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MAECO  DIENA 

COMMEMORAZIONE 

LETTA  all'  ateneo   DI   VENEZIA,  IL   24  GENNAIO  1900, 

DAL  PRESIDENTE 

ALESSANDRO  PASCOLATO 


I. 


Di  Marco  Diena,  dell'uomo  che  tenne  prima  di  me, 
con  tanto  onore,  il  seggio  di  presidente  di  questo  antico 
Ateneo,  io  non  posso  parlarvi,  o  Signori,  senza  risentire 
una  grande  commozione  e  senza  evocare  personali  ricordi. 
Perchè  «  in  la  mente  m'  è  Atta  ed  or  m' accuora  —  la  cara 
e  buona  imagi  ne  paterna  »  di  lui,  eh'  ebbi  maestro  amo- 
roso dapprima,  indi  amico  indulgente  e  costante  Per 
quattro  de'  più  belli  anni  della  mia  giovinezza,  posso  dire 
che  la  mia  vita  s' intrecciò  colla  sua  :  le  nostre  anime  si 
intesero  e  si  confusero  cosi  negli  studi  come  nella  comune 
passione,  che  dominava  allora  ogni  nostro  pensiero,  so- 
verchiava ogni  altra  cura,  vinceva  ogni  altro  sentimento, 
la  patria;  la  patria  ancora  schiava,  ma  di  cui  già  era  in- 
cominciata ed  avevamo  fede  dovesse  compirsi  in  breve  la 
redenzione. 

Per  questa  fede  si  viveva  allora  d'una  vita  più  ra- 
pida e  intensa,  e  ad  essa  si  coordinavano,  quasi  incon- 
sciamente, tutti  i  pensieri  e  le  azioni  nostre.  Molte  idee, 
molti  disegni  e  propositi  si  rimettevano  a  quando  Vene- 
zia sarebbe  stata  ricongiunta  all'  Italia,  e  iuta  nto  eravamo 
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tutti,  senza  giuramenti,  né  promesse,  né  aperti  consensi, 
membri  d'  una  vasta  cospirazione  e  legati  ad  un'  opera 
comune  :  piccole  o  grandi  che  fossero  le  nostre  forze,  tutti 
le  avevamo  consacrate  alla  effettuazione  d'un  programma, 
che  nessuno  aveva  proposto  o  spiegato,  che  non  era  stato 
votato  da  alcuna  assemblea,  e  che  nondimeno  tutti  ac- 
cettavano. I  pochi  che  per  ispirito  di  critica  avrebbero 
dissentito,  davanti  a  quella  universale  concordia,  si  sen- 
tivano impotenti  e  ammutolivano. 

In  quel  periodo  appunto,  tra  il  1860  e  il  1866,  io 
conobbi  Marco  Diena,  il  quale,  poco  più  che  trentenne, 
era  stato  iscritto  da  brevissimo  tempo,  come  soprannu- 
merario, fra  gli  avvocati  di  Venezia,  che  per  legge  non 
potevano  essere  più  di  sessanta.  Egh  godeva  già,  non 
solo  la  publica  stima,  ma  una  invidiata  celebrità  :  gliela 
avevano  assicurata  le  cause  penali,  alla  cui  difesa  era 
stato  ammesso,  come  allora  usava,  subito  dopo  T  esame 
pratico  di  avvocatura.  I  dibattimenti  giudiziari  publici 
erano  ancora  una  novità  per  questi  paesi  :  —  l'oralità,  nelle 
sole  cause  penali,  era  stata  introdotta  dal  regolamento  di 
procedura  austriaco  del  1854,  qui  messo  in  vigore  col 
1856:  — novità  che  naturalmente  piaceva  più  ai  giovani 
che  ai  vecchi.  Fra  questi  invero  non  mancava  chi  rifulgesse 
per  doti  eminenti,  ma  non  era  stato  diflficile  al  Diena  di 
levarsi  in  breve  ad  uno  dei  primi  posti.  Imperocché  egli 
aveva  pronti  del  pari  Y  ingegno  e  la  parola,  sottile  la  dia- 
lettica, caldo  il  convincimento  e  comunicativo  il  calore. 
Non  trascinava  coli'  impeto,  ma  persuadeva  col  ragiona- 
mento chiaro  e  cosi  unito  da  non  lasciare  che  si  scor- 
gessero le  deficienze  della  tesi.  Argomentava  con  una  lo- 
gica serena,  la  quale  nascondeva  tanto  i  pericoli  della 
causa,  come  l'agitazione  dell'animo,  nò  dalla  furia  o  dalla 
violenza  dell'avversario  si  lasciava  turbare  :  opponeva  alle 
escandescenze  linguaggio  misurato  ed  urbano,  velato  tal 
volta  da  una  tinta  di  leggera  ironia,  e  cosi  toccava  un 
grado  di  efficacia  cui  non  sarebbero  giunti  gli  sfoghi  ap- 
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passionati  o  le  incomposte  invettive.  Onde  la  sua  eloquenza 
era  più  nobile,  più  sentita,  più  vera. 

Torno  col  pensiero  a  quegli  anni  e  mi  si  ridesta  la 
memoria  de'  primi  rapporti  avuti  colFottimo  maestro  e  mi 
si  ravviva  la  gratitudine  degli  amorosi  insegnamenti.  Di 
lui  tutto  mi  attraeva:  il  valore  e  la  bontà;  la  modestia 
delle  origini  e  del  costume:  la  sincerità  della  fede  e  dei 
propositi:  l'alterezza  di  appartenere  ad  una  schiatta,  se 
non  più  oppressa,  ancora  combattuta.  Ed  egli  del  maestro 
aveva  tutte  le  doti  :  la  chiarezza  del  pensiero  e  dell'elo- 
quio e  il  desiderio  e  la  contentezza  d'insegnare.  E  ap- 
punto all'  insegnamento  privato  del  diritto  si  era  dedicato 
ne'  suoi  primordi  :  ma  presto  gli  convenne  rivolgere  ogni 
sua  attività  alle  cure  forensi,  che  per  lui  crescevano  col- 
l'estendersi  della  riputazione,  col  moltipllcarsi  de'  clienti. 
Però  anche  allora  a  noi,  partecipi  di  quelle  cure,  non 
mancarono  le  sue  lozioni,  i  suoi  consigli.  Clientela  ebbe 
numerosa  e  varia,  ma  sopratutto  fidata,  come  quegli  che 
l'acquistava  coli' ingegno  e  colla  dottrina,  ma  la  mante- 
neva collo  zelo  e  colla  probità.  Chi  ricorreva  a  lui  s' af- 
fidava, non  solo  alla  maestria  del  difensore,  ma  ancora  alla 
saviezza  e  alla  prudenza  dell'uomo  esperto  e  leale,  all'  in- 
teressamento dell'amico.  Talché  può  dirsi,  senza  tema  d'er- 
rore, che  nessuna  tortuna  fu  più  della  sua  meritata  ;  anzi 
è  più  giusto  escludere  la  fortuna  dai  vsuccessi  rapidi,  cre- 
scenti e  continui  di  lui,  tutti  dovuti  alla  virtù  ed  al  lavoro. 


II. 


Nondimeno  io  penso  che  egli  usci  di  vita,  senza  avere 
dato  intera  la  misura  delle  sue  forze.  Certo  l'attività  pro- 
fessionale non  potè  mai  diminuire  il  suo  amore  allo  stu- 
dio, anzi  a  studio  continuo  gli  fu  occasione  e  stimolo  ;  ma 
gli  tolse,  come  spesso  accade,  di  consegnare  la  sua  fama 
ad  opera  scientifica  importante  e  durevole.  A  ciò  ben  gli 
sarebbero  bastati  l' ingegno  vigoroso,  la  larga  coltura,  la 
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forza  del  ragionamento,  la  limpidezza  e  l'eleganza  del  det- 
tato, ma  gli  mancarono  il  tempo  e  la  tranquillità  dello 
spirito,  necessari  a  condurre  lavori  di  lunga  lena. 

Pure  qualche  traccia  luminosa  di  ciò  che  egli  avrebbe 
saputo  e  potuto  fare  resta  ne'  molti  scritti  giuridici  da  lui 
lasciati.  Benché  la  maggior  parte  di  essi  siano  lavori  di 
occasione,  svolgimenti  dottrinali  di  questioni  incontrate 
nella  pratica  forense,  pure  sono  condotti  coH'amore,  colla 
larghezza,  colla  serenità  che  suole  portare  nella  investiga- 
zione e  nel  ragionamento  piuttosto  lo  studioso  che  il  pra- 
tico. Vi  si  ravvisa  l'uomo  che,  se  non  fossero  state  le  neces- 
sità dei  tempi,  avrebbe  preferito  vivere  in  mezzo  ai  libri  e 
parlare  dalla  catedra,  piuttosto  che  nell'  aringo  forense. 

Basterebbe  citare  in  prova  una  sua  monografia  sul 
diritto  di  rappresentazione  (1),  che  forse  e  senza  forse  in- 
fluì sulle  interpretazioni  di  un  collegio  supremo  intorno 
alla  difficile  materia,  e  meritò  di  essere  accolta  come  il- 
lustrazione nella  traduzione  italiana  dei  Principi  di  diritto 
civile  del  Laurent.  Ma  altri  tre  studi  suoi  non  voglio  la- 
sciare senza  speciale  ricordo,  tanto  mi  parvero  accurati 
e  vigorosi  :  quello  sui  figli  di  donna  legalmente  separata 
dal  marito  nati  dopo  la  separazione,  quello  sui  giudizi  di 
equità,  e  quello  sulla  suprema  Corte  regolatrice  \2).  La 
mia  predilezione  per  questi  lavori  è  affatto  disinteressata, 
perchè  io  ne  ammiro  la  trattazione,  ma  dissento  dalle 
conclusioni  del  Maestro. 

Nel  primo  egli  prese  le  mosse  dalla  questione  sulla 
ricerca  della  paternità  e  sulla  condizione  degh  illegittimi, 
proposta  al  terzo  Congresso  giuridico  nazionale  di  Firenze. 
Gli  parve  che  meritasse  esame  speciale  un  argomento  se- 
condario, si,  ma  attinente  alla  stessa  questione,  e  cioè 
quello  della  condizione  giuridica,  rispetto  al  marito  della 
madre,  dei  figli  nati  in  costanza  di  separazione.  Di  questi 
figli  il  codice  patrio  mantiene,  coni'  è  noto,  la  presun- 
zione di  legittimità,  accordando  però  al  padre  il  diritto 
di  disconoscerli  se  durava  la  separazione  fra  il  decimo  e 
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il  sesto  mese  anteriore  alla  nascita,  senza  riunione,  nem- 
meno temporanea,  dei  coniugi  (art.  163).  Ora  al  Diena 
questo  precetto  sembrava  contrario  alla  ragione  ed  alla 
giustizia:  egli  stimava  più  consentaneo  alla  realtà  delle 
cose  il  sistema  del  codice  austriaco  della  doppia  alterna 
presunzione  :  s' abbia  per  legittimo  chi  nasce  nel  termine, 
per  illegittimo  chi  nasce  fuori  del  termine.  «  Perché  do- 
vrebbe prevalere  invece,  egli  esclamava,  un  sistema,  che 
espone  il  pover  uomo,  che  abbia  avuto  la  disgrazia  di 
contrarre  un  matrimonio  infelice,  al  pericolo  di  vedersi 
attribuire  figli  non  suoi,  sol  che  ritardi  di  qualche  setti- 
mana ad  incoare  una  lite,  che  mille  circostanze  possono 
avergli  impedito  di  avviare  nel  brevissimo  termine  di  due 
0  tre  mesi  ?  »  Perciò  avrebbe  voluto  vedere  accolta  nel 
codice  la  presunzione  di  illegittimità  del  figlio  nato  dopo 
trecento  giorni  dalla  separazione,  coU'obligo  conseguent  e 
a  chi  sostenesse  la  legittimità  di  provare  la  riunione. 

Invero  non  può  negarsi  che  la  proposta  trovi  appog- 
gio nell'equità  naturale.  Ma  d'altronde,  se  è  vero  che 
nelle  unioni  infelici  è  sempre  difficile  stabilire  se  la  colpa 
sia  del  marito  o  della  moglie,  non  trovandosi  per  solito 
tutto  da  una  banda  il  torto  e  tutta  dall'altra  la  ragione, 
innocente  ò  per  fermo  il  bambino,  e  la  sventura  sua  deve 
ispirare  maggiore  interesse  che  quella  di  entrambi  i  con- 
iugi. Onde  a  me  pare  che,  a  proteggere  il  marito  contro 
Tattribuzione  di  prole  non  sua,  basti  la  facoltà,  che  la 
legge  nostra  gli  accorda,  di  disconoscerla  in  caso  di  sepa- 
razione :  né  mi  turba  il  pensiero  della  brevità  del  termine 
assegnato  per  questo  disconoscimento,  perchè  il  termine 
decorre  dalla  scoperta  della  frode,  se  la  nascita  fu  celata 
(art  166);  e  non  occorrono  anni  di  riflessione  per  sapere 
se  si  accetta  o  non  si  accetta  la  paternità.  Pur  debbo  ri- 
conoscere che  r  opinione  contraria  non  si  può  difendere 
con  maggiore  copia  di  buone  ragioni  di  quelle  che  sono 
raccolto  in  questa  memoria,  la  quale  si  consulta  utilmente 
anche  per  la  storia  delia  questione. 
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III. 


Spirito  temperato  e  indagatore  amoroso  dei  fatti,  non 
Io  appagavano  le  soluzioni  rigide  ed  assolute  e  più  lo 
attraeva  l'equità.  Nessuno  forse  ha  sentito  più  di  lui  la  ri- 
pugnanza del  summum  jus.  E  lo  dimostrò  da  par  suo  nel 
secondo  dei  lavori,  ai  quali  ho  dianzi  accennato,  entrando 
nella  disputa  accesa  intorno  ai  cosi  detti  giudizi  di  equità 
tra  Carlo  Lezzi,  allora  consigliere  di  cassazione,  ed  il  no- 
stro Deodati.  A  suo  credere,  fra  i  due  era  sorto  un  equi- 
voco, in  causa  della  diversa  posizione  della  questione.  L'uno, 
il  Deodati,  combatteva  i  giudizi  di  equità,  quelli  cioè  che, 
mettendo  in  disparte  il  diritto,  si  fondano  unicamente  su 
ciò  che  si  reputa  dettato  dal  sentimento  dell'onesto  e  del 
buono:  l'altro,  il  Lozzi,  difendeva  la  funzione  del  giudice 
di  interpretare  le  leggi  e  i  contratti  per  via  di  equità. 
Ond*  è  che,  a  suo  modo  di  vedere,  i  due  disputavano  di 
cose  diverse  e  le  opinioni  loro  potevano  conciliarsi.  Anche 
egli,  il  Diena,  si  dichiarava  nemico  dell'arbitrio  di  quei 
giudici,  che,  sostituendosi  al  legislatore,  pretendessero  cor- 
reggere la  legge,  modificarne  o  alterarne  il  significato  e 
lo  scopo,  a  pretesto  di  una  migliore  applicazione  dei  prin- 
cipi della  giustizia  o  della  equità.  Ma  con  ciò  pare  a  me 
che  si  combatta  un  pericolo  imaginario,  chiudendo  gli 
occhi  al  pericolo  vero.  Esiste  egli  forse  questo  giudice, 
cosi  poco  osservante  dei  confini  del  suo  officio  e  della  sua 
autorità?  E  chi  mai  pretende  invece  negare  ai  tribunali 
la  facoltà  di  interpretare  la  legge  generale  o  il  patto,  che 
è  legge  particolare  dei  contraenti  ?  Non  questa,  non  que- 
sta facoltà  si  vuole  escludere,  ma  bensì  la  intromissione 
nell'esercizio  di  essa  di  quel!'  elemento,  che  talvolta  il  giu- 
dice cerca  in  sé  medesimo  piuttosto  che  nelle  espressioni 
della  legge  e  del  patto,  di  j^ueir  elemento  che  riceve  il 
nome  di  equità,  ma  che,  in  sostanza,  si  confonde  coll'ar- 
bitrio.  Preferiamo  il  testo  della  legge,  qualunque  esso  sia 
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e  per  dure  che  ne  siano  le  conseguenze,  al  più  equo,  al 
più  mite,  al  più  umano  dei  giudici.  Non  si  consenta  al 
magistrato  di  ricorrere  air  equità,  se  non  si  vuole  che 
a  grado  a  grado  egli  si  avvezzi,  senza  saperlo,  a  tener 
meno  conto  della  legge  e  del  diritto,  che  dei  propri  prin- 
cipi, delle  proprie  opinioni,  dei  propri  sentimenti.  Col- 
r  equità  non  si  sa  dove  si  comincia  e  meno  ancora  dove 
si  finisce! 

Però  se  al  Diena  l'equità  non  ispirava  tanta  diffidenza, 
da  metterla,  com'  io  vorrei,  fuor  della  porta  de'  tribunali, 
non  per  questo  ammetteva  che  ad  essa  si  sacrificassero 
la  interpretazione  letterale  e  la  grammaticale  e  la  logica, 
che,  anche  per  lui,  dovevano  aver  sempre  la  prevalenza  ; 
all'equità  si  ricorra,  come  ad  ausilio,  solo  nei  casi  di  du- 
bio:  cosa,  io  soggiungo,  più  facile  a  dirsi  che  a  farsi. 
Come  possono  determinarsi  questi  confini  e  queste  grada- 
zioni? e  come  poi  mantenersi? 

IV. 

Ora  ad  un  intelletto  cosi  sagace  ed  equilibrato  non 
poteva  sfuggire  che  a  questo  concorso,  sia  pur  sussidia- 
rio, dell'equità  nell'  interpretazione,  ripugna  e  contrasta 
un  istituto,  come  quello  della  cassazione,  che  si  fonda  ap- 
punto e  soltanto  sulla  rigida  osservanza  della  legge  e  in- 
tende a  precisarne  in  modo  autorevole  il  significato  e  ad 
assicurarne  l' impero  universale  e  costante.  Ed  egli  infatti 
della  cassazione  non  si  professava  amico,  parendo  alla  sua 
onesta  coscienza  che  non  basti  difendere  la  integrità  del 
precetto  legislativo,  se  non  si  rende  sempre  possibile  an- 
che la  correzione  dell'errore,  in  cui  può  incappare  il  giu- 
dice nell'apprezzamento  dei  fatti.  Non  è  che  un'  astrazio- 
ne, in  fin  de' conti,  questo  interesse  della  legge,  che  la 
cassazione  è  destinata  a  proteggere  :  ora  deve  la  cura  di 
un'  astrazione  prevalere  ai  fini  della  giustizia  cosi  che  la 
sentenza,  anche  se  buona,  si  annulli  quando  vi  si  riscon- 
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tri  la  violazione  della  legge,  e  la  si  lasci  passare  invece, 
anche  se  fallace,  se  la  violazione  non  vi  apparisca? 

Perciò  egli  proponeva  e  propugnava  uno  di  quei  tanti 
sistemi  misti,  che  i  partigiani  delle  tre  istanze  hanno  ima- 
ginato  per  conciliare  il  loro  ideale  col  principio  fonda- 
mentale della  cassazione  ;  una  Corte  suprema,  che,  annul- 
lando la  decisione  d'  appello,  non  rimandi  i  contendenti  ad 
altro  magistrato,  ma  applichi  senza  più  il  principio  ac- 
colto al  caso  da  decidere:  che  non  si  limiti  a  conoscere 
del  diritto,  ma  annulli  le  sentenze  anche  quando  conten- 
gano errore  di  fatto  evidente.  Sistema  più  di  molti  altri 
ingegnoso,  la  cui  debolezza,  che  a  me  sembra  manifesta, 
Diena  copriva  con  abili  e  sottili  ragionamenti. 

Ma,  in  verità,  ad  una  tale  magistratura  della  cassa- 
zione resterebbe  appena  il  nome,  se  pur  si  volesse  con- 
servarglielo Una  Corte  suprema,  che  rileva  e  corregge 
l'errore  di  apprezzamento  ed  applica  il  fatto  al  diritto,  è 
una  terza  istanza  e  non  altro.  Però,  si  risponde,  non  ogni 
errore  potrà  correggersi,  ma  soltanto  l'errore  evidente,  e, 
se  volete,  non  a  semplice  maggioranza,  ma  coi  due  terzi, 
ma  coi  tre  quarti  dei  voti.  Discorsi!  In  che  consiste,  io 
domando,  la  evidenza  dell'errore  ?  e  dove  cessa  l'evidenza, 
pur  rimanendo  l'errore?  chi  mi  delinea  questi  confini? 
Non  e'  infingiamo.  Quando  avrete  permesso  al  giudice  su- 
premo di  sentenziare  sul  fatto,  egli  lo  Ikrà  ogni  volta  che 
la  d(?cisione  d'  appello  gli  parrà  ingiusta.  Gran  disgrazia, 
mi  par  di  sentirmi  rispondere,  gran  disgrazia  davvero  che 
un'  ingiustizia  venga  corretta!  Ma  un  sistiMua,  io  soggiun- 
go, va  giudicato  dagli  effetti  generali,  non  da  qualche 
bene  che  in  rari  casi  può  produrre.  Vogliamo  noi  molti- 
plicare e  perpetuare  1(3  liti?  non  devono  bastare,  per  so- 
h"to,  le  guarentigie  del  doppio  giudizio,  di  prima  istanza  e 
d'appello?  non  è  bene  che  il  terzo  esperimento  sia  eccezione 
e  non  regola?  L'errore  s'annida  più  facilmente  nella  ap- 
plicazione della  legge  al  latto  chci  nella  d(^terminazione  del 
fatto  stesso:  perciò  può  essore  opportuno  il  nuovo  esame. 


—  li- 
ma non  giova  che,  oltre  al  diritto,  esso  si  eserciti  pure 
intorno  al  fatto.  Altrimenti,  se  dubitiamo  che  i  caratteri 
di  questo  siano  stati  male  compresi  e  male  ritenuti  nel  se- 
condo giudizio,  perchè  avremo  poi  fede  nel  terzo? 

Errori  vi  saranno  sempre  nelle  sentenze,  finché  la  fun- 
zione del  giudicare  sarà  affidata  ad  uomini;  ma  anche 
nella  ricerca  del  vero  ci  dev'  essere  un  limite;  e  che  que- 
sto limite  non  sia  posto  troppo  lontano,  è  un  vero  inte- 
resse sociale.  Fermiamoci  dopo  l'appello,  specialmente  so 
ammettiamo,  come  6  da  noi,  e  come  il  Diena  pure  vo- 
leva, la  facoltà  delle  prove  nuove  nel  secondo  giudizio. 
Basta  poi  il  ricorso  per  la  violazione  della  legge,  e  deve 
essere  rimedio  straordinario. 

Però  la  cassazione,  egli  obiettava,  suppone  l'unità,  e 
unificare  le  nostre  cinque  Corti  supreme  non  è  possibile  : 
il  numero  stragrande  dei  ricorsi  lo  vieta.  A  me  non  pare. 
Lasciate  esaurire  a  quelle  Corti  i  ricorsi  pendenti,  fis- 
sando un  termine  non  lungo  di  perenzione  :  aumentate,  se 
fa  d'  uopo,  la  multa  con  cui  si  castigano  i  ricorsi  infon- 
dati, e  vedrete  in  breve  ridursi  a  proporzioni  tollerabili 
il  lavoro  della  magistratura  suprema.  Quando  sparirà  il 
mal  vezzo  di  ricorrere  in  ogni  caso,  a  ragione  e  a  torto, 
in  cassazione,  ne  avranno  grande  beneficio  i  litiganti,  che 
oggi  si  lasciano  troppo  facilmente  adescare  dai  patroni  a 
tentare  una  prova,  la  quale  dev'  essere  riservata  a  casi 
straordinari. 

Ma  è  dessa  proprio  degna  di  culto  e  di  sacrificio, 
questa  unità  della  giurisprudenza?  non  è,  come  al  Diena 
sembrava,  una  pura  astrazione,  o  meglio  un'  aspirazione 
vana?  si  potrà  mai  conseguirla  finché  gli  uomini  mutino, 
e  finché,  pur  restando  gli  uomini,  mutino  le  opinioni?  Ora 
io  rispondo  che  per  unità  non  s' intende  immobilità.  Ben 
venga,  di  tempo  in  tempo,  anche  il  nuovo  esame  delle 
questioni  vecchie,  e  si  riformino  anche  le  massime  che 
parvero  assise  più  solidamente.  ISasta  che  non  si  muti  da 
un  giorno  all'altro  o,  peggio  ancora,  non  si  oscilli.  Basta 
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che  a  due  specie  identiche  non  si  applichino  contempo- 
raneamente principi  giuridici  diversi.  Basta  che  l'unità  vi 
sia  nello  spazio  e  nel  medesimo  tempo. 


Dissentire  da  Marco  Diena  non  si  poteva  senza  ram- 
marico e  senza  che  fosse  ragione  d' inquietudine,  di  per- 
plessità, di  meditazione,  di  studio.  Ma,  per  quanto  si  dis- 
sentisse, era  impossibile  non  rendere  omaggio  alla  since- 
rità delle  sue  convinzioni,  alla  forza  de'  suoi  ragionamenti, 
alla  cortesia  della  sua  polemica.  Da  ciò  gli  veniva  un'  au- 
torità che  fu  invocata  spesso,  sempre  riverita:  e  lo  si  vide 
alla  prova  quand'  egli  si  fece  a  sostenere  nel  1869  quel 
bisogno  di  affrettare  la  unificazione  legislativa,  che  molti, 
a  torto,  non  volevano  riconoscere. 

In  verità  curiosa  e  strana  fu  la  condizione  legislativa 
delle  Provincie  nostre  nei  cinque  anni  trascorsi  dalla  loro 
liberazione  fino  al  settembre  1871,  in  cui  vi  furono  posti 
in  vigore  i  codici  patri  Si  erano  unificati,  come  voleva 
lo  statuto,  gli  ordini  amministrativi  e  finanziari  in  tutto 
il  Regno,  e  cosi  dell'  amministrazione  austriaca  tutto  era 
scomparso:  il  buono,  il  men  buono  e  il  cattivo.  Mai  co- 
dici austriaci  invece  restavano,  con  tutte  le  loro  conse- 
guenze :  prima,  e  peggiore  d'  ogni  altra,  quella  delle  con- 
tinue antinomie  fra  quei  codici  e  il  nuovo  ordinamento 
politico  e  amministrativo  E  cosi  duravano  diseguaglianze 
di  diritto  inammissibili  fra  cittadini  di  un  medesimo  Stato: 
qua  la  età  maggiore  fissata  a  24,  là  a  21  anni:  qua  la 
donna  maritata  libera,  altrove  vincolata  negli  atti  patri- 
moniali. Oltre  Po  ed  oltre  Mincio  stato  civile  laico:  nel 
Veneto  lasciato  ancora  alle  sacrestie.  E  gli  impedimenti 
al  matrimonio  determinati  ancora  dal  diritto  canonico,  se- 
condo quel  Concordato  del  1855,  che  T Austria  stessa  dis- 
diceva: talché  i  Veneti,  per  contrarre  unioni  lecite  se- 
condo lo  Stato,  ma  non  secondo  la  Chiesa,  trasportavano 
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i  penati  per  qualche  tempo  in  Lombardia,  in  Toscana,  in 
Romagna.  —  Diversa  la  leggo  e  diverso  il  procedimento, 
-filtro ve  la  cassazione,  qui  ancora  la  terza  istanza:  ma  una 
t^rza  istanza  piccina,  ridotta,  come  i  bisogni  locali  vole- 
vano, e  formata  degli  anziani  del  Tribunale  d' appello. 
L' oralità  nelle  materie  civili  ancora  sconosciuta  e,  per 
conseguenza,  vana  e  quasi  irrisoria  la  garanzia  del  giudi- 
zio collegiale,  perchè,  tolto  il  dibattimento,  il  collegio  è 
tratto,  quasi  necessariamente,  a  seguire  l'avviso  del  rela- 
tore, massime  nell'  apprezzamento  del  fatto.  Le  cause  cri- 
minali altrove  di  competenza  dei  giurati,  qui  invece  sot- 
toposte ai  giudici  di  carriera:  e  nell'appello  dalle  sen- 
tenze correzionali  escluso  pure  il  dibattimento.  Qui  nei 
giudizi  penali  il  sistema  della  tariffa  delle  prove  :  nel  re- 
sto d' Italia  quello  del  convincimento.  —  Ed  altre  dispa- 
rità ed  altri  inconvenienti  in  gran  copia... 

Come  aveva  potuto  durare  questo  stato  di  cose  ?  per- 
chè non  lo  si  era  fatto  cessare  subito,  dopo  l'annessione  ? 
La  ragione  era  questa,  che  le  leggi  nazionali  parevano  a 
molti  bisognose  di  riforme,  e  delle  straniere  qualche  parte 
sembrava  meritevole  di  essere  conservata.  L'  unificazione 
legislativa  e  giudiziaria,  compiuta  da  pochi  mesi  soltanto 
nelle  altre  provincie,  in  qualche  luogo  era  stata  accolta 
come  un  regresso  in  confronto  degli  ordini  precedenti.  Ai 
Lombardi  specialmente  riusciva  ostico  l' istituto  della  cas- 
sazione, che  stimavano  inferiore  di  merito  a  quello  delle 
tre  istanze.  Perciò  avevano  cercato  di  guadagnare  1'  al- 
leanza delle  curie  venete  nella  lotta  contro  queir  istituto. 
Cercate  almeno  voi,  dicevano  ai  nuovi  venuti  nella  fami- 
glia italiana,  di  conservare  un  ordinamento  giudiziario 
preferibile  a  quello  di  cui  noi  fummo  gratificati  :  con  esso 
durerà  la  speranza  di  una  generale  riforma. 

I  Veneti,  nella  grande  maggioranza,  ascoltarono  que- 
sti eccitamenti,  e  forse  non  ne  avevano  bisogno,  perchè 
r  istinto  della  conservazione  dell'antico  qui  prevaleva.  Ri- 
cordo che  nelle  prime  manifestazioni  del  pensiero  e  dei 
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voti  della  curia  nostra  i  fautori  dell'  unificazione  imme- 
diata si  potevano  contare  sulle  dita  di  una  mano,  e  ne 
avanzava.  Ed  erano  trattati  poi  da  quegli  altri  come  ra- 
gazzi inesperti  e  imprudenti.  La  lotta  fu  lunga  e  vivace 
e  si  appassionò  :  fu  portata  anche  nel  Parlamento,  ma  fini, 
come  doveva,  colla  unificazione  legislativa. 

In  quella  lotta  Diena  ebbe  parte  notevole.  Anche  a 
lui,  come  avversario  della  cassazione,  aveva  arriso,  per 
un  momento,  la  speranza  che,  mantenendo  nel  Veneto  lo 
statu  quo,  potessero  le  patrie  leggi  correggersi  prima  di 
esservi  introdotte.  Ma  nel  suo  spirito  chiaroveggente  e 
pratico  r  illusione  non  aveva  potuto  durare:  egli  si  era 
presto  persuaso  che  codici  promulgati  nel  1865  non  po- 
tevano rimaneggiarsi  e  rifarsi  dopo  due  o  tre  anni  ap- 
pena, tempo  insuflaciente  a  portarne  giudizio.  Far  supe- 
rare alle  grandi  riforme  legislative  le  prove  dei  parla- 
menti è  sempre  ardua  impresa  ;  ma  allora  doveva  credersi 
non  ardua,  ma  disperata,  avversandola  quasi  tutto  il  paese 
e  il  governo.  Onde  il  Diena,  poiché  vide  che  insistere  nel 
partito  adottato  dalla  Curia  veneta  era  lo  stesso  che  vo- 
ler rimandare  V  unificazione  alle  calende  greche,  si  schierò 
tra  i  fautori  della  pronta  unificazione,  e  manifestò  il  pro- 
prio pensiero  in  alcune  lettere  publicate  dalla  Nazione 
di  Firenze  (3),  dove  allora  risiedeva  la  capitale  del  Re- 
gno; lettere  mirabili  per  sincerità,  per  imparzialità,  per 
misura,  nelle  quali  il  confronto  tra  le  leggi  straniere  e  le 
nostrane  era  tratteggiato  colla  mano  sicura  del  giurista 
dotto  ed  acuto,  e  si  facevano  palesi  i  danni,  anche  poli- 
tici, di  uno  stato  di  cose,  che  rendeva  i  Veneti  stranieri 
in  patria  e  la  loro  voce  poco  ascoltata  nelle  gi*andi  que- 
stioni legislative.  Era  pur  troppo  cosi:  quel  ritardo  di 
cinque  anni  alla  vera  e  completa  fusione  delle  nostre  colle 
altre  provincie  diminuì,  e  non  per  allora  soltanto,  l' in- 
fiuenza  che  di  qui  sarebbesi  potuta  e  dovuta  esercitare 
sulla  publica  cosa! 

Le  ragioni  di  aff*rettare  la  unificiizione  erano  molte, 
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ma  nessuno  le  espose  con  più  chiarezza  ed  efficacia  del 
Diena:  ed  aggiungo  che  nessuno  contribuì  più  di  lui  a 
riconciliare  con  quel  provvedimento  l'opinione  dei  giuristi 
delle  nostre  provincie,  che  apprezzavano  il  consiglio  di 
lui  per  la  maturità  e  per  la  dottrina  e,  sopra  tutto,  per 
la  serenità  dello  spirito. 

VI. 

Né  di  questa  grande  estimazione  dei  colleghi  gli  man- 
carono altre  prove,  anzi  le  ebbe  continue,  fino  all'ultimo 
di  sua  vita.  Mentre  durò  quell'Associazione  degli  avvocati 
della  Venezia,  che  era  sorta  spontanea  il  primo  giorno  di 
libertà  e  che  l'ordinamento  officiale  dato  all'avvocatura 
nel  1874  aduggiò  e  fece  morire,  Diena  ebbe  da  quell'As- 
sociazione l' incarico  degli  studi  più  importanti  e  più  de- 
licati. Bella  prova  ne  rimane,  fra  le  altre,  una  sua  rela- 
zione su  certi  disegni  di  legge  giuridico-finanziarì,  che  i 
ministri  De  Falco  e  Sella  avevano  presentato  nel  1872  (4), 
in  apparenza  per  semplificare  le  formalità  finanziarie  del 
processo  civile,  che  allora  erano  veramente  (si  stenta 
quasi  a  crederlo)  ancora  più  fastidiose  che  oggidì  ;  ma  in 
sostanza  per  dare  un  altro  giro  di  manovella  alla  mac- 
china con  cui  si  spremono  i  contribuenti. 

Facendo  la  critica  di  quei  provvedimenti^,  il  Diena 
imaginava  di  aggiungere,  qual  nuovo  capitolo  alle  famose 
Lettere  persiane  del  Montesquieu,  una  parabola  come  que- 
sta. L' ingenuo  viaggiatore,  approdando  a  un  lido  scono- 
sciuto, trova  ivi  imperante  una  legge,  che  colpisce  con 
una  imposta  speciale  gli  ammalati,  i  feriti,  tutti  quelli  che 
abbisognano  di  cura  medica  o  chirurgica  ;  e,  più  lunga  e 
più  grave  è  la  malattia,  più  forte  è  il  balzel'o;  e  tutti 
devono  pagarlo:  gli  eredi  per  il  malato  che  soccombe,  i 
ricchi  per  gli  infermi  poveri,  gli  orfani  per  aver  perduto 
il  padre  e  il  sostegno.  Anzi  un  giorno  lo  Stato  improv- 
visamente comanda  che  da  questa  tassa  si  sprema  d'  ora 
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innanzi  una  metà  di  più  di  quanto  se  ne  ricavava ...  E 
la  vera  iinagine  questa,  egli  soggiungeva,  delle  nostre 
tasse  giudiziarie  :  forse  che  una  lite  non  può  paragonarsi 
ad  una  vera  infermità?  Ebbene,  lo  Stato  da  queste  infer- 
mità non  si  contenta  di  ripetere  la  spesa  del  medico  e 
delle  medicine,  ma  vuol  farci  un  guadagno,  e  mentre  ora 
spende  per  la  giustizia  civile  8  milioni  e  ne  incassa  19  (e 
lo  dimostrava),  vuole  incassarne  d'ora  innanzi,  per  effetto 
di  queste  nuove  proposte  (e  dimostrava  anche  questo) 
quasi  8  di  più,  senza  aumentare  la  spesa  !  Ma  non  è  que- 
sta, egli  esclamava,  la  riforma  che  abbiamo  invocato  :  non 
cosi  si  amministra  la  giustizia  in  paese  civile.  Per  carità 
non  riformate! 

L'Associazione  degli  avvocati  con  voti  unanimi  ac- 
cettava le  conclusioni  da  lui  proposte,  e  l'agitazione  de- 
stata qui  ed  altrove  contro  gli  infesti  provvedimenti  per 
allora  non  era  vana.  É  vero  che  più  tardi,  sotto  gover- 
nanti più  democratici,  si  riformò  ben  peggio  che  allora 
non  si  divisasse,  cosi  che  le  tasse  degli  atti  giudiziari  creb- 
bero a  dismisura.  Scomparvero  i  diritti  di  cancelleria,  si 
abolì  per  molti  atti  la  formalità  della  registrazione,  ma 
tasse  più  gravose  surrogarono  quelle  che  venivano  sop- 
presse, e  più  tardi  i  diritti  di  cancelleria,  sott'  altra  forma, 
ricomparivano  :  quasi  che  la  mistificazione  non  fosse  stata 
completa!.-..  Poveri  ammonimenti  del  Maurogonato  no- 
stro, che  aveva  predicato  tanto  contro  questo  far  servire 
la  giustizia  come  una  fonte  di  lucro  per  il  pubUco  era- 
rio, come  una  ragione  di  speciali  tormenti  e  vessazioni 
per  chi  ne  ha  disgraziatamente  bisogno  ! 

VII. 

Vero  fe  però  che  la  voce  delle  curie,  poco  dopo,  si 
tacque.  La  nuova  legge  sul  patrocinio,  copiata  male  dalla 
francese,  già  cosi  antiquata,  costitui  i  collegi  forzati,  ai 
quali  nessuno  si  sente  legato  con  vincolo  intellettuale    né 
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morale  :  costituì  i  Consigli  dell'  ordine  e  della  disciplina, 
vana  larva  di  magistrature  inconcludenti,  dalle  quali  nulla 
poteva  attendersi  e  nulla  è  venuto  di  buono  :  pretesti  per 
ùiia  tassa  di  più,  ed  occasione,  che  si  trascura  per  la  sola 
discrezione  degli  eletti,  di  inframmettersi  nelle  faccende 
dei  singoli  patrocinanti.  E  allora  cessò  così  la  inclinazione 
spontanea  a  riunirsi,  a  raccogliersi,  ad  associarsi,  come 
la  ragione  di  compiere  insieme  studi  geniali  e  di  far  in- 
tendere il  comune  pensiero  nelle  occasioni  più  gravi.  Che 
non  fioriscono  gli  studi  all'ombra  uggiosa  degli  ordina- 
menti officiosi  :  e  nessuno  lavora  con  ardore  dove  manca 
libertà  di  pensiero  e  di  parola. 

D'allora  in  poi,  chi  vorrebbe  negarlo  ?  l'ordine  degli 
avvocati  decadde  rapidamente,  e  non  si  è  fermato,  e  la 
estimazione  andò  scemando  per  esso.  Pure  Marco  Diena, 
al  pari  di  altri  uomini  egregi,  ebbe  cara  la  illusione  che 
quei  Consigli  potessero  almeno  rallentare  la  decadenza  :  e 
vi  entrò  fino  dal  primo  giorno,  e  ne  fu  sempre  membro 
zelante  e  autorevole;  anzi,  nell'ultimo  periodo  di  sua  vita, 
dopo  la  scomparsa  di  Eduardo  Deodati,  ne  tenne  la  pre- 
sidenza. Diremo  di  entrambi  che  diedero  lustro  alla  carica, 
assai  più  che  non  ne  ricevessero. 

Vili. 

è  la  seconda  volta  che  ai  ricordi  dell'  amato  Maestro 
s' intrecciano  nel  mio  discorso  quelli  di  Eduardo  Deodati. 
Fra  i  loro  ingegni,  forti  e  ben  temprati  1'  uno  e  l' altro, 
non  vi  era  affinità  o  somiglianza,  ma  bene  era  comune  ad 
entrambi  l'amore  della  giustizia  e  della  patria  ;  onde  spesso 
si  trovarono  a  combattere  insieme  per  queste  nobili  cause 
ed  affrontarono  gli  stessi  pericoli.  Nella  lotta  contro  l'op- 
pressore straniero  anche  Diena  si  era  impegnato  tino  dai 
primi  suoi  anni,  talché  in  un  giorno  di  rivolta  s'  era  visto 
scacciare  dall'  Università  di  Padova.  E  continuò  poi  sem- 
pre a  combattere  colla  penna  e  colla  parola,  nel  giorna- 
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lismo  e  nel  foro,  disputando  appunto  al  Deodati  il  primo 
posto  fra  i  difensori  delle  cause  criminali  politiche.  Era 
quello  un  onore  che  esponeva  in  prima  linea  alle  sinistre 
vendette  della  polizia,  e  ben  lo  provarono  il  Deodati  stesso, 
il  Rensovich,  il  Rufflni  ed  altri  ancora. 

A  chi  non  ne  fu  testimonio  rammenterò  che  tempi 
corressero  allora  per  queste  provincie:  cosi  ai  malati  di 
incontentabilità  potesse  giovare  il  confronto!  Ogni  rap- 
porto degli  abitanti  col  mondo  ufficiale,  se  non  era  impe- 
riosamente necessario,  si  considerava  come  oflesa  al  sen- 
timento nazionale.  Il  governo  non  si  riconosceva,  se  non 
per  combatterlo.  Contro  ogni  atto  delle  magistrature  po- 
litiche, amministrative,  giudiziarie  stava  la  presunzione 
che  esso  fosse  contrario  al  diritto  naturale  dei  cittadini. 
Quindi  ogni  resistenza  si  teneva  come  legittima  ed  ogni 
mezzo  di  resistenza  era  buono.  Il  patriota  doveva  prote- 
stare ogni  giorno,  con  ogni  sua  azione  ed  omissione,  con  - 
tro  la  enorme  e  flagrante  violazione  del  patrio  diritto, 
contro  la  usurpazione  della  sovranità  per  parte  delio  stra- 
niero, contro  la  occupazione  mihtare  che  di  quella  usur- 
pazione era  la  conseguenza  necessaria.  Coi  funzionari  pic- 
coU  e  grandi,  ma  specialmente  coi  grandi,  stromenti  di 
quella  rapina,  nessuna  relazione  possibile  :  isolati  essi  sta- 
vano qui,  come  appestati  chiusi  in  un  lazzaretto,  ridotti 
a  vivere  fra  loro,  leggendo  sui  volti,  in  apparenza  indiffe- 
renti, rodio  che  avvampava  ne'  cuori,  e  ricambiando  Podio 
coir  odio . . . 

La  ribellione  era  dovunque,  ma  coperta  come  i  car- 
boni sotto  la  cenere.  Appena  qualche  volta,  fosse  impa- 
zienza o  imprudenzii  o  bisogno  calcolata  di  mostrai-e  al 
mondo  la  incompatibilità  del  dominio  straniero  nella  Ve- 
nezia, la  rivolta  guizzava  come  lampo  neirtjrizzonte  carico 
e  nero.  Ma  veniva  tosto  represse^,  anzi  reprirnevasi  da  sé 
stessei,  e  lasciava  dietro  di  se  come  traccia  le  pei'secu- 
zioni  e  i  processi. 

Ora,  in  mezzo  a  quella   lunira  aspettcuione  di  tutto 
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un  popolo,  in  quelle  giornate  grigie,  afose,  monotone,  i 
processi  politici  da  effetti  diventavano  alla  loro  volta  cause 
di  agitazione;  e,  comunque  finissero,  servivano  a  stimo- 
lare rodio  e  a  fomentare  lo  spirito  di  rivolta.  Perchè,  se 
i  giudici  assolvevano,  voleva  dire  che  il  colpo  tentato  con- 
tro cittadini  innocenti  non  era  riuscito,  e  restava  il  risen- 
timento della  ingiuria  sofferta  :  se  condannavano,  era  per 
servire  alle  bieche  vendette  della  polizia  e  del  governo  :  e 
se  la  condanna  era  mite,  si  aggiungeva  alla  nota  d' in- 
giustizia quella  di  codardia  e  di  doppiezza. 

IX. 

Pure  non  tutti  erano  servili  gli  uomini  chiamati  ad 
amministrare  quella  giustizia;  non  tutti  attaccati  al  solo 
interesse  personale  ;  non  tutti  privi  d'  onestà  e  di  coscienza. 
Erano,  nel  concetto  di  chi  li  aveva  destinati  all'unico  tri- 
bunale politico  del  Dominio,  (tribunale  politico,  che  contrad- 
dizione nei  termini  l)  erano,  dico,  o  dovevano  essere  il  fior 
fiore  della  devozione  e  dello  zelo  per  le  istituzioni  d' allora. 
Di  istituzioni  veramente  non  si  parlava,  ma  di  sovrano, 
d' imperatore,  e  quei  giudici  si  chiamavano  fedelissimi  ser- 
vitori. Ma  non  erano  tutti  di  una  pasta  né  d'  un  colore, 
e  vi  sarebbe  stato  tutto  uno  studio  da  fare  sulle  diversità 
dei  temperamenti,  dei  metodi,  dei  moventi.  Vi  era  il  patri- 
zio, timido  e  bigotto,  che  serviva  per  zelo  religioso  e  per 
paura:  e  vi  era  iì  legittimista  fanatico,  al  quale  parevano 
troppo  blande  le  istruzioni  deir  imperiale  e  regio  gover- 
no :  per  costoro,  rivoluzionario,  ribelle,  malfattore,  birbante, 
erano  tutti  termini  equivalenti.  Ma  accanto  a  loro  vi  erano 
gli  scettici,  i  quali  pensavano  che  tutti  i  governi  si  val- 
gono, e  che  perciò  non  mette  conto  di  cambiarli.  Altri 
pavidi,  timorosi,  vili,  temevano  di  diventare  sospetti,  di 
pregiudicarsi  nella  carriera,  per  poco  che  resistessero  ai 
voleri  del  Luogotenente  imperiale.  Ed  altri  ancora,  i  peg- 
giori di  tutti,  volevano  acquistar  merito  e  far  cammino. 
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e,  senza  chiamare,  gridavano  :  io  mi  sobbarco  !  e  si  dole- 
vano se  qualche  volta  le  zelanti  offerte  dalla  polizia  e  dal 
governo  erano  disdegnate  o  neglette.  Probabilmente  co- 
storo più  tardi  si  diedero  vanto  di  aver  sollecitato  quei 
penosi  incarichi  per  servire  alla  causa  nazionale ...  e  ne 
raccolsero  il  premio  !  E  v'  era  pur  cni,  dopo  la  giornata 
di  Magenta  e  Io  sgombero  di  Milano,  in  luogo  di  seguire 
le  truppe  imperiali,  s' era  indugiato  alla  campagna,  e  s'  era 
avveduto  del  cambiamento  soltanto  quando  era  uscita  nella 
Gazzetta  ufficiale  lombarda  la  sua  destituzione  per  Fab- 
bandono  del  posto.  Allora,  in  fretta  in  fretUi,  aveva  rag- 
giunto gli  antichi  padroni,  e  giustificando  alla  meglio  V  in- 
dugio col  pretesto  del  mal  d'  occhi,  aveva  potuto  rien- 
trare in  grazia:  ora  si  segnalava  naturalmente  per  zelo 
feroce.  Quest'  altro,  invece,  aveva  preceduto  piuttosto  che 
seguito  gli  Austriaci  nolPabbandono  del  territorio,  tanto  sa- 
peva di  poter  contare  suH'  affetto  della  popolazione  :  e  po- 
scia, allegando  sevizie  e  incendi  commessi  dai  rivoltosi 
contro  gli  abbandonati  lari,  si  faceva  risarcire  i  danni  a  suon 
di  fiorini,  e  metteva  in  conto  una  biblioteca  che  i  maligni 
volevano  non  fosse  mai  esìstita.  Al  Presidente,  che  rice- 
veva il  suo  giuramento,  in  occasione  della  promozione  ot- 
tenuta: almeno,  egli  diceva,  questi  rivolgimenti  hanno 
dato  modo  all'augusto  Sovrano  di  conoscere  gli  uomini  e 
di  apprezzare  la  vera  fedeltà.  È  fama  che  il  Presidente, 
burbero  e  schietto,  gli  rispondesse  :  si,  si,  fedeltà,  fedeltà, 
ma  intanto  i  tribunali  si  riempiono  d'asini. 

Quando,  alla  vigilia  di  un  processo  importante,  quei 
magistrati  ricevevano  le  lettere  anonime,  che  li  minac- 
ciavano deir  ira  e  delle  vendette  dei  Couiiuiti  secreti  se 
avessero  osato  condannare,  —  innocue  esorciuizioni  retori- 
che, più  che  vere  minaccie,  pcrch(%  air  infuori  d'un  misero 
petardo  di  c^-irta  sotto  le  finestre  d'  uno  di  quei  messeri, 
ninno  di  loro  pati  sfregio  mai;  — era  bello  studiarne  gli 
effetti,  e  siipere  da'  nostri  amici  del  Tribunale,  che  questi 
aveva  sporto  denuncia  contro  Y  ignoto  autore  dell'anoni- 
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ma, e  quell'  altro  invece,  dandosi  per  malato,  si  era  fatto 
surrogare. 

D' intorno  a  quelle  figure  si  aggiravano  gli  indiffe- 
renti, i  sonnolenti  e  quelli  pure  che  nelle  istruttorie  o, 
come  dicevasi  allora,  nelle  inquisizioni  dei  reati  politici 
non  avevano  mai  parte  e  non  assistevano  ai  dibattimenti  : 
sia  che  il  governo  non  so  ne  fidasse,  sia  che  essi  mede- 
simi avessero  fatto  intendere  di  non  volerci  entrare.  E 
confuso  fra  gli  altri  qualche  vero  patriota,  che  s'  era  la- 
sciato credere  fedelissimo,  e  stava  nella  carica  giudizia- 
ria come  sentinella  perduta  in  posto  pericoloso,  obedendo 
ai  cenni  di  capi  coi  quali  non  aveva  relazione  o  contatto 
visibile.  Ma  talvolta  si  dovette  a  quella  sentinella  se  qual- 
che perquisizione  domiciliare  riusci  senza  frutto,  se  qual- 
che patriota  cercato  d' arresto  potè  celarsi  a  tempo  e  poi 
valicar  la  frontiera. 

Però,  fra  gli  stessi  giudici  delle  cause  politiche,  vi 
erano  quelli  per  le  gravi,  e  quelli  per  le  leggere,  e  quelli 
ancora  per  le  gravissime:  probabilmente  li  designava,  d'ac- 
cordo col  governo,  il  procuratore  di  Stato,  non  in  ra- 
gione delle  attitudini,  ma  della  duttilità.  Per  modo  che 
non  solo  il  tribunale  era,  per  sé  stesso,  una  corte  speciale, 
appunto  perchè  unico  e  posto  nel  centro  del  vasto  ter- 
ritorio, accanto  al  governatore  supremo,  affinchè  questi 
potesse  dirigere  quella  giustizia  a  posta  sua:  ma  nello 
stesso  tribunale  si  formavano  altrettante  corti  specialis- 
sime, quante  erano  le  gradazioni  dei  misfatti  politici  da 
giudicare 

X. 

Il  vero  capo  o  direttore  di  tutta  la  compagnia,  piut- 
tosto che  il  presidente  del  tribunale,  era  il  procuratore  di 
Stato  :  un  uomo  magro,  duro,  segaligno,  a  occhiali  d'oro  : 
italiano  rinnegato,  ma  coscienzioso  a  modo  suo  :  mediocre 
legista,  mediocre  oratore,  ma  non  privo  dell'  ingegno  ne- 
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cessarlo  a  far  diventare  alto  tradimento,  per  virtù  di  dia- 
lettica, le  azioni  più  inoffensive.  Non  era  una  dialetdca 
astrusa  né  difficile:  il  ragionamento  camminava  ordina- 
ria! nente  cosi: 

É  indubitato  che  v'  ha  una  impresa  organizzata  allo 
scopo  di  osteggiare  il  Governo  austriaco,  di  destare  con- 
tro di  essso  rodio  e  il  disprezzo  di  queste  popolazioni,  di 
promuovere  Tunità  e  V  indipendenza  di  tutta  V  Italia,  stac- 
cando queste  provincie  dal  ness.3  dell"  Impero.  É  indubi- 
tato che  per  questi  scopi  criminosi  sono  costituiti  comitati 
air  interno  ed  all'estero,  coordinati  Ira  loro,  sovvenuti  dal 
Governo  piemontese.  ^Naturalmente  si  continuava  a  parkir 
di  Piemonte,  non  riconoscendo  un  reguo  d' Italia,  e  al 
nome  di  Vittorio  Emanuele  si  sostituiva,  come  perifrasi,  il 
trono  sabaudo).  Questi  comitati  lannj  spargere  dei  pro- 
clami incendiari,  come  quelli  p.  es.  con  cui  si  eccitano  i 
Veneti  a  non  pagare  le  i:tìfK>ste  L' iiccusato  aveva  in  ta- 
sca dti?  o  tre  di  qu»^ti  pr»Ki:i:iu\  dim'iue  v«>Ieva  dilTon- 
derli: dun«(ue  li  diifouileva  Ma  questi  pD»ciatai  ten- 
dono ad  una  impresa  di  :\ì:o  mviimonto,  dii:i«iiie  Taccu- 
saio  è  reo  ili  alto  tradi[iient.>  I  v""*  - 

Se,  invece  che  nelle  sacctxrcìe  deIi"aocusc\t»j,  i  proclami 
si  trovavano,  o  si  lacevan->  ti\»vare,  lur.go  la  via  olf  egli 
aveva  percorso*  ecco,  dicrna  il  pr^vur-acore  di  S'ato.  egli 
li  ha  tatti  cadere  o  per  d::!on.lerli  o  p»er  levarseli  d'attorno 
accorge^d.^s:  d'essere  jv>ìina:o  o  riccoi'Six  E  j^-«»:ohè  conti o 
quel  distra/fato  concorivvar.o  M^iLii^re  V  irAìsly  dvlla  pre- 
serva sul  lu  go,  ohe  era  pvl  lu  s:raia  ['i^.ì.a,  quello  del 
p:<sses5>*-^  dei  prv!a:i.i,o  lei  :e:::a:ìvo  »lì  J.:>: ordire  le  trac- 
c:e  di  I  or::^:r-e,  e  la  capa^ic^i  a  del:::  /-:  ."re,  :::ev::al:le,  jN?r- 
chv  l>a>:ava  a  s'a'  :l::la  ra:..lv:::a  e  :..:urar:  la  j.are:::el:\  con 
u::  e::::gra:o,  o  il  p-^ss^^ss*  •  d-  Ile  i- vs  e  del  Giusi  o  dell'Ale- 
ar:!:.  o.alla  >^ggì>,le  o.i.:::ve  ì:::'  rriKìj:  :.i  della  p.l:.ùa,eoco 
ci--*  la  :-rv'va  l'::gale  d  Ila  re::à.  nv:::  l:^  la  'a:  ":!^  eos:  chia- 
:  .ava<:  dvl  p:g^la:.:e:::.>  .!:  p:\ve  l:::a  ie:.a>.  :ì -u  tt.aii- 
cav:\  i-.u,  e,  Cvv-iu*.:  ii.  j^u-. .e  L-.t.:  :.»..:.•  ^ue  a:.::i  1.I:  carcere 
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duro,  in  via  di  straordinaria  mitigazione,  erano  il  fatto 
vostro  ! 

Badate,  dico  da  senno  e  non  carico  affatto  le  tinte. 
Apro  a  caso,  uno  dei  processi  difesi  appunto  dal  Diena, 
quello  di  Luigi  Piave,  i  cui  dibattimenti  precedettero  di 
raen  di  due  mesi  la  dichiarazione  di  guerra  del  1866.  Esat- 
tore e  consigliere  della  Riunione  adriatica  di  sicurtà.  Luigi 
Piave  era  un  eccellente  galantuomo,  fratello  a  quel  Fran- 
cesco Maria,  che  fu  per  Giuseppe  Verdi  un  ottimo  colla- 
boratore, anche  se  scrittore  di  versi  poco  ortodossi.  Nella 
sera  del  14  gennajo  1866,  la  polizia  fa  una  delle  gentili 
sue  visite  alla  casa  di  quel  galantuomo,  e,  nelle  tasche  del 
soprabito  di  lui,  trova  alquante  copie  d'  uno  stampato,  col 
quale  il  Comitato  nazionale  raccomanda  ai  Veneti  di  non 
lasciarsi  cullare  dalle  promesse  di  concessioni  e  di  riforme, 
che  rAustria  appunto  allora  faceva  correre.  <  Concittadini, 
diceva  il  Comitato,  il  nostro  patto  è  con  l' Italia,  e  le  no- 
stre sorti  oggimai  non  devono  mutarsi  che  per  diventare 
liberi  e  indipendenti  nel  consorzio  della  famiglia  italiana  ». 
E  per  la  fonte  da  cui  proviene  e  per  il  suo  tenore,  questo 
proclama,  dice  l'accusa,  costituisce  il  crimine  di  alto  tra- 
dimento. 

Ma  se  nulla  prova  che  la  diffusione  sia  avvenuta?  se  la 
polizia  stessa  esclude  che  quei  proclami  a  Venezia  siano 
stati  sparsi  finora  ?  Non  importa  !  guardate  qua  :  lo  stam- 
pato ha  il  solito  timbro  a  secco  del  Comitato,  ma  vi  manca 
il  suggello  nero  a  olio  pure  usato  in  questi  fogli  :  dunque 
era  lui,  Piave,  che  doveva  farvi  apporre  quel*  bollo  nero: 
dunque  egli  è  legato  col  Comitato  rivoluzionario  :  dunque 
egli  cooperava  all'  impresa  criminosa.  E  il  Publico  Mini- 
stero seguitava  testualmente  cosi  :  «  ne  viene  di  conse- 
guenza logica  che,  costituendo  la  sovraindicata  circostanza 
(quella  della  mancanza  del  timbro  a  olio)  appunto  il  prin- 
cipio della  cooperazione  da  parte  del  Piave,  quindi  il  suo 
reato,  i  testimoni  che  sulla  stessa  depongono  (cioè  gli  uf- 
ficiali della  polizia)  sono  testimoni  dell'  immediata  esecu- 
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zione  del  crimine  »  (6).  Ora  al  Piave  non  si  menavano 
buone  le  spiegazioni  intorno  al  possesso  di  quei  libelli  :  il 
Piave  era  intimo  amico  di  due  agitatori  notori  e  perico- 
losi come  i  fratelli  Angelo  ed  Antonio  Tonoli,  riparati  al- 
l'estero, r  uno  dopo  un  processo,  V  altro  per  sottrarsi  al 
processo  :  il  Piave  era  male  descritto  dalla  polizia  :  gli  ave- 
vano trovato  persino  un  ritratto  di  Garibaldi . . .  Per  con- 
dannarlo, occorreva  forse  di  più  ? 

Lode  al  vero,  il  Tribunale  non  lo  condannò, ....  ma  lo 
condannò  l'Appello  con  tali  motivi,  che  Diena  li  denun- 
ciava come  offensivi,  non  pure  della  giustizia,  ma  del  senso 
comune.  Se  il  reato  consisteva  nella  diflfusione  dello  scritto 
sovversivo,  poteva  esso  dirsi  avvenuto  Anche  non  era  cc^ 
minciato  almeno  il  primo  atto  esecutivo  della  diffusione  ? 
finché  i  proclami  stavano  nelle  tasche  ? 


XI. 


Però  in  questi  processi  la  difesa  non  discendeva  nella 
lizza  colla  speranza  di  vincere;  le  assoluzioni  erano  ra- 
rissime, e  poco  frequenti  anche  le  dimissioni  per  insuf- 
ficienza delle  prove  legali.  Accusati  e  patroni  combatte- 
vano per  la  causa  nazionale.  Pur  talvolta  quei  giudici  pa- 
revano vergognarsi  di  assumere  al  grado  di  crimine  ca- 
pitale lo  scoppio  d'  un  petardo  di  carta,  o  la  sottoscrizione 
per  un  omaggio  al  Re  Galantuomo  o  a  Garibaldi  :  senti- 
vano che,  col  mostrarsi  pauroso  di  simili  attentati,  il  Go- 
verno si  rendeva  ridicolo  e  confessava  la  propria  debolezza. 
Allora  mettevano  da  banda  l'alto  tradimento  ...  e  condan- 
navano per  la  perturbazione  della  publica  tranquillità. 

É  quanto  accadde  a  due  donne  gentili,  che  diedero 
esse  sole  più  da  fare  a  quel  tribunale  che  una  legione  di 
cospiratori.  Maddalena  di  Montalban  Cornelio  e  Leonilde 
Lonigo  Calvi,  il  30  giugno  1^6:3,  comparivano  al  dibatti- 
mento imputate,  ciascuna,  di  tre  alti  tradimenti,  udite  per- 
chè: per  avere  insieme  attivato,  fino  dal  1860,  in  queste 
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Provincie,  la  vendita  di  anelli,  ciondoli,  fotografie,  ritratti, 
ricami  ed  altri  oggetti  di  colore  politico,  raccogliendo 
somme  destinate  al  partito  di  Garibaldi  e  della  rivolu- 
zione ;  —  per  avere  promossa  e  condotta  a  termine  la  im- 
presa di  far  fabbricare  una  daga,  da  offrirsi  in  dono  al 
Generale  a  nome  delle  donne  venete  ;  —  per  essersi  tro- 
vata presso  la  Calvi  una,  dico  una,  cedola  dell'  Associa- 
zione filantropica  bresciana  a  prò'  dei  feriti  dell'  indipen- 
denza italiana  ;  —  per  essersi  la  Cornelio  dedicata  alla  fab- 
bricazione di  sigarette,  fatte  nientemeno  che  con  carta  e 
tabacco,  a  fine  di  ricavarne  danaro  per  il  partito  sovver- 
sivo Ma  contro  tutte  e  due  si  elevava  poi  l'accusa  di  per- 
turbazione della  tranquillità  publica,  per  avere  promossa 
e  coadiuvata  la  formidabile  impresa  dell'album  offerto  a 
Maria  Pia  di  Savoja  per  le  sue  nozze  con  Don  Luigi  di 
Portogallo  (7). 

Che  dibattimento  fu  quello!  Le  due  dame  eleganti, 
vivacissime,  ardenti  di  patriotismo  e  piene  d' ingegno,  già 
molto  filo  avevano  dato  da  torcere  al  consigliere  inqui- 
rente, un  barone  goriziano,  devoto  ai  Borboni  esiliati  e 
ad  ogni  legittimità,  scarso  di  meriti  e  privo  di  scrupoli, 
ma  con  pretese  d'uomo  di  mondo.  Colla  Calvi  e  colla  Co- 
rnelio le  sue  arti  avevano  concluso  poco.  Quelle  cospira- 
trici  erano  piene  di  risorse,  ma  anche  di  diffidenza,  cosi 
da  non  lasciarsi  prendere  all'amo  di  veruna  suggestione. 
Ne  diede  prova  più  tardi  la  Comello  ringraziando  un  altro 
barone,  tirolese  questo,  della  offerta  inaspettata  e  pietosa 
di  lasciarle  scrivere  dal  carcere  al  babbo  o  al  figliuolo  per 
il  giorno  onomastico  :  ringraziando,  ma  rifiutando.  Ella  sa- 
peva che  mancava  al  processo  un  suo  scritto  da  servire 
come  pezza  di  confronto  !  É  vero  che  allora  l'altro  gentil- 
uomo, il  goriziano,  corse  a  cercare,  nelle  proprie  carte 
private,  un  biglietto  particolare  della  gentildonna  veneta . . . 

Ma  nei  quattro  giorni  del  dibattimento  vi  so  dire  che 
il  fiasco  andò  gonfiandosi  in  misura  disastrosa  Giudici  e 
accusatore  stavano  sotto  il  fuoco  continuo  dei  motteggi 
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delle  due  accusate,  della  logica  serrata  e  del  sarcasmo 
implacabile  dei  due  difensori,  che  erano  appunto  Diena  e 
Deodati.  E  quantunque  le  porte  dell'aula  fossero  chiuse  al 
publico  e  a  quello  spettacolo  non  assistessero  che  le  dieci 
persane  di  fiducia,  cinque  per  ciascuna  accusata,  ammesse 
come  garanzia  dalla  leggo,  pure  i  mrigistrati  si  sentivano 
a  disagio  :  avrebbero  pagato  qualche  cosa  per  non  trovarsi 
esposti  a  quella  gogna,  come  p.^i-secutori  di  donne,  per 
poter  mandare  subito  a  spasso  quelle  due  teste  calde,  che 
si  presentavano  alla  sbarra  in  grande  acconciatura,  come 
se  andassero  a  festa,  e  portavano  in  quella  sala  squallida 
e' tristi  la  nota  gaja  del  cicaleccio  mondano,  dell'amabile 
frivolezza,  e  anche,  perchè  no  ?  di  un  untino  di  galanteria. 
Cosi  Paltò  tradimento  spari  :  tutto  fu  interpretato  be- 
nignamerte,  le  sigarette  e  i  ciondoli,  gli  aquarelli  per 
Maria  Pia  e  la  soscrizione  per  i  feriti.  Ma  quella  bene- 
detta spada  per  il  fllibustiere  nÌ7v^ii\io  ?  Su  quella  spada,  se 
non  mentiva  la  fama,  erano  incise  parole  come  «queste: 
€  tìgli  alle  tue  scliiere  —  Amto  al  tuo  braccio  —  manda 
Venezia  —  ansiosii  di  dar  pace  —  a  se  all'  Italia  alla  ma- 
gnanima ira  tua  »:  e  dall'altra  pute:  «  da  terra  da  mare 
—  o  da  quale  tu  venga  proiligiosa  via  —  Venezia  ti  aspet- 
ta »!  E  quei  due  demoni  in  gonnella  non  avevano  voluto 
negare:  adducevano  raniniirazione  jior  l'eroe,  l'entusia- 
smo per  le  sue  gesta  :  e  i  difensori  tfMievano  bordone,  non 
isconfessando  Taminirazione  e  quasi  mostrando  di  dividere 
l'entusiasmo!  Non  comlannare  era  iinpossiMle:  dopo  tutto, 
se  l'erano  voluta,  e  perdio  non  contentarle?  Mettendole 
in  liUM'tà  dopo  si  lunira  caivtMN^  pieviMìtiva.  dopo  un  pro- 
cesso che  aveva  fatto  tanto  roinore,  si  veniva  a  dire  d*aver 
pescato  un  granchiiì,  si  taceva  la  fìiiura  di  aguzzini ...  e 
di  corbelli.  Una  Cv>ndanna,  anche  lavve,  era  una  sodisfa- 
zione  p>r  l'amor  proprio  kM  Tribunale,  ed  anche  per  quello 
delle  accusate.  Cosi,  squalilìcanilo  f  oinai!«j:io  della  spada, 
I>«M*  ridurlo  alle  minori  propoivioni  di  turbata  tranquiHità 
piil>lica,  conilannarono  le  due  i!tMiiiMonne  a  cintjue  mesi  di 
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carcere.  Però  anche  questa  volta  il  Tribunale  d'appello, 
non  trovando  che  bastasse,  rincarò  la  dose,  e  portò  la  car- 
cere a  un  anno affinchè  fosse  più  certa,  cosi  si  legge 

nella  sentenza,  la  emenda  delle  accusate,  che  pareva  già 
incominciata  !  (8). 

Maddalena  di  Montalban  Cornelio  scontò  la  pena  nelle 
stesse  carceri  giudiziarie,  dove  già  si  trovava  ;  nello  stesso 
stanzone,  dove  un  giorno  era  stato  chiuso  Daniele  Manin. 
Giustizia  per  tutti,  bisogna  riconoscere  che  i  carcerieri  non 
si  mostravano  troppo  rigorosi  con  lei,  e  che  il  trattamento 
non  era  duro.  Specialmente  le  concedevano  di  ricevere  i 
parenti,  e  si  era  scoperto  a  un  tratto  che  la  parentela 
della  Contessa  comprendeva . . .  tutta  Venezia.  Un  giorno 
ogni  settimana,  era  un  pellegrinaggio  elegante  verso  il 
ponte  di  Canonica:  all'ammessione  delle  visite  vegliava 
un  ascoltante  giudiziario,  oggi .  procuratore  del  Re,  affi- 
gliato al  Comitato  nazionale,  ed  egli  riconosceva  come  cu- 
gino della  elegante  prigioniera  ognuno  che  per  tale  gli  si 
annunziava.  Per  quei  ricevimenti  la  padrona  di  casa  slog- 
giava le  vesti  più  belle,  si  adornava  dei  più  ricchi  gio- 
jelli,  e  la  conversazione  durava  animata  finché  lo  permet- 
teva la  disciplina  del  luogo. 

XII. 

Ma  ecco  che,  quando  appunto  l'anno  stava  per  finire 
e  ìd  dama  doveva  riacquistare  la  libertà,  un  decreto  del 
barone  Alemann,  governatore  «militare,  ordina  invece  che 
ella  sia  trasportata  alla  Casa  dì  pena  femminile  di  Giu- 
decca  e  tenuta  a  disposizione  dell'  i.  r.  Comando  della  città 
e  fortezza.  Perchè  ?  Il  decreto  lo  spiegava.  Una  lettera  in 
sommo  grado  compromettente  era  stata  trovata  dalla  Di- 
rezione di  polizia,  in  una  perquisizione  a  pe7*sona  di  stato 
civile:  per  la  natura  di  quella  lettera,  per  la  identità  ap- 
parente della  scrittura,  si  aveva  motivo  di  supporre  che 
fosse  opera  della  Cornelio.  La  Contessa,  è  vero,  negava;  ma 
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il  crimine  per  cui  ella  scontava  la  pena,  osservava  giudi- 
ziosamente il  barone  Aleraann,  poco  disposto,  come  si 
vede,  a  credere  ai  pentimenti  ed  alle  emende,  non  prova 
esso  forse  la  capacità  a  delinquere  in  linea  politica  ?  Perciò 
dalla  sua  liberazione  si  dovevano  temere  intralci  e  con- 
certiy  che  avreì)bero  reso  vana  la  procedura.  Ond'  è  che 
il  Governo  militare,  perii  potere  conferitogli  dal  Comando 
dell'armata,  ordinava  di  tener  ferma  la  preventiva  custo- 
dia deir  ostinata  cospiratrice  (9). 

La  persona  di  stato  civile,  presso  cui  s'  era  trovato 
queir  autografo  compromettente,  era  Pietro  Marinoni,  già 
impiegato  nelF  Amministrazione  finanziaria,  rimosso  dal- 
Tufficio  par  causa  politica,  ribelle  pertinace  e  indurito 
come  il  cognito  suo,  l'avvocato  Achille  Moretti,  uno  d'}i 
capi  del  Comitato  secreto,  che  aveva  potuto  alcun  tempo 
prima  sfuggire  all'arresto  mercè  TaiuUj  sagace  della  si- 
gnora Romano  (10),  ed  ora  recava  al  Comitato  centrale  di 
Torino  il  contributo  del  suo  ingegno  e  del  suo  ardente 
patriotismo. 

Col  Marinoni  venivano  tradotti  in  carcere  gli  inge- 
gneri Romano  e  Revessi,  autori  dei  piani  dt^Ue  fortezze  ve- 
nete destinati  al  Coverno  di  Torino.  E  in  carcere  con  lor  \ 
tornava  Clemente  Fusinato,  che  n'  era  appt3na  uscito:  Cl'^- 
mente  Fusinato,  spirito  indomito  e  gentile,   nato  e  tem- 
prato per  quelle  lotto,  il  quale  s'ora  udito  condannare  da 
una  Commissione  militare  a  16  anni  di  ferri  e  si  era  cru- 
ciato assai  quando,  per  effetto  della  riforma  di  quella  sen- 
tenza, venuta  da  Vienna,  gli  era  stata  ridonata  la  libertà, 
troncandogli  a  mezzo  il  disogno  di  un'  audacissima  fup. 
Invece  Antonio  Tonoli,  il  principale  autore  dei  prei)arrt- 
tivi  di  quella  fuga,  avvisato  in  tempo,  riusc-iva,  col  doti^n^ 
Matteo  Cecoarel,  con  Luigi  Salvini  e  con  altri,  a  meitei>i 
in  salvo. 

intanto  mentre  contro  (luogii  animosi,  rinchiusi  ikI.. 
fortozz-i  di  San  Giorgio,  istituivasi  d:i  giudici  milii:iri  -. 
procosso  per  alto  tradimento  e  per  delitto  contro  la  lo;; ^ 
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armata  dell'  Impero,  un  altro  processo  si  agitava  al  Tri- 
bunale civile  contro  Alberto  Errerà,  giovanissimo,  n^ia  ve- 
nuto già  in  bella  fama  come  economista  e  come  scritto- 
re (11),  contro  l'amico  e  compagno  suo  dottor  Pietro  Ve- 
ronese, contro  i  banchieri  Biliotti  e  Zandonati,  contro  l'av- 
vocato Angelo  Tonoli,  mente  coltissima  ed  anima  mite  e 
cortese,  cui  non  fu  concesso  di  rivedere  la  madre,  che  mo- 
riva sola  mentre  egli  stava  in  carcere  ed  il  fratello  in 
esilio  !  Erano  incolpati  tutti  di  aver  mantenuto  corrispon- 
denze con  Achille  Moretti,  con  Alberto  Cavalletto,  col  Co- 
mitato di  Torino,  e  il  tavoleggiante  di  caffè,  che  soleva 
ricevere  per  loro  quelle  missive  compromettenti,  col  de- 
nunciarli assicurava  a  sé  stesso  T  impunità. 

Questo  processo,  venuto  dopo  quello  della  pretesa  co- 
spirazione degli  studenti  di  Padova  e  dopo  quello  delle 
bande  armate  del  Friuli,  fu  l'ultimo  dei  grandi  processi 
politici  di  quel  periodo. 

XIII. 

Ultimo  di  una  serie  ben  lunga.  Quanti  nomi  mi  tor- 
nano al  pensiero  di  giovani  generosi,  che  in  quegli  anni 
affrontavano  impavidi  e  sereni  prima  la  prigionia  e  poi, 
nei  casi  più  fortunati,  l'esilio,  senza  attendere,  senza  spe- 
rare, senza  pur  desiderare  alcun  premio  del  sacrificio! 
Martiri  volontari  di  un'  idea,  di  un  sentimento,  di  un  culto, 
che  saranno  fra  poco  dimenticati,  quando  spariremo  anche 
noi,  testimoni  del  tempo,  già  tanto  diradati  di  numero  ! 

Altri  tempi,  altri  ideali,  altre  cure.  Oggi  in  nome 
(Iella  fratellanza  universale,  ma  più  ancora  in  nome  d' in- 
teressi materiali,  si  deridono  e  si  svillaneggiano  i  popoli, 
che  poco  lunge  dal  nostro  lido  combattono  e  soffrono  per 
difendere  da  ingiuria  straniera  la  propria  nazionalità.  Ma 
noi,  a  costo  di  andare  a  ritroso  degli  anni  e  delle  idee,  ci 
inchiniamo  a  queste  sante  memorie,  alla  fede  che  sapeva 
ispirare  tanto  amore  dei  patimenti. 
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Non  meritano  forse  un  ricordo  Giovanni  Mugna,  An- 
tonio Ghislanzoni,  Francesco  Venier,  Gregorio  Todeschini 
e  i  loro  compagni^  tutti  cospiratori  quasi  imberbi,  che  in 
mezzo  alle  gioconde  spensieratezze  della  vita  di  studenti 
si  ordinavano  militarmente  per  la  rivoluzione  futura,  e  sor- 
presi e  catturati  sostenevano  virilmente  processi  e  con- 
danne ? 

Non  saluteremo  noi  con  riverenza  quell'umile  paroco 
di  Trambacche,  Don  Pietro  Pasqualini,  che  un  giorno  com- 
pariva alla  sbarra  dei  tribunale  per  rispondere  di  tre  o 
quattro  delitti  capitali:  di  aver  favorito  l'emigrazione,  di 
avere  diflfuso  scritti  sovversivi,  e  specialmente  di  aver  sol- 
levato il  suo  piccolo  paese  contro  la  polizia  nell'atto  che 
essa  scendeva  a  operarvi  delle  perquisizioni?  Lui  difen- 
deva quel  giorno  con  dignitosa  fermezza  quel  gran  ga- 
lantuomo, ora  da  poco  scomparso,  che  fu  PYancesco  Bot- 
toni: e  intorno  al  Bottoni  sedevano  Marco  Diena,  Nicolò 
Rensovich,  Michele  Costi,  ahimè  tutti  anch'  essi  scomparsi  ! 
E  il  Costi,  figura  leonina,  squassando  la  lunga  chioma  e 
fulminando  collo  sguardo  uno  sciagurato  comparso  come 
testimonio  d' accusa  :  <c  chi  ti  ha  pagato,  gridava,  per  fare 
questa  deposizione  ?  »  Né  rimetteva  della  gran  voce  to- 
nante per  i  richiami  del  presidente,  per  le  invettive  del 
procuratore  di  Stato,  finché  non  giungeva  a  strappare  al 
testimonio  la  confessione  che  la  polizia  lo  aveva  comprato 
con  due  fiorini . . . 

Imperocché  la  polizia  cercava,  si,  le  congiure  vere, 
ma  come  di  rado  le  riusciva  di  scoprirle,  intanto,  per  non 
restare  in  ozio,  scopriva  e  denunciava  le  false. 

E  dei  tanti  rei  di  stato  difesi  dal  Diena  dovrò  io  la- 
sciare senza  un  cenno  affettuoso  Luigi  de  Benedictis,  da 
Trevi,  modico  e  professore,  scoso  un  giorno  dalla  Svizzera 
nelle  nostre  città,  apportatore  di  registri  di  soscrizione  e 
di  proclami  rivoltosi,  che  diffondeva  alla  luce  del  giorno? 
Tradotto  in  prigione,  egli  confessava  ogni  cosa  con  evi- 
dente bramosia  di  martirio,  dicendo  d'  esser  venuto  per 
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promuovere  la  rivolta  contro  1'  Austria  :  non  per  altro  ! 
Invano  il  difensore  spiegava  e  dimostrava  che  l'eroico  gio- 
vane mirava  meno  alla  rivolta  che  a  purgarsi  coll'arresto 
e  col  processo  da  ingiusti  sospetti  de' suoi  compagni  di 
emigrazione:  se  ciò  potè  salvarlo  dal  capestro,  non  gli 
risparmiò  la  condanna  di  otto  anni  di  carcere  duro.  Va- 
nità, vanità,  mi  par  di  sentire  sclamare  l'apostolo  del  verbo 
socialista,  ed  io  rispondo  :  oh  sia  pur  benedetta  quella  va- 
nità, che  rende  superiori  ai  volgari  interessi  e  fa  ante- 
porre ad  ogni  godimento  la  fama  del  proprio  nome  ! 

Si,  altri  tempi.  Tempi  ormai  vecchi,  i  quali  non  me- 
ritano rimpianto  se  non  per  la  purezza  del  sentimento  che 
ci  moveva  tutti,  per  la  concordia  che  tutti  ci  univa.  Ma 
un  tributo  di  riconoscenza  è  pur  dovuto  a  quei  martiri  e 
a  quei  difensori.  Gli  uni  e  gli  altri  facevano  getto  delle 
cose  dilette  più  caramente,  della  sicurezza  personale,  della 
pace  delle  famiglie,  del  presente  e  dell'avvenire.  Ben  lo 
seppe  Marco  Diena,  al  quale  un  giorno  Analmente  il  Go- 
verno, quasi  a  mostrare  che  la  sua  misura  era  colma,  in- 
timò lo  sfratto  dagli  Stati  imperiali  e  reali:  intimazione 
cui  tolse  valore  indi  a  poco  la  guerra  del  1866  colle  sue 
conseguenze. 

XIV. 

Questa  fede  serbata  alla  patria  con  opere  coraggiose, 
e  Taltezza  della  fama,  e  l' integrità  della  vita  concoi-sero 
ad  assicurare  al  Diena  la  publica  reverenza  e  a  segna- 
larlo, come  uno  dei  maggiori  uomini,  di  cui  si  onorasse 
Venezia.  Fu  dunque  giustizia  che  nei  primi  giorni  di  li- 
ììerth,  quando  ancora  non  si  cercavano  distinzioni  e  onori 
fingendo  di  disdegnarli,  onori  e  distinzioni  a  lui  concedesse 
spontaneo  il  Governo  nazionale.  Giustizia  e  in  pari  tempo 
calcolo  prudente  fu  quello  degli  elettori,  che  lo  vollero  tosto 
nei  consigli  della  città,  e  più  tardi  in  quelli  della  provincia, 
dove  tenne  lungamente  l'ufficio  di  deputato  e  da  ultimo  ven- 
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ne  assunto  al  massimo  onore  della  presidenza  del  consiglio. 
Dica  che  fu  calcolo  prudente,  perchè  Marco  Diena  quelle 
cariche  coperse  colla  sola  mira  del  publico  bene,  e  vi  diede 
prove  continue  di  zelo,  di  attività,  di  lealtà,  di  fermezza  : 
e  a  studi  e  trattazioni  importanti  legò  il  suo  nome.  Fu 
dei  primissimi  a  cercare  l'avvenire  economico  di  Vene- 
zia nelle  assicurate  comunicazioni  periodiche  coi  mari  del- 
l'Oriente (12):  fu  dei  più  savi  nel  giudicare  degli  interessi 
ferroviari  della  nostra  terra,  e  cosi  nel  chiedere  per  essa 
quella  diretta  comunicazione  con  Trento  e  col  Brennero, 
che  ci  è  dovuta,  che  ci  fu  promessa  con  legge  dello  Stato, 
e  che  ancora  attendiamo,  come  nel  respingere  gli  aggravi 
che  alle  finanze  locali  avrebbe  apportato  la  costruzione 
d'altre  linee,  alle  quali  il  nostro  avvenire  commerciale 
non  ò  per  alcuna  guisa  raccomandato  (13).  E  non  6  mara- 
viglia che  la  sua  fama  si  allargasse  ben  oltre  i  confini 
della  regione  e  a  lui  venissero  d'ogni  dove  attestazioni  di 
stima  e  di  fiducia,  fra  le  quali  meritano  speciale  menzione 
gli  incarichi  di  studi  relativi  a  riforme  giuridico-finan- 
ziarie  datigli  dal  Minghetti,  quando  reggeva,  colla  presi- 
denza del  consiglio,  il  ministero  delle  finanze. 

Un  uomo  di  tal  valore  avrebbe  potuto  aspirare  con 
legittima  sicurezza  anche  al  maggiore  ufficio  di  rappre- 
sentante della  nazione.  Ma  fu  mestieri  invece  che  gli  si 
usasse  cortese  violenza  perchè  una  sola  volta  concedesse 
il  suo  nome  a  segnacolo  di  una  battaglia  elettorale  :  e  del 
non  aver  vinto  allora  dimostrò,  non  rammarico,  ma  sin- 
cero compiacimento.  Troppo  lo  turbava  il  pensiero  di  ri- 
nunciare, anche  per  poco,  ai  diletti  studi  e  all'usato  la- 
voro ;  e  non  senti  vasi  attratto  verso  agitazioni  per  lo  più 
sterili  0  sc^arsamente  feconde  Né  di  questa  renitenza  gli 
può  dar  torto  chi  di  quelle  agitazioni  ha  provato  l' acre 
stimolo  e  le  fr(^quenti  amaro/ze  ;  piuitosto  dirà  di  lui  colle 
sacre  carte:  ille  sibi  optimam  pnrtem  elegit. 
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XV. 

Quivi  egli  condusse  tutta  la  vita:  in  questa  bella  e 
gloriosa  sua  e  nostra  patria,  di  cui  gli  era  cara  ogni  pie- 
tra, ogni  memoria,  ogni  istitusdone.  E  fra  le  istituzioni 
veneziane  caro  sopra  modo  ebbe  questo  Ateneo,  che  fu, 
nei  tempi  durissimi  del  servaggio,  faro  luminoso  e  bene- 
fico, catedra  di  verità,  tribuna  di  forti  propositi  :  questo 
Ateneo,  donde  la  voce  di  un  magnanimo  cittadino  in- 
tuonò, alla  vigilia  del  1848,  il  cantico  della  redenzione  (14). 
All'  attività  scientifica  e  liberale  di  questo  Ateneo  non  mai 
venne  meno,  avanti  né  dopo  il  risorgimento  nazionale,  il 
concorso  di  Marco  Diena,  il  quale  vi  era  entrato  giova- 
nissimo, in  premio  di  sapienti  studi  economici  da  lui  pu- 
blicati.  Qui  egli,  insieme  ad  altri  valentuomini,  volle  ini- 
ziate, quando  la  cosa  era  ancora  nuova,  publiche  confe- 
renze a  scopo  educativo  e  scientifico  ;  qui  promosse  con  ge- 
niale pensiero  la  commemorazione  della  Lega  lombarda 
glorificando,  guelfa  o  non  guelfa,  un'  impresa  che  aveva  a 
scopo  r  indipendenza  della  patria  (15).  Qui  finalmente  diede 
opera  affinchè  fosse  assicurato  per  alcuni  anni  quelP  inse- 
gnamento della  storia  nostra  paesana,  che  TAteneo  vanta 
a  giusto  titolo  come  una  delle  proprie  benemerenze  (16).  Né 
ad  alcuna  manifestazione  del  pensiero  e  della  cultura  mo- 
derna egli  avrebbe  voluto  che  TAteneo  rimanesse  stranie- 
ro: ogni  istituzione,  egli  diceva,  deve  atteggiarsi  alle  idee 
ed  ai  bisogni  dei  tempi  :  chi  si  arresta,  mentre  gli  altri 
camminano,  apparirà  necessariamente  retrivo  :  chi  non  vo- 
glia lasciar  perire  un'  utile  istituzione,  deve  adoperarsi  a 
condurla  verso  una  meta  di  perfezionamento  o  di  miglior 
profitto  sociale  (17). 
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XVI. 

Egli  era,  già  dissi,  israelita.  Lungi  dal  rinnegare  questa 
origine  sua,  ad  essa  si  mantenne  fedele  e  devoto.  Gli  parve 
più  nobile  e  degno  il  cercare  i  fasti  della  propria  gente 
che  r  appartarsene  e  il  farne  divorzio,  quando  ancora  la 
eguaglianza  di  essa  è  piuttosto  proclamata  nelle  leggi  che 
accettata  sinceramente  ne'  publici  e  ne'  privati  costumi. 
Cosi,  se  gli  accadeva  di  assistere  allo  spettacolo  di  uomini 
egregi,  alieni  da  fanatismo  religioso,  che  pur  professa- 
vano, più  0  meno  publicamente,  la  intolleranza  verso  gli 
ebrei,  egli,  considerando  questa  come  una  malattia,  ne 
tentava  la  cura,  col  rimedio,  che  diceva  noioso  alquanto,  ma 
innocuo,  di  qualche  grossa  dose  di  senso  comune  (18)  e  di- 
scuteva con  logica  urbana  e  pacata  le  pretese  inferiorità 
ed  incapacità  semitiche.  E  ancora  suiP  ultimo  di  sua  vita 
gli  piacque  di  cercar  nelle  storie  le  gesta  di  un  famoso 
medico  israelita,  Rabbi  Salomone  Askenazy,  da  Udine  (19), 
che  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo  fu  ambasciatore  per 
il  sultano  Selim  II  alla  Republica  di  Venezia  e  da  questa 
ottenne,  per  veri  e  cospicui  servigi  a  lei  resi,  concessioni  e 
favori  per  gli  ebrei  di  Venezia,  ed  anzi  tutto  la  revoca,  se 
se  non  formale,  eflfettiva,  del  decreto  di  espulsione,  che  con- 
tro di  essi  aveva  bandito  il  Senato  in  rendimento  di  gra- 
zie al  signore  Iddio  per  la  vittoria  di  Lepanto.  Di  que- 
sta nobile  resipiscenza  della  vecchia  Republica,  di  questo 
saggio  da  lei  dato  di  tolleranza  e  di  mitezza,  il  Diena  si 
compiaceva  e  lo  additava  come  esempio  e  come  termine  di 
confronto  ai  tempi  nostri,  che  si  pretendono  tanto  più 
avanzati  in  civiltà,  e  pure  furono  testimoni  di  persecu- 
zioni cosi  nefande  da  destare  fremiti  di  sdegno  e  di  pietà 
in  tutti  gli  spiriti  indipendenti,  in  tutti  i  cuori  gentili.  Con 
queste  pagine  scritte  a  glorificazione  della  libertà  di  co- 
scienza, nobilissima  fra  tutte  le  libertà,  egli  dimostrava 
una  volta  di  più  la  verità  di  quell'airermazione  di  Ernesto 
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Renan,  che  ogni  ebreo  è  per  natura  liberale  e  serve  la 
causa  dello  spirito  moderno.  Con  queste  prendeva  com- 
miato dalla  vita,  chiamandole  egli  stesso  la  sua  cedola 
testamentaria  ;  e  veramente  furono  T  ultima  fatica  a  cui 
egli,  già  minato  e  consunto  da  inesorabile  malattia  di  lan- 
guore, attese  amorosamente,  compiacendosi  di  poter  toc- 
carne la  fine. 

XVII. 

Imperocché  egli  sapeva  di  morire  e  la  morte  atten- 
deva già  da  tempo,  senza  impazienza,  ma  con  mesta  ras- 
segnazione. La  chiarezza  dell'  alta  sua  mente  durò  fino  al- 
l'estremo e  gli  permise  di  numerare  tutte  le  ore  de'  suoi 
patimenti  e  di  antivederne  la  fine.  Al  medico,  che  stu- 
diavasi  pietosamente  di  mantenergli  il  sorriso  della  spe- 
ranza, ultima  dea,  e  gli  parlava  delle  imminenti  sedute  del 
Consiglio  provinciale  ;  <  Ella  ben  sa,  rispondeva,  che  io  non 
vi  assisterò  e  che  probabilmente  allora  non  sarò  più  di 
questa  terra.  Ma  perchè  me  ne  dorrei  ?  la  vita  mia,  le  mie 
forze  spesi  utilmente  quanto  ho  potuto  e  saputo:  sento 
che  la  mia  giornata  è  finita  ».  In  queir  ultimo  tempo  più 
non  pensava  che  ai  figli  :  ai  figli  cresciuti  degni  di  lui  e 
della  patria,  che  avevano  già  dimostrato  di  volere  e  po- 
tere aggiunger  lustro  al  nome  paterno  colle  virtù  e  colle 
opere.  Attendeva  di  lontano  ansiosamente  il  minore  di  essi, 
che  gli  avrebbe  recato  un  nuovo  saggio  di  nobili  studi  e 
di  ottenuti  trionfi  :  e  di  quel  saggio,  vincendo  la  stanchezza 
del  corpo  aflfralito,  voleva  esser  fatto  partecipe. 

Ai  figli,  nel  suo  testamento,  si  consolava  di  lasciare 
meno  di  quanto  pur  avrebbe  bramato,  pensando  che  essi 
erano  tali  da  preferire  le  sodisfazioni  morali  ad  ogni  ric- 
chezza. Ma  li  pregava  di  dividere  fraternamente,  secondo 
i  loro  studi  speciali,  i  libri  che  erano  stati  assidua  sua 
cura,  certo,  scriveva,  che  quando,  svolgendone  le  pagine, 
vi  troveranno  le  traccie  degli  studi  suoi,  rivolgeranno  un 
pensiero  affettuoso  al  loro  padre  che  tanto  li  amò  (20). 
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Ecce  quomodo  moritur  justtts.  Nobile  veramente  è 
questa  morte,  al  par  della  vita,  e  degna  d' invidia.  Tanta 
serenità  nell'ora  suprema  non  può  venire  che  dalla  buona 
coscienza  di  avere  sempre  amato  la  giustizia,  odiato  V  ini- 
quità, praticato  le  leggi  del  lavoro  e  quelle  della  fratel- 
lanza degli  uomini,  cooperato  nella  misura  delle  proprie 
forze  al  progresso  sociale.  E  perciò  Marco  Diena  vivrà 
nella  memoria,  non  solo  dei  figli  e  dei  discepoli  suoi,  ma 
di  quanti  ammirano  V  ingegno  e  la  virtù. 


NOTE 


(1)  SulV  applicazione  delV  articolo  890  del  codice  civile.  —Archi- 
vio giuridico,  luglio  1876. 

(2)  Dei  figli  di  donna  legalmente  separata  dnl  marito  nati  dopò  la 
separazione.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  1891. 

Della  equità  nella  interpretazione  delle  leggi  e  dei  contratti  e  della 
Cassazione,  unica.  Studi.  —  Venezia,  tip.  Fontana,  1879. 

(3)  Della  unificazione  legislativa  nel  Veneto.  Lettere  al  Direttore 
della  Nazione.  —  Firenze,  tip.  Barbèra,  1869. 

(4)  Dei  nuovi  progetti  di  legge  giuridioo^finanziaria  dei  ministri 
De  Falco  e  Sella.  —  Venezia,  tip.  Fontana-Ottolini,  1872. 

(5)  A  dimostrare  la  scrupolosa  esattezza  storica  di  quanto  qui  si 
afferma,  intorno  airarchitettura  di  quei  processi  di  alto  tradimento,  me- 
glio di  ogni  altra  prova  vale  la  trascrizione  di  uno  fra  i  tanti  atti  d'ac- 
cusa del  procuratore  di  Stato.  Scegliamo  quello  del  processo  contro 
Luigi  Santinelli,  fornellista  del  caffè  della  Fenice  in  Padova,  accusato 
di  alto  tradimento  «  per  avere,  nella  notte  del  21-22  marzo  1864,  diffuso 
in  Padova  proclami  a  stampa  del  Comitato  d'azione  veneto  eccitanti  al 
distacco  della  Venezia  dal  complesso  della  Monarchia  austriaca  ».  Il 
procuratore  di  Stato  scriveva  testualmente  così  : 

»  Fo  presente  essere  ormai  verità  storica,  come  il  partito  rivolu- 
zionario, avente  il  suo  centro  all'estero,  sempre  desto  ed  ognor  piii 
possente,  perchè  protetto,  sorretto  e  guidato  da  un  governo  che  della 
rivolta  è  il  fido  alleato  raccogliendone  i  frutti,  come  il  partito  rivolu- 
zionario —  si  disse  —  tuttodì  si  adoperi  instancabilmente,  si  presti  per 
compiere  il  principale  suo  intento,  cui  sono  diretti  tutti  i  suoi  sforzi 
o  che  è  quello  deirunificazìone  d' Italia,  rendendola  libera  ed  indipen- 
dente da  ogni  straniera  dominazione  dalle  Alpi  fino  al  mare  ;  come,  per 
viemmeglio  realizzare  tale  scopo,  quel  partito  stia  in  continua  e  stretta 
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r\^Iaxìoue  coi  Coniìtati  che  ne  sono  anzi  una  emanazione  e  la  legale 
rappresentanza,  colla  missione  di  trasportare  anche  su  queste  terrò  la 
face  della  rivoluzione  per  affrancarle  dalla  signorìa  austriaca  ;  come  a 
quest*  imprt^sa  corpo  ed  anima  si  dwlichi  il  Comitato  centrale  venMo 
di  Torino,  capitanato  dal  veneto  Sebastiano  Tei'chio,  e  di  cui  sono  mem- 
bri i  fuorusciti  (lio.  Batta  Oiustinian,  Pietro  Correr,  Andrea  Meneghini, 
Alberto  Cavalletto  ed  altri  ;  come  con  questo  Comitato  centrale  sieno, 
iMin  legami  di  immediata  dipendenza,  strettamente  congiunti  i  Comitati 
esistenti  in  queste  pnìvincie»  e  come,  mercè  cosi  fatto  ne<so  ed  ac- 
conlo,  che  regna  qiìindi  e  quinci  e  che  viene  mantenuto  vivo  pella 
instancabile  openv'^ìtA  di  quanti  a  ciHlosti  Comitali  ap|iartengono  o  si 
lrt»vano  ai  lon>  stipendi,  venisse  contìnuamente  pn^mossa  in  mille  va- 
riati nunli  ora  segreti  tnl  ora  palesi,  ma  d»»ti»stabili  sempre  ed  iniqui, 
la  suavvisata  «  santa  »  opera  della  nHleu/ìone,  e  predis[»osto  il  terreno 
pel  dì  deirultima  risv»ossa. 

»  (Ve  non  bastasse  la  notoriet»^  dei  fatti  e  T  autorità  della  storia 
ctnitenuH>rant»a  a  pr\>va  della  sussisien/a  eftVniva  e  continuata  della 
pr^^aivennata  imprt\sa  e  deiratiiviià  d»M  C.>u.:'aii  ch»>  la  promuovono, 
iV«vvm*r\^^*v  a  dìjuostrarla  il  giorualì<n.o  d'oltre*  Mìn»MO,  cronista  di- 
li  iTx^ni  issi  :\i.>  t^l  accurato  di  »pianro  nsirnarvia  ta  caii-^a  nazionale,  i  co- 
nati dvli  u»vr.;ni  d'arÙMio,  i  pn^cr»^<si  fat::  e  !»•  v>»!.>r:o  ottt^nnie     .... 

»  Ad  «*Teru^rt»  s^^s'o^uvì»  d.*l  pr\»:'.\»'«.>  i»  :■>  ass:a:«^  va!.:ono  czian- 
d.x^  t\ì  «^<cn'.A*,:u«*:»io  ì  Ji;»»*v^^!ix*i  av\:si,  a*  •  •  **:,  •^ririi  »s' ».  a  stam[»a, 
i  r\^\c!' -^rtì  ds'^'.r  es:cn'*  o  ♦;•!!  f:!*^*  ri.^ati  d:  v*«*n  vr*o  v'^>y.'  »-*t»*ri  airita- 
;  »-',  s»A'  ;aTs  \"«vl."s»»  ^'h'»  s«^»».'a  Ì!ì"»^rr:ri  ^n»*  si  «i  tY-^-.-i  >Oi>  in  qu^'ste 
;-**'\  'Av*  0  V'T  Screrx*  vìx."»  «^^  a -*-'*<\**'r** '■'»  s-.  "-:  ^  d'  Il'*-r:à  •*  j»**r  ani- 
"  A>'  "i  "^v  iw\ìv>*Ar  *:'.:  a  v1a-\'  I\:'"\.a  s'»^ssji  a*  a  <.*r^*'"Ac*«^  :!»iar.n:'i»^  » 
ir  .'"  •  :*^-    A".o  :c  uà    di  i:.*»":'v,T'r\  \  ^".i    -r^x-^^si  :-.\'*a:ì    i -v-^-*.^  ,»,^:»-o,ì 
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nezia  dal  complesso  della  Monarchia  austriaca,  per  cui  la  loro  diffii- 
sione  indubiamente  costituisco  il  crimine  di  alto  tradimento  previsto 
dal  §  58  e)  del  codice  penale  ». 

(6)  Atto  d* accusa  del  jìrocuratore  di  Stato  contro  Luigi  Piave ,  2 
marzo  1866. 

(7)  Conchiuso  d*accusa  contro  la  nob,  Leonilde  Lonigo  Calvi  e  la 
fiob.  Maddalena  di  Montalban  Camello,  del  14  giugno  1863. 

(8)  Sentenza  d'appello,  31  agosto  1863. 

(9)  Decreto  31  luglio  1864  dell*  t.  r.  Governo  di  città  e  fortezza. 

(10)  La  signora  Anna  Tiepolo,  moglie  dellP  ingegnere  Giovanni  An- 
tonio Romano,  membro  del  Comitato  secreto. 

(IDA  titolo  d'onore  per  Alberto  Errerà,  rapito  anzi  tempo  agli 
studi,  e  per  i  compagni  suoi  nominati  nel  seguente  documento,  e  a 
dimostrazione  dei  criteri  di  governo  allora  qui  dominanti,  è  opportuna 
la  publicazioue  di  queste  informazioni,  che  V  i.  r.  Delegato  di  Vene- 
zia cav.  Marzani  mandava  alla  presidenza  del  Tribunale  penale  : 

»  N.  4876  pres. 

»  In  riscontro  alla  pregiata  requisitoria  24  agosto  p.  p.  n.  11041 
di  altro  fra  i  consessi  inquirenti  di  codesto  i.  r.  Tribunale  provin- 
ciale, sezione  criminale,  si  ha  il  pregio  di  significare  quanto  seguo  : 

»  I  promotori  della  fondazione  di  una  società  di  mutuo  soccorso 
per  gli  operai  in  Venezia  erano  i  seguenti:  1.  Alberto  Errerà,  2.  Mar- 
cello Memmo,  3.  Luigi  Luzzatti,  4.  Cesare  Dalla  Vida,  5.  Ing.  Carlo 
Veronese,  6.  Ing.  Gerolamo  Levi,  7.  Carlo  Cendali,  8.  Alvise  Marzotto,  9. 
Marco  Dal  Tedesco,  10.  Vincenzo  Biondetti  e  11.  Francesco  Novo. 

(La  polizia  non  era,  si  vede,  completamente  informata,  pervfiè  al- 
tri ancora  appartenevano  al  Comitato  pronwtore,  p.  es.  Angelo  Papa- 
dopoli,  in  casa  del  quale  si  tenevano  le  adunaiize,  Enrico  Castelnuooo 
e  V autore  della  prediente  Commemorazione). 

»  Di  questi  individui  soltanto  i  primi  sei  ebbero  una  vera  inge- 
renza in  tale  affare;  tutti  gli  altri,  persone  inconcludenti  e  di  buona 
condotta,  vi  furono  per  così  dire  trascinati  quasi  a  coperta  e  inganno 
dell'Autorità. 

»  Dall'assunta  valutazione  dell'  insieme  delle  circostanze  ha  dovuto 
però  l'Autorità  avvedersi  come  l'Errerà,  il  Memmo,  il  Luzzatti,  il  Dalla 
Vida,  il  Veronese  e  il  Levi  costituissero  un  club  di  vera  opposizione 
al  Governo  e  di  projìaganda  sovversiva,  e  come  studiassero  ogni  mezzo 
di  acquistarsi  una  reale  influeuza  sulla  popolazione,  sia  valendosi  della 
stampa  indipendente  interna  che  della  esterna,  sia  eolle  associazioni, 
per  cui  si  ha  tutto  il  fondamento  a  ritenere  che  anche  1'  associazione 
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sovrindicata  non  avesse  altro  scopo  che  qaollo  di  organizzare  gli  ope- 
rai, acquistare  su  di  loro  una  supremazia,  ed  averli  poi  ciechi  istru- 
menti  delle  proprie  mene  sov\'erRÌve. 

»  Questo  giudizio,  già  in  parte  convalidalo  dalla  mancanza  di  un 
vero  scopo  umanitario  nelF  impianto  dello  statuto,  dai  principi  socia- 
listici (!)  ai  quali  si  corcò  d'  informare  lo  statuto  stesso,  dalla  qualità 
personale  dei  promotori  di  fatto,  che  sono  quasi  tutti  israeliti,  di  gio- 
vanile età  e  di  guaste  tendenze  politiche,  viene  ora  confermato  anche 
dalle  emergenze  che  avrebbero  dato  motivo  al  processo,  in  cui  appunto 
l'Errerà  trovasi  involto  insieme  con  un  fratello  del  Veronese  mento- 
vato più  sopra. 

»  Avuto  riflesso  ai  cattivi  pensamenti  in  tanti  incontri  manifestati 
anche  dal  Levi,  dal  Luzzatti  (attuale  professore  di  economia  politica 
in  Milano)  e  dal  nobile  Memmo,  e  visto  eziandio  il  tenore  di  parec- 
chie publicazioni  da  taluno  di  essi  eflFettuate  nel  giornale  di  Venezia 
il  Messaggere  veneto,  ispirate  patentemente  da  principi  sovversivi  e 
tendenti  ad  esercitare  una  pericolosa  influenza  sulle  classi  operaie, 
non  pud  dubitarsi  che  il  loro  scopo,  nella  fondazione  di  una  società 
cosi  detta  di  mutuo  soccorso,  non  fosse  altro  che  quello  di  attirare 
nelle  proprie  mani  anche  i  mezzi  della  publica  e  privata  beneficenza, 
per  utilizzare  perfino  questi  a  vieppiii  assicurarsi  V  influenza  sulle 
masse  e  crearsi  una  forza  disponibile  a  mire  dì  disordine,  come  in  ge- 
nerale si  è  osservato  essere  successo  in  tutte  le  altre  città  dove  ven- 
nero attivate  consimili  società. 

»  Dopo  tutto,  il  progetto  presentato  dai  mentovati  promotori,  indi- 
pendentemente dai  sunnotati  motivi  di  appunto,  appariva  poi  inattuabile 
per  tante  altre  difficoltà  di  ordine  puramente  economico-amministra- 
tive; e  fu  quindi  respinto  con  decreto  motivato  precisamente  a  tali 
difficoltà,  come  codesta  inclita  i.  r.  Presidenza  potrà  rilevare  dalla 
copia  del  decreto  stesso,  che  si  unisce  a  completa  informazione  in  pro- 
posito, 

»  Venezia,  29  settembre  1864. 

«  f.®  Marzani  ». 
»  Air  inclita  Presidenza 
dell'  i.  r.  Tribunale  provinciale,  sezione  penale  ». 

1/ Ingegnere  Carlo  Veronese  nominato  in  questa  Nota  è  fratello  .del 
nob.  doti.  Pietro  Veronese,  ])ro('ossato  per  alto  tradimento  insieme  al- 
l'Errerà, ed  oggi  Serretario  ('aj)O  della  Divisione  dell'  istruzione  publica 
al  Municipio  di  Venezia. 

(12)  Fu  uno  degli  iniziatori  e  relatore  presso  il  Consiglio  comunale 
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del  disegno  di  una  linea  di  navigazione  dirotta  tra  Venezia  e  TEgitto 
con  sussidio  del  Comune. 

(13)  Veggansi  le  Relazioni  da  lui  presentate  al  Consiglio  provinciale 
nel  18  giugno  1881  in  nome  della  maggioranza  della  Commissione  per 
lo  studio  delle  ferrovie  provinciali  (Venezia,  tip.  della  Goszetta,  1881) 
e  nel  12  marzo  1889  in  nome  della  Deputazione  provinciale  sulle  que- 
stioni relative  alle  linee  ferroviarie  Venezia-Portogruaro-Casarsa  e  Ca- 
sarsa-Spilimbergo-Gemona.  (Venezia,  tip.  Antonelli,  1889). 

(14)  Discorso  del  30  decembre  1847,  di  Nicolò  Tomaseo. 

(15)  Dell*  irnportansa  della  Lega  lombarda  del  ii67  nella  storia 
d*  Italia,  memoria  letta  airAtenco  veneto  nelP  adunanza  del  4  aprile 
1867.  —  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1868. 

(16)  Al*  cultori  delle  patrie  memorie,  il  Presidente  delV Ateneo  ve^ 
neto  Marco  Diena.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  Gennajo  1897. 

(17)  Lettera  ai  Soci  dell'Ateneo  veneto,  26  gennajo  1898.  —  Nel- 
l'Ateneo veneto,  anno  XXI,  voi,  1. 

(18)  Gli  Israeliti^  lettere  all'onor.  Deputato  Pasqualigo,  estratte  dal 
giornale  la  Stampa,  n.  251,  252.  —  Venezia,  tip.  della  Stampa,  1873. 

(19)  Rabbi  Scelomò  Ashenazy  e  la  Republica  di  Venezia  —  Negli  Atti 
del  R,  Istituto  veneto  di  scieìize  lettere  ed  arti,  tomo  IX,  serie  VII, 
1897-98. 

(20)  Testamento  11  Febbrajo  1898. 


INTORNO  AL  FALSIFICATORE 

DEL 

TRAHATO  "  DE  ORTHOGRAPHIA 

ATTRIBUITO  AD  APULEIO 


Da  prima  il  Ricchieri,  comunemente  conosciuto  col  nome 
di  Celio  Rodigino,  s'ebbe  l'accusa  di  plagiario;  ora  anche 
quella,  e  ben  più  grave,  di  falsificatore. 

Già  il  Gozzandi  (1),  pur  confessando  che  Celio  fu  vir 
muliae  ac  varine  eruditionis,  non  ostante  lo  sfavorevole  giu- 
dizio dato  dal  Renano  (2)  sui  libri  Antiquarum  lectionum  e 
sul  loro  autore,  non  dubita,  seguendo  il  Del  Rio  (3),  perchè, 
senza  nominarne  l'autore,  egli  s'era  appropriate  alcune  opi- 
nioni, pur  errate,  del  Psellio  sui  demoni,  di  porre  il  Rodigino 
fra  i  suoi   «  Plagiarli  »  (4)  affermando  inoltre  che  nell'opera 

(1)  Leon.  Cozza ndi,  De  plagiariis  i»  Miscellanea  Laziaromi^  Vene- 
zia, 1740,  t.  IV,  pag.  173. 

(2)  «  Excudit  hac  hyeme  typis  suis  Frobenius  cuìùsdam  Caelìi  Lea. 
»  kntiq.y  1.  XVI  in  quìbus  si  quidquam  est  eruditum  id  auctoribus  e 
»  quibus  sublegit  acceptum  referri  debet  nam  ipse  piane  est  iudicii  infeli- 
»  cis  et  quod  ad  styiuoi  attinet,  neque  maturus  neque  multum  sanus  ecc.  ». 
B.  Renanus,  ep,  ad  Erasm.,  a.  1517  io  Erasmi  Rott.,  Opera  omnia,  Lugd. 
Batav ,  1703,  III,  pag.  1595.  Per  gli  scrittori  che  hanno  parlato  di  Celio 
vedi  la  mia  nota  sul  hi  Ditta  della  nascita  di  C.  Rod.,  Rovigo,  Minel- 
li,   1897,  pag.  8n.  1   e  pagg.  11-13. 

(3)  Mart.  Del  Rio,  Disqtiis.  Mar/.,  Maguntiae,  1617,  1.  VI,  e.  2, 
aect    I,  n.  XVll,  pag.  931. 

(4)  Cfp.  Thomasinus,  De  Plagio:  «I.  Caes.  Scaliger  praeceptorem 
»  habuit  Caeliuin  Rhodiginum  :  a  quo  non  rairum  si  arti'in  quoque 
»  illam  fontes  unde  quid  hauserit  dissimulandi  adeptus  est  ».  Dopo  di  lui 
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di  lui  plura  eco  alieno  penu,  et  quidem  iisdem  verbis  sup-* 
pressoque  auctoris,  a  quo  desumpsii,  nomine  congessii. 
Sostiene  infatti  che  passim  occurrunt  A.  Oelli,  Athenaei, 
Pausaniae,  Avicennae,  Vitruvii,  loh.  Pici  Mirandulaw\ 
Marsili  Ficini  et  aliorum  labores  atque  vigiliae.  Né  io  mi 
penso  di  difendere  il  Ricchieri  da  una  tale  accusa,  benché  in 
verità  il  fatto  non  sia  così  grave  come  dalle  parole  del  Coz- 
zandi  si  potrebbe  supporre  ;  di  ciò  ad  altra  occasione  bastan- 
domi di  scusare  Celio  per  ora  facendo  notare  che  tutti,  o  quasi, 
a  queir  età,  più  o  meno  battevano  la  medesima  via. 

Mi  preme  ora  di  venire  alla  più  recente  accusa. 

Nel  Giornale  Arcadico,  nel  1820,  il  Mai  annunciava  la 
scoperta,  fatta  in  un  codice  Vallicelliano,  dell'  opera  De  Or* 
thographia  di  L.  Cecilie  Minuziano  Apuleio,  quello  stesso 
forse  ricordato  già  dal  Fabricio  (l),  di  cui  aveano  citato  fram- 
menti Celio  Rodigino  (2),  il  Giraldi  (3)  ecc.  Poco  prima  aveva 
scoperto  nella  Riccardiana  di  Firenze,  e  ne  ritrovò  poscia 
copia  anche  nella  Vaticana,  due  altri  opuscoletti  di  Apuleio  : 
de  noia  aspirationis  e  de  diphtongis.  Ma  questo  Apuieius  mi- 
nor egli  reputò  un  falsificatore  e  nel  1823  pubblicò  il  De  Or- 
thographia  credendola  opera  genuina  di  L.  Cecilio  Minuziano 
Apuleio  (4).  L'  Osann  poco  dopo,  nel  1826,  a  Darmstadt  ri- 
pubblicava tutte  le  opere  attribuite  ad  ambedue  gli  Apuleii 
servendosi  altresì  di  due  codici  Guelferbitani  (5).   La  pubbli- 

Elia  De  Amato  nel  suo  «  Museo  Letterario  »,  Napoli,  1730,  s.  v.  «  Hìdc 

>  forte  eidein  id  vitio  datum  qnod  passim  dissimulai  fontes  uode  veteres 

>  hauserit  narratioaes  ex  Vossio  de  Idolatria  1.  Ili,  8  ». 

(1)  Fabric,  Bibl.  lat.  ed,  Ernesti,  HI,  p.  41. 

(2)  Leci,  Anttq..  VII,  22;  X,  50;  XI,  28  etc.  Cito  sempre  l'edizione 
aldina  dol  1516. 

(3)  Citeremo  più  sotto  il  passo  intero. 

(4)  Juris  civilis  et  Symmachi  Partes.  C.  Juui  Victoris  ars  rethorica, 
L.  Caecilii  MiNUTiANi  ApiH.Eii  fragmenta  de  orthographia,  ctim  appetì» 
dicibus  et  fabulis  aeneis^  curante  Angelo  Maio,  Roma«^,  MDCCCXXIII. 

(5)  L.  Caech.u  Minutiani  Apulbh  de  orihographia  fragmenta  et 
Apuleii  minoris  de  nota  aspirationis  et  de  diphtongis  Itbri  duo.  Edidit  et 
animadversionibus  auxit  Fridericus  Osann,  prof.  Oiss.,  Darmstadii,  1826 
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cazione  di  queste  nuove  opere  suscitò  sobito  fra  gli  studiosi 
gravi  questioni  intorno  alla  personalità  dell'  autore,  intorno 
alla  composizione,  al  valore  ed  all'  autenticità  dell'  operette. 
Variamente  furono  trattate  e  discusse  le  singole  questioni, 
finché  il  Madvig,  con  la  sua  notevole  dissertazione  De  L.  Apu- 
leu  fragmentis  de  orlhographia  niiper  inventis  {\),  ^vovò 
chiaramente  come  tale  operetta  de  orthographia  non  si  possa 
altrimenti  considerare  se  non  una  falsificazione  della  seconda 
metà  del  quattrocento  (2). 

In  questo  consentono  tutti,  o  quasi,  gli  studiosi. 
Ma  non  bastava  al  Crusius.  Il  De  Orthographia  è  una  fal- 
sificazione della  seconda  metà  del  quattrocento  :  sta  bene  ;  ma 
chi  ne  è  l'autore  ?  Il  Madvig  iion  se  n'  era  punto  occupato, 
inteso  piuttosto  a  scoprire  la  frode  che  non  chi  Y  avea  com- 
messa ;  il  Crusius,  addentrandosi  in  una  questione  più  delicata 
e  spinosa,  sostenendo  che  in  der  That  kann  man  den  termi- 
nus  post  quem  genauer  festlegen  durch  den  Nachweis  be^ 
nutzter  Druckwerke,  und  auch  lìber  de  Persónlichkeit  des 
Verfassers  lassen  sich  einige  Anhaltspunkte  gewinìi^n  (3), 
procede  oltre  per  dimostrare  che  «der  Verfasser  der  lectiones 
%  antiquae  und  der  fragmenta  de  orthographia..,  sind  dieselbe 


(I)  Composta  e  pubblicata  nel  1829  e  ristampata  negli  OpuscuUi 
Academtca,  Hauuiae,  MDCCCXXXIV,  pagg.   U2S. 

(2>  €  Ut  enim  complectar  omnia,  homo  non  indoctus,  (taiem  enim 
»  ipsa  fraudis  ratio  arguit,  lertique  sane  graeci  poetae),  quum  si  ve  animi 
»  causa  (oam  quaedam  eiusmodi  sunt,  velud  illud  de  Phaone,  ut  lusis^ 
»  videatur),  sive  qnacunque  alia  de  causa  magnae  doctrinae,  et  quod 
»  renascentibus  literis  in  Italia  frequens  genus  vanitatis  erat,  cognitionis 
»  eorum  scriptorum  qui  vulgo  ignorarentur  et  araissi  putarentur,  speciera 
»  sibi  ioduere  voluisset»  id  ita  fecit»  ut,  arrepto  loco  de  orthographia 
»  scriptorum  librorumque  nomina  corraderet,  multa  fingeret,  vera  falsis 
»  misceret,  nimis  sane  aperte  et  incaute;  et  quum  quaedam  orthographica 
»  ex  exilibus  illis  sed  non  mendacibus  Apuleii  libellis  sumpsisset,  nomea 

>  quoque  sibi  idem  f»cit.  sod  ornatiiis  et  sonantius,  L.  Caecilium  Minu- 

>  tianum  Apuleium  se  appellans  ».  Op.  cit.,  pag.  24 

(3)  0.  Crusius,  Entstehungszcit  und  Verfasser  von  Ps.  Apuleius 
€  De  Orthographia  >  iu   Philoloijus,  N.  F.  T.  [1889],  pagg.  434  segg. 
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»  Person,  Niemand  anders  als  Ludovicus  Caelius  Rhodigi- 
»  nus  ».  (Op.  cit.,  pag.  445). 

Seguiamo  anche  noi  il  Crusius  nella  sua  ricerca. 

Ponendo  a  riscontro  il  trattato  sulF  ortogratìa  del  Tor- 
tellio,  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1471  (1),  col  trattato 
del  Pseudo  Apuleio,  che  da  quello  egli  crede  che  il  falsificatore 
abbia  tratto  anche  il  titolo  dell*  opera  falsificata,  il  Crusius  so- 
stiene che  auch  in  Einzelheilen  findet  sich  ofl  die  tounderbar- 
ste  Uebereinstimmung  ;  e  ne  porta  alcuni  esempi ,  Ma  non  sem- 
pre r  esempio  calza  a  proposito,  a  mio  avviso.  Infatti,  perchè  il 
Pseudo-Apuleio  al  §  2  dice  :  «  Busiris  cum  i.  latino^  qui  apud 
»  Jovis  aram  hospiles  mactabat,  divinoque  iudicio  ab  Hercule 
»  ibidem  mactatus  est,  auctore  Argone  in  quarto  ApoUonii  com- 

»  mentano ac  nostris  Nasone  et  Calvus  »  ed  il  Torteilio 

(ed.  1501,  pag.  486)  :  «  Busiris  cum  unico  s,  et  i.  latino  .... 
»  qui  cum  suis  diis  hospiles  imolaret  ;  et  ad  eum  Hercules 
»  divertisset...  regem  ipsumam  impositum  interfecit.  Cuius... 
»  ritus  causam  posuit  Ovidius^.y^,  si  deve  proprio  ritenere  che 
quegli  abbia  preso  e  compendiato  da  questo  il  lemma,  quando 
ambedue  possono  benissimo  aver  attinto  alla  medesima  fonte^ 
trattandosi  specialmente  d*  una  favola  così  comunemente  di- 
vulgata e  conosciuta  ?  (2).  Altrettanto  si  potrebbe  dire  per  il  §  3 
Lachesis;  §  6.  Allia  ;  §  11.  Eumenides,  §  21.  Aniaeus  ; 
§  22.  Caiharrus. 

Però  molti  altri  paragrafi  ci  fanno  veramente  dubitare, 
p.  es.  §  9.  Anius;  §  18.  Voleanus  ;  §  32.  Menoetus;  sì  che, 
in  generale,  si  può  ben  venire  alla  conclusione  stessa  del  Cru- 
sius, che  il  Torteilio  Original-AHikel  bietel,  Ps,,  Apuleius 
sparlich  mii  Absichi  verstùmmelle  und  unkennllich  gemachle 


(1)  loH.  ToRTBUJi  aretini,  Commentarti  grammatici  de  orthographia 
dictionum  e  graecis  tractatarum  /tòri  Romae,  1471.  Credo  però  più  oppor- 
tuno seguire,  perchè  più  facili  riescano  i  riscontri,  quella  del  1501,  usata 
pure  dal  Crusius. 

(2)  Cfr.  Stoll  in  Hosghbr,  AusfUhrliches  Lexicon  d,  Griech,  u.  Rom, 
MythoLy  8.  V.  Busiris,  col.  835-7. 
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Excerple,  avendo  d'altra  parte  osservato,  per  il  confronto  fra 
il  Ps.  Apul.  §  24,  Torteli,  fol.  28  o  ,  ed  Apul.  «  min.  »,  de  cliphL 
pag.  130  Os.,  che  V  Apulegio,  più  volte  ricordato  dal  Torlel- 
lio,  è  r  Apuleiiis  minor,  che  egli,  prefetto  della  Vaticana  dal 
1449  fino  al  1466,  potè  ben  usare  nella  copia  che  il  Perotto 
ne  aveva  fatto  già  dal  1448  in  Ferrara  (1). 

Conviene  pertanto  distinguere  r  autore,  o  meglio,  il  fal- 
sificatore del  Pseudo-Apuleio  dall'  Apuleius  minor  del  trat- 
tato de  diphtongis. 

Inoltre,  mettendo  a  raffronto  le  Chiliadi  di  Erasmo  I, 
1,  7  col  De  Orihographia,  §  8,  pag.  5  Os.,  il  Crusius  vuol 
ritrovare  una  stretta  dipendenza  di  guest*  ultimo  da  quelle. 
Forse  si  potrebbe  qui  non  essere  affatto  d*  accordo  col  Cru- 
sius in  tutti  i  particolari,  come  ad  es.  riguardo  a  quanto  egli 
dice  deir  accenno  di  Plinio  in  Erasmo  sul  quale  non  poco  si 
ferma  il  Ousius  nelle  sue  argomentazioni  e  che,  trovandosi 
soltanto  nelle  più  recenti  edizioni  delle  Chiliadi,  non  serve 
gran  che,  come  vedremo,  per  confermare  Topinione  che  Celio 
sia  il  falsificatore  ;  ma,  in  tesi  generale,  specialmente  per  il 
raffronto  delle  Chil.  II,  2,  74  con  Apul.  14,  pag.  6,  ci  si  può 
condurre  alla  conclusione  del  Crusius  che  il  Pseudo  Apuleio 
conobbe  pure  le  Chiliadi  d*  Erasmo  e  che  la  sua  compilazione 
va  posta  per  lo  meno  dopo  il  1501  (veramente  1500  nel 
quale  anno  (2)  comparve  la  prima  edizione  dell'  opera  di 
Erasmo). 

Determinato  il  tempo  di  composizione,  e  fin  qui  si  può 
consentire  col  Crusius,  egli  passa  a  ricercare  V  autore  o  fal- 
sificatore del  De  Orthographia, 


(1)  Il  codice  ha  la  seguente  sjotloscrizione  :  Apuleìi  frogmcntum  de 
diphtongùf,  quod  in  vetustissimo  codice  repertum  est^  finii  feiiciter  per 
Nicolam  Peroctum,  quum  Ferrariae  apud  magnificum  et  generosissfmum 
virum  D.  Gulielmum  G.  R.  esset,  duodevicesimumque  aetatis  suae  annu- 
mageret  [irr:  1448]. 

(2)  V.  a  questo  proposito  quanto  ne  dice  Elrasmo  stesso  nella  lettera 
XXVlll  dei  libro  XXIX  a  pag    1746  delle  Epistula^,  Londini,  1642. 
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Argomento  fondamentale  è  per  lui  la  lite  sorta  fra  Celio 
Rodigino  ed  Krasmo  a  proposito  della  pubblicazione  delle 
Chiliadi  e  delle  Lectiones  antiquae.  Erasmo,  quando  ebbe 
conoscenza  delle  Lectiones  aniiquae,  pubblicate  per  la  prima 
volta  dall'Aldo  in  Venezia  nel  1516  (1),  accusò  il  Rodigino  di 
aver  usato  dell*  opera  sua  senza  però  averne  mai  fatto  cenno, 
e  ciò  non  poteva  esser  senza  mala  fede.  —  Ma  Celio  non  ebbe 
sentore  delle  accuse,  che  gli  erano  state  mosse,  tino  al  1519, 
quando  Francesco  Calvi,  di  ritorno  della  Germania,  gliene 
diede  contezza. 

Celio,  da  Milano  (2',  dove  si  trovava,  scrisse  tosto  ad 

(1)  Per  le  edi/.  di  Celio  v  Dtdici  lettere  di  illustri  rodigini  con 
annotazioni^  Rovigo,  Minelli,   1845.  pag.  38. 

(2)  Non  credo  inutile  al  nostro  proposito  ripubblicare  per  intero  lu 
lettera  di  Celio,  la  quale  nelle  Op.  omn.  di  Erasmo  cit.,  t.  Ili,  pag.  1 187 
e  segg.,  porta  erroneamente  la  data  del   1529  per  1510. 

Desiderio  Erasmo  Ludovicus  Caelins  S.  D. 

Francisctts  Cahus,  tui  meitiu-;  studiosus  cum  proxime  istinc  e  Gei* 
mania  tua  profectun  nos  inviseret  qui  est  li^eratis  fere  omnibus  mos, 
sum  accurate  scitatus  ex  eo  quid  novi  post  longam  peregrinationem 
afferret,  quo  studia  fierent  adminiculatiora.  Haud  sane  multa,  inquit, 
verum  mox  pauio  aderunt  plura.  Quid,  inquam,  Erasmus  agit  noster, 
quid  parturit  adhuc?  quando  est  veluc  praefoecuodus  ac  Bjsantius  piane 
contesima  nubilis  fruge.  Succrescit  semper  quod  mox  demetas.  Surrisic 
is  ac  di  quid,  inquit,  noris  quid  de  te  opinatur  non  amico?  Quaeso 
unum  hoc,  aut  quo  tandem  nomine  est  a  me  alinior?  Te,  ait,  in  Ant. 
Lect.  commentariis  ab  eius  sententi»  diversum  abiisse,  atque  id  tamquam 
docere  cuperes.  Sum  miratus  sicque  ut  nibil  magia,  quin  praeter  opi- 
nionem  non  magnopere  gravius  aliud  proferet  sed  mihi  ingerere  :  nam 
simplicitutis  meae  cotts«*ius  et  candoris  minime  fucati  nulla  me  in  seri- 
bendo  usum  figura,  sciebam  recte^  qua  quis  olfactans  vel  cane  soler* 
tius.  odorari  possit,  ex  me  profectum,  quo  existimationem  suam  piane  con 
vulsam  coniectaret.  Quod  est  vel  in  simplariis  ac  frugis  non  multae 
servatum  temperamenlum  nedum  in  te,  qui  es  mibi,  absit  captatae  gra* 
tiae  auspicio  inter  piimae  notae  viros.  Cuod  si  in  diversam  ire  senten- 
tiam  vìdeor  numquid  intentandam  protinus  litem  putas,  velut  rubiginis 
nliquid  affricuerim  aut  colaphum  impingere  sim  ni«us?  Indigna,  est 
homine  docto  istius  modi  opinat'o  quippe   licuit   semper,  licebitque  in-^ 
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Erasmo»  spiacente  che  egli  fosse  tanto  adirato  contro  di  lui, 
dimostrandogli  come  non  avesse  punto  in  mala  fede  usato 
dell*  opera  sua  :  che  anzi  nutriva  per  lui  stima  grandissima  e 
che,  per  dargliene  prova  palese,  gli  avrebbe  dedicato  nel  ri- 
facimento un  libro  delle  sue  Lecliones  anliquae  (1). 

Gli  fa  osservare  che  egli  conosceva  allora  soltanto  i 
Proverbia  e  che  da  quelli  era  stato  trattenuto  dal  pubbli- 
care un'  opera  consimile,  che  nel  frattempo  avea  composto, 
essendo  stato  da  lui  prevenuto,  e  che  di  queir  opera  egli  ne 
aveva  poi  fatte  le  sue  Lecliones.  Al  Crusius  pare  che  tale  let- 
tera, che  spiega  chiaramente  le  relazioni  fra  V  opera  del  Ro- 


veri tis  addere,  prò  iDgeaiorum  captu  aova  excogitare,  fiat  mudo  ci  tra 
veaenum,  et  figurati  praeconis  moraum  iiec  de  curru  videamur  ioeptire. 
Qain  8i  attendere  amplius  fuerit  collibitum,  inaigniter  iaudatum  te 
etiamsi  non  nomiuatum  perspicue  tamen,  comperies.  Ingeouitate  hac  a 
maximo  quoque  cum  prioribus  certatum. 

Et  tu  in  mooumentia  tuia  pugnae  eiusmodi  non  es  neacius.  Quaro  ne 
fueris  iniqiiior  in  me  iudex  quum  sine  provocatione  non  disceptatur.  .Sed 
accidit  aliud.  Legi  nuper  ex  admonitione  Francisci  Sacceti  Ticioensiì;, 
viri  bene  doeti  et  senatorii,  in  novlsBÌma  Proverbiorum  oditione  querelaa 
tuaa,  quod  in  libris  mela  nuaquam  te  nominatim  advocarim  culus  tamen 
monumentis  me  adiutum  probabile  fiat.  Ego,  via  doctissime,  aub  id  lem- 
pus,  quo  mea  publicum  aunt  indepta  de  officina  tua  promptum,  praeter 
Proverbia,  nil  iegeram  omnino.  Ubi  vero  prodierunt  haec,  tantum  non 
exenterari  mihi  aum  visus.  Erant  sub  incude  nostra  itidem  Paroémiarum 
libri  et  Patavii,  sat  scio,  id  renunciatum  tibi.  Facto  igitur  tuo,  qui  occu- 
pasti, ad  restim  mihi  rediit  res.  Evigilatae  mihi  tot  noctea  periere,  haustae 
lucernarum  fuligines,  sudoribus  toties  rigatae  vestes  in  nihilum  reci» 
dere.  Quid  mihi  tum  animi  fuisae  putas?  Nova  fuit  redordienda  tela, 
novum  incundum  certamen,  ni  allisa  paticntia  in  teuebras  me  intrasissa 
tiiallem  vel  Cimmeriis  atriores.  Hinc  ergo  Ant.  Lect.  libri.  Qui  quam 
excocti  amplius  et  opulentiores  minus  quinque  millia,  mox  sunt  prodi- 
turi  quo  te  obsequio  demereas  pleoiore,  numinatim  tibi,  epistula  teste, 
librum  unum  nuocupabimus,  attestatum  praecipue  quantum  laboribus 
tuis  vitae  contenderis.  Quod  me  retexiù  aliorum  sertìs^  novas  contexere 
corollas  scribis,  tibi  caeterisque  mox  satis  faciemus.  Interim  vale.  Medio- 
lani,  22  aprilis  anni  1529  [1.  1519]. 

(1)  L'edizione  in  30  libri  fu  condotta  a  termine  dal  nepote  di  Celio, 
Camillo  Rlccbieri;  ma  non  compai*e  il  libro  dedicato  ad  Erasmo. 
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diglno  e  quella  di  Erasmo,  rimanesse  ignota  ;  altrimenti  non 
si  sarebbe  punto  meravigliato  che  Erasmo,  nelP  edizioni  delle 
Chiliadi,  posteriore  a  questa  lettera,  pur  dolendosi  del  fatto 
ed  accennando  che  male  egli  aveva  trattato  con  lui  col  Valla 
e  con  tanti  altri  che  non  volle  nominare,  giudichi  poi  eh'  egli 
non  r  abbia  fatto  per  livo}*e.  Ma,  potrebbe  notare  il  Crusius, 
Erasmo  stesso  dichiara  poco  prima  che  non  livore  ma  iudicio 
aveva  scritto  Celio  Rodigino.  Certo,  il  Rodigino  avrfebbe  la- 
vorato in  mala  fede  !  —  Ma  non  pare  che  proprio  così  la  si 
debba  intendere.  Avvezzo  ad  aggiungere  più  che  a  togliere 
nelle  successive  edizioni  delle  sue  opere,  Erasmo  forse  aveva 
scritto  quella  nota  prima  di  ricevere  la  lettera  del  Rodigi- 
no :  (1)  ricevuta  questa  e  dichiarata  la  faccenda,  com'  era  ve- 
ramente andata,  egli  ne  mitigò,  e  di  molto,  la  forza  con  le 
aggiunte  inserite,  cominciando  dall*  ediziono  del  1523,  e,  dopo 
la  morte  di  Celio,  nelle  successive  edizioni  nelle  quali  rende 
al  nostro  Ricchieri  non  piccolo  onore,  parlandone  con  molta 
stima  e,  direi  anche,  con  un  certo  senso  di  affettuosa  amicizia. 

La  coincidenza  nella  dichiarazione  di  alcuni  lemmi  nel- 
l' opera  d'  Erasmo  ed  in  quella  del  Ricchieri  deriva,  chi  ben 
guardi^  dall'  uso  delle  medesime  fonti  antiche. 

Ma  il  Crusius,  che  del  Rodigino  ha  cosi  poca  stima,  no- 
tando come  Erasmo  T accusi  d'aver  fra  gli  altri  derubato 
anche  Giorgio  Valla  (2),  e  come  Celio  stesso  dichiari  d'  aver 
usato  od  almeno  d'  aver  avuto  tra  mano  Y  opera  del  Tortel- 
Ho  (3),  tosto  conchiude  che  il  Rodigino  ebbe  fra  mano  V  Or- 
tografia del  Tortellio-Valla,  alla  quale  il   Valla  aveva   ag- 


(1)  Si  confronta  quanto  dice  Erasmo  nelle  ChìL  :  protinus  arguii 
hominem  inexplehilì  legendi  aviditate  per  omne  genus  auctorum  circum- 
vohtantem  et  retextis  aliorum  sertis  novas  subinde  corollas  concinnare 
gattdentem,  con  le  ultime  parole  della  lettera  di  Celio. 

(2)  Erasmo,  ib.  :  «  Quod  autem  Georgii  Vallae  Volaterrani,  raeique 
»  nusquam,  quod  quidem  compereriin,  admiscuerit  mentionem  etc.  ». 

|3)  Ant.  Lect,  XVIII,  24:  •  sed  male  feriali  hominea  Tortelli 
>  delyramenta  snnt  insecuti  ». 
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giunta  una  appendice,  come  si  legge  nell'edizioue  del  1495  (1). 
Ecco  che  di  nuovo  ci  ritorna,  come  più  sopra,  la  data  del  1501. 
Ma  in  questo  mi  pare  che  l'illustre  critico  corra  un  po'  troppo. 
Anzitutto  non  sono  troppo  frequenti  questi  riscontri,  se  pur 
ad  ogni  modo  se  ne  vogliono  trovare,  fra  Topera  del  Tortellio- 
Valla  e  le  Leciiones  del  Ricchieri,  specialmente  quando  tali 
riscontri  ci  possono  far  dubitare  che  ambedue  le  opere  siano 
derivate  da  una  fonte  comune  anteriore,  e  qui,  come  sempre,  i 
classici  antichi.  Ma,  ammesso  pure  che  Celio  abbia  usato 
l'opera  del  Tortellio  e  del  Valla,  che  abbia  saccheggiate  le  Chi- 
liadi  d' Erasmo,  e  che  ad  un  tempo  questo  pure  abbia  fatto  an- 
che il  compilatore  del  De  Ortographia  come  mai  si  può  sen- 
z' altro  (Jonchiudere  quanto  vuole  il  Crusius  ?  Per  lui  T  iden- 
tificazione è  indiscutibile.  Essi  «  gehóren  beide  in  dieselbe 
»  Zeit  ;  benutzen  beide  dieselben  Quellen,  besonders  Tor- 
»  tellius  und  Erasmus  ;  machen  beide  paroemiographische 
»  Exkurse  an  der  verkehrten  Stelle  ;  sind  beide  unerlich- 
»  kurz,  sie  sind  dieselbe  Person,  Niemand  anders  als  Ludo- 
»  vicus  Caelius  Rhodiginus  ».  (Op.  cit.,  p.  445). 

Ma  tali  prove  non  bastano  ;  tanto  più  che  di  per  sé  sonò 
troppo  deboli.  Infatti  il  besonders  sta  bene  per  il  compilatore 
del  De  Orthographia,  non  vai  punto  per  le  opere  di  Celio  ;  e 
quanto  ai  paroemiographisihe  Exkurse  an  der  verkehrteix 
Stelle  il  Crusius  non  fa  notare  come  certi  lemmi  paremio- 
grafici,  che  si  trovano  nel  De  Orlhographia,  non  corrispon- 
dono a  quelli  che  si  leggono  nelle  LecL  aniiq.,  sia  nell'  inter- 
pretazione del  fatto,  sia  nell'uso  delle  fonti.  Ad  esempio,  si 
confronti,  per  la  favola  di  Batto,  il  Pseudo-Apul.,  §  43  con 
LecL  An/iq.  VII,  22.  Ma  ad  ogni  modo  se  Celio  ebbe  fra 
mano  questo   Pseudo-Apuleio  è  pur  naturale  che  da  questo. 

(1)  Ma  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  proprio  le  Aggiunte  al 
Tortellio  del  Valla  abbia  visto  Celio  ;  mentre  egli  scrisse  tante  e  tante 
altre  opere  d*  argomenti  vari  quanto  mai  che  meglio  potevano  servire  u 
Celio  per  la  compilazione  delle  sue  Lectiones  e  che  meglio  egli  poteva 
quindi  depredare.  Per  le  opere  del  Valla  vedi  Argelati,  Biblioth.  scriptt. 
Mediolan.,  Mediolani,   1745,  t.  II,  parte  II,  pagg.  2183-5. 


—  st- 
ilai momento  che  lo  cita,  abbia  tratto  delle  narrazioni  :  il  Ps. 
Apuleio  sarebbe  stata  allora  la  fonte  di  Celio,  ma  non  pos- 
siamo per  questo  dedurre  che  siano  la  medesima  persona 
perchè  trattano  i  medesioaì  argomenti. 

Anche  il  Crusius  pare  s'accorga  della  debolezza  di  queste 
sue  argomentazioni,  e  quindi  si  sforza  di  poi  a  rafifermarle 
maggiormente  con  prove  storiche. 

Anzi  tutto  fa  notare  che  il  più  ant.co  manoscritto  Vati- 
cano che  risale  al  1448,  proviene  da  Ferrara.  «  Danach,  egli 
»  continua,  sind  die  echten  orthographischen  Tractate  um  die 
»  Mitte  des  15  Jahrhunderts  in  Ferrara  aufgetaucht  und 
»  dort  spàter  jedenfalU  zugànglich  und  wohi  auch  in  Ab- 
»  schriPten  verbreitet  gewesen  ;  und  nach  Ferrara  gehórt 
»  auch  Caelius  RhodiginuSy  welcher  dort  seit  ca.  1460  als 
»  Student,  von  1508-1512  als  professor  lebte  und  wirkte  ». 
Op.  cit.  p.  446). 

Conviene  a  questo  punto  osservare  come  nulla  abbia  a 
che  fare,  e  l'abbiam  più  sopra  accennato  seguendo  il  Crusius 
stesso,  r  autore  dei  'trattati  De  diphiongis  e  d3  nota  aspira- 
tionis,  contenuti  nel  codice  ora  ricordati,  col  Pseudo- Apuleio, 
cui  è  attribuito  il  De  Orlhographia  :  ma  qui  par  che  il  Cru- 
sius confonda  V  un  colfaltro,  dacché  egli  non  parla  più  del  De 
Orthographia,  ma  sempre  del  De  diphiongis.  In  secondo  luogo, 
Celio  nacque  probabilmente  in  Rovigo  nel  1469  (1)  e  soltanto 
dopo  il  1 480  per  la  liberalità  di  Girolamo  Silvestri  si  recò 
allo  Studio  di  Ferrara  per  compiere  la  sua  istruzione  e  nel 
1490  era  già  di  ritorno  in  patria  dove  rimase  fino  al  27  ot- 
tobre 1499  (2).  Partito  allora  da  Rovigo  si  recò  molto  pro- 
babilmente a  Bologna  dove  cadde  ammalato  (3)  ;  guarito,  ri- 

(1)  Vedi  la  mia  Dota  sulla  Lata  della  nascita  cit. 

(2)  V.  ì  miei  appunti  sulla  Scuola  pubblica  in  Rovigo  fino  a  tutto 
il  secolo  XVI,  Rovigo,  Minelli,  1896,  pag.  19. 

(3)  Cosi  il  Ramelix)  nei  suoi  appunti  inediti  sulla  biografia  di  Celio. 
Ma.  CoDCord.,  n.  440  (Tamb.),  Busta  XX,  fase.  Celio.  Così  egli  spiega 
anche  la  prafazione  del  libro  IV  delle  Ant.  Lect ,  ad  clarissimum  phi- 
losophum  et  medìcum  Hieronymum  Florendiolam  Bononiae  profitentem, 
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tornò  nella  città  natale  nel  1503  donde  V  anno  successivo 
dovette  allontanarsi  (f).  Fu  allora  in  Vicenza  ove  tenne 
scuola  dal  1505  al  1508  (2)  :  in  questo  anno  lo  ritroviamo  in 
Ferrara  dove  strinse  amicizia  con  Erasmo  in  casa  di  Ric- 
cardo Pace  (3). 

Sul  finir  di  quel  medesimo  anno,  in  causa  della  guerra 
fra  il  duca  di  Ferrara  e  Venezia,  fu  costretto  a  ritirarsi  a 
Padova  (4),  dove  insegnò  privatamente.  Però  dal  )51l  al  1514 
appare  quale  precettore  a  Reggio.  d*Emilia  da  alcuni  docu- 
menti di  queir  archivio  Comunale  (5),  e,  secondo  le  attesta- 
zioni eh*  egli  stesso  ci  ha  lasoiato  nelle  sue  Lecliones  (6),  si 
sarebbe  trovato  ancor  in  Padova  negli  anni  1514-1515.  Nel 
1516  attese  in  Venezia  alla  pubblicazione  dell'opera  sua.  In 
quel  medesimo  anno  fu  chiamato  a  Milano  da  Francesco  I; 
nel  1519  era  ancor  colà  quando  scrisse  ad  Erasmo.  Dal  1519 
al  1523  insegnò  a  Milano,  ascritto  fra  i  professori  dell'  Uni- 
versità di  Pavia  (7),  nel  1523  ritornò  in  Rovigo  e  quivi  morì 
nel  1525.  Tali  in  breve  le  vicende  della  vita  di  Celio  della 
sua  fermata  in  Ferrara  ben  poco  adun'que  si  può  dire.  Vi 
passò  i  primi  anni  della  giovinezza  per  compiere  gli  studi; 


specialmente  il  principio:  cSingularis  tua  me  virtus,  et  ingenium  exactis- 
»  simum,  mox  et  morum  probitaa  alioqui  animadversa,  tibi  ita  devinxit 
»  cum  ad  me  viseres  aegrotum  et,  quod  Medici  censetur  proprium,  non 
»  cito  solum  me  integrum  restituisses  ». 

(1)  Gfr.  la  mia  nota  Sulla  scacciata  »  di  Celio  Rodigino  da  Rovigo^ 
Rovigo,  Minelli,  1897. 

(2;  Savi,  Memorie  intomo  alle  pubbliche  Scuole  di  Vicenza^  Vi- 
cenza, 1815. 

(3)  P.  De  Nolh\c,  Erasmo  en  Italie,  Paris,  1888,  pag.  60. 

(4)  AnU  Lect.,  Ili,  1. 

(5;  In  Oliva,  Celio  Rodigino^  Rovigo,  Miuelli,  1868,  pag.  44.  Di 
qui  si  ricava  come  in  1512  conviene  mutare  il  1502  che  si  legge  nel 
TiRABOscHf,  Storia  della  lett.  Hai.,  Venezin,  1795,  t.  VII,  parte  III, 
pag.  854  n. 

(6)  knt.  Lect.,  Ili,  1,  Cfr.  ancora  IX,  36  e  XIII,  3,  con  Nicolio,  Misto- 
ria  deir  orig,  et  antichità  di  Rovigo,  Verona,  MDLXXXII,  pag.  231. 

(7)  Oliva,  0/j    cit.,  pag.  45. 


—  53  — 

ed  allora,  forse,  ancor  giovinetto,  desideroso  anch'  egli  di 
cominciare  la  sua  carriera  di  letterato  potrebbe  aver  avuto 
r  idea  di  compilare  il  De  Ortographia  ponendo  quel  primo 
tentativo  sotto  la  protezione  di  un  nome  autorevole  (1).  Ma  il 
Crusius  ha  bisogno  di  riportare  il  tempo  della  falsificazione 
più  avanti,  dopo  la  pubblicazione  delle  Chiliodi.  Però  se  pro- 
prio a  Celio  vogliamo  attribuire  la  falsificazione  del  De  Or» 
thographia  con  le  condizioni  messe  dal  Crusius,  probabilmente 
ancor  più  avanti  dobbiamo  riportarla.  Gli  è  molto  difficile 
che  Celio  abbia  potuto  conoscere  l'edizione  parigina  dell'opera 
erasmiana,  né  tampoco  nel  circolo  de'  dotti  ferraresi  la  si 
conosceva.  Solo  con  1'  edizione  aldina  del  1508  in  Ferrara 
cominciò  a  risuonare  il  nome  di  Erasmo  anche  per  le  CAi- 
liadi.  Ce  ne  dà  bella  prova  il  Calcagnini,  che,  scrivendo  ad 
Erasmo,  ricorda  la  meraviglia  e  lo  stupore  da  lui  provato 
quando  Erasmo  stesso  in  Ferrara  gli  avea  fatto  conoscere 
quella  sua  opera  nell'  edizione  aldina  :  ed  il  Calcagnini  parla 
di  queir  opera  cojne  se  allora  appunto  l'avesse  vista  e  co- 
nosciuta per  la  prima  volta  (2).  Ed  era  il  Calcagnini!  Ma 
in  quelli  anni  Celio  avea  già  cominciata  la  compilazione  delle 
sue  Lecliones  antiquae\  forse  l'idea  della  composizione  di 
quest'opera  gli  era  venuta  ne'  primi  anni  del  suo  insegna- 
mento a  Rovigo.  Se  Celio  ebbe  fra  mano  i  «  Proverbi  »  di 


1)  Cosi,  se  il  Giraldi  conobbe  il  Ricchieri  in  Ferrara,  questo  non 
potò  avvenire  che  nel  1508,  giacché  in  altro  tempo  non  sappiamo  che 
Celio  ivi  siasi  fermato,  dovendo  affatto  escludere  gli  anni  1480-1489,  es- 
sondo il  Giraldi  nato  nel  1479.  Quindi  dopo  che  questi  fu  a  Milano  ad 
ascoltare  11  Calcondila,  e  prima  che  si  recasse  a  Modena,  chiamatovi  da 
Bianca  Bentivoj^lio.  Cfr.  in  generale  Barotti,  Mem.  di  leit.  ferrar,^  Fer- 
rara, 1792,  I,  265  sg.  Sarebbe  poi  strano  ammettere  che  Celio,  se  vera- 
mente fosse  stato  egli  il  falsificatore  del  De  Orthographia^  avesse  a  dare 
così  misera  diffusione  al  suo  trattato  da  costringere  peraino  i  suoi  amici 
a  consultare  una  copia  rara  (e  tale  ce  la  lascia  supporre  T  intonazione  del 
discorso  del  Giraldi)  di  quel  lavoro  soltanto  in  casa  sua. 

(2)  Cfr.   la  lettera  del  Calcagnini  ad  Erasmo  del  6    luglio  1525  in 
ERASMr,  Opera  cit,  voi.  Ili,  ep.  750,  pag.  882. 
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Erasmo,  ciò  fu  soltanto   dopo  il  1508  quando   ormai  Celio 
ne  avea  conosciuto  di  persona  anche  Fautore.  Ma  a  tali  anni, 
considerando  il  carattere  di  Celio,  è  impossibile  riportare  tale 
falsificazione.  Egli  che   tanto  teneva   al  proprio  onore,  alla 
propria  fama,  che  peccava,  e  non  poco,  di  vanagloria  e  su- 
perbia ;  egli,  che  s'  era  ormai  fatto  conoscere  per  il  suo  inse- 
gnamento in  varie  città  d' Italia,  per  le  orazioni  tenute,  per- 
chè avrebbe  fatto  una  così  magra  compilazione,  che  dimo- 
stra piuttosto  r  imperizia  di  un  principiante,  che  non  la^cura 
di  un  filologo  ormai  provetto,  per  farla  passare  poi  col  nome 
d'  un  altro  ?  Che  se  egli   forse  temeva  o   riconosceva   che 
queir  opera  era  riuscita   indegna  del   suo  nome  e  della  sua 
fama  perchè  poi  citarla  come  autorità  ne'  suoi  scritti  ?  E  poi 
come  ammettere  tanta  ignoranza  in  Celio,  mentre  stava  già 
compilando  le  Antiquae  Lecfiones  da  scambiare  un  Herodolo 
per  un  Herodo  non  intendendo  T  abbreviatura  sovrapposta  al 
nome  quando  egli  stesso  fa  di  continuo  uso  di  quelle  stesse 
abbreviazioni  ?  Come  mai  nel  §  14  parlando  di  Proteo  e  stor- 
piando il  luogo  delle  Chiliadi  II,  2,  74  avrebbe   mutato  le 
frasi  greche,  che  in  questo  si  trovano,  quasi  pensando,  come 
vorrebbe  il  Crusius:  graecian  est,  non  legitur,  egli  che  tanto 
si  vanta  della  sua  coltura  greca  e  che  di  continuo  ne  fa  pompa 
nelle  parole,  nelle  frasi,  ne*  periodi  intieri  e   nelle    citazioni 
con  le  quali  rimpinza  le  sue  Lectioncs  ? 

Il  Crusius  s' appoggia  ancora  all'  autorità  del  Giraldi. 
Questi  nel  DiaL  de  poet,  hisL  (IV.  p.  226)  si  fa  dire  da  P\- 
sane:  ailénde,  quaeso,  dili,  quae  ex  communi  amico  his 
diebus  audim,  is  enim  se  domi  habere  affirmabai  quaepiam 
Caedlìi  Minutiani  Apuleii  fragmenta,  in  qnibiis  de  Ovidio 
poeta  haec  fere  ineraìU  perscripia,  cum  scilicet  lanuarii  .... 
hominem  esse  desiisse.  Alle  quali  cosi  risponde  Lelio  :  Istiusce 
PisOy  rei  fìdes  esse  penes  ahctorem  ad  huc  mihi  incogniiwn 
et  amicum  tunm.  Che  questo  amicus  sia  il  nostro  Rodigino 
non  v'  ha  dubbio  quando  noi  leggiamo  nelle  Ani,  Lect.  VII, 
22  «  In  Caecilii  Minuliani  Apuleiì  fragmentis  observatuni, 
»  annis  septem  in  exilio  consumptis,  functum  esse  fato  Ovi- 


—  55  — 

»  diura,  Cai.  lan.  quo  die  quoque  Livius  decesserit  »  (1).  Ma 
da  ciò  nessuna  prova  per  la  tesi  del  Crusius.  Il  dialogo  del 
Giraldi  composto  e  pubblicato  dopo  che  erano  da  parecchi 
anni  apparsi  le  Lecliones  di  Celio,  ci  dichiara  tutf  al  più  che 
il  Giraldi  ebbe  queir  opera  tra  mano.  Che  Celio  avesse  in 
sua  casa  i  frammenti  attribuiti  ad  Apuleio  non  fa  meraviglia 
quando  egli  stesso  più  volte  li  cita.  Ma  altro  è  dire  che  Celio 
in  sua  casa  aveva  i  frammenti  del  De  Orthographia,  altro 
volere  di  qui  trarrà  prova  per  dichiarare  che  a  lui  ne  appar- 
tiene anche  la  paternità. 

Pertanto  consentendo  pure  col  Crusius  circa  Y  età  di 
composizione  del  Pseudo- Apuleio  De  Orthographia,  mi  pare 
troppo  difficile  voler  provare  che  Celio  ne  fu  l'autore  appog- 
giandosi ad  argomentazioni  tratte  dal  confronto  di  luoghi 
delle  sue  opere  che  si  possono  spiegare  altrimenti,  special- 
mente quando  il  metodo  tenuto  dal  compilatore  nella  falsifica- 
cazione  si  discosta  e  di  molto  dal  metodo  in  generale  tenuto 
dal  Rodigino  e  si  presenta  il  De  Orthographia  contrario  al- 
l'indole  ed  al  carattere  di  lui.  L'  aver  citata  l'opera  egli  stesso 
per  la  prima  volta,  ben  nota  il  Madvig,  ci  sarà  il  terminus 
ante  quam  che  non  è  necessario  riportare  proprio  all'  anno 
della  prima  pubblicazione  delle  Lectiones,  ma  che  si  può  rife- 
rire già  circa  il  1510  intorno  al  qual  tempo  probabilmente  fu- 
rono composti  que'  primi  libri  ;  non  ci  può  essere  prova  suf- 
ficiente per  rinfacciare  ancora  al  Rodigino  V  impudenza  di 
aver  voluto  egli  stesso  con  la  propria  autorità  dar  valore  e 
verosimiglianza  alla  sua  falsificazione. 

Mistrelta 

Camillo  Cessi. 


(1)  OsANN,  Op.  cit.,  pag.  XXIV. 


GIUSEPPE  GRE  ATTI 


Tra  la  numerosa  schiera  degli  uomini  di  lettere  vissuti 
nel  Veneto  verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  Giuseppe  Greatti 
tiene  un  posto  abbastanza  notevole  e  merita,  mi  sembra, 
per  vari  motivi  d'  essere,  più  che  non  sia  nelle  biografie  e 
in  altre  opere  speciali  (1),  ricordato. 

Nato  a  Pasiano  Schiavonesco  (Udine)  il  3  Gennaio  1758, 
da  Felice  e  Giuseppina  Romano,  Giuseppe  Greatti  a  dieci 
anni  fu  posto  dai  Barnabiti  d*  Udine  donde,  fatti  i  primi  studi, 
passò  nel  seminario  della  stessa  città  avendo  in  animo  di 
darsi  alla  carriera  sacerdotale.  La  spiccata  inclinazione  per 
le  lettere  Io  decise  poi  a  trasferirsi  a  Padova,  ove  studiò 
sotto  il  Cesarotti  che,  conosciutone  lo  svegliato  ingegno  e 
r  ottimo  cuore,  cominciò  presto  a  proteggerlo  e   ad  amarlo 

(I)  Di  lui  danno  poche  e  succinte  uotizie  le  opp.  segg. :  6.  A.  Mo- 
SCHINI,  Della  letteratura  Veneziana  del  sec.  XVJII  etc,  T.  I,  p.  168;  T. 
IV,  p.  61;  A.  Meneghelli,  Opere  (Padova,  5icca,  1843),  V.  I,  p.  203-05; 
G.  D.  CicoNi,  Udine  e  la  sua  provincia,  1802,  p.  395;  G.  Occioni-Bonaf- 
FONS,  Bibliografia  storica  friulana  dal  1861  al  1882,  l884,  V.  I,  pag. 
262-63;  F.  Di  Manzano,  Cenni  biografici  di  letterati  ed  artisti  friulani, 
1885,  p.  108-09.  Lo  ricorda  poi  in  varie  sue  lettere  M.  Cesarotti,  per 
cui  cfr.  Epistolario,  T.  Ili  (V.  37  delle  Opere,  ediz.  Molini  e  Landi), 
p.  19-20,  21,  222,  231;  T.  IV  (V.  38),  p.  135-36,  278,  291-92.  Una  pic- 
cola parte  delle  notizie  eh*  io  ne  dò  mi  furono  favorite  dalla  gentilezza 
di  Domenico  Bianchini,  il  resto  è  frutto  di  ricerche  mie. 
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come  figlio  (i).  E  air  amicizia  appunto  del  Cesarotti,  oltre 
che  ai  propri  meriti»  sembra  che  il  Greatti  abbia  dovuto  Tim- 
piego  d*  istitutore  d*  un  giovane  di  ricca  famiglia  a  Venezia 
e  poco  tempo  dopo  (nel  1786)  quello  di  rettore  nel  seminario 
di  Padova  pel  collegio  dei  patrizi. 

Nel  1791  occupò  il  posto  lasciato  vacante  dall'  Ab.  Ma- 
riani quale  socio  urbano  dell*  Accademia  di  Padova  e  vi 
lesse  un  Esame  critico  della  vita  di  Cicerone  scritta  da 
Plutarco  (2),  memoria  acuta  e  non  priva  affatto  di  meriti; 
nel  1794  fu  nominato  bibliotecario  dell'  UniversHaria  e  vi 
rimase  fino  al  1797  in  cui,  trascinato  dagli  entusiasmi  fu- 
gaci dell*  ora,  fu  segretario  attivissimo  della  municipalità  e 
predicò  Libertà  ed  Eguaglianza.  Nel  1802,  abbandonata  Pa- 
dova per  la  Cisalpina,  fu  nominato  prefetto  della  Braidense 
ove  però  rimase  poco  tempo,  giacché  «  là  pure,  secondo  il 
Meneghelli  (op.  cit.,  p.  201),  non  ebbe  il  buon  destro  di  ta- 
cere e  di  lasciar  fare  »  ;  nel  1805,  fu  incaricato  della  presi- 
denza del  governo  provvisorio  di  Udine  come  commissario 
imperiale,  carica  che  non  tenne  a  lungo  «  avendo  rifiutato 
entrare  in  certi  intrighi  democratico-monarchici  (3);  poco 
dopo  fu  preconizzato,  non  si  sa  con  che  esito,  Arciprete  di  Co- 
droipo  ;  nel  1811,  finalmente,  fece  rivivere  l'Accademia  di 
Udine  e  mori  a  S.  Vito  del  Tagliamento  ai  27  febbraio  181*^, 
dopo  pochi  mesi  da  che  vi  aveva  fondato  un  isMtuto  d'  edu- 
cazione. 

Fu  facile  poeta  e  onest'  uomo,  ma  privo  d'  un  carattere 
gagliardo  s*  adattò  un  pò*  troppo  alle  idee  dei  tempi  e  n*  ebbe 
delusioni  e  prove  non  poche.  Di  lui  M.  Cesarotti  ebbe  a  seri- 


ci) E  figlio  primogeoito  per  di  più.  Secondogenito  il  C.  chiamò 
l*01ivi  e,  con  vezzi  consimili,  terzi  e  cosi  via  il  Bondioli,  il  Barbieri,  il 
Foscolo. 

(2)  Si  Legge  a  p.  233-54  del  T.  Ili,  P.  II  dei  Saggi  scientifici  e  Ut- 
terarii  delC Accademia  di  Padova^  Padova,  1794.  Per  essa  v.  poi  M.  Cesa- 
rotti, Opere  iPhi,  Soc.  lett,),  V,   18,  p    79-87  e  ibid,,  Indice,  p.  xxxvii. 

(3)  Cfr.  M.  CESARorn,  Cento  lettere  inedite  a  Giustina  Rcnier-Michiet, 
a  cura  di  V.  Malamani;  Ancona ,  Morelli,  1885;  p.  100. 
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vere,  tra  il  1805  e  il  1806,  a  F.  Rizzo:  «  Godo  che  vi  siate 
affezionato  di  più  a  Greatti,  che  ha  un  cuore  de*  buoni  e 
dei  rari,  e  più  di  talento  e  di  spìrito  di  quel  che  solevano 
credere  i  Veneziani.  Il  mal  è  eh'  egli  è  più  sollecito  del  ben 
degli  altri  che  del  proprio,  e  temo  che  per  far  troppo  la 
corte  a  quella  povera  fallita  che  si  chiama  Onestà,  e  a  quella 
schizzinosa  che  ha  nome  Delicatezza  abbia  lasciato  scappare 
la  sua  fortuna  »  (1). 


Dire  dei  tempi  in  cui  visse  il  G.  credo  superfluo,  giacché 
ne  fu  parlato  dal  Carducci,  dal  Masi,  dal  Mazzoni  e  da  tutti 
coloro,  e  son  molti,  ch'ebbero  ad  occuparsi  di  quell'impor- 
tante periodo  letterario  e  storico  che  va  dal  1750  ai  primi 
dell'  800  (2).  Basterà  al  mio  assunto  ricordare,  che  quello, 
per  le  lettere,  fu  un  periodo  di  transizione  tra  V  Arcadia  e 
le  nuove  scuole;  per  la  società,  un  tempo  d'agitazioni  e  di 
rivolgimenti  in  cui  se  è  difficile  che  il  critico  otiierno  si  oriz- 
zonti, ancora  più  difficile  naturalmente  era  il  vivere.  Veder 
chiaro  in  quel  caotico  disordine  di  accademie  e  di  s'ilotti,  di 
aspirazioni  e  di  metodi  non  fu  concesso  che  a  pochi  eletti 
che,  pur  tormentati  a  volte  dal  dubbio,  seppero  tuttavia  rac- 
cogliere le  proprie  virtualità  ed  attuarle  coscientemente,  a 
differenza  dei  più  che  si  trascinarono  tra  V  imitazione  pedis- 
sequa di  alcuni  modelli,  di  rado  sollevandosi  sopra  il  comunt». 

Fra  questi  ultimi  fu  il  nostro  Abate  Greatti  il  quale, 
uscito  dalla  scuola  ufficiale  di  Padova  e  da  quelle  mondane 
e  libere  di  Venezia,  ebbe  un  impasto  di  criteri  e  d' ideali 
artistici  mezzo  arcadici  e  mezzo  cesarottiani,  variati  spesso 


(1)  M.  C,  Opere,  V.  38,  p.  278. 

(2)  Per  evitare  le  soverchie  citazioni  mi  limito  a  rimandare  il  let- 
tore ai  due  voi.  di  T.  Concari  e  G.  Mazzoni,  che  trattano  rispettiva- 
mente del  sette  e  deirottocenio  e  che  fanno  parte  di  quella  Storia  lette- 
raria d' Italia  che  va  pubblicando  ora  il  Vallardi  di  Milano. 


—  so- 
dali' occasione  o  dalle  vicende  come  quelli  politici,  non  però 
come  quelli  morali  ch'ebbe  sempre  tanto  elevati  quanto  im- 
mutabili. La  parte  maggiore  e  migliore  della  sua  vita  la  passò 
a  Padova,  ove  strinse  amicizia  con  quanti  erano  allora  amanti 
delle  lettere  o  devoti  al  maestro,  al  Cesarotti  ;  ciò  è  a  dire 
con  Angelo  Dalmistro,  con  Antonio  Cesari,  con  i  due  fra- 
telli Giuseppe  e  Tommaso  Olivi,  con  i  due  Gallini,  Tommaso 
e  Stefano,  con  Pier  Antonio  Bondioli  scienziato  di  merito, 
con  Paolo  Costa  allora  in  Padova,  con  V  immancabile  Mario 
Pieri  e  con  Ugo  Foscolo  (1).  La  poca  distanza  e  i  continui 
rapporti  tra  Padova  e  Venezia  agevolavano  le  conoscenze  e  le 
amicizie,  ed  è  probabile  che  il  Greatti  n'  abbia  contratto  pa- 
recchie, anche  in  quest'  ultima  città,  nelle  sale  della  Giustina 
Renier  -  Michiel  e  in  quelle  d' Isabella  Albrizzi  che  racco- 
glievano allora  il  fior  fiore  della  società  letteraria  e  ga- 
lante (2). 

In  esse  appunto,  quando  fu  a  Venezia,  oltre  che  a  Pa- 
dova in  casa  del  Cesarotti  e  presso  gli  amici  comuni,  io  penso 
che  il  G.  abbia  conosciuto  e  stretto  relazione  con  Ugo  Fo- 
scolo, allora  giovinetto  ma  di  grandi  speranze  e  prossimo  ad 
ottenere  iì  battesimo  di  poeta  tragico  col  Tieste  e  quello  di 


(1)  Di  questi  amici  del  G.,  pel  Dalmistro  rfr.  A.  Serena,  Vita  ed 
opere  di  A,  /) ,  Verona,  Annichini,  1892  e  Spigolature,  Parma,  Ferrari 
e  Pellegrini,  189'j;  per  le  relazioni  del  G.  col  Cesari,  una  lettera  di  que- 
sto a  quello  da  Verona,  25  genn.  1792,  pubbl.  nel  1833  da  P.  Rigaglia 
in  occasione  di  nozze,  non  ristampata  dfil  Manuzzi  nella  nota  raccolta 
edita  dal  Passigli  e  ripubblicata  invece,  secondo  m' informa  il  sig.  G.  Gui- 
detti, nel  1879  a  Faenza,  pure  in  occasione  di  nozze.  Essa,  con  tutte  U 
altre  lettere  inedite  e  spar.ro  del  Cesari,  vedrà  la  luce  nelTEpistolario  che 
ne  va  preparando  il  sig.  Guidetti  succitato;  per  Tamicizia  con  G.  Olivi 
V.  più  innanzi  nota  alla  lettera  del  Greatti  e  u.  4  della  Bibliografìa  in 
fine;  pel  Bondioli  n.  alla  stessa  lettera;  per  P.  Costa  e  il  suo  soggiorno 
in  Padova,  V.  Brocchi,  La  scuola  classica  Romagnola,  P.  I.  P.  Costa, 
nel  T.  IX,  S.  VII    degli  Atti  del  R.  Istituto   Veneto,  p.  973  e  sgg. 

(2)  Su  questi  salotti,  oltre  ai  noti  lavori  di  V.  Malamani,  ci  sarebbe 
da  citare  una  lunga  lista  d*  articoli  e  di  saggi,  ma  non  è  qui  il  luogo 
di  farlo. 
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oratore  nei  clubs  giacobini  del  1797,  già  noto  per  una  col- 
luvie di  facili  versi,  per  le  stranezze  o  per  V  ingegno.  Con 
lui  r  abate  udinese  dovette  presto  stringersi  in  buona  ami- 
cizia e  scambiare  incoraggiamenti  e  consigli,  se  ben  Io  provano 
i  fraterni  saluti  che  tra  la  fine  del  1795  e  i  primi  del  *96  il  F. 
gli  mandava  per  mezzo  del  Cesarotti  e  la  lettera  seguente  (1) 
scritta  dal  Greatti  al  Foscolo  il  13  febbraio  i796,  e  non  priva 
aflFatto  d' importanza  per  conoscere  vieppiù  chi,  sebbene  ad 
evidenza  affrettatamente,  ebbe  a  scriverla  e  per  le  notiziucce 
inedite  che  ci  fornisce  intorno  a  Ugo  Foscolo  giovinetto. 

Mio  Signore, 

Ho  ricevuto  i  vostri  saluti  dal  Sig.  Gallini  (2)  e  ve  ne 
ringrazio.  Mio  fratello  vi  deve  aver  consegnata  una  mia  let- 
tera, che  ve  ne  prometteva  un'  altra.  Eccola  quest'  altra,  né 
so  quanto  bene  manterrà  la  mia  promessa  o  T  aspettazione 
in  cui  siete  voi  medesimo.  Prima  di  tutto  devo  avvertirvi 
di  non  essere  cosi  generoso  di  favore  parlando  delle  cose 
mie.  Ho  anch'  io  la  mia  dose  d'amor  proprio  e  voi  siete  uomo 
a  cui  si  dee  credere  sulla  parola.  Dopo  dei  vostri  elogi  poco 
ci  vuole  perchè  io  non  mi  arroghi  la  fratellanza  di  que'  som- 
mi autori,  che  voi  conoscete  si  bene,  e  che  non  mi  metta 
sulla  vostra  riga  medesima.  Non  voglio  lodi  da  voi  per  le 
mie  poesie,  I  miei  versi  sono  un  accidente  poetico,  che  non 
va  calcolato  a  conto  di  merito  universale.  Quello  che  oso 
offrirvi  in  me,  come  non  indegno  della  vostra  considerazione, 
è  la  stima  che  ho  per  i  vostri  pari,  è  quella  gioia  purissima 
con  cui  applaudo  al  merito  anche  nel  momento  in  cui  mi  fa 


(1)  Questa  lettera,  un  tempo  posseduta  da  Rubina  Molena  sorella 
ili  U.  F.,  rebbi  da  Domenico  Bianchini,  il  noto  studioso  foscoliano,  la 
cui  modestia  non  mi  pcM*mette  di  dire  qui  tutto  il  bene  che  ne  penso. 

(2)  Qui,  anziché  a  Tommaso,  ai  allude  probabilmente  al  fratello  di 
lui  Stefano  0 ,  allora  professore  di  fisiologia  air  università  di  Padova  e 
amicissimo  del  Cesarotti,  del  Boudioli,  del  Foscolo.  (Cfr.  per  lui  A.  Me- 
NEGHELU,  Opere,  Padova,  tip.  Sicca,   1843,  V.  I,  p.  :;^oy-64). 
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conoscere  la  mia  mediocrità,  il  mio  nulla;  è  quella  lealtà  e 
fermezza  di  carattere  con  cui  esprimo  i  miei  sentimenti,  è 
la  passione  che  ho  per  il  bene  e  la  capacità  di  sentirlo  e  di 
goderlo  vivamente  anche  in  mezzo  ad  un  deserto:  tutto  que- 
sto vorrei  che  vi  compiaceste  di  considerare  in  me  e  di  farlo 
base  a  quella  parzialità,  con  cui  avete  voluto  sorprendermi. 

Parliamo  dell'  argomento  della  vostra  lettera.  Avete  ra- 
gione di  misurare  il  merito  di  un*  opera  di  spirito  dal  grado 
di  sensibilità  che  mette  in  azione  negli  animi  di  coloro  che 
la  leggono  e  V  ascoltano  :  è  verissimo  che  le  regole  sono  le 
pastoie  del  Genio,  che  i  precetti  medesimi  lo  arrestano  spesso 
e  che  r  imitazione,  presa  come  suol  farsi  comunemente,  lo 
spegne,  sto  per  dire,  affatto.  Oserei  quasi  di  avanzare  in  con* 
seguenza  di  ciò  che  puossi  argomentare  il  maggiore,  o  mi- 
nor grado  di  bellezza  originale  in  un'  opera  di  spirito  dal 
maggiore  o  minor  numero  di  precettisti  e  di  pedanti  che 
v'  ha  nella  nazione  e  nell'epoca  in  cui  trovasi  l'autore.  L'ec- 
cezione a  questa  regola  non  verrebbe  a  farsi  che  da  un  Genio 
che  si  sbraccia  dai  legami  del  suo  secolo.  I  cinquecentisti, 
di  cui  voi  parlate  con  una  franchezza  giudiziosa,  ne  sono  un 
esempio.  Son  essi  tutti  ammanierati  e  freddi  :  volendo  avere 
lo  spirito  altrui  hanno  perduto  il  proprio.  Tutta  la  loro  gloria 
consiste  nel  girar  attorno  al  pensiero  di  alcuno  da  essi  chia* 
mate  classico,  senza  toccarlo  mai  ;  questa  spezie  di  Olimpiade 
poetica  fu  il  gioco  dei  cinquecentisti  e  non  si  vede  in  essi 
che  la  pigrizia  dell'  arte  fare  gli  sforzi  più  miserabili  per 
contraffare  i  voli,  gli  slanci,  le  sorprese  del  Genio:  si  stu« 
diano  i  grandi  autori,  e  non  si  imita  che  la  natura.  I  poeti 
primitivi  Omero,  Pindaro,  Ossian  (1)  non  sono  debitori  che 

(1)  Per  questo  giudizio  si  tenga  presente  che  nel  1796,  quando  il  G. 
scriveva,  non  si  dubitava  ancora  di  esser  vittime  delia  più  celebre  forse 
tra  le  mistificazioni  letterarie:  quella  del  Macplierson  (Cfr.  M.  Sem- 
RILLO,  Ossiarit  Milano,  Vallardi,   1895). 

Sui  pensieri  e  lo  stile  iì  questa  lettera  frettolosa  e  confidenziale, 
tralascio  ogni  commento,  credendolo  superfluo,  e  ommetto  pure  i  sic  come 
derisioni  inutili. 
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al  loro  genio  delle  loro  produzioni  e  a  qualche  favorevole 
circostanza  che  ne  Io  destò.  Essi  dipingevano  ciò  che  vede- 
vano e  ciò  che  sentivano  senza  altra  misura  che  quella  del 
grado  di  sentimento  da  cui  erano  vivamente  colpiti.  Per  con- 
seguenza il  carattere  della  loro  poesia  doveva  essere  marcato 
da  bellezze  sublimi,  qualche  volta  gigantesche,  sempre  pas- 
sionate e  non  rade  volte  frammiste  a  dei  difetti  che  vi 
rimbalzano  sopra  dei  tratti  divini,  che  vi  sorprendono  senza 
r  abitudine  di  osservare,  di  distinguere,  di  confrontare  e  di 
scegliere:  essi  prendevano  per  bello  ciò  che  metteva  in  una 
grata  e  veemente  agitazione  il  loro  animo,  e  ciò  che  portava 
in  altrui  una  commozione  corrispondente  alla  loro.  I  poeti 
che  vennero  dopo  dì  essi,  e  che  ebbero  il  buon  senso  di 
ributtarsi  dallo  studio  di  quello  scarni  fica  tore  d*  Aristotele, 
instruiti  dal  loro  secolo  nella  maniera  di  sentire  un  poco 
più  finamente  di  quello  che  si  facesse  nei  tempi  Omerici, 
formati  sulla  lettura  dei  poeti  primitivi,  votati  d'  un  talento 
dì  più,  cioè  quello  del  gusto,  seppero  combinare  la  sublimità 
colla  correzione;  e  presentando  degli  esemplari  in  cui  di 
concerto  il  Genio  e  il  Gusto  spirarono  il  loro  foco  e  la  loro 
luce  ci  fecero  sentire  il  piacere  indefinibile  del  perfetto.  Vir- 
gilio, Orazio,  Tibullo  sono  un  esempio  luminoso  dei  poeti  di 
questa  seconda  classe.  Se  altri  pertanto  mi  domandasse  a 
quale  delle  due  classi  devono  più  assomigliarsi  le  produzioni 
d'oggidì,  oserei  dire  francamente  che  un  Omero  a'  giorni 
nostri  sarebbe  uno  scrittore  scellerato  e  che  un  Virgilio 
avrebbe  tutti  i  caratteri  della  predilezione.  Bisogna  montarsi 
sul  tuono  del  secolo  in  cui  si  vive,  bisogna  che  le  opere  di 
spirito  d'  oggidì  sieno  travagliate  sopra  dei  tipi  che  le  odierne 
cognizioni  e  il  gusto  regnante  hanno  in  tutti  i  sensi  perfe- 
zionati. Egli  è  in  questa  sola  maniera  che  le  opere  vengono 
presentate  al  giudizio  dell*  altrui  sensibilità  e  in  cui  il  grado 
di  commozione,  che  questa  risente,  diviene  la  misura  del 
merito  che  veramente  hanno. 

Voi  fate  gli  elogi  ai  poeti  inglesi  e  sono  ben  giusti,  L'In- 
ghilterra è  la  sola  nazione  che  siasi  conservata  il  diritto  di 
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pensar  liberamente.  I  suoi  scrittori  là  si  fanno  valere  emi- 
nentemente. I  loro  scritti  annunziano  tutti  gli  atteggiamenti 
in  cui  suole  collocarsi  la  libertà  del  Genio.  Ma,  permettete, 
cotesti  vostri  inglesi  hanno  il  gran  difetto  o  d*  imitar  ser« 
vilmente»  o  d*  essere  più  straordinari  ancora  che  originali. 
Shakespeare  è  tuttora  il  modello  delle  loro  tragedie,  e  il  pas- 
sionatissimo  Young  è  un  entusiasta  profondo,  ma  strano 
qualche  volta.  Il  solo  Pope,  il  giudiziosissimo  Pope,  è  il  solo 
che  segua  severamente  le  leggi  del  gusto  ;  e  forse  è  il  solo 
che  abbia  letto  gli  antichi  più  da  filosofo  che  da  erudito  (1). 
Non  estendo  più  oltre  le  mie  riflessioni:  lascierò  pure  di  le- 
gare le  riflessioni  fatte  ai  sentimenti  della  vostra  lettera.  Il 
foglio  à  al  suo  termine  ed  io  devo  parlarvi  ancora  del  vostro 
bellissimo  sonetto.  Egli  ha  tutta  la  forza  che  conviene  al 
soggetto.  Le  rime  suonano  eccellentemente  frammezzo  alFar- 
monia  de'  versi.  Lasciate  dopo  di  ciò  che  vi  dica  quel  che 
non  mi  piacque.  L'  ultimo  verso  «  0  gloria  eterna  marche- 
rammi,  o  scorno  »  non  finisce  con  una  energia  corrispondente 
al  resto.  Lo  scorno  è  comune  anche  ai  deboli.  Dovevate  dire 
p.  e.  «  0  gloria  eterna  marcherammi,  o  morte  »  (2).  Perdo- 
nate se  fo  il  Gravina  con  voi.  Il  mio   grande   amico   Bon- 


(1)  Queste  parole  del  Oreatti  ci  dimostrano  ancor»  una  volta  come, 
▼erso  la  fine  del  secolo  scorso,  fossero  qui  studiati  ed  ammirati,  natu- 
ralmente secondo  il  gusto  del  tempo,  i  poeti  inglesi.  Non  è  quindi  da 
meraTÌgliarai  che  U.  F.  allora  giovinetto  in  quel  suo  famoso  Piano  di 
stìAdt^  ne  citasse  tanti;  egli  ne  sentiva  parlare  di  continuo  dai  letterati 
maggiori  e  minori  del  tempo  nei  salotti  della  Reoier  e  delPAlbrizzi.  Del- 
polivi  p.  es.,  suo  amicissimo,  in  quel  saggio  procurato  dal  Cesarotti 
(Elogio  delV Abate  G.  Olisi  etj.,  Padova,  tip.  Penada,  1796)  si  leggono 
De*  Ritratti  poetici  (p.  130  e  segg.)  che  sono  vera  eco  del  sentire  di  quei 
di  e  di  quegli  uomini.  Geasner,  Milton,  Thompson,  Àrnaud,  Young  ne 
sono  i  temi;  l'Arcadia  morente  è  un  romanticismo  informe  %V  ispiratori. 

(2)  Di  questo  sonetto  non  ci  rimane  traccia  alcuna.  Di  certo  do* 
veva  far  parte  di  quella  congerie  di  lavori  poetici  da  lui  rifiutata  e 
distrutta  e,  precisamente,  di  que*  «Sonetti  rifiutati  »  cui  accenna  nel  suo 
Piano  di  studi.  (Cfr.  Le  poesie  di  U.  F.,  curate  dal  Mestica,  Firenze, 
Barbèra,  1889,  V.  Il,  p.  405). 
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dìoli  (l),  che  vi  stima  infinitamente,  mi  ha  oggi  scritto;  mi 
ùice  che  siete  divenuto  uomo  di  moda.  Guardatevi  dalla  vostra 
celebrità.  In  Venezia  si  passa  dal  teatro  alla  predica  e  dalla 
predica  a  Foscolo.  Interrogate  voi  stesso,  gli  amici  sul  vostro 
conto,  e  non  il  favore  dei  circoli  oziosi.  Lavorate  il  vostro 
poema  sul  Genio  (2).  Cesarotti  vi  saluta.  Io  sono  il  vostro 
ammiratore 

Greatti 
Padova,  13  Febbraio  1796. 

Due  mesi  dopo  U.  Foscolo,  scrivendo  a  Paolo  Costa  un 
letterone  che  G.  A.  Martinetti  ha  già  dimostrato  dell*  Aprile 
1796  (3),  lo  incarica  di  dire  al  Greatti  che  V  ama,*  Era  il 
periodo  dei  rimpianti  per  Laura  e  del  sentimentalismo  pre- 
romantico che  gli  doveva  ispirare  poco  dopo  gli  sciolti  Al 
sole  e  il  suo  linguaggio  n*  era  influenzato.  Il  Greatti  ebbe  col 


(1)  Pier  ADtonio  Rondiolì  corcirese  (1765-1808),  scienziato  valeate, 
amicissimo  dalPAlbrizzi,  dell'Olivi,  del  Cesarotti  che  ne  parla  in  parec- 
chi luoghi  deir  Epistolario  (ediz.  cit.,  V.  HI,  passim)  e  dì  M.  Pieri  che 
ne  scrisse  un  Elogio  pubblicato  nel  1810  a  Verona  dal  Mainardi  e  ri- 
stampato a  p.  287  e  segg  del  T.  105  della  Bibl.  scelta  del  Silvestri  (Mi- 
lano, 1821). 

(2)  Pure  di  esso  non  ci  rimane  traccia  alcuna.  Ne  abbiamo  solo  no; 
tizia  dal  cit.  Piano  di  studi  in  cui  si  legge:  <  Il  Genio.  Poema  in  tre 
canti  sciolti,  incominciato,  ma  da  compirsi  dopo  dieci  anni.  Il  piano  di 
quest'opera  ó  tale:  Canto  primo,  11  Genio  universale.  Canto  secondo,  Il 
Genio  nelle  Scienze.  Canto  terzo,  Il  Genio  nelle  Arti  ».  Forse  ne  aveva 
scritto  una  buona  parte,  ma  poi  le  vicende  politiche  e  le  mutate  aspi- 
razioni lo  corisigliarono  a  distruggerlo  assieme  a  gli  altri  imparaticci.  A 
fargliene  concepire  T  idea  furono,  io  penso,  i  conversari  del  Cesarotti  e 
degli  intimi  di  lui,  i  quali  avevano  acquistato  dagli  inglesi  quel  culto  per 
il  Genio  di  cui  occorrono  esempi  così  frequenti  nei  loro  scritti.  (Cfr.  p.  es. 
l'importante  passo  sul  Genio,  che  si  leggo  a  p.  28  dell*  Elogio  di  G. 
Olivi  cit.,  scritto  da  M.  Cesarotti). 

(3)  Si  legge  a  p.  341  e  sgg.  del  V.  XI  delle  Opere  di  U.  K,  ediz. 
Le  Monnier.  Per  la  data  cfr.  G.  A.  Martinetti,  La  Laura  di  N,  U.  Fo- 
scolo (Torino,  L.  Roux  e  C,  1891),  p.  11.  Per  Pao'o  Costa  e  la  sua  ami- 
cizia col  F.,  cfr.  V.  Brocch[,  srr.  cit. 
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Foscolo  delle  altre  relazioni,  ma  puramente  letterarie  e  di 
esse  dirò  più  innanzi  a  suo  luogo. 

Visto  a  che  scuola  appartenne  il  Greatti,  quali  furono 
le  sue  idee  e  che  amici  ebbe,  passiamo  ora  in  rapido  esame 
alcuni  suoi  scritti,  per  finire  poi,  subito  dopo,  dando  un  elenco 
bibliografico  di  tutti  gli  scritti  a  stampa  (1)  di  lui  che  mi 
venne  fatto  di  trovare  nelle  biblioteche  o  di  sapere  conser- 
vati in  speciali  e  private  raccolte. 


Tra  i  costumi  letterari  antecedenti  alla  rivoluzione  il 
pili  diffuso  e  il  più  esagerato  era  quello  di  poetare  per  oc- 
casione: non  c'era  nascita,  onomastico,  matrimonio  un  po' 
cospicuo  che  potesse  passare  sotto  silenzio  e  qui  nel  Veneto 
nessuno  Provveditore  o  Capitano  della  Serenissima  poteva 
assumere  o  lasciare  il  reggimento  d'  una  città  senza  vedersi 
cascare  addosso  uno  di  que'  centoni  poetici  contro  i  quali 
aveva  levato  la  voce  il  Bettinelli  fin  dal  1750,  e  che  di  re- 
cente queir  erudito  geniale  che  è  Ernesto  Masi  ebbe  a  chia- 
mare €  la  gran  miseria  dei  letterati  del  secolo  XVIII  »  (2). 
A  tale  mania,  spazzata  con  altre,  ma  non  del  tutto,  dall'  u- 
ragano  di  Francia,  non  poteva  sfuggire  il  Greatti  che  s'adat- 
tava ai  tempi  e  seguiva  V  andazzo,  sicché  la  maggior  parte 
dei  suoi  scritti  sono  d'  occasione,  celebranti  feste  e  persone 
oligarchiche  prima  del  97,  popolari  e  Napoleoniche  dopo.  In 
mezzo  di  esse  una  sfuriata  giacobina  e,  a  tratti,  ma  rari, 
qualche  opuscoletto  indipendente. 

I  primi  componimenti  poetici  di  lui  non  sono  notevoli 
che  per  l'eclettismo  onde  sono  improntati;  in  essi  v'è  di 
tutto  un  po'  e  chi  legge,  attraverso  i  vari  metri  abbastanza 
spigliati  ed  agili,  vi  risente,  sebbene  velata,  i'  influenza  del 


(1)  Di  msa.  non  ebbi  notizia:  pare  non  ne  esista  alcuno. 

(2)  Per  Tuso  delle  raccolte,  cfr.  G.  Carducci,  Conversazioni  critiche 
(Koma,  A.  Sommaruga,  1884),  p.  239  e  sgg. 
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Frugoni,  del  Gessner,  della  poesia  inglese  e  precipua  quella 
del  babbo  Meronte.  Tali,  a  mio  giudizio,  i  lavori  segnati 
nella  mia  bibliografia  coi  numeri  18,19,20,21,22,26,28.  Meno 
eclettico  e  più  degno  d'  attenzione  per  V  armonia  dei  versi 
e  la  grazia  del  soggetto  è  V  idillio  La  (enera  madre  e  la 
culla  [Bibliogr.,  n.  23],  pubblicato  nella  raccolta  nuziale  San- 
giantoflFetti  -  Nani  nell'aprile  1792  (1).  Si  capisce  che  il  poeta, 
pur  non  liberandosi  mai  dalla  schiavitù  delle  reminiscenze, 
ardisce  tuttavia  di  far  da  solo  qualcosa  e  ne*  suoi  versi,  se 
non  altro,  vi  mette  di  proprio  la  gentilezza  del  sentire  eia 
cortesia  del  porgere. 

Notevole  per  più  rispetti  il  canto  lirico  intitolato  :  Il  pas- 
seggio di  Vanzo  [B.,  n.  3i],  dedicato  ad  Elena  Venier  Giu- 
stiniani, per  la  partenza  del  marito  di  lei  dal  reggimento  di 
Padova.  L'  op.  è  senza  data,  ma  è  certo  dei  primi  mesi  del  '96, 
essendo  avvenuto  in  quel  torno  il  trasferimento  del  Provvedi- 
tore Veneto.  Nel  poemetto  in  isciolti  alternati  con  strofette 
polimetre  il  Greatti  celebra  il  passeggio  di  Vanzo,  già  chia- 
mato dal  Navagero  nel  carme  XXXI  «  vicum  Patavinum 
amoenissimum  »  ed  amato  assai  dai  coniugi  Giustiniani,  da 
S.  E.  Elena  specialmente  che  vi  andava  spesso  con  un'  eletta 
brigata  di  cui  faceva  parte  anche  il  poeta,  il  quale,  celando 
i  suoi  protagonisti  sotto  i  nomi  di  Aristeo  e  Temira  (2),  ma- 
gnifica le  bellezze  del  passeggio,  la  soavità  delle  notti,  Y  erma 
pace  che  vi  si  gode  e  ne  celebra,  con  delle  grandi  incensate 


(1)  Questa  raccolta,  procurata  dal  Oreatti  stesso,  non  è  affatto  priva 
d*  importanza  poiché  contiene  versi  del  Cesari,  del  Rettinelli,  di  G.  H. 
(3iovio,  di  6  Pindemonte,  di  A.  Dalmistro,  di  S.  De  Rogati  etc.  e,  no- 
tevole, di  Giovanni  Fantoni,  queir  imitazione  dell*  epitalamio  catulliano 
di  cui  ebbe  a  parlara  anche  G.  Carducci.  (Op.  cit.^  p.  280). 

(2)  Per  questi  nomi,  oltre  gli  scritti  cit.  più  avanti  pel  primo  d'essi, 
si  ricordi  che  nel  1795  a  Venezia,  per  la  fiera  deli*  Ascensione,  si  esegui 
alla  Fenice  una  cantata  dal  titolo  Temira  e  Aristo.  (Cfr.  T.  Wiel,  / 
teatri  musicali  di  Venezia  nel  settecento,  io  Nuovo  Archivio  Veneto^  T. 
XI,  p.  485). 
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arcadiche  la  ninfa  che  trailo  tratto  V  abbelliva.  Dice  poi,  ed 
è  questo  che  voglio  ricordare,  che  quel  luogo  era  convegno  di 

Sofi  sublimi,  e  caldi  vati,  e  amaDti, 

che  in  esso  ebbero 

forse  un  giorno  anima  e  vita 

Gli  alti  concetti  e  le  robuste  idee 

Di  que*gran  Genj  onde  primeggia  e  splende 

Questa  al  guardo  de*  saggi  emula  Atene. 

Porse  chi  sa?  forse  quel  Oenio  illustre 

Che  suir  Arno  ebbe  culla,  e  gloria  accrebbe. 

Mercè  r  incanto  della  viva  voce, 

Air  Euganeo  Liceo,  qui  nel  pensiero 

Volse  l'ardito  memorando  assalto, 

Che  armato  il  guardo  del  veggente  tubo 

Fò  air  intentate  reg'ion  del  Cielo: 

E  qui,  più  che  mortai,  forse  promise 

Al  sol  cadente,  che  il  vicino  giorno 

Locato  avria,  come  a  signor  del  mondo, 

Là  nel  gran  centro  del  celeste  giro 

11  suo  trono  fiammante,  e  fatti  ad  esso 

Girar  sudditi  intorno  i  minor  globi. 

Versi  questi  più  che  notevoli,  perchè  in  essi,  pur  mo- 
strando d'aver  letto  le  Notli  Romane  del  Verri,  il  modesto 
poeta,  ad  esempio  di  altri  discepoli  del  Cesatotti,  tra  cui 
primo  rOlivi,  si  sollevò  di  molto  sopra  le  sue  forze  consuete 
e  precorse  ai  versi  del  Foscolo  il  quale  ne'  Sepolcri^  non 
par  caso,  ricordò  e  il  Galilei  e  altri  grandi  con  mossa  ben 
più  alta,  ma  consimile. 

Seguono  il  Galilei  nel  celebrato  convegno  il  meteorologo 
Giuseppe  Toaldo  (1719-1798)  che  anagrararaaticamente  è 
chiamato  «  il  gran  Dotalo  >>,  il  Petrarca  «  uomo  celeste  »,  il 
Tasso,  e  ultimo  Meronte. 

....  di  Palla  e  d'  Apollo  eletto  figlio, 

tutti  passeggiatori  di  Vanzo,  da  cui  però,  scesa  la  sera,  con- 
vieìie  che  il  poeta  s'  allontani,  dopo  aver  magnificato  i  bene- 


—  68  — 

fici  della  pace  e  chi  governando  sa  conservarla,  e  finisca 
coir  apostrofe  a  Padova  : 

oh  1  dormi  Euganea, 

Dormi  scevra  di  tema,  e  bei  T  immago 
Di  sì  celeste  .Coppia  i  sogni  tuoi. 

Da  questo  canto,  il  migliore  forse  fra  tutti  quelli  del  Greatti, 
Ugo  Foscolo,  colla  mossa  accennata,  svolta  come  lui  sapeva 
e  poteva  da  grande  (1),  trasse  —  io  penso  —  se  addiritura 
non  gli  fu  fonte  il  romanzetto  del  Montesquieu,  anche  il  no- 
me della  famosa  «sacerdotessa»  protagonista  di  que' fram- 
menti di  romanzo  editi  dal  Chiarini  e,  se  lo  tolse  dal  Greatti, 
lo  tolse  di  certo  da  questo  opuscoletto  piuttosto  che  dal- 
l' Epistola  a  Temira,  citata  altrove  dal  Chiarini  e  pubbli- 
cata solo  ne)  1805  quando  il  Foscolo  era  lontano  dal  Ve- 
neto ed  occupato  in  altro  (2). 

Per  la  stessa  circostanza  della  partenza  del  Giustiniani, 
che  fu,  si  noti,  il  primo  cavaliere  servente  della  Michiel  e 
un  perfetto  gentiluomo,  si  pubblicò  in  Padova  un  Omaggio 
poetico  etc.  [li.,  n.  3:^]  pel  quale  il  Greatti,  non  contento  di 
aver  celebrato  la  sapienza  politica  del  provveditore  veneto 
nel  Passeggio,  scrisse  un  galante  sonetto,  non  privo  afiatto 
d*  efficacia,  le  cui  quartine  : 

Qual  fdcil  onda  ia  suo  tenor  diversa 
Moto,  forma,  vigor  cangia  ed  alterna, 
Mentre  il  provvido  umor  vario  riversa 
Su  r immota  a  veder  mole  materna; 

(1)  Non  abbaio  ai  plagio,  ma  solo  osservo  la  signorile  reminiscenza 
che  non  ò  la  sola  del  resto  nei  Sepolcri,  giacché,  a  quella  del  canto  del 
6.,  se  ne  accompagnano  parecchie  altre  già  notate  dai  commentstori  del 
carme  e  per  ultimo  da  B.  Zumbini  nel  saggio  <  La  poesia  sepolcrale  >  ecc., 
pubblp  negli  Studi  di  letteratura  italiana;  Firenze,  Succ.  Le  Monmer, 
1894. 

(2)  Per  tutto  ciò,  v.  U.  Foscolo,  Opere^  V.  XII,  p.  54  e  sgg.;  uno 
scritto  di  G.  Mazzoni  in  Rassegna  Padovana  di  storia^  lettere  ed  arti, 
1891,  p.  75-77;  e  G.  Chiarini  Gli  amoì-i  di  U.  F.  nelle  sue  lettìre^  (Bo- 
logna, Zanichelli,  1892),  V.  I,  p.  159  e  p.  549-50. 


E  in  pioggia,  in  rivo,  in  fiume,  in  mar  conversa 
Lambe.  sforza,  feconda,  urta,  s'interna, 
E  non  mai  stanca,  e  sempre  a  un  fin  conversa 
Tutto  può,  tutto  fa,  tutto  governa, 

sono  seguite,  nelle  terzine,  dal  «  cosi  tu  fosti  pel  governo 
della  città  »  termine  e  corona  della  similitudine.  Presso  a 
poco  come  questo  sono  tutti  gli  altri  sonetti  d' occasione  ; 
diversi,  ben  s' intende,  per  tema,  ma  consimili  per  svolgi- 
mento basato  sempre,  con  più  o  meno  barocchismo,  su  la 
celebrazione  di  cose  o  persone  cospicue. 

Dopo  questi  ed  altri  lavori  più  o  meno  riusciti,  Giuseppe 
Greatti,  in  quello  stesso  anno  1796,  pubblicò  un  poemetto  in 
ottava  rima  intitolato  V  educazione  [B.,  n.  35],  che  merita 
d'  essere  ricordato  non  per  speciali  pregi  poetici  e  letterari 
che  abbia,  ma  per  gli  ottimi  criteri  pedagogici  ond'  è  infor- 
nnato.  A  quest'  ordine  d'  idee,  esposte  allora  per  la  nascita 
d'un  parente  della  dama  cui  è  dedicato  il  lavoro,  il  G.  (do- 
veva ritornare  Tanno  dopo,  ne' discorsi  giacobini  della  So- 
cietà di  pubblica  istruzione  e  un  anno  prima  di  morire  con 
quei  tre  scritti  che  nella  mia  bibliografia  vanno  sotto  i  nu- 
meri 11.  12,  13. 

Il  gran  movimento  delle  coscienze  e  degli  spiriti  di  cui 
è  piena  la  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  aveva  sviluppato 
tra  noi  il  naturale  desiderio  di  conoscere  le  lingue  e  le  let- 
terature straniere  ;  e  i  poeti  inglesi,  gli  alemanni  e  i  francesi 
erano  tradotti  e  imitati  dai  nostri  maggiori  e  minori,  i  quali 
non  si  limitavano  a  studiarli  per  conto  loro  ma,  riuniti  as- 
sieme, li  traducevano  pel  pubblico,  li  commentavano  nelle 
accademie  o,  se  erano  lavori  drammatici,  se  li  facevano  re- 
citare in  villa  come  l'Albergati  e  il  Paradisi  (1).  Non  era 

(1)  Cnfr.  Proemio  ai  «  Lirici  del  sec,  XVIII,  a  cura  di  G.  Car- 
ducci». Firenze,  Barbèra,  1871,  p.  XXII;  e  E.  Masi,  La  vita,  i  tempi  e 
gli  amici  di  F.  Albergati  commediografo  del  sec.  XVIII,  Bologna,  Zi- 
Qìcheili,  1882. 


—  70  — 

tutta  farina  del  loro  sacco  quella  colluvie  dì  versioni  :  molti 
traducevano  dai  traduttori  o  almeno  s' aiutavano  con  essi, 
come  avviene  ancora  oggi  e  come  oggi,  naturalmente,  non  lo 
dicevano.  A  Padova  però,  per  V  esempio  e  Y  incoraggiamento 
del  Cesarotti,  le  lingue  straniere  si  studiavano  bene  e  di  esse 
specialmente  il  francese  e  V  inglese  o,  se  non  bene,  meglio  di 
certo  che  altrove.  Così,  sotto  la  guida  del  maestro,  il  Greatti, 
oltre  alla  prima  di  quelle  lingue,  ch^  in  tanto  soffiare  di  gia- 
cobinismo sarebbe  stato  ridevole  ignorare,  imparò  anche  la 
seconda  e  tradusse,  con  V  Ultima  epistola  di  Eloima  ati 
Abelardo  [B.,  n.  17],  anche  l'ode  Per  Santa  Cecilia  del 
Dryden  [B.,  n.  16]  che  il  Dalmistro  pubblicò  nella  sua  raccolta- 
di  versioni  dall'  inglese.  A  dargliene  V  idea  fu  forse  il  Mazza 
colle  sue  traduzioni  e  imitazioni  pubblicate  parecchi  anni  in- 
nanzi e  correnti  allora  per  le  mani  di  tutti. 

Invitato  dalla  direzione  di  quella  Biblioteca  teatrale,  cui 
accenno  nella  bibliogr.  al  n.  14,  tradusse,  con  fedeltà  ec- 
cessiva talora  ma  con  versi  abbastanza  snodati  ed  armo- 
nici, VAti  di  F.  Quinault  e  il  Cid  di  P.  Corneille,  premet- 
tendovi delle  succinte  biografie  degli  autori  e  alcune  note. 

Nel  1797,  caduta  la  repubblica  e  costituitosi  il  governo 
municipale  democratico,  G.  Greatti,  abbandonato  il  posto  di 
bibliotecario  dell'  Dniversitaria,  fu  chiamato  a  farne  parto  e 
vi  si  dedicò  con  entusiasmo  foscoliano.  Ciò  che  sia  stato 
quel  periodo  storico  fu  già  detto  e  da  molti;  ricorderò  solo  al 
mio  fine  che  tutti  gli  amici  del  Cesarotti,  pochi  eccettuati,  e 
lui  stesso  (l)  restarono  presi  all'amo  dell'  astuta  politica  stra- 
niera e  s' infiammarono  in  quel  miraggio  di  libertà  e  d'ugua- 

(l)  V.  Prose  edite  e  inedite  di  C.  Cesarotti,  a  cura  di  G.  Mazzoni, 
Bologna,  Zanichelli,  1882,  p.  XV  e  sgg.  e  p.  249  e  sgg.;  6  G.  Mazzoni, 
L'ottocento  cit.,  p.  46-47.  Per  la  storia  del  tempo  cfr.  A.  PRANCHBrn, 
Storia  mod.  dalla  rivoluz.  Francese  alla  reaz.  Austro-Russa.  1789-1799, 
Milano,  Vallardi,  I  ediz  e  presto  la  II  rifusa;  C.  TiVARONf,  Storia  cri 
tica  del  Risorgimento  Italiano^  V.  II,  P.  I,  Torino,  Roux  Frasaati.;  V. 
Fiorini,  /  Francesi  in  Italia,  per  entro  al  V.  I  defila  Vita  italiana  du- 
rante la  Riv.  francese  e  V  Impero^  Milano,  Ti'eves. 
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glianza  cui,  trascinati  com'  erano  tutti  da  una  febbre  rifor- 
matrice, pochi,  veramente  pochi,  resistettero  II  nostro  buon 
abate,  pieghevole,  attivo,  loquace,  fu  subito  nominato  segre- 
tario della  municipalità  e  non  vi  fu  in  quel  frattempo  demo- 
cratico più  operoso  di  lui.  Nessuno  più  di  lui  s'  attirò  le  sa- 
lire e  le  antipatie  di  coloro  che  avevano  resistito  e  che  ave- 
vano tenuto  gli  occhi  aperti  (1).  Ma  lui,  come  tutti  i  suoi 
compagni  di  que'  giorni,  proseguiva  indifferente  a  far  discorsi, 
a  scrivere  proclami,  a  stendere  relazioni  [B.,  n.  7,  8.  9]  e  il 
suo  è  uno  dei  nomi  più  ripetuti  per  entro  a  sei  volumi  degli 
Annali  della  Libertà  Padovana  (2),  in  cui  sono  raccolte  tutte 
le  carte  pubblicate  per  quella  città  in  que'  giorni  e  cui,  per 
gli  stessi  avvenimenti,  fanno  riscontro,  per  altre  città  italiane, 
altre  raccolte  consimili. 

Rovinato  l'edificio  di  carta  pesta  costrutto  con  tanto  en- 
tusiasmo, svanite  nella  triste  realtà  di  Campoformio  tutte  le 
rosee  chimere  tanto  accarezzate,  il  Greatti,  perduti  gli  antichi 
appoggi,  dovette  industriarsi  e  vivere  agitato  ed  instabile  tra 
il  Veneto  e  la  Cisalpina  divenuta  allora  rifugio  a  tutti  i  de- 
mocratici delusi. 

A  Milano  il  Greatti  trovò  il  Foscolo  che  l'aveva  di  poco 
preceduto  e  con  lui  altri  amici  antichi  e  nuovi  dai  quali  rac- 
comandato potè  ottenere,  ma  per  poco  e  la  ragione  già  detta, 
il  posto  di  prefetto  della  Braidense. 

Ritornato  in  patria,  come  chi  nulla  ha  a  sperare  da  lei 
lontano,  Giuseppe  Greatti  riannodò  le  antiche  relazioni  e 
morto  nel  1805  in  Udine  il  conte  A.  Dragoni  marito  della 
contessa  Lavinia  nata  Florio,  dama  letterata  sul  Tipo  della 
Verza,  dell'  Albrizzi  e  della  Renier,  le  dedicò  un'  Epistola 
(B.,  n.  37]  in  cui  la  vela  arcadicamente,  come  aveva  fatto 
qualche  anno  innanzi  colla  Veiiier-Giustinian,  sotto  il  nome  di 


(1)  Tra  essi  primo  l'Ab.  Gennari  di  cui  è  a  v.  il  diario  intorno  La 
repubblica  francese  a  Padova^  pubbl.  nel  1873  coi  tipi  Sacchetto,  per 
le  nozze  TofFolati-Marseille.  Pel  Greatti  v.  p.  44-45. 

(23  Pubbl.  a  Padova  nel  1797,  a  spese  di  P.  Brandolese  librajo  al  Bo. 
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Temira,  confortandola  in  ìsciolti  della  perdita  del  suo  Filinto. 
L'epistola,  modellata  su  Uuomo  del  Pope,  tratta  dell*  infinità 
dell'universo,  deiriramortalità  degli  spiriti  e  del  legame  eterno 
che  li  avvince  agli  umani  e  fu  detta  bellissima  dal  Cesarotti 
(Opere,  v.  38,  p.  135-36)  e  lodata  assai  da  G.  A.  Moschini 
neir  opera  Della  lelleralura  veneziana  già  citata. 

Due  anni  dopo,  ciò  è  nel  1807,  uscivano  1  sepolcri  di  U. 
Foscolo  e  il  Greatti  che  l'amava  dovette  goderne  come  d'  un 
trionfo  proprio,  cominciò  subito  a  studiarli  e  V  anno  dopo, 
restituendo  a  S.  E.  Eva  Baraguay  d'  Hilliers  una  copia  del 
carme  e  la  versione  del  primo  canto  dell'  Iliade  del  Foscolo 
e  del  Monti  (1),  donata  alla  dama  dal  Foscolo  stesso,  coglie 
l'occasione  per  parlare  di  quello  e  di  questa  [B.,  n.  10].  Del 
carme  loda  e  acutamente  commenta  i  passi  più  osservabili, 
criticandone  solo  l'eccessiva  stringatezza  (2).  Delle  versioni, 
che  paragona  con  quella  del  Cesarotti  di  cui  aveva  parlato 
fin  dal  1793  (?)  [B.,  n.  2],  trova  che,  avendo  ognuna  degli 
scopi  diversi  e  de'  pregi  notevoli,  meritano  tutte  e  tre  il  plauso 
degli  studiosi  (3). 

Tale  lettera  diretta  alla  moglie  d'  un  generale  francese 
e  contenente  le  lodi  di  due  amici  e  d'  un  maestro,  fa  seguito, 
nel  rispetto  politico,  al  sonetto,  pubblicato  assai  probabilmente 
neir  estate  del  1805,  che  va  sotto  il  n.  34  della  mia  bibliogr. 
e  prelude  all'apoteosi  finale  che  nel  1811,  per  la  nascita  del 
re  di  Roma,  il  Greatti,  sulle  orme  dell'amato  Meronte,  do- 


(1)  Pubbl.  a  Brescia,  pei  tipi  di  N.  Bettoni  nel  1807,  col  titolo 
Esperimento  di  traduzione  della  Iliade  di  Omero.  V*  è  stampata  insieme 
la  vera,  del  Monti.  Cfr.  Le  poesie  di  U.  Foscolo^  ed.  cit ,  V.  II,  p.  CCXXXII 
e  sgg.,  e  p.  416  e  sgg.;  e  Mazzoni.  L*  ottocento  cit.,  p.  95,  ove  però  quel 
1806  è  da  correggere  in   1807. 

(2)  Per  questo  scritto  del  Greatti,  cfr.  anche  F.  G.  De  Winckbls, 
Vita  di  U.  Foscolo,  Verona,  Goldschagg,  1885,  V.  I,  p.  276.  n.  2;  e  U. 
Foscolo,  Epist.,  V.  Ili,  p.  297-98. 

(3)  Per  ciò  che  invece  pensasse  il  Foscolo  della  versione  del  Cesa- 
rotti cfr.  note  'dW  Esperimento  cit.,  e  Opere,  voi.  Xll,  p.  87. 
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veva  fare  dei  signori  d' Italia  con  V  Oracolo  di  Pronea  [B., 
n.  40]  (1). 

Che  cosa  sia  stato  il  poemetto  quasi  omonimo  dei  Cesa- 
rotti lo  disse  da  critico  arguto,  un  amico  del  Greatti,  il  Fo- 
scolo, il  cui  epigramma,  scritto  nel  novembre  del  1807,  non  ba- 
stò ai  seguaci  del  vecchio  traduttore  d'Ossian,  né  agli  ado- 
ratori di  Napoleone  il  Massimo,  assunto  allora,  per  codarda 
viltà  di  tempi,  ad  onori  quasi  divini  ;  non  bastò,  dico,  poiché  e 
gli  uni  e  gli  altri  continuarono  ad  appendere  rami  alle  vizze 
corone,  ciecamente  imitando  e  celebrando.  Cosi  il  Greatti.  cui 
necessità  di  posizione  e  naturale  tendenza  spingeva  da  tempo 
al  cesarismo,  meglio  che  mai  esplicato  in  quest'  oracolo, 
scritto  in  isciolti  e  dedicato  al  Comm.  Somenzari  prefetto  del 
dipartimento  di  Passeriano. 

In  esso,  dopo  aver  deplorato  che  il  «  fatidico  oratore  di 
Pronea  »,  il  sublime 

Cantor  del  Porte,  che  V  Eterno  elesse 
A  ricompor  il  guasto  ordio  del  mondo, 

che  il  Cesarotti  infine,  «  ad  onor  celesti  assunto  »,  non  possa 
cantare  il  fausto  avvenimento  della  nascita  del  re  di  Roma, 
narra  come  Pronea,  grata  della  memoria  eh'  egli  conserva 
di  Meronte,  gli  sia  apparsa  e  Tabbia  incoraggiato  a  descri- 
vere, mostrandogliele  in  una  visione,  le  opere  meravigliose 
del  futuro  eroe  : 

città  e  capanne. 

Chiuse  officine,  e  aperti  campi  al  paro 

Fervon  d' industri  e  placidi  viventi  ; 

E  dal  suo  grembo  il  vasto  mar,  che  immenso 

Da  region  a  regione  attinge, 

E  dal  lor  dorso  i  fecondanti  fiumi. 

Che  tutti  scorron  della  terra  i  seni, 

Versan  dovizie,  che  lontane  genti 

(1)  Per  la  poesia  d'occasione   storica,  cfr.  G    Mazzoni.  U ottocento 
cit.,  p.  20  e  sgg. 
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Si  ricambia Q  fra  lor,  e  son  lor  guide 
Il  bisogno  e  l'amor.  Non  più  di  guerra 
L*  orrido  tuon  sui  devastati  campi 
Spaventa  il  buon  eultor;  non  più  rapace 
Pirata  insidiator  da  scoglio  infido 
A  ghermir  vola  Tospitale  abete; 
Né  più  la  frode  dal  nascosto  artiglio 
Al  mortai  confidente  agguati  tende, 
E  pace  e  vita  lusingando  toglie. 

Tuttociò  perchè  è  nato  il  figlio  di  Napoleone  cui  il  poeta, 
terminando,  rivolge  Tenfatica  apostrofe: 

Cresci,  0  pompa  del  Ciel,  schiatta  di  Numi, 

Cresci,  o  delizia  dell*  umana  stirpe  ; 

E  il  ben  del  mondo,  e  la  tua  gloria  affretta. 

Ben  presto  e  ben  diversamente  da  questo  augurio  doveva 
finire  il  celebrato  fanciullo  Rex  Romae  et  Romanarum  gen- 
tium,  e  ben  tristemente,  come  il  Cesarotti  del  quale  era 
stato  uno  dei  discepoli  più  affezionati  e  devoti,  e  col  quale 
aveva  avuto  comune  da  ultimo  il  peccato  letterario  e  civile 
di  stampare  le  cesaree  ispirazioni  di  Pronea,  doveva  morire 
poco  dopo  l'abate  Giuseppe  Greatti,  il  quale,  se  non  fu  un  poeta 
originale  e  di  forte  ingegno,  fu  di  certo  uu  imitatore  felice  e 
un  animo  gentile. 

A.  Augusto  Michieli 

BIBLIOGRAFIA 

Prose  varie. 

1)  —  1791  —  Esame  critico  della  vita  di  Cicerone  scritta  da 

Plutarco,  in  4,  senza  altre  indicazioni;  e  a  p.  233-54 
del  T.  Ili,  P.  II,  dei  «  Saggi  scientifici  e  letterarj  del- 
l' Accademia  di  Padova.  » 

2)  —  1793  (?)  —  Analisi  dei  primi  nove  canti  dell'Iliade  tra- 

dotta dall'  Ab.  Cesarotti. 


—  75  - 

(Senza  alcuna  indicazione). 

3)  — .  1794  —  Articoli  di  filosofia  speculativa  e  di  varia  let- 

teratura, (recensioni,  notizie,  etc.)  per  entro  ai  fascicoli 
I,  IV-VII  delle  €  Memorie  per  servire  alla  storia  lette- 
raria e  civile  »  dirette  dair  Aglietti  e  pubblicate  in  Ve- 
nezia dal  Tip.  Pasquali  dal  1793  al  1800. 

4)  —  1795  —  Ritratto  dell'Abate  Giuseppe  Olivi,  nel  fase,  di 

ottobre  delle  «  Memorie  per  servire  .  .  »  cit.,  e  a  p.  85-88 
deir  «  Elogio  dell*  Ab.  Giuseppe  Olivi  ed  analisi  delle 
sue  opere  con  un  saggio  di  poesie  inedite  del  mede- 
simo;» Padova,  Frat.  Penada,  17Ji6. 

5)  —  1795  —  Articoli,  come  sopra  al  n,  3,  nei  fase.  II,  X 

delle  Memorie  cit. 

6)  —  1796  —  Articoli  di  v.  lett.,  nel  fase.  V  delle  Memo- 

rie cit. 

7)  —  1797  —  Discorso  del  Cittadino  Greatti  fatto  nell'aper- 

tura della  Società  patriottica  di  Pubblica  Istruzione  di 
Padova.  Il  di  9  pratile  an.  V  della  Repub.  Francese 
e  I.**  della  Libertà  Italiana;  St.  Penada. 

8)  —  1797  —  Riflessioni  sul  rapporto  stampato  della  confe- 

renza avuta  col  General  Bonaparte  dal  Cittadino  Dan- 
dolo in  Mestre  relativa  agli  affari,  e  alle  pretese  di 
Venezia. 

(Opusc.  di  pp.  20,  in-8,  senza  nome  d*  autore,  nò  data,  uè 
luogo  di  stampa,  ma  è  certamente  del  0.  poiché  nella  Comunale 
di  Treviso  si  conserva  una  «  Lettera  del  Cittadino  Francesco  Du- 
pré  Veneziano  al  Citt.  G.  Greatti  sopra  le  sue  Riflessioni  etc.  »y 
pulibl.  a  Venezia  nel  1797,  nella  quale  si  confutano  le  idee  del 
0.  e  si  difende  il  Dandolo,  dicendo  corna  della  democrazia  Piv- 
dovana  e  del  e  Patriotismo  illuminato  »  del  Cesarotti). 

9)  —  1797  —  Scritti  democratici  vari  per  entro  ai  sei  voli. 

degli  «  Annali  della  libertà  Padovana*  ossia  raccolta 
compiuta  di  tutte  le  carte  pubblicate  in  Padova  dal 
giorno  della  sua  libertà,  etc.  ;  Padova,  Tip.  Brandolese. 

10)  —  1808  —  A.  S.  E.  Eva  Haraguey  D'IIiliers  (sic^  Lettera 

deir  Ab.  G.  G.  sul  carme  dei  Sepolcri   del    Sig.    Ugo 


—  16  — 

Foscolo  e  sulle  due  versioni  del  primo  canto  dell' Iliade 
r  una  del  Sig.  Foscolo  medesimo,  1' altra  del  Sig.  Cav. 
Vincenzo  Monti  ;  Brescia,  Tip,  Bettoni. 

11)  —  1811  —  Allocuzione  fatta  nell'Accademia  Aquilejese 

Agraria,  nella  seduta  del  23  marzo;  Udine,  Pecile. 

(Tratta  delle  necessità  di  promuovere  gli  studi). 

12)  —  1811  —  Ai  Genitori  del  Dipartimento  del  Tagliamento 

e  dei  dipartimenti  limitrotì  che  hanno  figli  da  educare. 

(Foglio  di  quattro  pp.  in-4«  senza  altre  indicazioni.  È  unix 
lettera  datata  da  Udine  ai  2  otttobre  1811  con  annesso  il  pro- 
gramma del  collegio  di  S.  Vito  di  cui  stava  per  assumere  la  di- 
rezione). 

13)  —  1879  —  Saggio  di  un  programma  di  studii.  Per  nozze 

Gattorno  -  Curotto,  Portogruaro,  Castion  ed. 

«V.  per  esso  G.  Occioni-BonafFons,  Bibliografìa  storica  Friu- 
lana dal  1861  al  1882,  V.  I,  p.  262-63). 

Traduzioni  in  versi, 

14)  —  1793  —  Ati,  tragedia  per  musica  di  Filippo  Quinault, 

traduz.  dell'  Ab.  G.  Q..  nel  voi.  II  della  •  «  Biblioteca 
teatrale  della  nazione  Francese,  ossia  Raccolta  dei  più 
scelti  componimenti  etc.  »  Venezia,  St.  Stella;  e  a  parte, 
Venezia  1798. 

(Sono  27  volumetti  dei  quali  i  primi  nove  editi  dallo  Stella, 
i  rimanenti  dalla  tip.  Pepoliana  del  Curti  e  contengono  lavori 
drammatici  del  Mairet,  del  Tristan,  del  Molière,  del  Racine,  del 
Oresaet,  del  Pirou,  del  Voltaire  e  dì  altri  vari,  tradotti  dalI'Ab. 
Compagnoni  (ricordato  di  recente  da  L.  R-iva),  dall'Apostoli,  da 
A.  Paradisi,  dal  Marchese  Alberij:ati-Capacelli,  dalia  Caminer-Tur- 
ra,  dall'Anelli,  da  Pietro  Buratti,  da  A.  Dalmislro,  da  M.  Ces;»- 
rotti  e  da  altri  letterati  maggiori  e  minori  del  tempo.  Neil*  ul- 
timo voi,  il  27°,  uscito  nel  1 796,  è  stampato  Te  Atreo  eTieste» 
del  Crebillon,  trad.  dal  Pagani-^^esa,  e  serve  ricordarlo  pel  Fo- 
scolo che  se  ne  valse  per  qualche  idea  del  suo  Tieste  rappre- 
sentato nel  gennaio  1797). 

15)  —  1794  —  Il  Cid,  tragedia  di  Pietro  Cornelio  trad.  dal- 

l'Ab.  G.  G.,  nel  voi.  14  della  stessa  collezione. 


—  77  — 

16)  —  1794  —  Per  santa  Cecilia,  Ode,  trad.  dall'inglese  di 

G.  Dryden,  a  p  11-16  delle  €  Versioni  dalf  inglese  rac- 
colte e  date  in  luce  per  V  abate  Angelo  Dalmistro  »; 
Vinegia,  Stamp.  di  Carlo  Palese. 

17)  —  senza  data  —  Ultima  epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo, 

dair  inglese  di  Pope,  con  la  falsa  indicaz.  di  Ginevra, 
stampa  scorretta  e  monca. 

Versi. 

18)  —  1785  —  Gli  Elisj,  Componimento  poetico  in  occasione 

delle  nozze  Elena  Marina  Foscarini  Garzoni  Patrizia 
Veneta  e  il  N.  H.  Conte  G.  B.  De'  Rasponi  Senatore 
e  Patrizio  Ravennate;  Padova,  A.  Conzatti. 

19)  —  1786  —  Versi  sciolti  per  le  faustissime  nozze  di  loro 

Ecc.  il  N.  H.  G.  Gradenigo  e  Laura  Pesaro;  Padova 
St.  del  Seminario. 

20)  —  4786  —  Componimenti   poetici   per   le  nozze  di   Ga- 

briella Calmo  con  Andrea  Stella  di  Spilimbergo;  Udine, 
Murerò  ed. 

21)  —  1789  —  Componimento   poetico   in   lode   di   S.  E.  il 

N.  H.  Marc'  Antonio  Giustinian  luogotenente  d'  Udine 
indirizzato  ad  Irene  (Contessa  E.  Porcia  Antonini)  ; 
Udine,  Frat.  Gallici. 

22)  —  1792  —  Applausi  poetici  a  S.  E.  Antonio  Zorzi  nel 

terminare  eh'  egli  fa  il  suo  glorioso  reggimento  della 
città  di  Cividale  nel  Friuli;  Venezia,  A.  Zatta,  in-folio. 
(Versi  per  entro  alla  race,  med.) 
2S)  —  1792  —  Due  sonetti  e  un  idillio  int.  «  La  tenera  madre 
e  la  culla  »  nella  raccolta  di  «  Versi  epitalamici  ai 
nobilissimi  Sposi  Lorenzo  SangiantoSetti  e  Lucrezia 
Nani  »,  Padova,  St.  del  Seminario,  in-folio. 

Vi  precede  una  breve  lettera  di  dedica  in  cui  il  G reatti 
espone  gì'  intendimenti  della  raccolta  da  lui  procurata.  L*  idillio 
il  G.  lo  ristampò  a  pp.  143-53  deir  Anno  poetico  ossia  Rac- 
colta ecc.,  del  1797. 


—  78  — 

24)  —  1794  —  La  notte  illuminata,  Ode  a  $.  E.  Pietro  Ca- 

nal luogotenente  del  Friuli  ;  Udine  Frat.  Gallici. 

25)  —  1794  —  Sonetto,  a  p.  XV  delle  «  Poesie  pel  solenne 

ingresso  di  S.  E.  G.  Giustiniani  alla  prefettura  di  Pa- 
dova»; Padova.  St.  del  Seminario. 

26)  —  1794  —  Inno  alla  Verginità,  a  p.  47-52  dell'  «  Anno 

poetico  ossia  Raccolta  annuale  di  poesie  inedite  di  au- 
tori viventi  ;  »  Venezia,  dalla  Tip.  Pepoliana  presso 
A.  Curti  q.  Giacomo. 

27)  —  1794  —  Due  sonetti  €  In  morte  d'  una  bella,  celebre 

per  le  sue  virtù  e  per  le  sue  amabilità  »;  ibid.,  p.  53-54. 

28)  —  1794  —  Sonetto  «  Per  la  guarigione  dell'  Em.  Card. 

Colonna  ecc.  »;  ibid.,  p.  272. 

29)  —  1794  —  Due  sonetti  <  Sopra  la  casa  del  Petrarca  »; 

ibid.,  p.  273-274. 

Il  primo  dal  capoverso 

Qui  fu,  qui  viss^,  qui    r  ampio   raccolse 
fu   ristampato  nel  1827,  a  p.  73,  del  voi.  «  La  casa  e  il  sepolcro 
del  Petrarca  in  Arquà  »,  ed.  a  Venezia  dal  Oattei;  il  secondo  dal 
capoverso. 

A  questa  tomba,  a  queste  alme  e  sacrate 
fu  ripubblicato,  nel  1891,   a  p.  11  delle   Notizie  sulla  casa  del 
Petrarca  edite,  di  su  le  memorie  mss.  del  Conte  Polcastro,  per  le 
nozze  Rasi-Mion.  (Padova,  Tip.  del  Seminario). 

30)  —  1795  —  Versi  per  entro  alla  race,  di  «  Poesie  umi- 

liate a  S.  E.  Sebastiano  Giulio  Zustiniano,  Provvedi- 
tore generale  di  Palma  etc.  »;  Udine,  Frat.  Gallici. 

31)  —  1796  —  Il  passeggio  di  Vanzo,  Canto  lirico;  Padova, 

St.  del  Seminario. 

32)  —  1796  —  Sonetto,   a  p.   LXII  dell'  €  Omaggio  poetico 

con  un  elogio  a  S.  E.  Girolamo  Giustiniani  che  termina 
il  cospicuo  suo  governo  di  Capitano  e  Vice-Podestà 
di  .Padova  »;  Padova,  St.  del  Seminario. 

33)  —  1796  —  Sonetto,  a  p.  34  della  race.  poet.  int.  «  Tri- 

buto dell'  amicizia  al  Rev.  Sig.  Pievano  Giuseppe  Bassi 
nel  giorno  del  suo  ingresso  alla  chiesa  di  S.  Luca  »; 
Venezia,  Palese  St. 


—  79  — 

34)  ~  1796  —  Stanze,  a  p.  49-59   della   race,    di  «  PoesÌ9 

per  le  faustissime  nozze  dell'  Ecc.  Loro  G,  Piero  Gri- 
manì  e  Marina  Dona  »;  Venezia,  Palese. 

35)  —  1796  —  L'  Educazione,  Poemetto  in  ottava  rima  ded. 

alla  N.  D.  la  Sig.  Contessa  Arpalice  Savorgnan-Cer- 
gneu-Di  Brazzà  Pappafava;  Padova. 

36)  —  ?  —  Stanze  nuziali  a  S.  E.  Zaccaria  Valier.     . 

(Senza  alcuna  indicazione,  ma  anteriori  al  1797). 

37)  —  1805  —  Epistola  a  Teraira  ;  Udine,  Frat.  Pecile. 

38)  —  1805  —  La  pace  conquistata  dall'  Augusta  Maestà  di 

Napoleone  I  Imperatore  e  Re  -  Sonetto  Umiliato  a  S.  A. 
L  il  Principe  Eugenio  Napoleone  di  Francia,  Vice  Re 
d' Italia. 

Firmato  G.  Oreatti;  ò  senza  data,  ma  lo  attribuisco  al  1805 
per  le  allusioni  politiche.  E  stamp.  su  un  foglio  volante  di  cui 
una  copia  si  conserva  al  Museo  Civico  di  Venezia,  M.  P.  G.  920, 
0.1013.4. 

39)  —  1 808  —  Il  genio  militare,   Cantata   da   eseguirsi   nel 

campo  di  San  Gottardo;  Udine,  Frat.  Pecile. 

40)  —  1811  —  Oracolo  di  Pronea  per  la  nascita  del  Re  di 

Roma;  Udine,  Frat.  Pecile. 

A.  M. 


LA  EIFiMA  1  fflm  CilCO  ITALIl 

E 

CARLO  GOLDONI 

(Continuazione  —  Vedi  anno  XXII,  Voi.  11^  Fascìcolo  3) 


Capitolo  III. 


La  riforma  teatrale  studiala  nelle  commedie  del  Goldoni^ 
nelle  prefazioni  alle  commedie  e  nelle  —  Memorie  —  : 
a)  dal  1734  al  1748;  b)  dal  1748  al  1752;  e)  dal 
1752  al  1762. 

Prima  del  1748  le  coadizioni  economiche  in  cui  si  tro- 
vava il  Goldoni  gli  impedirono  di  dedicarsi  al  teatro  ;  pure, 
senza  volerlo,  egli  pensò  sempre  alla  riforma  teatrale,  e  ap- 
punto in  questi  anni  sperimentò  le  attitudini  del  proprio  in- 
gegno e  studiò  il  gusto  degli  attori  e  del  pubblico. 

Nel  1728  entrò  al  servizio  della  Serenissima  e  fu  can- 
celliere a  Chioggia  e  a  Feltre.  Nel  '31,  già  morto  il  padre, 
prese  la  laurea  d'avvocato  a  Padova,  e  nel  maggio  del- 
l' anno  seguente  ebbe  la  nomina  di  avvocato  veneto.  Ma,  in- 
vece di  trattar  cause,  scriveva  un  almanacco  satirico  e  compo- 
neva r  Amalasunta,  dramma  che  portò  a  Milano  sul  finire  del 
'32  0  nel  principio  del  '33  e  che,  giudicato  sfavorevolmente 
dal  direttore  degli  spettacoli,  finì  tra  le  fiamme.  Essendogli 
tolto  di  poter  far  ritorno  a  Venezia  in  causa  di  una  comica 
avventura  amorosa  che  gli  era  accaduta,  si  fermò  a  Milano  al 
servizio  del  Residente  Veneto,  ben  risoluto  di  non  pensare  mai 

(l)  Memorie  c.it.^  parte  I,  cap.  XXIX. 
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più  al  teatro.  Vani  propositi  !  Poco  dopo,  avendo  conosciuto 
Buonafede  Vitali,  ciarlatano  che  si  valeva  delle  maschere  per 
chiamar  la  gente  a  comperare  i  suoi  farmachi,  scrisse  per  lui 
un  intermezzo  a  due  voci  intitolato  :  —  Il  Gondoliere  vene- 
ziano — ,  che  fu  la  prima  delle  sue  opere  comiche.  Dagli  attori 
del  Vitali  vide  rappresentare  —  //  Belisario  —  «  detestabile 
spettacolo  »  (1).  Quale  sdegno  gli  si  accese  nell'  anima  nel  ve- 
der comparire  sulla  scena  il  cieco  eroe,  spinto  a  furia  di  basto- 
nate dair  allegro  Arlecchino  !  il  pubblico  stesso  ne  era  disgu- 
stato, e  ii  Goldoni,  bruciato  il  dramma,  lo  rifece.  Ma  quante 
altre  vicende  prima  eh'  egli  potesse  vederne  la  rappresenta- 
zione  ! 

Calunniato  dal  Residente  Veneto,  rinunciò  airufdcio  di 
suo  segretario,  andò  a  Parma,  a  Brescia,  a  Verona,  portando 
sempre  con  sé  il  suo  dramma  e  leggendolo  all'una  o  all'altra 
persona,  scelta  a  caso  fra  i  vari  compagni  di  viaggio. 

Una  mattina,  a  Verona,  uscendo  dall'  albergo,  vide  af- 
fisso ai  muri  l'avviso  che  in  quel  giorno  stesso  si  rappre- 
sentava nell'Arena  una  commedia  a  soggette  intitolata:  — 
Arlecchino  muto  per  timore  — .  Alcune  ore  dopo  egli  era  là, 
dinanzi  al  palco  di  legno  costruito  in  mezzo  alla  piazza  ovale 
del  grandioso  anfiteatro.  S'alza  il  sipario;  ecco  il  primo  at- 
tore; il  Goldoni  lo  riconosce:  è  il  Gasali,  che  un  anno  prima, 
a  Milano,  aveva  sostenuto  la  parte  di  Belisario  nel  famoso 
dramma  «  detestabile  ».  Alla  fine  del  primo  atto  il  Goldoni  è 
già  sul  palco,  ha  stretta  la  mano  al  Casali  come  ad  un  amico, 
e  s'  è  fatto  presentare  agli  altri  comici  ed  all'  Imer,  direttore 
della  compagnia.  Quest'ultimo,  il  giorno  seguente,  lo  invitò  a 
pranzo  a  casa  sua,  si  fece  leggere  il  —  Belisario  — ,  e,  fra  i 
brindisi,  le  canzonette,  gli  elogi  dei  comici,  io  pregò  a  restare 
sempre  con  lui.  Egli  non  se  lo  fece  dire  due  volte  ;  distribuì  agli 
attori  le  parti  del  suo  dramma,  compose  degli  intermezzi,  per- 
suaso che  questi  componimenti  «  benché  non  fossero  che  com- 
medie abbozzate,  erano  però  suscettibili  di  tutti  i  caratteri  più 

(l)  Mem.  cit,,  parte  I,  cap.  XXIX. 
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comici  e  più  originali,  eh*  egli  avrebbe  potuto  trattar  poi  più  a 
fondo  nelle  grandi  commedie  »  (l),  e  passòa  Verona  tranquil- 
lamente tutto  il  Settembre.  Nell'Ottobre  andò  a  Venezia,  colla 
compagnia,  e  il  24  Novembre  vide,  tìnalmente,  messo  in  scena 
il  suo  —  Belisario  — .  Il  dramma  fu  accolto  con  applausi  fra- 
gorosi. «  Questo  era  il  principio  della  mia  riforma,  dice  il  Gol- 
doni, e  non  poteva  essere  più  soddisfacente  »  Gli  eroi  di  quella 
tragicommedia  «  erano  uomini  e  non  semidei  »  (2}.  Il  comme- 
diografo iniziava  dunque  il  ritorno  dell*  arte  alla  natura,  con- 
vinto che  «  soltanto  in  quel  mo, io  si  potesse  ridurre  alla  ra- 
gione un  pubblico  abituato  alle  iperboli,  alle  antitesi  ed  al  ri- 
dicolo gigantesco  e  romantico  »  (3).  Non  era  per  altro  che  pic- 
colo passo  ;  poiché,  quantunque  il  linguaggio  dei  personaggi 
fosse  meno  iperbolico  e  strano  di  quello  usato  nei  drammi  e 
nelle  commedie  alla  spagnuola,  nondimeno  era  ben  lontano 
dair  avere  la  naturalezza  e  la  vivacità  di  quello  che  poi  do- 
vrà essere  il  dialogo  goldoniano. 

Dopo  il  Belisario,  il  Goldoni  compose  altri  drammi  :  La 
Rosmonda,  la  Birba,  il  Don  Giovanni  Tenorio,  il  Rinaldo  di 
MontalbanOy  l'Enrico  re  di  Sicilia,,  V  Aronte  re  degli  Scili: 
—  scrisse  degli  intermezzi  in  musica,  delle  opere  serie  e 
giocose,  delle  commedie  a  soggetto,  ed  anche  dei  tentativi 
di  commedia  di  carattere. 

Nel  *36  a  Genova,  dove  aveva  seguito  i  comici,  sposò 
Nicoletta  Connio,  creatura  dolcissima,  eh*  egli  amò  sempre 
teneramente. 

Nel  '37  entrarono  nella  compagnia  deU'Imer  il  Goli- 
netti,  famoso  nel  rappresentare  a  viso  scoperto  la  parte  di 
giovane  veneziano,  e  il  Sacchi,  bravissimo  Arlecchino.  Al- 
lora neir  animo  del  Goldoni  sorse  una  speranza  nuova  :  €  Con- 

vien  creare,  —  pensava  —  convien  immaginare ecco 

forse  il  momento  di  tentare  quella  riforma  che  ho    in  mira 


(1)  Prefazione  al  Tomo  XIII  del  Teatro^  ediz.  Pasquali. 

(2)  Memorie  cit,  parte  I,  cap.  XXX. 

(3)  Memorie  cit.,  parte  I,  cap.  XXXVI. 
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da  sì  gran  tempo.  Sì,  conviene  maneggiare  soggetti  di  ca- 
rattere ;  essi  sono  la  sorgente  della  buona  commedia  ;  ed  è 
appunto  con  questi  che  il  gran  Molière  diede  principio  alla 
sua  carriera,  e  pervenne  a  quel  grado  di  perfezione  indica- 
toci sol  dagli  antichi  e  non  eguagliato  ancor  dai  moderni  »  (1). 

Studiò  attentamente  il  carattere  dei  suoi  attori  per  dare 
a  ciascuno  la  parte  che  meglio  gli  conveniva,  e  compose: 
—  V  Uomo  di  mondo  —  o  —  Momolo  cortesan  — ,  com- 
media importantissima,  perchè  riproduce  costumi  veneziani, 
perchè  la  parte  del  protagonista  è  tutta  scritta,  perchè  il  gio- 
vane Momolo,  che  si  diverte  nei  facili  amori  e  nelle  feste  di 
Venezia,  ha  tutte  le  attitudini  per  diventare  il  saggio  Panta- 
lone, il  mercante  onesto,  il  buon  padre  di  famiglia,  il  perso- 
naggio più  importante  e  più  comico  della  commedia  goldonia- 
na. €  Questa  commedia  ebbe  un  grande  successo  —  narra  il 
Goldoni  —  Io  era  contento,  perchè  vedeva  i  miei  compatriotti 
correggersi  dell*  antico  gusto  della  farsa.  La  riforma  era  an- 
nunciata »  (2). 

Per  la  festa  dell'  Ascensione  di  queir  anno  scrisse  un 
dramma  per  musica  intitolato  —  Gustavo  Vasa.  —  «  È 
buono  —  gli  disse  lo  Zeno  a  cui  lo  fece  vedere  —  per  la 
fiera  deir  Ascensione,  è  buono  ».  Il  Goldoni  capì  il  significato 
dell*  elogio  ;  ma  si  consolò  pensando  «  che  quello  non  era  il 
suo  genere,  che  alla  prima  commedia  avrebbe  avuto  il  com- 
penso»  {/<).  L#a  cx)mmedia  fu  — Il  Prodigo—,  satira  contro 
gli  spensierati  Veneziani  che  spendevano  senza  misura  e  im- 
pegnavano vesti  e  gioielli  pur  di  potersene  andare  in  villa 
e  fare  splendidi  regali  allo  dame. 

Ma  i  comici  cominciarono  a  mormorare  contro  le  nuove 
commedie  ;  e  il  Goldoni,  che  s*  era  proposto  di  adattarsi  pa- 
zientemente alle  loro  esigenze,  scrisse  una  commedia  a  sog- 
getto intitolata  —  Le  32  disgrazie  rf*  Arlecchino  —   Poi, 

(1)  Memorie,  parte  I,  cap.  XL. 

(2)  Memorie,  parte  I,  cap.  XL. 
'3)  Memorie,  parte  I,  cap.  XLI 
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vedendo  che  il  pubblico  ammirava  fanaticamente  gli  avveni- 
menti strani  e  complicati,  ne  inventò  un*  altra  intitolata  — 
La  notte  critica  o  i  cenioquattro  avvenimenti  della  mede- 
sima  notte.  — 

Contentati  in  tal  modo  gli  attori,  tentò  di  muovere  un  altro 
passo  verso  la  meta.  Dal  —  Mercante  fallito  — ,  vecchio  sce- 
nario posseduto  dai  comici,  «  uno  dei  soggetti  più  sconci  e  più 
mal  condotti  »  (1),  prese  1*  idea  per  una  commedia  di  carattere 
—  La  Bancarotta  — .  L'  azione  si  svolge  in  Venezia  fra  le 
dame  ambiziose  e  gli  uomini  prodighi  e  sciocchi,  ed  è  la  se- 
guente :  —  Pantalone,  mercante  veneziano,  spende  molto  in 
sollazzi  e  piaceri  ;  gli  interessi  vanno  male  ;  la  moglie  e  i  ser- 
vitori cooperano  alla  sua  rovina.  —  La  commedia  è  una  sa- 
tira aperta  contro  i  mercanti  e  le  donne.  «  Se  non  falio  sa- 
roggio  solo  ?  —  dice  Pantalone  —  Gh'  averò  dei  colleghi  de 
quei  pochi!  »  (1)  Triste  documento  anche  questo  della  corru- 
zione di  Venezia  !  Ed  ecco  la  nota  dei  vestiti  impegnati  da 
Clarice,  la  moglie  di  Pantalone  :  «  Un  andriene  dì  broccato 
d'  oro,  un  simile  di  broccato  d'argento.  Un  manto  e  sottana 
compagna  di  amuere  color  di  rosa  ricamato  d'  argento.  Un 
manto  e  sottana  con  punto  di  Spagna.  Sei  gonnellini  ricamati 
di  oro  e  di  argento.  Due  tabarri  guarniti  e  due  ricamati.  Ven- 
tiquattro camicie  fine  con  pizzi  di  Francia  »  (3).  E  dire  che 
Clarice  si  vantava  di  essere  economa  !  Aveva  ragione  il  Dot- 
tore di  ripetere  che  le  donne  erano  la  rovina  dei  mariti  !  Ma 
Clarice  non  era  sola  causa  dei  mali  di  Pantalone.  Egli,  T  an- 
tico babbeo  della  commedia  dell'  arte,  trasformandosi  in  uno 
spensierato  Veneziano,  trovava  nei  costumi,  nelle  feste  della 
corrotta  società,  l'occasione  di  esercitare  le  tradizionali  attitu- 
dini di  vecchio  innamorato,  prodigo,  ridicolo.  Peraltro  air  ul- 
tima scena  si  ravvede  e  fa  solenne  promessa  di  non  lasciarsi 


(1)  Prefazione  al  Tomo    XVI  del  Teatro    di    C.  Goldoni,    edizione 
l'asquali.   1761. 

(2)  Atto  I,  scena  X. 

(3)  Atto  I,  srena  XV. 
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gabbare  mai  più  da  nessuno  e  rii  condurre  una  vita  seria  e 
dignitosa.  Così  l'antica  maschera  veneziana,  sempre  naotteg- 
giata  e  schernita,  risorge,  e  la  commedia  ha  una  chiusa  morale, 
come  l'avranno,  d'ora  innanzi,  quasi  tutte  le  commedie  del 
Goldoni. 

A  proposito  di  questa  commedia,  V  autore  notava  una 
circostanza  importantissima  per  il  progresso  della  riforma  tea- 
trale :  «  Vi  era  in  questa  commedia  un  numero  di  scene  scritte 
molto  più  grande  che  nelle  due  precedenti  :  mi  avvicinjava  dun 
que  insensibilmente  alla  libertà  di  scrivere  le  mie  commedie 
per  intiero,  e  quantunque  le  maschere  vi  si  opponessero,  non 
tardai  a  toccar  la  mia  meta»  (1). 

Infatti  Tanno  seguente  componeva  —  La  donna  di  gar- 
bo —  commedia  tutta  scritta  che  fu  rappresentata  soltanto 
parecchi  anni  dopo. 

Intanto  le  sue  condizioni  economiche  peggioravano;  per 
colmo  di  sventura,  suo  fratello,  uomo  senza  giudizio,  gli  (jon- 
duceva  a  casa  uno  scellerato,  che,  fingendosi  una  persona  di 
grande  importanza,  prometteva  di  essere  utile  al  fratello  e  a 
lui  stesso.  Egli,  buon  uomo,  gli  crede  e  trova  in  prestito  seimila 
lire  per  darle  all'  impostore,  che,  avutale,  fugge.  Che  fare  ? 
Il  ladro  aveva  lasciata  Venezia  il  15  settembre  del  1741,  e  il 
18  dello  stesso  mese  il  Goldoni  partiva  con  la  moglie  per  Bo- 
logna, tacendo  a  tutti  l' accaduto  per  evitare  la  collera  del 
governo  e  le  risate  della  gente.  Ma  egli  era  nato  per  far  ridere 
il  pubblico;  quindi,  passata  la  burrasca,  ricevuti  dei  denari  dai 
direttori  degli  spettacoli  a  Bologna,  quel  capo  ameno  trovò 
che  r  avventura  era  stata  dannosa  alla  sua  borsa,  ma  comi- 
cissima, e  ne  trasse  l'argomento  per  una  commedia,  che  in- 
titolò —  [j  Impostore  — ,  nella  quale  mise  in  ridicolo  suo 
fratello,  se  stesso  e  l' imbroglione.  La  commedia  era  tutta  in- 
trighi, strepiti  militari,  caricature  ;  ma  bastò  al  Goldoni  per 
la  sua  vendetta,  ed  egli  non  chiese  altro  (2). 

(1)  Memorie^  parte  I,  cap.  XLIII. 

(2)  Memorie  citate,  parte  I,  cap.  XLV. 
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Aveva  stabilito  di  andare  a  Genova  per  visitare  i  parenti 
della  moglie  ;  invece  gli  affari  Io  sbalzarono  a  Rimini.  Quivi 
ebbe  una  fortuna  inaspettata  :  scrisse  dei  versi  per  musica  e 
guadagnò  una  grossa  somma  con  cui  parti  subito  per  la  To- 
scana. Visitò  Firenze,  Siena,  e  si  fermò  a  Pisa,  dove  stette 
quattr'  anni,  pastore  d' Arcadia  col  nome  di  Polisseno  Fegeio , 
e  ritornò  all'  avvocatura  abbandonando  di  nuovo  il  teatro. 
Ma  di  nuovo  ancora  doveva  ritornare  su  quella  strada  alla 
quale  lo  chiamava  la  natura.  Tentato  dapprima  dall'  Arlec- 
chino Sacchi,  per  lui  scrisse  due  commedie  a  soggetto  (1); 
poi  compose  —  Sior  Tonin  bela  grafia  —  per  il  Pantalone 
Darbes;  e  più  tardi  non  seppe  resistere  al  capocomico  Me- 
debac,  che  lo  invitò  ad  andare  a  Venezia  a  scriver  corame 
die  per  lui.  Condotte  sollecitamente  a  fine  le  cause  già  av- 
viate, dato  un  poetico  addio  ai  pastori  d*  Arcadia,  ritornò  a 
Venezia. 

Con  vivo  affetto  salutò  la  cara  città  ;  «là  aveva  gettato  i 
fondamenti  del  teatro  italiano,  là  voleva  lavorare  per  la  costru- 
uzione  del  grande  edificio  »  (2).  Egli  era  preparato  alla  nuova 
vita,  vita  di  lavoro  e  di  sacrifici,  ma  anche  di  grandi  soddisfa- 
zioni. Aveva  esplorato  il  campo  della  lotta,  aveva  misurato  le 
proprie  forze  e  quelle  del  nemico  ;  aveva  capito  che  «  la  tra- 
gedia non  era  il  suo  genere,  che  la  buona  commedia  doveva  es- 
sere la  sua  meta  »  (3),  e  che  per  riformare  il  teatro  bisognava 
educare  a  poco  a  poco  il  gusto  degli  attori  e  del  pubblico. 
E  viaggiando,  praticando  i  comici  dell'  arte,  scrivendo  drammi 
e  commedie,  aveva  cominciato  a  studiare  il  mondo  e  il  teatro, 
che  dovevano  essere  sempre  palestra  del  suo  grande  ingegno. 

Quando  il  Goldoni  arrivò  a  Venezia  trovò  aperti  due 
teatri  da  commedia  :  quello  di  S.  Luca  e  quello  di  S.  Samuele. 


{\)  Il  servitore  di  due  padroni  e  //  figlio    d*  Arlecchino   perduto  e 
ritrovato, 

(2)  Memorie,  parte  I,  cap.  LUI. 

(3)  Memorie,  parte  I,  cap.  LUI. 
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11  Medebac  prese  a  pigione  il  teatro  di  S.  Angelo.  La  prima 
commedia  rappresentata  fu  —  Sior  Tonìn  Bella  grazia  — 
il  cui  intreccio  era  degno  delle  peggiori  commedie  delF  arte. 
Il  riformatore  voleva  cominciare  contentando  il  pubblico  di 
cui  conosceva  per  esperienza  i  pregiudizi  ;  ma  esagerò  ;  gli 
spettatori  manifestarono  il  loro  malcontento,  e  il  commedio- 
grafo, per  compensarli  compose  —  U*uomo  prudente  — 
commedia  di  carattere  che  fu  applaudita.  Quando  la  scriveva, 
il  Goldoni  «  non  aveva  ancora  spogliato  affatto  la  fantasia 
di  tutti  i  pregiudizi  del  teatro  corrotto,  e  si  compiaceva  tut- 
tavia del  sorprendente  e  di  una  straordinaria  virtù.  »  (1)  Ma 
non  si  può  negare  che,  in  mezzo  agli  intrighi  delle  ma- 
schere. Pantalone,  il  protagonista,  non  sia  già  un  personaggio 
trasformato.  Più  coraggioso  di  tutti  i  mariti  veneziani,  egli, 
r  antico  babbeo  che  si  lasciava  gabbare  da  tutti,  dice  in  tono 
severo  a  Beatrice  :  <  No  volè  lassar  le  conversazion  ?  0  res- 
solveve  de  fare  a  modo  mio,  o  ve  farò  morire  fra  quattro 
muri  »  (2). 

Osservando  il  Darbes,  famoso  Pantalone,  «  che  ora  com- 
pariva l'uomo  più  allegro  e  vivace,  ora  prendeva  l'aria  e  i 
discorsi  di  un  balordo  e  di  un  sempliciotto  »  il  Goldoni  pensò 
di  fargli  rappresentare  due  parti  affatto  diverse  nella  comme- 
dia —  /  due  gemelli  veneziani  —  tolta  dal  vecchio  argomento 
de  —  1  due  simili.  —  Il  Darbes  fu  applaudito,  la  commedia 
piacque:  era  piena  d' intrighi,  di  equivoci  e,  come  —  L'uomo 
prudente  —  terminava  con  un  avvelenamento.  L'  autore  se 
ne  rammaricava,  ma  sapeva  di  dover  sacrificare  ancora  per 
qualche  tempo  il  suo  ingegno  e  le  ardite  aspirazioni,  se  voleva 
arrivare  al  suo  fine. 

Il  Carnevale  del  1749  s'  aperse  con  —  La  Vedova  scal- 
ira.  —  la  prima  commedia  che  manifesti  la  grande  arte  del 
Goldoni  nel  dipingere  fedelmente  la  natura,  quantunque  «  senta 


(1)  GoLDONT,  Teatro y  edizione  Pasquali  1761,  tomo  XIV,  Prefazione 
a  U  i4omo  prudente. 

(2)  Atto  I,  scena  XII. 
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non  poco  del  vecchio  teatro  con  cui  confina  ed  abbia  quel 
sorprendente  che  poi  il  Goldoni  condusse  a  verità  e  a  na- 
tura »  (1).  In  essa  i  cicisbei,  le  gelosie  fra  cavalieri,  la  leg- 
gerezza delle  donne  veneziane  del  settecento  fanno  un  bellis- 
simo contrasto  con  la  vivacità  delle  maschere.  Fu  rappresen- 
tata per  trenta  sere  di  seguito,  e  sempre  con  la  stessa  for- 
tuna ;  onde  poi  l'autore  scriveva  :  «  Il  principio  della  riforma 
non  poteva  essere  più  brillante  »  (2).  Queir  anno  fortunato  fini 
benissimo.  Al  teatro  S.  Luca  si  rappresentava  una  commedia 
immorale  intitolata  —  Le  pule  de  Castello  —  ;  e  il  Goldoni, 
«  per  attenuare  il  male  eh*  essa  poteva  fare  agh  animi  non 
ancora  abituati  a  gustare  i  soggetti  buoni  e  morali  »,  ne 
compose  una  dello  stesso  genere,  ma  onesta  e  istruttiva  :  — 
La  Pula  onorala,  —  L'  autore  mostra  di  aver  capito  chia- 
ramente quello  che  i  suoi  precursori  non  avevano  mai  com- 
preso ;  cioè  che  per  ricompensare  il  popolo  della  perdita  del 
suo  vivace  Arlecchino,  «  bisognava  rappresentare  il  popolo 
stesso  coi  suoi  difetti  e  colle  sue  virtù  »  (3),  e  che  non  si  po- 
teva riformare  il  teatro  senza  Y  aiuto  del  pubblico.  Quindi  il 
Goldoni,  non  solo  imitò  fedelmente  i  gondolieri  nei  loro 
discorsi,  nei  loro  litigi,  nella  vivace  ironia  del  loro  linguaggio  ; 
ma  anche  cercò  di  renderseli  amici.  Egli  fa  dire  ad  uno  di 
quei  popolani  :  «  La  commedia  co'  la  piase  ai  barcarioi  la 
sarà  bona.  Nu  altri  serao  quei,  che  fa  la  fortuna  dei  com- 
medianti. Co'  i  ne  piase  a  nu,  per  tutto  dove  eh'  andemo  : 
oh  !  che  commedia  !  oh  !  che  commedia  !  oh,  che  roba  squi- 
sita !  In  teatro  co'  nu  sbatemo  le  man  le  sbate  tutti,  e  anca 
a  nu  ne  piase  el  bon.  No  ghe  pensemo  né  de  diavoli  né  de 
chiassi,  e  gh'  averne  gusto  de  quelle  commedie  che  gh'  ha 
del  sugo  »  (4).  Il  pubblico,  fra  cui  e'  erano  molti  gondolieri,  ap- 


(1)  Goldoni,   Teatro^    ediz     cit ,  tomo    V,    Prefazione   a  La  vedova 
scaltra. 

(2)  Memorie,  parte  li,  cap.  II. 

(3)  Prefazione  a  Le  Baruffe  Chiozzotte,  ediz.  Pasquali,   1761. 

(4)  Atto  III,  scena  XV. 
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plaudi  freneticamente.  «  Ecco  dunque  ben  avanzata  la  mia 
riforma:  ed  oh,  qual  fortuna  e  qual  piacere  per  me!  »  (1)  escla- 
ma il  Goldoni.  Applaudita  fu  pure  —  La  bona  muger  —  con- 
tinuazione de  —  La  Putta  onorala  *— . 

A  queste  due  commedie,  tolte  dalla  classe  del  popolo,  suc- 
cede —  Il  Cavaliere  e  la  Dama  — ,  commedia  importantissi- 
ma, perchè  essa  pure  è  uno  dei  primi  saggi  della  riforma,  per- 
chè prova  r  ardimento  del  Goldoni,  e  perchè  è  specchio  dei 
costumi  della  nobiltà  veneziana  e  italiana  del  secolo  scorso.  (2). 

Ma  gli  applausi  che  il  commediografo  andava  riscuotendo 
gli  suscitarono  dei  nemici  ;  —  L' Erede  fortunata  --,  eh'  egli 
mise  in  scena  a  malincuore  obbligato  dal  Medebac,  fu  sfor 
tunatissima,  quantunque  secondo  V  autore  non  fosse  affatto 
priva  di  pregi  :  il  pubblico  cominciò  a  mormorare  e  molle 
persone  andarono  a  rinunciare  i  palchi  che  avevano  preso 
in  affìtto  per  T autunno. 

Allora  il  Goldoni,  benché  uomo  tranquillo,  si  senti  scosso, 
e,  <  piccato  di  vincere  quella  cattiva  disposizione  del  pubbli- 
co »  (3),  s'impegnò  di  dare  al  teatro  per  Tanno  seguente 
sedici  commedie  tutte  nuove.  Audacia  che  s'accorda  soltanto 
con  un  ingegno  vivace,  prodigioso,  sicuro  e  che  ispirò  a  Paolo 
Ferrari  una  delle  più  belle  commedie  moderne  (4).  <  I  miei 
amici  tremavano,  ed  i  miei  nemici  ridevano  —  narra  il  Goldo- 
ni —  io  confortava  i  primi  e  mi  rideva  degli  altri  »  (5). 

Si  presentò  al  pubblico  con  la  commedia  —  Il  Teatro 
comico  —,  in  cui  esponeva  tutte  le  sue  idee  intorno  alla  rifjrmM 
teatrale  e  faceva  intendere  gli  ostacoli  che  le  si  opponevano. 
Ecco  il  soggetto:  «  Una  compagnia  di  comici  prova  una  com- 
media di  carattere  intitolata  ;  —  Il  Padre  di  famiglia  —  ;  ma 


(1)  Memorie^  parte  II,  cap.  II. 

(2)  E.  Masi,  Commedie  scelte  del  Goldoni.  —   Prefazione  al  Casa- 
liere  e  la  dama. 

(3)  Memorie  Parte  II,  Cap.  VI. 

(4)  Carlo  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie. 

(5)  Memorie^  parte  II,  cap.  I, 


—  90  — 

la  prova  è  interrotta  continuamente  dai  discorsii  arroganti  degli 
attori,  che  manifestano  al  pubblico  tutte  le  debolezze,  tutti  i 
pregiudizi  contro  i  quali  il  Goldoni  doveva  lottare,  e  si  lagnano, 
perchè  le  nuove  commedie,  se  sono  utili  alla  cassetta  del- 
l'impresario,  sono  dannose  ai  comici  che  devono  imparare 
la  parte.  Lelio,  un  poeta  della  cattiva  scuola,  presenta  una 
commedia  ad  Orazio,  il  capo  della  compagnia.  Ma  le  scene 
in  istrada,  i  servi  che  bastonano  i  padroni,  gli  equivoci  con- 
venzionali e  vo!gari,  i  dialoghi,  le  uscite,  i  soliloqui  rimbom- 
banti non  piacciono  più  ad  Orazio,  che  sa  quanto  la  com* 
media  di  carattere  sia  da  preferirsi  a  quella  d' intrigo.  L'im- 
presario espone  a  Lelio  le  intenzioni  del  nuovo  poeta  comico. 
Egli  non  vuole  abolire  le  commedie  alF  improviso,  o  toglier 
dal  teatro  le  maschere  :  «  Guai  a  noi  se  facessimo  tal  novità  ! 
II  popolo  una  volta  andava  a  teatro  solamente  per  ridere 
sentendo  le  maschere  ;  ora  s'  è  avvezzato  a  gustar  la  parti 
serie,  i  frizzi,  i  sali  saporiti  ;  ma  non  dobbiamo  voler  troppo 
da  lui  ;  bisogna  lasciargli  ancora  le  sue  maschere  e  immi- 
schiarle bene  nelle  cose  serie,  pur  lasciando  loro  il  ridicolo 
che  hanno  »  (1).  Non  disprezza  le  commedie  francesi,  anzi  le 
ammira  ;  ma  gH  pare  «  che  sia  tempo  che  anche  gli  Italiani 
si  muovano  mostrandosi  non  indegni  dei  sommi  che  furono  i 
primi  ad  apprendere  dai  Greci  e  dai  Latini  l' arte  di  far 
commedie  »  (2).  Nella  prima  scena  del  terzo  atto  il  Goldoni,  per 
bocca  di  un  attore,  manifesta  la  compiacenza  eh'  egli  prova 
perchè  il  pubblico  applaude  le  commedie  di  carattere.  <  L'I- 
talia adesso  corre  drio  unicamente  a  sta  sorte  de  commedie, 
e  ghe  dirò  de  più,  che  in  poco  tempo  ha  tanto  profità  el 
bon  gusto  neir  animo  delle  persone,  che  adesso  la  zente 
bassa  decide  francamente  sui    Caratteri   e   sui    difetti    delle 

Commedie Adesso  che  le  torna  a  pescare  nel  Mare  ma- 

gnum  (l'olla  natura,  i  Orneni  le  sente  bisegar  in  tei  cor,  e 
investendose  della  passion  o  del  carattere  che  se  rappresenta, 

(!)  Atto  li,  sceua  X. 
{2)  Atto  II,  scena  Ili. 
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i  sa  discerner  se  la  passion  sia  ben  sostenuda,  se  el  carat* 
tere  sia  ben  condotto  e  osserva  ». 

Cosi,  con  grande  franchezza  e  nello  stesso  tempo  con 
grande  prudenza,  il  Goldoni  comunicava  al  pubblico  1  suoi 
concetti  riguardo  alla  riforma  teatrale,  e  con  un*  arte  che  i 
suoi  precursori  non  avevano  conosciuto.  Io  associa  a  sé  nel 
condurre  a  buon  fine  la  difficile  impresa.  Il  pubblico  risponde 
con  un  vivo  applauso  al  poeta,  di  cui  in  quel  momento  sente 
le  aspirazioni,  la  grandezza,  V  anima. 

Le  sedici  commedie  si  succedono  quasi  tutte  belle, 
quasi  tutte  fortunate.  La  varietà  che  la  vivace  fantasia  del 
Goldoni  crea  in  pochi  mosi,  varietà  di  intrecci,  di  scene,  di 
personaggi,  di  dialoghi,  è  prodigiosa.  Dalle  vane  conversa^ 
zioni  delle  dame  e  dei  cicisbei  e  dai  pettegoli  litìgi  delle 
popolane  ai  vivacissimi  dialoghi  delle  maschere  ;  dalle  ri- 
dicole scene  alle  scene  sentimentali  e  romantiche  ;  dalle  si- 
tuazioni vere,  naturali  a  quelle  romanzesche  ;  dai  personaggi 
e  dai  costumi  strettamente  veneziani  ai  caratteri  ed  ai  costumi 
universalmente  noti,  tutto  rivela  un  ingegno  comico  pron- 
tissimo, tutto  segna  un  continuo  progresso  verso  una  meta 
incessantemente  perseguita,  anche  quando,  o  per  difetto  di 
tempo  o  per  le  esigenze  del  pubblico,  sembrava  abbandonata. 
Decrivere  il  contenuto  di  quelle  sedici  commedie  non 
basta  per  dare  un*  idea  del  comico  che  vi  è  spario  in  gran 
copia  (1).  II  ridicolo  e  nei  personaggi  copiati  dal  vero,  nei 
dialoghi  vivaci,  nel  contrasto  tra  le  maschere  e  i  caratteri, 
e  in  tante  minuzie  osservate  e  riprodotte  con  un*  arte  impa- 
reggiabile e  con  situazioni  naturalissime.  1/  intreccio  è  sem- 
plice, specialmente  nelle  migliori  commedie. 

Nelle  Femmine  puntigliose,  la  moglie  di  un  ricco  nego- 
ziante viene  in  città  per  la  folle  ambizione  di  trattar  coi 
nobili.  Fa  ricchi  regali  per  essere  ammessa  ad  una  festa 
alla  quale  conviene  il  fiore  della  nobiltà  cittadina.   Il   ballo 

(I)  V.  Sedici  commedie    in    un  anno;    esame    di   questa    in    Carlo 
Goldoni  e   Venezia  nel  secolo  XVIII,  di  F.  Galanti,  cap.  V. 
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incomincia  ;  ma  quando  le  dame  si  accorgono  che  la  moglie 
del  negoziante  balla  con  un  cavaliere,  verdi  per  la  bile,  la- 
sciano ad  una  ad  una  la  sala.  La  ricca  comprende  che  e 
meglio  esser  la  prima  nel  villaggio  che  r  ultima  in  città,  e 
ritorna  al  suo  paese.  Questo  il  contenuto  della  commedia  : 
ma  quante  macchiette,  quanti  equivoci,  quante  situazioni 
comiche!  E  che  bella  pagina  di  storia  in  quelle  conversa- 
zioni vuote  come  le  teste,  fredde  e  finte  come  le  anime  ! 

Nella  Famiglia  dell*  antiquario  il  conte  Anselmo,  fa- 
natico per  tutto  ciò  che  è,  o  pare  antico,  spende  grosse 
somme  per  oggetti  che  spesso  non  hanno  nessun  valore. 
Intanto  la  sua  famiglia  si  trova  in  tristissime  condizioni, 
specialmente  per  i  continui  litigi  tra  la  contessa  Isabella, 
moglie  dell*  antiquario,  e  Doralice,  la  nuora,  figlia  di  Panta- 
lone. Più  volte  il  capo  di  casa  è  chiamato  a  metter  pace  fra 
le  due  donne  ;  ma  egli,  tutto  assorto  nel  pensiero  del  suo  mu- 
seo, non  sa  mai  por  fine  ai  contrasti.  Finalmente,  dopo  essere 
stato  ingannato  da  tanti  venditori  di  false  antichità,  guarisce 
della  sua  mania.  Anche  in  questa  commedia,  semplicissima 
neir  intreccio,  vi  sono  situazioni  e  srene  interessanti  e  co- 
micissime. Belli  i  litigi  tra  suocera  e  nuora,  espressione  vi- 
vace delle  debolezze  femminili  e  del  contrasto,  che  doveva 
essere  vivo  e  stridente,  tra  la  decrepita  nobiltà  impoverita 
e  la  ricca  borghesia  che  sorgeva.  La  vecchia,  gelosa  della 
giovine,  non  vuole  eh*  ella  vesta  alla  moda,  che  vada  in 
conversazione,  che  sia  inchinata  dai  cavalieri;  la  nuora,  che 
ha  portato  una  ricca  dote,  vuole  spendere  e  divertirsi.  La  con- 
tessa Isabella  rinfaccia  a  Doralice  la  sua  bassa  origine  ; 
questa  risponde  confrontando  la  propria  ricchezza  con  la  no- 
biltà spiantata  della  suocera.  Date  queste  ragioni  di  contrasto 
tra  le  due  donne,  V  accordo  è  impossibile.  Nella  scena  XIX 
dell*  atto  II.  tutti  di  famiglia  sono  riuniti  per  istabilire  la  pace; 
ma  lo  donne  non  lasciano  parlar  nessuno,  e  quando  Gia- 
cinto, il  figlio  deir  antiquario,  comincia  a  spiegar  la  questione 
dicendo  :  «  Prima  di  tutto  mia  madre  si  lamenta  che  Doralice 
le  abbia  detto  vecchia  »,  la  suocera  furente  grida  :  <p  Via  di  qua, 
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temerario  »,  e  minaccia  di  dargli  uno  schiaffo.  Nessuno  è 
capace  di  calmarlo,  e  V  antiquario  è  costretto  a  destinare  a 
ciascuna  un  appartamento  speciale  per  ricevere  le  visite. 

E  quante  scene  comiche  nella  —  Bottega  del  Caffè  !  — 
^Don  Marzio,  il  ciarlone  maldicente,  «  la  tromba  della  comu- 
nità »,  annoia  tutti  con  le  sue  mormorazioni,  coi  giudizi  te- 
merari che  si  cambiano  spesso  in  calunnie.  Intorno  a  lui  si 
muovono  altri  personaggi,  che  sono  altrettanti  caratteri  : 
Ridolfo,  il  caffettiere,  uomo  buono  e  benefico;  Eugenio,  un 
giuocatore  che  non  sa  frenare  la  sua  passione  nemmeno 
vedendo  le  lagrime  della  moglie  ;  il  conte  Leandro,  uomo  di 
mala  vita,  e  Pandolfo,  il  biscazziere,  che  viene  di  tanto  in 
tanto  ad  invitare  Eugenio  al  giuoco.  La  commedia  si  scioglie 
con  la  cattura  del  biscazziere,  tradito  involontariamente  da 
don  Marzio,  e  col  ravvedimento  d'  Eugenio  e  del  maldicente. 
Come  son  veri  quei  personaggi  !  Quante  reticenze,  quante 
parole  insinuanti,  pungenti  nel  linguaggio  di  don  Marzio  ! 
Noi  ce  le  figuriamo  tanto  bene  :  sempre  seduto  al  Caffè, 
fiacco,  ozioso,  tuli'  occhi,  tutt'  orecchi,  tutto  lingua.  «  Mi  vien 
voglia  di  pettinargli  quella  parrucca!  »  dice  il  caffettiere  in 
un  momento  di  sdegno  ;  od  io  credo  che  tutti,  leggendo  o 
vedendo  rappresentare  la  commedia,  trovino  naturale  e  giu- 
stificato quel  desiderio. 

Chi  ben  consideri  le  commedie  composte  con  prodigiosa 
sollecitudine  in  queir  anno,  vi  trova  V  esempio  di  tutti  i  ge- 
neri di  commedia  trattati  poi  dal  Goldoni.  Le  Femmine  putì- 
tigliose.  La  famiglia  dell'antiquario.  La  bottega  del  Caffè,  La 
donna  prudente.  Il  giuocatore.  Il  cavaliere  di  buon  gusto, 
Il  vero  amico,  sono  commedie  di  carattere  e  di  costume  ; 
la  Pamela,  tutta  scene  sentimentali,  tutta  soliloqui  e  dialoghi 
appassionati,  è  una  commedia  tenera  e  lagrimosa  ;  L'  inco- 
gniia,  in  cui  Rosaura  è  rapita  non  una  ma  cinque  volte,  è 
il  modello  delle  commedie  romanzesche  ;  nei  Pettegolezzi  delle 
donne  troviamo  un  esempio  di  commedia  popolare  ;  nel  Bu» 
giardo,  ne  La  Donna  volubile,  tutte  imbrogli  e  caricature,  è 
sensibilissimo  il  ricordo  della  commedia  dell*  arte.  Anche  nelle 
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migliori  commedie  si  possono  notare  gli  elementi  del  vecchio 
teatro;  ma  essi  si  intrecciano  con  quelli  del  nuovo:  Brighella, 
Arlecchino,  Colombina,  non  ancora  trasformati  in  caratteri, 
sono  entrati  al  servizio  dei  signori  veneziani,  e  nelle  ricche 
sale  le  loro  figure  goffe,  ì  movimenti  ridicoli,  la  vivace  al-^ 
legria  contrastano  con  le  figurine  delle  dame,  tutte  trine  e 
nei  e  dei  cavalieri,  tutti  inchini  e  cerimonie.  Nel  —  Tea- 
irò  comico  —  il  Goldoni  aveva  detto  «  Bisogna  lasciare  an- 
cora al  pubblico  le  sue  maschere  e  immischiarle  nelle  cose 
serie,  pur  lasciando  loro  il  ridicolo  che  hanno  »  (1).  Egli 
era  dunque  riuscito  neir  intento,  aveva  mantenuto  la  pro- 
messa. E  intanto  aveva  guadagnato  un  gran  punto  nella  lotta 
contro  le  maschere  :  portate  nella  vita  pratica,  reale,  in 
mezzo  a  personaggi  veri,  potevano  facilmente  trasformarsi  in 
caratteri. 

Quando  fu  rappresentata  Y  ultima  delle  sedici  commedie 
«  gli  applausi  del  pubblico  furono  così  tumultuanti,  che  quelli 
che  passavano  vicino  al  teatro,  stettero  in  dubbio  se  fossero 
effetto  di  una  soddisfazione  o  di  una  generale  rivolta  »  (2).  Oli 
amici  piangevano  di  gioia,  la  folla  frenetica  portava  il  poeta 
fuori  del  teatro,  lo  trascinava  al  Ridotto  :  la  riforma  e  la 
fama  del  Goldoni  erano  assicurate. 

La  perfezione  non  era  ancora  raggiunta.  E  nelle  com- 
medie che  il  Goldoni  continua  a  comporre  pel  Medebac  dal 
1750  al  '52  si  nota  un  continuo  progresso.  Il  Padre  di  fa- 
miglia, l'Avvocato  veneziano,  l  puntigli  domesliciy  Le  donne 
gelose,  Le  donne  curiose  e  specialmente  —  La  locandiera  — 
sono  commedie  bellissime,  nelle  quali  la  fusione  della  com- 
media scritta  con  quella  dell*  arte  ò  perfetta.  Le  maschere 
sono  quasi  totalmente  trasformate  in  caratteri  ;  lo  svolgi- 
mento dell*  azione  è  semplice,  e,  quello  che  più  importa,  il 
pubblico  riconosce  la  verità  delle  scene  e  dei  caratteri.  «  Mi 
avran  forse  adulato  in  Italia,  —  dice  il  Goldoni  a  proposito 

(1)  Atto  II,  scena  X  cit. 

(2)  Memorie^  parte  II,  cap.  XI. 
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della  Locandiera  —  ;  ma  mi  han  fatto  credere  che  non  aveva 
scritto  nessuna  commedia  più  naturale  e  più  ben  condotta  di 
questa,  e  che  1'  azione  trova  vasi  perfettamente  sostenuta  »  (1). 
Non  erano  adulazioni.  Il  cavaliere  Ripafratta,  che  ha  sempre 
fuggito  le  donne,  perchè  vuole  odiarle,  che  non  isdegna  la 
conversazione  di  Mirandolina,  la  locandiera,  perchè  la  crede 
nemica  dichiarata  dei  pettegolezzi  e  delle  arti  femminili,  e 
intanto  se  ne  innamora  perdutamente,  è  un  carattere  per- 
fetto. La  trasformazione  che  avviene  nel  suo  animo,  benché 
rapida,  è  analizzata  tanto  minutamente  e  con  tale  arte  che 
appare  naturalissima,  inevitabile. 

U  avvocato  veneziano,  1  puntigli  domestici^  le  donne 
curiose  sono  altrettanti  capolavori  che  ritraggono  fedelmente 
personaggi  e  costumi  del  tempo,  e  non  serbano  del  vecchio 
teatro  che  la  vivacità  e  il  carattere  italiano. 

Le  altre  commedie  non  sono  cosi  perfette  :  fra  le  scene 
copiate  dal  vero,  piene  di  brio  e  di  movimento,  non  manca 
qualche  esagerazione,  qualche  inverosimiglianza,  qualche  in- 
trigo, talvolta  anche  qualche  maschera,  ricordi  troppo  vivi 
della  commedia  dell'arte. 

Ma  i  comici  s'erano  abituati  a  recitare  le  commedie 
scritte,  gli  spettatori  le  apprezzavano,  i  discorsi  e  i  lazzi  incom- 
posti che  usavano  le  maschere  non  erano  più  che  un  ricordo 
pel  pubblico  del  teatro  Sant'Angelo  :  )a  riforma  era  dunque 
compiuta. 

Nel  1752  il  Goldoni  lasciò  il  Medebac  e  passò  al  teatro 
di  S.  Samuele  alla  dipendenza  del  Signor  Vendramini.  Le 
sue  condizioni  economiche  migliorarono  grandemente,  e  con 
un  vivo  ardore  egli  si  rimise  all'  opera. 

Ma  i  nuovi  attori,  il  nuovo  pubblico  non  erano  ancor  perve- 
nuti a  poter  gustare  la  commedia  di  carattere.  U Avaro  geloso, 
in  cui  il  contrasto  tra  l'avarizia  e  la  gelosia  appare  naturalis- 
simo per  molte  situazioni  vere  e  comiche,  e  La  donna  di  testa 

(1)  Memorie^  parte  II,  cap.  XVI. 
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debole,  satira  cóntro  le  donne  letterate  e  filosofesse,  caddero, 
anche  perchè  «  le  azioni  semplici  e  delicate,  le  finezze,  le  lepi- 
dezze, ii  vero  comico  perdevano  molto  nel  teatro  troppo  va- 
sto »  (1).  Per  questo  il  Goldoni  credette  di  dover  «  imporsi  al 
pubblico  con  vigorosi  soggetti  e  con  azioni  che,  senz'  essere 
gigantesche,  si  alzassero  al  di  sopra  dell'  ordinaria  comme- 
dia *  (2).  e  abbandonò  gli  amori  di  Arlecchino  e  di  Rosaura  e  i 
personaggi  di  Venezia  per  metter  sulla  scena  le  Avventure 
della  schiava  Ircana  e  i  costumi  della  Persia.  Compose  dun- 
que nel  1753,  La  Sposa  persiana^  commedia  romanzesca, 
oh* egli  chiama  «commedia  di  passione  ad  imitazione  di  quelle 
francesi  »  (3).  In  essa  è  inutile  cercare  la  semplicità  e  la  na- 
turalezza ;  il  dialogo  è  inceppato  dalla  rima  e  reso  noioso 
dalla  monotona  cadenza  del  verso  martelliano  ;  e  pure  il 
popolo  applaudì  tanto  freneticamente  che  il  Goldoni  compose 
altre  due  commedie  in  continuazione  di  questa.  Anche  quelle 
furono  accolte  con  vivo  entusiasmo,  e  Y  autore  non  ebbe 
mai  il  coraggio  di  giudicarle  severamenie.  «  Siano  commedie, 
tragi-commedie  o  drammi  —  diceva  —  esse  piacquero  dap- 
pertutto generalmente,  e  sono  state  rappresentate  sopra  tutti 
i  teatri.  E  se  non  hanno  bastante  merito  per  essere  stimate, 
non  si  potrà  almeno  negar  loro  gli  omaggi  che  si  sogliono 
accordare  a  tutto  ciò  che  ha  buon  esito  ». 

Continuò  a  scrivere  per  il  teatro  S.  Angelo  fino  al  1762. 
Compose  molte  commedie  di  vario  genere  :  commedie  di 
carattere,  che  attingono  al  vecchio  teatro  e  alla  natura  :  Iai 
trilogia  della  villeggiatura,  la  Donna  sola,  gli  Innamorati  ed 
altre  ;  commedie  romanzesche  in  versi  martelliani,  le  quali  non 
cercano  V  ispirazione  nel  vecchio  teatro  e  quasi  mai  nei  co- 
stumi del  tempo  :  Terenzio,  Torquato  Tasso,  la  Peruviani, 
la  Dalmatina,  la  Bella  Selvaggia;  e  commedie  popolari,  nelle 
quali  il  Goldoni  raggiunse  la  perfezione:  Le  clone  eie  casa 


(1)  Memorie,  parte  II,  cap.  XVII. 

(2)  Memoì-ic,  parte  II,  cap.  XVII. 

(3)  Prefazione  a  fa  six)sa  persiana,  ediz.  Pasquali,  1761. 
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SOI,  el  Campiehf  i  Rusieghi,  i  Morbinosi,  le  Baruffe  chioz- 
zolle.  La  casa  nova,  Todero  bronlolon.  Chi  non  ha  letto 
quest'  ultime  e  non  le  ricorda  con  un  piacere  grandissimo  ? 
Dove  trovar  scene  più  vivaci  di  quelle  che  Fautore  copia 
fedelmente,  quasi  fotografa  nei  campielli,  nei  canali,  nelle 
calli  di  Venezia  o  fra  i  pescatori  di  Chioggia  ?  Dove  gente 
più  allegra,  chiacchierona,  arguta  di  quei  Momoli,  di  quelle 
Pasque,  delle  Checche  e  dei  Tita-Nane,  che  nel  Carnevale 
si  riuniscono  in  brigate,  e  cantano,  ballano,  mormorano,  si 
bisticciano,  gironzolano  mascherati  pei  campielli,  per  le  calli, 
spensierati,  festosi,  ma  docili  e  buoni? 

Pare  che  in  questi  dieci  anni  il  Goldoni  abbia  rivolto 
il  suo  ingegno  specialmente  a  perfezionare  la  commedia  ve- 
neziana. Quella  italiana  rimane  al  punto  in  cui  si  trovava 
nel  1752;  poiché  le  migliori  commedie  di  questi  ultimi  anni 
non  sono  più  importanti  per  verità  storica  e  per  bellezza 
artistica  della  Bottega  dd  Caffè,  delle  Femmine  puntigliose, 
della  Donna  prudente  e  della  Locandiera,  quantunque,  abo- 
lite assolutamente  le  maschere,  sieno  più  regolari  nell'  in- 
treccio e  nel  dialogo.  Il  pubblico  applaudiva  clamorosamente 
alle  commedie  popolari,  e  il  Goldoni  poteva  dire  finalmente 
«  d*aver  abituato  i  suoi  spettatori  a  preferire  la  semplicità  alle 
false  bellezze  e  la  natura  agli  sforzi  dell*  immaginativa  <»  (1). 
Il  fatto  gli  dava  dunque  ragione  :  il  popolo,  vedendo  rap- 
presentato fedelmente  se  stesso,  dimenticava  le  maschere,  le 
commedie  a  spettacolo  e  gli  osceni  e  inverosimili  drammi 
spagnuoli. 

Ma  non  sempre  il  pubblico  volubile  manifestava  lo  stesso 
buon  gusto  e  V  amore  alla  verità.  Ecco  perchè  il  Goldoni 
aveva  dovuto  alternare  le  commedie  romanzesche  con  quelle 
di  carattere  : 


(1)  Memorie  diate. 
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Sembra  che  il  mondo 

Di  novità  sol  vago 

Di  caratteri  usati  or  sia  mal  pago. 

Non  si  perda  per  questo 

II  miglior  stil  della  commedia  vera. 

Ma  con  piacere  alterno 

Siavi  talor  la  maraviglia  grata, 

Talor  gradita  la  commedia  usata. 

Nove  diverae  azion  tutti  pon  soddisfar  (l). 

Nel  '62  finiva  V  opera  rifonnatrice  del  Goldoni  in  Italia  ; 
poteva  egli  dire  allora  d'  aver  raggiunto  la  meta  sognata  ì 

Proprio  in  quell'anno  Gaspare  Gozzi,  uomo  dotto  e  ira- 
parziale,  nel  suo  <  Pronostico  del  Velluto  intorno  a' Teatri  » 
dava  una  briosa  pittnra  delle  condizioni  dell'  arte  dramma- 
tica. Il  pubblico  era  stanco  degli  Zanni  e  dei  Magnifici  ;  non 
voleva  più  saperne  delle  commedie  di  carattere  rappresentate 
da  tutti  troppo  frequentemente  ;  anche  le  commedie  roman- 
zesche gli  erano  venute  a  noia.  Perciò  le  Muse  «  destavano 
un  capriccioso  ingegno  (Carlo  Gozzi,  fratello  di  esso  Gaspare) 
a  ridurre  in  rappresentazioni  da  scena  quelle  favole  che  si 
narrano  a'  fanciulli  ».  Ma  le  decorazioni  e  le  macchine  che 
occorrevano  per  quegli  spettacoli  costavano  troppo  agli  im- 
presari; quindi  nemmeno  questo  genere  di  commedie  poteva 
durare. 

Allora  le  Muse  consigliavano  i  poeti  «  ad  imitare  la  va- 
rietà di  natura  ».  Ma  Talia,  che  conosceva  per  esperienza  la 
volubilità  del  pubblico,  esclamava  :  «  Destatevi,  o  nobili  in- 
gegni, e  rifrustando  tutti  que'  generi  di  rappresentazioni  tea- 
trali che  noi  da  lungo  tempo  in  qua  vi  abbiamo  insegnate, 
ricreate  gli  animi  ora  con  uno  ed  ora  con  1'  altro  imbandendo 
la  mensa  vostra  con  cibi  diversi,  che  talora  anche  grossolani, 
piacciono  ».  E  invitava  ad  alternar  le  commedie  degli  Zanni 
con  quelle  di  carattere,  le  tragicommedie  con  le  favole  (2). 

(1)  C.  Goldoni,    Op  ^    ediz.    Zatta,    voi.  XXXI,    Il   Monte    Parnaso, 
prologo. 

(2)  G.  Gozzi,  L*  Ossersalore,  numero  del   17  febbraio  17G2. 
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Si  direbbe  che  il  Goldoni  non  dovesse  essere  troppo  con- 
tento deir  opera  sua,  se  il  pubblico  si  mostrava  ancora  strano 
e  incostante  come  nella  prima  metà  del  secolo.  Ma  queste 
dovevano  essere  le  ultime  battaglie  della  lunga  e  difficile  lotta 
tra  la  nuova  commedia  e  gli  altri  spettacoli  teatrali.  Il  Goldoni 
lo  sapeva  ;  e  se  talvolta  gli  applausi  che  riscuotevano  le  pessime 
commedie  del  Chiari  e  le  Fiabe  del  Gozzi  lo  turbavano^  egli  si 
riconfortava  pensando  che  il  pubblico  accoglieva  pure  con  gran 
festa  le  sue  commedie,  e  vedendo  le  molte  edizioni  che  se  ne 
facevano.  Fino  dal  '59  scriveva  al  Signor  Cornei  :  «  Io....  avrò 
sempre  la  compiacenza  di  aver  persuaso  V  Italia  di  un  miglior 
gusto,  e  se  dalla  volubile  inclinazione  del  pubbhco  sarò  strasci- 
nato fuori  (Jel  mio  sentiero,  non  si  dirà  essere  ciò  provenuto  dal 
mio  capriccio^  ma  dalla  necessità  di  piacere  »  (1).  E  nelle  Me- 
morie, parlando  dei  Bolognesi,  caldi  sostenitori  delle  maschere, 
diceva  :  «  Io  procurava  di  contentar  tutti  ;  mi  sottomisi  a  pro- 
durre alcune  commedie  a  soggetto  senza  cessare  di  dare  le 
mie  commedie  di  carattere.  Feci  agire  le  maschere  nelle  prime 
ed  impiegai  il  comico  nobile  nelle  altre  :  ciascuno  aveva  la 
sua  parte  di  piacere,  e  col  tempo  e  colla  pazienza  misi  tutti 
d'accordo,  ed  ebbi  ^a  soddisfazione  di  vedermi  abilitato  a  se- 
guire il  mio  gusto  che  al  termine  di  alcuni  anni  divenne  il 
gusto  più  generale  e  più  adattato  air  Italia  ». 

Il  commediografo  aveva  dunque  trovato  il  segreto  che 
doveva  contentare  tutti:  aveva  disposato  alle  tradizioni  della 
vecchia  commedia  i  caratteri  ed  i  costumi  copiati  dal  vero. 
E  con  grati  prudenza,  a  poco  a  poco,  aveva  tradito  quelle 
maschere  che,  dopo  più  di  due  secoli  di  vita,  vantavano  tanta 
forza  e  tanta  furberia.  «  C'ótait  une  manière  de  s'  entroduire 
en  traitre  dans  le  camp  ennemi  »  diceva  Paul  de  Musset,  che 
non  sapeva  perdonargli  questa  colpa  (2). 

(ContinuaJ  Prof.  Arpalice  Cuman, 


(1)  Lettera  della  Raccolta  di  E.  Masi. 

(2)  iSevue  des  deujs  mondesy  15  novembre  1844,  Charles  Go7.7Ì. 


INTORNO  ALLA  VITA  NUOVA 


(  A  proposilo  di  una  recente  pubblicazione  (1)  ) 

Il  prof.  Federzoni,  in  un  opuscolo  di  poche  pagine,  ina 
denso  di  materia  e  di  acute  osservazioni,  ha  recentemente 
preso  in  esame  una  delle  più  ardue  questioni  intorno  alla 
Vita  nuova,  e  cioè  la  data  della  composizione  di  essa.  Chi 
ricorda  le  lunghe  discussioni  sulP  interessante  argomento,  pur 
troppo,  non  ancora  esaurito,  sa  che  i  principah  critici  che  stu- 
diarono il  giovanile  libello  dantesco,  sono  divisi  in  due  opi- 
nioni; alcuni  sostengono  debba  essere  stata  scritta  nel  1292; 
altri,  ed  è  lecito  dire  i  migliori,  sulla  primavera  del  1300: 
r  opinione  degli  uni  e  degli  altri,  però,  è  oppugnata  dal  Ca- 
sini che  reputa,  e  con  ragioni  plausibili,  sia  stata  composta 
nel  1295,  o  all'  intorno.  Il  prof.  Federzoni,  riprendendo  in 
esame  la  tanto  dibattuta  controversia,  parte  da  un  concetto 


(1)  Dottor  GrovAXNi  Federzoni,  Quando  fu  composta  la  vita  Nuo-^aì 
(Estratto  dalla  Roma  Letteraria^  anno  VI,  numeri  18  e  19;  21  settembro 
e  IO  ottobre  1898)  Rocca  S.  Casciano,  Licinio  Cappelli,  Tipografìa, 
1899.  Questo  studio  fu  poi  riprodotto,  con  leggere  raodificazioni,  nei  Di- 
scorsi  danteschi,  pubblicati  in  Bologna  dallo  Zanichelli,  1899,  F*er  l. 
nozze  di  Donna  Eleonora  Codronrhi  Argnli  col  cav.  Antonio  Dell'  Ab- 
badessa. 
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nhe  ha  il  pregio  della  novità,  e  il  suo  ragionamento  si  può 
riassumere  cosi  :  —  La  canz.  Donna  pietosa  e  di  novella 
ciale,  per  la  sua  eccellente  finezza,  per  Parte  perfettissima 
onde  fu  composta,  dimostra  chiaramente  l^i  già  perfetta  espe- 
rienza del  poeta,  e  un  confronto  tra  la  prosa  del  cap.  XXIH 
e  la  rima  che  esso  illustra,  induce  a  riconoscere  questa  assai 
più  perfetta  di  quella.  Dunque  fu  non  trooata  fra  le  altre 
rime,  ma  composta  dopo  che  esso  aveva  dettato  la  prosa. 
Ora,  se  si  considera  che  Dante  non  potè  «  avere  intelletto 
di  tutta  la  grandezza  di  Beatrice  se  non  quando  fu  tornato 
a  lei  ed  avendo  egli  tale  grandezza  voluto  dimostrare  nella 
canzone  Donna  pietosa  per  via  dei  segni  straordinari  della 
morte,  questa  non  potè  essere  pensata  che  allora  ».  E  se 
questa  canzone  fu  composta  allora,  anche  la  Vita  Nuova  deve 
essere  stata  composta  nel  1300. 

Per  oppugnare  alla  tesi  sostenuta  dal  Federzoni  non 
basta,  mi  sembra,  esaminare  le  conclusioni  alle  quali  egli 
è  giunto:  dobbiamo  seguire  passo  passo  il  suo  ragionamento: 
il  lettore  già  comprende  che  è  diversa  la  nostra  opinione,  e 
forse  ricorda  che  in  altro  nostro  studio  ci  siamo  pronunziati 
per  Tanno  1295,  come  probabile  data  della  composizione 
della    Vita  Nuova  (1). 


P'ino  dalla  introduzione  del  suo  scritto,  il  Federzoni  con- 
cede che  il  sonetto  :  Deh  peregnni,  «  può  essere  stato  fatto 
per  un  passaggio  consueto  e  non  a  cagione  del  Giubileo 
<lel  1300  »,  e  ciò  è  già  un  forte  indìzio  contro  la  tesi  che 
egli  sostiene.  La  prima  questione  in  sostegno  della  quale 
egli  espone,  molto  chiaramente,  così  :  «  Si  può  ammettere  per 
vero  0,  meglio,  per  verosimile  che  tutte  le  rime  della  Vita 
Nuova  fossero  state  già  composte  prima  della  prosa?» 

(1)  Ernesto  Lamma.  SuW  ordinamento  delle  rime  dì  Dante,  Firenze, 
L.  Olshki,  1899,  (Estratto  dal  Giornale  Dantesco),  pag.  14. 
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Il  Federzoni  noia  che  è  difficile  Dante  avesse  già  pronte 
tutte  quelle  rime  ohe  gli  occorrevano,  perchè  aveva  presta- 
bilito  un  disegno  il  quale  non  poteva  essere  eseguito  senza 
tante  composizioni  d'una  forma,  tante  d* un  altra.  Non 
discutiamo  se  al  disegno  della  Vita  Nuova  presiedano  perfetto 
ordine  e  perfetta  simmetria:  ma  a  me  pare  il  poeta  non 
avesse  bisogno,  (3ome  gli  architetti  de'  primi  tempi  cri- 
stiani,  che,  per  erigere  splendide  basiliche  al  culto  dei  santi 
e  di  Maria  adattavano  le  colonne  ed  i  marmi  dei  templi 
romani  rumati,  ma  altre  apposta  tagliavano  dal  traventino), 
di  creare  appositamente  delle  rime,  le  quali  servissero  per  l'ar- 
gomento che  egli  trattava.  Più  indizi  stanno  invece  a  dimo- 
strare che  egli  adattava  la  prosa  della  sua  narrazione  alle 
rime  che  egli  avea  già  composte,  ciò  che  obbligava  il  gio- 
vane rimatore  ad  introdurre  nuovi  episodi  nel  suo  racconto. 
Il  Federzoni  lo  sa  benissimo,  e  ricorda  le  rime  scritte  pel 
padre,  per  l'amico  e  perfino  per  un  parente  di  Beatrice: 
ricorda  l'episodio  della  Giovanna  del  Cavalcanti,  che  è  messo 
nella    Vita  Nuova,  direi  quasi,  per  forza. 

Il  Federzoni  trova  che  il  disegno  della  Vita  Nuova  è 
concepito  nella  forma  di  un  arco,  nel  mezzo  del  quale,  come 
chiave  di  volta,  sta  la  canz.  :  Donna  pietosa  e  di  novella 
etate,  ed  intorno  ad  e.-se,  di  qua  e  di  là,  gli  altri  compo- 
nimenti, simmetricamente  disposti,  fra  di  loro  corrispondenti 
pel  metro  e  collocati  in  forma  discendente.  Anche  se  ciò 
fosse  rigorosamente  esatto,  bisogna  tener  presente  che  e'  é 
troppa  distanza  tra  i  primi  e  gli  ultimi  componimenti  per  la 
bontà  dell'arte;  ma  esaminando  l'ordine  delle  rime  della 
Vita  nuova,  cominciando  dalla  chiave  di  volta,  cioè  la  canz.: 
Donna  pietosa,  non  sempre  i  componimenti  che  dovrebbero 
corrispondersi  sono  uguali.  Al  son.  X  corrisponde  una  stanza; 
al  son.  Vili  corrisponde  una  Canzone;  alla  ballata  I  corri- 
sponde il  son.  XX.  La  qual  cosa  toglie  un  po' di  simmetria 
air  arco,  acutamente  intravvisto  dal  Federzoni.  Il  quale  io 
non  seguirò  nelle  ricerche  del  numero  no':e  nel  giovanile 
libello  dantesco:  troppe  pagine  la  critica  positiva  ha  scritto 
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suir  ardua  questione,  onde  a  noi  non  re:sta  che  notare  una 
cosa,  cioè  che  il  cabalistico  nove,  significante  Miracolo  di 
Dio  è  sempre  ricordato  nelle  prose  illustrative,  ma  non  mai 
nei  versi,  la  qual  cosa  contradice  alle  asserzioni  del  Feder- 
zoni,  cioè  che  qualcuna  delle  piti  gentili  Hme  della  V,  Nuova 
fosse  concepita  e  scritta  contemporaneamente  alla  prosa. 
Per  me  questa  serviva  alle  rime,  non  queste  a  quella. 


Per  avvalorare  la  sua  tesi,  cioè  che  la  V.  Nuova  fosse 
scritta  dopo  che  Dante  ebbe  perfetto  intelletto  d^lle  gran- 
dezze di  Beatrice,  il  Federzoni  asserisce  e,  solo  in  parte, 
tenta  dimostrare  che  nei  capitoli  XXII,  XXIII  e  XL  le  rime 
sono  un  rifacimento  della  prosa.  L*  asserzione  è  così  grave 
che  merita  essere  esaminata  con  qualche  larghezza. 

Nel  capitolo  XXIII  della  Vita  Nuova  il  poeta  narra 
come  il  genitore  di  questa  nobilissima  Beatrice,  di  questa 
cita  uscendo,  se  ne  gio  alla  gloria  eternale  veracemente. 
Questo  è  un  episodio  affatto  secondario  del  racconto,  al  quale 
si  aggruppano  quattro  sonetti,  due  soli  inseriti  nella  Vita 
Nuova.  Perchè  in  essi  si  sente  il  rifacimento  della  prosa  ? 
Nella  architettura  del  libro,  questi  sonetti  e  tutto  V  episodio 
sono  forse  necessaria  Poteva  Dante  sopprimerlo,  e  la  Vita 
Nuova  rimarrebbe,  nel  suo  substrato,  quale  essa  è,  cioè  la 
lode  di  questa  gentilissima.  Perchè  questi  sonetti  sarebbero 
slati  scritti  contemporaneamente  alla  prosa,  o  poco  dopo, 
se  nulla  aggiunge  V  episodio  della  morte  del  padre  di  Bea- 
trice al  concetto  di  tutto  il  libro?  Quando  Dante  scriveva  le 
prose  della  V,  Nuova^  quattro  sonetti,  non  due  soli,  aveva 
.s«:ritti  per  questo  episodio:  se  due  soli  ne  inserì,  vuol  dire 
che  a  lui  parvero  abbastanza  e  noi  non  abbiam  diritto  di 
cercarne  il  perchè,  senza  far  dire  e  pensare  a  Dante  ciò  che 
a  noi  pare  di  dire  e  di  pensare.  Ma  nei  sonetti,  nulla  che 
accenni  al  loro  rifacimento  dalla  prosa,  la  quale  nel  cap.  XXII 
è  alquanto  circonstanziata,  ma  ciò    perchè   i   due   componi- 
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menti  che  essa  illustra  riproducono  due  momenti  lirici  distinti 
e  diversi.  Chi  sa  che  gli  altri  sonetti  :  Voi  dònne  che  pietose 
aito  mostrate,  e  :  Onde  venite  voi  cosi  pensose,  non  siano 
stati  esclusi  dalla  V,  Nuova  per  abbreviare  l'episodio,  per 
riguardo  alla  economia,  all'ordine,  alla  perspicuità  del  rac- 
conto? Questo  ad  o«?ni  modo  è  certissimo:  La  morte  del 
padre  di  Beatrice  ispirò  al  poeta  quattro  sonetti:  scrivendo 
la  prosa  trovò  che  due  erano  sufficienti,  e  gli  altri  due  ri-» 
masero  nel  suo  canzoniere:  il  fatto  è  tale  che  contraddice 
esaurientemente  all'  esserlo  del  Federzoni. 

Né  credo  nelle  rime  del  cap.  XL  si  senta  il  rifacimento 
della  prosa,  ma  anzi  si  ha  in  essa  una  riconferma  di  quanto 
più  sopra  asserimmo,  cioè  le  rime  non  servono  alla  prosa, 
ma  la  prosa  alle  rime,  e  non  in  esse  mai,  ma  nella  prosa 
si  riscontra  il  meraviglioso  artificio  del  cabalistico  nove. 
Quale  è  il  momento  lirico,  anzi  elegiaco  che  ha  ispirato  il  so- 
netto: Lasso!  per  forza  di  molti  sospiri ì  Questo:  si  rivol- 
sero tutti  i  miei  pensamenti  alla  loro  gentilissima  Beatrice.., 
Si  raccese  lo  sollevato  lagrimare:  dintorno  agli  occhi  del 
poeta  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  apporsi  suole 
per  alcuno  motivo  che  altri  riceca.  Quanto  c'è  di  più  nella 
prosa!  E  prima  l'accenno  ad  una  forte  immaginazione,  poi 
il  pentimento  d'  essersi  dato  alla  donna  gentile  e  il  ritorno 
col  fervido  pensiero  al  culto  di  Beatrice.  Basta  leggere  la 
prosa  del  cap.  XL,  per  convincersi  che  la  tesi  del  Federzoni 
è  contradetta  dalle  stesse  parole  di  Dante,  e  il  più  che  è 
detto  nella  prosa  e  non  è  compreso  nelle  rime  dimostra  ad 
evidenza  che  scrivendo  quelle  il  poeta  ebbe  cura  di  svilup- 
pare un  concetto  poco  svolto  nel  sonetto,  facendolo  servire 
air  architettura  generale  della    Vita  Nuova. 

Passiamo  ad  esaminare  la  prosa  del  cap.  XXIII  e  la 
canz.  :  Donna  pietosa  e  di  novella  etate.  Non  ho  bisogno 
di  fermarmi  per  far  notare  al  lettore  la  stupenda  efficacia 
di  questo  brano  di  prosa,  in  cui  palpita  tutto  il  sentimento 
d'un  artista  ed  il  cuore  di  un  poeta;  non  ho  bisogno  di 
notare  come  tra  il  parossismo  della  passione  balzi  viva    ed 
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intera  la  esuberarla  4Ìe<^li  affetti:  ciò  farà  chi  intenda  stu- 
diare le  forme  pisicologiche  del  giovanile  libello,  la  cui  parte 
passionale  coiuprende  soltanto  chi  abbia  senso  di  critica  ed  arte. 

La  canzone  che  nella  cronolo{(ia  del  Canzoniere  deve 
essere  ascritta  all'  anno  1290,  sarebbe  andata,  dice  il  Feder- 
zoni,  fra  le  genti  cosi  sola,  senza  la  spiegazione  dell'an- 
tecedente prosa  che  noi  oggi  leggiamo  ?  le  due  prime  strofe, 
che  pur  sono  bellissime  a  noi,  le/fori  d'oggi,  i  quali  sappiamo 
di  che  si  tratta,  non  potevano  riuscir  chiare  né  belle  a 
lettori  del  12S9  o  dei  primi  ynesi  del  1290,  Prima  di  tutto 
altra  cosa  è  scrivere  una  canzone,  altra  cosa  ò  divulgarla  ; 
poi,  se  si  trattasse  di  uno  di  quei  componimenti  d'indole, 
forma  e  carattere  popolare,  per  esempio,  la  ballata,  si  potrebbe 
supporre  entrasse  nel  dominio  del  pubblico;  ma  la  grave  can- 
zone non  è  componimento  popolare  e  poteva  essere  nota  a 
Guido,  air  Alfani,  a  Lapo,  a  messer  Dino,  a  coloro  coi  quali 
il  poeta  voleva  esser  posto  pT  incantamento  in  un  vassel; 
non  ai  versaioli  ignoranti  che  rimano  sloHemente,  e  neppure 
alle  allegre  brigate  delle  feste  maggiaiole.  Poi  non  è  affatto 
vero  che  la  caiizone  sia  incomprensibile  senza  V  aiuto  della 
prosa  :  essa  si  comprende  benissimo,  e  se  il  poeta  la  con- 
dusse con  un  ordine  inverso  da  quella  della  prosa,  ciò  fece 
non  già  perchè  sapeva  che  doveva  essere  letta  dopo  la  prosa, 
ma  perchè  altamente  drammatico  ed  efficace  riesciva  quel- 
l'esordio, che  tiene  l'animo  del  lettore  sospeso  ed  in  attesa 
di  cose  maggiori.  Anzi  dico  di  più:  sarà  questione  di  gusti, 
ina  se  la  canzone  Donna  pietosa  avesse  seguito  il  procedi- 
mento della  prosa,  sarebbe  stata,  forse,  condotta  con  meno 
bontà  d' arte  rappresentativa.  Essa  doveva  cominciare  col 
narrare  un  fatto  che  nella  narrazione  del  brutto  sogno  do- 
veva venir  prima:  1' af^innarsi  delle  donne  intorno  al  letto 
del  poeta;  il  racconto  della  visione  doveva  venir  dopo. 

Dice  il  Federzoni:  «l'idea  che  la  narrazione  sciolta 
di  questo  capitolo  XXIII  sia  stala  scritta  prima  della  verseg- 
giata, mi  diventa  quasi  cortezza  quando  osservo  il  racconto 
delia  canzone,  e  periodo  per  [)eriodo  la   paragono  all'  altro 
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che  Io  precede  ».  E  le  prove?  Eccole:  «scrisse  Dante  nella 
prosa  :  Vedere  mi  parea  donne  andare  scapigliale  per  via 
piangendo  meravigliosamenle  Irisle»,  Nei  versi  invece: 

E  veder  donne  andar  per  via  disciolte 
qual  lacrimando  e  qual  traendo  guai 
cfie  di  tristi  zia  saettatati  fuoco. 

Perchè  vedere  in  questo  verso  T  ingegno  del  poeta  già 
maturo  alla  fierezza  delle  immaginazioni  infernali,  e  non 
riconoscervi  piuttosto  un  allargamento,  uno  sviluppo  di  un'ima- 
gine  poetica?  Ancora:  Perchè  nei  versi 

Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace 

che  parea  che  dicesse:  io  sono  in  pace; 

sia  locuzione  migliore  dell'altra:  e  pareami  che  la  sua  faccia 
avesse  tanto  aspetto  d'  umili zdc  che  parea  che  dicesse:  Io 
sono  a  vedere  lo  principio  della  pace,  io  non  so  :  ma  se  si 
tiene  presente  che  altro  deve  essere  lo  stile  della  prosa»  altro 
quello  della  poesia,  non  vedrei  nella  prosa  altro  che  una 
minor  concisione. 

Ma  se  l'abbellimento  d'un  concetto  denota  una  maggior 
perfezione  nel!'  opera  d*  un  artista,  come  può  sostenere,  il 
sig.  Federzoni,  che  il  bruito  verso:  E  s'altro  avesser  detto 
a  voi  direlo,  sia  il  rifacimento  del  prosastico:  ed  altro  non 
ììii  parea  udire?  Che  una  locuzione  stentata,  stiracchiata, 
da  poetino  dilettante  fosse  sostituita  ad  un'  altra  semplice, 
naturale  e  perspicua  ?  Se  anche  Y  obbligo  delle  rime  in  elo 
costrinse  il  poeta  a  formare  quel  così  brutto  direlo,  perchè 
ciò  dimostrerebbe  la  precedenza  deWx  prosa  alla  canzone^ 
I^a  maggiore  diffusione  dei  particolari  che  è  nella  prosa,  non 
dimostra  che  il  poeta  commentava  la  sua  canzone,  come  la 
senti  dentro.  ì  Così,  a  un  dipresso,  facciamo  uoi,  quando  ai 
nostri  discepoli  commentiamo  qualche  brano  poetico:  la  no- 
stra illustrazione  è  un  allargamento  del  concetto  poetico,  e 
ciò  per  renderlo  più  chiaro  e  più  perspicuo. 
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Io  credo  di  potere  insistere  neir  affermare  più  cose:  l."" 
La  canzone  Donna  pietosa  si  comprende  benissimo  senza  il 
sussidio  della  prosa  ;  2.°  Non  è  vero  che  gli  esempi  recati  dal 
Federzoni,  i  quali,  dopo  tutto,  sarebbero  cavilli  e  nulla  più, 
facciano  anche  lontanamente  supporre  che  la  canzone  sia  stata 
rimaneggiata  dalla  prosa;  3."^  Argomenti  validi  per  dimo- 
strare quella  canzone  posteriore  alla  prosa  non  esistono. 


Anche  non  concedendo  al  Federzoiù  che  la  canzone 
Donna  pietosa  sia  stata  composta  quando  il  poeta  ebbe 
formato  il  disegno  della  Vita  Nuova,  non  bisogna  dimenti- 
care che  altre  rime,  quelle,  cioè  che  illustrano  le  visioni, 
debbono  essere  posteriori  ali*  avvenimento  cui  alludono,  se 
si  considerano  le  visioni  come  un  mezzo  poetico,  pel  quale 
r  autore  finge  avere  preveduto  ciò  che  inevitabilmente  do- 
veva accadere.  Ma  asserire  che  la  canzone  Donna  pietosa 
sia  slata  scritta  quando  il  massimo  poeta  ritornò  all'amore 
di  Beatrice  è  alquanto  azzardoso,  tanto  più  se  si  ricorda 
l'ultima  visione  della  Vita  Nuova,  che  è  il  vero  punto  di 
congiunzione,  benché  non  definito,  colla  Commedia.  Il  Fe- 
derzoni  in  due  elegantissime  pagine  del  suo  studio  tocca 
della  trasformazione  di  Beatrice  in  una  potenza  del  cielo,  in 
una  virtù  di  Dio,  neìV  opera  divina  che  per  la  sua  stessa 
perfezione  é  diventala  qualche  cosa  di  Dio  stesso,  un  at^ 
tributo,  una  virtù,  la  sapienza  divina.  Tutto  bene,  quan- 
tunque con  un  po'  di  esagerazione,  giacrhè  nella  canzone 
Donna  pietosa  V  indiazione  4i  Beatrice  è  molto  meno  svi- 
luppata che  non  nel  Paradiso  e  negli  ultimi  canti  del  Pur- 
galorio.  Ma  chi  non  riconia  che  in  questo  allegorizzar  della 
donna  fino  a  convertirla  in  angelica  figura  il  poeta  non 
fece  che  seguire  le  tracce  e  le  tradizioni  della  scuola  del 
dolce  stil  nuovo,  e  fu  in  ciò  preceduto  non  solo  dal  Guiniz- 
zelli  e  dai  poeti  delT  epoca  di  transazione,  che  si  aggruppa- 
rono intorno  a  Chiaro  Davanzati,  ma  da  Lapo  Gianni,  dal- 
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'  Alfani,  dal  Frescobaldi,  dal  Cavalcanti,  da  Gino  ?  Chi  non 
ricorda  le  troppe  pagine  che  il  Bartoli  scrìsse  per  dimostrare 
la  tnedesiraa  identità  delle  donne  cantate  dai  poeti  della 
scuola  toscana  ?  In  quale  poeta  del  dugento  non  abbiamo 
visto  r  assurgere  della  donna  morta  al  cielo,  come  a  sua 
sede  naturale  ?  Dante,  adunque,  non  è  affatto  dissimile  agli 
altri  poeti  dugentisti  nel  concepire  Tindiazione  della  sua 
donna  ;  e  se  la  canzone  Donna  pietosa  ci  pare,  come  effet- 
tivamente è,  stupenda  e  mirabile,  si  deve  attribuire  all'ec- 
cellenza dell'  arte  sua,  giacché  fu  scritta  in  quelT  età  in  cui 
le  facoltà  liriche  del  suo  ingegno  erano  perfettamente  svi- 
luppate e  la  piena  degli  affetti  le  rendeva  sensibili  alle  più 
forti  e  gentili  estrinsecazioni  della  sua  passione. 

Si  capisce  che  il  Federzoni  esageri,  come  più  sopra  ho 
accennato,  nel  vedere  perfettamente  uguale  T  ìndiazione  di 
Beatrice  nella  canzone  (Stanza  V),  e  in  quei  luoghi  del  Pur* 
galorio  e  del  Paradiso  nei  quali  essa  è  già  luce  inleilet- 
lual  piena  cV  amore  :  il  fine  è  quello  di  stabilire  una  con- 
temporaneità tra  il  concepimento  della  Commedia  e  la  com- 
posizione della  Donna  pietosa.  Ma  più  cose  si  possono  op- 
porre. Vi  prima  di  tutto  domandiamo:  Se  nella  canzone  T Ìn- 
diazione fosse  perfetta  e  fosse  stata  composta  quando  era 
perfetta  la  concezione  della  Commedia,  Dante  avrebbe  potuto 
dire  nel  cap.  XLIII  della  Vita  Nuova  ;  vidi  cose,  che  mi 
fecero  proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta,  infino 
a  tanto  che  io  non  potessi  pia  trattare  di  leiì  E  se  Beatrice 
fosse  nella  canzone  concepita  nella  perfetta  forma  della  sua 
Ìndiazione,  perchè  nei  componimenti  che  seguono  (Tanln 
gentile;  Vede  perfettamente);  sarebbe  rappresentata  nello 
sue  forme  e  nei  suoi  caratteri  umani?  Queste  obbiezioni  non 
avrebbero  valore  se  così  invece  vedessimo  nella  V  Stanza 
della  Donna  pietosa  un  accenno  alle  tendenze  mistiche  dei 
poeti  dugc^ntisti,  non  uno  speciale  accenno,  nelle  identiche 
condizioni  di  concepimento  artistico,  alla  Beatrice  della 
Commedia. 

Io  non  nego  che  nella  IV  visione  i  segni  prenunziaiori 
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della  morie  di  Bealrice  siano  gli  slessi  che  annunziarono  e 
accompagnarono  la  morie  di  Giulio  Cesare  e  quella  di 
Gesù  Cristo:  non  nego  che  daW  Apocalissi  di  S.  Giovanni 
Dante  abbia  derivato  qualche  cosa  ;  ma  ciò  è  conseguenza 
legittima  del  modo  onde  fu  concepita  una  donna,  che  non  è 
solo  un*  angela,  ma  la  sola  angela  che  si  vedesse,  dal  giorno 
che  coslei  nel  mondo  venne.  In  qualche  cosa  doveva  ben  es- 
sere superiore  agli  altri  poeti  del  dolce  stile  chi  sapeva  di 
aver  tolto  all'  uno  e  air  altro  Guido  la  gloria  delta  lingua  : 
la  donna  da  lui  cantata  doveva  ben  essere  diversa  da  Vanna, 
da  Mandetta,  da  Lagia  ;  se  prima  di  morire  era  desiata  in 
alto  cielo,  se  tanta  era  la  sua  grazia  che  lo  cielo  non  aveva 
altro  difetto  che  rf'  aver  lei.  Perciò,  immaginandone  la  par- 
tenza da  quaggiù,  ricorse  alla  tavolozza  un  po^  carica  di  tinte 
di  S.  Giovanni  :  si  rammentò  di  Ovidio  e  di  Vergilio;  ma  prin- 
cipalmente si  ricordò  di  essere  coerente  a  sé  stesso,  cioè  di 
circondare  Beatrice  morente  di  tutte  quelle  forme  aeree,  mi- 
stiche e  teologiche  onde  T  aveva  rappre.sentata  nella  canzone 
Donne  che  avete  intelletto  d' amore,  nella  quale  Beatrice  non 
ha  più  nulla  di  terreno,  è  un'  angela  del  cielo  che,  per  gra- 
zia di  Dio,  si  trova  in  terra,  ma  tornerà  al  cielo,  per  dar 
della  sua  luce  altrui  ditello.  Ci  pensi,  il  prof.  Federzoni,  e 
converrà  che  Beatrice  in  questa  canzone  è  forse  più  spiri- 
taalizzata  ed  angelicata  che  non  sia  neir  altra  :  Donna  pie- 
(osa.  Sarà  anche  questa  da  ascrivere  al  1300,  cioè  quando 
aveva  concepito  il  poema  ? 


Naturalmente,  il  Federzoni  oppugna  alla  opinione  del 
Boccaccio,  il  quale  asserisce  essere  la  Vita  Nuova  stata  com- 
posta dal  poeta  nel  suo  ventesimosesto  anno,  cioè  nel  1291  o 
1292.  Già  quel  povero  Boccaccio,  così  censurato  e  bastonato 
dalla  critica  dantesca,  deve  essersi  molte  volte  pentito  di  aver 
scritta  la  Vita  del  poeta  la  quale  gli  procura  i  rimproveri  di 
tutti  quei  critici  che  vedono  nelle  sue  asserzioni  un  intoppo 
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alle  loro  elacubrazioni.  Ma  lasciamo  da  parte  il  Boccaccio, 
giacché  non  vogliamo  noi  risolvere  il  problema  della  data 
della  Vita  Nuova,  ma  bensì  opporre  alle  sottili  conclusioni 
del  Federzoni.  Quali  sarebbero  in  ultima  analisi,  secondo  lui, 
gli  argomenti  che  fanno  ritenere  la  Vita  Nuova  composta 
nel  1300?  Eccoli  qua  Tua  dietro  1'  altro  e  seguiti  dalle  nostre 
osservazioni. 

1.^  «  Il  fatto del  disogno  prestabilito della    Vita 

Nuova ci  fa  credere  che  quella  canzone  del  mezzo  fosse, 

non  trovate  le  aUre,  ma  scritta  apposta  ». 

Non  mi  pare,  perchè  è  una  conseguenza  logica  dell'al- 
tra :  Donne  che  avete,  ed  è  la  non  meno  logica  preparazione 
deir  altra  :  Gli  occhi  doienlù  II  nesso  che  le  unisce  è  tale 
che  non  può  andare  disgiunta  dall'altra  ;  e  se  molti  potreb- 
bero adattarsi  a  supporle  tutte  e  tre  posteriori  alla  prosa, 
nessuno  si  adatterebbe  a  credere  posteriore  la  sola  Donna 
pietosa, 

2P  «  La  gran  perfezione  dello  stile  [della  Donna  pietosa], 
assai  maggiore  che  non  sia  quello  della  prosa fa  sen- 
tire la  perfetta  esperienza  del  poeta  nell'  arte  ;  fa  sentire 
piuttosto  il  posto  della  Divina  Commedia  che  quello  del 
dolce  stil  novo  ». 

Nulla  di  pili  pericoloso  dei  giudizi  subbiettivi,  che  ce- 
dono, pur  troppo  al  tot  capila  quot  senlenliae.  Che  la  can- 
zone mostri  grande  perfezione  dello  siile  e  una  padronanza 
assoluta  del  metro,  lo  sapevamo  da  un  pezzo.  Ma  ciò  non 
è  argomento  ^  alido  per  la  tesi  del  Federzoni.  La  stessa  per- 
fezione dello  stile  (se  non  vogliamo  dirla  maggiore),  è  nella 
canzone  Donne  che  avete  e  nelT  altra  :  Gli  occhi  dolenti, 
che  non  aspirano  affatto  all'  onore  della  chiave  della  volta 
dell'arco  intravvisto  nella    Vita  Nuova. 

3.°  «  Non  avendo  potuto  Dante  avere  intelletto  dì  tutta 
la  grandezza  di  Beatrice  se  non  quando  fu  tornato  a  lei,  ed 
avendo  egli  tale  grandezza  voluto  manifestare  nella  canzone 
Donna  pietosa  per  via  de'  segni  straordinari  prenunziatori 
della  morte,  questa  non  potè  essere  pensata  che  allora  ». 
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Dante  ebbe  intelletto  chiaro  e  preciso  di  Beatrice  quando 
la  sua  lingua,  quasi  come  per  sé  stessa  mossa,  disse:  Donne 
eh'  avete  intelletto  d'  amore.  I  segni  prenunziatori  sono  di 
molta  importanza  nel  concepimento  mistico  di  Beatrice,  ma 
insisto  nella  mia  osservazione:  una  volta  che  l'aveva  rap- 
presentata come  una  emanazione  di  Dio,  la  creatura  ange- 
lica che  sola  mancava  per  rendere  perfetto  il  cielo,  il  quale 
sempre  la  chiedeva  al  suo  Signore,  per  farla  morire  doveva 
ricordarsi  degli  Evangeli  e  dell'  Apocalissi  in  quelle  parli 
che  ricordano  la  morte  di  Gesù.  Se  ciò  non  avesse  fatto, 
r  angelo  creato  dalla  sua  forte  immaginazione  e  carezzato 
dalla  sua  fervida  fantasia  d*  artista,  sarebbe  stato  un  angelo 
senza  Y  empireo  cielo.  Ma  che  Dante,  dopo  aver  seguito 
false  immagini  di  bene  tornasse  a  Beatrice  solo  nel  300, 
cioè  quando  concepì  la  Commedia  è  asserzione  che  merite- 
rebbe essere  suffragata  da  prove,  giacché,  anche  ammettendo 
che,  come  promette  nel  cap.  XLHI,  il  poeta  tacesse  fino  a 
quando  potesse  pia  degnamente  trattare  di  lei,  pure  non 
sappiamo  quanto  tempo  passasse  prima  cne  a  lui  si  presen- 
tasse l'occasione  di  dire  di  questa  benedetta,  nò  sappiamo 
se  il  Poema  sia  stato  concepito  così  come  ci  rimane,  o  se 
dovesse  essere  piuttosto  il  trionfo  di  Beatrice  già  assurta  in 
cielo.  Certo  è  che  le  vicende  politiche  dovettero  necessaria- 
mente influire  sul  concepimento  del  Poema,  se  non  forse 
trasformarlo  tutto  dalla  prima  idea. 

II  Federzoni,  messo  sulla  via  delle  deduzioni,  formula 
anche  un'  ultima  conclusione,  così  :  «  Se  questa  canzone  ap- 
partiene al  tempo  in  cui  Dante  tornò  a  Beatrice,  anche  tutta 
la  Vita  Nuova  fu  composta  solamente  allora».  Oh  no,  no! 
Si  potesse  anche  dimostrare  che  la  canzone  Donna  pietósa 
fu  scritta  quando  era  perfetto  il  disegno  della  Commedia, 
nessuno  oserebbe  dire  che,  per  questo  fatto,  a  quell'  anno 
appartenga  la  narrazione  prosastica  del  giovanile  libello.  Fra 
la  visione  del  cap.  XLIII  e  il  cominciamento  del  poema,  uno 
spazio  non  breve  di  tempo  deve  essere  trascorso  :  forse, 
ripeto,  le  vicende  politiche  le  quali  Dante  s»^guì  potevano  mu- 
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tare  interamente  l'idea  prima  del  poema,  che  sarebbe  stata 
tradotta  in  atto  se  la  sua  vita  durasse  per  alquanti  anni, 
nel  corso  dei  quali  studiava,  di  potere  piit  degnamente  trat- 
tare di  Beatrice. 

Concludiamo  :  Non  si  può  ragionevolmente  asserire  che 
la  canzone  Donna  pietosa  abbia  per  sé  argomenti  per  cre- 
derla composta  dopo  la  perfetta  intuizione  della  grandezza  di 
Beatrice,  (cioè  quando  Dante  scriveva  gli  ultimi  canti  del 
Purgatorio,  nei  quali  la  personalità  divina  di  lei  ò  perfetta), 
quindi  resta  esclusa  la  sua  contemporaneità  colla  Commedia. 
La  stessa  idealità  artistica  si  riscontra  nella  can/.one  Donne 
cfie  avete  e  Gli  occhi  dolenti,  quindi  resta  escluso  che  pro- 
prio colla  Donna  pietosa  e  di  novellii  etade  il  poeta  abbia 
voluto  stabil  re  una  continuità  di  rappresentazione  di  imma- 
gine colla  Commedia,  Ciò  escluso,  resta  escluso  che  la  Vita 
Nuova  fosse  scritta  nel  300  (non  mi  fermo  nemmeno  a  no- 
tare che  gli  ultimi  canti  del  Purgatorio,  nei  quali  comincia 
veramente  il  trionfo  di  Beatrice,  dovettero  essere  scritti  al- 
quanto tempo  dopo);  resta  escluso  cioè  che  in  queir  anno  av- 
venturoso Dante  dettasse  anche  queir  operetta. 

Queste  le  osservazioni  che  ho  creduto  fare  all'  opu- 
scolo dei  signor  Federzoni,  il  qual^  opuscolo  mi  pare,  in 
alcuni  punti  più  ingegnoso  che  convincente.  L'  arco  nel  cui 
centro  bla  la  Donna  pietosa,  si  spezza  se  pensiamo  che  la 
Vita  Nuova  è  un  continuo  inno  in  lode  di  Beatrice,  se 
pensiamo  che  è  una  narrazione  di  avvenimenti  che  da  tenue 
principio  vanno  fino  a  promettere  la  traduzione  in  effetto 
della  mirabile  visione  del  cap.  XLIII.  Ma  a  proposito  del- 
l'arco, w<?/  colmo  del  quale  Dante  stabili  di  porre  la  can^ 
zone  Donna  pietosa,  il  Federzoni  avrebbe  fatto  bene  ad  av- 
vertire che  ciò  fu  già  avvertito  dall'  Eliot  Norton  nella  sua 
versione  inglese  della  Vita  Nuova  e  accennato  dal  Witte  e 
dal  D'  Ancona  nelle  note  delle  loro  splendide  edizioni  del  gio- 
vanile librilo, 

Ernesto  Lamma. 


IL  CARME  SECOLARE  DI  ORAZIO 

RESO 

CON  ALTRETTANTI  VERSI  ITALIANI 

IMITANDO 

IL  METRO  ORIGINALE 


Febo  e  de  le  selve  regina,  Diana, 

Gemme  in  cielo  fulgide  ;  venerandi 
Sempre  e  culti,  datene  ciò  che  in  sacro 
Tempo  chiediamo, 

Quando  è  scritto  in  moniti  Sibillini, 

Che  a  gli  Dei  cui  piacciono  i  Sette  Colli 
Cantin  scelte  vergini  e  giovanetti 
Puri  un  carme. 

Almo  Sol,  che  in  lucido  carro  il  giorno 

Apri  e  chiudi,  e  sempre  un  altro  appari. 
Pur  lo  stesso,  nulla  maggior  di  Roma 
Scorger  tu  possa. 

Ilitla  che  sciogli  i  maturi  parti 

Mite,  deh  !  proteggi  le  nostre  madri. 
Sia  che  tu  Lucina  nomar  ti  voglia, 
Sia  Genitale. 
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Tu  sostenta,  Diva,  la  prole  ;  a  i  Padri 
I  decreti  prospera  su  i  connubi 
E  la  nova,  ubere  di  rampolli, 
Legge  a  i  mariti. 

Sì  che  canti  e  feste  un  giro  d*  anni 
Dieci  volte  undici  riconduca, 
Per  tre  chiari  giorni  e  tre  soavi 
Notti  frequenti. 

Voi,  0  Parche,  in  vaticinar  veraci 
Quanto  è  detto  ed  invariato  serbi 
Fin  di  eventi,  prosperi  vi  aggiungete 
Novi  destini. 

Fertil  dia  frutti  e  animai  la  terra  ; 

Serti  doni  a  Cere  di  spiche  ;  e  i  germi 
Nutran  pure  co'  le  salubri  acque 
L'  aure  di  Giove. 

Posto,  mite  e  placido,  il  tuo  dardo 
Odi,  Febo,  i  supplici  adolescenti  ; 
Odi  le  fanciulle,  o  regina  a  gli  astri, 
Luna  bicorne. 

Se  vostr'  opra  è  Roma;  se  il  lido  Etrusco 
Schiere  d' Ilio  tennero  ;  ed  una  parte 
Induceste  a  mutar  con  fausto  corso 
Lari  e  cittade  ; 

Cui  tra  fiamme  in  Ilio  sorvivendo 
A  le  sedi  patrie  il  casto  Enea 
Varco  apriva  libero  a  dare  ad  essa 
Più  che  il  perduto,  — 


—  U5  — 

Buon  costume  a'  docili  giovanetti, 
A'  vegliardi  placidi  la  quiete, 
Date  a  Roma  con  opulenza  e  prole 
Tutti  gli  onori. 

Quello,  che  di  Venere  e  d'  Anchise 

Prega  il  chiaro  sangue  offrendo  bianchi 
Bovi,  ottenga  ;  vinca  il  nemico,  mite 
Verso  il  prostrato. 

Già  in  terra  e  in  mar  sua  man  possente 
Or  paventa  il  Medo  e  le  albane  scuri  : 
Sciti  ed  Indi,  poco  ora  fa,  superbi, 
Chiedon  responsi. 

Pace,  Pudicizia,  Onore  e  Fede 

Prische  ora  tornano,  pria  neglette  ; 
Fortunata  mostrasi  co  *1  suo  pieno 
Corno  la  Copia. 

L'auspice  insignito  di  fulgid'arco, 

Febo,  tanto  accetto  a  le  nove  Muse, 
Che  solleva  con  salutari  cure 
Membra  languenti, 

Se  benigno  guarda  le  palatine 

Are  e  Roma  e  il  Lazio  avventurato. 
Egli  a  novo  lustro  ed  a  migliore 
Vita  il  propaga. 

Diana,  che  tien  l'Algido  e  l'Aventino, 

Vuol  curar  de'  Quindici  le  preghiere; 
Fausta  a'  voti  de'  giovanetti,  amico 
Porge  l'orecchio. 
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Giove  che  ciò  voglia  co'  gli  altri  Numi 
Buona  speme  e  certa  di  qua  riporto. 
Coro  istrutto  nel  celebrar  con  laudi 
Febo  e  Diana. 


Daniele  Riccoboni 


UN  SONETTO  DI  RISPOSTA 

A  PASQUINO 

NELL'ELEZIONE  DI  PAPA  CLEMENTE  XIII 


Delle  feste  per  l'elezione  a  Pontefice  del  cardinale  ve- 
neziano Rezzonico,  non  è  chi  non  sappia  ;  o  delle  tante  pub- 
blicazioni piovute  allora,  tra  le  quali,  abbastanza  infelice,  un 
carme  di  Carlo  Goldoni,  in  versi  sciolti  (1).  Andrea  Moschetti, 
che  a  tale  avvenimento  dedicò  uno  studio  storico  diligentis- 
sirao,  e'  informa,  che  Pasquino  deluso  di  questa  nomina  pro- 
pendendo pel  cardinale  Corsini,  non  si  ristette  dal  mordere  in 
qualche  modo  anche  il  nuovo  Papa,  «  e  poiché  la  scelta  non 
si  poteva  in  sé  stessa  affatto  biasimare,  per  la  integrità  del 
costume  e  per  la  generosità  dell'eletto,  compose  un  sonetto 
pieno  di  fina  ma  pungente  ironia  verso  la  città  di  Vene- 
zia »  (2).  Questo  sonetto  egli  riferisce,  togliendolo  dal  mss. 
Cicogna  681  e.  91  v.  nel  Museo  civico  Correr;  aggiungendo 
che  fu  però  pubblicato  in  talune  delle  raccolte  fatte  a  stampa 
in  quell'occasione.  Ora  siccome  avvenne  a  noi  pure  di  leg- 
gerlo con  altro  sonetto  di  risposta  in  una  lettera  del  P.  G. 
U.  Merati^  più  noto  sotto  il  nome  anagrammatico  di  Tati 
Remila  in  una  lettera  diretta  dal  Merati  stesso  al  co.  Fran- 
cesco Algarotti  (3),  lettera  e  sonetto  che  ci  paiono  di  qual- 
che importanza  ;  abbiamo  creduto  non  inutile  qui  riportarli. 

«  Amab.  Sig.  Conte 

:^  Quanto  gli  son  obbligato,  e  quanto  «nell*  ìstesso  tempo 
mi  dispiace  che  lei  si  abbia  preso  tanta  pena  per  una  per- 
sona che  si  ritrova  tranquilla  nel  stato  che  è,  e  che  é  disposta 

(1)  Lo  Spirito  Santo  nella  gloriosissima  assunzione  al  Pontificato  di 
S.  S.  Nostro  Signore  Clemente  Xlll.  —  Venezia,  Pitteri,  1758. 

(2)  Venezia  e  1^  elezione  in  Clemente  XIII.  Dagli  Atti  della  R.  De* 
put.  di  Storia  patria,  Veneta.  —  Venezia,  Visentini   1890. 

(3)  La  lettera  fa  parte  della  Raccolta  Gamba  di  autografi  nel  Museo 
di  Bassano.  E  senza  data  e  senza  sottoscrizione;  ma  di  mano  del  Gamba 
si  legge  nella  prima  pagina:  al  co.  Frane.  Algarotti.  Autografo  del  P. 
G.  B.  Merati  rnormco  Benedettino.  Kd  evidentemente  venne  scritta  ijual- 
che  tempo  dopo  relezione. 
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anche  ad  esserlo  se  declinasse  anche  nella  brodosa  osservanza 
come  sarà  più  che  facile  nelle  mutazioni  di  governo.  Quel 
chi  sa,  che  fu  V  ultima  parola  della  lettera  che  gli  scrissi  fu 
più  un  mio  motteggio,  che  una  mia  istanza.  Il  comporre 
qualche  cosa  in  favore  del  Papa  a  questo  oggetto  inaridisce 
affatto  la  mia  vena  anche  se  oltre  tante  virtù  che  possedè 
avesse  quella  di  non  proteggere  almeno  cosi  apertamente  la 
compagnia  già  scoperta  (1).  A  proposito  però  del  Papa  lei 
mi  fa  sovvenire  d'  un  sonetto  critico  che  fu  fatto  a  Roma 
centra  i  Veneziani,  al  quale  io  ò  risposto.  E  fatto  nell'  ele- 
zione del  regnante  Pontefice  ».  —  Ecco  il  critico  : 

<  Viva  S.  MaixH),  e  viva  i  Veneziani 
Che  alfin  veggon  un  Papa  nazionale: 
Alzi  lieta  la  Chiesa  al  Ciel  le  mani, 
Che  sempre  sa  cavar  bone  dal  male. 

DeirAdria  i  figli  alfin  resi  più  umani 

Confesseran  Tautorità  Papale; 

Questa  è  la  volta  che  si  fan  Christiani, 

E  dan  fuoco  per  gioia  airArsenale. 
Or  più  S.  Pietro  di  perir  non  pavé, 

Che  se  in  man  di  S.  Marco  e  suoi  figliuoli 

Delle  porte  del  Ciel  messo  ha  la  chiave; 
Giusto  è  perciò  ch*ei  goda  e  si  consoli, 

Vedendo  consegnata  la  sua  Nave 

In  man  de*  Marinari  e  Barcaroli  >. 

RISPOSTA 

<  Viva  S.  Marco  e  viva  i  Veniziani 
Che  il  quinto  Papa  veggon  nazionale, 
Alzi  lieta  la  Chiesa  al  Ciel  le  mani 
In  balla  di  chi  mai  gli  fece  male. 

DeirAdria  i  figli  furo  e  sono  umani, 

E  nel  furor  d*  indiscrezion  Papale 

Sempre  si  conservarono  Christiani 

Sacrificando  a  Dio  sangue  e  Arsenale. 
Nò  temè f di  perir  Pietro,  nò  pavé 

In  Italia  finché  Marco  e  i  figliuoli 

Difesero  e  difendono  la  chiave. 
Giusto  ò  perciò  ch*ogQ*uno  sì  consoli. 

Vedendo  retta  la  difesa  Nave 

Da  Duci  Eroi  che  chiami  Barcaroli  >. 


(1)  Qui  allude  senza  dubbio  ai  Gesuiti. 

Cesare  Musatti. 
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Pranzolini  Fernando.  —  Intelligenza  delle  bestie.   Udine,   Tosolini 
1899,  p.  278,  in- 16. 

L'  A.,  socio  corrispondente  del  nostro  Ateneo,  vi  tenne  suir  argo- 
mento una  cbnferenza  nel  1898  la  quale  fu  come  un  riassunto  del  pre- 
sente lavoro.  Negli  otto  capitoli  che  lo  compongono  egli  cita  numerosi 
fatti  che  egli  pazientemente  raccolse  da  vari  Autori  cui  egli  ne  aggiunge 
di  provenienti  da  sue  personali  osservazioni,  fatti  i  quali  provano  ohe 
gli  animali  detti  irragionevoli  mostrano  spesso  una  intelligenza  tale  da 
permetter  loro  di  agire,  non  già  per  cieco  impulso,  ma  dietro  riflessione. 
Benché  ciò  sia  stato  ripetutamente  asserito  da  altri  autori,  il  nostro  con- 
socio ha  avuto  Tabilità  di  condensare  in  un  piccolo  volume  ciò  che  tro- 
vasi spai*so  qua  e  là  per  le  riviste  ed  esporre  il  tutto  in  modo  abbastanza 
facile  -ì  popolare. 

Però  innamorato  dell*  argomento  V  A.  esagera  fino  ad  andare  alPestre- 
mo  opposto,  asserendo  che  V  istinto  non  esiste  o  meglio  è  una  forma  d*  in- 
telligenza (p  228),  locchè  persuaderà  poco  quelli  ohe  non  credono  si  possa 
con  un  «crepuscolo  d*  intelligenza  »  risolvere  un  problema  di  calcolo 
differenziale,  che  tale  è  la  costruzione  delle  celle  apiarie.  E  gli  errori 
dogli  istinti  delle  mosche  deponenti  le  uova  ne*  fiori  fetidi  (p.  222)  non 
depongono  sicuramente  a  favore  dell*  intelligenza  di  animali  che  avendo 
occhi  dovrebbero  distinguere  un  fiore  dal  letame. 

Nemmeno  la  sua  assei'zione  che  «tutto  ciò  che  produce  la  natura 
abbandonata  a  sé  è  di  sapor  acre  e  detestabile  >  (p.  204)  rej^ge  davanti 
ai  fatti  di  numerose  piante  tropicali  che  spuza  coltivazione  producono  di 
che  nutrire  gli  indigeni.  D' altra  parte  se  ciò  fosse  vero  e  se  la  nostra 
specie  davvero  ft38se  stata  «appena  più  ingegnosa  dei  mammiferi  piìi  ro- 
busti di   lei  >  ed    <  inetta  a  dominare   le  forze   contrarie  >,  essendo  per 
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giunta  meno  feconda  de*  suoi  nemici,  non  avrebbe  dovuto  spegnersi  ì  Con- 
fessiamo che  spesso  gli  scienziati  così  detti  positivi  tentano  certe  spie- 
gazioni alquanto  trascendentali,  immaginando  un  uomo  antjco  di  cui  pre- 
tendono conoscere  tutto,  perfino  la  favella  t  tutta  ad  interiezioni,  a  grida, 
a  voci  onomatopeiche  »  (p.  205).  É  vero  che  varie  tribù  selvagge  attuali 
hanno  un  vocabolario  poverissimo,  ma  è  altresì  vero  che  gli  Australiani 
riguardati  gli  ultimi  fra  gli  uomini  e  perciò  chiamati  pitecomorfi  hanno 
una  lingua  con  sei  declinazioni  contenenti  due  forme  di  nominativo  e 
tre  numeri,  verbi  con  dieci  modi  e  quindici  tempi  distribuiti  in  quattro 
coniugazioni  ! 

Da  accogliersi  con  molta  riserva  è  che:  «osservazioni  circa  la  psi- 
cologia deiruomo  non  civilizzato  autorizzano  a  concludere  che  esso  ma- 
nifesta un*  inerzia  nei  riguardi  della  perfettibilità  intellettuale  i.  E  si 
citano  ad  esempio  i  Negri  che  «  non  hanno  realizzato  il  menomo  lavoro 
originale  in  qualsiasi  ramo  dell*  attività  intellettuale  >  (p.  68).  Basterebbe 
un  Tousssint  Louverture  che  da  guardiano  di  bestie  diviene  dittatore  a 
San  Domingo  e  tratta  a  tu  per  tu  con  Napoleone  per  ridurre  al  suo  vero 
valore  quell*  asserto. 

Si  bramerebbe  sapere  per  qual  via  il  Castoro  «  abbandonò  l*  In- 
ghilterra e  si  rifugiò  in  America  (p.  117).  Ed  è  singolare  che  1*  Autore 
il  quale  dichiara  di  rifuggire  dagli  apriorismi,  dai  cìrcoli  viziosi  e  dalle 
asserzioni  gratuite  della  scolastica  cominci  a  dire  chd  la  «soluzione  del- 
1*  origine  della  vita  è  senza  speranza»  e  poi  concluda  che  «  la  necessità 
scientifica  e  logica  implica  la  verità  che  il  fenomeno  siasi  originato  da 
fatti  chimici  >  (p.  72). 

Non  possiamo  poi  seguire  1'  Autore  nelle  sfuriate  frequenti  contro 
quel  Cristianesimo  al  quale  fece  omaggio  di  recente  un  Israelita  in  seno 
al  primo  istituto  scientìfico  del  Regno  (1).  Se  quella  religione  fosse  dav- 
vero una  «  enorme  irrazionalità  scientifica  »  bisognerebbe  dire  che  uo 
certo  L.  Pasteur  o  non  era  uno  scienziato  od  era  un  ipocrita;  all'Autore 
la  sentenza  perchè  noi  non  ci  sentiamo  di  pronunciarla.  Conveniamo 
coirA.  che  il  vero  peccato  originale  dell*  uomo  è  Torgoglio,  ma  se  fosche 
vero  che  la  religione  lo  accrebbe  (p.  30),  bisognerebbe  dare  addosso  a 
quel  gran  su  perbene  che  dev*  essere  stato  Francesco  d*  Assisi  invece  di 
lodarlo  (p.  109)  ed  asserire  che  i  veri  modelli  d*  umiltà  vanno  cercati 
fra  gli  atei,  locchò  non  vien  confermato  da  queir  esperienza  che  pur 
chiamasi  mtdre  della  scienza  positiva.  Naturalmente  per  sostenere  le  sue 
tesi  TA.  cita  fatti  che  egli  chiama  «storici,  documentati  e  non  fantasia 
sua  >  tra  i  quali  le  paure  del    millennio  che,   come  si  sa   dai  lavori  di 


(1)  LuzzATTi.  —  Scienza  e  Fede.  Rendiconto  adunanza  4  Giugno  1899 
Accademia  dei  Lincei. 
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Plaine,  Rosières,  Bickan,  Roy  e  di  un  nostro  dotto  consocio  (I)  non  hanno 
mai  esistito  e  sono  un'  invenzione  di  storici  posteriori  come  le  torture  di 
Galileo  e  T  innocenza  di  Beatrice  Cenci,  roba  da  romanzieri.  Cita  pure 
processi  fatti  agli  animali  i  quali  furono  fatti  anche  da  persone  che 
non  erano  religiose;  esempio  quello  (che  TA.  non  cita)  contro  un  cane  che 
fu  dannato  a  morte  il  27  brumaio  delKanno  II  della  Repubblica  sotto  la 
presidenza  del  {generale  Dumas  padre  del  romanziere  (2).  D'altronde  si 
sa  che  anche  nelle  tenebre  dei  tempi  andanti  non  mancavano  teologi 
soonsiglianti  quelle  buffonerie  come  i  due  che  furono  consultate  a  Va- 
lenza all'epoca  di  un'invasione  di  bruchi.  Le  asserzioni  poco  serie  si 
succedono  p.  e.  che  Galeno  incontrò  opposizióni  da  parte  della  Chiesa, 
(p.  22)  mentre  la  causa  delie  difficoltà  era  il  gran  rispetto  degli  antichi 
pei  morti,  rispetto,  esagerato  se  vogliamo,  ma  in  sostanza  lodevole.  Se- 
condo l'A.  nessun  vantaggio  recò  alla  società  il  sapere  medioevale  chiuso 
nei  chiostri  (p.  26);  poniamo  anche  (con  tutte  le  riserve)  che  sìa  vero, 
che  cosa  possiamo  farci  se  i  signori  non  si  degnavano  di  imparare  a  leg- 
gere? Anche  quell'assassinio  della  scienza  nel  Medio-Evo  (p.  53)  è  dive- 
nuto un  po'  leggendario  dopo  certi  studi.  E  la  <  teoria  di  Copernico  com- 
battuta sanguinosamente  dalla  religione  e  dalla  Chiesa  »  (p.  62)  fa  re- 
stare a  bocca  apei*ta  gli  storici  i  quali  sanno  che  papa  Paolo  III  accettò 
la  dedica  del  libro  del  canonico  Copernico  benché  questi  in  lettera  lo  avesse 
avvertito  delle  apparenti  contraddizioni  fra  il  suo  sistema  e  la  bibbia. 
Secondo  l'A.  <  le  religioni  non  riconoscono  negli  animali  l' intelligenza 
rhe  costituirebbe  il  privilegio  umano»,  mentre  in  libri  di  zologia  stam- 
pati prima  della  diffusioae  delle  opere  di  Darvin  ed  approvati  pegli  isti- 
tuti religiosi  (p.  e.  quello  di  Milne-Edwards)  si  citano  esempi  di  ragio- 
uamento  nei  bruti  e  d' istinti  nell*  uomo. 

Non  mancano,  come  avviene  in  chi  è  preoccupato  solo  di  colpire,  le 
r.>ntraddizioni.  Per  dimostrare  che  la  religiosità  non  è  carattere  umano 
si  dice  a  p.  160:  <  MìHolì  di  uomini  in  Europa  solamente  si  proclamano 
atei»  e  a  p.  183  si  cita  il  detio  di  Houzeau:  €  montrer  qu'on  peut 
perdre  une  faculté^  c'est  prouver  l'existence  méme  de  cette  faculté  ». 
Vanno  poco  d'accordo  le  lodi  di  cui  sopra  a  S.  Francesco  colla  frase 
della  Rorer  che  l'A.  cita  come  testo:  €  La  Bibbia  e  l'Evangelo  sopra- 
tutto porteranno  un  giorno  frutti  inattesi  e  deleteri  ecc.  >  (p.  257).  A 
p.  251  l'A.  cita,  naturalmente  approvandolo,  il  Ferrerò:  «abbiamo  in- 
dizi che  starebbero  a  mostrare  come  la  civiltà  vada  diminuendo,  invece 
che  crescere  e  tjon  essa  la  morale  e  la  giustizia  »,  mentre  a  p.  274  dice: 
«  chi  oserebbe  negare  che  l'uomo  civilizzato  è  più  morale  del  selvaggio?  >. 


(1)  Orsi  Pietro.  —  Vanno  milL'  (Riv   stor.  it.  Voi.  4.  fase.  I,  Torino 
1887). 

(2)  Berriat.  Saint  Prix. 
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A  questo  punto  ft  inondi  chiusura  ci  permettiamo  un" osservazìoDe. 
Come  certi  teologi  vollero  mettero  i  fatti  scieatifici  nel  letto  di  Procuste 
della  Bibbia  (la  quale  anche  a  detta  dei  SS.  Padri  non  ebbe  mai  la  pre- 
tesa di  essere  un  testo  di  scienza),  così  certi  scienziati  ora  impongono  il 
dogmatismo  darviniano  al  quale  devono  o  per  amore  o  per  fona  adat- 
tarsi tutti  i  fatti  scoperti  e  da  scoprirsi  e,  se  un  naturalista  si  permette 
di  far  qualche  obiezione,  gli  si  scarica  addosso  la  scomunica. 

La  mirabile  teoria  del  sommo  Inglese  spiega  bensì  molti  fatti,  ma, 
come  giustamente  osserva  il  Mantegazza  (1),  non  ispiega  tutto  a  meno 
di  non  ricorrere  a  quei  circoli  viziosi  che  dimostrano  come  troppi  na- 
turalisti disprezzano  la  filosofia  perchè  la  ignorano.  In  tal  modo  avvenne 
che  i  darvinisti  si  divisero  iu  3ette  ognuna  delle  quali  riguarda  eresia 
quanto  asserisce  Tal  tra,  a  rischio  di  mettere  a  repentaglio  la  sordità  del 
grandioso  edifizio  tuttora  incompleto  e  che  potrà  essere  perfezionato  da 
chi  saprà  portare  nello  studio  quella  calma,  quella  serenità  e  sopratutto 
quella  circospezione  che  furono  le  belle  doti  del  grande  che  dorme  a 
Westminster. 

Nutriamo  speranza  che  il  nostro  valente  consocio  non  vorrà  offen- 
dersi di  questa  lunga  critica  la  quale  dimostra  se  non  altro  che  il  suo 
libro  non  fu  percorso  colla  fretta  di  chi  vuol  far  bene  o  male  il  resoconto, 
ma  letto  con  cura  ed  amore.  Ma  'la  stima  che  nutriamo  per  lui  non 
può  farci  derogare  alla  massima:  Amicus  Plato  sed  magìs  amica  veritas 


Carli  dott«  Mario.  —  Il  Ce-Kiang^  Studio  geografico -economico,  Roma, 
Tip.  Senato,  1899,  p.  XIX-278,  in-16,  con  carU. 

In  vista  della  nostra  questione  colla  Cina  per  la  Baia  di  San-men 
(non  già  San-mun  come  si  stampò  generalmente),  TA,  credette  opportuno 
dMuformare  i  suoi  connazionali  sulla  provincia  cui  appartiene  la  Baia  e 
fece  bene  perchè,  malgrado  gli  sforzi  di  benemerite  società,  gli  studi 
geografici  da  noi  sono  si  trascurati  che  davvero  si  stenta  a  riconoscere 
come  successori  dei  Genovesi  e  Veneziani  coloro  che  parlano  di  una  pas- 
seggiatina  (per  fare  il  chilo)  da  Massaua  a  Khartum. 

L*Autoie,  trentino  di  nascita,  dedica  il  libro  alla  memoria  del  P. 
Nfartino  Martini  pure  trentino  morto  due  secoli  fa  nel  Ce-Kiang  dopo 
aver  descritto  per  primo  V  Impero  celeste  per  incarico  della  Corte.  LV 
pera  comincia  con  una  introduzione  storica  in  nove  capitoli,  cui  ne  se- 
guono altri  nove,  il  primo  di  descrizione  generica,  il  secondo  trattante 
i  pesi,  misure,  monete  e  statistiche,   il  terzo  sui   quattro   fiumi    princi- 

(1)  Archivio  per  Tantropologia,  Voi.  XXVIII,  fase.  II,  1898,  p.  243 
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pali  (C*ien-fangkiaQg,  Eu-kiang,  Cìao-kiang,  luog-kiang),  il  quarto  sulle 
coste,  il  quinto  sulle  vie.  il  *testo  sui  prodotti,  gli  altri  sulle  tre  cittÀ 
di  Hang-ceu,  Ning-po,  Uen-ceu  colle  statistiche  delle  loro  importazioni 
ed  esportazioni  nel  1897.  Vi  ò  aggiunta  la  tariffa  doganale  annessa  al 
tratUto  del  1866  fra  la  Cina  e  T  Italia. 

Il  lavoro  è  in  generale  fatto  bene,  nò  vale  il  dire  che  esso  ha  per- 
duto il  pregio  della  attualità.'perchè  la  Cina  sembra  preparare  all'  Eu- 
ropa delle  altre  sorprese  che  renderanno  interessante  ogni  studio  su 
quella  regione  singolare. 

Belle  sono  sopra  tutto  le  descrizioni  di  Ning-po  e  Uen-ceu  e  grande 
chiarezza  trovasi  nelle  notizie  sulle  vie  di  comunicazione,  sui  commerci 
e  le  industrie.  Nella  carta  geograQca  molto  nitida  unita  in  fine  i  nomi 
sono  trascritti  colPortografia  italiana  e  solo  i  nomi  dì  province  ed  il  nome 
di  San-men  sono  pur  scritti  in  ciqese;  nel  testo  poi  con  molto  giudizio 
ogni  nome  è  trascritto  air  italiana  ed  air  inglese  per  rendere  intelligi- 
bili al  lepore  le  Cirte  dell'Ammiragliato.  A  questo  proposito  notiamo 
che  TA.  avverte  di  aver  trascritto  secondo  la  pronuncia  pechinese;  se 
per  questa  s*  intende  il  mandarino  ci  sembra  che  la  sillaba  ceu  avrebbe 
dovuto  essere  mutata  in  ciou  come  usò  il  Richthofen. 

L*A.  fin  dalla  prefazione  dice  che  nella  carta  si  avvertiranno  delle 
lacune  delle  quali  talune  furono  lasciate  apposte  per  chiarezza,  altre  per 
mancanza  di  dati  sicuri.  Però  avrebbe  giovato,  anzichò  nociuto  alla  chia- 
rezza che  fossero  stati  segnati  i  fari  e  le  strade,  specialmente  quelle 
menzionate  nel  testo  e  cosi  pure  non  si  fossero  omessi  il  canale  fra 
Huang-ien  e  Tai-ping-hsien  di  cui  parlasi  a  p.  110  ed  il  grandioso 
acquedotto  lungo  li4  km.  fra  Sciao-hsiog  e  Ning-po  di  cui  parlasi  nella 
prima  pagina. 

Ed  augurando  alTAutore  sollecita  una  seconda  edizione  dell*  opera 
sua  ci  permettiamo  notare  qualche  menda  leggera  che  non  guasta  però 
il  merito  del  lavoro.  Nuoce  alP  uniformità  della  trascrizione  il  nome  Nej'- 
tscinsk  invece  di  Nercinsk,  la  quiile  città  trovasi  sullo  Shilka  (Scilca)  e 
quindi  non  può  confonderai  con  Muimaicin  che  trovasi  a  700  km.  di  di- 
stanza nella  direzione  SW.,  presso  il  Selenga  in  faccia  a  Kiakhta  (Kip- 
chta)  (pag.  6). 

Nella  descrizione  dei  prodotti  vegetali  il  banano  è  descritto  come 
albero,  mentre,  malgrado  Talta  statura,  esso  è  un*  erba.  A  pag.  158  si 
parla  della  cera  cinese  come  deposito  di  un  insetto  sopra  un  albero, 
mentre  essa  esce  dalla  pianta'in  causa  della  puntura  di  queiranimaletto. 
È  probabilmente  un  errore  di  stampa  il  punto  di  fusione  di  quella  cera 
a  27**  anziché  a  82°,  altrimenti  sarebbe  in  contraddizione  colla  frase: 
€  viene  mescolato  al  segno  nella  fabbricazione  delle  candele  perchè  du- 
rino di  più,  non  fondendo  essa  che  a  27°  centigradi  i. 

A  pag    161  è  più  esatto  chiamare  pistarchio  di  terra  la  sp.  Arachis 
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hypogea  per  non  confonderla  col  vero  pistacchio  {Pistacia  vera)  e  vanno 
corretti  in  Coiocasia,  Camphora^  tinctorius^  Rhamnus  i  nomi  latini  alle 
p.  112,  158  e  162 

É  un  pò*  oscura  la  frase  a  p.  106  sul  tabacco  della  prefettura  di 
Ciu-ceu  che  serve  specialmente  alTuso  locale  ma  che  in  buona  parte  va 
ad  alimentare  Tesportazione. 

Ed  altri  difetti  si  |)Otrtibbero  colla  lente  del  critico  trovare  qua  e  là, 
ma  essi  non  tolgono  ali* A.  il  merito  di  aver  fatto  opera  utile  e  che  vo- 
lentieri si  legge. 

E. 


Enrico  PanxacchL  —  Conferenze  e  Discorsi.  Milano,  tip.  editrice,  L. 
F.  Cogliati,  1899. 

Questo  volume  è  stato  universalmente  lodato.  Si  rileggono  volentieri 
alcune  di  queste  Conferenze  già  stampate  in  altra  raccolta  ed  approvasi 
Fautore  che  ha  lasciato  tali  scritti  colla  loro  prima  sembianza,  nel  loro 
aspetto  integro  e  nudo  di  qualunque  artifìcio.  Il  Panzacchi  mostrasi  in- 
tero col  suo  ingegno  pronto,  colla  sua  erudizione  varia  e  buona,  col- 
Varte  di  uomo  modesto  che  tenta  schdrmirsi  mentre  riesce  grave  per  sin- 
cerità, interessante  per  liberi  giudi/I,  arguto  nella  concentrazione  del 
pensiero  alle  cose  più  importanti  nella  brevità  del  tempo  di  cui  dispone. 
Egli  discorre  di  pittura,  di  musica,  di  lettere  con  piacevole  disinvoltura, 
e  sotto  la  superfìcie  limpida  e  brillante  guizzano  pensieri  molte  volte 
nuovi  0  profondi.  Del  resto  tutti  sanno  eh*  egli  può  parlare  con  compe- 
tenza di  quadri,  di  melodrammi  e  di  libri,  come  uomo  la  cui  vita  ed  i 
cui  studi  furono  sempre  alle  lettere  ed  alle  arti  consacrati.  Ciò  che  piacfi 
anche  è  il  vedere  come  egli  cerca  di  far  spiccare  sempre  il  carattere  mo- 
rale degli  uomini  studiati;  di  ridestare  Tamore  per  la  patria;  di  colo- 
rire con  verità  gli  ambienti  diversi  onde  si  occupa,  correggendo  sovente 
false  opinioni  di  critici  nostrani  o  forestieri.  Così  ò  illuminata  di  viva 
luce  la  bontà  singolare  del  Leopardi  in  mezzo  a  que*  dolori  che  gene- 
ralmente rendono  cattivi  jzli  uomini;  e  farà  vedere  la  volgarità  ed  il 
falso  di  tanti  aneddoti  che  incoronano  il  grande  Rossini;  nò  i  paralleli 
fra  Guido  Beni  ed  il  Quercino,  o  fra  il  Oluck  ed  il  Ficcinni  tendono  a 
meta  diversa,  meta  generosa,  L'entile  ed  educatrice.  L^oratore  rivolge  li 
parola  in  generale  alle  donne,  per  cui  delicato  ed  onesto  né  è  lo  stile; 
e^li  sa  contenersi  e  frenare  la  citazione  inopportuna  e  meravigliosamente 
stimolante,  come,  ad  esempio,  nella  Conferenza  per  il  Marino.  La  let- 
tura di  questi  Discorsi  se  è  molto  piar-evole  per  la  varietà,  è  anche  mollo 
utile  per  le  notizie  seminate  senza  pompa  e  che  pure  eccitano  a  pensare, 
a  riflettere  sopra  argomenti  del  massimo  interesse.  Il  disegno,   la  distri- 
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buzioae,  quasi  sempre,  sodo  fatti  eoa    abilità,  con   semplicità,  con  arte. 
L*autore  mette  in  piena  luce  gli  aspetti  più  importanti,  molte  cose  che 
gli  uditori  volgari  già   aspettano  di  udire,  sono  taciute   del  tutto.  Cosi 
nei  bellissimo  Discorso  intorno  a  Raffaello    Sanzio,  egli  mostra  onde  la 
educazione  di  lui  derivasse;  parla  della  influenza  ch'ebbe  il  Castiglione 
nella  formazione  delTelemento  della  Grazia;  di  ciò  che  attinse  dall'arto 
fiorentina;  dice  come  diventasse  il  fondatore  della  scuola  romana;  in  che 
consistesse  il  carattere  di  questa   scuola  ne'  rapporti   coli'  indirizzo  reli- 
gioso di  allora;  confuta  certi  giudizi  dol  Rusckin  e  del  Taine;  dimostra 
col  Minghetti  l'elevatezza  morale  del  grande  artista. ...  ma  della  leggen- 
daria e  famosa  Fornarina  neanche    una  parola.  E  l'intelletto    apprende 
senza  stancarsi.  Il  Panzacchi  discorre  e  di-ncute  placidamente,  non  indulge 
a  nessuna  delle  mattezze  odierne,  né  nel  campo  della  letteratura  nò  in 
quello  delle  arti  del  disegno  o  della  musica.  Mai    trascorre  nelle   esage- 
razioni dello  scuole  moderne,  né  si  raggomitola  in  mezzo  al  vecchiume: 
mostra  la  saviezza  del  suo  giudizio  ribelle  ad  ogni    falsità.  Parla  in  un 
luogo  con  ampiezza  intorno  all'origine  del  melodramma  moderno;  in  un 
altro  con   chiarezza   della   distinzione   fra  Seicento,  seicentlsmo,  marini- 
smo; in  un  altro  con  evidente  competenza  intorno  a' meriti  della  scuola 
pittorica  bolognese   de*  Cartacei.    In  generale  mi    pare  che  dica    meglio 
quHndo  tratta  delle  arti  del  disegno  che  non    quando   parla  di   lettera- 
tura, ma  riesce  sempre   sobrio  ed    interessante.   Queste   Conferenze  non 
sono  orazioni  solenni  con  voli  alla  Demostene,  ma  sono  (^nvei^azioni  in 
istile  limpido  e  popolare.  Per  dire  di  ciascheduna  bisognerebbe  scriver 
un  libro;  in  un   articolo    non  si    possono  rilevare   che   i  pregi  generici 
principali.  Né  tutte  hanno  il  medesimo  valore,  ma  tutte  si  leggono  vo- 
lentieri. Il  discorso  su  l'Alfieri,  ad   esempio,   e  secondo   il  mio  giudizio, 
è  uno  fra  quelli  riuscito  meno  felicemente.  Non  è  molto  profondo  l'esa- 
me della  tragedia  dell'astigiano  ed  avrei  desiderato  anche  che,  nei  con- 
fronto fatto  tra  il  Filippo  ed  il  Don  Carlos  dello  Schiller,  venisse  citato 
Carlo  Cattaneo,  da  uno  «scritto  del  quale  alcune  idee,  se  non  m'inganno, 
sono   riprodotte.   Questa   raccolta   dunque   conf««rm%    la    bella   fama  de! 
Pausacchi  versatile  ingegno,  oratore  felice,  e  uomo  dotato  di  gusto  sano 
e  sicuro  nella  poesia  e  nelle  arti  dol  disegno;   lontano  da  ciò  eh' è  ac- 
cademico, lontano  da  ciò  eh'  è   decadente.    In    questi    Discorsi    certe  sue 
arguzie  sono  osservazioni  profonde,  e  l'occhio  di  lui    esercitato  ^u' capo- 
lavori dell'arte  sa  infondere   alla  mano    rapida    valentia   di  disegnare  e 
colorire  tipi  d'uomini  divini.  Leonardo  da  Vinci  e  Raff^iello  Sanzio  sono 
due  ritratti  veri  e  vivi  che  si  staccano  da  un  fondo  armonico,  con  arte 
sapiente  di  prospettiva  e  di  chiai*oscuro. 

Raffaello  Fabris. 
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Guiscardo  Moschetti.  —  Veneziay  Grandezza  e  Splendore  (Coaferensa). 
Terni,  Tipo-lit.  Corap.  1899. 

Facciamo  un  cenno  di  questa  bella  Conferenza  tenuta  a  Perugia, 
nella  Sala  de*  Rioni,  per  T Associazione  degli  Impiegati  Cii/lli,  la  sera  del 
6  Febbraio  1898.  L'autore  è  un  valente  professore  del  R.  Istituto  Te- 
cnico di  Sondrio  e  vi  seppe  in  essa  mostrare  Terudizione  sobria,  la  ele- 
ganza del  dettato  ed  il  movimento  oratorio.  È  divisa,  con  chiarezza,  in 
tre  parti:  politica,  feste  ed  arte;  e  così  dopo  una  rapida  e  precisa  nar- 
razione  de' fatti  principali  della  storia  politica,  l'oratore  passa  alla  bril- 
lante descrizione  delle  feste  molto  importanti  nella  storia  di  Venezia  e 
termina,  colorendo  lo  stile  di  entusiasmo  e  di  sentimento  patriottico,  col 
parlare  delle  arti  belle  che  resero  immortale  la  vaga  regina  dell'Adria- 
tico.  Nella  prima  parte  loderei  la  scelta  perspicace  de*  fatti  principali 
che  fanno  lucido  e  preciso  il  breve  e  succoso  sommario  storico;  nella 
seconda  parte  seduce  una  pagina  elegante  che  descrive  la  grande  testa 
dell'Assunzione;  nella  terza  è  molto  pregevole  per  la  forma  seguita  e  per 
lo  stile  vivace  la  vaga  prospettiva  interna  ed  esterna  della  basilica  di 
S.  Marco.  Le  fonti  di  questo  studio  sono  lodevoli  e  l'autore  attinse  lar- 
gamente dallo  opere  pregevoli  del  Mulmenti  al  quale  la  Conferenza  è  de- 
dicata dal  discepolo  e  dall'amico.  In  questa  stampa  anche  alcune  note- 
relle  comprovono  la  diligenza  delle  riceix;he  e  la  sicura  erudizione.  Vi 
prevale  poi  nell*  insieme  uno  spirito  di  ottimismo  che  piace,  ed  il  figlio 
di  Venezia  si  esalta  al  ricordo  della  cara  patria  che  sempre  desidera,  li 
movimento  oratorio,  e  la  visione  poetica  non  guastano  tuttavia  la  esat- 
tezza delle  positive  notizie  della  storia  e  dell'arte,  sebbene  sia  da  notarsi 
che  l'autore  ha  voluto  certo  dare  maggiore  svolgimento  e  più  nutrito 
alla  parte  artistica  e  letteruria  che  non  a  quella  politica  e  de'  costumi. 
K  ciò  meglio  si  confaceva  forse  ad  un  pubblico  discorso  non  accademico. 
Non  saprei  poi  quanto  valore  abbia  la  confutazione  del  parere  del  Ma- 
chiavelli intorno  alle  pubbliche  feste;  e  forse  c'è  una  minuta  macchia 
di  contraddizione  fra  ciò  eh' è  detto  nell'impeto  oratorio  di  una  digres- 
sione a  pagina  18,  rispetto  all' iliade,  e  ciò  che  poi  si  osserverà  a  pagi- 
na 30  SMlla  formazione  spontanea  di  cene  grandi  opere  de'  primi  tempi 
di  una  nazione.  Ma  ó  certo  che  questa  Conferenza,  e  per  i  pregi  della 
forma  e  per  la  netta  e  sobria  distribuzione  delle  parti  e  per  il  colorito 
dello  stile,  merita  lode  sincera  e  considerazione. 

Raffaeli^)  Fabris. 
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Isotto  (Boccassi).  —  Fiori  di  CampOy  con   prefazione  di  Paolo  Lioy. 
Venezia,  Prem.  stab.  tip.  Visentin!  cav.  Federico,  1899. 

Il  libretto  è  elegantissimo  nella  sostanza  e  nell'aspetto;  la  prefazione 
del  chiaro  scienziato  Paolo  Lioy  ne  è  guarentigia  onesta  e  sicura.  Lo 
scrittore  vi  premise  anche  una  breve  lettera  dedicatoria  alla  madre,  che 
suona  affetto  profondo  e  venerazione.  I  Geni  tutelari  non  potevano  essere 
scelti  meglio,  ma  ad  essi  corrisponde  la  bontà  intrinseca  delfoperetta,  la 
quale  ò  frutto  di  un  giovane  insegnante  dotato  di  belle  qualità  della 
mente  e  del  cuore.  Fiori,  uccelli,  farfalle,  mettono  in  movimento  rac- 
cese fantasìe  e  n*  escono  artisticamenie  intrecciati  mille  sogni,  mille  ef« 
fotti,  mille  insegnamenti.  Il  Boccazzi  vuole  imitare  la  difficile  maniera 
de*  suoi  maestri,  quella  del  Lioy  e  del  Michelet,  e  si  può  confessare  che 
spesso  ci  riesce.  É  un  insiem*)  di  soienz>i  e  d' immaginazione,  ma  questa 
seconda  vi  prevale  e  getta  con  delicatezza  un  velo  ampio  e  trasparente 
su  le  notizie  positive  che  colorite  o  cesellate  perdono  ogni  secca  aridità 
e  spiccano  con  dilettevole  mostra.  La  notizia  scolastica  del  fiore  appari- 
sce e  scompare  sotto  la  velatura  «capricciosa  della  leggenda;  e  la  leg- 
genda ora  è  tratta  dalla  mitologia,  ora  dalla  tradizione  cristiana,  ora  è 
originale  invenzione  del  poeta.  Perchè  questi  brevi  capitoli  in  prosa,  sono 
liriche  alate  e  piene  di  affetto:  Tamore  vi  domina  con  tutti  i  suoi  in- 
canti e  le  sue  seduzioni.  L'  egregio  Isotto  non  è  certo  del  parere  del 
Man^ni;  qui  il  sentimento  d*amore  trionfa,  ma  dobbiamo  anche  dire 
che  trattasi  di  un  amore  adornato  di  velo  candidissimo,  figlio  della  Ve- 
nere celeste.  Il  lettore  potrebbe  sospettare  di  aver  a  cadere  tra  le.  braccia 
della  monotonia,  ma  ciò  non  avviene;  i  pronti  passaggi,  la  varietà  delle 
invenzioni,  la  sapiente  brevità  dei  capitoli,  Taccenno  qua  e  là  a  que- 
stioni serie  di  filosofia,  di  scienze,  di  religione,  fanno  sì  che  la  materia 
per  se  stessa  pericolosa  acquisti  sfumature  nuove  ed  incanti  che  invitano 
a  seguitare  la  lettura  fino  al  termine  del  libretto.  Certo  ò  coltivato  più 
il  cuore  che  la  mente,  ed  il  nostro  Isotto  da' suoi  sommi  maestri  ap- 
prenderà sempre  più  quell'arte  difficile  in  tale  maniera  di  stile,  che  con- 
siste in  un  certo  necessario  equilibrio,  che  lascia  campo  un  pò*  mag- 
giore, cioò,  alla  scienza  in  mezzo  agli  adescamenti  deirarte  fantastica  e 
senti  mentile.  E  vorrei  anche  dire  che  in  questa  elezione  indifferente  di 
leggende  e  di  tradizioni  e  di  invenzioni,  mi  parve  d*intrav vedere  nello 
scrittore  una  specie  di  dilettantismo  amabile  che  passa  con  rapide  age« 
volezze  da  Cristo  ad  Apollo,  da  Venere  alla  Vergine  ;  ma  ò  forse  il  ge- 
nere per  se  stesso  che  trascina  ad  un*  inconscia  fusione  dì  pagano  e  di 
cristiano,  la  quale  riesce  per  altro  a  conclusioni  certe  e  rivolte  a  sana 
morale.  Abbiamo  insomma,  una  collana  di  delicatissime  miniature  toc- 
cate con  pennello  leggero  e  morbido  di  artista,  e  conveniente  a    tante 
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gradazioni  squisite,  varie  e  rapide  di  orizzonti,  di  colori,  di  forme,  di  li- 
nee, di  fiori  e  di  uccelli.  La  lingua  è  buona,  lo  stile  svelto,  senza  arti- 
fìci tiene  dietro  alla  pronta  e  feconda  spontaneità  dell*  immagine,  pei 
cui  questo  libretto  merita  lode  sincera.  Egli  tenta  di  rendere  popolari 
molte  buone  notizie  di  storia  naturale,  o  vuole  almeno  destare  V  entu- 
siasmo, specialmente  nelle  signore,  per  l*  infinito  mondo  della  natura  e 
per  le  vaghe  e  svariate  e  seducenti  forme  delle  piante,  degli  uccelli,  delle 
farfalle;  entusiasmo  che  fa  veramente  per  Tanima  le  veci  di  educazione 
gentile. 

Raffaello  Pabris. 

Leopoldo  PuUè.  —  Penna  e  spada^  memorie  patrie  di  armi,  di  lettere^ 
di  teatri.  Milano,  Hoepli,  1899;  pp.  VIII-287,  in-16. 

Libro  di  carattere  quasi  personale,  dettato  con  arte  spontanea,  cioè 
senza  artificio,  anzi  qua  e  là  con  poca  preoccupazione  della  forma;  remi- 
niscenze, ancora  fresche  e  vivaci,  di  un  tempo  lontano,  a  cui  fautore 
ritorna  con  entusiasmo,  non  scevro  di  rimpianti  alquanto  aspri,  donde 
traggono  biasimo,  agli  occhi  suoi,  i  tempi  presenti.  Lo  sfogo  va  accolto 
con  simpatia,  come  segno  di  franchezza,  e  in  grazia  delle  parti  ottime 
che  il  libro  racchiude.  Ci  passano  innanzi  grandi  o  modeste  figure  di 
patrioti,  di  poeti,  di  artisti,  specialmente  [drammaturghi  ed  attori,  dei 
quali  Leo  di  Castelnuovo,  nome  di  battaglia  del  Fullè,  fu  contempora- 
neo ed  amico.  L*  occhio,  affacciandosi  allo  svariato  caleidoscopio,  si  fiasu 
con  attenzione  maggiore  su  Giacinto  Battaglia,  patriota  e  scrittore,  pa- 
dre di  Giacomo,  uno  degli  eroi  di  S.  Fermo  compagno  di  fede  e  di  sorte 
al  capitano  Carlo  de  Cristoforis^  si  fissa  sul  Bonaz/i,  sul  Brofierio,  sulla 
Ristori,  specialmente  su  Gustavo  Modena,  al  cui  epistolario  con  biogra- 
fia, procurato  dalla  Commissione  editrice  degli  scritti  di  G.  Mazzini  (Roma 
1888)  il  Pullò  aggiunge  alcune  lettere  inedite  e  qualche  interessante 
particolare. 

0.  0.  B. 

Edmondo  De  Amicis.  —  Speranze  e  Glorie,  discorsi.  —  Catania,  Gian- 
notta,  1900;  pp.  265,  in- 16 

Un'altra  benemerenza  libraria,  un'  altra  elegante  edizione  del  bravvi 
Giannotta  !  Questi  discorsi  videro  la  luce  nelle  occasioni  per  le  quali  fu- 
ron  dettati,  ma,  raccolti  nel  titolo  felice  di  Speranze  e  Glorie^  sembrano 
quasi  una  novità. 

Nelle  Speranze  (Per  Y  inauguruzJDne  di  un  Circolo  universitario; 
Per  la  questione  sociale;    Per  il   1   maggio)   trovi    espresso  il  verbo  so- 
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ciale  di  cui  il  De  AmicU  ai  fa  convinto  apostolo,  caldo  ed  eloquente  in- 
terprete tra  i  giovani  e  il  popolo,  chiamando  questo  e  quelli  a  combat- 
tere la  nuova  incruente  battaglie  dell*  avvenire.  Benché  il  fenomeno  sia 
studiato  e  rilevato  dal  De  Amicis  nelle  nuove  sue  manifestazioni  con  una 
forma  che  rasenta  Taudacia,  e  non  è  che  palpito  di  un  cuore  sensibile, 
tutti  riconoscono  quanta  veritÀ  racchiudano  le  osservazioni  dell*  autore, 
tutti  sperano  che  la  naturale  evoluzione  della  società,  ma  più  ancora  il 
senno  e  1*  interesse  stesso  di  chi  può  apprestino  ai  mali  lamentati  un 
qualche  rimedio. 

La  seconda  metà  del  libro,  Gloria^  racchiude  tre  commemorazioni 
(Per  Giuseppe  Garibaldi;  Per  Felice  Cavallotti;  Per  Gustavo  Modena), 
che  sono  tre  evocazioni,  tre  pagine,  nella  loro  storica  precisione,  sculto- 
ria, ma  insieme  improntate  ad  un  lirismo  sublime. 

G.  0.  B. 

G.  A.  Cesareo.  —  Conversazioni  letterata  (L  serie);  Adelaide  Bernar- 
dini. —  Prime  Novelle.  Volumetti  20  e  21  dei  e  Semprevivi  »,  editi 
dal  cav.  Nicolò  Giannetta,  GaUnia,  1899;  pp.  187,  176,  in-16. 

11  primo  volume  è  di  un  critico  valoroso,  che  non  si  contenta  di 
chiedere  ali*  erudizione  gli  elementi  dal  giudizio,  ma  detta  i  canoni  nuovi 
dell'  estetica,  e  li  applica  alFopera  incerta,  bizzarra,  non  sempre  sincera 
dei  contemporanei.  Quante  acute,  originali  osservazioni  in  questi  sem- 
plici conversari,  e  come  è  commovente  Tamore  che  il  Cesareo  ha  della 
sua  Sicilia,  che  è  tanta  e  cosi  nobile  parte  dell* anima  italiana!  Letta 
questa  prima  serie,  si  aspetta  con  grande  desiderio  la  seconda  e  la  terza 
e  le  altre  appresso:  ecco  il  miglior  elogio  che  si  possa  fare  dell*  autore. 

Segue  un*  autrice,  ma  non  delle  mille,  delle  troppe.  La  nuova  no- 
vellatrice  ha  un  fare  semplice  tutto  suo,  osserva  con  acume,  trova  situa- 
zioni originali,  che  invitano,  cominciata  la  lettura,  a  vederne  la  fine. 
Bisogna  tener  conto  però  che  essa  ò  quasi  alle  prime  armi. 

G.  0.  B. 

Ippolito  Tito  D'  Aste.  —  Sorrisi  e  lagrime.  Udine,  Tosolini,  1899, 
pp.  351,  in-16. 

Occorre  presentare  il  prof.  D*Aste  ai  lettori  dell*  Meneo,  ai  molti 
che  in  questi  ultimi  anni  ammirarono  qui  il  conferenziere  attraente 
strappare  1*  applauso,  evocando  commoventi  ricordi  personali,  aneddoti 
sconosciuti  di  grandi  autori  ed  attori  drammatici,  che  ebbero  comunanza 
con  lui  o  con  suo  padre?  Pensiamo  ohe  in  questo  libro   le  attitudini  e 
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te  qualità  delP  uomo  risplendoDO  intiere,  prima  di  tutto  una  certa  spi- 
gliatezza e  una  grande  sincerità,  pensiamo  ch'egli  fu  in  molti  rasi  spet 
tatore  di  quello  che  narra,  e  scuseremo  qualche  lieve  trascuranxa  di  for- 
ma, eh*  9gli  non  volle  emendare.  Poiché  queste  novelle  videro  sparsamente 
la  luce  nei  giornali  del  Treves,  ed  ora,  nella  nuova  edizione,  son  contente 
di  tenersi  compagnia  e  di  confortare  le  oneste  veglie  delle  soavi  fanciulle 
a  cui  sono  dedicate. 

G.  0.  B. 

Iscrizioni  romane   recentemente  scoperte  a  Belluno^  e  illustrate  da  Don 
Francesco  Pellegrini.  Belluno,  Deliberali,  1899;  pp.  li,  in-4. 

Sono  tre,  una  delle  quali  di  epoca  certa,  cioò  del  terzo  secolo,  al 
tempo  di  Gallieno  imperatore.  Specialmente  importante  ò  la  prima,  af- 
fissa a  un  pilastrone  di  ottima  fattura,  su  cui  forse  sorgeva  il  busto  di 
uo  M.  Carminio  Rudente,  al  quale  la  moglie  Ginnia  Valeriana  innal- 
zava, ancor  vivo,  un  monumento  di  onore.  Questa  lapide  completa  al- 
cune preziose  notizie  che  si  avevano  su  popolazioni  antiche  e  su  antiche 
istituzioni  della  regione. 

•  G.  0.  B. 


'Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Boccassi  Isotto.  —  Fiori  di  cara  pò,  con  prefazione  di  Paolo  Lioy.  — 
Venezia,  Tip.  F.  Visentini,  1899. 

Dolcetti  Giovanni.  —  Un  veschio  diritto  padronale.  —  Venezia,  Tip. 
Gallegarì  e  Salvagao,  1900. 

Foffano  Francesco  —  Due  documenti  Goldoniani.  —  Venezia,  Tip. 
Visentini,  1900. 

Bombicci  prof.  Luigi.  —  Nuove  considerazioni  sulla  probabilità  che 
talune  anomalie  di  forma  €  nei  cristalli  »  dipendano  da  durevoli  mo- 
vimenti naturalmente  cristalligeri.  —  Bologna,  Oamberini  e  Far- 
meggiani,  1899. 

—  —  Sulla  cubosilicite  e  sulla  sua  posizione  tassonomica  nella  serio 
delle  varietà  di  Silice  anidra  e  idrata.  —  Bologna,  Garaberini  e  Par- 
meggiaui,  1899. 

Gavagnin  prof.  Roberto.  —  La  legge  secondo  un  grande  poeta  ita- 
liano. —  Venezia,  F.  Garzia  e  C,  1900. 

Trentinaglia  aw.  Carlo.  —  Il  primo  anno  di  vita  di  un  circolo  di 
armi.  Relazione  del  Circolo  Schermistico  De  Col,  letta  dal  Segreta- 
rio dell'assemblea  generale  dei  soci  la  sera  del  Lunedi  30  Ottobre. 
Venezia,  1899.  Laboratorio  G.  Zanetti. 

Billia  L.  Michelangelo.  —  L'Objet  de  la  Connaissance  Humaine.  He- 
sponse  à  quelques  critiques.  —  Paris,  Cbez  Gaìllaumin  e  C. 

A-  Gonnelli-Cioni  —  Dopo  dieci  anni.  —  Monografìa  del  primo  Isti- 
tuto Italiano  dei  Frenastenici  in  Vercurago  (Prov.  di  Bergamo).  — 
Lecco  0.  Corti,  1899. 

Tono  sac.  Massimiliano.  —  Annuario  Astro-Meteorologico  con  efììme- 
ridi  nautiche.  —  Tip.  Compos.  M.  S.,  1900. 

Scrinzi  prof.  Angelo.  —  Poesie  inedite  di  Marino  Falieri.  —  Venezia, 
Tip.  Ferrari,  1900. 
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Ardy  Lodovico  Francesco.  —  Di  alcune  intuizioni  socioìogicbe  di 
Jacopo  Stellini,  filosofo  friulano.  —  Udine,  Tip.  del  Bianco,  1899. 

«^  —  Jacopo  Stellini.  Commemorazione  tenuta  nella  Sala  Maggiore  del 
Palazzo  degli  studi  in  Udine  il  29  Giugno  1899.  ^  Tip.  M.  Bar- 
dusco,  1899. 

Marconi  Arturo.  —  A  chi  apparterrà  il  Secolo  XX  ?  —  Venezia,  Gar- 
zia  e  a,  1900. 

Naville  Donard.  —  La  questione  del  Tranavaal.  Traduzione  R.  A.  Gal- 
lenga  Stuart.  —  Firenze,  Tip.  R.  Paggi,  1900, 

Calzi  Carlo.  —  Fenomenismo  contemporaneo  nella  determinazione  ideale 
della  persona  umana.  —  Torino,  Enrico  Speirani  e  C,  1899. 

Vecchiato  dott.  Edoardo.  ^  I  cavalieri  della  Repubblica  Veneta.  ^ 
Padova.  G.  B.  Randi,  1900. 

De  Toni  dott.  Gio.  Batta.  —  Frammenti  Vinciani.  Osservazioni  di  Leo- 
nardo intorno  ai  fenomeni  di  capillarità.  Estratto  dalla  Rivista  di 
Fisica,  Matematica  e  Scienze  Naturali.  Fascio,  di  Oennajo  1900.  — 
Pavia,  fili  Fusi,  1900. 

Cessi  Camillo.  —  Studi  Callimacbei.  —  Firenze,  Seeber,  1899. 

Cisotti  comm.  Gio.  Batta.  —  La  giustizia  negli  Abruzzi  nelPanno 
1899.  —  Aquila,  Tip.  G.  Mele,  1900. 

Cosentini  dott.  Francesco.  —  La  Sociologia  e  G.  B.  Vigo.  —  Primo 
Congresso  Sociologico  Italiano  (Genova  23-26  Ottobre  1899).  Seconda 
Edizione.  —  Savona,  dott.  Bertolotto  e  C. 

Orsini  Giulio.  Preludio.  —  Roma,  Officina  Poligrafica. 

Congregazione  di  Carità  di  Venezia.  —  Ricòi*do  per  Tanno  1900. 
La  beneficenza  di  ricovero  a  Venezia,  nel  passato  e  nei  nostri  tem- 
pi. —  Venezia,  Tip.  Compos    M.  S.  1900. 

De  Amicis  Edmondo.  —  Speranze  e  Glorie.  —  Catania,  Giannotta,  1900. 


Direttori  della  Rivista: 
C.  Musatti  —  G.  Occioni-Bonaffovs,   Vicepresidenti  delC  Ateneo 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile 


EXPOSITIÓN  UNIVERSELLE  DE  1900 

CONGRÈS  INTERNATIONAL 
d'Électrologie  et  de  Radilogie  médicales 


A  la  (lemande  de  la  Société  frangaise  d'Electro- 
Ihérapie  et  de  Radiologie,  le  Congrès  International 
d'Électrologie  et  de  Radiologie  médicales  doiit  elle 
a  pris  rinitiat'rve  est  rattachè  aux  Congrès  interna - 
tionaux  de  1900. 

Un  comité  compose  de  MM.  Weiss,  professeur 
agrégé  à  la  Facultè  de  raédecine  de  Paris,  presi- 
dent;  Apostoli  et  Oudin  vice-présidents  ;  Doumer^ 
professeur  à  la  Faculté  de  médecine  de  Lille,  secré- 
tair  general  ;  Moiitier^  secrétaire  ;  Boisseau  du  Ro- 
cker^ trésorier;  et  de  MM.  Bergonié,  professeur  à 
la  Faculté  de  médecine  de  Bordeaux;  Rouchacourt^ 
Branly^  professeur  à  Tjlnstitut  catholique  de  Paris  ; 
Broca^  professeur  agrégé  à  la  Faculté  de  médecine 
de  Paris;  Larat^  Radigiiet^  Villemin^  chirurgien  des 
hòpitaux;  a  été  chargé  d'en  assurer  Torganisation. 

Ce  Congrès  se  tiendra  à  Paris  du  27  Juillet  au 
l^'Aoùt  1900. 

On  est  prie  pour  plus  amples  renseignements  de 
s'adresser,  à  M.  le  professeur  E.  Doumer^  57,  Rue 
Nicolas -Leblanc,  Lille,  secrétaire  general,  auquel 
doit  étre  adressé  toute  la  correspondance  relative  à 
ce  Congrès. 

Les  adhésions  doivent  ètre  envoyées  à  M.  le 
D'"  Moutier^  11,  Rue  de  Miromesnil,  Paris. 

Le  Secretaire  General^ 
Prof.  E.  DOUMER 
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GIOVANNI  DE  CASTRO 


Or  son  più  che  due  anni  in  una  casetta  posta  sul  colle 
incantevole  che  sovrasta  a  Bellagio,  si  spegneva  —  fra  le 
braccia  della  consorte  e  dei  figli  —  in  quella  solitudine  che 
rende  men  dolorose  le  ore  estreme  ai  poveri  morenti  ed  è 
carità  anche  per  coloro  che  li  assistono  —  uno  dei  più  sin- 
ceri e  fervidi  apostoli  del  bene  che  l'attuale  generazione 
abbia  conosciuto. 

Nella  città  che  fu  sua  seconda  patria,  forse  la  solennità 
delle  esequie  sarebbe  stata  (come  infatti  fu  poscia)  postuma 
riparazione  alla  fama  relativamente  scarsa  che  si  volle  tri- 
butar in  vita  a  questo  elettissimo  pensatore.,,  ma  era  di- 
sposto invece  che  .quelle  spoglie  fossero  —  in  tal  supremo 
istante  —  sottratte  a  teatralità  d'  onori  di  cui  fu  sempre  il 
vivente  supremameute  schivo  . . .  Pochi  e  sinceri  amici  lo 
accompagnarono  all'  umile  camposanto  di  campagna,  ove 
dorrai  il  sonno  primo  :  cosi  —  modesta  e  serena  —  la  fine 
di  quest'  uomo  non  segnò  contrasti  colla  esistenza  sua  ;  ma 
a  quella  vita  modesta  e  serena  parvero  invoce,  e  fu  quasi, 
complemento. 

Or  non  è  molto  Milano  ha  solennemente  inaugurato  un 
ricordo  marmoreo  alT  educatore  incomparabile  ed  una  lapide 
che  additi  la  casa  ove  abitò  sin  quasi  agli  ultimi  giorni. 

Del  valore  dell'  opera  sua  di  scrittore  potrò  ragionar  in 
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seguito  :  roa  non  ne  parlano  forse  e  non  parleranno  i  suoi 
libri,  meglio  di  chiunque  che  li  commenti  ?  È  di  lui,  che 
qui  convien  principalmente  far  ricordo  —  dell' uomo  che  fu 
più  grande  dei  suoi  libri,  poiché  appunto  la  maggior  opera 
sua  fu  la  sua  vita  stessa,  votata  al  culto  della  bontà  e  del- 
r  abnegazione  e  tutta  dedicata  ad  iniziar  a  questo  culto 
quanti  stimò  degni  di  far  tesoro  della  sua  parola,  e  del- 
l' esempio  suo  vivificante.  Poiché  (convien  notarlo  fin  d'ora) 
tutte  le  energie  della  vita  conversero  in  lui  ad  un  unico 
ideale  fine:  e  la  sua  attività  di  storico  delle  nòstre  glorie 
più  pure,  il  suo  apostolato  di  giornalista  e  di  scrittore,  le 
sue  lezioni  e  la  medesima  sua  conversazione  furono  le  varie 
e  molteplici  forme  con  cui  questo  mirabile  suscitatore  di 
giovanili  energie  mirò  a  diffondere  quelle  idee  di  bontà,  di 
bellezza  e  di  rettitudine  cui  aveva  la  sua  mente  in  armonico 
connubio  disposate.  Di  quella  mente  non  piccola' parte  rivive, 
è  vero,  nell'opera  sua:  ma  pur  quanta  con  lui  è  scomparsa 
per  sempre,  lasciando  vivissimo  solco  di  luce  !  Lo  sappiamo 
noi  intimi,  noi  scolari,  noi  amici  suoi  che  di  quella  parola 
—  cui  r  esempio  era  commento  —  non'  udremo  più  il  suono  i 

I. 

Giovanni  De  Castro  —  quantunque  nato  a  Padova  nel 
1837  —  fu  milanese  oltre  che,  come  dissi,  per  elezione,  per  la 
dimora  lunghissima. 

Egli  aveva  nove  anni  appena,  quando  il  padra  suo,  il 
professore  Vincenzo  De  Castro  (che  fu  letterato  e  pedago- 
gista insigne)  privato  della  cattedra  di  letteratura  greca, 
che  teneva  all'  Università  di.  Padova,  per  aver  fatto  della 
sua  casa  luogo  di  ritrovo  agli  studenti  più  ansiosi  di  abbat- 
tere il  giogo  austriaco,  se  ne  venne  a  Milano^  dove  la  sua 
attività  fu  subito  assorbita  in  numerosi  lavori  di  compilazione. 

Fu  nei  giornali  letlerarii  diretti  dal  padre,  che  Giovanni 
De  Castro  fece  le  prime  armi  letterarie,  segnalandosi  a  quat- 
tordici anni,  per  rara  precocità  e  maturità  d'ingegno.  I  moti 
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patriottici  si  facevano  intanto  sempre  più  tumultuosi:  venuto 
il  cinquantanove  —  scrive  E.  T.  Moneta  in  un  necrologio 
affettuoso  —  non  potendo  abbandonare  egli,  figlio  unico,  i 
suoi  genitori,  e  pur  sentendo  il  dovere  di  cooperare  alla 
liberazione  della  patria,  si  adoperò,  non  senza  affrontare 
gravi  pericoli,  a  facilitare  la  partenza  clandestina  dei  giovani 
che  andavano  in  Piemonte  ad  arruolarsi. 

Dopo  la  liberazione  di  Milano  entrò  nella  redazione  del 
Pungolo,  invitatovi  da  Leone  Fortis,  antico  amico  di  suo 
padre.  Scrisse  più  tardi  nella  Genie  Latina,  diretta  dal  dott. 
Ezio  Castoldi  e  nel  Momento  di  Benedetto  Castiglia. 

Ma,  alieno  com'  egli  era  dalle  lotte  partigiane,  e  non 
sentendosi  adatto  a  dettar  pronostici,  che  gli  avvenimenti 
s' incaricano  sovente  di  smentire,  lasciò  dopo  breve  tempo 
la  stampa  politica,  per  darsi  allo  studio  e  alla  divulgazione 
delle  cose  più  memorabili  della  storia  patria,  passata  e  re- 
cente, quale  egli  credeva  utile  non  solo  alla  cultura,  ma  al- 
l' educazione  politica  del  nostro  paese. 

Nel  1862  il  De  Castro  entrava  a  far  parte  —  quale 
segretario  —  della  redazione  del  Politecnico  di  Carlo  Cat- 
taneo e  della  pienissima  fiducia,  deir  affetto*  e  della  stima 
che  per  lui  ebbe  il  Cattaneo  ne  fa  prova  tuttora  una  corri- 
spondenza epistolare  assai  affettuosa  che  meriterebbe  di  es- 
sere pubblicata. 

E  che  il  De  Castro  amasse  singolarmente  il  suo  maestro 
e  ne  studiasse  V  opera  e  quasi  vi  si  immedesimasse  lo  te- 
stimonia r  episodio  curiosissimo,  che  egli  stesso  mi  raccontò, 
deir  attribuzione  di  parecchi  scritti  suoi  (stampati  senza  firma 
sul  Politecnico)  al  Cattaneo  stesso  e  la  conseguitane  pub- 
•  blicazione  loro  fra  le  opere  del  pensatore  lombardo  nella 
grande  edizione  «Le  Monnier»,  curata  da  Agostino  Rertani. 

Però,  se  il  giornalismo  letterario  sempre  coltivò  sino 
ail'  ultimo,  le  risorse  che  dà  —  singolarmente  in  Italia  — 
non  erano  né  potevano  essere  sufficienti  a  lui,  che  già  mi- 
rava a  formarsi  una  famiglia  e  colla  fantasia  pregustava 
deir  intimità  delle  cure  famigliari  le  gioie  serene   e   soavi  : 
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si  diede  quindi  ali*  insegnamento,  attrattovi  anche  da  una 
necessità  imperiosa  e  non  passeggera  ad  entrar  o  rimaner 
in  comunione  con  quella  gioventù  di  cui  l'anima  agevolmente 
si  adatta,  come  il  metallo  in  tempera,  ad  assumer  quegli 
atteggiamenti  cui  sa  piegarla  coscienza  di  amoroso  educa- 
tore. L' insegnamento  secondario  lo  ebbe  ben  presto  fra  i 
docenti  più  attivi  e  sapienti  nel  suscitar  giovanili  energie 
e  farle  convergere  ad  altissima  meta  :  le  sue  conferenze  — 
che  tali  erano  in  realtà  le  lezioni  —  (che  tenne  a  Brera  da 
quella  cattedra,  inaugurata  da  Giuseppe  Parini),  di  storia  let- 
teraria erano  magnifiche  per  la  fulgida  vena  di  cui  animava 
la  sua  originale  erudizione.  Se  ne  compiaceva  singolarmente 
egli,  e  considerava  l'attenzione  riverente  e  proficua  di  quei 
giovani  artisti  il  migliore  e  più  ambito  premio  alle  sue  fatiche  ! 

Cosi  che  uno  dei  più  grandi  dolorf  di  sua  vita  lo  provò 
appunto  quando,  nel  novantasei,  una  disposi/Jone  ministeriale 
(che  in  seguito  poi  fu  revocata,  troppo  palese  essendo  apparso 
il  danno  che  ne  risultava  agli  studi)  abolì  la  cattedra  di  let- 
teratura presso  le  scuole  di  belle  arti. 

La  cattedra  gfi  fu  ridata  poi  —  tardi  —  ma  assai  per 
poco  la  tenne  ancora.  Ma  la  memoria  di  lui  e  di  sue  le- 
zioni resterà  a  lungo,  poiché  ad  altezza  veramente  ideali 
egli  seppe  (a  detta  dei  suoi  scolari  stessi)  elevar  se  e  loro: 
e  i  suoi  insegnamenti  —  che  persistè  a  porgere  durante 
la  lunga  malattia  e  solo  morte  potè  troncare  —  rimangono 
parte  dell'eredità  intellettuale  di  quest'educatore,  che  seminò 
sino  air  ultimo  giorno,  germi  suscettibili  di  gagliardo  svi- 
luppo. 

Rimangono  parte  —  ho  detto  —  e  infatti  la  molte- 
plice attività  sua  di  docente  (che  sarebbe  bastata  a  riempir 
da  sola  un  intera  esistenza)  non  fu  che  una  parte  —  per 
quanto  precipua  di  quella  di  Giovanni   De  Castro. 

Ed  il  lavoro  da  lui  compiuto  quale  scrittore  rimale 
come  saggio  di  straordinaria  fecondità,  tanto  più  meravi- 
gliosa quando  si  consideri  che  la  vera  biblioteca  di  opere 
uscite  dalla  sua  penna,  non  era  che  il  frutto  del  lavoro  della 
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minor  parte  di  sua  giornata  ;  dei  suoi  «  ritagli  di  tempo  » 
cora'  egli  soleva  dire^ 

E  nei  suoi  «  ritagli  di  tempo  i^  il  De  Castro  non  pub- 
blicò meno  di  quaranta  volumi  fra  opere  scolastiche,  libri 
di  erudizione,  di  critica  storica  e  letteraria,  di  geografia, 
d'arte,  di  educazione. 

La  fisionomia  di  lui  quale  scrittore  è  adunque  abba- 
stanza complessa  e  non  può  essere  considerata  alla  stregua 
di  più  recenti  criterii  sorti  a  stabilir  nuove  classificazioni  di 
lavoro . . . 

Ora  siamo  in  pieno  momento  di  specialisti  e  non  è  raro 
trovar  chi  dedichi  V  intera  esistenza  allo  studio  di  una  sola 
letteratura  o  d*un  sol  periodo  di  storia:  lavoro  paziente  e 
sagace  in  cui  lo  studioso  porta  certo  eccellenti  frutti  dal 
breve  campicello  che  gli  è  dato  vangar  e  rivangar  a  sazietà  : 
quarant'  anni  fa,  quando  il  De  Castro  studiava  e  cominciò 
a  lavorare,  eravamo  ancora  nel  periodo  eroico  delle  enci- 
clopedie e  delle  storie  universali,  delle  sintesi  ampie  ed 
erudite. 

La  generazione  che  ci  precedette  rispecchiò  anche  nelle 
arti  e  nelle  scienze  quel  carattere  straordinario  che  la  di- 
stingue, fu  gigantesca  nel  fare  e  nello  scrivere  e  nella  man- 
canza di  confini  air  attività  posò  le  sue  caratteristiche  —  e 
gli  scrittori  (segnatamente  gli  storici)  che  le  appartennero 
furono  poligrafi  a  dirittura  così  ai  giovani  che  la  osservano 
r  opera  del  Cantù,  dello  Stoppani,  del  De  Castro,  dello  Straf- 
forello,  del  De  Gubernatis  —  associo  ai  morti  i  viventi  — 
scrittori  tutti  che  in  ogni  campo  del  lavoro  umano  lasciaron 
traccie  di  lor  presenza,  pare  —  non  a  torto  —  simile  a 
quei  giganteschi  saggi  di  fauna  preistorica  che  si  ammirano 
nei  Musei  con  stupefazione  e  quasi  con  sbigottimento... 

Non  tutti  fra  i  volumi  che  uscirono  dalla  feconda  penna 
di  questo  scrittore  son  collegati  fra  loro  solo  da  quel  nesso 
ideale  che  stringe  in  un  solo  vincolo  le  opere  figlie  della 
stessa  mente  :  parecchi  d'  essi,  molti,  son   saldamente   uniti 
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a  formar  più  vasta  ed  unica  opera,  di  cui  ciascuno  è  parte 
ed  anello  d' un' armoniosa  catena  che  T  amoroso  artefice  non 
ebbe  la  gioia  di  veder  compiuta:  son  quei  volumi  che  il 
De  Castro  dedicò  allo  studio  della  vita  popolare  passata  del- 
l' «  ambiente  »  di  Milano  «  giusta  le  poesie,  le  caricature  ed 
altre  testimonianze  del  tempo  ». 

Fu  non  comune  ardimento  questo  di  ritrarre  importanti 
momenti  storici,  attingendo  quasi  esclusivamente  a  quella 
fonte  popolare  conosciuta  —  o  meglio  disconosciuta  sin  al- 
lora ^  quasi  solo  pel  tramite  di  un  ingiustificato  disprezzo: 
ed  il  De  Castro  riusci  con  una  serie  di  poderosi  lavori  a 
far  notare  tutta  V  importanza  del  documento  popolare  per 
la  ricostruzione  di  un  momento  storico  scomparso  ed  egli 
seppe  dimostrar  la  satira  plebea  e  la  grottesca  caricatura 
documento  spesso  non  meno  prezioso  —  piii  sincero  sempre 
—  di  memoriali  e  carteggi  diplomatici. 

Fu  così  che  dopo  aver  notato  in  un  saggio  di  capitale 
importanza  ("  La  storia  nella  poesia  popolare  milanese  „) 
qual  ricco  messe  si  potesse  trarre  da  campo  quasi  scono- 
sciuto, avvalorò  le  sue  asserzioni  con  quella  serie  di  volumi, 
in  cui  studiò  Milano  ne  suoi  più  notevoli  momenti  storici  e 
stabilmente  ha  determinata  —  dì  fronte  alla  posterità  — 
la  sua  figura  di  storico. 

A  questo  ciclo  di  opere  storiche  appartengono  :  Milano 
nel  sellecento,  Mtfwio  e  la  Repubblica  Cisalpina,  Milano 
duranle  la  denominazione  napoleonica.  La  caduta  del  Re- 
gno Italico,  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde. 

Opere  tutte  queste,  cui  le  miscellanee  della  biblioteca 
Ambrosiana  e  della  Braidense,  i  manoscritti  dell' Archivio  di 
Stato  fornirono  copiosissimo  materiale  a  far  note  le  sincere 
ed  originali  manifestazioni  d'  una  popolazione  cui  —  ultima 
e  pur  terribile  —  era  rimasta  un'  arma,  l' arma  del  ridicolo 
che  nessun  dispotismo  di  governo  riusci  ancora  a  sequestrare. 

Così  in  Milano  nel  setlccento  son  vividamente  lumeg- 
giate le  tristi  condizioni  d'  una  popolazione  in  perpetuo  tu- 
multo perchè  sempre  affannata,  che  di  ogni  pubblico  avve- 
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nimento  doveva  far  le  spese  e  sfogava  in  satire  feroci  il  suo 
odio  contro  la  fastosa  nullità  e  la  gonfia  alterigia  degli  Spa- 
gnuoli  governanti. 

Ed  in  «  Milano  durante  la  dominazione  napoleonica  » 
come  in  «  Milano  e  le  cospirazioni  lombarde  »  come  sono 
dipinte  in  modo  vivo  ed  efficacissimo  le  condizioni  dei  tempi  : 
la  Musa  popolare  diventa  caustica  contro  i  Francesi  appor- 
tatori di  libertà  e  di  licenza,  sarcastica  e  mordente  nel  col- 
pire la  tracotanza  austriaca  diffidente  e  feroce. 

Né  coi  sei  volumi  citati  intendeva  il  De  Castro  chiuso 
il  suo  ciclo  storico  su  Milano:  rammento  come  a  me,  che 
ne  lo  richiedevo  in  proposito,  rispondesse  un  giorno  esser 
sua  intenzione  dedicar  un  intero  volume  allo  studio  di  «Mi- 
lano nel  seicento  »  ed  un  altro  —  e  forse  non  uno  solo  — 
per  condurre  a  termine  l'opera  coli' esame  delle  ultime  e 
gloriosissime  insurrezioni  lombarde. 

Ed  al  lavoro  s' era  riaccinto  colla  consueta  alacrità  : 
ansioso  di  quasi  presto  terminar  il  lavoro  che  resta  il  suo 
miglior  monumento  ed  a  cui  dedicò  tanti  anni  di  feconda 
attività:  e  d'esserne  quasi  giunto  al  termine  se  ne  compia- 
ceva singolarmente,  quantunque  coli'  innata  modestia,  cogli 
intimi. 

Pur  troppo  non  ne  vide  il  fine  :  ma  vi  lavorò  e  sino 
agli  ultimi  giorni  conservò  l'illusione  di  poterlo  terminare 
ed  a  me  scriveva,  tre  di  avanti  la  sua  morte,  pregandomi  di 
fare  certe  comunicazioni  al  direttore  d'una  rivista  romana 
che  doveva  pubblicare  un  suo  notevole  saggio  «Una  pagina 
del  liberalismo  lombardo  »  ! 

Fra  i  numerosi  scritti  ed  appunti  che  l'egregia  famiglia 
del  defunto  mi  avvisa  esser  incompiuti,  certo  ve  ne  saran 
rimasti  di  sufficienti  da  consentire  che  al  ciclo  storico  del 
De  Castro  su  Milano  si  aggiunge  —  ultimo  anello  —  un 
volume  che  riunisca  gli  ultimi  lavori  suoi  —  sia  editi  che 
inediti  —  svolgentisi  intorno  allo  stesso  argomento  delle  ri- 
voluzioni milanesi. 

.\ccanto  a  questo  poderoso  e  felice  tentativo  di  far  rivi- 
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vere  con  degna  esattezza  l'esistenza  d'un  popolo  con  fonti  e 
documenti  dal  popolo  stesso  forniti,  accanto  a  questa  serie  di 
opere  magistrali  che  più  sicuramente  affida  alla  posterità  il 
nome  di  Giovanni  De  Castro,  altre  ed  altre  restano  a  testi- 
naoniar  della  versatilità  di  questo  scrittore,  cui  glistudj  severi 
e  r  agilità  deir  ingegno  consentivano  di  discorrere  con  ugual 
competenza  dei  Popoli  dell'  antico  Oriente  e  della  congiura 
di  Arvaldo  da  Brescia,  della  rivoluzione  francese  {Ghiglioi- 
/ma)  e  dell'italiana  a  più  riprese  e  singolarmente  in  quello 
stupendo  libro  7  processi  di  Mantova  e  il  6  febbraio  185'i. 

Lavoro  rigorosamente  basato — come  tutti  gli  altri  scritti 
del  De  Castro  —  su  ben  discussi  documenti  e  perciò  impar- 
ziale, superiore  ad  ogni  passione,  scritto  con  quella  elegante 
semplicità  che  è  comune  ai  migliori  ingegni  per  nulla  biso- 
gnosi di  coprir  la  mancanza  di  idee  con  fatue  fosforescenze 
di  forma,  eppur  potentissimo  per  naturai  segreto  d'arte  e 
ricco  di  pagine  indimenticabili  per  la  vivezza  con  cui  son 
lumeggiate  le  narrazioni  terribili  delle  stragi  che  preludia- 
rono la  morte  degli  eroi  di  quel  molo,  —  per  la  potenza  sug- 
gestiva con  cui  quelle  serenissime  e  nobili  figure  sono  evocate 
dall'  amoroso  storico  che  le  pose  in  altare  ben  degno  di  loro 
eroica  grandezza. 

«  Non  ho  compiuto  che  un  dovere  »  —  rispondeva  a  chi 
gli  accennava  un  giorno  un  lungo  articolo  che  veniva  ad 
aggiungersi  alla  serie  delle  numerose  recensioni  entusiastica- 
mente plaudenti  al  lavoro  magistrale  —  «la  vita  pubblica  va 
perdendo  ogni  idealità  :  quando  i  partiti  si  formano  suU'  inte- 
resse e  sul  raggiro  piuttosto  che  nei  sentimenti  e  nelle  con- 
vinzioni, mentre  la  nube  dell'  affarismo  ingombra  il  cielo  ed 
impedisce  ai  giovani  di  scorger  quelle  alte  idealità  che  sono 
unico  scopo  alla  vita  degli  individui  e  delle  nazioni,  che  altro 
rimane  allo  scrittore,  all'  educatore  se  non  di  rievocarle  e 
porle  come  argine  alla  corrente  che  trabocca?  ». 

Cosi  egli  parlava  e  pensava,  né  poteva  altrimenti;  ed  in 
omaggio  al  sacro  dovere  impostosi,  continuò  in  questi  ultimi 
anni  (cosi  ricchi  pur  trop[)o   di  amare   delusioni   per    tanti 
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vecchi  patriotti  e  per  tanti  giovani  entusiasti)  a  rievocar  fatti 
eroici  ed  eroiche  figure  inspiratrici  di  più  nobili  sensi  ai  non 
vili,  conforto  ed  esempio  a  quanti  —  pur  ignoti  —  combat- 
tono e  soflFrono  per  una  causa,  per  una  idea. 

IL 

Cosi  intendeva  la  storia  Giovanni  De  Castro,  così  la 
voleva  inspiratrice  ed  educatrice  anzi  tutto:  poiché  —  è 
tempo  ornai  di  notarlo  —  egli  fu  anzi  tutto  —  e  sopratutto 
un  educatore  in  quanto  più  ha  di  grande  e  sublime  il  signi- 
ficato della  parola  di  cui  i*  ideale  valore  è  disconosciuto  da 
non  pochi. 

Quanti  non  lo  conoscono,  quanti  non  lo  conosceranno 
che  dair  opera  (e  sono  e  saranno  necessariamente  i  più)  «  sto- 
rico »  chiameranno  il  De  Castro  e  sarà  di  storico  la  sua  fi- 
gura quale  rivivrà  nalle  menti  di  studiosi  futuri  e  quale  ap- 
parirà loro  dair  opera  sua  :  ma  per  noi  che  lo  amammo  e 
venerammo,  per  gli  intimi  tutti,  per  la  famìglia  e  gli  scolari 
come  per  quanti  ebbero  la  fortuna  di  goder  della  sua  parola 
e  del  suo  esempio,  egli  fu  sovratutto  un  educatore. 

L'  aspirazione  educatrice,  questa  necessità  di  sentire  la 
vita  come  un  apostolato  e  di  agire  e  far  agire  a  spander  il 
maggior  bene  possibile,  a  terger  lagrime,  a  ben  guidare 
giovanili  energie  non  per  teatrale  vanità,  ma  per  intimo  bi- 
sogno, ma  per  sacrosanto  dovere,  era  già  nelle  tradizioni 
famigliari  e  Vincenzo  De  Castro,  padre  al  compianto  che 
commemoro,  la  illustrò  degnamente  colle  parole  e  coll'esempio. 

Giovanni  De  Castro  considerò  la  vita  come  una  missione 
ben  determinata,  missione  alta  e  severa  che  non  è  consentito 
di  eludere,  ma  si  deve  compiere  sino  all'estremo  a  traverso 
qualunque  ostacolo  ed  a  queir  animo  austero  e  delicato,  con- 
servatosi buono  né  mai  di  sua  bontà  disperando  (come  di 
quella  divina  non  disperò  mai  anche  quando  vide  il  male  — 
trionfar  —  sia  pur  per  poco  ai  suoi  danni)  all'  animo  suo 
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eredo  mai  forse  si  affacciò  il  dubbio  che  diverso  potesse  essere 
lo  scopo  dell'  esistenza,  rivolto  a  cure  raen  alte  e  men  degne 
e  certo  io  penso  da  niun  labbro  meglio  che  dal  suo  avrebbero 
potuto  uscir  —  santilScate  da  quarant*anni  di  quotidiana  ap- 
plicazione quelle  parole  del  Villari  :  «  L'  uomo  è  nato  a  vi- 
vere per  gli  altri  e  solo  in  ciò  può  ritrovare  la  sua  felicità  ; 
esso  è  fatto  dalla  natura  in  maniera  che  tutto  quello  che  nella 
sua  vita  intellettuale  non  riesce  a  santificar  col  dovere  resta 
profanato  e  decade  ». 

Della  sua  attività  di  educatore  restano  scritti  e  non  po- 
chi :  parecchi  manuali  d*  istruzione  popolare  di  quelli  che  fan 
tanto  bene  all'artigiano,  all'operaio,  e  cui,  un  tempo,  i  mi- 
gliori scrittori  non  sdegnavano  ancora  por  mano,  taluni  libri 
ad  uso  delle  scuole  e  fra  questi  notevole  Forza  poderoso  e 
geniale  volume  cui  la  modestia  dell'  autore  (e  solo  ossa, 
bisogna  confessarlo,  sia  pur  con  rammarico)  non  consentì 
che  il  successo  grande  subitamente  ottenuto,  non  divenisse 
clamoroso  ed  universale  a  dirittura. 

Nella  patria  degli  Stuart-Mill  e  degli  Smiles  ed  in  tutti  i 
paesi  abitati  dagli  anglo-rassoni,  quel  libro  sarebbe  andato  a 
ruba  ;  l'enorme  esito  che  ebbero  lavori  di  tal  genere  (e  raen 
belli  e  meno  perfetti)  ci  consente  di  affermarlo  con  sicurezza  : 
troppa  importanza  dà  all'  educazione  ed  ai  suoi  problemi  la 
razza  che  tiene  ora  i  destini  del  mondo  per  non  approfittare 
di  opere  di  cui  è  incalcolabile  T  influenza  che  esercitano  sulle 
giovani  generazioni  ! 

Da  noi  invece  del  libro  che  destò  entusiasmi,  si  ven- 
dettero a  pena  tre  o  quattro  mila  esemplari  e  parvero  molti  ! 

Innumerevoli  scritti  sempre  di  educazione,  egli  diffuse 
su  giornali  e  riviste,  specialmente  in  riviste  per  giovanetti, 
nelle  quali  tanto  compiacevasi  di  collaborare  perchè  sapeva 
quanto,  di  tutti  i  terreni,  1'  animo  giovanile  sia  il  più  accon- 
cio a  ben  accogliere  e  far  prosperare  la  buona  semente 
affidata  in  momento  propizio. 

Scritti  brevi  per  lo  più,  schietti,  semplici,  di  vero  sa- 
pore frankliniano,  notevoli  per  le  massime  che  vi  erano  prò- 
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fuse  :  chi  potrà  misurar  il  bene  che  incessantemente  essi 
diffusero,  sparsi  su  tante  riviste  d*  Italia  e  dati  dal  suo  autore 
a  chiunque  glieli  chiedesse,  per  dovere,  per  metodo,  non  po- 
tendo egli  rifiutarsi  dal  partecipar  a  far  opera  buona  e  sti- 
mandola buona  (e  santa  aggiungete)  quella  che  gli  si  chie- 
deva, quella  che  egli  poteva  far  porgendo  brevi  righe  con- 
solatrici di  nascosti  dolori,  eccitatrici  ad  alte  e  nobili  opere? 

Fra  gli  scritti  del  De  Castro  uno  degli  ultimi,  da  lui  dato 
air  amico  E.  T.  Moneta  pel  suo  almanacco  Giù  le  armi, 
contiene  parole  che  sono  —  nota  giustamente  il  Moneta  — 
«  la  sintesi  di  tutta  la  sua  vita  di  pensiero  e  d'  affetto  »  e 
sembrano  in  realtà  il  testamento  morale  dell'  uomo  che 
sente  prossima  la  fine  di  sua  vita  e  vuole  che  V  apostolato 
cui  essa  è  dedicata  si  manifesti  tutto  nelle  linee  che  forse 
per  r  ultima  volta  sta  per  scrivere  : 

«  Nella  vita,  tutti  lo  riconoscono  e  lo  ripetono,  il  van- 
taggio spetterà  sempre  all'azione.  Ma  quale  azione?  Disor- 
dinata, violenta,  capricciosa,  ovvero  ordinata,  pacifica,  ra- 
zionale? Vano  è  il  rispondere;  ma  il  problema  morale  e  so- 
ciale è  tutto  qui.  Rendere  proficua  la  vita,  è  il  modo  di  as- 
sociare al  progresso  generale  il  benessere  particolare. 

«  Tutti  utili,  tutti  laboriosi,  tutti  amanti  e  tutti  felici  — 
—  se  è  possibile. 

«  Tranne  i  mali  inevitabili,   ogni  altro  male  si  dovrebbe 
poter  sbandire  e  levar  via. 

«  Questa  è  la  missione,  la  febbre,  la  gloria  dell*  umanità 
adulta. 

«  Moltiplicarsi  tanto  colla  vita  da  poter  dare  il  maggior 
quoziente  :  non  perdere  mai  né  il  tempo,  né  la  fede,  né  la 
speranza:  credere  nell'ideale  e  volerlo;  mirare  in  alto  e 
arrivare  lontano,  ecco  la  grandezza  dell'uomo. 

«  Gioire,  ha  detto  il  poeta  tedesco,  è  la  sapienza  ;  far 
gioire  è  la  virtù. 

«  Oioire  è  il  godimento  in  ciò  che  vi  ha  di  più  delicato  e 
spirituale:  non  é,  per  ora,  da  tutti:  è  la  morte  dell'  egoismo  ; 
o  se  vi  par  meglio  la  sua  riabilitazione.  Costringere  l'egoismo 
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stesso  a  disdirsi,  a  ricredesi  ;  costringerlo  a  confidarsi,  a  com- 
piangere, a  dare,  a  ricevere,  a  sentire,  ad  agire  in  una  parola 
nella  più  larga  e  fraterna  cerchia  è  senza  dubbio  la  più  bella 
vittoria  della  famiglia  e  della  scuola,  della  letteratura  e  del- 
r  arte,  della  parola  e  deir  esempio  ». 

In  realtà  poche  perdite  può  far  la  patria  gravi  quanto 
quelle  di  codesti  illuminalori  di  coscienze,  di  questi  predi- 
catori e  fattori  di  virtù,  che  colla  parola  e  coir  esempio  in-  i 
dicano  la  meta  ideale  cui  ogni  giovanile  energia,  cui  ogni  at- 
tività ben  diretta  deve  tendere  per  sorpassare  se  medesima  in 
uno  sforzo  di  perfezione  ideale  ! 

Poiché  essi  agiscono  coli'  opera  più  che  colla  parola  — 
sì  che  questa  non  è  spesso  se  non  comenlo  a  quella  —  troppe 
volte  uomini  d' ingegno  e  di  genio  mostrarono  il  contrasto 
inconciliabile  che  era  fra  gli  atti  compiuti  e  le  massime  enun- 
ciate perchè  sul  pubblico  il  pensiero  scritto,  privo  del  conforto 
dell'  esempio,  possa  scuscitar  senzazioni  profonde 

Molto  ha  perduto  là  patria  con  Giovanni  de  Castro  :  i 
ministri  ed  i  più  alti  funzionari  dello  Stato  si  surrogano  con 
una  facilità  che  può  talvolta  far  sorridere  gli  scettici  sulla 
importanza  di  lor  mansioni,  gli  scienziati,  gli  artisti  più  in- 
signi (cui  natura  non  negò  privilegio  dì  più  alte  gioie  e  di  più 
acuti  dolori)  lasciano  spesso,  morendo,  coli'  opera,  scolari  che 
percorreranno  lor  via,  forse  sino  al  punto  ove  essi  giunsero  — 
forse  oltre  :  ma  chi  sostituisce  V  educatore  quando  egli  scom- 
pare? 

L' educazione  non  è  ancor  un'  arte,  tanto  meno  un  me- 
stiere e  per  farne  lo  scopo  di  propria  vita  non  sempre  la 
buona  volontà  è  sufficiente,  occorre  molto  ingegno  e  molto 
carattere  e  particolari  attitudini  :  occorre  una  somma  di  ener- 
gie che  contribuiscano  a  fare  dell'  educatore  un  apostolo  e 
spiegano  perchè  nella  vita  egli  sia  più  raro  a  trovarsi  dell'  ar- 
tista e  dello  scienziato  stesso. 

L'educatore,  morendo,  lascia  —  è  vero  —  un'eredità  di 
bone  di  cui  nessuno  può  misurar  il  valore  (chi  conosce  la 


—  145  — 

estensione  dell' incendio  che  una  scintilla  può  suscitare?)  la- 
scia a  piangerlo  persone  eh'  egli  fece  migliori  é  delle  quali 
scoprì  attitudini  a  loro  stesso  ignote,  innalzando  le  attività  di 
lor  vita  a  lor  integra  finalità:  ma  quanti  o  quali  di  costoro 
sono  in  grado  di  continuar  V  opera  del  Maèstro  ? 

Nessuno  forse,  poiché  la  buona  volontà  non  può  bastar 
a  crear  gli  apostoli  del  bene,  a  scoprir  giovanili  tendenze  e 
dirizzarle  a  lor  meta  naturale,  a  suscitar  celate  energie  con- 
vergendole a  innalzarsi,  purificandosi  nell'atto  magnifico  di 
superar  se  medesime  ! 

Quando  si  pensi  agli  errori  sovraumani  tributati  agli 
educatori  dalla  razza  che  è  oggi  sovrana  del  mondo  :  quando 
si  pensi  alla  cosciente  ammirazione  ed  al  sincero  profitto  con 
cui  in  Inghilterra  e  nelK  America  del  Nord  si  seguita  e  si 
segue  l'opera  degli  Smiles,  dei  Sluart-Mill,  dei  Thaler,  dei 
Blackie,  dei  Chaming,  dei  Holland  e  di  tanti,  cui  bastò  a 
render  celebri  e  ricchi  un  semplice  libretto  d' educazione  — 
che  da  noi  forse  non  avrebbe  trovato  neppur  editore  — 
vien  fatto  di  pensar  anche,  e  non  senza  rammarico,  alla  ben 
diversa  sorte  che  avrebbe  atteso  su  quelle  terre  -*  se  vi 
fosse  nato,  Giovanni  De  Castro  —  lui,  precursore  di  molti  fra 
i  più  arditi  di  quegli  educatari,  lui,  per  larghezza  di  vedute 
e  naturai  ingegno  a  non  pochi  di  loro  superiore  ! 

Certo  né  più  cospicui  agi,  né  maggiori  onori  «  ufficiali» 
gli  sarebbero  mancati,  senza  parlar  della  fama,  che,  mal- 
grado la  sua  modestia,  altri  avrebbe  avuto  interesse  a  dif- 
fondere assai  lontano  .... 

Invece  egli  nacque  e  visse  in  Italia  e  dell'  improbo  la- 
voro cui  spesso  dovette  sacrificarsi  e  dei  crucci  che  l' insi- 
pienza burocratica  seppe  procurargli  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  questa  sua  patria  é  responsabile  —  la  patria  che  do- 
vrebbe stimar  quale  primo  e  più  alto  dovere  lo  scoprir  le 
singolari  attitudini  dei  suoi  cittadini  più  insigni,  1'  aiutarli  a 
svilupparle  liberamente  nella  tolalità   loro,  così  che  nulla  si 
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perda  dell*  opera  bella  o  buona  di  cui  sono  capaci  e  del 
decoro  e  del  lustro  a  un  tenapo,  che  con  quella,  essi  possono 
recare  alla  Madre  comune. 

Pur,  se  può  parere  men  che  benevolo  il  destino  che 
fece  nascere  e  morire  in  Italia  Giovanni  De  Castro  —  non 
sia  tuttavia  senza  conforto  il  ricordare  che  questa  vita  si 
svolse  quasi  interamente  in  terra  lombarda. 

Le  regioni  d' Italia  si  onorano,  in  lor  pittoresca  disso- 
nanza, di  svariate  caratteristiche  :  quale  è  la  migliore,  quale 
la  più  eccelsa  ?  tutte  forse  son  belle  ad  un  modo  :  certo  però 
che  singoiar  vanto  della  mite  terra  lombarda  si  è  appunto 
r  onorata  tradizione  educatrice  di  cui  tanti  eflFetti  tralucono 
dalle  opere  dei  suoi  figli  :  tradizione  educatrice  che  neppur 
air  artista  mai  consentì  di  trattar  V  arte  con  indeterminate 
finalità,  ma  la  volle  maestra  dì  rettitudine  ;  cosicché  può 
dirsi  suo  primo  educatore  il  suo  primo  poeta  :  Giuseppe  Pa- 
nni, ed  educatrice  fu  sovra  ogni  cosa  V  arte  del  Manzoni, 
del  Grossi,  del  Cantù,  dei  suoi  poeti  e  prosatori  più  insigni. 
La  tradizione  continua  a  traverso  tempi  nuovi  e  nuove  vi- 
cende, così  che  fra  gli  artisti  ora  più  diletti  all'  ingegno  lom- 
bardo si  noveramo  Tulio  Massarani  e  Salvatore  Farina  (fatto 
milanese  da  lunga  dimora)  e  Raffaello  Barbiera  ed  Emilio  De 
Marchi;  educatori  tutti  insigni,  anche  se  indossino  l'elegante 
veste  del  poeta  o  3el  romanziere. 

E  Giovanni  De  Castro  giunto  fanciullo  da  quella  regione 
veneta,  che  anch'essa  vantò  nelle  albe  medievali  un  Vittorino 
da  Feltre.  e  pianse  neir  ultimo  ventennio  Nicolò  Tommaseo  e 
Carlo  Combi  ed  Aristide  e  Federico  Gabelli  suoi  figli  —  Gio- 
vanni De  Castro  trovò  a  Milano  la  finalità  educatrice  preposta 
ai  più  eccelsi  atti  della  vita  e  dell'arte:  Talta  moralità  della 
Musa  pariniana  e  dei  Promessi  Sposi  ausiliatrice  agli  sforzi 
degli  Aporti,  dei  Ravizza,  dei  Cattaneo,  che  alla  patria  futura 
preparavano  dei  cittadini  e  per  un'altra  patria  più  lontana 
ancora  —  l'umanità  —  stavan  formando  degli  uomini. 

Egli  vide  che  fra  le  migliori  tendenze,  quali  si  svolge- 
vano intorno  a  lui  e  le  aspirazioni  sue  non  era  contrasto  :   e 
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la  gloria  calma  e  serena  che  coronava  1*  opera  di  quegli  il- 
lustri e,  più  ancora,  dell'  opera  i  risultati,  lo  convinsero  non 
esservi  missione  più  alta  e  giovevole,  meglio  rispondente 
air  ìndole  sua  ed  ai  doveri  dell'  uomo  di  quel  sacerdozio  fe- 
condo che  la  parola  «  educare  »  rappresenta. 

E  egli  sino  air  ultimo  suo  momento  fu  —  come  scrisse 
con  eletta  parola  Raffaello  Barbiera  —  soldato  del  bene  : 
ad  amarlo  a  farlo  amare  dedicò  la  sua  vita  e  fu  dei  primi  a 
rivelarci  tutta  T  ineffabile  poesia  dei  più  pertinaci  ad  affer- 
mare che  «  r  eroismo  più  sublime  è  spesso  quello  di  cui  meno 
si  parla  e  che  si  svolge  nei  luoghi  più  oscuri  e  nelle  più  ujnìli 
condizioni  sociali  »  (1). 

Cosi  il  De  Castro  precorse  anche  nuovi  e  migliori  tempi 
e  ne  affrettò  l' avvento  .... 

Ben  lo  onori  adunque  la  sua  Milano,  poi  che  egli  per 
tanti  anni  la  onorò,  poiché  l'onora  anco  colle  opere  e  colla 
memoria  —  onori  Giovanni  De  Castro,  e  tanto  maggiormente 
onorerà  se  stessa  'quanto  maggiori  e  più  solenni  saranno  le 
manifestazioni  con  cui  verrà  commemorato  un  educatore  in 
cosi  triste  momento  per  quanti  dedicano  la  loro  attività  e  gli 
entusiasmi  loro  a  cause  non  interessate. 

Ben  onora  dunque  la  patria  questo  educatore  e  il  secolo 
che  vide  la  sua  marmorea  apoteosi  di  tanti  mediocri  arroganti 
e  di  tanti  subdoli  ciarlatani,  assista  pure  all'erezione  di  un 
ricordo  a  quest'  apostolo  del  bene  che  dica  esservi  un  premio 
anche  per  la  virtù,  affinchè  non  sian  troppo  disanimati  i  buoni 
a  inoltrarsi  sulla  via  che  percorrono,  dove  se  possono,  è  vero, 
andar  soli,  vanno  più  celeri  e  fidenti,  e  lieti  qualora  li  ac- 
compagni (approvazione  all'  opera  loro)  l' elogio  ai  degni  che 
li  precedettero. 

Arnaldo  Ckrvesato. 


(1}  John  Stuart  Biackie,  Self-educ;ition. 


I  DUE  EPIGRAMMI 

E 

UNA  LETTERA  INEDITA 

DI 

GIOVANNI  COTTA  A  MARIN  SANUDO 


Tra  ì  pochijjslrai  e  brevi  componimenti  latini,  affidata 
ai  quali,  vive  ancora,  da  quasi  quattro  secoli,  la  fama  lette* 
raria  del  gentilissimo  umanista  VeronesQ,  (1),  quantunque 
sien  lontani  dalla  grazia  idillica  dei  carmi  a  Licori,  che  paion 
trilli  d*  usignuolo  innamorato,  né  tocchino  il  caldo  tono  li- 
rico dell'  alcaica  per  la  vittoria  dell'  Alvìano,  suo  mecenate, 
per  lo  scarseggiar  delle  notizie  biografiche  intorno  al  Cotta  (2), 
hanno  la  loro  importanza  anche  i  due  epigrammi  latini  che 
egli  indirizzava  a  Marin  Sanudo  nel  tempo  che  questi  fu 
camerlengo  a  Verona,  cioè  tra  i  primi  d'  aprile  del  1501  e 
i  primi  di  settembre  del  1502  (3).  Non  sarà  inopportuno  ri- 


(1)  Per  notizie  intorno  alle  orazioni,  alla  Corografia  e  ai  lavori  cri- 
tici  del  Cotta  sulle  opere  di  Properzio,  di  Plinio  b  di  Ptolomeo  cfr.  :  G. 
B.  C.  GiULiARi,  Giovanni  Coita  umanista  veronese  del  sec.  XV  in  «Ar- 
chiv.  stor.  ital,>  Ser.  V.  Tom.  Ili  (1889)  pp-  50-61. 

(2)  Oltre  il  citato  lavoro  del  Giuliari,  intorno  alla  breve  vita  del 
Cotta  cfr.  0.  Cristokori,  Giovanni  Cotta  umanista  —  Studio  —  Sassari, 
Azuni,  1890,  pp.  IX-XIV. 

(3)  Al  Giuliari  {Op.  cit.  p.  50)  è  sfuggita  una  inesattezza  dove  dice 
che  «i  celebre  storico  veneziano...  fu  per  la  Veneta  Repubblica  Que- 
store a  Verona  ed  a  Legnagó  nel  1502».  Un  patrizio  veneto  non  po- 
teva esser  questore  a  Legnago  che  era  retta,  come  appare  dagli  Statuti 
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portarli,  poi  che  sono  anche  assai  brevi,  quali  si  leggono 
nel  cod.  CCCLXIV  CI.  IX  il.  della  Marciana  di  Venezia,  sul 
quale  ho  richiamato  altra  volta  T  attenzione  degli  studiosi, 
e  che  contiene  appunto,  tra  Taltro,  di  mano  del  Sanudo  una 
raccolta  di  poesie  e  di  lettere  con  le  quali  i  letterati  Vero- 
nesi r  onorarono  nel  tempo  del  suo  camerlengato  a  Ve- 
rona (1). 

Ad  M,"^  D.  Marinum  Sanuium  palronum  observaniiss. 
Jo.  CoUae  carmen. 

Magna  quod  innumeris  implere  volumina  rebus 

pergis,  et  immensam  colligis  historiam  ; 
Quod  resoras  tulerint  quos  itala  regna  labores, 

et  quae  vexarit  gallicus  arva  furor; 
Quod  mare,  (erri bilia  quas  thracius  occupet  urbes, 

quem  venetus  con  tra  forti  ter  arma  ferat  ; 
Denique  quod  terras  ferventi  a  bella  per  omnes 

prosequere,  et  scriptia  termi nus  orbis  erit. 
Grande  opus  et  cunctis  fuerit  mirabile  saeclis, 

et  qui  perpetuet  tempora  nostra  labor. 
At,  Sanute,  oneri  tanto  succumbere  virtus 

nescia  maiorem  quem  probat  esse  viro, 
cum  fatum  superes,  aeternaque  saecula  condas 

es  deuB,  aut  equidem  te  facis  ipso  deum. 

Felix  diu  yive  nostri  non  immemor. 


veronesi  del  1450  s^esi  da  Silvestro  Landò  e  pubblicati  dal  Liechtenstein 
nel  1475,  da  un  vicario  scelto  dal  podestà  di  Verona  tra  i  sei  nomi  pro- 
postigli dal  consiglio  dei  cinquanta  e  dei  dodici  delC  ultima  muta.  Del 
resto,  per  la  nomina  e  il  tempo  del  camerlengato  del  Sanudo  a  Verona, 
rfr.  i  suoi  Diarii,  IV,  pp.  8  e  312,  ed  anche  il  mio  articolo  su  Maria 
Sanudo  e  Laura  Brenzoni- Schioppo  nel  Suppl  n.  l  al  Giorn.  stor.  d. 
Irti.  ital.  (1898)  pp    145  e  148 

(l)  Cfr.  il  mio  articolo  citato  nella  nota  antecedente,  ed  anche  l'al- 
tro mio  articolo  Per  Vepistnlario  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  questo 
periudico,  Ann.  XXII,  1899.  , 

10 
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In  picturam  .  .  .  .  (t)  veronensis  Joannis  CoUae. 

Cum  sibi  Saoutus,  Veronae  grata  rogare! 

palladia  pingi  moenia  et  arva  maou  ; 
hac  tantum  tabula  chari  Dea  pressi t  alumui 

pectora  et  iis  fecìt  ectypoo  e  protypis. 

Nel  primo  di  questi  epigrammi  Giovanni  Cotta,  bene 
augurando  della  patria  e  della  fama  di  lui,  tesse  un  largo, 
'  meritatissimo  elogio  al  giovane  patrizio  veneto  che  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  che  il  Muratori  giudicò  degne  d'entrare  nei 
suoi  /2.  L  S.  (2),  pur  non  conoscendone  la  parte  più  im- 
portante dal  1474  in  poi,  della  quale  il  Sanudo  era  stato 
testimonio  oculare,  e  dopo  aver  narrato  la  spedizione  di  Carlo 
Vili  in  Italia,  si  era  già  accinto  all'ardua,  immensa  fatica  dei 
Diarii  (3). 

Nel  secondo  il  giovane  poeta  veronese  lodava  V  affetto 
del  Camerlengo  per  Verona  che,  come  in  mille  altri  modi, 
egli  avea  dimostrato  con  dare  V  incarico  a  un  pittore  di  ri- 
trarre in  un  quadro  la  bella  città  e  i  suoi  dintorni  per  ser- 
barne sempre  gradita  memoria  (4). 


(i)  La  mano  frettolosa  del  Sanudo  qui  deve  aver  soppresso  qualche 
cosa  che  potrebbe  essere  un  agri^  o  un  urbis^  o  foree  meglio  un  urbis  et 
agri, 

(2)  Tom.  XXII,  pp.  401  e  sgg. 

(3)  Cfr.  R.  FuUN,  La  spedizione  di  Carlo  \ 111  in  Italia  raccontata 
da  Marino  Sanuto.  Venezia,  Visentin!,  1883,  p.  6. 

(4)  Non  mi  fu  possibile  rintracciar  più  sicure  notizie  dì  questo  qua- 
dro commesso  dal  Sanudo,  e  del  suo  autore.  Un'  ipotesi  assai  ardita  si 
potrebbe  però  fare.  Nel  nostro  cod.  Marc,  a  e.  159,  e  160,  abbiamo  due 
scombiccherature  di  quel  mattoide  di  Giuliano  Rivanello,  a  cui  accen- 
navo nel  primo  dei  citati  miei  art.  (pp.  156-7)  dirette  a  un  Hieronj/mum 
pictorem\  e  a  un  Hironimo  depentor  appartengono  altri  pochi  versi  asàai 
brutti  che  il  Sanudo  trascrive  a.  e.  160  del  codice,  direttigli  io  sua  lode. 
Dunque  un  pittore  Girolamo  era  nella  cerchia  degli  amici  del  Sanudo  in 
Verona.  Tre  Girolami  veronesi  piitori  (cfi*.  D.  Zannandrbis,  Vite  dei  pìt- 
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Questi  epigrammi  pubblicava  per  la  prima  volta  nel  1802 
r  eruditissimo  abate  Jacopo  Morelli  nella  Bibliotheca  ma- 
nuscrifda  graeca  et  latina  [ì)y  dove  dopo  aver  riportato  dai 
codici  alcuni  carmi  latini  di  autori  italiani  del  secolo  XVI^ 
fa  precedere  ai  versi  del  Cotta  la  nota  seguente  :  «  Haec 
»  Italorura  illustrium  saec.  XVI  carmina  dum  profero,  subit 
»  animum  cogitatio  de  epigrammatibus  duobus  ineditis  adii* 
»  ciendis  Joannis  Cotiae  Ligniaciensis,  quae  ex  collectione 
1^  carminum  variorum  in  laudem  Marini  Sanuti  anno  1502. 
»  Veronae  prò  Rep.  Veneta  Quaestoris,  in  bibliotheca  qua- 
»  dara  privata  servata,  iamdiu  mihi  descripseram  ». 

Quale  sarà  il  codice  donde  trasse  il  Morelli  i  due  epi- 
grammi cottiani  ? 

Non  è  difficile  riconoscere  che  esso  non  può  essere  se 
non  il  codice  Marciano,  al  quale  ho  accennato  più  sopra. 

La  materia  stessa  infatti  del  codice  e  l'intento  tutto  sog- 
gettivo del  Sanudo  nel  raccoglierne  le  varie  parti,  quale  ap- 
pare dalla  dichiarazione  che  egli  stesso  prepone  alla  collezio- 
ne (2),  inducono  facilmente  a  credere  che  il  codice  sia  unico. 

tori ,  .  .  veronesiy  Verona,  1891)  appaiono  vivi  al  principio  del  sec.  XVI: 
Girolamo  Basile  (f  1530)  di  cui  non  si  conoscono  opere  :  Girolamo  Mon^- 
signori  ^470-1530)  che  fresco  alcune  cose  in  S.  Anastasia  e  nell* attiguo 
convento,  ora  R.  Liceo,  ma  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Man- 
tova; Girolamo  Dai  Libri  (1472-1555)  che  a  16  anni  dipìngeva  in  S.  M. 
in  Organo  per  T  altare  Da  Lisca  una  deposizione  dalla  Croce  con  varie 
figure  di  santi  e  un  bellissimo  paese  e  parte  della  città  di  Veì'ona  ri' 
tratta  mirabilmente  (Zanmandreis  Op.  cit.  pp.  87-8.)  Che  sia  il  Dai  Libri 
il  Girolamo  oittore  amico  del  Sanudo?  e  che  a  lui,  ammirando  già  il  la- 
voro di  S.  M.  in  Organo,  il  Sanudo  abbia  commesso  il  paesaggio  in  que- 
stione ? 

(U  Jacobi  Moreuj  bibliot.  reg.  div.  Marci  Venetiar.  custodia,  fii* 
bliotheca  manuscripta.pracca  et  latina. ^omMS  primus  Rassani,  Ex  t3'po- 
l^^raph.  Kemondiniana  A.  MDCCCII,  pp.  474-7. 

(2)  La  ho  pubblicata  a  p.  148  dell'articolo  citato  su  ^f.  S.  e  Laura 
B.'S.  Per  maggior  esattezza  mi  o<'corre  qui  notare  che  il  codice  Mar- 
CIANO  CI,  IX  it.  CCCLXIV,  è  un  accozzò  di  più  codiceiH  (alcuni  fram- 
mentarii)  dei  secoli  XVI  e  XVII,  dei  quali  uno,  da  e.  104^  a  e  187^  è  il 
manoscritto  di  Marin  Sanudo,  a  etti  mi  riferisco  in  questo  studio. 
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Ma  un'  altra  raccolta  simile,  forse  un  apografo  di  que- 
sto codice,  dovette  pure  esistere,  poiché  a.  e.  143^  -  144' 
del  Marciano  CCCLXIV  vi  accenna  in  modo  troppo  chiaro  la 
lettera  seguente  di  Matteo  Rufo  al  Sanudo,  che  per  ragioni 
che  qui  sarebbe  lungo  e  inopportuno  discorrere,  è  da  collo- 
care certo  fra  gli  ultimi  di  giugno  e  i  primi  di  settembre 
del  1502. 

Maiheìis  Rufus  nobili  veneto  Marino  Sanuto  Veronae 
quaesiori  integerrimo  liUeratorumque  fautori  prue- 
sentissimo  s.  d. 

Merito  quìdem  te  non  parum  et  amant  et  colunt  veronenses  quum 
tu  quoque  mutuo  et  ìpsos  ames  et  8ua  qualiacumque  sint  magni  facius. 
Vidi  hodie  ad  librarium  epistolas  et  carmina  quaedam  a  diversis  ex  do- 
stris  scripta  in  ornatissimum  Hbellum  abs  te  redacta,  quae  fortassis,  li- 
cet  a  praeclaria  manarint  ingeniis,  non  ad  unguem  limata  subito  calore 
et  qìiadam  festinandi  voluptate  fluxerant.  Tu  tamen  tamquaro  Tullii 
aut  Maronis  opera  formatisaimia  characteribus  exarari  et  ditissimis  in- 
dumentis  tegi  ac  benestari  curasti.  Quod  maius  tuae  erga  nos  benevo- 
lentissimae  voluntatis  ijidiciuiu  ostendere  posses?  Ultra  innumera  quot- 
tidiana  in  nos  beneficia  publice  privatimque  collata,  immortales  etiam 
reddere  studes  ;  tibi  si  non  tantum  quantum  merereris,  saltem  quantum 
io  nobis  est  debere  fatemur:  quando  tam  benignae  menti  quae  nos  ad 
meliora  excitat  parem  gratiam  referrè  difficile  putamus.  Vale,  Tercoen- 
sesque  tuos,  ut  facis,  ama. 

Qui  si  fa  certo  cenno  a  lettere  e  versi  che  gli  amici 
veronesi  eran  venuti  dirigendo,  come  portava  1'  occasione, 
al  simpaticissimo  Camerlengo,  e  ch'egli  avea  curato  fossero 
trascritti  formatissimis  characteribus,  e  rilegati  ed  ornali 
diiissimis  indumenlis. 

Chi  conosca  per  poco  l'originale,  affrettatisaima  grafia 
sanudiana  non  può  sospettare  neppure  un  momento  che  il  Rufo, 
devotissimo  e  riverente  al  giovane  patrizio  veneto,  si  permet- 
tesse di  chiamarne  gli  sgorbi  grafici  formaci  characteres, 
il  che  non  avrebbe  potuto  fare  senza  almeno  una  leggera 
punta  di  confidenziale  ironia  ohe  stonerebbe  con  le  costanti 
affermazioni  d'  ossequio  rispettoso. 
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Anche  questo  codice  pertanto,  del  quale  s' è  perduta 
ogni  traccia,  poteva  contenere  i  due  carmi  del  Cotta  editi 
la  prima  volta  dal  Morelli. 

I  quali,  a  voler  tutto  notare,  se  nel  testo  non  presen- 
tano varianti  dal  codice  CCCLXIV,  hanno  però  nella  Bi- 
'  bliotheca  Morelliana  diversi  i  titoli,  poiché  il  primo  vi  è  in- 
titolato :  «  Joannis  Cotlae  ad  Marinum  Sanuium  Palricium 
Venetum  »  e  il  secondo,  invece  del  brevissimo  e  lacunoso 
titolo  del  codice,  porta  quello  più  largo  di  «  Joannis  Coiiae 
de  urbis  Veronae  et  agri  plctura  Marini  Sanuti  iussu  et 
impensa  ornate  composita  "i^.  Inoltre  il  codice  in  fine  al  primo 
epigramma  porla  la  frase  gentile  di  commiato  :  «  F'elix  diu 
vioe  nostri  non  imrnemor*  che  dal  Morelli  è  trascurata. 

Pure,  ripeto,  il  cotlice  dal  quale  il  dotto  bibliotecario 
trasse  i  due  epigrammi  non  può  esser  che  il  nostro.  Esso 
infatti  apparteneva  alla  famiglia  Contarini  di  Venezia  dalla 
quale  passò  alla  Marciana  nel  1843  per  legato  di  Giorgio 
Contarini;  e  intorno  ai  codici  di  quella  famiglia  patrizia  il 
Morelli  raccolse  parecchie  notizie  in  un  manoscritto  che  è 
ora  il  Marciano  riserv.,  131,  dove  a  carte  337,  425,  475, 
501,  come  fu  notato  ai  rispettivi  luoghi  del  CCCLXIV  di  mano 
d'  Andrea  Beretta  che  era  bibliotecario  della  Marciana  all'e- 
poca del  legato  Contarini,  accennasi  con  qualche  larghezza 
e   ripetutamente,  ad  altre  parti  del  nostro  codice  miscellaneo. 

Poiché  pertanto  il  Morelli  dice  di  aver  trascritti  i  due 
epigrammi  da  un  codice  di  proprietà  privata  da  lui  tempo 
innanzi  veduto,  ed  é  accertato  che  egli  vide  ed  osservò  at- 
tentamente il  codice  CCCLXIV  che  li  contiene  e  che  a  quel 
tempo  era  di  proprietà  privata,  possiamo  ritenere  assoluta- 
mente probabile  che  il  codice  dal  quale  il  Morelli  trascrisse 
gli  epigrammi  cottiani  è  appunto  il  nostro,  e  che  dell'altro 
codice  accennato  dalla  riferita  lettera  del  Rufo  si  desiderano 
ancora  notizie. 

Né  a  questa  ipotesi  si  oppone,  anzi  la  conferma,  il  di- 
verso titolo  che  i  due  componimenti  del  Cotta  portano  nel 
codice  e  nella  stampa  Morelliana. 
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Quanto  al  primo  infatti,  mentre  non  ci  potremmo  spie- 
gare come  il  Sanudo  avesse  potuto  pensare  a  sostituir  h 
forma  più  complessa  d'  indirÌ2zo  a  quella  più  semplice  che 
fosse  stata  apposta  all'  epigramma  dall'autore,  non  è  difficile 
comprendere  come  V  editore  alla  forma  afteltuosa,  con  la 
quale  il  Cotta  dedicava  all'amico  Sanudo  T epigramma,  so-* 
stituisse  la  semplice  indicazione  della  persona  cui  era  diretto, 
spoglia  della  confidenzialità  rispettosa  che  le  viene  da  quel 
€  magnificum  doìuinum  Marinum  Sanuium  palronitm  oh- 
»  servaniissimum  »  che  è  nel  codice. 

Più  grave  apparirebbe  la  variante  del  titolo  del  secondo 
epigramma,  della  quale  però  possiamo  trovare  la  spiegazione 
nel  codice  nostro  medesimo.  In  esso  infatti  con  le  ripetute 
prove  d'afiFetto,  onde  gli  amici  letterati  veronesi  meritamente 
onoravano  il  Sanudo,  vediamo  anche  dimostrato  il  gradi- 
mento loro  per  il  pensiero  gentile,  con  cui  egli  si  faceva  di- 
pingere, per  averne  duraturo  ricordo,  il  panorama  di  Ve- 
rona e  de'  suoi  dintorni  in  questi  cinque  altri  epigrammi  indi- 
rizzati al  carissimo  camerlengo  da  Dante  III  Alighieri,  da  Ja- 
copo Filomuso  Guarienti,  e  da  Alessandro  Filodafno  Prandino. 

De  urbis  Veronae  et  agri  piclura  eiusdem  iussu  et  impenna 
ornate  composita  (1). 

SaDDutus,  Verona,  pari  duna  flagrai  amore 

te  pingi  exacta  iussit  in  hac  tabula. 
Et  quoniam  observas  illum  sub  pectore  semper 

te  cupit  ante  oculos  semper  habere  suos. 

Jacobus  Philomusus  Guarientus 
de  piclura  agri  veronensis  (2). 

Quam  Sanutus  amet  Veronam,  quaestor  et  agrum 
ex  isto  poterit  noscere  quisque  typo. 

(1)  A.  e.  lO-V  del  cod.  cit,  W  eiusdem  fu  dal  Sanudo  s  stituito  al 
proprio  nome,  per  esser  questo  specificatamente  indicato  nei  titoli  de'cora- 
ponimenti,  che  precedono  quello  riportato. 

(2)  A  e.  129^ 
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Idem  in  pictiiram  agri  veronensis  (t). 

Archetjpis  agrum  pìngi  fecìsse  tabellia  .     . 

Veronae  aeternum  quo  tibi  reistet  amor, 
DOS,  Sanoute,  adeo  nexu  tibi  colligat  arcto 

aeternum  ut  populus  debeat  urbsque  tibi. 

Aliud, 

Urbs  et  ager,  Sannute,  tjpo  tibi  piota  perenni 

Veronae  ostendunt  nura  quoque  aroes  populum. 

Aliud  endecasyllabum, 

Veronensis  agri  typon  venustum, 
Sannute,  in  tabulis  habere  pictnm 
Quidnam  ?ult  aliud  notare  ni  quod 
urbem  diligis  et  fidem  colentum  ? 

Op  non  è  chi  non  riconosca  nel  titolo  premesso  al  primo 
di  questi  epigrammi  che  è  di  Dante  III  Alighieri,  posto  com'è 
in  un  primo  gruppo  di  ventisette  componimenti  dell'epigono 
del  grande  poeta  che  possiamo  ritenere  primo  tra  gli  amici 
del  Sanudo  a  Verona  ed  al  quale  questi  nella  sua  raccolta 
serbava  il  primo  luogo,  il  titolo  appunto  preposto  dal  Morelli 
air  epigramma  del  Cotta  nel  pubblicarlo  per  la  prima  volta 
nella  Btbliofheca  manuscripta. 

E  la  sostituzione  era  più  che  spiegabile  e  per  un  dato 
aspetto  necessaria  :  poiché,  come  il  Sanudo  trascrivendo  l'epi- 
gramma Cottiano,  per  aver  già  apposto  nella  sua  raccolta 
titoli  più  chiari  ad  altri  componimenti  indirizzatigli  daglT 
amici  sullo  stesso  argomento,  potè,  com'era  suo  costume,  al 
titolo  apposto  dal  Cotta  sostituirne  un  altro  più  breve,  cosi 
il  Morelli  a   questo   titolo    insufficiente   e    per   la   brevità  e 


(1)  Questo,  come  i  due  epigrammi  che  seguono^  sono  a  p.  132'.  Videtn 
del  primo  titolo  è  chiaro  d^W  Alexander  Philomtisus  Prandìnus  ser- 
vulus  che  sottoscrive  T  elegia,  che  nel  codice  precede  i  tre  epigrammi,  . 
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anche  per  la  lacuna  in  esso  lasciata  dalla  frettolosa  mano  del 
Sanudo,  sostituì  quello  che  era  il  più  chiaro  tra  i  titoli  degli 
altri  epigrammi  che  sullo  stesso  argomento  leggeva  nel  me- 
desimo codice. 

Chiude  il  Morelli  alcuni  cenni  bibliografici  dei  versi  del 
Cotta  (1),  eh'  egli  fa  seguire  ai  due  epigrammi,  con  questa 
nota  riverente  e,  vorrei  dire,  affettuosa  :  «  Duorum  .  .  .  epi- 
»  grammatum  a  me  editorum  quin  auctor  Cotta  sit,  non  du- 
>  bitandum  :  immo  doloris,  quod  pauci  admodum  eius  versus 
»  ad  nos  pervenerint  levamen  aliquod  ex  iis  capiendum.  »  E 
veramente  è  da  dolere  che  di  questo  squisitissimo  poeta  ci 
sian  rimasti  i  soli  quindici  brevi  componimenti  latini  che 
conosciamo  :  che  a  tanti  montano  dopo  che  il  Giuliari  pub- 
blicò dal  codice  Palatino  9977  dell'  Imperiale  di  Vienna  (e. 
186)  i  diciannove  distici  Ad  Actium  Syncerum  Sannazarium . 
De  Mtnois  regis  impielaie  (2). 


(1)  Al  buon  nucleo  di  queste  diciotto  indicazioni  bibliografiche  dei 
versi  latini  del  Cotta  ripetute  dal  Moi-elH  neU' edizione  speciale  che  ne 
curava  nell'anno  medesimo  {Bassam\  i802,  typ.  Rernondinianis)  ne  ag- 
giungeva altri  otto  numeri  il  Giullari  {Op.  cit.  pp.  53-7).  Ora  la  biblio- 
grafia cottiana,  per  questo  rispetto,  può  dirsi  compiuta  con  le  tre  edi- 
zioai  del  sec.  XVIIl  e  con  quelle  di  alcuni  carmi  fatta  da  E.  Costa  nel 
1888,  ricordate  dal  Cristofori  (Op.  cit,  pp  XVIII  e  XXII)  e  con  l'edi- 
zione di  tutti  i  quindici  componimenti  cottiani  curata  dal  Cristufori  stesso 
nel  1890  (Ibid). 

(2)  Dei  codd.  Cottiani  il  Giuliari  (Op.  cit.  p.  58ì  scrive:  €  Nelle  ri- 
»  cerche  assidue  e  diligenti  da  i?ie  fatte  nei  codici  che  si  trovano  per  le 
»  diverse  biblioteche  italiane  e  Btraniere,  affine  di  scoprire  quanto  vi  {osse 
>  di  relativo  al  Cotta,  rinvenni  ben  poco.  Nella  Vaticana  i  tre  segnati 
»  coi  n.''^  2836,  2874  e  5383.  Nella  Marciana  uno  solo,  ch*era  di  Apostolo 
»  Zeno,  Ital.  Classe  IX.  a.°  CCII.  E  infine  due  neirimp.  Bibl.  di  Vienna, 
»  Misceli.,  ai  n.'*  9737  e  9977  .  .  .  >  Alle  parole  dell'ottimo  e  minuzioso 
Giuliari  non  è  inopportuna  qualche  correzione  ed  aggiunta.  Ho  dalla  gen- 
tilezza del  D.''  Giovanni  Mercati  scrittore  della  Vaticana,  cui  mi  affermo 
per  questa  e  per  molte  altre  ragioni,  qui,  cordialmente  grato,  che  il 
Vat.  2874  non  contiene  nulla  del  Cotta;  (il  Giuliari  deve  essere  stato 
tratto  in  errore  dalla  falsa  indica/.ione  del  catalogo  ms.);  che  il  5383 
contiene  (e.   164^-109'')  i  seguenti  carmi  latini  del  Cotta:  1.°  Ocelle  fiu- 
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Pur  quindici  soli  componimenti  tutti  brevi,  alcuni  anzi 
brevissimi,  bastarono  ad  assicurare  ai  gentile  umanista  vero- 
nese la  fama  de'  contemporanei  e  de'  posteri,  talvolta  per- 
sino esagerata. 

Che  se  in  mezzo  al  coro  delle  lodi  s*  ode  qualche  volta 
stridente  V  accenno  al  biasimo,  non  credo  mi  si  vorrà  tac- 
ciar di  soverchia  sottigliezza  se  anche  in  questo  mi  par  di 
vedere  una  prova  di  eccellenza  nella  Hrica  del  Cotta. 

minum,  2^  Ne  tua  ne  mea^  (CGuteouto  anche  nel  Palatino  di  Firenze 
800  e.  5^-6/),  3.*»  CapaHon,  4.**  Verona,  5.**  Jam  valete,  6.°  0  factum, 
7°  Amo  quod  fateor;  che  il  cod  5836  contìpne  due  volte  di  mano  diversa 
(e.  7\  56\  ^0^  lUT  i  nn.  3-7;  e  che  un  altro  ood.  Vat.  6250  ha  il 
n.  2  (e.  64')  e  i  nn.  4.  5,  6,  7  (e.  B^SV). 

II  cod.  Marc.  CI.  IX  it,  CCII  (M^)  citato  dal  Giuliari  non  contiene 
del  Cotta  che  versi  italiani.  I/an)ico  F.  Foffano  (Ricerche  letterarie,  Li- 
vorno, Giusti,  1897,  pp.  335-37)  nota  che  versi  italiani  del  Cotta  o  a  lai 
attribuiti  sono  pure  nel  Marc.  CI.  IX  it.  CCXIII  (M*).  Si  può  aggiun- 
gere che  versi  attribuiti  al  Cotta  sono  anche  nel  Palat.  di  Firenze  221 
(P)  e  che  due  sonetti  riprodotti  anche  dal  Cristofori  (Op.  cit,  p.  XXIV-V 
D.  3)  leggonsi  neiredizioye  De  Kubeis,  Roma,  1752,  dei  versi  del  Cotta 
(R).  Onde  abbiamo: 

1.  A  che  vo'  riveder  l'amata  donna  [Ball.]  M*.  M*.  P. 

2.  Si  duramente  mi  tormenta  ancora  [Ball.]  M^ 

3.  O  bianca  man  ch'in  me  '1  gran  foco  occoUo  [Son.]  M*.  M*.  P. 

4.  Caro  fanciul  che  prima  che  nasce8t\^  [Son.]  M*.  P. 

5.  So  ben  che  non  aita  [Canz.]  M^  M^  P. 

6.  Che  volsi  me  infelice  alior  quand'  io  [Son.]  M.' 

7.  Quanto  più  pensa  V  alma  et  dir  il  vole  [Son]  M.* 

8.  Non  scio  s'io  viva  o  no  se  mai  dal  cielo  [Son.]  M.' 

9.  Poi  che  lasso  mostrar  non  po9so  fare  [Son  ]  M*. 

10.  Dolce  mia  donna  con  voi  sempre  sono  [Son  ]  M*. 

11.  D'antico  sasso  e  d'ogni  intorno  roso  [Son.]  R. 

12.  Eran  pur  dianzi  qui  tra  le  fresch'erbe  [Son.]  R. 

La  ballata:  A  ch^  vo*  riveder  ò  riprodotta  nel  tomo  I  delle  Rime  di- 
verse ....  raccolte  dal  Domenichi  (Venezia,  Giolito,  1546)  e  dal  Morelli 
nella  citata  edizione  bassa nese  dei  versi  del  Cotta.  II  sonetto  0  bianca 
[beila]  man  nel  secondo  libro  dalle  Rime  di  diversi  nobili  huomini  .... 
Venezia,  Giolito  1547,  ò  riportato  come  del  Molza;  la  traduzione  del 
Carme  coniano  Ad  Lycorim  inserita  tra  i  Versi  e  regole  della  nuova  poe- 
s'a  toscana  del  Tolomei  (Roma,   1539)  è  apocrifa. 
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Senza  riportare  qui  la  lunga  serie  degli  elogi  a  lui  tribu- 
tati da  molti  (1),  a  cominciare  dagli  affettuosi  epicedi!  del 
Sannazaro  e  del  Fracastoro;  mentre  Lilio  Gregorio  Giraldi 
e  Pierio  Valoriano,  e  Adamo  Fumano  e  Fausto  Sabeo  e  il 
Giovio,  e  il  Trissino  e  il  Parlenio  e  Mario  Corradi  e  il  Pan- 
vinio  e  Giammatteo  Toscano  ed  altri  assai  sono  concordi 
neir  esaltare  la  squisita  arte  del  giovine  poeta,  lo  Scaligero 
dice  di  lui  che  «  quum  sese  ad  Catulli  moUitiem  totum  ef- 
»  finxisset  tantam  numerorum  nequitiam  addidit,  ut  etiam  af- 
»  fectasse  palam  sit  »  (2). 

Né  in  questo  biasimo  dovette  esser  sola  la  sua  voce,  se 
Giammatteo  Toscano,  che  ho  già  nominato,  prendeva  occa- 
sione a  certi  suoi  endecasillabi  da  ciò  che  un  quidam  de  tri- 
vio  scholae  magisier  suppone  gli  dica  : 

Ecquid  Cotta  tuus  leporis  .... 
quod  non  surpuerit  prius  Catullo, 
praefert?  furta  putas  honore  dìgna? 

Rinfrescava  gli  appunti  il  Gravina, scrivendo:  «Troppo 
»  studio  ancora  usò  Cotta  nelF  affettata  tenerezza  del  suo 
»  stile  sì  rotto  e  stemperato  nei  numeri,  e  si  pieno,  per  cosi 
»  dire,  di  smorfie  femminili,  che  per  troppa  frequenza  si  rende 
»  stucchevole.  Fortunato,  che  con  sì  scarsa  materia  e  si  lento 
»  vigore  ha  saputo  acquistare  e  fino  ai  nostri  dì  sostener 
»  tanta  fama  »  (3). 

E  curioso  notare  però,  che  mentre  il  Gravnia  informa 
il  suo  giudizio  alla  severità  dello  Scaligero,  che  fu  pel  nostro 
qualche  volta,  come  vedemmo,  fin  troppo  acerba,  questi  del 
carme  cottiano  a  Licori  Ne  tua  ne  mea  era  giunto  già  a  dire  : 
«...  adeo  molle  est,  ut  vel  conatum,  vel  etiam  vota  supe- 


(1)  Cfr.  L*  edizione  Morei liana  degli  epigrammi  del  Cotta,  e  Giuliari 
(Op.  cit.  pp.  56-7). 

(2)  Poet    Lib.  VI. 

(3)  Della  ragion  poet.  Lib.  I.  e.  XLI. 
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»  rarit  :  tantum  enim  habet  ainatoriarum  gratiarum,  ut  nihil 
»  addi,  nihil  demi,  nihil  mutari  in  eo  genere  dicendi  possit  »^ 

II  Tommaseo  di  questa  elegia  amorosa  dichiara  che  «  è 
una  cosa  che  vien  dall'anima  proprio»;  (1)  ma  il  Cristo- 
fori,  che  preludendo  ad  essa  dichiara  ben  poco  rimanergli  a 
dire  dopo  il  giudizio  del  Tommaseo,  ne  lamenta  altrove  i 
flosci  sdilinquimenti  (2). 

Caldissimi  ed  efficaci  di  sentimento  son  per  Emilio  Costa 
gli  endecasillabi  a  Licori  Amo  quod  fateor;  men  belli  gli  al- 
tri 0  factum  lacrimabile  ;  stupenda  invece  si  Y  elegia  Ne 
tua^  ne  mea  e  si  V  altra  Sive  aliquid  pure  a  Licori  (3).  E 
mentre  egli,  pur  non  convenendo  con  lo  Scaligero  che  dice 
r  alcaica  per  la  vittoria  dell'  Alviano  non  meritar  neppur  di 
esser  letta,  sostiene  che  quesf  ode  «...  non  ha  a  che  ve-» 
»  dere  con  V  altre  cose  del  Cotta  »  tanto  che  €  se  P  auto- 
»  rità  distanti  testi  non  escludesse  ogni  dubbio  sulfappar- 
>  tener  quella  al  Cotta,  invero  non  la  si  direbbe  cosa  di  lui», 
il  Cristofori  la  dichiara  V  ode  più  notevole  del  Cotta  e  «  un 
vigoroso  canto  della  vittoria,  un  sonoro  peana  »  (4)  come  già 
Stefano  Grosso  1*  aveva  giudicata  in  una  lettera  al  Came- 
rini ben  più  sublime  di  quella  Urbs  quam  vetusto  vectus  ab 
Ilio,  che  il  Navagero  avea  steso  per  la  devastazione  di 
Padova  (5). 

Per  segnare  un'  ultima  discordanza,  mentre  il  brevis- 
simo epigramma  in  lode  di  Verona  :  Verona  qui  té  viderit, 
per  il  Cristufori  è  asciuttissimo  e  tale  che.  non  certo  per  esso 
cresceva  «  d' un  ette  »  la  gloria  del  Colta  (6)  ad  altri  molti, 
come  al  Giuliari,  (7)  parve  bellissimo  e  il  Costa  nell'  articolo 


(1)  Duionario  esteUco  3*  Ediz.  Milano,  1860,  I,  98. 

(2)  Op.  ciL  pp    47  e  57. 

(3)  Loc.  cit,  p.  5. 

(4)  Op.  cit.  p.  39. 

(5)  Cfr.  F.  Berni  Opei^e    Milano,  Son/ogno,   1875,  p.  215  a^rg. 

(6)  Op,  cit.  p.  61. 

(7)  Op.  cit.  p.  57. 
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citato  Io  proclama  «  tra  tutti  il  migliore,  e  nella  sua  modesta 
»  semplicità,  cosa  stupenda  ». 

Or  bene  :  questa  discordanza  profonda  ne'  giudizi  che 
noi  ha  certo  la  sua  ragione  nella  parzialità  o  nella  incompe- 
tenza dei  giudici,  è  una  prova,  come  dicevo,  essa  medesima  che 
r  opera  poetica  del  Cotta,  anche  in  quel  poco  che  potè  giun- 
gere sino  a  noi,  si  eleva  da  quella  letteratura  spicciola  uma- 
nistica con  cui  al  suo  tempo  una  pleiade  di  latiiìisti  cerca van 
d'  illudere,  più  che  gli  altri  forse  sé  stessi  di  esser  eredi  della 
genialità  classica  di  Roma.  Poiché  unica  la  vera  arte  sogget- 
tiva, non  già  la  imitazione  supina  di  modelli  pure  squisiti,  che 
ha  per  mezzo  tecnico  solojl  mosaico  di  frasi  lambiccate  o  ri- 
pescate e  ricucite,  può,  secondo  che  il  critico  sente  quello 
che  sento  il  poeta  o  dissente  da  esso,  inspirargli  il  biasimo 
severo  o  la  lode  più  ampia.  Cosi  della  soave  musa  del  gio- 
vinetto poeta  noi  potremo  ripetere  ciò  che  il  Toscano  al  mae- 
strucclo  ricordato  più  sopra  : 

suum  CatuUum 

Cottam  sic  iinitaiier,  Catulli 
proclive  ut  mJDUs  aemulum  aemulari 
sit,  ipsum  quam  imitarier  Catullum. 

Ma  se  la  dispersione  dei  fogli  del  poeta  dopo  la  rolla 
di  Ghiaradadda,  come  opina  anche  il  Tommaseo,  rese  così 
esìgua  r  opera  poetica  del  Cotta  che  potè  giungere  ai  po- 
steri, anche  minore,  e  non  per  questa  sola  ragione,  è  il  nu- 
mero delle  sue  prose  :  tanto  piccolo,  che  si  riduce  a  una  let- 
tera datata  da  NapoH  il  5  gennaio  del  1504  che  il  Cotta  in- 
dirizzava al  Sannazaro  per  compianger  con  esso  la  morte 
del  Fontano  e  che  il  Giuliari  riproduceva  dal  codice  Pala- 
tino deir  Imperiale  di  Vienna  fol.  6^  nel  1889(1). 

Alla  quale  però  godo  di  poter  aggiungerne  una  seconda, 
finora  inedita  conservataci  nel  già  citato  codice  CCGLXIV 
CI.  IX  il,  della  Marciana  a  e.  126,''  proprio   subito    dopo  i 

(!)  Op,  cit.  pp  59-60. 
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due  epigrammi  cottianì  al  Sanudo  dei  quali  abbiamo  parlato, 
e  che  dal  dottissimo  Morelli  solerte  e  diligente  editore  dei 
coraponiraeali  del  Cotta,  non  so  comprender  come  potè  esser 
trascurata. 

Ecco  la  lettera  : 


Clar.  d.  Marino  Sanuto  quaestori   Veronae 
optìmo  d.no  iooundissimo- 

Marino  Sanuto  Jo.  Cotta  sai.  m.  Quod  brevioribua  rarioribuaque  te- 
cum  agimus  fortasae  quam  cupis  non  ea  ratione  simpliciter  excusatur 
quod  abusi  humanitate  atque  benevolentia  tua  salutandi  tui  ac  diutius 
alloquendi  gratia  negotia  nostra  minime  deserenda  iudicemus  sed  etiara 
minus  idcirco  scribimus  quoniam  cura  ego  in  dies  videar  aliis  de  cauais 
istuc  reversunis,  tuque  brevi  sis  bue  venturum  te  polHcitus  altera  vera 
occasio  tui  commodius  visitandi  copiam  oblatura  expectatur  nuncque 
propterea  tantum  haec  ad  te  p^uca  misimus  ut  silenti!  nostri  causam 
non  ignorares  et  quod  te  recepì  libentissime  suscepturum  tibi  onus  im- 
ponerem  ut  litteraa  nostras  tibi  datas  quam  celerrime  perferrì  ad  Geor. 
Cornelium  et  Ja.  Antiquarium  maximum  utrumque  suo  in  genere  virum 
procurares.  Vale  meique  memor  pariter  memores  amicos  effice.  Ligniaci  (I) 
T  augusti  1501. 

Questa  lettera  è  diretta  anch'  essa  adunque  a  Marin 
Sanudo  che,  cora'  è  noto  si  trovava  dall'  aprile  di  queir  anno 
medesimo  camerlengo  a  Verona.  Non  molto  importante  per 
sé  stessa,  può  riuscir  cara  agli  studiosi,  e  perchè  sono  scarse 
oltre  modo  le  lettere  che  noi  conosciamo  del  Cotta  e  per- 
chè aggiunge  qualche  notiziola  non  trascurabile  tra  le  poche 
che  abbiamo  del  gentile  poeta  di  Legnago.  Ricaviamo  infatti 
da  essa  che  il  Cotta  poco  più  che  ventenne  s'  era  già  fatto 
apprezzar  dal  Sanudo  tanto  che  tìn  dai  primi  mesi  dopo  V  an- 
data di  questo  a  Verona  al  nuovo  ufficio  era  corso  tra  i  due 
valenti  uomini  scambio  di  gentilezze  e,  tornando  il  Cotta  in 
patria,  vicendevole  promessa  di  visite  reciproche  a  Legnago 

(1)  Il  ms.  ha  :  Lignanù 
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e  a  Verona.  Prattanto  ramicizia  era  tenuta  viva  per  lettere, 
poiché  come  appare  da  quella  che  qui  è  pubblicata,  il  Sa- 
nudo  si  lamentava  con  V  amico  che  le  sue  fossero  troppo 
rare  e  troppo  brevi  ;  e  in  una  lettera  precedente  che  noi  non 
possediamo,  avea  promesso  al  Cotta  di  far  recapitare  due  let- 
tere di  lui  a  Giorgio  Corner  e  a  Jacopo  Antiquario  ;  e  final- 
mente in  calce  alla  lettera  dell'  amico  trascritta  la  mano  del 
Sanudo  notava  con  un  R.  die  IX  augusti  la  data  della  solle- 
cita risposta. 

Jacopo  Antiquario,  del  quale  nella  lettera  del  Cotta  si  fa 
menzione,  è  il  noto  umanista  perugino  (1444? -1512)  che, 
amico  carissimo  e  stimato  da  tutti  i  migliori  letterati  dell'  età 
sua,  per  gli  agi  materiali  e  morali  che  egli  ritraeva,  oltre  le 
rendite  di  alcuni  benelizii  ecclesiastici,  dall*  onorevole  uffizio, 
prima  di  addetto  alla  segreteria  ducale  in  Milano  sotto  gli 
Sforzeschi  Galeazzo  e  Giangaleazzo,  poi  di  segretario  titolare 
quale  fu  anche  dopo  l'usurpazione  di  Ludovico  il  Moro  (1494) 
e  la  conquista  Francese  del  1499,  era  largo  d'aiuti  d'ogni 
maniera  (1). 

Giorgio  Corner,  il  fratello  della  regina  di  Cipro,  Capitano 
di  Verona  trovavasi  appunto  dal  10  di  luglio  del  1501  in  Mi- 
lano, dov'  era  stato  spedito  dal  Sonato  veneto  ad  incontrarvi 
il  Cardinal  di  Rohan  (2). 

Il  camerlengo  Sanudo  che  l'avea  accompagnato  ad  onore 
con  altri  cavalieri  e  cittadini  veronesi  il  28  giugno  sino  a 
Peschiera,  avea  fatto  ritorno  per  il  suo  uffizio  a  Verona  ;  ma 
nel  seguito  dell'oratore  egli  aveva  buoni  amici  quali  Matteo 
Rufo  e  Francesco  Nursio  Tiraideo.  La  relazione  epistolare  con 
questi  e  con  lo  stesso  Corner  gli  offriva  occasione  di  favorire 
il  (lotta  ^he  desiderava  fossero  recapitate  sue  lettere  al  Cor- 


(1)  Cfr.  G.  B.  Vermigliou  Memorie   di  Jacopo    Antiquarj,  Perugini, 
Baduel,  1813. 

(2)  Cfr.  M.  S.\Nrno  /  diarii,  IV. 
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ner  e  all'  Antiquario.  Questo  il  Sanudo  conosceva  già  di  per- 
sona sin  dal  1496,  quando  nel  settembre  al  seguito  degli  ora- 
tori della  repubblica,  lo  incontrò  segretario  di  Lodovico  il 
Moro  a  Vigevano  tra  i  convenuti  ad  onorarvi  il  re  dei  Ro- 
mani, Massimiliano  (1). 

Rocco  Murari. 


(I)  Sanudo,  /  Diarìi,  I,  col.  290-1  e  3059. 


LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 

K  IL  "  D0\  GIUZIA  .. 


DI 

VITTORIO  ALFIERI 


INTRODUZIONE 


«II  conte  Vittorio  Alfieri,  nel  i775,  all'età  sua  di  anni 
ventisette,  meditava  un  tribunato  letterario  a  rinnovar  la 
nazione  ;  tribuna  il  palco  scenico,  tromba  di  riscossa  la  poesia 
di  Dante»  (1). 

Lo  meditava  nel  1775  e  nel  1783  la  prima  edizione 
delle  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  era  già  pubblicata.  Goa  la 
stessa  rapidità  colla  quale  avea  corsa  P  Europa  dalf  una 
air  altra  parte,  egli  compi  V  opera  sua  :  opera  di  letterato, 
di  pensatore  e,  più  che  altro,  di  patriota.  Nelle  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri,  vi  è  il  fuoco  della  sua  anima  appassioaata 
per  la  giustizia,  per  la  libertà,  e  per  la  patria  :  vi  è  tutto 
lo  sdegno  e  tutto  il  dolore  dell'  uomo  non  libero  che  ago- 
gna la  libertà,  e  vi  è  anche  una  lontana  speranza  di  riu- 
scire un  giorno,  col  teatro,  a  scotere  gì'  Italiani  dall'  inerzia, 
a  far  sentire  loro  T  avvilimento  in  cui  erano  caduti,  e,  con 
l'esempio  della  antiche  repubbliche  forti  e  libere,  condurli 
alla  rivolta  contro  i  tiranni.  Per  questo  le  tragedie  di  Vit- 
torio   Alfieri   hanno   quasi    tutte   argomento    antico  :    perchè 

(I)  Carducci.  —  Bozzelti  critici. 
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r antichità  gli  prestava  più  dei  tempi  moderni  splendidi  esempi 
di  virtù  e  di  grandezza  :  sono  poche  le  tragedie  che  hanno 
argomento  moderno,  e  due  sole  hanno  argomento  moderno 
italiano:  il  Don  Oarzia  e  la  Congiura  de  Pazzi:  le  due 
che  ho  scelte  per  argomento  del  mio  lavoro.  ' 

L'  Alfieri  ideò  il  Don  Garzia  a  Firenze  nelf  agosto  del  ^ 

1776  e  la  Congiura  a  Siena  nell'estate  del  1777  :  nel  luglio 
del   1778  «  le  stese  »  nel  1779  «  le  verseggiò  ». 

Ebbe  r  idea  del  Don  Garzia  da  un  discorso  udito  per 
caso  in  un  crocchio  di  letterati;  e  la  Congiura  gli  venne 
suggerita  dal  suo  amico  più  caro  :  Francesco  Gori  Gandel- 
lini.  Il  Gori  4(  stava  umilmente  a  bottega  trafficando  di  seta  » 
ma  aveva  «  somiglianza  di  carattere  coir  Alfieri  »  e  «  lo 
stesso  pensare  e  sentire,  e  un  reciproco  bisogno  di  sfogare 
il  cuore,  ridondante  delle  passioni  stesse  ». 

Stava  umilmente  a  bottega  trafficando  di  seta,  ma  <  non 
trovava  altro  sollievo  al  mondo  che  Y  andar  leggendo  i  po- 
chi ottimi  libri  »  ed  «  altro  martirio  al  mondo  non  avea  che 
il  paragonar  sé  e  i  suoi  tempi  con  que^^Ii  uomini  e  tempi  di 
cui  leggeva. 

E  guardava  i  nobili  passeggiar  per  Siena  «  oppressi 
d*  ozio  e  di  noia  »  mentre  egli  avea  Tacito  o  altro  sommo 
classico  in  mano. 

L'  aristocratico  conte  Alfieri  nutriva  grande  amore  per 
il  mercante  amico  e  ne  apprezzava  T  animo  generoso  e  Talto 
ingegno  da  scrivere.  «  Per  ottenere  e  meritar  la  lode  di 
uomo  cosi  stimabile  agli  occhi  miei  quanto  era  il  Gori,  mi 
posi  a  lavorar  con  ardore  assai  maggiore  di  prima  »  (1).  E  il 
Gori,  come  dissi,  su;jgeri  all'  Alfieri  di  porre  in  tragedia  la 
congiura  de'Pnzzi  dopo  averla  letta  nel  Machiavelli  :  il  poeta 
la  lesse,  la  ideò  immediatamente.  la  stese  «  con  febbre  fre- 
netica di  libertà  »  e  la  dedicò  all'  amico  morto  («  perchè, 
vivo,  a  delitto,  gli  potea  esser  apposto  il  riceverla  »)  come 
«  quintessenza  del  forte  e  .sublime  pensare  di  lui  ». 

(1)  Alfieri.  —  Vita  epoca,  IV,  cap.  IV. 

U 
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La  Congiura  non  è  fra  le  migliori  tragedie  deir Alfieri 
e  neppure  il  Don  Garzia,  sebbene  tutt'e  due  abbiano  grandi 
pregi,  come  dice  V  Alfieri  stesso  nel  «  Parere  sulle  sue  tra- 
gedie »  e  come  assentono  i  critici  tutti.  Le  ho  scelte  per 
argomento  del  mio  lavoro  perchè,  secondo  me,  esse  si  sco- 
stano alquanto  da  tutte  le  altre  tragedie  dell'  Alfieri  e,  pur 
senz'  arrivare  alla  perfezione  a  cui  arrivò  il  Saul,  pur  man- 
cando in  essi  la  grandezza  eroica  che  e'  è  nei  Bruti,  o  in 
Virginio,  o  in  Agicle,  o  in  Timoleone,  mi  piacciono  perchè 
in  esse  V  Alfieri  ha  lasciato  traboccare  tutti  i  sentimenti  della 
sua  grande  anima  che  sapeva  amare  con  passione  e  odiare 
con  furore. 

Infatti  nel  Don  Garzia  e  nella  Congiura  egli  rappre- 
sentò i  delitti  nel  loro  massimo  grado  d'  orrore  e  dipinse  la 
virtù  coi  colori  più  smaglianti,  esagerando  fors'  anche  negli 
uni  e  nelle  altre,  perchè  egli  sentiva  così  forte  V  orrore  delle 
colpe  e  r  amore  del  buono. 

Il  Carducci  nota  che  «  gli  affetti  che  da  natura  ebbe 
subiti  e  veementi  e  i  pensieri  che  nutrì  generosi  nella  splen- 
dida ira  lo  fecero  scrivere  forse  con  troppa  passione». 

«  Ma  quando  mai  la  passione  pel  vero  e  pel  retto  fu  troppa 
allorché  massimamente  si  tratta  d'immedesimarla  in  altrui?  ». 

E  Giuseppe  Mazzini,  scriveva  : 

«  L'  uomo  che  avrà  impallidito  alla  rappresentazione  di 
un  delitto  è  il  più  lontano  da  quello.  Non  temete  di  muo- 
vere fortemente  Y  imaginazione  e  la  sensibilità  dei  vostri  fra- 
telli, purché  la  vostra  pittura  ponga  ad  essi  sott'  occhio  una 
verità  morale  ». 

Nelle  tragedie  dell'  Alfieri  e'  è  sempre  una  verità  mo- 
rale, perchè  altamente  morale  è  lo  scopo  a  cui  esse  mirano 

Ho  diviso  il  mio  lavoro  in  sette  capitoli.  Nel  I  e  nel  III 
ho  esaminato  il  fatto  della  Congiura  e  del  Don  Garzia  nella 
storia  e  nella  tragedia,  e  siccome  V  argomento  del  Don  Gar- 
zia è  ritenuto  da  qualcuno  storico  e  da  qualcun  altro  leg- 
gendario, mi  sono  fermata  sui  documenti  che  provano  com'esso 
sia  interamente  leggendario. 


—  167  — 

Nel  II  e  »6l  IV  capitolo  ho  cercato  di  delineare  i  per- 
sonaggi delle  due  tragedie  ;  nel  V  ho  confrontato  breve- 
mente le  tragedie  alderiane  che  hanno  argomento  pagano  colle 
tragedie  moderne  suaccennate,  e,  siccome  i  critici  credono 
che  r  inferiorità  del  Don  Garzia  e  della  Congiura  sia  cau- 
sata dalla  €  preoccupazione  politica  »  dell'  autore,  cosi  ho 
cercato  di  vedere  qual  è  il  concetto  politico  che  ha  ispirato 
air  Alfieri  le  due  tragedie,  non  solo,  ma  le  opere  minori  che 
sono  unite  in  qualche  modo  alla  Congiura  e  al  Don  Gar^ 
zia.  Sono  V  Etruria  t>endicala  in  cui  viene  assassinato  un 
duca  dei  Medici  in  nome  della  libertà  come  nella  Congiura  ; 
i  due  libri  della  Tirannide  scritti  assieme  alla  Congiura, 
dopo  aver  letto  il  Machiavelh  «  per  sfogare  V  animo  ridon- 
dante e  piagato  fin  dalP  infanzia  dalle  saette  dell'  abborrita, 
universale  oppressione  »  (1)  e  gli  altri  tre  libri  Del  principe  e 
delle  letlere,  il  codice  letterario  dell'  Alfieri.  Terminai,  accen- 
nando al  parere  del  poeta  sulle  sue  due  tragedie,  confron- 
tandolo con  quello  dei  critici  che  esaminarono  la  Congiura 
e  il  Don  Garzia.  Per  me  il  primo  e  il  più  imparziale  giu- 
dice delle  tragedie  alfieriane  è  Y  autore  stesso  :  egli  ne  os- 
serva acutamente  mende  e  pregi  «  senz'  affetto  di  padre,  con 
intelletto  di  critico  »  e  noi  anche  da  queir  esame  impariamo 
a  conoscere  il  carattere  e  l'  animo  dell'  uomo  che  tu  supe- 
riore a  tutti  i  suoi  contemporanei  e  al  quale  in  gran  parte 
dobbiamo  la  redenzione  della  patria. 


(I)  Alfieri.  —  YUa  epoca,  IV,  cap.  IV. 


—  168  — 


Capitolo  L 
La  congiura  de'  Pazzi  secondo  la  storia 

Esposizione  della  tragedia. 

«  Io  mi  pongo  a  raccontare  brevemente  la  congiura 
»  de'  Pazzi,  però  che  questo  memorando  fatto  avvenne  a' miei 
»  tempi,  e  poco  mancò  che  tutta  non  mandasse  sossopra  la 
>  fiorentina  repubblica  »  (1). 

Così  comincia  la  sua  storia  Angelo  Poliziano  e  racconta 
la  congiura  con  tutta  Y  esattezza  di  particolari  naturale  in 
un  testimonio  del  fatto,  ma  con  animo  devoto  alla  Casa 
de'  Medici  che  Y  ospitava  e  lo  proteggeva.  Per  cui  se  tutti 
gli  storici  biasimano  la  congiura  de'  Pazzi  pe^le  persone  che 
vi  presero  parte  e  il  luogo  e  il  momento  in  cui  fu  messa  in 
ei^ecuzione,  il  Poliziano  grava  il  suo  giudizio  più  d*  ogni  al* 
tro,  dipingendo  i  congiurati  non  con  Y  imparzialità  dello  sto- 
rico, ma  con  l'acredine  del  nemico. 

Secondo  il  Poliziano  tutta  la  gente  per  bene  in  Firenze 
riconosceva  Y  autorità  dei  Medici  nello  Stato  :  solo  i  Pazzi 
e  il  Salviati,  segretamente  da  prima,  poi  alla  scoperta,  comin- 
ciarono a  mostrarsi  contrari  al  governo  e  invidiosi  della 
Casa  dei  Medici,  non  solo  per  il  potere  che  aveva  nella  città, 

(1)  Angelo  Poliziano.  —  Storia  della  congiura  de*  Pdzzi, 


~  169  - 

ma  ancora  per  il  suo  privato  splendore.  1/  invidia  e  V  odio 
contro  Lorenzo  e  Giuliano  furono  le  sole  cause  della  con- 
giura a  cui  presero  parte  tutti  i  Pazzi,  V  arcivescovo  Sal- 
viati,  Bernardo  Bandini,  Jacopo  Del  Poggio,  G.  B.  da  Mon- 
tcsecco,  Antonio  da  Volterra  e  molti  altri  ancora. 

Già  Francesco  de'  Pazzi  e  il  Salviati  avevano  tenuto 
consiglio  in  Roma  di  uccidere  i  due  Medici,  ma  il  «  trattato  » 
come  lo  chiama  il  Poliziano,  venne  firmato  nella  villa  d'Jacopo 
de*  Pazzi  in  Montughi,  a  un  miglio  da  Firenze  fuori  di  porta 
S.  Gallo. 

I  congiurati  approfittarono  del  soggiorno  in  Firenze  del 
cardinale  Raffaello  Riario  nipote  del  conte  Girolamo  e  del 
Papa  e  che  era  ospite  dei  Pazzi,  per  attirar  insieme  nello 
stesso  momento  e  nello  stesso  luogo  Giuliano  e  Lorenzo. 
Avvertirono  i  Medici  che  il  Cardinale  desiderava  far  loro 
una  visita  prima  alla  villa  di  Fiesole,  dove  Giuliano  non  in- 
tervenne e  in  città  poi.  I  Medici,  sempre  ospitalieri,  si  pre- 
pararono a  far  grandi  accoglienze  al  Riario,  esponendo  nelle 
ricche  sale  del  loro  palazzo,  quanto  avevano  di  prezioso  : 
vesti,  gioie,  statue,  bronzi,  argenti,  e  facendo  imbandire  un 
pranzo  sontuosissimo. 

II  giorno  deir  Ascensione,  del  1478  i  Congiurati  che 
avevano  destinato  di  far  il  colpo  in  Chiesa  avvertirono  Lo- 
renzo e  Giuliano  che  il  Cardinale  venuto  da  Fiesole  a  Fi- 
renze per  far  loro  la  visita  promessa,  si  era  fermato  nella 
Chiesa  di  S.  Reparata  (S.  Maria  del  Fiore).  I  Medici,  sen- 
'A  alcun  sospetto  si  recarono  in  Chiesa  dove  e*  erano  già  i 
congiurati  che  dovevano  pugnalarli.  Ma  la  scelta  non  era 
stata  fatta  bene.  Il  Montesecco,  mandato  da  Roma,  s' era 
rifiutato  di  uccidere  i  Medici  e  a  lui,  uomo  d'  arme,  pieno  di 
accorgimento  e  destrezza,  avevano  sostituito  Antonio  da  Vol- 
terra e  un  prete  non  addatti  certamente  al  gran  colpo. 

Quindi  l'impresa  fini  male  per  i  congiurati.  Dopo  la  Co- 
munione del  prete,  a  un  cenno,  Francesco  de' Pazzi  e  il  Ban- 
<lini  presero  in  mezzo  Giuliano  :  il  Bandini  gli  trapassò  il 
petto  con  una  pugnalata,  V  altro  lo  «  lini  con  furia  rabbiosa 


—  170  — 

di  colpi  ».  Ma  Lorenzo  riuscì  a  salvarsi.  Antonio  da  Volterra 
gli  vibrò  un  colpo  alla  gola  ;  egli  si  difese  ;  i  suoi  paggi  lo 
circondarono,  gli  amici  lo  trasportarono  in  Sagrestia,  dove 
i  sicari  non  lo  poterono  raggiungere. 

Il  Poliziano  dice  che  il  popolo  rimase  dolorosamente 
stupito  per  r  orrendo  misfatto  e  lamentando  la  morte  di  Giu- 
liano «  egregio  giovane  v,  delizia  della  fiorentina  gioventù 
chiamava  i  Pazzi  «  una  famiglia  sacrilega  in  odio  a  Dio  e 
agli  uomini  y>. 

Nelle  Storie  fìoreniine  il  Machiavelli  pure  narrò  la  con- 
giura de'  Pazzi  e,  sebbene  egli  ne  abbia  dedicato  il  libro  a 
Clemente  VII,  figlio  di  Giuliano,  a  me  pare  che  sia  stato 
più  imparziale  del  Poliziano.  Nella  data  del  fatto,  nel  luogo 
in  cui  il  delitto  fu  compiuto,  e  nella  maniera  con  cui  fu  fatta 
la  congiura,  i  due  storici  sono  d'  accordo,  ma  non  lo  sono 
nelle  cause  della  congiura,  nello  scopo  a  cui  essa  mirava,  e 
nella  pittura  dei  congiurati. 

Secondo  il  Machiavelli,  Lorenzo  «  caldo  di  gioventù  e 
»  potenza,  voleva  ad  ogni  cosa  pensare  e  che  ciascuno  da 
»  lui,  ogni  cosa  riconoscesse  )►.  E  quelli  che  n*  erano  mal- 
contenti «  conveniva  o  con  pazienza  quel  modo  di  vivere 
»  comportassero,  o  se  pure  lo  volessero  spegnere,  per  via 
»  di  congiura,  o  segretamente  di  farlo  tentassero  )>. 

Un  signore  dunque  assoluto  contro  il  quale  gli  spiriti 
amanti  di  libertà,  insofferenti  del  suo  giogo  dovevano  con- 
giurare. —  I  Pazzi  erano  i  più  splendidi  fra  i  signori  fio- 
rentini, il  popolo  non  solamente  non  li  odiava  (come  vuole 
il  Poliziano)  ma  aveva  fatto  cavaliere  Jacopo,  il  più  vecchio 
della  Casa. 

Lorenzo  de*  Medici,  temendoli,  non  dava  loro  alcuna 
carica  nello  Stato,  né  concedeva  loro  i  gradi  d'  onore  che 
meritavano  :  qualche  volta  persino  li  faceva  giudicare  (come 
nel  caso  dell'eredità  Bonromei)  (1)  senza  giustizia. 


(1)  Maciiiwelli.  —  Storie  fiorentine,  Libro  ottavo. 
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Da  ciò  gli  sdegni,  gli  odi,  e  il  (iesiderio  di  vendetta  : 
da  ciò  la  congiura  che  il  Machiavelli  condanna  perchè  eie 
congiure  partoriscono,  a  chi  Je  move,  rovina,  e  a  colui  con- 
tra  il  quale  sono  mosse,  grandezza  >. 

A  quale  storico  s'  attenne  V  Alfieri  ? 

Com'  è  naturale  al  Machiavelli,  «  1*  inimitabil  Maestro 
che  luminosamente  scrisse  il  vero  ». 

Ma  r  Alfieri  va  più  in  là  del  Machiavelli  nel  condan- 
nare i  Medici  :  egli  esalta  i  Pazzi. 

L*  Alfieri  vede  nella  Congiura  solamente  un  mezzo  per 
ottenere  libertà,  la  tanto  sospirata  libertà  che  invano  il  po- 
polo fiorentino  desiderava  (secondo  lui).  Egli  dipinse  i  Pazzi 
come  generosi  cospiratori  pieni  di  ardimento  e  di  sentimenti 
magnanimi  soltanto  perchè  congiuravano  contro  chi  aspirava 
al  potere  assoluto  :  quindi,  leggendo  la  tragedia  alfieriana 
noi  sentiamo  tutto  lo  sfogo  di  un*  anima  assetata  di  libertà 
e  che  della  libertà  fece  il  sogno  della  sua  vita  e  riconoscia* 
ino  nei  Medici  posti  in  scena,  due  tiranni  prepotenti  e  feroci, 
ammirando  i  Congiurati  che  cercavano  di  liberar  dal  loro 
giogo  la  patria  a  prezzo  della  vita. 

Dimentichiamo  persino  che  il  delitto  venne  commesso 
ai  piedi  degP  altari,  che  fra  i  congiurati  v*  erano  dei  preti, 
e  che  il  Papa  stesso  benediva  dall'  alto  del  suo  trono  Tem- 
pio assassinio  !  (1). 

Secondo,  r  Alfieri  il  congiurato  principale  è  cognato  dei 
Medici  :  dunque,  il  Guglielmo  della  storia.  Il  Machiavelli  assi- 
cura che  colui  non  prese  parte  alla  congiura  e  il  Poliziano 
crede  che  «  non  vi  aderì,  ma  ne  seppe  qualcosa  »  :  per 
tutt'e  due  fu  Francesco  de' Pazzi,  invece  che  ideò  e  con- 
dusse r  impresa. 

L'  Alfieri  spiega  che  scelse  il  cognato  dei  Medici  a  con- 


(l)  Gli  storici  non  sono  d' accordo  neirammettere  che  il  Papa  abbia 
praso  parte  in  qualche  modo  alla  congiura:  il  Machiavelli  dice  che  il 
Pontefice  e  fece  tutte  quelle  offjrte  potette  maggiori  in  benefìcio  della 
impresa  »  e  T Alfieri  nella  tragedia  mostra  di  crederlo. 
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giurato  principale  perchè  V  urto  di  vicendevoli  e  contrarie 
passioni  (1*  odio  per  la  tirannide  e  V  amore  per  la  famiglia) 
presta  ali*  azione  dei  momenti  teneri  e  caldi  qua  e  là. 

Egli,  suo  padre,  col  Salviali.  i  Medici  e  la  Bianca,  sono 
i  personaggi  della  tragedia  ;  la  scena,  unica,  il  palazzo  della 
Signoria,  in  Firenze. 

Nella  prima  scena  V  Alfieri  ci  fa  conoscere  lo  slato  umi- 
liante de*  Pazzi  sotto  il  dominio  dei  Medici  nonostante  i  vin- 
coli di  parentela  tra  questi  e  quelli.  Raimondo  non  può  sof- 
frire più  la  loro  tirannia  e  il  prudente  e  saggio  Guglielmo 
suo  padre,  che  pure  odia  i  Medici  quanto  li  odia  Raimondo 
slesso,  lo  esorta  a  pazientare  rammentandogli  che 

«  infer^mo  stalo 

Cangiar  noi  può,  pur  troppo  è  ver,  che  in  peggio  ». 

Ma,  un  giorno,  se  vedrà  il  bisogno  di  ferire  ne  impa- 
rerà r  arte  dal  figlio  ! 

Nella  II  scena  Raimondo  è  solo  :  egli  ci  fa  capire  che 
già  ha  dei  «  disegni  »  in  mente  (disegni  che  il  Salviati  co- 
nosce) e  vuol  «  inacerbire  »  contro  di  sé  i  cognati  «  perchè 
ciò  gli  gioverà  ».  Raimondo  è  ancora  in  scena,  invocando 
vendetta  e  libertà,  quando  .Bianca  sua  moglie,  la  sorella  dei 
Medici,  lo  raggiunge.  La  scena  è  commoventissima.  Essa 
intuisce  dai  discorsi  del  marito  che  un  grave  pericolo  lo 
minaccia,  che  un  pensiero  molesto  Io  turba,  e,  inquieta,  gli 
fa  mille  domande,  mentr' egli  tornando  subito  in  se  stesso 
dissimula  la  tempesta  che  ha  nell'  nnima,  cerca  di  tranquillar 
la  moglie  e  in  apparenza  calmo  va  con  lei  a  baciare  i  cari 
figli  dormenti. 

Cosi  si  chiude  il  primo  atto  della  tragedia. 

Nella  I  scena  del  II  atto)  Giuliano  e  Lorenzo  parlano 
fra  loro.  Com'è  delineato  il  carattere  dei  due  tiranni  !  I  loro 
disegni  ambiziosi  come  si  scoprono  subito  !  Soltanto  V  odio 
dell'  Alfieri  contro  la  tirannide  poteva  darci  una  pittura  cosi 
bella  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  di  chi  aspirava  ad  essere 


—  173  — 

signore  assoluto  d**  uno  stato.  Nella  li  scena  Guglielmo  e 
Raimondo  si  lagnano  coi  Medici  che  vogliono  togliere  al  co- 
gnato la  carica  di  Gonfaloniere.  I  nemici  sono  di  fronte: 
€  essi  son  tutto,  e  nulla  noi  »  dice  Raimondo  :  la  guerra 
dunque  scoppi,  e  la  giustizia,  abbattendo  i  tiranni,  renda 
eguale  nei  diritti  e  nei  doveri  i  cittadini  di  Firenze. 

Raimondo  intanto  in  questa  scena  ottiene  lo  scopo  d'ir- 
ritare sempre  più  ì  Medici,  di  renderli  più  feroci  contro  di 
lui  :  cosi  il  padre  si  unirà  alla  congiura  !  E  il  vecchio  si 
unisce.  Nella  III  scena,  è  rimasto  egli  solo  coi  Medici  ;  e 
Lorenzo  dopo  averlo  ammonito  a  obbedire,  e  a  «  tremare 
anche  nell*  obbedienza  »,  lo  lioenzìa  con  superbe  parole  dì 
scherno  : 

€  Or  vanne,  e  narra 
*  A  cotesto  tuo  finto  picciol  Bruto 
»  Che  il  vero  Bruto  invan  con  Roma  ei  cadde  ». 

E  Guglielmo  offeso,  risponde  con  una  minaccia  contro 
Lorenzo  : 

Oh,  Giuliano,  va  e  di*  a  tuo  fratello 

«  A  lui,  pur  narra 
»  Che  se  un  Bruto  non  fea  riviver  Roma 
»  Pria  di  Roma  e  di  Bruto  altri  pur  cada  ». 

Giuliano  ha  capito  la  minaccia  del  vecchio  ?  Certo  egli 
teme  :  vorrebbe  Lorenzo  più  mite  ;  Lorenzo  che  disprezza 
invece  il  pericolo,  le  minacce,  i  consigli,  che  non  ascolta 
neppure  le  proghiere  di  Bianca,  la  sorella  già  tanto  cara! 

La  congiura  intanto  progredisce:  il  Salviati,  venuto  da 
Roma  s'unisce  con  Raimondo:  nella  I  scena  dell'atto  III 
(V  atto  in  cui,  secondo  l' Alfieri,  si  opera  più  che  non  si 
chiaccheri)  si  scambiano  le  notizie  di  quanto  fecero  in  favcre 
dell'  impresa  ;  nella  II,  Guglielmo  si  unisce  ai  due  congiurati 
principali.  Egli  dapprima  non  ha  la  fiduciosa  baldanza  del 
figlio,  perchè  sa  che  «  a  schiavi  non  mancano  tiranni  »,  e 
non    vorrebbe  «  oprar  a  caso  »,  ma  poi  l'eloquenza  del  Sai- 
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via  ti,  e,  più  le  persuasive  ragioni  del  figlio,  fanno  che  «  nel- 
r  ira  dotta  »  di  Raimondo,  egli  si  affidi  Può  esser  nunzia  di 
libertà,  la  mercenaria  gente  d' un  re?  La  congiura  raggiun- 
gerà il  fine  a  cui  aspira  ?  Guglielmo  domanda  a  se  stesso. 

Il  fine  è  santo  ! 

»  Rifar  possente 
»  Libera,  intera  e  di  virtù  capace 
»  La  oppressa  città » 

e  i  congiurati  sono  tutti  pieni  di  coraggio  e  di  amor  patrio  : 

quindi,  spera • 

Il  IV  atto  incomincia  con  una  scena  tra  Giuliano  e  Gu- 
glielmo. Il  tiranno  pauroso  discende  alla  preghiera  :  egli  vuole 
che  Guglielmo  consigli  al  figlio,  V  obbedienza  e  la  sommis- 
sione verso  i  Medici,  e  il  vecchio,  che  ormai,  ha  la  vendetta 
in  cuore  e  in  mente  promette  perfino  dì  mandar  Raimondo 
lontano  da  Firenze. 

«  Spontaneo  esiglio 
»  Scelga  Raimondo  e  fia  il  miglior,  che  in  queste 
»  Mura  abborrite  a  nuovi  oltraggi  io  'I  veggo 
»  Non  a  vendetta  rimaner,  purtroppo  ». 

Ma  vien  Lorenzo.  Egli,  come  Giuliano,  sa  che  il  Salviati 
nemico  dei  Medici,  è  in  patria,  e  sa  che  gente  armata  muove 
verso  Firenze,  ma  non  teme. 

«  Al  primo 
»  Folgoreggiar  de'  nostri  scudi,  sciolta 
j>  Fia  lor  nebbia  palustre  » 

e  gli  balza  il  cuore  nelP  impugnar  il  brando  contro  nemico 
aperto.  Tanto  che  lo  stesso  Guglielmo  che  V  odia,  e  «  il  suo 
stile  arruota  »  contro  di  lui,  nel  breve  monologo  della  quinta 
scena  (IV  atto)  riconosce  che  : 
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»  D*  alti  sensi  è  costui,  non  degno  quasi 
»  0'  esser  tiranno.  Ei  regnerà,  se  ai  nostri 
y^  Colpi  non  carie ...... 

Che  impresa  dubbiosa  è  la  congiura  per  Guglielmo!  E 
come  mai  Lorenzo  seppe 

«  Delle  romane  ancor  non  mosse  schiere  ?  >. 

Gli  risponde  Raimondo  nella  VI  scena. 
La  voce  udita  da  Lorenzo 

<  che  muove 
»  Ver  noi  dall'  austro  armata  gente  )> 

non  è  vera.   I   congiurati  Y  han   fatta   correre  ad  arte,  per 
distorre  dai  loro  maneggi  1*  attenzione  dei  Medici. 

Infatti  Lorenzo  si  prepara  alla  guerra  :  domani  andrà  al 
tempio,  per  invocare  V  aiuto  divino  e  domani,  al  tempio  ì 
congiurati  Y  uccideranno  con  Giuliano.  Al  tempio  ?!  Il  vec- 
chio cristiano  rabbrividisce  al  pensiero  del  sacrilegio,  ma  il 
Salviati  stesso  (benché  prete)  e  il  figlio  Raimondo,  gli  dimo- 
strano che  non  è  peccato  1'  omicidio  che  voglion  compiere, 
perchè  il  tiranno  è  vittima  cara  al  Signore,  perchè  il  san- 
gue de*  tiranni  non  è  sangue  umano. 

«  Umano  sangue 
»  Quel  de'  tiranni  ? 


»  Qual  più  gradita  al  C.ielo 

»  Vittima  offrir  che  il  rio  tiranno  estinto  ?  » 

E  la  plebe  che  dirà?  La  plebe  che  è  sempre  religiosa? 
L'  opinione  del  popolo  non  rovinerà  Y  impresa  ?  Come  vede 
lontano  il  vecchio  saggio  !  Ma  i  congiurati  non  curano  1'  av- 
vertimento :  essi  credono  che  il  popolo,  stupito,  si  scoterà 
al   gran  nome  di  Roma. 
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€  Può  molto,  è  ver,  fra  noi,  di  Roma,  il  nome  »  anche  il 
vecchio  lo  crede  e  si  piega. 

Si  piega  a  tutte  le  decisioni  del  figlio  e  del  Salviati  :  e 
le  approva  tuìte.  Egli  deve  sollevare  il  popolo  a  libertà? 
Ne  è  pronto. 

Badino  però  a  due  cose  i  congiurati. 

Raimondo  diffidi  di  Bianca  perchè  : 

«  in  cor  di  donna  è  scaltro  amore  » 
e  il  Salviati  che  deve  uccidere  Lorenzo,  pensi  bene  che 

€  Se  a  vuoto 
»  Cade  il  colpo  suo  primo,  è  tal  Lorenzo 
»  Da  non  lasciar  eh'  egli  il  secondo  vibri  >. 

E  allora,  addio  libertà  ! 

Il  quinto  atto  è  breve.  Comincia  con  una  scena  dolo- 
rosa fra  Bianca  e  Raimondo.  La  donna  ha  intuito,  che  un 
pensiero  fortemente  doloroso  opprime  il  marito,  e  invano 
egli  nega.  E  poi  perchè  le  raccomanda  i  figli  ?  Quale  peri- 
colo li  minaccia  ?  Ella  piange,  implora,  si  dispera,  e  Rai- 
mondo la  prega  di  allontanarsi  :  in  nome  dei  figli  la  pr 'ga, 
sempre  per  loro,  ma  in  quel  momento  la  moglie  dimentica 
la  madre  ;  Raimondo  soffre,  e  Bianca  deve,  vuole  stargli 
vicina. 

Senonchè  il  vecchio  viene  a  dividerli  :  Raimondo  va  al 
tempio  €  a  liberlade  o  a  morte  »  e  la  donna  che  ormai  dal 
suocero  ha  saputo  tutto  quanto  potea  sapere,  resta  al  pianto 
e  alla  disperazione.  Nella  V  scena  la  catastrofe  avviene  pre- 
cipitosamente come  in  tutte  le  tragedie  dell'  Alfieri.  Già  Rai- 
mondo è  tornato  a  casa,  dopo  aver  ucciso  Giuliano,  e  ferito 
sé  stesso  gravemente.  Bianca  dapprima  lo  accoglie  come  l'uc- 
cisore del  fratello  :  iniquo,  perfido,  traditore  ;  poi  quando  si 
accorge  che  è  ferito,  dimentica  tutti  per  lui  e  torna  la  sposa 
amante  che  lo  vorrebbe  salvare  a  tutti  i  costi. 
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Vorrebbe,  ma  ecco  Lorenzo  che  viene  alla  vendetta. 
Oh,  vista  per  Raimondo  !  Suo  padre  è  in  catene,  e  Lorenzo 
vive  !  Menti*  egli  credeva  la  tirannide  spenta  e  Guglielmo 
tribano  di  libertà. 

Ora  invece  il  dispotismo  è  diventato  più  forte  e  più  si- 
curo ;  ma  Raimondo  non  ne  soffrirà.  Col  pugnale  che  uccise 
Giuliano  e  che  ferì  lui  stesso  inavvertitamente,  egli  si  dà 
r  ultimo  colpo  al  cuore,  mentre  Bianca  piange  disperata,  e 
Guglielmo  spettatore  della  morte  del  figlio  attende  che  Lo- 
renzo gli  segni  la  sua.  ultima  ora. 

E  Lorenzo  la  segnerà,  ben  presto  ne  segnerà  tante,  e 
così  dolorose,  che  egli  e  il  suo  popolo  si  potranno  ritenere 
ben  presto  vendicati  della  congiura  de*  Pazzi  e  della  morte 
di  Giuliano. 

(Continua)  Delfina  Forti 
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L'  OSSERVATORE  „ 

DI 

GASPARE  GOZZI 

ne'  suoi  rapporti 
COLLO  "  SPECTATOR  „  DI  GIUSEPPE  ADDISON 


In  ogni  testo  di  Storia  Letteraria,  quali  ne  sieno  la 
mole  e  gli  intenti,  accanto  al  nome  di  Gasparo  Gozzi  ricorre 
invariabilmente  quello  di  Giuseppe  Addison;  anzi  T  afferma- 
zione che  lo  scrittore  veneto  abbia  composto  il  suo  «  Osser- 
vatore »  imitando  lo  «  Spectator  »  è  uno  di  quei  giudizi^  o 
meglio  di  quelle  frasi  fatte,  ormai  passate  nel  dominio  del 
pubblico.  Ma  tutti  coloro  che  s'  occuparono  della  questione, 
la  considerarono  da  un  punto  di  vista  affatto  speciale  ;  cer- 
carono essi  di  stabilire  come  V  imitatore  sia  rimasto  addietro 
d'  assai  al  suo  modello  ;  Io  stesso  Zanella,  che  fa  di  questi 
due  autori  argomento  ad  uno  de'  suoi  «  Paralleli  letterari  » 
si  perde  in  considerazioni  più  o  meno  profonde  sul  maggiore 
0  minor  valore  delle  due  opere  ;  partendo  dal  princìpio  che 
r  una  non  sia  se  non  la  derivazione  immediata  deir  altra. 
A  nessuno  sinora,  eh'  io  sappia,  cadde  in  mente  di  porre  in 
dubbio  questa  derivazione  ;  oppure,  ove  ciò  riesca  impossi- 
bile di  vedere  coi  documenti  alla  mano  in  che  questa  imi- 
tazione consista,  fin  dove  giunga,  e  dove  cominci  1'  origina- 
lità. E  di  vero  :  che  il  Gozzi  abbia  avuto  dinnanzi  agH  oc- 
chi lo  «  Speclatore  »,  ne  abbia  avuto  una  conoscenza  più 
che  superficiale  e  se  lo  sia  proposto    a   modello    non   credo 
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possìbile  dubitare.  Non  è  possibile  dubitare  dopo  un  esame, 
anche  poco  accurato,  dell'  opera  de'  due  scrittori  e  per  le 
testimonianze  del  Gozzi  stesso. 

Fra  le  opere  del  nostro  autore  noi  troviamo  registrati, 
per  così  dire,   gli    Atti  di    un'  Accademia,   da   lui  chiamata 
€  La  Congrega  degli  Osservatori  Ignoranti  >  ;  questi  atti  egli 
presenta  al  pubblico  colle  seguenti   parole  :  «  Una   compa- 
»  gnia  di  persone  con  poche  lettere,  per  diporto  loro,  aveano 
»  fatte  certe  osservazioni  al   modo,   a   un  di   presso   come 
»  quelle  dello  Spettatore  inglese.  Erano  anche  quivi,   prima 
»  di  entrare  negli  articoli,  certi  passi   latini    ch'essi  uomini 
»  dabbene  dovettero  essersi  ricordati  fin  da  quel  tempo  nel 
»  quale  andavano   alla   scuola  ;   e  sopra   di  essi   dovettero 
»  stendere  i  loro  vari  ragionamenti,  i  quali  sono  tutti  a  modo 
»  loro  scritti  come  seppero  ».  Io  considero  questi  pochi  fogli 
in  cui  si  raccolgono  i  pensieri   degli   Osservatori   Ignoranti 
come  un  vero  e  proprio  tentativo   embrionale  di   periodico, 
che  si   sarebbe  fondato   sui   criteri,   a'  quali    s' inspirò,    più 
tardi  r  «  Osservatore  »  e  che  avrebbe  avuto  a  modello,  per 
espressa  confessione  dello  stesso  Gozzi,  lo  «  Spettatore  »  di 
Addison.  Nel  proemio  alla  «e  Gazzetta  Veneta  »  1'  autore  nota 
come  sarebbe  necessario  tentar  di  rivolgere  la  curiosità  in- 
nata degli  uomini  non  a   cose   lontane,    ma  a  quelle  che  li 
toccano  da  vicino  ;  sarebbe  utile,  quindi,  sorgesse  un  gior- 
nale ad  imitazione  di  quelli  di  Londra,  Parigi,  Berlino,  Vien- 
na e  Amburgo,  in  cui  si  desse  notizia  di  «  mille  particola- 
»  rità  che  facilitano  gli  affari  degli  uomini  del  paese  ».  E  in 
altro  luogo  dello  stesso  giornale,  parlando  del  suo  modo  di  rac- 
cogliere la  materia,  dice  :  «  Il  pubblico  deve  spontaneamente 
»  somministrarmi  di  che  impinguarla,  come  somministrava  un 
»  tempo  materia   all'  Addison,   allo  Swift,  allo  Steele  e  agli 
»  altri  gazzettieri,  dietro  alle  cui  traccie  benché  da  lontano,  per 
»  la  mia  poca  sufficienza,  intendo  di  andare  col  tempo,  senza 
»  vergognarmi  di  un  titolo  che  venne  da  cotesti  grandi  uo- 
>  mini  illustrato  ».  Finalmente  nella  «  Gazzetta  Veneta  »  an- 
cora, annunciando  il  prossimo  apparire  dell*  «Osservatore  », 
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Gozzi  fa  risapere  al  pubblico  come  i  suoi  compagni  si  stiano 
affaUicando  intorno  ad  una  specie  di  Speltalore,  dichia- 
razione esplicita  che  è  tutta  una  confessione  e  tutto  uu  prò- 
gramma.  Citati  questi  passi,  si  vede  ben  chiaramente  come 
la  questione  non  consista  più  nel  ricercare  se  il  Gozzi  abbia 
o  no  conosciuto  ed  imitato  in  parte  il  giornale  inglese  ;  ma 
piuttosto  nel  vedere  se  questa  imitazione  non  sia  stata  in 
alcuni  punti  troppo  pedissequa,  se  talvolta  non  sia  degene- 
rata in  copia,  se  non  abbia  lasciato  campo  all'  originalità  -e 
in  qua!  misura  essa  si  sia  esercitata.  Àncora  si  potrà  ricer- 
care quali  cause  d*  indole,  e  d'  ambiente  abbiano  potuto  con- 
tribuire alla  differenziazione  (per  usare  un  termine  naturii- 
listico)  deir  idea  che,  come  abbiam  visto,  da  principio  era 
unica.  Non  sarà  quindi  inutile,  prima  di  addivenire  ad  uno 
studio  minuto  àei  prodotti  del  loro  ingegno,  considerare  un 
pò  da  vicino  i  due  uomini,  il  per.odo  storico  in  cui  vissero 
r  ambiente  politico  e  sociale  in  mezzo  a  cui  la  loro  attività 
ebbe  a  svolgersi.  Io  non  'n'  addentrerò  tuttavia  in  particolari 
minuti  sulla  vita  de'  due  scrittori  ;  perchè,  non  avendo  cir- 
costanze nuove  dà  mettere  in  luce,  non  credo  opportuno 
insistere  qui  su  fatti  già  noti.  Rimando  soltanto  chi  non  cono- 
scesse almeno  nelle  linee  generali  le  vicende  della  loro  esi- 
stenza al  bel  saggio  critico  del  Macaulay  sulla  «  Vita  e  le 
opere  di  Giuseppe  Addison  )>  e  alT  accurato  studio  del  Mal- 
mignati  «  Gaspare  Gozzi  ed  i  suoi  tempi  »  ;  nonché  al  lavoro 
di  Gemma  Zambler  :  «  Gaspare  Gozzi  e  i  suoi  Giornali  » 
(Ateneo   Veneto,  1837). 

Mi  pare  inutile  insistere  sulla  differenza  tra  la  vita  tri- 
bolata del  nostro  scrittore  e  quella  di  Addison  che,  pur  non 
esseuflo  ricchissimo,  si  trovava  in  una  condizione  decorosa: 
solo,  libero  da  qualsiasi  impaccio  di  tradizioni  troppo  anti- 
che e  di  nome  troppo  nobile  ;  abbandonato,  è  vero,  in  qual- 
che qualche  breve  periodo  della  sua  vita,  ma  per  lo  più 
incoraggiato  e  sorretto  dagli  uomini  più  potenti  del  suo  tem- 
po. Gasparo  Gozzi  invece  ;  carico  di  famiglia,  lottante  fra  le 
strettezze  finanziarie  e  i  dissapori  de'  suoi,  si  trovava  chiuso 
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in  una  città,  in  cui  ogni  manifestazione  di  vita   già  accen- 
nava alla  decadenza. 

Volgevano  tristi  tempi  per  la  Repubblica  di  Venezia. 
La  Regina  dell'  Adriatico  aveva  perduto  gran  parte  della 
sua  potenza  ;  essa  non  era  più  la  Venezia  dei  Dandolo,  dei 
Morosini  ;  ancor  splendida  nella  vita  esteriore,  in  politica 
andava  man  mano  declinando.  Spossata  dalle  lunghe  lotte 
col  Turco,  poco  curante  de'  suoi  possessi  di  terraferma,  di- 
menticando la  sua  tradizione  bellicosa,  essa  s'  adagiava,  cul- 
lata dalle  onde  della  sua  smagliante  marina  e  di  11  a  poco 
doveva  inaugurare  quella  politica  della  neutralità  disarmata, 
che  d'  umiliazione  in  umiliazione  la  condusse  all'  affronto  su- 
premo del  trattato  di  Campoformio. 

È  meraviglioso  come  sia   sopravissuto   presso   i  Vene- 
ziani tanto  spirito  d'  osservazióne,  tanta  potenza   d' investi- 
gazione, a  traverso  a  tante  vicissitudini  politiche  ed  econo- 
miche. È  ben  vero  che  Venezia  non  ebbe  mai  un  pensatore 
teorico,  speculativo  ;  ma  in  tutta  la  politica  della  Serenissima 
e  in  modo  particolare  nelle  Relazioni  de'  suoi  Ambasciatori, 
si  trovano  traccie  di  una  profonda  saggezza,  di  una  saggezza, 
dirò  così,  pratica,  e  di  un  buon  senso  senza  uguali.  Questo 
retto  giudizio  delle  cose^  questa  sagacia  potrebbe  essere  uà 
frutto  lontano  del  governo  dispotico  del  Consiglio  dei  Dieci. 
L*  abitudine  di  studiare  continuamente  i  propri  atti  e  le  pro- 
prie parole,  il  timore  di  poter  essere  ad  ogni  momento  colto 
in  fallo,  il   terrore  di   rinvenire   in  ogni   persona  mal  nota 
una  spia,  dovevano  naturalmente  render  gli  animi  guardinghi, 
dovevano,  eccitando  l' istinto  della  conservazione,  affinare  ed 
accuire  V  intelligenza.  L'  atavismo  entra  forse  in  gran  parte, 
in   un  coir  innegabile  vivacità   naturale,   nella   prontezza  ed 
acutezza  d'  osservazione  dì  quel  popolo,  ciò  che  non  gì'  im- 
pedisce d'  esser  talvolta  poco  profondo  e  di  non  ricercare  le 
cause  e  il  legame  de'  fatti  osservati.  Lo  stesso  Goldoni,  pit- 
tore mirabile  di  costumi,  si  ferma  all' esteriorità  de' suoi  per- 
sonaggi ;  crea  dei  tipi,  ma  non  mai  approfondisce  un  carat- 
tere :  una  delle  principali  ragioni  questa,  per  cui  il  suo  Teatro 
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si  coiifaccia  oggi  assai  poco  al  gusto  di  noi  moderni,  mentre 
è  ancor  cosi  vivo  il  Teatro  di  Molière. 

Addison  non  ebbe  soltanto  la  fortuna  di  vivere  in  una 
città  laboriosa  ed  agitata,  fra  le  continue  lotte  politiche,  in 
una  società  libera  e  forte  ;  egli  ebbe  pure  il  mezzo  di  uscire 
dal  suo  paese,  di  veder  genti  nuove,  di  stabilire  dei  con-^ 
fronti.  Chi  potrebbe  dire  quanta  di  quella  sua  filosofia,  quanta 
di  quella  sua  profonda  conoscenza  del  cuore  umano  gli  sia 
venuta  da'  suoi  viaggi  ?  La  conoscenza  del  mondo  è  una 
scienza  utile  a  tutti,  ma  principalmente  a  chi  vuol  essere 
uno  scrittore  efficace  e  coscienzioso,  ed  è  fra  tutti  gli  scrit- 
tori utilissima,  anzi  necessaria  a  chi,  come  V  Addison  e  il 
Gozzi,  rivolga  la  propria  attività  ad  opere  d'indole  morale. 

È  davvero  una  pietà  porre  a  riscontro  della  sua  vita 
angosciosa  que'  passi  dei  Sermoni  in  cui  Gozzi  parla  di  sé 
stesso,  invidiando  coloro  che  lavorano  senza  preoccupazioni 
di  danaro,  rimpiangendo  la  sua  intelligenza  logorantesi  in 
opere  di  poco  momento. 

Da  questa  infelice  condizione  veniva  di  conseguenza  il 
dover  scrivere  molto  in  poco  tempo  (1)  e,  patto  umiliante, 
dover  ricercar  sempre  il  favore  del  pubblico,  dettar  cose  leg- 
gere, perchè  al  pubblico  leggero  piacessero  ;  ma  V  ingegno 
del  Gozzi  non  si  sarebbe  forse  prestato  ad  un'  opera  di  grande 
estensione,  non  abbiamo  quindi  a  rimpianger  troppo  ne'  ri- 
guardi artistici  eh*  egli  non  potesse  dedicarvisi. 

Poiché  la  forma  giornaliscica  più  d*  ogni  altra  forma  let- 
teraria vive  del  favore  del  pubblico,  e  di  piacere  al  pubblico 
in  modo  immediato  ha  bisogno;  e  poiché,  se  non  per  entrambi 
certo  per  uno  de'  nostri  scrittori,  il  giornale  fu  per  lungo 
tempo  quasi  il  solo  mezzo  di  sussistenza,  si  comprende  come 
ogni  diversa  tendenza  dei  lettori,  ogni  anche  minima  diversità 
di  gusti  abbia  potuto  portar  differenze  fondamentali  nell'in- 
dole de' due  periodici.  Non  è  dunque  un  coefficiente  trascura- 


ci) L*  edizione  di  Padova  del  1820  ci  dà  16   volumi  delia  opere  del 
nostro  A.  ed  è  beo  luogi  dair  essere  defiaitiva. 
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bile  il  carattere  delle  due  società,  cui  le  due  opere  eran  de- 
stinate e  di  questo  ora  in  modo  particolare  ci  occuperemo.  La 
società  inglese  del  secolo  scorso?  se  noi  stiamo  a  quanto  ce 
ne  dicono  gli  scrittori  italiani  di  queir  epoca  ed  in  modo  spe- 
ciale il  Garetti  essa  ci  appare  come  una  società  modello  sce- 
vra d'  ogni  vizio,  ricca  d'  ogni  virtù,  già  potente  e  portante 
tuttavia  i  germi  di  una  futura  grandezza  incommensurabil- 
mente maggiore.  Certo  il  Raretti  nel  suo  giudizio  si  lasciò 
andare  un  po'  troppo  ad  apprezzamenti^  personali  ;  ma  V  inno 
eh'  egli,  da  poco  uscito  d' Italia,  innalza  al  popolo  che  V  ac- 
colse dovette  essergli  ispirato  da  qualità  realmente  esistenti  in 
quel  popolo  e  che  agli  occhi  di  un  italiano  erano  tanto  più 
appariscenti  pel  contrasto.  Del  resto  il  fatto  che  a  meno  d*un 
3ecolo  di  distanza  quella  nazione,  non  {smentendo  le  più  otti- 
mistiche predizioni,  seppe  svolgere  in  modo  così  meraviglioso 
le  sue  forze  allora  latenti  e  conquistarsi  il  posto  importantis- 
simo ch'essa  ormai  occupa  senza  contrasto  fra  le  nazioni 
europee,  è  certamente  assai  significante.  Tuttavia  sfogliando 
le  pagine  di  Addison,  ci  troviamo  dinnanzi  agli  occhi  un  qua- 
dro ben  diverso  da  quello  che  potremmo  supporre. 

In  politica  il  governo  rappresentativo,  ormai  secolare,  è 
saldamente  stabilito,  ne  deriva  una  libertà  piena,  non  degene- 
rata in  licenza  :  libertà  di  discussione,  di  pensiero  e  di  asso- 
ciazione. Ma  di  questi  diritti  molti  non  sanno  usare  :  il  popolo 
non  è  ancora  educato  alla  libertà;  le  associazioni  non  sorgono 
da  un  bisogno  profondamente  sentito,  non  si  propongono  di 
tutelare  i  diritti  degli  affigliati,  non  sono  che  sciocche  paro- 
die e  ridicole  riunioni  di  ridicoli  individui.  Su  questo  punto  si 
rivolge  con  una  certa  predilozione  lo  spirito  satirico  dell'  Ad- 
dison. Lo  statuto  del  Club  dei  Two-Penny  ;  la  descrizione 
delle  riunioni  dei  Cornuti,  dei  Bratti  ;  le  sedute  del  Club  Eter- 
no (Everlasting),  dell'  Ebdomadario,  dell'  Amoroso,  del  Sospi- 
roso; i  gusti  più  crudeli  degli  iiscrilti  al  Club  dei  .Mohock  sono 
veri  quadretti  di  genere  e  ci  lasciano  scorgere  a  quanta  vee- 
menza ed  acerbità  possa  giungere  V  umorismo  dell'  Addison, 
e  in  questo  egli  si  distingue  d'ossni  dal  Gozzi.  Non  credo  arri- 
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schiata  V  afiFermazione  che  Victor  Hugo  per  la  sua  descrizione 
della  società  inglese  sotto  il  regno  di  Anna,  nei  II  volume  del- 
l' Homme  qui  ni  abbia  avuto  1'  occhio  su  qualcuna  di  queste 
pagine. 

Non  dobbiamo  illuderci  nemmeno  riguardo  al  governo 
perchè  la  tabe  del  parlamentarismo  anche  allora  e  in  quel 
luogo  produceva  i  suoi  tristi  effetti  come  in  tempi  molto  meno 
lontani  da  noi  ;  anche  allora  la  lotta  parlamentare  era  spesso 
più  lotta  di  persone  che  di  idee  ;  anche  allora,  in  tempo  di 
elezioni,  il  candidato  scendeva  spesso  a  patti  colla  sua  dignità 
e  non  di  rado  colla  coscienza.  Ciò  almeno  appare  abbastanza 
evidente,  se  Addison,  non  parlando  di  politica,  ma  così  per 
incidenza,  può  stampare  una  frase  come  questa  :  «  You  see  in 
»  elections  for  members  to  sit  in  parliament  ;  how  far  saluting 
»  rows  of  old  woraen,  drinking  with  clowns,  and  being  upon 
»  a  level  with  the  lowest  part  of  mankind  in  that  wherein 
»  they  themselves  are  lowest,  their  diversions  will  carry  a 
»  candidate  (1)  ».  Per  il  pa3se  che  primo  ebbe  una  costitu- 
zione e  servì  di  modello  a  tutti  gli  altri  stati  d*  Eurora  dav- 
vero non  e'  è  male  ! 

Nella  famiglia,  Addison  ci  descrive  padri  tiranni  ed  incu- 
ranti, un  primogenito  ignorante  e  fannullone  ;  i  cadetti  vanno 
ad  ingrossare  le  già  troppo  numerose  file  del  clero,  dell*  avvo- 
catura, della  milizia  ;  la  mercatura  è  lasciata  ai  borghesi,  come 
mestiere  umiliante,  mentre  egli  già  prevede  che  ss  tenuta  in 
giusto  onore  potrà  dare  air  Inghilterra  maggior  potenza  che 
non  le  armi,  profezia  così  felicemente  avveratasi.  In  amore 
Siam  ben  lungi  dal  ritrovar  descritta  nello  «  Spettatore  » 
quella  serietà  e  quella  freddezza  quasi  che  noi  attribuiamo  tanto 
leggermente  al  pòpolo  inglese  :  anche  qui  troviamo  uomini 
fatui,  effeminati  ;  gli  amici  delle  donne  (per  togHere  a  prestito 


(1)  Voi  vedete  nelle  elezioni  per  i  membri  del  parlamento  quanto 
lontano  il  salutare  schiere  di  vecchie  donne,  il  bere  con  mascalzoni,  lo 
scendere  al  livello  della  più  bassa  parte  dell*  umanità  in  ciò  in  cui  esaa 
stessa  è  più  bassa,  i  suoi  piaceri,  possa  portare  un  candidato  (Sp,  394). 


—  185  — 

un  termine  di  Dumas  figlio),  gli  womens  men,  come  li  chia- 
ma Addison,  non  mancano  ;  donne  vane  e  civette  sì  ritrovano 
in  ogni  classe  sociale  ;  dalie  gran  dame  che  accettano  le  più 
strane  foggie  di  vestiario  e  il  contegno  più  provocante,  purché 
conforme  all'  uso  francese,  che  persino  in  chiesa  cercana  ado- 
ratori ;  alle  provinciali  che  scioccamente  imitano  soltanto  la 
parie  peggiore  degli  usi  cittadini  ;  alle  padrone  di  caflfè,  che 
ogni  giorno  radunano  la  loro  corte  intorno  al  proprio  tavolo 
e  regnano,  dispensando  sorrisi  e  zollette  di  zucchero.  Kd  Ad- 
dison  che  non  perdona  alle  frivolezze,  Addison,  il  censore 
elegante,  ma  fermo,  tratta  molto  più  duramente  qneste  cervel* 
line  che  non  le  infelici  scese  agli  infimi  gradi  della  scala  so- 
ciale ;  per  esse  trova  anzi  spesso  parole  di  sentita  pietà  e  si 
scaglia  contro  la  società  ipocrita,  viziosa  ed  ingiusta  che  ha 
parte  principale  nella  loro  degradazione.  In  arte  poco  gustati 
erano  i  veri  artisti,  solo  lodato  un  genere  tutto  d*  importa- 
zione :  r  Autore  detesta  V  opera  italiana,  dice  la  sua  musica 
non  adattarsi  in  alcun  modo  alla  lingua  inglese  e  fa  di  questa 
forma  d'  arte  argomento  ad  una  serie  di  articoli  critici,  non 
sempre  acuti  e  non  sempre  inspirati  a  serenità  di  principi  e  a 
canoni  estetici  di  grande  valore. 

Tale  la  vita  inglese  quale  Addison  ce  la  descrive  :  non 
bisogna  però  dimenticare  che  qui  si  tratta  d'un  Inglese  che 
ad  Inglesi  si  rivolge  e  che  Inglesi  vuol  correggere  e  miglio- 
rare ;  dobbiamo  quindi  stare  in  guardia  e  vagliar  bene  tutte 
le  ragioni  prima  di  dare  un  giudizio  sicuro.  Del  quadro  che 
Addison  ci  pone  sott'  occhio  non  tutto  è  ombra  però,  vi  sono 
pure  sprazzi  di  luce  veramente  vivida. 

Di  fronte  a  quégli  uomini  o  più  civettuoli  ed  efi'emìnati 
delle  stesse  donne,  o  rozzi  e  volgari,  di  fronte  a  quelle  donne 
fredde  ed  egoiste,  abbiamo  d'altra  parte  uomini  di  buon  senso 
e  dì  buon  cuore  come  Sir  Roger  di  Coverley  ;  preti  di  dot- 
trina limitata,. ma  cristiani  nel  vero  senso  della  parola,  come 
il  suo  cappellano  ;  donne  amanti  della  famiglia  e  del  marito  ; 
fanciulle  pure  ;  figlie  intelligenti  e  rispettose  ;  e  se  talvolta 
s' incontrano  mascalzoni  che  si  dilettano  di  tenere  a  donne 
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discorsi  indecenti,  non  mancano  uomini  onesti  che  prendano 
le  difese  della  virtù  oltraggiata.  La  razza  anglo-sassone  fu 
sempre  molto  seria  in  fatto  di  morale  e  sebbene  la  società 
inglese  abbia  presentato  e  presenti  ancora  oggi  gravi  difetti  e 
profondi  mali,  pure  di  questi  mali  ha  sempre  provato  una  certa 
vergogna,  come  un  senso  di  pudore.  Noi  che  oggi  siam  troppo 
pronti  a  magnificare  le  grandi  virtù  e  le  forze  latenti  di  que- 
sta razza,  troppo  facilmente  altra  volta  gratificammo  del  nome 
di  prudery  questo  pudore,  senza  considerare  che,  ove  pru- 
derti fosse,  il  suo  esistere  presso  quella  nazione  e  presso 
quella  nazione  soltanto,  non  sarebbe  un  fatto  trascurabile  ; 
come  non  è  trascurabile,  ora  come  allora,  la  sereiìità  e  la 
sicurezza  di  quel  popolo,  e  sopra  tutto,  guida  costante  nei 
casi  più  gravi  dell*  esistenza  come  nelle  azioni  più  comuni, 
quel  senso  pratico  delle  cose,  quel  modo  di  considerar  la  vita 
un  pochino  limitato,  se  si  vuole,  ma  retto,  che  forma  il  fondo 
del  carattere  inglese  e  che  permise  a  quella  nazione  dalla 
fibra  meravigliosamente  tenace  di  tenere  il  giusto  mezzo  an- 
che nei  momenti  più  difficili.  Non  dobbiamo  dunque  lasciarci 
traviare  dalle  ammonizioni  del  Censore  ;  né  tuttavia  dobbiamo 
lasciarci  vincere  da  un*  ammirazione  incondizionata  e  dob- 
biamo pur  rammentare  che  se  nelle  pagine  di  Addison  i  di- 
fetti .saranno  stati  esagerati  e  posti  in  una  luce  troppo  cruda, 
egli  tuttavia  non  avrebbe  sentito  il  bisogno  di  riprenderli, 
ove  non  fossero  esistiti.  La  satira  sorge  sempre  in  periodi 
di  decadenza  o  di  transizione  e  risponde  indubbiamente  ai 
sentimenti  della  moltitudine  ;  questa  è  forse  una  ragione  per- 
chè di  tutte  le  forme  letterarie  la  satirica  incontri  con  mag- 
gior facilità  il  favore  del  pubblico.  Può  darsi  che  in  uno 
ambiente  che  pur  potrebbe  prestare  il  fianco  alla  satira, 
non  sorga  Y  uomo  che  sappia  raccogliere  in  sé  e  manifestare 
tutte  le  vibrazioni  della  maggioranza,  sentire  tutte  le  cause 
del  malcontento,  rivestir  di  parole  acconcie  le  idee,  i  senti- 
menti, forse  ancora  inconsci  dei  più  ;  può  darsi  ancora,  e 
questo  è  grave  segno  di  decadenza,  che  la  maggioranza  si 
avvezzi  alle   brutture,    non    ne  provi    più   sdegno  e  le  miri 
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con  indifferenza  ;  può  darsi,  in  una  parola,  che  la  satira  non 
sorga  là  dove  sarebbe  pur  necessana.  Ma  che  sorga,  si  pro- 
paghi, viva  di  vita  non  effimera,  ritrovi  imitatori  in  una 
società  modello,  in  cui  la  somma  delle  virtù  superi  di  gran 
lunga  la  somma  de'  wi/A  ;  pur  tenendo  conto  della  malignità 
innata  alla  razza  umana,  non  credo  possibile.  Ad  ogni  modo, 
questo  possiamo  ritener  per  fermo,  che  lo  «  Spectator  »  sor- 
geva in  condizioni  d'  ambiente  incontestabilmente  migliori 
che  non  1' «  Osservatore  ». 

Tutto  in  Vene/.ia  era  sottomesso  da  secoli  al  dominio 
inquisitivo  del  Consiglio  dei  Dieci,  la  classe  de*  nobili,  che 
raccoglievan  in  sé  tutto  il  comando,  era  intangibile  ;  lo  stesso 
Doge  non  aveva  se  non  un  ufficio,  dirò  così,  decorativo  : 
rivestito  di  pomposi  paludamenti,  incarnava  V  idea  del  fasto, 
simboleggiava  la  gloria  repubblicana,  la  sua  dignità  era  mas- 
sima, la  potenza  nulla.  Con  questa  nobiltà  gelosa  del  potere 
e  sospettosa,  ogni  accenno  anche  lontano  alla  politica  poteva 
riescire  sommamente  pericoloso  ;  non  è  quindi  a  stupirsi  se 
a  traverso  tutta  l'opera  del  Gozzi  non  ne  troviamo  traccia 
alcuna.  Il  Gozzi  era  del  resto  alieno  da  questo  ordine  di 
idee  e  né  la  sua  indole,  né  la  sua  educazione  ci  lascian  sup- 
porre eh'  egli  fosse  malcontento  dell'  ordinamento  politico 
della  patria  sua  e  anzi  neppure  che  di  politica  si  occupasse 
mai.  Il  sentimento  religioso  era  abbastanza  vivo,  ma  in 
quanto  solo  non  contraddiceva  all'  alto  concetto  che  an- 
cora i  Veneziani  avevano  della  loro  città.  Era  comune  a 
quel  tempo  il  proverbio  :  «  Prima  Veneziani  e  poi  Cristiani  » 
che  riassumeva  tutto  lo  spirito  della  loro  fede.  Sebbene  cre- 
denti, essi  non  esitarono  mai  ad  insorgere  anche  contro  il 
Papa,  sfidando  i  frequenti  interdetti,  ove  la  dignità  della  pa- 
tria ciò  richiedesse  ;  e  non  erano  ancora  dimenticate  le  vi- 
cende della  Lega  di  Cambray,  né  molto  lontani  erano  i  tempi 
di  Paolo  Sarpi.  Nella  vita  privata  i  cittadini  eran  molto  meno 
dignitosi  ;  nei  Sermoni,  che  senza  tema  d'  esagerare  si  posson 
ritenere  precur'sori  del  «  Giorno  »  noi  ci  vediamo  sorger 
dinnanzi  quella  società  dissoluta  e  scettica,  dominata  da  quello 
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€  t/,\  /!airrio!,n,  rjA  b^r'uc^'ìn,  col  merlo  >  soa  lasciati  in  *-- 
«fola  a  t^Tvi  ni^l  creati,  i  Iri-sti  iri-jejnamen'i  de' quali  non 
f»'#lrar#rio  e^H^re  C'irr:ellatl  nemmeno  Jjl  p.ù  valente  istitutore: 
piu  tardi,  appena  adole-^centi,  enlmno  nelle  case  da  giuo:»» 
o  nel  t/;mpì  di  Venere.  Nelle  conv-^rsazi-^ni  si  parla  del  mi- 
glior calzolaio  e  dei  rnif/liori  profumi  : 

Avvi  fra  voi 
Pur  I*  eliK^uenle  che,  g^ran  tempo  spugna 
f»i  frf»nt"i«p./i,  si  formò  dottrina 
Da  cianciarvi  di  tutto;  a>vi  il  ventoso 
Chfj  tutti  altri  di  fan^o,  a  sé  criato 
.Stima  d'oro  e  di  perle;  e  chi  la  lingua 
S';mpre  ha  d.«f:iolta  in  appuntare  altrui; 
K  il  tanto  caro  dicitor  che  vela 
Con  g.irho  o.icenitudi. 

;Serm.  XVI) 

l'ollissirna  a  questo  proposito  la  scenetta,  in    cui  \  Au- 
tore ci  descrivo  le  bcfFe  che  sotto  il  velo  di  simulato  osse- 
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quio  toccarono  ad  un  malcapitato  moralista,  entrato  per  caso 
a  far  parte  di  simil  compagnia  ;  e  amara,  sconfortante  è  la 
conclusione  eh*  egli  ne  trae  :  chi  vuol  filosofare  faccia  come 
la  chiocciola.  E  Gozzi  infatti  di  fronte  alla  società  che  non 
lo  intende  e  lo  deride,  troppo  sensibile  per  non  avvertire 
gli  inevitabili  attriti,  si  ritira. 

Studiando  il  periodo  storico  e  V  ambiente  sociale  in  mez- 
zo al  quale  un  autore  è  vissuto,  noi  riusciamo  a  fissare  con 
maggior  precisione  il  suo  profilo  intellettuale  ;  perchè  appunto 
dai  cozzo  delle  sue  idee  con  quelle  de*  contemporanei  risulta 
ben  distinta  quella  personalità  che  dà  il  suggello  ali*  opera, 
che  vi  lascia  un  impronta  indelebile.  Di  tutti  i  coefficienti  che 
entrano  a  modificare  1*  indole  d*  un  uomo,  e  specie  d*  un  uomo 
di  genio,  quello  che  opera  più  sicuramente  e  più  direttamente 
è  la  risultante  delle  varie  tendenze  dell*  epoca  in  cui  egli 
vive  :  nemmeno  1*  ingegno  più  ribelle  può  sottrarsi  ali*  in- 
fluenza lenta,  ma  continua  dell*  ambiente  ;  Dante  Alighieri, 
r  antesignano  de*  tempi  moderni,  quegli  che  tante  cose  con- 
dannò, che  tante  presentì  col  suo  mirabile  intuito  è  pur  sem- 
pre r  uomo  medioevale  con  tutte  le  sue  superstizioni,  le  sue 
dubbiezze,  i  suoi  rancori.  Non  dunque  per  puro  spirito  di 
dilettantismo  noi  ci  siamo  sofifermati  a  scandagliare  le  piaghe 
di  queste  due  società;  scrutando  la  loro  compagine  noi  ab- 
biamo potuto  persuaderci  che  le  due  opere  di  cui  ci  occu- 
piamo non  nascevano  cosi  a  caso,  ma  rispondevano  ad  un 
bisogno  universalmente  sentito.  Prima  però  di  trattare  di 
proposito  di  queste  due  opere  ci  resta  un*  ultima  tappa  a 
percorrere  :  abbiamo  veduto  vagamente  disegnarsi  dinnanzi  a 
noi  la  figura  de*  due  uomini,  ma  i  contorni  erano  sbiaditi,  tut- 
t'  al  più  si  poteva  a\fferrare  qualche  carattere  essenziale  ;  resta 
ora  il  non  facile  compito  di  precisare  questi  contorni,  di  ana- 
lizzare i  pensieri,  i  sentimenti,  di  mettere  a  nudo  1*  indole  de* 
due  scrittori  ». 

Dice  Gemma  Zambler  (l)  parlando  dell*  «  Osservatore  » 

(1)  Gaspare  Gozzi  e  i  suoi  giornali  —  Ateneo   Veneto,  1897. 
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e  dello  «  Spectator  »  :  «  Non  crederei  che  potesse  sussistere 
»  il  paragone  fra  V  uno  e  V  altro,  perchè  i  termini  di  un 
»  paragone  devono  essere  necessariamente  simili  e  nel  nostro 
»  caso  la  similitudine  manca  ;  se  può  sussistere  un  paragone 
»  questo  non  deve  già  esser  fatto  tra  le  opere  ;  ma  fra  i 
»  due  giornalisti  considerati  come  uomini  e  come  scrittori  ». 
Mi  riserbo  di  confutare  più  tardi  la  prima  parte  di  quest'af- 
fermazione, quanto  alla  seconda  io  non  credo  davvero  si 
possa  sostenere,  chi  ben  consideri  il  carattere  de'  due  uomini 
che  può  aver  avuto  qualcosa  di  comune  nelle  linee  gene- 
rali, ma  che  ci  porge  cosi  grande  varietà  di  sfumature.  E 
già  a  priori  noi  possiamo  dire  che  Y  Inglese  è  in  tutti  i 
suoi  sentimenti,  in  tutte  le  sue  sensazioni  più  profondo  ;  la 
sua  osservazione  è  più  minuziosa,  la  sua  ragione  più  po- 
tente. Non  bisogna  dimenticare  che  Gozzi,  non  solo  si  rivolge 
ad  Italiani,  ma  è  Italiano  egli  stesso  ;  egli  porta  anche  negli 
argomenti  più  seri,  anche  nella  religione,  anche  nel  senti- 
mento della  famìglia,  quel  suo  risolino  bonario,  quella  sua 
oraziana  gaiezza  che  lo  distingue  in  modo  così  netto  dal  suo 
modello.  Ed  è  strano  ed  anche  molto  istruttivo  il  vedere 
come  a  traverso  a  tutte  le  sventure  e  i  grattacapi  egli  ab- 
bia potuto  e  saputo  conservare  qu(dla  imperturbabile  serenità, 
quel  retto  giudizio  che  è  quasi  un'  anticipazione  del  carat- 
tere manzoniano.  In  Addison  il  ragionamento  torna  spesso  a 
danno  delle  stesse  facoltà  affettive,  sopraffacendo  ogni  moto 
impulsivo  deir  animo  :  egli  è  profondamente  e  sinceramente 
cristiano,  pure  non  s'  accontenta  di  fondare  la  sua  credenza 
sulla  rivelazione,  vuole  ancora  discutere  e  ragionare,  riu- 
scendo di  necessità  assai  debole. 

La  sua  fede  ha  poi  una  tendenza  spiccatissima  a  mate- 
rializzarsi, tendenza  che  ci  stupirebbe  se  non  ricordassimo 
che,  come  dice  il  Taine  :  «  Ces  amas  de  renseignements  véri- 
»  fié.^  sont  le  fondement  du  sens  droit  des  Anglais  ».  E  an- 
cora col  Taine  noi  potremo  conchidere  che  Addison  «  n'a 
»  guère  que  des  argutnents  de  collège  ou  d*  éJitication  qui 
»  laissent  les  objections  entrer  par  toutes  leur  fentes  et  qu'il 
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»  ne  faut  prendre  que  corame  des  exercices  de  dialectiques 
»  ou  corame  des  sources  d'  ómotion  (1)  »,  come  quando,  ad 
esempio,  predicando,  (è  la  parola)  somraissLoiie  a  Dio,  egli 
esce  in  questo  precetto  :  «  We  must  take  care  not  to  grieve 
»  His  Holy  Spirit  (2)  ».  Addolorare  lo  Spirito  Santo  ?  pos- 
siamo senza  esitazione  affermare  che  il  sentimento  religioso 
non  poteva  scendere  ad  una  materializzazione  più  grande. 
Addison  intraprende  una  vera  campagna  contro  la  mitologia 
e  con  un  calore  tale  che  fa  spesso  ricordare  le  esagerazioni 
cui  giunsero  più  tardi  i  Romantici.  Mai  per  nessuna  ragione, 
sotto  nessun  pretesto  egli  della  mitologia  si  vale,  e  quei 
racconti  amraette  si  possan  citare  solo  come  favolosi,  non 
come  materia  di  fatto;  più  d*  una  volta  manifesta  il  suo  bia* 
Simo  per  quegli  autori  che  simili  favole  mescolano  ad  argo- 
menti  sacri,  né  dal  suo  biasimo  si  salva  lo  stesso  Milton.  In 
uno  de'  suoi  studi  critici  sul  «  Paradiso  Perduto  »  egli  dico 
precisamente  cosi  :  «  Another  blemish  that  appears  in  some 
»  of  his  thoughts,  is  his  frequent  allusion  to  Heathen  fables. 
»  which  are  not  certainly  of  a  piece  with  the  divine  su- 
»  bject  of  which  he  treats  (3)  »  e  lodando  un'  opera  di  Pope 
le  «  Miscellanee  »  ritorna  sullo  stesso  argomento  :  «  I  was 
»  particularly  well  pleased  »  egli  dice  «  to  find  that  the  au- 
»  thor  had  not  amused  himself  with  fables  out  of  pagan 
»  theology,  and  that  when  he  hints  at  any  thing  of  this 
»  nature  he  alludes  to  it  only  as  to  a  fable  (4)  ».  Gozzi  pure 


(1)  Hìstoire  de  la  liiléraiure  anglaise. 

(2)  Noi  dobbiamo  badare  di  non  udduiorare  il  suo  spirito  Santo 
(Sp.  n.  571). 

(3)  Un  altro  difetto  che  appare  in  alcuno  dei  suoi  pensieri,  sta  nelle 
frequenti  allusioni  a  favole  pagane,  che  non  h<inno  certamente  nulla  a 
che  fare  col  divino  argomento  del  quale  egli  tratta. 

(4)  Io  fui  specialmente  contenta  di  ritrovare  che  l'autore  non  s'è 
compiaciuto  di  favole  tratte  dalla  teologia  pagana,  e  che  quando  egli 
accenna  a  qualche  cosa  di  questa  natura  egli  vi  allude  soltanto  corno 
ad   una  favola. 
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è  credente,  noi  ne  abbiamo  prove  sicuro  in  molti  luoghi  del- 
l'opera  sua,  fermamente  credente,  sebbene  egli  delesti  T  ipo- 
crisia e  non  nutra  se  non  una  mediocre  tenerezza  per  Teste- 
riorità  del  culto  ;  tuttavia  mette  in  iscena  molto  di  frequente 
personaggi  mitologici  e  con  una  certa  apparenza  di  serietà  ; 
ma  o  dà  ad  essi  uu  valore  simbolico,  come  quando  si  serve 
di  Minerva  impersonando  in  lei  la  sapienza  ;  oppure  la  sua 
serietà  non  è  che  apparente  e  serve  a  far  risaltare  anche 
meglio  r  inanità  di  simili  figure.  Mentre  Addison  a  più  riprese 
parla  di  proposito  della  religione  e  frequentemente  trova  ap- 
pigli per  richiamare  U  pensiero  dell* al  di  là;  mentre  a  lui 
le  superstizioni  più  comuni,  il  terrore  di  un  fanciullo,  una 
buona  azione  o  un  atto  indelicato,  il  minimo  fatto,  come  la 
questione  più  intricata  danno  argomento  ad  una  disserta- 
zione teologica  0  ad  una  professione  di  fede  ;  Gozzi,  nel- 
r  «  Osservatore  »,  non  parla  di  religione  che  una  sola  volta 
od  anche  allora  ne  tratta  con  intenzione,  dirò  così,  utilita- 
ristica, come  mezzo  a  che  un*  opera  d'  arte  si  concili  V  ap- 
provazione universale.  «  Ila  la  religione  »  egli  dice  «  tanto 
»  di  maestà,  di  grandezza  e  di  forza  comune,  che,  sposta  c«)n 
»  maestà  e  grandezza  d*  immagini  e  di  stile,  non  può  andar 
»  vuota  d'  effetto  e  chiamerà  sempre  gli  intelletti  e  gli  animi 
»  a  sé  dei  circostanti  e  gli  apparecxhierà  facili  e  pronti  al- 
»  r  udire  :  senza  questo  apparecchiamento  egli  è  impossibile 
»  o  almeno  quasi  impossibile  il  farsi  ascoltare  e  il  gradire 
»  universalmente  ».  La  poesia  deve  dunque  imspirarsi  alla 
religione,  perchè,  come  dice  più  innanzi  :  ^  La  religione  è 
»  stata  sempre  il  più  gagliardo  mezzo  usato  da'  poeti  per 
»  chiamare  gli  animi  a  sé,  e  ridurli  in  istato  d*  attenzione  ». 
Fuori  di  questo  passo  non  v'  ha,  ripelo,  neir  «  Osservatore  » 
il  minimo  accenno  alla  religione.  Perchè  ?  Dovremo  anche 
una  volta  hr  risalire  le  cause  di  questo  silenzio  alla  frivo- 
lezza del  popolo  in  mezzo  al  quale  Gozzi  viveva  ?  Che  nella 
«  Gazzetta  Veneta  »  egli  avesse  sperimentato  come  i  fogli  in 
cui  si  trattava  argomento  religioso  erano  i  meno  graditi  ? 
Già  colle  sue   osservazioni   al    «  Dizionario   storico-critico  » 
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dì  Pietro  Bayle  egli  aveva  fatto  la  triste  esperienza  che  gli 
argomenti  seri  non  sono  materia  da  Gazzetta;  questo  con- 
fessa con  quel  suo  risolino  che  vorrebbe  parer  umile  ed  è 
amaro  :  «  É  vero  ;  la  moda  è  di  dilettare  e  non  di  giovare  ». 
Ma  egli  stesso  non  è  esente  da  que*  difetti  che  sembra  ri  m- 
proverare  al  suo  uditorio  :  meno  rigido,  meno  intollerante  di 
Addison,  non  sente  il  bisogno  di  richiamare  continuamente 
lo  spirito  ad  idee  religiose  ;  la  sua  fede  è  salda,  ma  egli  non 
r ostenta;  la  questione  religiosa  è  per  lui  costituita^ da  un 
ordine  di  idee  a  sé,  in  cui  egli  non  entra  se  non  per  quanto 
vuole  e  indipendentemente  dal  quale  si  può  svolgere  tutta 
la  sua  vita  fisica  e  di  pensiero. 

Cosi  nella  famiglia  :  noi  sappiamo  quanto  grande  fosse 
il  suo  amore  per  i  figli  cui  egli  sacrificava  persino  i  suoi 
sogni  di  gloria  ;  ci  fa  quindi  meraviglia  il  ritrovare  in  una 
sua  lettera  all'  abate  Alessandro  Tavernari  una  frase  come 
questa  :  «  Non  vi  nego  però  che  non  mi  sia  consolato  alquanto 
»  a  vedere  una  madre,  moglie  una,  sorelle* due,  figliuoli  cin- 
»  que,  una  vecchia,  un  religios  ),  un  signore  friulano  venuto 
»  a  visitarmi,  e  finalmente  una  serva,  uno  zoppo  e  un  cane. 
»  Tutti  mi  fecero  grande  festa  e  volevano  contarmi  qualche 
»  cosa  ;  onde  io  li  pregai  a  sedersi  attorno  di  me  e  contar- 
»  mi  tutto  tutti  in  una  volta,  poiché  a  uno  a  uno  sarebbero 
y^  stati  una  settimana  ».  Così  descrive  il  suo  ritorno  in  Ve- 
nezia, dopo  una  lunga  assenza.  Ma  in  tutto  il  Gozzi  era  tale  ; 
pauroso  di  mostrarsi  quaP  era,  forse  troppo  timido,  certo 
troppo  scettico  per  lasciarsi  andare  alla  manifestazione  di  un 
sentimento  un  po'  vivo  o  per  mostrare  di  nutrire  una  fede 
troppo  profonda.  Perciò  di  fronte  alla  bella  sicurezza  di  Ad- 
dison maggiormente  risalta  il  suo  pessimismo,  mai  egli  pensa 
di  migliorare  il  mondo  coli'  opera  sua  ;  V  Inglese  è  ben  certo 
di  riuscire  a  raffinare  il  gusto  ed  innalzare  il  senso  morale 
de'  suoi  connazionali  e  questo  dice  apertamente  più  volte. 
Lo  Zanella  fa  al  Gozzi  un  torto  di  questa  poca  fiducia  in  se 
stesso  e  nell'  opera  sua,  e  di  qui  trae  un  argomento  per 
dinaostrarne   V  inferiorità  ;  ma    a  me  pare   che   appunto  per 
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questo  egli  sia  veramente  Italinno  e  si  dimostri  conoscitore 
profondo  della  coscienza  e  dell'indole  degli  italiani  d' allora 
e  forse  non  d'  allora  soltanto.  L*  autore  vuol  essere  lodato 
del  suo  fine  accorgimento,  i)erchè  non  prendendo  di  fronte 
il  pubblico  restìo,  ma  circuendolo  e  ridendo  prima  che  d  ogni 
altro  di  sé  stesso,  egli  potrà  aver  maggior  speranza  di  riu- 
scita. E  amaro  soveftite  è  il  suo  riso  :  a  tratti  pare  che  egli 
dica  a  sé  stesso  come  più  tardi  Heine  : 

% 

Waa  willst  du,  thòrichier  Rei  ter 

Mit  deÌD^m  tbòrichter  Tr<xum? 

Non  è  però  V  ironia  sanguinosa  d'  un  Heine,  è  lo  scet- 
ticismo d'  un  uomo  di  buon  senso  che  nulla  d'  umano  crede 
a  sé  alieno  e  che  rileva  il  lato  ridicolo,  spesso  tristemente 
ridicolo  di  tutte  cose  non  escluso  sé  stesso.  Neil'  umorismo 
di  questi  due  scrittori  si  riassume  tutta  la  loro  natura  ;  Ad- 
dison  sempre  corretto,  sempre  gentleman  anche  quando  sfer- 
za, mentre  colpisce  pare  s'inchini  rispettosamente  d'innanzi 
alla  sua  vittima,  lascia  il  livido  e  non  permette  di  ribellarsi  ; 
Gozzi  raramente  trova  la  frase  rude,  forse  non  la  cerca  nep- 
pure, il  suo  umorismo  non  rivela  lo  sdegno,  ma  piuttosto 
una  grande,  un'  immensa  pietà  che  abbraccia  tutto  il  genere 
umano.  Gli  uomini  molto  di  mala  voglia  riconoscono  la  supe- 
riorità di  un  loro  simile,  quindi  un  moralista,  o  in  generale 
un  uomo  d' ingegno.,  deve  cercare  di  farsi  quasi  perdonare 
questa  sua  qualità,  conciliandosi  la  simpatia  :  a  questo  scopo 
mira  costantemente  il  Gozzi,  non  isdegnando  talvolta  di  frano- 
mischiare  volgari  facezie  ai  suoi  aitici  sali,  da  questa  menda 
Addison  va  interamente  immune.  Porse  lo  salvò  1'  orgoglio 
innato  alla  sua  razza,  forse  egli  sdegnò  d'  accarezzare  i  gu- 
sti più  bassi  del  pubblico  ;  liberale  in  politica  egli  non  si 
sentì  mai  completamente  affratellato  col  popolo,  lo  compianse, 
ne  rivelò  i  mali,  ma  gli  rimase  sempre  estraneo,  troppo  ari- 
stocratico per  addivenire  ad  una  piena  fusione.  Orgoglioso 
egli  fu  :  orgoglioso  del  suo  ingegno,  della  sua  patria,  della 
sua  lingua  ;  orgoglioso    del  suo   governo,  de'  suoi    amici.  E 
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Gozzi,  fu  egli  modesto  ?  Di  modestia  esistono  due  sorta  :  Tuna 
che  chiamerò  esteriore,  V  altra  interna.  La  prima  forma, 
quella  che  si  estrinseca  neir  affabilità  del  contegno,  nella 
simpatia  verso  gli  umili,  certo  il  Gozzi  Y  ebbe  ;  ma  quell'al- 
tra forma  di  modestia,  che  proviene  dalla  nessuna  conoscenza 
del  proprio  valore  ;  V  ingenua,  incosciente,  spontanea  mode- 
stia di  chi  ignora  sé  stesso  raramente  s' incontra  in  un  umo- 
rista. Un  uomo  che  sorge  a  giudicare  tutta  una  società,  anzi 
1'  umanità  intera,  che  la  compiange,  la  compatisce,  ma  non 
cessa  di  condannarla  ;  che  sorride  de'  suoi  dolori,  delle  sue 
gioie,  delle  sue  fedi,  sia  pure  comprendendo  sé  stesso  nel- 
r  universale  condanna  ;  non  può  essei^  modesto.  Di  fronte  a 
tutti  gli  altri  invano  lottanti,  agitantisi  invano,  egli  solo  si 
crede  nel  vero,  egli  solo  si  tiene  in  disparte  ed  osserva.  No, 
questa  non  può  esser  modestia,  e  modesto  non  fu  ad  esempio 
il  latino  Orazio.  Il  Manzoni  fu  una  lodevole  eccezione  :  ma 
anche  in  lui  questa  virtù  non  si  smentì  mai  ?  il  suo  stesso 
disprezzo  per  gli  onori  terreni,  per  questa  «  Vanit^s  vani- 
talum  »  non  potrebbe  esser  interpretato  come  un  atto  d'  or- 
goglio? E  la  religione  cristiana,  la  religione  dell'  ui](jiltà,  non 
potrebbe  per  certi  rispetti  far  sorgere  come  un  senso  d'  or- 
goglio neir  animo  del  credente  ?  Troppo  lungi  potrebbero 
portarci  questi  dubbi  ;  perciò,  affermato  eh'  io  non  credo  il 
Gozzi  modesto,  passo  senz'  altro  all'  esame  delle  opere. 

Lo  «  Spettatore  »  era  molto  noto  in  Italia  nel  secolo 
scorso  e  già  s'  era  tentato  d' imitarlo  :  nelle  «  Novelle  Let- 
terarie »  di  Firenze  (27  luglio  1760),  parlandosi  d'  un  nuovo 
periodico,  V  «  Osservatore  Italiano  »  è  detto  : 

€  Desideriamo  che  possa  nella  sua  impresa  riuscire  tanto 
>  bene  quanto  lo  «  Spettatore  »,  perchè  ottenga  egli  quel 
»  plauso  che  cerca  e  che  gì'  Inglesi  giustamente  fecero  a 
»  questo  stipite  degli  ammaestratori  periodici  della  naturale 
»  umana  ignoranza  ».  Lo  stesso  titolo  d'  «  Osservatore  » 
deriva  di  là  :  a  questo  proposito  il  Piccioni  nel  suo  saggio 
«  Il  Giornalismo  letterario  in  Italia  »  scrive  :  «  Osservatore 
»  è  uno  dei  pochi  nuovi  nomi  che    sono    comparsi   da  poco 
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»  ad  arricchire  il  numero,  non  lieve,  dei  titoli  dei  giornali 
»  letterari,  venuto  anch'  esso,  come  V  altro  di  «  Magazzino  » 
»  dair  Inghilterra,  riconosce  come  suo  progenitore  quello 
»  SpecicUor  dell'  Addison  e  dello  Steele,  da  cui  1'  Osseroa- 
»  tore  del  Gozzi  ;  se  non  fu  di  es^o  imitatore,  come  ha  vo- 
»  luto  dimostrare  lo  Zanella,  ha  però  tolto  senza  dubbio  quel 
»  significantissimo  nome  ;  che  così  ben  s'  addice  alla  qualità 
»  del  giornale  ed  a' suoi  sentimenti  ».  Tuttavia  abbiamo  visto 
come  la  Zambler  neghi  che  T  «  Osservatore  »  possa  venir 
riaccostato  allo  «  Spectator  »  e  del  suo  avviso  è  pure  il 
Malmignati,  il  quale  non  ammette  parallelo  se  non  fra  lo 
spirito  del  Gozzi  e  qiiello,  nientemeno  !  del  greco  Luciano. 
Né  a  ribattere  1*  opinione  loro  basterebbe  la  somiglianza  del 
titolo  e  la  stessa  testimonianza  del  Goz/à  ;  perchè  nulla  esclu- 
de che  per  tutti  i  gazzettieri  di  quel  tempo  fosse  divenuto 
un  andazzo  il  dirsi  imitatori  del  giornale  inglese  e  che  lo 
stesso  titolo  derivasse  non  dalla  fonte  comune  ma  da  tutti 
gli  altri  €  Osservatori  »  che  precedettero  quello  gozziano. 
Tutta  r  architettura  di  questo  però  ricorda  in  modo  ben  di- 
stinto il  .modello.  Come  già  negli  scritti  degli  «  Osservatori 
Ignoranti  »,  gli  articoli  son  preceduti  da  un  motto,  da  una 
citazione,  per  lo  più  tratta  da  un  poeta  latino,  che  riassume, 
che  dà  per  così  dire,  lo  spunto  a  tutta  la  trattazione  se- 
guente. Cosi  le  allegorie,  i  sogni,  le  visioni  sotto  le  quali  si 
nascondono  i  pensieri  fliosolici,  o  che  alle  considerazioni 
astratte  danno  occasione  costituiscono  una  forma  comune  ai 
due  giornali. 

(Coniimia)  Pia  Treves. 


Li 


E 

CARLO  GOLDONI 

(CoDtiDuazionee  fine  —  Vedi  anno  XXII,  Voi.  II,  Fascicolo  3) 


Capitolo  IV. 

Gli  elementi  della  vecchia  commedia  nel  teatro  goldoniano, 
—  I  vecchi  e  i  nuovi  personaggi.  —  Fonti  delle  com- 
medie. —  Classificazione  di  esse,  —  Carlo  Goldoni  e 
i  suoi  contemporanei,  —  Partenza  del  Goldoni  per 
Parigi. 

La  commedia  scritta  e  quella  dell*  arte  erano  in  deca- 
denza quando  sorse  il  Goldoni,  che  giunse  in  buon  punto  per 
disposare  quei  vecchi  elementi  con  le  scene  reali  e  coi  perso- 
naggi veri  della  vita.  E  in  questa  fusione  del  vecchio  col  nuovo 
sta  appunto  la  riforma  teatrale  di  lui.  Per  dare  il  giusto  valore 
air  opera  del  Goldoni  bisognerebbe  dunque  fare  V  analisi  delle 
commedie  eh'  egli  compose  e  vedere  in  quali  elementi  si  ri- 
solvano. 

E.  Camerini,  A.  Bartoli,  A.  D'Ancona,  V^,  De  Araicis,  M. 
Scherillo  A.  Bartoli,  M.  Scherillo,  V.  De  Amicis,  A.  D'  Ancona, 
K.  Camerini,  ed  altri  dimostrarono  quale  copia  e  quale  va- 
rietà di  materiale  comico  scoprirebbe  chi  facesse  uno  studio 
accurato  delle  rappresentazioni  sacre  e  profane  che  furono 
fatte  in  Italia    dal  Medio    Evo    lino   al   secolo   scorso,  delie 
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tante  commedie  scritte  e  dei  numerosi  scenari  ciie  giacciono 
dimenticati  nelle  biblioteche  e  negli  archivi.  E  se  un  critico 
diligente  e  acuto  conoscesse  a  fondo  tutto  quel  vecchio  ma- 
teriale e  le  commedie  del  Goldoni,  potrebbe  fare  un  lavoro 
analitico,  compiuto  dell*  opera  goldoniana,  come  quello  con 
cui  il  Moland  mise  in  evidenza  le  relazioni  tra  la  vecchia 
.  arte  drammatica  della  Francia  e  dell' Italia  e  la  commedia 
del  Molière.  Basta  studiare  gli  Scenari  di  Flaminio  Scala  e 
quelli  pubblicati  recentemente  da  vari  studiosi  ;  basta  leggere 
la  curiosa  operetta  del  dottor  Andrea  Ferrucci  suir  Arte  rap- 
presentativa e  alcune  commedie  scritte  dai  precursori  del  Gol- 
doni, per  convincersi  che  nella  commedia  goldoniana  non  si 
tratta  di  una  creazione,  ma  di  una  trasformazione,  di  un'  assi- 
milazione lenta  e  progressiva,  avvenuta  per  opera  di  un  in- 
gegno calmo,  prudente  e  insieme  vigoroso,  audace. 

Frequenti,  specialmente  nelle  prime  commedie  che  il 
Goldoni  scrisse,  sono  gli  intrighi,  i  rapimenti,  le  bastonate,  le 
scene  in  istrada,  tutte  cose  comunissime  nella  commedia 
scritta  e  in  quella  dell'  arte.  V  è  di  più  :  i  personaggi  della 
vecchia  commedia  rivivono  in  quella  goldoniana,  benché,  nel 
lento  passaggio  dal  vecchio  teatro  al  nuovo,  essi  vadano 
trasformandosi  gradatamente. 

I  due  Zanni,  Arlecchino  e  Brighella,  conservano,  il  primo 
un  misto  di  stolidezza  e  di  vivacità,  il  secondo  una  grande 
astuzia  anche  quando,  lasciata  la  maschera  e  il  nome  tradi- 
zionale, diventano  i  servi  dei  nobili  Veneziani,  Anzi  in  quella 
società  fiacca,  prodiga  e  ridicola,  essi  hanno  occasione  di  ma- 
nifestare il  loro  brio  comico  e  ]e  loro  attitudini  ad  ingannare 
i  padroni,  a  rubar  qualche  zecchino,  a  far  delle  mangiate  ve- 
ramente arlecchinesche,  a  continuare  i  capricciosi  amori  con 
le  Colombine  e  le  Coralline.  Le  quali,  diventate  alla  lor  volta 
le  cameriere  delle  dame,  hanno  imparato  a  far  le  cuffie  alla 
moda,  pur  mantenendosi  loquaci,  impertinenti,  vivacissime, 
famose  nel  favorire  gli  intrighetti  amorosi  delle  ingenue  pa- 
droncino e  delle  padrone  astutissime,  e  nel  suscitar  litigi  fra 
marito  e  moglie,  fra  suocera  e  nuorj. 
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4c  II  mio  padrone  la  sa  lunga,  ma  io  la  so  più  lunga  di 
lui  —  dice  Trastullo.  —  Oh,  s' ingannano  questi  padroni  ac- 
corti se,  si  credono  d'  arrivare  a  conoscere  tutte  le  malizie 
dei  servitori  !  L' industria  umana  sempre  più  si  raffina,  e  per 
conoscere  un  furbo  ci  vuole  un  furbo  e  mezzo!»  (1). 

Negli  Intrighi  domesticiy  commedia  vivacissima  e  natu- 
rale, in  cui  i  vecchi  tipi  sono  in  perfetta  armonia  coi  nuovi,  i 
servi  parlano  così  dei  padroni: 

Corallina  —  «Quel  vostro  satiro  del  conte  Ottavio  non  è 
la  cosa  più  odiosa  del  mondo  ?  » 

Brighella  —  «  Lo  vorressi  mettere  colla  vostra  padrona, 
che  r  è  nata  quando  el  diavolo  se  pettinava  la  coda  ?  »  (2). 

Nell^  Moglie  saggia  Arlecchino  dice  :  «  La  padrona  la 
s*  è  levada  dal  letto  verde  come  un  cogumero,  ma  da  qua 
una  mezz*  oretta  la  vegnirà  fora  del  camerin  bianca  e  rossa 
come  una  riosa  »  (3). 

Aveva  un  bel  rimproverarli  Pantalone;  «  Vu  altri,  ser- 
vitori sé  le  trombe  che  infama  i  padroni ....  Zen  te  ingrata 
che  offende  o  per  malizia  o  per  ignoranza,  nemighi  del  pro- 
prio pan,  e  traditori  de  chi  v*  ha  fatto  del  ben».  (4).  La  società 
nella  quale  il  Goldoni  li  faceva  vivere  era  troppo  ridicola, 
perchè  essi  non  esercitassero  la  loro  spontanea  comica  ironia. 

I  due  vecchi  tradizionali  della  commedia  erudita  e  della 
commedia  dell'arte  non  mancano  nel  teatro  goldoniano:  il 
Dottore  è  un  personaggio  secondario  ;  Pantalone  invece  di- 
venta un  carattere  Importante,  il  tipo  del  borghese  onesto, 
dignitoso,  che  satireggia  le  debolezze  dei  nobili  e  mette  il 
lavoro  e  Y  onestà  al  di  sopra  dei  titoli  e  della  ricchezza. 

I  personaggi  che  risentono  maggiormente  della  vecchia 
commedia  sono  gli  Innamorati.  Quelle  Rosaure  e  quei  Fio- 
rindì  non   hanno   naturalezza  né    vivacità   e  i  loro  colloqui 

(1)  Il  padre  di  famiglia,  Atto  I,  Se.  VII. 

(2)  Atto  I,  So.  r. 

(3)  Alto  I,  Se.  I. 

(4)  //  vecchio  biszarro.  Atto  I,  Sr.  XV. 
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d*  amore  sono  affettati  ed  iperbolici.  «  Deh,  madama,  ponete 
al  cimento  V  affetto  mio,  ponete  Toro  della  mia  servitù  nella 
coppella  dei  vostri  cenni,  e  vedrete  la  purezza  del  mio  me- 
tallo» (1).  Cosi  parla  un  innamorato  nella  commedia  —  La 
Donna  di  garbo  — ,  la  prima  che  il  Godoni  scrisse  intera- 
mente. Dopo,  col  progredire  della  riforma,  il  linguaggio  di 
tutti  i  personaggi  si  fa  naturale  e  vivo  ;  ma  quello  degli  In- 
namorati, pure  spogliandosi  delle  iperboli  stranissime,  resta 
freddo,  compassato.  Ma  la  colpa  non  è  del  Goldoni  :  dove 
poteva  trovare  1*  ispirazione  per  rappresentare  sentimenti 
forti  e  gentili,  se  la  vecchia  società  veneziana  che  egli  copia 
era  languida,  gelata,  tutta  finzione,  caricature,  cerimonie  ? 
Nella  classe  dei  nobili  V  amore  sincero  mancava  affatto  ; 
nella  borghesia  i  matrimoni  erano  quasi  sempre  combinali 
dai  padri  rusteghi  o  dai  nonni  brontoloni^  e  i  giovani  do- 
vevano chinare  il  capo  rassegnati.  «  Co  xè  contenta  siora 
madre,  e  che  sia  segura  d'  aver  da  star  ben,  mi  sarò  con- 
tentissima »,  dicevano  quelle  Rosaure  e  quelle  Giacoraine, 
fredde  e  ingegnue,  davanti  a  quei  Florindi,  a  quei  Mene- 
ghetti,  ancor  più  ingenui  e  più  freddi.  Soltanto  nella  classe 
popolare  T  amore  era  schietto  e  forte.  Ed  ecco  la  popolana 
che  dichiara  «  esser  megio  magnar  pan  e  seola  con  un  mario 
che  piase  che  magnar  galine  e  caponi  co  un  omo  de  con- 
tragenio. Siben,  sotto  una  scala,  ma  col  mio  caro  Pasqualin  ». 
E  tutte  le  sere,  quand'  egli  passa,  tende  T  orecchio  per  sen- 
tirlo zufolare,  e  intanto  dice  fra  sé  :  «  Gran  cossa  xè  sto 
amor.  Tutte  le  notte  m' insonio  de  elo,  tutti  i  miei  pensieri 
xè  là  co  elo.  Senza  de  elo  son  in  tei  fuogo,  e  col  vien  elo 
me  giubila  el  cuor  »  (2). 

L'  unica  commedia  non  popolare  in  cui  gli  Innamorati 
sieno  tipi  nuovi,  veri,  bellissimi,  è  quella  intitolata  Gli  Inna- 
morati. 


(1)  Atto  I,  Se.  II. 

(2)  La  pula  onorata^  Atto  I,  So.  XVI. 
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Fulgenzio  e  Virginia  si  amano  sincerameute  ;  si  bistic- 
ciano spessissimo  e  poi  si  pentono  ;  ella  piange  in  segreto, 
rabbiosamente,  egli  le  manda  le  frutta,  «  perchè]  possa  rad- 
dolcirsi la  bocca,  che  ha  per  solito  amareggiata  di  fiele  ».  E, 
dopo  un'alternativa  di  lettere  scritte  e  lacerate,  di  reciproche 
promesse  d*  odio  e  di  generosi  perdoni,  di  burrasche  e  di 
bonacce,  i  due  innamorati  si  sposano  allegramente.  Ma  que- 
sto è  un  caso  particolare  in  cui  il  Goldoni,  avendo  ricevuto 
una  forte  ispirazione  da  tipi  veri  caratteristici,  si  stacca  af- 
fatto da  quelli  del  vecchio  teatro.  Egli  stesso  lo  dice  :  «  Po- 
che commedie  si  trovano  senz*  amore  ;  ma  non  ne  conosco 
alcuna  in  cui  gli  innamorati  siano  come  quelli  che  ho  intro- 
dotto nella  mia  commedia ....  Ne  conoscevo  gli  originali  ; 
li  aveva  veduti  a  Roma  ;  era  stato  V  amico  e  il  confidente 
d'  entrambi,  testimonio  della  loro  passione,  della  loro  tene- 
rezza, e  spesso  dei  loro  eccessi  di  furore  e  dei  loro  trasporti 
ridicoli  »  (1). 

Gli  altri  tipi  del  vecchio  teatro,  frequenti  specialmente 
nella  commedia  classica,  l'  Avaro,  il  Geloso,  il  Prodigo,  il 
Parassita,  prendono  un  aspetto  nuovo  nel  teatro  goldoniano, 
perchè  risentono  della  mollezza,  dell'  amore  all'  ozio,  al  lusso, 
al  piacere  materiale,  propri  di  un  popolo  senza  alti  ideali, 
senza  energia,  com'  era  il  popolo  italiano  del  secolo  scorso. 

In  mezzo  a  questi  personaggi  vi  sono  caratteri  nuovi  af- 
fatto :  maldicenti,  cicisbei,  rusteghi,  anime  fredde  e  finte,  te- 
stoline leggiere  e  capricciose,  tutte  frivolezze  e  ostentazione. 
Questi  personaggi,  che  sono  rappresentati  con  un'arte  somma 
fanno  della  commedia  goldoniana  un  documento  storico  fe- 
delissimo. Quei  marchesi  spiantati,  arroganti  che  pretendono 
di  comandare  a  tutti  ;  quei  conti  potenti,  perchè  ricchi  ;  quei 
viziosi  «  che  giuocherebbero  la  loro  parte  di  sole  »  ;  quei 
don  Marzio  e  quelle  dame,  persone  maldicenti  e  vilissime  ; 
quegli  uomini  che  si  lasciano  padroneggiare  dalle  donne  leg- 
giere, vane,  prepotenti  ;  e  d'altra  parte  quelle  buone  ed  one- 

(1)  Memorie,  Gap.  XLI. 
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ste  famiglie  di  borghesi,  quei  popolani  allegri  che  servono  i 
nobili,  ma  \\  deridono  —  dicono,  meglio  di  qualunque  storia, 
che  sulla  prepotenza  della  nobiltà  decrepita  e  degenerata 
doveva  vincerla  la  forza  del  denaro,  del  lavoro,  del  popolo. 
I-jen  se  ne  accorgeva  Carlo  Gozzi,  il  conservatore  scrupolo- 
samente devoto  alla  vecchia  nobiltà,  che  per  lui,  come  per 
ogni  buon  Veneziano,  rappresentava  V  alta  sovranità  della 
repubblica  di  S.  Marco. 

Questa  fusione  di  vecchi  elementi  con  elementi  nuovi 
dimostra  la  verità  di  ciò  che  il  Goldoni  disse  e  ripetè  nelle 
lettere,  nelle  prefazioni  alle  commedie  e  nelle  Memorie:  «I 
miei  due  grandi  libri  sono  il  Mondo  e  il  Teatro». 

Egli  aveva  studiato  con  passione  la  commedia  dell'  arte 
e  i  comici  improvvisatori  da  cui  aveva  imparato  il  brio,  il 
movimento  dell'azione  e  la  vivacità  del  dialogo.  Aveva  letto 
e  riletto  nella  fanciullezza  le  commedie  del  Cicognini  (non  si 
sa  se  di  Jacopo  o  di  Andrea)  «  miste,  come  dice  egli  stesso,  di 
patetico  lagrimoso  e  di  comico  triviale  »  e  piene  di  colpi  di 
scena j  di  iperboli  e  di  antilesi.  Nel  1720  aveva  recitato  nella 
Sorellina  di  Don  Pilone,  del  Gigli.  Più  tardi,  letti  e  riletti  con 
attenzione  i  poeti  greci  e  latini,  aveva  detto  a  se  stesso  : 
«Vorrei  ben  poterli  imitare  nei  loro  disegni,  nel  loro  stile, 
nella  loro  precisione  ;  ma  non  sarei  contento  se  non  arrivassi 
a  mettere  nelle  mie  opere  più  interesse,  più  arte  comica  e 
più  felici  scioglimenti  »  (1).  Ma  quando  aveva  potuto  avere  tra 
mano  la  Mandragora  «  V  aveva  divorata  e  riletta  per  ben 
dieci  volte,  rammaricandosi  che  gli  autori  italiani  non  aves- 
sero continuato  a  scriverne  sulle  orme  di  quella,  non  coU'in- 
treccio  scandaloso  e  collo  stile  libero,  ma  sostituendo  agli  in- 
trecci romanzeschi  i  caratteri  naturali  ».  —  Suo  grande  mae- 
stro era  stato  il  Molière  ;  e  non  gli  dovevano  essere  ignote. 
Le  allegre  comari  di  Windsor,  dello  Shakespeare,  le  com- 
medie di  Lopez  de  Vega,  I^e  Menteur  del  Corneille  e  le  opere 
teatrali  dei  contemporanei  francesi. 

(1)  Memorie.  Gap.  Vili. 
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Ma,  osserva  giustamente  il  Tommaseo,  più  che  dai  libri, 
il  Goldoni  4C  attinse  il  senso  dell'  arte  dal  cielo  e  dalle  acque  e 
dai  costumi  della  patria  sua,  la  città  più  italiana  d'Italia  »  (1). 
L' ispirazione  gli  deriva  da  quella  fiacca  nobiltà,  o  da  quella 
assennata  borghesia,  o  da  quel  popolo  vivacissimo,  e  tal- 
volta anche  dalle  comiche  avventure  accadute  a  lui  stesso 
nella  giovinezza  vagabonda. 

«  La  mia  vita  medesima  —  scrisse  nelle  Memorie  —  è  una 
commedia,  e  qualor  mi  manchino  argomenti  e  soggetti  per 
nuovi  intrecci,  un'  occhiata  eh'  io  dia  alla  mia  vita  passata, 
trovo  materia  da  lavorare  e  da  farmi  onore»  (2). 

E  quanto  è  poco  felice  l'intreccio,  e  languido  e  stentato 
il  dialogo  nelle  commedie  romanzesche  e  in  quelle  scritte 
a  imitazione  dei  comofiediografi  francesi  e  italiani,  altret- 
tanto è  semplice  e  nalDrale  Io  scioglimento  e  caldo  e  vivace 
il  dialogo  nelle  commedie  ispirate  dai  costumi  delle  varie 
classi  sociaU.  In  esse  tutto  è  studiato  e  riprodotto  con  una 
minuziosa  esattezza,  con  una  grande  arte.  Specialmente  nelle 
undici  commedie  in  dialetto,  si  ha  proprio,  come  dice  il  Masi, 
«  il  quadro  copiato  dal  vero,  la  vita  stessa  colta  sull'  atto  ;  e 
caratteri,  scena,  situazioni,  colorito,  chiaroscuri,  tutto  con- 
corre armonicamente  e  con  una  fusione  e  una  vivacità  di 
riproduzione  insuperabile  a  comporre  un'  opera  d'  arte  per- 
fetta ».  Il  Manzoni  diceva:  «  Il  Goldoni,  con  le  sue  commedie 
scritte  in  bel  veneziano,  mostrò  come,  al  pari  dell'  altre  fa- 
coltà, possedesse  quella  del  bel  dire  ».  Così  la  pensava  il 
Gioberti  ;  e  il  Tommaseo  osservava  che  quando  il  Goldoni  scri- 
veva nel  dialetto  della  sua  Venezia,  era  «  non  solamente  co- 
mico, ma  scrittore  grande»  (3). 

Le  opere  teatrali  del  Goldoni  ebbero  molte  edizioni  men- 
tre r  autore  era  ancor  vivo  e  molte  dopo  la  sua  morte,  come 


(i)  Tommaseo,  Storia  civile  nella  letteraria,  Firenze  1872. 
{2)  Goldoni,  Prefazione  al  V  volume  del  suo  Teatro,  ed iz.  Pasquali  cit. 
(3)  E.  Masi,  Scelta  di  Commedie  di  C.  Goldoni,  Firenze,  1897.  Nota 
preliminare  a  I  Rusteghi. 
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si  può  vedere  nella  Bibliografia  goldoniana  dello  Spinelli  che 
cita  le  più  importanti  e  ne  fa  una  critica  abbastanza  soddi- 
sfacente, data  r  incertezza  cronologica  delle  Memorie  del 
Goldoni  in  cui  «le  date  sono  quasi  tutte  false»  come' con- 
fessa fautore  stesso  e  come  (limostrò  in  parte  Ermanno  vgn 
Lóhner  (1). 

Con  un  nobile  sentimento  d'italianità,  che  il  Goldoni  nu- 
triva più  profondamente  di  quallo  che  i  suoi  scritti  lascino 
intravedere,  egli  cercava  di  far  accettare  la  riforma  teatrale 
in  tutta  Italia. 

Diresse  egli  stesso  la  rappresentazione  di  alcune  sue 
commedie  a  Torino,  a  Bologna,  a  Koma,  procurando  di  per- 
suadere con  la  solita  arte  gli  avversari  della  nuova  commedia, 
studiando  persone,  costumi,  gusti,  p^r  dare  alle  Rosaure  e 
ai  Florindi,  ai  Lelii  e  alle  Beatrici  un  carattere  universale 
che  li  rendesse  cari  e  interessanti  al  póbblico  dì  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  luoghi. 

Cosi  egli  era  nello  stesso  tempo  commediografo  vene- 
ziano e  commediografo  italiano,  scrittore  e  prot*?ttore  -delle 
sue  commedie  ;  grande  artista  quando  sorrideva  alle  vivaci 
creazioni  della  sua  fantasia,  come  quando  le  sacrificava  per 
contentare  gli  attori  ed  il  pubblico;  sempre  forte,  audace,  in- 
namorato dell'  arte,  nei  giorni  tristi  e  nei  momenti  di  gloria.   - 

Era  naturale  che  la  nuova,  grande  arte  del  Goldoni 
avesse  degli  ammiratori  e  degli  avversari.  —  Scipione  MaflTeì 
confortava  il  commediografo  a  continuare  a  scrivere  com- 
medie di  carattere  (2)  ;  V  abate  G.  B.  Roberti  lo  lodava  in  un 
poemetto  :  La  Commedia  (3)  ;  Pietro  Verri  faceva  altrettanto 
nell'operetta  :  La  Nuova  Commedia  e  nel  giornale  II  Caffè \ 

(1)  Mémoires  de  C.  Goldoni   par    J.  von    Lóhner,    1883.   V.   Ateneo 
Veneto,  23,  \Sf^2,  p.  Il  e  N.  Antologia  1884,  S.  II. 

(2)  Goldoni,  Prefazione  alla  Commedia  Molière^  edizione  Pasquali, 
Voi.  Vili. 

(3)  V.  Lettere  inedite  d'illustri  Italiani  del  sec.  XVIII.  —  G.  B.  Ro- 
berti a  C.Goldoni   —  Museo  Correr,  Cod.  3011.  Venezia. 
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da  Vienna  il  Metastasio  gli  scriveva  ringraziandolo  dei  tre 
primi  volumi  del  suo  Nuovo  Teatro,  eh'  egli  aveva  letto 
<  con  una  impaziente  avidità  »  (1)  ;  Gaspare  Gozzi  faceva  nella 
sua  Gazzetta  (2)  una  critica  ingegnosa  dei  Rusteghi  e  della 
Casa  Nova,  e  diceva  che  il  commediografo  «  in  questo  genere 
è  impareggiabile  »  ;  il  Cesarotti  scriveva  al  signor  Michele  Van 
Goens  che,  se  il  Goldoni  fosse  stato  sempre  corretto  nello  stile 
e  più  delicato  nello  scherzo  «si  sarebbe  potuto  contrap* 
porre  a  Molière  »  (3).  Intanto  dalla  Francia  il  Voltaire,  i  cui 
giudizi  erano  Vangelo  pei  letterati  d'  Europa,  e  che  il  Gol- 
doni diceva  «grand'  uomo,  unico  uomo>,  gli  scriveva:  «Si- 
gnor mio,  pittore  e  figlio  della  natura,  vi  amo  dal  tempo 
ch'io  vi  leggo.  Ho  veduta  la  vostra  anima  nelle  vostre  opere. 
Ho  detto  :  Ecco  un  uomo  onesto  e  buono  che  ha  purificato 
la  scena  italiana,  che  inventa  colla  fantasia  e  scrive  col  senno. 
Oh!  che  fecondità,  mio  signore!  che  purità!  come  lo  stile 
mi  pare  naturale,  faceto  ed  amabile  !  Avete  riscattato  la 
vostra  patria  dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intitolare 
le  vostre  commedie  :  //  Italia  liberata  dai  Goti,  La  vostra 
amicizia  m'  onora,  m'incanta...  Vi  auguro  la  vita  più  lunga 
la  più  felice,  giacché  non  potete  essere  immortale  come  il 
vostro  nome  »  (4). 

Ma  i  nemici  non  erano  pochi.  L'Albergati  (5);  commedio- 
grafo bolognese,  amico,  ammiratore  e  seguace  del  Goldoni, 
scrivendo  al  Voltaire,  parlava  con  isdegno  di  «  quel  nuvolo 
dì  cicale  e  di  censori  indiscreti  »  eh'  egli  divideva  in  due 
classi  :  la  prima,  dei  parolai  o  puristi  ;  la  seconda,  ancor  più 
feroce,  dei  Nobili,  che  gridavano  vendetta  contro  il  Goldoni, 
perchè  aveva  ardito  esporre  sulla  scena  i  loro  difetti.  A  que- 


(1)  Lettere  io.  cit.  P.  Metastasio  a  Carlo  Goldoni,  Vienna  11  Mar/o 
1758.  . 

(2)  Gasietta  veneta^  N.  LXXXVI. 

(3)  Cesarotti,  epistolario,  V.  I,  8  febbraio  1768. 

(4)  Voltaire,  Correspondance.  Par  M.  Beuchot,  Paris,   1832,  T.  IX. 

(5)  E.  MAsr.  La  vita  e  i  tempi  di  F,  Albergati^  Bologna  1878, 
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ste  due  classi  bisogna  aggiungere  quella  degli  ostinati  parti- 
giani delle  maschere. 

A  capo  di  tutti  gli  avversari  della  commedia  goldoniana 
s' era  m^so  il  conte  Carlo  Gozzi.  Membro  dell'  Accademia, 
egli  criticava  lo  stile  scorretto  dei  Goldoni  (quantunque  il 
suo  non  fosse  meno  difettoso)  e  gli  rimproverava  V  uso  del 
verso  martelliano  nelle  commedie;  nobile  e  conservatore  scru- 
poloso delle  antiche  tradizioni,  non  gli  poteva  perdonare 
€  l'aver  messo  in  ridicolo  il  carattere  della  nobiltà,  dato  da 
Dio  per  essere  soprastante  e  impiegato  alla  correzione  della 
plebe  scostumata  e  viziosa»  (1);  caldo  e  bizzarro  partigiano 
delle  maschere,  proteggeva  l'Arlecchino  Sacchi,  perchè  op- 
ponesse le  sue  commedie  a  soggetto  a  quelle  del  «  più  fiero 
combattitore  della  commedia  nostra  improvvisa,  che  V  Italia 
abbia  mai  avuto  »  (2).  Numerose  sono  le  satire  eh'  egli  scrisse 
contro  il  Goldoni,  molte  delle  quali  sono  ancora  inedite  nella 
Marciana  di  Venezia  ;  satire  triviali,  che  mettono  in  ridicolo 
in  modo  volgarissimo  la  riforma  teatrale,  la  vita  del  Goldoni, 
ogni  sua  commedia,  ed  ogni  aspirazione,  ogni  parola  di  com- 
piacenza 0  di  sconforto  che  fosse  uscita  di  bocca  a  quoll'  uomo 
modesto  e  sincero.  Il  Masi  studiò  quegli  scritti  satirici,  spe- 
cialmente il  più  importante,  anzi  l'unico  che  abbia  un  vero 
valore,  —  Le  Fiabe  —  che  valsero  al  Gozzi  l' ammirazione 
del  Goethe,  dello  Schiller  e  di  altri  letterati  stranieri  (3). 

A  Venezia  Carlo  Goldoni  aveva  anche  un  rivale  :  l'abate 
Pietro  Chiari  bresciano,  autore  di  romanzi  e  di  commedie 
tanto  strani,  inverosimili  e  poco  corretti  da  formare  una  delle 
migliori,  se  non  la  migliore  testimonianza  dello  stato  di  de- 
cadenza, di  avvilimento  in  cui  si  trovavano  la  moralità  e  la 
coltura  '  a  Venezia.  Gaspare  Gozzi  scriveva  di   lui  :  «  Si  sta 


(l)  C.  Gozzi,  Il  Teatro  comico  afC osteria  del  pelìegrino.O^. 

{2)  Idem,  Ragionamento  ingenuo  e  storia  sincera  deW  origine  dalle 
mie  10  fiabe.  Op.,  1772. 

(3)  E.  Masi.  Studi  sulla  Storia  del  Teatro  ital,  nel  sec,  XVJIL  Fi- 
renze, 1891. 
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sempre  a  ricopiare  non  so  quali  lavandaie,  o  teste  di  Olo- 
ferne, 0  Alessandri  Magni  da  dozzina,  che  sono  poi  trasfe- 
riti per  le  fiere  ora  di  Bol/.ano  ed  ora  di  Sinìgaglia,  e  in  altri 
luoghi».  E  metteva  in  ridicolo  la  quantità  di  opere  della 
quale  il  Chiari  menava  gran  vanto.  «  Ma  quello  che  fa  più 
meravigliare  si  è  che  venendo  trasferite  qua  e  colà  e  con- 
dotte di  paese  in  paese,  e  spesso  riportate  indietro  senza 
averle  sballate,  metta  tntti  questi  viaggi  in  conto  di  suo  con- 
cetto; e  comecché  egli  sappi  che  non  vengono  da' forestieri 
accettate  né  spesso  né  volentieri,  a  lui  basta  che  le  siano 
andate  attorno,  per  affermare  il  credito  eh*  egli  s' è  fatto 
fuori  dell'Italia  ancora,  e  per  tenersi  nella  sua  immagina- 
tiva vivo,  dilettevole  e  naturai  pittore,  ed  è  così  entrato  in 
tal  fantasia,  che  non  é  mai  stato  possibile  di  fargli  credere 
il  contrario,  e  chi  gU  cavasse  questa  dal  cervello,  gli  rimar- 
rebbe poco  altro  »  (1).  Ma  il  Chiari  non  se  la  dava  per  intesa, 
e  pretendeva  di  emulare  il  Goldoni,  anzi  di  superarlo  Nel 
1750  al  teatro  di  S.  Samuele  egli  faceva  rappresentare  La 
scuola  delle  vedove,  parodia  della  Vedova  scaltra  ;  piìi^ tardi 
al  Molière  del  Goldoni  faceva  seguire  il  Molière  ammo- 
gliato,  alla  Sposa  persiana.  La  Sposa  chinese,  Carlo  —  Gozzi 
disprezzava  ugualmente  Y  uno  e  T  altro  ;  li  chiamava  «  due 
geni  deir  incoltura  »,  che  «  avevano  contribuito  alla  fatale 
sconfìtta  dell'accurato  e  purgato  scrivere  colla  loro  tempe- 
sta di  commedie,  tragicommedie,  romanzi,  poemi,  cantate  ed 
apologie,  amnassi  d' imperfezioni  poste  in  scena  »  (2).  E  tutta 
Venezia  era  divisa  in  due  partiti  ;  chi  vedeva  nel  Chiari  un 
ingegno  sublime  da  non  potersi  confrontare  con  quello  del 
Goldoni  ;  chi  trovava  rappresenlala  nelle  commedie  del  Ve- 
neziano la  vita  umana  con  un'  arte  somma,  impareggiabile, 
e  rideva  degli  sforzi  del  suo  antagoriista.  «  Ogni  giorno  si 
vedevano  composizioni  prò  e  contra  »  scrive  il  Goldoni  nelle 


(1)  //  Osservatore  di  G.  Guzsi,  24  Ottobre  1761. 

(2)  Ragionamento  ingenuo  cit. 
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Memorie.  Infatti  nel  Museo  Correr  a  Venezia  (t)  si  trova  una 
gran  quantità  di  satire  più  o  meno  triviali  intorno  alle  com- 
medie che  r  uno  e  1'  altro  scrittore  fece  rappresentare  nel 
1754.  Appunto  in  quell'anno  il  Chiari,  con  la  boria  propria 
degli  ingegni  che  non  arrivano  a  conoscere  la  loro  pochezza, 
metteva  in  iscena  una  commedia  intitolata  —  Il  Poeta  co- 
mico — ,  nella  quale,  come  già  il  Goldoni  nel  —  Teatro 
Comico  —,  esponeva  le  sue  idee  intorno  alla  commedia.  La 
scriveva  per  correggere  le  opinioni  «  del  V^olgo  mal  pratico, 
che  metteva  in  questione  e  formava  a  suo  senno  Tidea  del 
vero  Poeta  comico  e  il  carattere  della  vera  commedia  ;  e  per 
illuminare  i  ciechi,  convincere  gli  increduli,  e  dar  Tarmi  in 
mano  alle  persone  giudiziose  e  discrete  da  sostenere  le  pro- 
prie opinioni,  e  combattere  le  altrui  stravaganze».  Gran  po- 
tenza deir  ingegno  del  Chiari!  «Da  quel  tempo  in  poi  — 
egli  dice  —  si  sentì  giudicare  più  sanamente  delle  Poesie 
teatrali,  e  de'  Poeti  medesimi.  Cessò  in  più  d'uno  la  smania 
di  scriver  commedie  a  dozzina,  e  farle  piovere  in  mano  dei 
Comici,  come  se  fossero  lettere  di  buone  feste,  e  potesse 
ogni  fabbro  ferraio  scriverle  col  carbone  della  propria  offi- 
cina. Non  si  deplorò  più  la  rovina  imminente  delle  burlette 
dell'  Arte,  che  andavano  a  gran  passi  in  disuso  ;  e  divenne 
invidiabile  la  professione  di  poeta  comico,  che  per  l'addietro 
si  volea  fulminata  colle  più  rigorose  censure  »  (2). 

Beate  illusioni  !  Aveva  ragione  il  Goldoni  di  dire  in  uno 
dei  momenti  più  burrascosi  della  sua  vita  :  «  Ho  una  testa 
presentemente  cosi  confusa,  che  la  scambierei  volentieri  con 
quella  del  Chiari  ;  almeno  sarei  sicuro  d' averla  quieta  e 
tranquilla,  poiché  un  uomo  assai  persuaso  di  sé  medesimo 
fa  tutto  con  facilità  e  intrepidezza  >  (3). 


(1)  Raccolta  Emanuele  Cicogna,  Cod.  2-2601. 

(2)  P.  Chiari,  Osservasioni  critiche  sopra  il  €  Poeta  Comico  ».  —  Com- 
medie, T.  ili,  Bologna  1760. 

(3)  Letttfra  all'Albergati,   Venezia  1    Aprile   1762,  XXII  della  Rac- 
colta di  G.  Masi,  Bologna  1880. 
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Ma  quando  i  due  rivali  si  trovarono  a  lottare  contro  gli 
stessi  avversari,  ritornarono  amici.  Allora  il  Chiari  cominciò 
a  lodare  il  Goldoni  ;  peraltro  non  pensò  mai  a  giudicarlo  su- 
periore a  se  stesso.  Nella  prefazione  al  decimo  tomo  delle  sue 
commedie  scriveva  :  «  Le  venture  età  non  meno  di  me  che 
del  signor  Goldoni  avranno  a  stupire  egualmente,  come  cia- 
scuno di  noi  nella  breve  vita  d'  un  uomo  arrivato  sia  a  scri- 
vere tante  cose  teatrali  eh*  abbia  la  maggior  parte  dentro 
r  Italia  nostra  una  sì  strepitosa  fortuna  ».  Il  suo  debole  in- 
gegno non  arrivava  a  pensare  che  non  tutte  le  generazioni 
sarebbero  state  corrotte  come  la  decrepita  società  veneziana 
del  secolo  scorso,  e  che  non  sempre  si  sarebbe  giudicato  l'in- 
gegno d*  un  uomo  dalla  quantità  dei  suoi  scritti,  come  in  quel 
tempo,  in  cui  il  dare  alla  stampa  dodici  volumi  di  opere  era 
un  mezzo  efficacissimo  per  farsi  conoscere  e  stimare. 

A  rendere  più  animata  la  polemica  letteraria  riguardante 
il  Goldoni  e  il  Chiari,  cooperò  Y  Accademia  dei  Granelleschi. 
Era  stata  fondata  nel  1747  da  una  brigata  di  giovani,  che  si 
proponevano  di  ricondurre  al  buon  gusto  la  letteratura  e  la 
lingua  italiana,  ma  che,  eccettuato  Gaspare  Gozzi,  non  cono- 
scevano r  arte  di  scriver  bene,  né  avevano  V  ingegno  e  la 
serietà  necessarie  a  portare  qualche  utilità  agli  studi  lette- 
rari. Avevano  eletto  a  presidente  V  abate  Giuseppe  Sacchel- 
lari,  che  si  credeva  un  grande  ingegno  ;  V  avevano  coro- 
nato con  una  ghirlanda  di  bietole,  cavoli,  lattughe,  susine,  e 
avevano  poi  continuato  ad  onorarlo  indirizzandogli  sonetti 
strani,  ridicoli  che  il  pover'  uomo  accoglieva  come  altrettante 
lodi.  Sanzionati  da  lui,  uscivano  gli  Atti  Granelleschi,  un  in- 
sieme di  sonetti,  di  satire,  di  componimenti  poetici  quasi 
sempre  scritti  malissimo,  spesso  volgari  ed  offensivi,  risguar- 
danti  in  gran  parte  le  meschine  gare  teatrali. 

Come  finì  quella  polemica  letteraria  ? 

Fra  tante  idee  stravaganti,  il  Chiari  ne  aveva  avuto 
qualcuna  buona  :  voleva  «  che  il  carattere  della  commedia 
fosse  universale,  che  il  protagonista  non  avesse  un  carattere 
vizioso;  che  nessun  personaggio  fosse  triviale  o  plebeo  ;  che 
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il  poeta  comico  usasse  uno  stile  facile,  piano  e  adattato  al  per- 
sonaggio >  (l).  Ma  egli  non  applicava  alle  sue  commedie  nes* 
suno  di  questi  precetti,  perchè  studiava  sul  libro  del  Teatro 
più  che  in  quello  del  Mondo,  senza  aver  V  ingegno  per  dì- 
scernere  nelle  vecchie  commedie  V  elemento  buono  da  quello 
cattivo,  e  perchè  secondava  il  gusto  corrotto  del  pubblico, 
non  già  col  desiderio  di  correggerlo,  ma  per  riscuoter  vivi 
applausi.  Egli  non  arrossiva  di  dire  :  €  Facciau  peggio  di  me 
dopo  la  morte  mia:  che  m'importa?  Questo  mondo  parla- 
tore ed  incontentabile  m*  assegni  una  pensione  di  qualche 
migliaio  di  scudi  ;  e  dipoi  dia  legge  a  suo  senno  alla  penna 
mia:  tenterò  l'impossibile  a  solo  fine  di  contentarlo».  Che 
cosa  poteva  sperare  il  teatro  comico  da  un  tale  uomo  ? 

Con  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi  la  drammatica  italiana  acqui- 
stò un  genere  di  componimento  affatto  nuovo,  strano.  Cer- 
tamente esagera  lo  Schlegel  quando  dice  che  le  Fiabe  «  sono 
in  Italia  le  sole  composizioni  drammatiche  ove  regnino  i  sen- 
timenti dell'onore  e  dell'amore»  (2);  ma  è  vero  che  le  imma- 
gini spaventose  e  i  lazzi  arlecchineschi,  le  uccisioni  racca- 
priccianti e  i  conviti  nudali  le  trasformazioni,  i  maghi,  gli  spi- 
riti formano  un  tutto  fantastico,  che  rivela  un  lato  caratte- 
ristico dell'  ingegno  italiano.  Ma,  se  furono  fortunate  in  Ger- 
mania e  in  Francia,  le  Fiabe  furono  poco  apprezzate  in  Italia. 
II  Signorelli  le  chiamava  «mostri  teatrali»  ;  l'Emìliàni-Giu- 
dici  combatteva  lo  Schlegel  e  con  lui  tutti  i  partigiani  di 
Carlo  Gozzi,  dichiarando  che  V  Italia  «  condannava  le  sue 
produzioni  drammatiche  come  scritti  atti  a  procacciarle  più 
disonore  che  decoro,  e  degni  d'essere  ricordati  soltanto  per- 
chè la  loro  origine  ha  relazione  con  la  scandalosa  gara  tea- 
tfale  »  (3).  A  rivendicare  l'onore  delle  Fiabe  sorsero  il  Magri- 


(1)  ChiaUi,  Pì*ef.  alle  commedie,  ediz.  cìt.  • 

(2)  ScHiiEdEf.,  Corso  dì  letteratura  drammatica^  tradotto  da  G.    Ghe- 
rarJini,  1844. 

(3)  Storia  della  lelteì^.tura  italiana,  voi.  II,  Lez.  XVllI. 
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ni.  il  Graf  e  ultimamente  il  Masi,  che,  pubblicandole,  scrisse 
la  critica  storica  di  esse. 

Ma,  qualunque  sia  il  valore  delle  Fiabe,  è  certo  che  il 
Gozzi  aggiunse  novità  al  teatro  italiano,  ma  non  Io  riformò. 
Questo  merito  va  attribuito  esclusivamente  a  Carlo  Goldoni. 
Egli,  che  fu  accusato  di  autinazionalità  per  aver  rinnegato 
la  vecchia  arte  drammatica  italiana,  fu  quello  che  ne  rac- 
colse gli  elementi  e  ne  eternò  il  ricordo.  Poiché  tutti  e  tre 
quegli  scrittori  drammatici  avevano  conservate  le  maschere 
in  buona  parte  delle  loro  opere;  ma  nelle  commedie  del  Chiari 
Brighella  e  Arlecchino,  perduta  la  loro  spontanea  vivacità, 
parlavano  in  versi,  e  del  loro  arguto  linguaggio  serbavano 
soltanto  alcuni  equivoci  non  sempre  corretti  ;  nelle  Fiabe  del 
Gozzi  le  maschere,  come  disse  bene  lo  Schlegel,  «  rappresen- 
tavano quella  parte  prosaica  della  vita  umana  che  mette  in  ri* 
dicolo  la  parte  poetica  »  (1)  ;  invece,  nelle  commedie  di  Carlo 
Goldoni  esse  rappresentavano  ancora  V  ironia,  ma  V  ironia 
della  vita  pratica,  reale  ;  perciò  s'avvicinavano  tanto  ai  ca- 
ratteri arguti,  così  frequenti  nel  popolo  italiano,  che  il  com- 
mediografo potè  facilmente  trasformarle  in  personaggi  veri, 
e  renderle  quindi  interessanti  e  immortali.  Egli  lavorava,  non 
per  il  solo  pensiero  del  guadagno,  né  per  una  picca  ;  lavo- 
rava con  passione  nel  desiderio  vivissimo  di  rendere  grande 
il  teatro  italiano. 

E  pure  egli  era  il  più  maltrattato,  anzi  l'unico  perse- 
guitato. I  nobili  gli  avevano  giurato  odio  e  vendetta  fin  dai 
primi  anni  della  sua  vita  artistica.  L'  Albergati  scriveva  al 
Voltaire  :  «Io  mi  trovai  alla  recita  dal  Cavaliere  e  la  Dama, 
che  é  una  delle  sue  migliori  commedie.  Voi  ne  conoscete  il 
pregio,  noi  ne  conosciamo  tutta  la  verità  :  e  fu  appunto  que- 
sta verità  delf  azione  e  dei  caratteri  che  gli  suscitò  contro 
i  primi  nemici  nella  nostra  città.  Gli  si  rimproverò  d'  essere 
entrato  troppo  liberamente  nel  santuario  della  galanteria  e 
ri' averne  svelati  i  misteri  agli  occhi  profani  del  volgo.  I  Ga- 

(  I  )    SCHKEOEI..  Op,  Cit, 
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valieri  erranti  s' impuntigliarono  di  voler  difender  le  loro 
belle,  e  queste  con  un  certo  rossore  artificioso,  tìglio  in  ap- 
parenza della  modestia,  ma  in  fatto  della  rabbia  e  del  di- 
spetto, gli  eccitarono  alla  vendetta  »  (1). 

Il  Baretti,  che  lodava  Carlo  Gozzi,  faceva  una  critica 
acre,  stizzosa  di  alcuna  commedie  del  Goldoni.  A  proposito 
del  Teatro  comico  scriveva  :  «Oh!  volgaccio,  volgacelo,  se 
tu  sapessi  quante  bestialità  sono  contenute  in  queste  poche 
da  te  ammirate  righe,  ....  tu  t'  anderesti  a  seppellire  per 
vergogna  ».  (2).  Considerava  la  Bottega  del  Caffè  come  una 
di  quelle  commedie  «  abborracciate  alla  sciammannata  »  che 
piacciono  dapprima,  ma  sono  condannate  all'oblio  per  l'in- 
treccio mal  concepito,  pei  caratteri  «  meschini  e  stravaganti, 
per  la  barbarie  della  lingua  »  (3).  Con  lo  stesso  disprezzo  cri- 
ticava la  Pamela  fanciulla  e  la  Pamela  marilala,  e  con- 
cludeva ribattendo  quei  versi  del  Voltaire  : 

Aux  Critiques.  aux  Rivaux 
La  nature  a  dit  sana  feinte: 
Tout  auteur  a  ses  défauts, 
Mais  ce  Goldoni  ai*a  pei n te; 

versi  che  il  filosofo  francese  aveva  mandato  all'  Albergati  e 
che,  pubblicati  da  Gaspare  Gozzi  nella  Gazzetta,  avevano 
dato  tanta  compiacenza  al  Goldoni.  «  Quel  Goldoni  1'  ha  di- 
pinta ?  —  esclamava  stizzosamente.  —  Quel  Goldoni  le  ha  anzi 
sporcato  la  faccia  con  un  pennello  intinto  nelle  brutture  del 
capriccio  e  della  stravaganza  !  »  (4). 

Ma  i  nemici  che  più  lo  tormentavano  erano  i  partigiani 
dei  differenti  spettacoli.  Lo  accusavano  d'  aver  preso  le  sue 
commedie  da  alcuni  manoscritti,  d'aver  mancato  alle  regole 


(1)  Goldoni,  Teatro,  T.  1,  ediz.  Pasquali  pref.  alla  Pam  ila. 

(2)  La  Frusta  letteraria,  N.  XII,   1764. 
(:\)  Idem,  N.  XIV,  \1(S\. 

(4)  Idem,  N.  XVII,  \16\. 
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d'  Aristotele,  e,  unica  argomento  nel  quale  avessero  ragione, 
trovavano  nelle  sue  opere  tanti  difetti  di  lingua  e  di  stile. 
A  loro  si  univano  gli  impresari  teatrali  da  cui  il  Goldoni  ebbe 
a  dipendere.  II  Medebac.  venale,  non  ricompensava  giusta- 
mente le  sue  fatiche,  gli  contrastava  il  diritto  di  dare  alla 
stampa  le  commedie,  anzi  più  tardi  corrompeva  l'editore  Bet- 
tinelli per  farne  un'edizione  all'insaputa  dell'autore,  onde 
aver  tutto  per  sé  il  guadagno.  Il  Vendramin,  se  non  era 
venale  come  il  Medebac,  pensava  anch'egli  più  all'  utile  pro- 
prio che  ad  appagare  qualche  giusto  desiderio  del  comme- 
diografo e,  come  diceva  il  Cesarotti,  «  conosceva  assai  me- 
glio qual  differenza  passi  tra  5  e  tra  IO  decine  ^\  ducati  che  tra 
un'opera  di  genio  e  una  sconciatura  »  (1).  Basti  dire  che  nel 
1756,  quando  il  Goldoni  chiese  il  permesso  d'andare  a  Roma, 
il  Vendramin  glielo  diede  a  slento  e  poi,  partito  il  comme- 
diografo, se  ne  pentì  e  uon  gli  permise  di  recarsi  a  Napoli. 

E  il  Goldoni  come  rispondeva  a  tante  accuse,  a  tanti  af- 
fronti ? 

Chi  legge  le  Memorie  crede  che  il  suo  animo  buono 
non  perdesse  mai  la  serenità  abituale.  Infatti  egli  non  nomina 
mai  i  suoi  nemici  ;  quando  parla  dell'  ira  dei  nobili  dice  tran- 
quillamente che  non  intende  di  scusarsi;  quando  accenna  alle 
accuse  che  gli  muovevano  gli  invidiosi  narra  con  compiacenza 
d'  aver  messo  in  commedia  i  suoi  nemici  stessi  con  le  loro 
critiche:  loda  sempre  il  Vendramin,  talvolta  perfino  il  Me- 
debac. Ma  quando  scriveva  le  Memorie,  nel  1787,  egli  era 
vecchio,  e  per  «in  vivo  bisogno  di  pace  innato  in  lui,  e  cer- 
tamente fatto  più  forte  nella  vecchiaia,  non  ricordava  o  non 
voleva  ricordar  più  nomi  e  fatti  che  potevano  ridestargli  nel- 
r  animo  crucci  e  rancori  sopiti. 

Ma  quando  quei  crucci  e  quei  rancori  erano  vivi,  pre- 
senti, oh,  come  gli  fremeva,  gli  sanguinava  il  cuore  !  Biso- 
gna leggere  le  sue  lettere,  le  dediche  delle  commedie  per 
sentire  quanta  amarezza  c'era  in  queir  anima!  Al  Voltaire, 

(I)  CESVROTTf,  Epistolario^  Voi.  I,  8  Febbraio,   1768. 

U 
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dedicandogli  la  Pamela,  confessava  :  «  Son  parecchi  anni  ch'io 
sudo  per  l'onor  mio,  e  nell'  Italia  medesima  dov'io  son  nato 
non  mancaron  quelli,  che  hanno  tentato  di  amareggiarmi  il 
pane  e  di  oscurare  il  mio  nome  !»  (1)  —  Quando  uscivano  i 
fogli  del  Baretti,  scriveva  da  Parigi  :  «  Io  ho  veduto  alcuni 
fogli  della  Frusta  letteraria  ;  non  ho  veduto  quelli  delle 
frustate,  che  si  danno  a  me.  ma  già  le  aspettavo,  e  ne  era 
certo.  Il  Baretti  non  è  il  primo  insolente  che  mi  abbia  insul- 
tato, né  io  lo  stimo  più  degli  altri  per  farne  caso.  Buono  o 
cattivo  eh'  io  sia,  il  Baretti  non  può  né  darmi  né  togliermi. 
Mi  fa  però  meraviglia  che  si  soflFra  in  Venezia  un  forestiere 
sì  ardito,  che  parla  con  una  indecenza  scandalosa  di  autori 
viventi  0  morti  e  di  speranze  di  merito  molto  al  di  sopra  di 
me»  (2).  Dell' «e  indegnissima  edizione»  delle  sue  commedie 
fatta  nel  1753  dal  Bettinelli  per  conto  del  Medebac,  edizione 
che  nelle  Memorie  si  contenta  di  chiamare  «  ridicola  impresa  », 
in  una  lettera  di  quell'anno  dice:  «  Passerà  forse  con  qual- 
che fortuna  ai  posteri  il  nome  mio  e  con  questo  Y  azione  in- 
degna che  mi  vien  fatta.  Fermo  la  penna  su  questo  passo,  per 
non  lasciarmi  condarre  sin  dove  un  giusto  risentimento  po- 
trebbe farlo  ....  Amico  mio  dilettissimo,  penso  dì  e  notte 
alle  conseguenze  funeste  di  codesta  empia  edizione,  in  cui 
veggio  sacrificato,  non  dirò  il  mio  interesse,  che  voi  sapete 
non  esser  questo  il  mio  nume,  ma  l'onor  mio  e  il  mio  decoro,  e 
guai  a  me  se  non  cercassi  di  rimediarvi  !  »  (3)  Lo  stesso  anno 
si  recava  a  Firenze  per  fare  stampare  le  sue  commedie  dal 
Paperini,  editore  «  accreditatissimo  ed  onoratissirao  ».  Degli 
anni  passati  al  servizio  del  Vendramin  diceva:  «Dover  fati- 
care come  un  cane  per  guadagnare  cento  ducati,  amareggiati 
ancora  da  rimproveri  e  malagrazie  !  »  (4). 

(l)C.  OoLDOsi,   Teatro,  VA\t.  Pasquali,  T.  I. 

(2)  Lettera  air AlfMirfjati,  16  Aprile   1704.  XLIX  «Iella  raccolta   di  E. 
Masi,  Kolo-i;a,   1880. 

(3)  Lettere   di  C.  Goldoni^    con    pref.  di  G.    M.  Urbani  de  Glieltof. 
Firenze,   17  Aprile  1753. 

(4)  Lettera  XXVI,  della  raccolta  di  E.  Masi  cit. 
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Ma,  più  di  tutti  i  suoi  scritti,  una  lettera  indirizzata  al 
dottor  Ranieri  Bernardino  Fabii,  nobile  Pisano,  rivela  una 
tristezza  profonda  ed  un  vivo  sdegno.  In  essa  il  Goldoni  rim- 
piange i  giorni  felici  pa;isati  in  Toscana,  si  rimprovera  d*aver 
abbandonato  il  Foro,  perfino  d' aver  lasciato  gli  Arcadi  di 
Pisa  !  <  Qual  Demonio,  peggiore  assaissimo  del  Meridiano, 
mi  ha  trascinato  a  cotal  penoso  esercizio!  ~  scrive  con  uno 
sdegno  che  parrà  strano  a  chi  ha  letto  soltanto  le  Memorie. 
E  continua  :  «  Oh  !  almeno  le  prime  commedie  mie  fossero 
cotanto  sciocche  riuscite,  che  passata  me  ne  fosse  la  voglia, 
e  la  vanità  dell*  applauso  giunto  non  fosse  ad  Inebbriarmi  a 
segno  di  preferirla  alP  utile,  al  comodo,  alla  tranquillità  ! .  .  • 
Che  peggio  poteva  io  aspettarmi,  se  in  luogo  di  procurar  la 
riforma  dei  Teatri,  avessi  la  corruzione  loro  prodotta  ?  .  .  . 
Ma  che  perfida  gente  d'  enormi  vizi  ripiena,  gente  di  cui  sa- 
rebbe orrore  il  rammentare  i  costumi  ;  gente  avvezza  a  vi- 
vere di  menzogna,  di  maldicenza,  d'inganno,  intraprenda  a 
parlar  di  me,  e  di  screditarmi  procuri,  cosa  dolorosissima  mi 
riuscirebbe  se  non  mi  confortasse  la  sicurezza  che  svelando 
i  loro  nomi  soltanto,  caderebbero  sopra  di  essi  le  ingiurie  e 
le  maldicenze». 

E  finisce  con  un  sospiro  :  «  Non  pensate  che  i  miei  ne- 
mici sieno  in  Toscana  dove  tutti  mi  vollero  bene.  I  miei  per- 
.secutori  sono ...  Ah  !  permettetemi  eh'  io  vel  taccia,  perchè 
arrossisco  nel  dirlo  !  »  (1)  —  I  suoi  persecutori  erano  in  quella 
Venezia  eh'  egli  amava  tanto,  in  quella  Venezia  in  cui  egli 
nveva  voluto  cominciare  e  conilurre  a  buon  fine  la  riforma 
teatrale. 

Nel  1760  il  Goldoni  riceveva  dairarabasciatore  francese 
a  Venezia  una  lettera  scritta  dal  signor  Zanuzzi,  primo  amo- 
roso del  teatro  italiano  di  Parigi.  Quell'uomo  «  stimabile  pel 


(I)  C.  Goldoni,   Teatro,  ediz.  Pasquali,  Voi.  V,  (U-dica  della  commc- 
niedm  //  scroUore  di  due  padroni. 
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suo  ingegno  e  pei  suoi  costumi  *  (i),  invitava  il  commedio- 
grafo, a  nome  dei  primi  gentiluomini  della  Camera  del  Re  so- 
praintendenti  agli  spettacoli  di  Sua  Maestà  ad  andare  per  due 
anni  a  Parigi,  come  direttore  di  quel  teatro  comico  italiano. 
Egli  non  rispose  subito  ali* invito  ;  ma  disse  ad  alcuni  signori 
del  governo  che,  purché  gli  avessero  assicurato  un  pane  per 
la  vecchiaia,  «  avrebbe  preferito  la  sua  patria  a  tutto  ii  re- 
sto deir  universo  »  (2).  Poi,  visto  che  non  poteva  sperar  nulla, 
rispose  allo  Zanuzzi  che  nel  mese  d' Aprile  dell'  anno  se- 
guente avrebbe  lasciato  Venezia. 

A  questo  punto  le  Memorie  manifestano  più  chiaramente 
che  mai  il  bisogno  del  vecchio  di  nascondere  a  se  ed  agli  altri 
i  dolori  sofferti.  <  La  mia  patria  mi  era  cara,  dice,  vi  era  ac- 
carezzato, festeggiato,  applaudilo,  eran  cessate  contro  di  me 
le  critiche  e  vi  godeva  una  dolce,  tranquillità  »  (3).  Buon  Gol- 
doni !  Proprio  allora  Carlo  Gozzi  si  accingeva  a  dimostrare 
a  lui  e  a  tutto  il  pubblico  veneziano  che  anche  le  fiabe  delle 
nonne,  come  le  commedie  Veneziane,  potevano  chiamare  in 
folla  la  gente  al  teatro:  nel  25  gennaio  del  1761  faceva 
rappresentare  U Amore  delle  tre  melarance,  satira  manifesta 
del  Goldoni  e  del  Chiari. 

Come  nel  1750  il  Goldoni  aveva  espresso  in  una  com- 
media le  sue  opinioni  riguardo  alla  riforma  teatrale,  cosi,  in 
sul  finire  della  sua  opera  artistica  in  Italia,  con  una  comme- 
dia egli  si  congeda  dal  pubblico  che  ha  preso  parte  alle  sue 
lotte  ed  alle  sue  vittorie.  Sotto  il  nome  di  Anzoleto  e  nel 
bel  dialetto  veneziano,  che  gli  sgorgava  spontaneo  dall'ani- 
ma, il  commediografo  dava  un  addio  alla  sua  città.  Andava 
a  cercare  «  no  solamente  i  danari,  ma  anca  un  pocheto  de 
onor»  (4)  ;  sperava  di  ritornare  con  delle  nuove  cognizioni,  a 
servir  la  sua  patria.  La  commedia  finiva  con  una  schietta. 


(1)  Memorie,  parte  II,  Gap.  XLIU. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  «  Una  delle  ultime  sere  di  carnevale^  Atto  I,  Se.  XV. 
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tenerissima  promessa  di  ricordare  tutti,  di  amare  tutti.  «  Mi 
scordarme  de  sto  Paese  ?  De  la  mia  adoratissiraa  Patria  ?  De 
i  mii  cari  Amici  ?  No  xè  questa  la  prima  volta  che  vago  ; 
e  sempre,  dove  son  sta,  ho  porta  el  nome  de  Venezia  scolpio 
nel  cuor,  ra'  ho  sempre  recordà  delle  grazie,  dei  benefizi  che 
ho  recevesto  ;  ho  sempre  desidera  de  tornar.;  co  son  torna 
me  xè  sta  sempre  de  consolazion...  Confesso,  e  zuro  su  Fonor 
mio,  che  parto  col  cuor  strazza,  che  nissun  allettamento,  che 
nissuna  fortuna,  se  ghe  n'avesse,  compenserà  el  dispiaser  de 
star  lontan  da  chi  me  voi  ben.  Conserveme  el  vostro  amor, 
cari  amici,  el  Cielo  ve  benedissa,  e  ve  lo  digo  de  cuor» -fi).  Il 
(^.hiari.  Carlo  Gozzi,  il  Medebach.  i  nobili  irritati  e  poco  no- 
bili davvero  nelle  loro  critiche  offensive,  le  umiliazioni  pa- 
tite e  le  ore  di  sconforto,  erano  dimenticati  in  quel  momento: 
r  amore  solo  parlava,  I  partigiani  del  Goldoni;  quelli  che 
r  avevano  aiutato  nella  grande  opera  della  riforma  teatrale, 
che  avevano  sempre  intesa  la  sua  anima  grande,  la  sentivano 
anche  in  quella  spra,  applaudivano  frenetici,  e  gridavano  : 
buon  viaggio  ;  felice  ritorno  ;  non  mancale  !  —  Il  Goldoni 
era  commosso  fino  alle  lagrime  (2).  Ma  nessuno  di  quei  patrizi 
che  avevano  favorito  tante  volte  persone  senza  ingegno,  inu- 
tili 0  dannose  alla  Repubblica,  nessuna  ebbe  il  senno  e  il  co- 
raggio di  dire  :  Resta  !  —  Tutti  immersi  nelle  idee  di  lusso 
e  negli  sciocchi  amori,  forse  vedevano  con  gioia  la  partenza 
del  commediografo  che  aveva  osato  penetrare  nelle  loro  ric- 
che sale,  ascoltare  le  vane  conversazioni  e  mettere  in  ridi- 
colo le  regole  del  cicisbeismo  ;  lontani  dal  conoscere  le  con- 
dizioni tristissime  della  Repubblica,  non  pensavano  che  quel 
commediografo  era  una  delle  poche  glorie  che  potesse  vantare 
la  città  decrepita,  corrotta. 

Egli  partì  :  il  pubblico  accorse  curioso,  volubile,  allegro 
a   veder  rappresentare  le  fiabe  delle  nonne,   a  sentire  il  Hn- 


(1)  Com.  cit.,  Atto  III. 

(2)  Memorie,  parte  II,  cap.  XLV. 
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jr.?*;  1  re  c/>r«  La  baSiar.za  di  eh',  ha  v:!.*  »  aoa  pcrra:  Avevo 
ra^'vne  >j!  —  e  q^aa!  »,  n-I  I7»>S.  .1  si^n^r  M-chrIe  Va.» 
C'offra*,  ècrivenl'»  al  Ossrol'i,  i  .aian  ìjva:  <  Est-sl  ai'>re  en 
IfaKe?  L&  re?''»ariolt-o'i  p^ur  un  de>  bjmues  qui  Sui  ont  fail 
pjj<  d' horifieur  :  a-l-on  p  >jp  !u!  les  é-fards  qu-?  la  Frane-? 
»e  gloriSe  d'avnr  eu  p»ar  Mo!.èrrf ?  —  ì!  Cesarotti  ri'ipon- 
deva  :  €  Voi  av^-le  tu* li  \  tiloi;  per  esser  detestato  iaì  noslri 
critici  d;  b'jon  ir  Jst  »,  poirh»?  o>ate  sti:iiar  Goldoni.  Sapete  voi 
che  cote'»»!  Sii^nori  si  befano  altamente  di  lui  ?>  «Il 

Tri'ite  pagina  an:he  que>ta  della  tris'isbìma  storia  ve- 
neziana e  italiana    lei  secolo  scorso  ! 


'\)  CESARom,  Epistolario  cit..  Voi.  I,  Febbraio  1768. 
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Capitolo  V. 

Il  Goldoni  in  Francia  —  La  Commedia  italiana  a  Parigi 
Condizioni  del  teatro  francese  —  L*  opera  del  Gol- 
doni in  Francia  —  Les  Mémoires  —  Ultimi  anni  del 
commediografo. 

Con  la  «nonchàlance  vénitieiine»  come  dice  il  Rabany  (1), 
o,  meglio,  con  la  lentezza  di  chi  lascia  la  patria  ove  ha  pas- 
sato giorni  tristi,  ma  anche  giorni  operosi  e  bellissimi,  il 
Goldoni  andò  in  Francia  conducendo  seco  la  moglie  e  un  ni- 
pote, oh'  egli  amava  come  un  figliuolo.  A  Parigi  fu  accolto 
fastosamente.  La  magnificenza  della  grande  città,  in  cui  si 
raccoglieva  la  vita  di  tutta  la  Francia,  lo  entusiasmò.  Andò 
al  teatro  italiano  e  senti  gli  attori,  che  trovò  abbastanza 
buoni.  La  commedia  italiana  era  uno  dei  divertimenti  pre- 
feriti dai  francesi  in  quel  tempo  in  cui  del  Corneille,  del  Ba- 
cine, del  Molière,  non  restavano  che  i  ricordi  o,  come  di- 
ceva il  Goldoni,  «le  ombre  rispettabili».  «  Gli  autori  pensa- 
vano più  alle  parole  che  alle  cose,  e  contenti  di  una  bella  ele- 
ganza di  stile,  abbandonavano  il  sentimento  e  V  intreccio  »  (2). 

Ma  anche  il  teatro  comico  italiano  era  in  decadenza. 
«  I  commedianti  rappresentavano  le  più  sconce  scene  del 
mondo  ».  Di  più,  mentre  il  Goldoni  era  in  viaggio,  era  stata 
unita  r  opera  buffa  alla  commedia  italiana,   e  anche  a  Pa- 

(1)  Rabany,  Carlo  Goldoni.  Le  Théatre  et  la  vie  en  Italie  au  XVIU 
siede,  Paris  1896. 

(2)  E.  Masi.  Letteì^e  di  C.  Goldoni  cit.  LXIV. 
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rigi.  come  in  Italia  prima  della  riforma,  la  musica  recava 
danno  al  teatro  comico  ».  Nei  giorni  d*  opera  buflFa  io  vedeva 
un  concorso  maraviglioso  di  gente  —  narra  il  Goldoni  — 
e  nei  giorni  delle  rappresentazioni  italiane  il  teatro  era  vuo- 
to »  (l).  Ma  non  si  sgomentava  ;  egli  trovava  da  fare  in  Fran- 
cia quello  che  aveva  fatto  in  Italia  :  cacciar  le  maschere  dal 
teatro  comico  di  Parigi  e  mettere  slilla  scena  la  vera  comme- 
dia italiana.  «  Io  darò  —  diceva  —  commedie  di  carattere, 
di  sentimento,  di  artificio,  di  condotta,  di  stile  »  (2).  E,  come 
aveva  fatto  in  Italia,  il  pittore,  il  figlio  della  natura,  cominciò 
ad  aggirarsi  tra  la  folla,  ad  osservare  abitudini,  vizi,  virtù  ;  a 
frequentare  il  teatro  italiano  per  istudiare  li  gusto  degli  spet- 
tatori e  le  esigenze  dei  comici. 

Con  quest*  ultimi  seguì  la  Corte  a  Fontainebleau  ;  là 
vide  rappresentare  la  sua  vecchia  commedia  a  soggetto  in- 
titolata :  //  figiio  d'  Arlecchino  perduto  e  ritrovalo  >.  Essa, 
che  era  piaciuta  immensamente  a  Parigi,  fu  poco  fortunata 
a  Fontainebleau. 

«Ecco  l'inconveniente  delle  commedie  a  soggetto  —  ri- 
fletteva il  Goldoni  — :  l'Attore  che  recita  a  capriccio  parla 
male  qualche  volta,  guasta  le  intere  scene,  e  rovina  una  com- 
posizione »  (3).  E,  sentendo  più  che  mai  la  necessità  di  abo- 
lire la  commedia  dell'arte,  ritornò  a  Parigi  col  fermo  pro- 
posito di  comporre  una  commedia  interamente  scritta. 

Ma  si  trovava  di  fronte  agli  stessi  ostacoli  che  già  si 
opponevano  in  Italia  "alla  riforma  teatrale  :  il  pubblico  ap- 
plaudiva le  rappresentazioni  volgari,  e  gli  attori  non  erano 
abituati  ad  imparare  la  parte.  Interrogò  i  comici:  soliti  coti- 
trasti  ;  alcuni  parteggiavano  per  la  commedia  scritta,  aliri 
volevano  commedie  a  soggetto.  Egli  senti  che  per  presen- 
tarsi al  pubblico  francese  doveva  comporre  una  commedia 
interamente  dialogata,  e  nella  speranza    di   poter  educare  a 


(1)  Memorie^  parte  III,  cap.  HI. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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poco  a  poco  gli  attori,  come  aveva  fatto  in  Italia,  scrisse 
una  commedia  «  di  mediocre  soggetto  »  e  che  non  esigesse 
gran  cura  nell'esecuzione;  la  intitolò:  L'  Amor  paterno  o 
La  serva  riconoscente 

Prima-  di  esporla  al  pubblico,  tremava.  Il  signor  Mesle, 
a  cui  aveva  confidato  il  suo  grande  timore,  lo  incoraggiava 
ricordandogli  gli  elogi  del  Voltaire;  e  lo  consigliava  a  com- 
porre in  Francia  come  aveva  fatto  in  Italia,  imitando  la  na- 
tura, <c  giacché  —  diceva  —  le  tracco  di  Molière  sono  ormai 
perdute,  e  la  vera  commedia  è  andata  in  dimenticanza;  ab- 
bondiamo di  vizi  e  di  cose  degne  di  riso,  e  non  abbiamo 
buoni  Pittori  per  ricopiarli,  o  almeno  son  rari  e  i  loro  pen- 
nelli lentissimi»  (1). 

La  commedia  fu  accolta  con  tanti  applausi,  che  il  Gol- 
doni, memore  dei  passati  trionfi,  credette  di  ritrovarsi  an- 
cora nella  sua  patria,  fra  i  suoi  vecchi  amici.  Ma  Y  intrec- 
cio era  meschino,  le  maschere  non  avevano  la  solita  viva- 
cità, e  la  commedia  non  fu  rappresentata  che  quattro  volte, 
Quale  sconforto  per  il  Goldoni  !  Voleva  lasciar  subito  la 
Francia;  ma  s'era  impegnato  di  restarvi  due  anni,  e  poi  la 
vita  di  Parigi  gli  piaceva.  Questa  volta  la  riforma  teatrale 
non  fu  il  suo  primo  e  più  forte  pensiero.  «  Facciamo  com- 
medie a  soggetto,  giacché  lo  vogliono  —  disse  —  ogni  sa- 
crificio mi  sembra  dolce  ed  ogni  pena  sofl'ribile  pel  piacere 
di  rimanere  due  anni  a  Parigi  »  (2).  Oh  !  dov'  era  l'ideale  del- 
l' artista  ?  Quel  Goldoni,  che  aveva  tanto  lottato  in  Italia 
contro  il  cattivo  gusto,  che  non  s'  era  lasciato  vincere  da- 
gli ostacoli,  che  si  vendicava  delle  critiche  mettendo  in  ri- 
dicolo i  suoi  nemici  nelle  commedie,  ora  si  rassegnava  ai 
desiderii  degli  attori  e  del  pubbico,  e  ritornava  alle  com- 
medie a  soggetto!  Non  si  direbbe  che  le  lo' te  avevano  fiac- 
cato il  suo  spirito?  0  almeno  che  il  suo  animo  sereno  at- 
traversava un  momento  di  grande   sconforto?  Leggendo  le 


(1)  Goldoni,   Teatro^  ediz.  Pasquali,  Voi.  V. 

(2)  Memorie,  parte  III. 


Memorie,  le  prefazioni  alle  commedie  e  alcune  lettere,  si  è 
indotti  a  credere  ch'egli  fosse  tranquillo:  la  vita  di  Parigi, 
di  quel  popolo  gaudente  che  passava  le  quaresime  con  la 
stessa  allegria  dei  carnevali,  gli  piaceva.  Ma  intanto  scriveva 
un'  opera  buffa  ;  dicendo  di  sperar  molto  dalla  musica,  egli  che 
non  era  stato  contento,  finché  non  aveva  potuto  dire  in  Italia  : 
Ora  la  commedia  non  ha  più  bisogno  di  suoni  né  di  canti,  per- 
ché si  sostiene  da  sé  e  non  si  curava  d'  andare  a  vedere 
nemmeno  la  prima  rappresentazione  delle  sue  commedie.  Que- 
sta indifferenza  non  dice,  meglio  di  qualunque  lamento,  che 
r  animo  del  Goldoni  non  era  più  gaio,  appassionato  per  Tarto 
come  una  volta  ? 

Forse  lo  sconfortavano  le  notizie  che  gli  arrivavano 
dall'Italia  ?  Nelle  lettere  ch'egli  scriveva  agli  amici  chiedeva 
sempre  nuove  dei  teatri  ;  il  Caminer  gli  mandava  i  giornali 
di  Venezia,  ed  egli  sapeva  benissimo  che  le  Fiabe  di  Carlo 
Gozzi  erano  applaudite  e  che  «  il  buon  successo  d'  una  com- 
media di  carattere  o  di  sentimento  non  era  più  tanto  sicu- 
ro ».  (I)  Questo  doveva  af!iiggerlo  (tanf  è  vero  ch'egli  più  tardi 
mandò  a  Venezia  II  Genio  buono  e  II  Genio  cattivo,  comme- 
dia fiabesca  tutta  trasformazioni  e  maraviglie)  ;  doveva  fargli 
pensare  che  non  valeva  la  pena  di  consiunare  l' ingegno,  dì 
logorarsi  la  vita  per  ottenere  simili  risultati. 

In  quei  due  anni  il  Goldoni  diede  al  teatro  italiano  di 
Parigi  ventiquattro  commedie,  quasi  tutte  a  soggetto.  Il 
Grimm,  lodando  quegli  scenari,  diceva  :  «  Cét  auteur  a  une 
grande  fecondile  et  un  art  surprenant  à  tirer  parti  des  in- 
cidens  qu*il  imagine  et  qui  sont  d'un  naturel  qui  charme  (i). 

Ma  il  Goldoni,  abituato  a  compor  commedie  di  carattere, 
non  era  contento  «e  di  piacere  a  forza  di  situazioni  interes- 
santi e  usando  un  comico  artificioso  secondo  i  capricci  degli 
attori  e  del  pubblico»  (3). 


(1)  Memorie,  parte  IH.  cap.  XI. 

(2)  Correspondance  de  Grimm  et  de  Diderot,  T.  VI. 

(3)  Memorie,  parte  III.  cap.  IV. 
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Egli  confidava"  il  suo  rammurioo  ad  alcuni  amici  d'Ita- 
lia. Nel  27  giugno  del  1763  scriveva  al  Caminer:  «Mi  dite 
che  avete  letto  nel  Mercurio  di  Francia  V  articolo  in  cui  si 
parla  di  me:  ecco  tutta  la  grande  curiosità:  che  un  Italiano 
sia  sofferto  pazientemente  sul  teatro  a  Parigi.  Questo  per  me 
è  un  onor  grande,  è  una  fortuna  grandissima  ;  ma  io  non  ne 
sono  ancora  contento  .  .  Voi  sapete  quanti  anni  sono  che  io 
ho  tralasciato  d' impiegar  Maschere  e  che  mi  sono  accostu- 
mato a  far  ridere  senza  V  aiuto  dei  Zanni.  Questi  difficilmente 
si  adattano  a  dir  le  cose  studiate  ;  per  compiacenza,  dopo  la 
prima  commedia  scritta,  sono  stato  in  necessità  di  far  com- 
medie a  soggetto,  ma  non  mi  riconosco  più,  io  medesimo,  e 
malgrado  il  bnon  successo  di  alcune  di  esse,  ho  sdegno  con^ 
tro  quelli  che  V  applaudiscono  »  All'  Mbergati  scriveva  che 
aveva  dichiarato  ai  comici  di  non  voler  più  comporre  com- 
medie a  soggetto  e  che  se  le  cose  non  si  fossero  cambiate, 
egli  avrebbe  lasciato  Parigi.  «De  solo  pane  non  vivit  homo 

—  diceva  —  la  riputazione  è  V  alimento  dei  galantuomini,  e 
questa  mi  farà  ritornare  in  Italia  più  presto»  il). 

Gli  ostacoli  parevano  crescere  :  l' EGentcìil,  graziosa 
corame«lia  «di  molte  scene  brevi,  frizzanti,  animate  da  una 
perpetua  azione  e  da  un  movimento  continuo  »  fu  accolta 
freddamente;  invece  /  due  fratelli  ricali,  breve  commedia 
a  soggetto  che  valeva  poco  o  nulla,  fece  furori.  «  Io  sono 
malcontento  di  questa  sorte  d'applausi — diceva  il  Goldoni 

—  e  tanto  più  mi  determino  a  non  prolungare  la  mia  per- 
manenza a  Parigi  »  (2). 

Dopo,  quegli  applausi  lo  vincevano.  La  trilogia  degli 
Aìnori  di  ArlecchÌ7io  e  di  Camilla,  che  dev'  essere  stata  un 
capolavoro  del  genere,  per  quanto  si  può  vedere  nella  Trilo- 
gia di  Zelinda  e  Lìndoro  che  da  quella  derivò,  —  ebbe  un 
esito  così  felice  che  il  Goldoni  potè  dire  d'  aver  stabilito  la  sua 


(1)  Lettera  alV  Albergati^  XLI.  della  raccolta  di   E.  Masi. 

(2)  Idem,    XVXVIII. 
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riputazione  a  Parigi.  Egli  ne  dava  notizia  ai  suoi  amici  con 
un  vero  entusiasmo,  come  se  il  brio,  l'energia  e  il  sogno  di 
gloria  degli  anni  andati  gli  fossero  tornati  d*  un  tratto  nell'a- 
nima.  Ma  fu  un  momento.  Nel  gennaio  del  1764  scriveva 
all'Albergati  :  «  Ora  per  questa  parte  sono  contento,  ma,  se 
potessi,  partirei  domani  per  l'Italia.  Non  è  ch'io  non  arai 
Parigi,  ma  mi  pare  d'esser  fuori  del  mio  centro,  ed  è  assai 
difficile  di  continuar  a  piacere  senza  farmi  intendere  col 
dialogo,  ed  a  forza  di  situazioni,  o  ridicole,  o  patetiche,  o 
interessanti  »  (1).  Ecco  che  cosa  gli  mancava  :  il  mezzo  per 
farsi  intendere,  perchè  l'anima  sua  d'artista  sentisse  quella 
del  popolo  e  le  parlasse  ;  mancava  quella  corrente  che  avvi- 
vava, elettrizza  autore,  attori  e  pubblico  nel  teatro  di  Ve- 
nezia, unendoli  nelle  lotte  e  nelle  vittorie,  negli  sconforti  e 
negli  entusiasmi,  e  guidandoli  così  uniti  alla  difficile  impresa 
della  riforma  teatrale. 

Finiti  i  duo  anni  del  suo  impegno  col  teatro  comico  ita- 
liano di  Parigi,  egli  non  aveva  ancora  stabilito  se  rimanere 
in  Francia  o  tornare  in  Italia.  Finalmente  nel  Febbraio 
del  1765  scriveva  all'  Albergati  :  <  Dubito  che  una  stella, 
levatasi  novellamente  su  quest'  orizzonte,  voglia  qui  fissare 
il  mio  soggiorno  per  più  lungo  tempo  ;  non  però  nella  di- 
pendenza dei  comici,  che  sarebbe  per  me  una  cometa  di 
vera  pessima  influenza  »  (2).  E  un  mese  dopo,  per  una  circo- 
stanza, ch'egli  chiamava  fortunatissima,  deliberava  di  rima- 
nere a  Parigi  :  «  la  Delfina  sua  cleraentissima  protettrice,  gli 
aveva  procuralo  1'  onore  di  esercitare  nella  lingua  italiana 
Madama  di  Francia,  la  primogenita  del  Re».  Allora  egli  la- 
sciava il  teatro,  risoluto  di  pensare  ad  esso  raramente,  forse 
mai  più.  «  Non  so  s' io  continuerò  a  scrivere  per  alcun  tea- 
tro, diceva  all'  Albergati.  Per  quello  di  Parigi  è  difficile, 
perchè  non  vogliono  cose  scritte.  Per  l' Italia  sono  legato  al 
Vendramin,  laccio   odioso,  insoffribile,  che  mi   obbligherà  a 

(1)  Letìera  XXXIV. 

(2)  Idem. 
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non  iscrivere  per  nessuno.  Se  non  posso  scioglierrai  da  lui, 
prenderò  il  partito  di  lasciar  di  tcrivere  intieramente,  intra- 
prenderò forse  qualche  altra  opera  che  mi  occuperà  senza 
pensare  al  teatro,  e  senza  avere  più  a  che  fare  coi  Comme- 
dianti indiscreti»  (l). 

Ma  r  antica  passione  non  ora  ancora  spenta.  Egli  fre- 
quentava il  teatì*o  della  commedia  francese  e  assisteva  con 
un  vivissimo  interesse  alle  rappresentazioni,  giudicando  degli 
attori  con  queir  ingegno  comico  che  V  esperienza  di  tanti 
anni  aveva  reso  più  arguto  e  più  forte.  La  prima  volta  che 
vi  era  andato  aveva  sentito  Le  Misantrope  del  Molière, 
commedia  che  gli  era  sempre  parsa  perfetta.  Ne  era  uscito 
entusiasmato,  anche  per  il  modo  con  cui  gli  attori  avevano 
inteso  e  rappresentato  la  parte.  «Ah  ^  aveva  detto  fra  sé 

—  se  potessi  avere  il  contentò  di  vedere  una  delle  mie  com- 
medie rappresentata  da  questi  bravi  comici  !  »  (2)  E  fin  da  al- 
lora una  nuova  idea  gli  era  brillata  nella  mente  :  scrivere 
una  commedia  in  francese.  Forse,  accarezzando  questo  nuovo 
sogno,  egli  aveva  trattato  con  indifferenza  gli  attori  del  tea- 
tro Italiano  e  si  era  lasciato  vincere  dai  loro  capricci. 

Certo  è  che  fin  da  allora,  nelle  conversazioni,  nei  ritrovi 
e  dando  lezione  alia  principessa  Adelaide,  egli  studiava  sem- 
per  la  lingua  francese.  Dice  nelle  Memorie  :  «  Mi  riusciva  di 
utilità  il  convivere  con  persone  che  sapevano  perfettamente 
la  loro  lingua.  Fin  d' allora  aspirava  a  far  qualche  cosa  in 
francese,  volendo  provare  a  quelli  che  non  conoscevano 
r  italiano,  eh'  io  occupava  un  posto  fra  gli  autori  dram- 
matici» (3).  Cominciò  a  tradurre  qualche  scena  delle  sue 
commedie  già  pubblicate  ;  ma  quel  lavoro  gli  parve  arido  e 
poco  adatto  al  suo  vivace   ingegno.    «  Bisogna   immaginare, 

—  pensava  —  bisogna  creare  !  »  (4)  —  e  andava  cercando 

(1)  Lettera  LVII.  della  raccolta  di  E.  Masi  cit. 

(2)  Memorie,  parte  III.  cap.  V. 

(3)  Memorie^  parte  HI.  cap.  X. 

(4)  Idem. 
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Intorno  a  sé  tipi,  fatti  che  gli  ispirassero  qualche  nuovo  argo- 
mento. E  quan'lo  gli  parve  d'aver  trovato  un  carattere,  co- 
mune in  natura,  ma  nuovo  pel  teatro,  compose  Le  Bourru 
bienfaisanL  II  4  Novembre  del  1771  ebbe  «  la  temerità  »  di 
far  rappresentare  la  sua  commedia  nel  primo  teatro  di  Pan^n. 

Questa  volta  T  antica  passione  parve  risorgere  in  tutto 
il  suo  vigore  nelK  anima  del  vecchio  commediografo.  V.oxm 
aveva  sempre  fatto  nei  begli  anni  della  sua  vita  artistica, 
durante  la  prima  rappresentazione  della  commedia,  egli  pas- 
seggiava frenetico  dietro  le  quinte,  sorridendo  ad  ogni  sce- 
netta vivace,  benedicendo  in  cuor  suo  ai  bravi  allori,  fi- 
csndo  eco  egli  stesso  agli  applausi  del  pubblico. 

La  commedia  meritava  davvero  d'essere  applaudita  Ca- 
ronte, il  burbero  benefico,  come  il  Sior  Todero  brontolon  e 
come  uno  dei  Rusteghi,  vuol  'far  sposare  alla  nipote  Ange- 
lica un  uomo  eh'  ella,  già  innamorata  di  Valerio,  non  ama. 
La  timida  fanciulla  non  osa  svelare  al  burbero  zio  i  propri 
sentimenti.  D'  altra  parte  Dalanc(»urt,  fratello  di  Angelica,  ha 
sciupato  il  patrimonio  e  si  trova  in  cattivissime  condizioni; 
>?oltanto  lo  zio  potrebbe  salvarlo  ;  ma  come  parlare  a  lui, 
che  quando  sente  nominare  il  nipote,  monta  sulle  furie  ?  E 
pure,  a  poco  a  poco,  dopo  una  vivace  e  n-golare  successione 
di  scene  interessanti  e  comicissime,  di  equivoci  naturali  e  di 
sfuriate,  lo  zio  concede  che  Angelica  sposi  Valerio  e  pro- 
mette di  aiutare  il  nipote.  Tutto  questo  serbando  immutabile 
la  sua  faccia  scura,  dando  1»^  solite  risposte  secche  secche, 
crollando  le  spalle  ad  ogni  umile  preghiera,  interronapendo 
bruscamente  ogni  ringraziamento.  Ha  un  po'  dei  Rusteghi, 
del  Siov  Todero  brontolon,  dello  Zio  Crisologo,  della  Casi 
Nova  ;  ma  nelle  sue  vene  scorre  il  sangue  francese,  vivo, 
eccitabile,  bollente.  Angelica,  nella  tìmida  anima  di  fanciulla, 
ha  un  sentimento  gentile  e  ardente  che  non  avevano  le  fredde 
figlie  dei  borghesi  veneziani,  e  molto  meno  le  affettate  Ro- 
saure  della  commedia  dell'  arte. 

E  Valerio,  fortemente  innamorato  di  lei,  non  è  più  serio, 
più  simpatico  di  tutti  i  Florindi,  apati*i  o  svenevoli?  Dorval 


—  227  — 

poi,  che  consiglia  il  Burbero,  è  il  tipo  delT  amico  buono,  one- 
sto, disinteressato,  che  il  Goldoni  non  poteva  trovare  tanto 
facilmente  nella  società  veneziana  finta  e  cerimoniosa.  Le 
scene  si  succedono  con  una  regolarità  che  talvolta  manca 
alle  commedie  italiane,  scritte  in  fretta  e  per  gli  attori  che 
erano  abituati  a  recitare  ali*  improvviso. 

Tutto  questo  dimostra  chiaramente  che  anche  in  Francia 
il  Goldoni  aveva  studiato  il  giondo  e  il  Teatro  :  il  mondo  gli 
aveva  dato  modelli,  se  non  nuovi  —  giacché,  come  diceva  egli 
stesso,  la  natura  è  dappertutto  la  stessa  —  certamente  diversi 
da  quelli  ch'egli  aveva  copiato  in  Italia  ;  il  teatro,  in  cui  gli 
attori  erano  abituati  a  recitar  commedie  scritte  regolarmente, 
lo  aveva  consigliato  a  correggere  il  movimento  dell'  azione 
e  il  dialogo.  Era  andato  a  Parigi  per  rimettere  in  onore  su 
quelle  scene  la  commedia  italiana  e  non  vi  era  riuscito  ;  ma 
il  sogno  più  audace  s'  era  avverato  :  egli  aveva  fatto  cono- 
scere anche  a  quelli  che  non  capivano  l'italiano  la  sua  arte 
drammatica,  quindi  V  arte  drammatica  italiana.  1/  Italia  non 
doveva  esserne  lieta  e  orgogliosa  i 

Quasi  tutti  i  giornali  parigini  lodarono  la  commedia  ma- 
nifestando la  meravigl  a  del  pubblico  per  un  autore  che,  an- 
dato in  Francia  a  53  anni,  dopo  9  di  dimora  a  Parigi,  aveva 
composto  una  commedia  in  francese. 

Il  Voltaire  gli  scriveva  da  Ferney  :  «  Un  vieux  malade 
de  soixante-dix-huit  ans.  presque  aveugle,  vient  de  recevoir 
par  Genève  le  charmant  phénoméne  d'une  Comèdie  francaise 
très  gaie,  très  purement  écrite,  très  morale  composée  par 
un  Italien.  Cet  Italien  est  fait  pour  donner  dans  tous  les  pays 
d«s  raodèles  de  bon  gout  »  (1).  —  E  il  Metastasi©  da  Vienna  : 
«  Pensate,  mio  caro  Goldoni,  a  qual  segno  m'abbia  consolato 
il  prezioso  dono  «Iella  vostra  nuova  ammirabile  commedia, 
e  le  relazioni  della  sua  ben  meritala  fortuna.  Il  soggetto 
della  medesima  è  ingegnosamente  immaginato  ed  eseguito 
poi    con  tal  connessione  e  vivacità  di  scene  che  non  ammette 

(l)  Voltaire,  Currcspùndancc  cit.  T.  XVII    Lettre  6317. 
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mai  il  minimo  ozio,  e  sempcr  ad  coentum  (eslinaL  Le  fisono- 
mie  dei  personaggi  son  tutte  vere,  grate  e  costanti,  gli  affetti 
naturali  e  sensibilissimi,  benché  espressi  con  piccioli  e  fran- 
chi tratti  di  pennello  magistrale;  il  dialqghismo  è  seducente 
e  felice  a  segno  che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende;  e 
tutto  in  un  idioma  straniero  !  Questa  a  mio  credere,  amico 
dilettissimo,  è  la  prova  più  incontrastabile  che  finora  avete 
data  della  par;5ialità  della  natura»  nel  produrre  il  raro  vostro 
talento.  Io  me  ne  congratulo  con  voi  e  con  me  che  sono 
vostro  :  mi  preparo  à  replicar  ben  presto  quesf  ufficio  con 
esso  voi  >  (1). 

Egli,  incoraggiato,  scrisse  L'  k  vare  fasteux  ;  ma  i  co- 
mici del  teatro  francese  la  accolsero  freddamente,  la  rappre- 
sentarono male  a  t'ontainebleau,  davanti  ad  un'udienza  poco 
numerosa  e  gelata.  La  commedia  cadde,  e  il  Goldoni,  che 
non  volevf)  essere  «  né  avaro,  né  fastoso  >  la  ritirò  (2). 

Da  allora  la  sua  vita  trascorse  tranquilla  ;  egli  s' era 
fatto  stimare  ed  amare  da  tutti  ;  la  moglie,  che  lo  aveva 
sempre  confortato  con  un  dolce  affetto,  gli  rendeva  cara  la 
vecchiaia  ;  il  nipote  aveva  trovato  un  impiego.  Non  manca- 
vano momenti  tristi  :  la  vita  a  Parigi,  neir  appartamento 
eh'  egli  aveva  ammobigliato  facendo  gravi  spese,  costava 
moltissimo  ;  le  3600  lire  annue  che  gli  erano  state  asse- 
gnate in  compenso  delle  lezioni  d'italiano  date  a  Corte,  non 
gli  bastavano,  né  poteva  sperare  di  riceverne  di  più,  perchè, 
com'  egli  ripete  con  insistenza  nelle  lettere  e  nelle  Memorie 
«  aveva  servito  la  Corte,  ma  non  era  mai  stalo  cortigiano»  (\\). 
Doveva  ricorrere  spesso  agli  amici  per  qualche  prestito,  e 
nel  1780.  sf^rivendo  al  signor  Gradenigo.  gli  dipingeva  tri- 
stemente le  sue  cattive  condizioni  economiche  e  gli  manife- 
stava il  desiderio  di  vendere  a  lui  i  libri  di  cui  era  costretto 
a  disfarsi  per  vivere  dal  Maggio   all'  Ago&to.    Anche  allora 


(1)  Lettere  inedite  cit.,  30  Dicembre  1771. 

(2)  Memorie^  parte  III.  Cip.  XXH. 

(3)  Memorie,  p\i'te  111.  cap.  VII ,  IX.  e  XII. 
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pensava  di  ritornare  in  Italia.  Ma,  passata  la  burrasca,  si- 
stemati alla  meglio  gli  interessi,  egli  ritornava  sereno,  sod- 
disfatto della  sua  vita  consacrata  air  arte,  beato  se  poteva 
far  del  bene,  contento  se  si  vedeva  accolto  nelle  conversa- 
zioni come  «  il  buon  diavolo  delta  compagnia  ». 

Con  questa  serenità  d'animo  nel  1787  scriveva  Les  Me- 
moires  pour  servir  à  V  histoire  de  sa  vie  et  de  son  théatre 
che  al  Gibbon  parvero  più  comiche  delle  stesse  commedie, 
e  che  lo  Schiller  leggeva  nella  traduzione  tedesca  del  1788. 
ammirando  «il  linguaggio  non  dubbio  della  verità,  uno  spi- 
rito di  cordiale  bontà  d* animo  e  un'inesauribile  fonte  di 
buon  umore».  Il  vecchio,  ripensando  la  lunga  vita  trascorsa 
fra  comiche  avventure,  fra  commedianti  e  impresari  di  tea- 
tro, fra  lotte  e  vittorie,  tesse  la  storia  della  riforma  teatrale, 
e  intanto  rivive  nella  sua  Venezia,  osserva  ironicamente  le 
molli  dame  e  gli  effeminati  cicisbei,  sente  ancora  nell'  anima 
r  onestà  di  quei  Pantaloni  e  Y  allegria  di  quei  popolani  che 
egli  non  ha  mai  dimenticato. 

di  su  '1  memore  volume  V*"! 

Al  suo  passato  risorride  ancora,  ,^ 

E  la  vita  e  la  scena  ed  il  costume 
Di  cordial  giocondità  rinfiora  (1). 

Ma  la  rivoluzione  turbò  la  serenità  di  queir  anima,  la 
calma  di  quella  vita. 

Abi,  la  tPAgedia,  on'ibil  visione. 

Al  gran  comico  autor  chiude  Tetade!  (2) 

Il  Goldoni  nel  Luglio  del  1792  perdette  la  pensione.  E 
quando,  nel  7  Febbraio  del  '93  Marie  Joseph  Chénier  con- 
.sigliava  la  Convenzione  a  non  lasciar  morire  nella  miseria 
il   vecchio   ottuagenario   che   aveva   meritato  Y  ammirazione 

(1)  C.  Goldoni,  Sonetti  dì  G,  Carducci,  Bologna  1893. 

(2)  Idem. 
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dell- Italia  e  della  Francia,  e  la  Convenzione  decretava  che 
s.  contmuasse  a  pagargli  l'annua    pensione,    egli  e^^  ^ 
morto.  Quella  morte  -  dicono  -  fu  tranquilla,  dolce    ma 
me  pare  che  ,1   luogo    e  il   «omento   i„ 'cui  èssa  av've" 
contrastassero  Instemente  con  la  serenità  del  Venezano 
provo  un  sentimento  di  profonda   tristezza   e   di  ^ol 
manco  quando  penso  che.  per  ottenere  un  soccorro  alla  si 

d.  lu,  sp,r  to  tranquillo  e  afiFezionato  all'Italia,  un  precursore 

totbaTenrTe'  ^'j  ''T'''''  ''''  Patria;  scenZ: 
tomba  «entre  les  infirm.tés  et  les  misères,  mai  en  bénissant 
le  ael  de  mourir  Francai,  et  Républicain  <  "  ,) 

E  pure,  soltanto  due  anni  prima  che  scoppiasse  la  ri- 
vo luz.one  reg.c.da.  egli  dedicava  al  Re  /...  Zénoi  se 
nella  dedica   scriveva:  «Je  demanda  à   I»  d     "^'"°*'^^- "• 

voir  prospérer  les  projets  d'ordre  et   de  hi*>„fo  T 

Votre  Majest.  s'est  si  utilement  oc^uU^.  ^''ZZ  X 
menls  saluta.res  pour  le  presenti  Que  de  perspectives  hC 
reuses  pour  1  avenirl  Le  coeur  de  Votre  Majesfé  ne  reso  e 
que  pour  rendre  heureux  ses  fldèles  Sujets.  et  pour  aX 
la  gioire  de  son  s.ècle  et  de   sa   Couronne  ».   Come  si  p«! 
dire  che  U  Goldoni  aveva  presenti.a  la  rivoluzionH  E  Z 
dere  eh  egl..  mvecchiato  in  questi  miti  sentimenti  d    pace  e 
d.  devozione  alla  sovranità,  dicesse  d'esser  contento  dZl 
r.re  repubblicano,  proprio  quando  della  tremenda  rivolu  iont 
non  poteva    vedere  che    gli  orrori   e  sentire  egli  s^ssò 
tristi  conseguenze  ?  ** 

Le  prime  righe  di  quella  lettera  dimostrano  come  quel- 
anima  buona    e  grande   sentisse    vivamente   l'amore  p 
Italia,  e  come,  al  pari  del  proprio,  fosse  caro  al  GoTdoni 
onore  della  patria.  «Sire,  egli  dice,  comblé  des  gSces  " 
des  bienfa.ts  do  Votre  Majesté.  il  me  restoit  à  désirer  pou 
mon  honneur  et  celui  de  ma   Nation.  la   permission   de   lui 

(1)  Habany,  Op.  cit„  Annexes,  XIII. 


—  231  - 

dédier  un  Ouvrage,   qui   doit  étre   ppobablement  le  dernier 
de  ma  vie». 

E  in  queirultima  opera  il  Goldoni  non  ismentisce  i  suoi 
sentimenti  tutt*  altro  che  rivoluzionari^  e  sinceramente  ita- 
liani ;  sentimenti  che  sono  manifesti  nelle  sue  commedie.  Dice 
il  Carducci  :  «  //  Tartufo  del  Molière  e  II  Misantropo  pre- 
nunziano  la  rivoluzione  :  /  Lelii  del  Goldoni  non  prenunziano 
altro  che  la  sera  in  cui,  crollando  tutta  intorno  la  longeva 
repubblica,  il  doge  Manin  si  lamenterà  del  non  poter  esser 
sicuro  né  men  nel  suo  letto  »  (i).  E  il  Masi  :  «  L* italianità  del 
Goldoni  per  me  sta  nel  concetto  della  sua  riforma  teatrale, 
nella  sua  vita  e  nelle  sue  stesse  commedie.  Sta  nel  concetto 
della  sua  riforma,  perchè  essa  consiste  nel  raccogliere  la 
tradizione  letteraria  italiana  della  commedia  dell*  arte.  Sta 
nella  sua  vita,  perchè,  sebbene  veneziano  neir  anima,  tutta 
Italia  gli  è  patria  ed  egli  la  percorre  non  col  vagabondag- 
gio galante,  gaudente  e  ciarlatanesco  eh*  era  in  voga  al  suo 
tempo,  ma  col  pensiero  dominante  che  ogni  città  accolga  e 
sanzioni  la  sua  riforma  teatrale.  Sta  nella  sua  commedia, 
perchè  moltissimi  sono  i  tipi  eh*  egli  copia  fuori  deUa  sua 
stessa  Venezia,  e  perchè,  più  che  può,  tenta  elevare  ad  uni- 
versalità i  tipi  umani,  le  invidualità  locali  che  atteggia  sulla 
scena»  (2).  • 

Per  questa  italianità  di  sentimenti,  di  aspirazioni,  di  tra- 
dizioni, d'  arte,  T  Italia  potè  e  può  dire  di  avere  nelle  com- 
medie del  Goldoni  un  teatro  comico  nazionale.  Esso  non  è 
sempre  regolare,  nobile  come  quello  del  Molière,  perchè  il 
nostro  commediografo  non  visse  alla  Corte  di  Luigi  XIV, 
non  ebbe  gli  attori  del  teatro  di  Corte  né  il  pubblico  scelto 
che  il  Boileau,  il  La  Rochefaucauid,  Madame  de  Sevigné,  il 


(i)  G.  Carducci,  Bozzetti  e  discorsi^  Livorno  1876.  Del  i  innovamento 
letterario  in  Italia. 

(2)  E.  Masi,  Pref,  alle  Lettere  di  C,  Goldoni,  Bologna,  Zanichelli, 
1880. 
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La  Bruyère  e  i  grandi  oratori  avevano  educato.  Ma  la  va- 
rietà, la  vivacità  delle  scene,  Io  studio  non  profondo,  ma 
largo  e  ingegnoso  dei  caratteri,  le  linee  indefinite  e  scolo- 
rite di  quelle  mezze  coscienze  che  il  Goldoni  rappresenta 
perfettamente,  il  brio  del  dialogo,  la  satira  bonaria,  formano 
un*  opera  d*  arte,  varia,  vera»  efficace  e  rivelano  alcune  qua- 
lità caratteristiche  degli  Italiani  :  non  la  severa  grandezza 
dell* ingegno  che  trova  la  sua  pid  alta  manifestazione  in  Dante; 
non  il  sorriso  scettico  del  Boccaccio  e  dell*  Ariosto  ;  ma  la 
bonarietà,  1*  arguzia,  1*  allegria  satirica,  non  mai  acre  nò  ma- 
ligna che  si  notano  tanto  frequentemente  nel  nostro  popolo.    . 

Perciò  le  commedie  del  Goldoni  sono  applaudite  adesso 
non  meno  che  nel  secolo  scorso  :  Oh  !  che  tomo  —  dicono 
i  Veneziani  ritornando  dal  teatro  d'onde  egli  uscì  tante  volle 
allegro,  trionfante  ;  —  Gran  Goldoni  !  —  esclama  il  pubblico 
di  tutti  i  teatri  d*  Italia.  Dopo  più  d*  un  secolo,  egli  ha  an- 
cora il  potere  di  sollevar  lo  spirito  dalle  cure  della  vita 
seria,  difficile,  e  nello  stesso  tempo  di  distrarla  dalla  con- 
templazione di  troppo  alti  ideali  ;  egli  sa  far  ridere  anche  il 
popolo  del  secolo  XIX,  preoccupato,  inquieto,  e  per  certi  ri- 
guardi molto  piti  strano  e  incontentabile  di  quello  del  set- 
tecento. 

Prof.  Arpalice  Cuman. 


LA  CHIMERA 


Con  purezza  ìnfantil  spira  il  divino 

alito  mattutino  ; 
lo  sgusciante  rio  specchia  le  fronti 

d*  agili  archi  di  ponti, 
specchia  un  azzurro  palpitar  di  cielo 

a  bagliori  di  gelo, 
specchia  i  palazzi  in  mitico  tesoro 

di  gemme  e  pietre  d'  oro, 
ed  una  chioma  d*  alberi,  qual  fina 

chioma  d'  ascosa  ondina. 
Rende  il  tacito  rio  la  menzognera 

gloria  della  chimera. 
E  dona  l'acqua  insidiosamente 

al  mondo  suo  fulgente 
ritmiche  danze  quasi  serpentine, 

pupille  adamantine. 
Balena  un  ferro,  allungasi  una  nera 

sottil  forma  leggera  : 
mormora,  scivola,  s*  indugia,  dondola 

passa,  tranquilla  gondola. 
E  dietro  all'  alta  poppa  è  un  pauroso 

crollar  precipitoso 


—  234  — 

di  case  e  ponti,  un  impeto  brutale 

di  luce  trionfale, 
un  velo  largo  di  stoltezza  immane 

sulle  parvenze  vane. 
Mobile  rivo,  nella  mite  aurora 

r  anima  pur  s*  infiora 
di  un  leggendario  sogno  che  le  addita 

la  fola  della  vita. 
E  quando  il  fato  passi,  col  dolore 

primo  che  morde  il  core, 
in  folle  caos  s*  annienta,  menzognera 

gloria,  la  sua  chimera. 

Venezia,  Giugno  1899. 

Anita  Cibele. 


I 
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Camillo  Cessi*  —  Studi  CalUmachei  (Batratto  dagli  Studi  italiani  di 
Filologia  classica,  Voi.  VII),  pp.  1 13. 

Da  alcuni  anni,  per  cura  specialmente  del  prof.  Gerolamo  Vitelli, 
r  Italia  possiede  negli  Studi  italiani  di  filologia  classica  una  pubblica- 
zione periodica  che  nel  campo  filologico  gareggia  con  le  migliori  stra- 
niere. Del  VII  volume  di  questa  pubblicazione  fa  parte  uno  studio  del 
prof.  Camillo  Cessi,  che  ora  intendiamo  considerare  brevemente. 

Fra  gli  autori  greci  che  fiorirono  dopo  Alessandro  pochi  hanno  avuto 
su  la  posterità  tanta  influenza  quanta  ne  ebbe  Callimaco.  Basti  dire 
eh*  egli  coi  Dcvaxi;  ruv  cv  Taot)  irat^Eia  Xapi.l'avTcjv  xac  uv  auve^pa^'Civ  fu 
il  creatore  degli  studi  di  storia  letteraria,  e  che  i  più  eleganti  e  raf- 
finati poeti  deir  età  d' Augusto  presero  ispirazione  dalle  sue  poesie. 
Egli  è  il  principale  rappresentante  di  quella  classe  d*  uomini  dotti,  che 
tentarono  sostituire  ìh*ì  verso  air  ispirazione  ognor  più  mancante  Tarte 
e  V  erudizione  e  riuscirono  in  ciò  spesso  cosi  bene  da  costringerci  ad 
amali i*arli.  Eppure  di  una  figura  cosi  importante  abbiamo  soltanto  poche 
e  malsicure  notizie:  non  sappiamo  precisamente  né  quando  nacque  né 
quando  mori;  né  siamo  meglio  informati  per  ciò  che  riguarda  i  princi- 
pali avvenimenti  delia  sua  vita  e  la  data  delle  sue  opere.  Anzi  di  notizie 
diretts  su  di  lui  non  abbiamo  altro  che  uu  articolo  di  Snida,  il  quale 
ci  dice  bensì  dove  Callimaco  nacque,  chi  ebbe  a  padre,  chi  a  madre,  chi 
a  maestro,  chi  prese  in  moglie,  di  chi  fu  zio(l),   ma  non  è  altrettanto 


(1)  K3).>.(iA2)ro;  uso;  Barrou  xai  Ms'raTfia;,  Kuf^TjvaTo:,  y;>a(i(iaTtxó:,  fAa- 
^*TÌ"*n5  'EpjAOxpatTO'j;  tou  *la7£'j^,  ypa(X|iaTtxou,  "j-otu-iT-riv  e7XT,X(i)i  ttÌv  lvj;joaTo'J 
TO'7  Sopofxo'jaiou  tìuyaTd'pat,  aoiÀip-fJ^  òi  autoó  iraTc  t'v  o  veo?  KaXXi'iia/o;,  & 
ypa'-4»«5  "Jicp*  VTj'awv  5i  e^rtov. 
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eB-Uto  Dei  dati  cronologici  (1).  Molto  opportuna  meato  perciò  il  C.  riprende 
a  studiare  la  dibattuta  questione  della  cronologia  Callìmachea.  Esponia- 
mo più  brevemente  che  ci  sarà  possibile  le  sue  argomentazioni. 

Callimaco,  come  risulta  dal  primo  dei  quattro  Btoc  di  Arato,  fu  al- 
quanto più  giovane  delP  autore  dei  «l»a(voVeva,  ora  siccome  questi  nacque 
intorno  al  315,  la  nascita  del  Cireneo  sarà  da  porsi  alcuni  anni  più 
tardi,  probabilmente  nel  310.  Quanto  all'epoca  della  morte,  da  Suida 
non  risulta  altro  se  non  che  Callimaco  toccò  il  regno  delT  Evergete, 
cioè  visse  alquanto  dopo  il  247,  nel  quale  anno  V  Evergete  cominciò  a 
regnare. 

Da  giovane  Callimaco  si  recò  in  Atene,  e  qui  entrò  in  relazione  con 
Arato  ed  ascoltò  gli  insegnamenti  di  Prassi  fané.  Altre  notizie  sicure  del 
suo  soggiorno  in  quella  città  non  abbiamo.  Fu  probabilmente  in  altre 
città  ed  ìsole  della  Orecia,  a  Creta,  a  SiVacusa,  ma  nulla  di  certo  ci  è 
dato  asserire  in  proposito. 

Sappiamo  da  Suida  eh*  egli  esercitò  alquanto  tempo  T  ufficio  d'in- 
segnante ad  Eleusi,  sobborgo  d*  Alessandria  (2),  ma  ben  presto  fu  chia- 
mato dal  Filadelfo  ad  un  importantissimo  officio.  Quale  precisamente 
fosse  quest'  officio  non  è  chiaro.  Secondo  alcuni  egli  sarebbe  stato  a  di- 
rittura bibliotecario  fra  Zenodoto  ed  Eratostene,  ma  le  testimonianze 
antiche  (salvo  quella  meno  attendibile  di  tutte  (3)  non  fanno  alcuna 
menzione  di  questa  carica,  anzi  Tzetze  sembra  esrluderla  assolutamente, 
chiamando  Callimaco,  quando  piarla  dei  suoi  lavori  nella  biblioteca,  una 
volta  vsaevta:,  una  volta  veavc'oxo;  T'n?  «uX-^^,  denominazione  che  sembra 
corrispondere  alla  nostra  di  garzone  o  apprendista.  Più  tardi  probabil- 
mente egli  fu  pubblico  insegnante  nel  Museo. 

L' arte  di  Callimaco  fu  quale  poteva  essere  nella  sua  età,  in  cui 
r erudizione  e  il  desiderio  dello  strano  e  dell'eccessivo  avevano  quasi 
interamente  soffocato  la  geniale  inspirazione  che  aveva  regnato  sovrana 
ai  bei  tempi  della  libera  Eliade. 

7.  Inni, 

Le  frequenti  allusioni  politiche  che  Callimaco  fa  negli  inni  agli  av- 
venimenti del  suo  tempo  e  specialmente  ai  nuovi  signori  dell'  Egitto, 
sono  della  massima  importanza  non  solo  per  la  luce  che  gettano  su  molti 
fatti  di  quella  età,  ma  anche  perchè  sono  essi   il  più  sicuro  mezzo  per 


(1)  ìr.t   Si   Tfjv  y/jóvtù'j  Tjv  IlTo).£fi«io'j   ToCJ  ♦t).atòs').9&u xot*   r.aoì- 

T£tv«   ne'xP'  TO'J   E'jEpyiTou  xXt.Oìvtoì  riTo>.£|Jiatù'j,  'OX-JiiTTca-^o;   pxz\ 

(2)  Dpiv  S£   T'jTTaO-Q   T'T  fia7i>.tT  \-^'i\ì.\ià':aL   i^i^aixzv  s'v  'EXsuryTvi,  K'.>|iu5'>:r.« 
T-^;  'A>.6^av/>osta;. 

(3)  Lo  scolio  plautino  :  siculi  refej't  Callìmarhus  aulicus  rer/ius  Bi- 
bliothecariiiSy  e.  q.  s. 
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potere  stabilira  fino  a  un  certo  punto  la  cronologia  degli  inni  stessi.  Ma 
studiando  queste  allusioni  bisogna  guardarsi  dagli  eccessi  in  cui  caddero 
certi  critici  moderni,  i  quali,  tutte  le  volte  che  Callimaco  si  scosta  dalla 
versione  più  comune  ddl  mito,  pretendono  eh'  egli  abbia  avuto  un  mo- 
vente politico  ed  arrivano  persino  a  vedere  adombrato  il  re  nel  Dio  che 
il  poeta  canta.  Se  neir  ultimo  inno  nessuno  ha  potuto  trovare  alcuna 
allusione  politica,  ò  multo  probabile  che  anche  negli  altri  lo  svolgimento 
del  mito  sia  indipendente* dalla  storia  di  quell'età. 

Gli  inni  di  Callimaco  avevano  bensì  importanza  politica,  ma  sol- 
tanto nel  senso  che  favorivano  la  tendenza  dei  Tolomei  a  fondere  le  leg* 
gende  greche  con  le  egiziane,  per  fare  dei  Greci  e  degli  Egizi  un  popolo 
solo  e  far  dimenticare  più  che  fjsse  possibile  la  origine  straniera  di  quei 
principi. 

L' inno  a  Pallade  fu  scritto  per  mandato  degli  Argivi  verosimilmente 
quando  Callimaco  era  ancora  maestro  in  Eleusi,  e  forse  era  stretto  dal 
bisogno  a  comporre  per  commissione  ;  e  probabilmente  dallo  stesso  tempo 
data  r  inno  a  Demetra,  che  il  Couat  acutamente  suppone  composto  per 
Cos,  la  quale  isola  ha  di  fronte  il  promontorio  Triopeo,  antica  sede  di 
colto  a  Demetra. 

Nel  determinare  T  epoca  di  composizione  dell' inno  a  Zeus  i  dotti  si 
sono  lasciati  fuorviare  da  due  considerazioni  :  il  silenzio  intorno  alle  due 
nozze  del  Filadelfo  con  Arainoe  I  e  con  Arsinoe  II,  e  l'allusione  all'oc- 
cupazione del  trono  d'  Egitto  per  parte  del  Filadelfo  stesso  :  per  il  primo 
essi  credevano  che  l'inno  dovesse  essere  stato  scritto  prima  dell'anno 
281  o  fra  gli  anni  278-276,  per  la  seconda  credevano  dover  porre  la 
composizione  di  esso  poco  dopo  il  284,  nel  quale  anno  il  Filadelfo,  ben- 
ché il  più  giovane  dei  figli  del  Soter,  aveva  occupato  il  regno,  come 
Giove  era  succeduto  a  Saturno  nall'  impero  del  mondo,  benché  non  fosse 
il  primo  nato  fra  i  fratelli.  Ma  al  primo  argomento  il  C.  oppone  ohe 
fra  le  lodi  di  Zeus  non  poteva  trovar  luogo  una  lode  pei  avere  sposato 
Era,  la  qual  cosa  non  era  gran  merito,  al  secor.do  che,  dicendo  avere 
Zeus  ottenuto  il  trono  col  consenso  dei  nxio'ì  fratelli,  il  poeta  non  poteva 
alludere  a  Tolomeo,  al  quale  i  fratelli  si  erano  ribellati,  senza  cadere 
nella  più  smaci^ata  adulazione,  anzi  senza  mentire  spudoratamente.  In 
realtà  Callimaco  facendo  Zeus  il  più  giovane  dei  tre  fratelli  ha  avuto 
uno  scopo  polemico,  ossia  ha  voluto  dimostrare  dì  preferire  alia  versione 
omerica  del  mito  quella  d'  Esiodo,  poeta  in  quei  tempi  preferito  al  Meu- 
nio  cantore.  Invece  per  stabilire  l'età  dell'inno  maggior  lume  possono 
dare  i  versi  70  e  seg.  In  essi  si  vanta  la  potenza  di  Tolomeo  e  la  pro- 
sperità dell'Egitto,  come  neW  PMromio  di  Teocrito  e  nella  Mezzana  di 
Eronda,  ed  ò  probabile  ohe  questi  tre  carmi  sieno  stati  scritti  contem- 
poraneamente o  a  poca  distanza;  cosi  l'inno  a  Zeus  si  deve  verisimil- 
mente  riportare  fra  gli  anni  265-2G3. 
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L*  inno  a  Delo  pure  dev'essere  stato  scritto  ìd  questo  torno  di  tem- 
po, perchè  le  allusioni  alla  rivolta  dei  mercenari  Galli  contro  Tolomeo, 
che  il  critico  con  innumerevoli  induzioni  fìssa  al  274,  ci  conduce  dopo 
quest'epoca,  e  gli  accenni  che  anche  qui  sono  alla  potenza  del  principe 
e  alla  prosperità  del  regno  non  possono  essere  stati  fatti  mentre  durava 
la  pericolosa  guerra  con  Antioco  di  Siria,  finita  nel  266,  né  dopo  il  263, 
nel  quale  anno  Tolomeo  fu  sconfitto  nella  battaglia  navale  di  Cos.  Il  C. 
avvicinerebbe  poi  V  inno  piuttosto  al  primo  dei  due  termini,  supponendo 
che  sia  stato  composto  neir  occasione  di  una  iheoria  che  il  Filadelf**, 
reduce  vincitore  dair  oriente,  avrebbe  spedito  a  Delo. 

L'Artemide  cantata  nell'inno  IH  è  T'Aprefit^  aVp&Tt(ia,  il  cui  culto 
era  penetrato  anche  a  Cirene,  dove  le  era  dedicato  un  tempio.  L'inno 
stesso  sembra  composto  per  la  città  di  Cirene  in  un  periodo  di  pace  e  di 
buona  armonia  fra  le  corti  di  Cirene  ed  Alessandria,  e  quindi  circa  il  260, 
quando  Berenice  fu  promessa  sposa  all'  Evergete.  Il  C.  però  rifiuta  di  ve- 
dere nel  canto  ogni  allusione  politica  e  specialmente  si  oppone  all'  Ehr- 
licb,  il  quale  trova  simboleggiata  in  Artemide  Berenice  stessa. 

L'  Apollo  cantato  nell'  inno  II,  composto  certamente  per  le  feste  Car- 
nee celebrate  in  Cirene,  non  simboleggia  né  il  Filadelfo  né  l' Evergete. 
Ma  il  PorxcXeus  di  cui  è  parola  nei  versi  24  e  seg.  è  assolutamente  TEvei^ 
gete,  come  lo  scolio  afferma,  benché  il  Couat  e  il  Richter  vogliano  di- 
versamente ;  sicché  r  inno  non  può  essere  stato  scritto  prima  del  247,  e 
sarebbe  uno  degli  ultimi  lavori  del  poeta. 

IL  Epigrammi. 

Dopo  aver  premesso  alcuni  cenni  su  le  principali  caratteristiche  di 
questo  genere  di  componimenti,  il  C.  fa  notare  come  per  esso  col  tempo 
si  vennero  stabilendo  alcuni  motivi  generali,  per  così  dii-e,  sicché  bisogna 
guai-darsi  dal  voler  trovare  delle  imitazioni  dove  il  poeta  non  ha  fatto 
altro  che  attenersi  ad  una  specie  di  schema  fìsso  :  perciò  lo  studiare 
vicendevoli  imitazioni  degli  epigraramatisti  poco  o  nessun  valore  può 
avere  per  istabllire  la  cronologia  del  piccoli  componimenti.  Piuttosto 
gioverò  cercare  diligentemente  gli  accenni  —  pur  troppo  rari  —  alle 
condizioni  politiche  del  paese  e  a  quelle  peculiari  dell'autore. 

Cosi  né  l'Epigramma  XXV,  nò  il  XXX  sono  imitoti  da  Teocrito, 
ed  ò  vano  il  tentar  di  determinare  per  questa  via  1'  epoca  in  cui  furono 
scritti,  come  fa  il  Gercke,  e  lo  stesso  si  può  dire  di  quasi  tutti  gli  epi- 
grammi di  contenuto  amoroso.  Gli  epigrammi  XLV  e  XXXIl,  poicbè 
Callimaco  parla  in  essi  di  sue  tristi  condizioni  economiche,  sono  da  met- 
tersi fra  gli  anni  288  e  275,  nella  quale  epoca  il  poeta  lavorava  ancora 
in  condizione  di  semplice  aiutante  nella  biblioteca  d' Alessandria.  Più 
recente  ò  V  epigramma  XXVIII,  dove  e'  è  uu'  allusione  alla  famosa  pole- 
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mica  con  Aporonìo.  L'  epigramma  LI  («e;  Bipsvi'x-nv)  è  dal  SnsemihI  e  dui 
BuBch  a  ragione  ritenuto  scritto  in  occasione  delle  nozze  dell'  Bvergete 
(a.  248). 

Dei  venticinque  epigrammi  sepolcrali  solo  quattro  (II,  X,  XIU,  XXI) 
contengono  qualche  accenno  storico.  1'  II  si  può,  ma  soltanto  in  via  di 
con;^ttura.  mettere  fra  il  260  e  il  250,  il  X  negli  ultimi  anni  della  vita 
del  poeta,  il  XXI  dopo  il  260,  sul  XIII  è  vano  far  supposizioni. 

Fra  gli  epigrammi  votivi  il  V,  essendo  stato  inscritto  su  di  un  dono 
votivo  dedicato  ad  Arsinoe  divinizzata,  ossia  dopo  la  morte  di  lei,  dev'es- 
sere stato  composto  circa  fra  il  250-245,  il  XLVIII,  dedicato  forse  da 
UDO  scolaro  del  poeta  sarebbe  stato  da  questo  scntto  nel  tempo  che  inse- 
gnava in  Eleusi  (290-284). 

L'epigramma  VII  di  gpnere  epidittico,  in  cui  T autore  cerca  di  con- 
fortare un  poeta  vinto  in  un  agone,  dovrebbe  essere  stato  scritto  in  tempo 
quando  Callimaco  aveva  autorità  di  far  ciò  per  la  fama  acquistata  nói 
Museo,  e  probabilmente  nei  primi  anni  della  lotta  letteraria  (verso  il  260), 
e  r  epigramma  VIII  di  concetto  affine  è  da  riferirsi  al  medesimo  tempo. 

L'epigramma  XXVII  parlando  dei  Fenomeni  d'Arato  non  deve  es- 
sere stato  scritto  molto  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  del  poeta  di 
Soli  (che  dovette  aver  luogo  fra  il  276  e  il  272). 

Altre  opere. 

Gli  ATtc»,  r  'HxaXtj  e  l'"!?»?,  di  cui,  com'  é  noto,  non  ci  restan  che 
soli  frammenti,  sono  dal  C.  considerati  insieme.  Egli,  occupandosi  al 
solito  quasi  esclusivamente  della  cronologia,  confuta  a  questo  riguardo 
la  ipotesi  dello  Schneider,  che,  appoggiandosi  su  un  epigramma  dell'an- 
tologia, vorrebbe  composti  gli  ai  ria  prima  che  Callimaco  uscisse  da  Cirene, 
e  quella  del  Merkel,  dell'  Becker  e  del  Meineke,  che  vorrebbero  le  Cause 
pubblicate  in  età  avanzata.  È  impossibile  che  un'opera  contenente  tanta 
erudizione  uscisse  dalla  penna  d'un  giovanetto  di  meno  di  vent'anni,  e 
d'  altra  parte,  poiché  negli  Arna  il  poeta  seguiva  intorno  a  Zeus  la  tra- 
dizione comune  e  nell'inno  a  Zeus  egli  se  ne  scosta,  questo  è  da  riguar- 
darsi posteriore  a  quelli.  Gli  ATtcoc  constavano  di  quattro  libri,  ciascuno 
dei  quali  conteneva  elegie  d*  argomento  comune  o  affine  e  portava  un 
titolo  suo  proprio  oltre  al  titolo  generale  dell'  opera.  Il  preponderare 
della  mitologia  greca  dimostra  che  buona  parte  del  lavoro  fu  compiuta 
in  Atene  o  almeno  in  Grecia.  L'erudizione  d'altra  parte  sparsa  in  ab- 
bondanza induce  a  credere  che  1'  ultima  mano  al  poema  fosse  data  in 
Alessandria,  quando  l' autore  entrato  a  far  parte  della  Biblioteca,  sia 
pare  come  veave'^xo;  T-ni  aJ/.-n-:,  vi  trovava  larga  messe  ai  suoi  studi.  Gli 
ATrta  dunque  furono  pubblicati  fra  il  278  e  il  270  (poiché,  come  s' è  detto, 
devono  essere  anteriori  alla  pubblicazione  dell'  inno  a  Zeus  a.  266). 
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Fatta  un*  esposizioDe  della  famosa  lotta  letteraria  con  Apollonio  Ra- 
dio il  critico  ne  deduce  che  1*  Recale  dovrebbe  essere  stata  composta  fra  il 
260  e  il  255  e  Y  Ibis^  che  rappresenta  una  delle  ultime  fasi  della  lotta, 
fra  il  255  e  il  247. 

Intorno  ai  Oc'vaxe;  Callimaco  deve  aver  lavorato  da  quando  entrò 
nella  biblioteca  tino  circa  al  fine  della  sua  vita. 

\j*  Epitalamio  di  \rsiuoe  ò  stato  certo  scritto  in  occasione  delle  nozze 
del  Piladelfo  con  Arsi  noe,  quindi  circa  il  276. 

La  Chioma  di  Berenice  finalmente  fu  scritta,  com^è  noto  a  tutti, 
neir  occasione  che  la  capigliatura,  dedicala  da  quella  regina  nel  tempio 
di  Venere-Zefirite  in  voto  per  il  ritorno  del  marito,  scomparve  senza  che 
si  sapesse' come,  deve  quindi  datare  dal  246  o  245,  quando  V  Evergete 
tornò  dalla  sua  vittoriosa  spedizione  nell*  Assiria. 

Questo  il  contenuto  essenziale  dello  studio  del  C,  il  quale  però  si 
diffonde  oltre  ogni  dire,  esponendo  le  opinioni  dei  dotti  e  confutandole  o 
approvandole  secondo  i  casi.  Anzi  ci  sembra  che  in  questo  egli  sia  an- 
dato troppo  oltre.  È  certamente  bene  che  il  critico  conosca  ciò  che  gli 
altri  han  detto  prima  di  lui  nella  questione  eh*  egli  tratta  (e  il  C.  a 
questo  riguardo  merita  la  più  ampia  lode),  ma  s*  egli  dovrà  anche  esporre 
minutamente  le  opinioni  di  tutti  gli  altri  sul  suo  soggetto  e  dire  parti- 
colarmente tutte  le  ragioni  per  le  quali  ei  crede  che  sieno  da  accettare 
o  rifiutare,  ben  presto,  ammassandosi  in  sempre  maggior  numero  i  lavori 
e  le  monografìe,  sarà  impossibile  scrivere  di  critica  e  .  .  .  ancor  più  im- 
possibile il  leggerne. 

Le  conclusioni  del  C.  ci  sembrano  per  lo  più  giuste.  Ad  alcune  cer- 
tamente non  si  potrebbe  sottoscrivere,  come  a  quella  che  neirinno  ad 
Artemide  1*  epiteto  di  tctucktovc^  dato  alla  dea  sia  causale  e  senza  nessuna 
allusione  a  Berenice,  che  aveva  fatto  uccidere  Demetrio,  ^anzo  di  sua 
madre,  e  che  in  Artemide  la  quale  nella  casa  di  Zeus  preferisce  sedere 
presso  il  fratello  non  si  debba  riconoscere  Berenice  stessa  che  doveva 
andare  sposa  a  Tolomeo  Evergeie  suo  fratello,  e  che  T  epigramma  XXX 
non  sia  imitato  dair  idillio  XIV  di  Teocrito,  ed  altre  simili. 

Nò  ci  piace  il  vezzo  di  voler  appoggiare  un  fatto  non  «certo  con  uo 
altro  pure  incerto,  la  qual  cosa  il  C  fa  più  d*  una  volta,  e  bisogna  pur 
dire  che  spesso  il  critico  si  perde  in  lunghe  disquisizioni  con  risultati 
meschini  e  talora  anche  non  nuovi.  Cfr.  a  qu^-sto  riguardo  il  primo  stu- 
dio sulla  vita  di  Callimaco,  specialmente  i  §§  5,  6,  7  (pag.  31U316),e 
lo  studio  su  rinno  a  Delo,  specialmente  i  §§^  2  e  3  ^pjg.  351-353).  Ci 
sono  qua  e  là  della  contradizioni,  p.  e.  a  pag.  326  fra  quello  che  del- 
l'alessandrinismo  è  detto  nel  testo  e  quello  che  ne  è  detto  nella  N.   l. 

Finalmente  desidereremmo  una  raagi»:iore  perspicuità  nella  esposizione, 
che  è  spesso  involuta  e  talora  oscura  affatto  (cfr.  lo  studio  primo  su  la 
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Vita  di  Callimaco,  §  6  (pag.  314)  e  Io  studio  su  Tlnno  a  Zeus,  §§  7  e 
8  (pag.  348),  e  una  maggior  cura  della  forma,  che  è  non  di  rado  molto 
trascurata. 

Ma,  detto  questo,  ci  piace  potere  concludendo  aggiungere  che  il  C. 
mostra  una  profonda  conoscenza  non  solo  del  suo  autore,  ma  di  tutte  le 
questioni  che  con  esso  hanno  attinenza  e  di  tutto  ciò  che  la  critica  ha 
finora  elaborato  su  Callimaco,  e  oltre  a  ciò  molto  acume  critico  e  molta 
attitudine  al T investigazione:  e  questo  in  un  giovane,  ci  sembra,  non  ò 
poco  merito. 

Venegia,  Marzo  i900. 

Lionello  Lbvl 


Zdekaaer  Lodovico.  —  Un  caso  di  garanzia  per  danni  patrimo- 
niali  nelle  origini  del  Comune  (estratto  dalla  Rivista  italiana  per  le 
scienze  giuy^idiche,  voi.  XX Vili,  fas.  I,  Torino,  Bocca,  1899)  p.  19. 

L*  A.,  tralasciando  lo  studio  dei  provvedimenti  presi  dal  Comune 
medioevale  per  proteggere  i  beni  e  1*  avere  dei  cittadini,  specialmente  in 
caso  d*  incendio,  in  quanto  formano  parte  della  storia  della  polizia  ur- 
bana ;  studia  la  questione  dal  punto  di  vista  della  massima  della  invio- 
labilità e  della  incolumità  dei  beni  dai  cittadini  di  cui  ò  responsabile  il 
Comune. 

É  un  lato  nuovo  ed  interessantissimo  dal  quale  si  può  intravvedere 
r  essenza  politica  e  storica  della  Comunità  cittadina  italiana.  Le  poche 
pagine  di  questa  monografia  sono,  a  nostro  parere,  di  grandiKùma  im- 
portanza per  lo  studioso  dell*  epoca  comunale  e  dell*  origine  della  pre- 
comonale.  Da  esse  infatti  emerge  che  t  l'impegno  collettivo  nel  caso 
»  nostro  (d*  incendio)  si  presenta  dapprima  come  conseguenza  della  so- 
»  vranità  che  risiede  presso  il  Comune;  è  una  sovranità  di  carattere 
»  feudale  >.  Questa  garanzia  pubblica  assume  varie  torme,  ma  è  sempre 
r  applicazione  di  una  massima  generale  <  che  rimane  ancora  da  studiare 
»  in  tutta  la  sua  portata  »  (pag.  14). 

L*A.  chiude  la  sua  bella  ed  int<iressante  monografia  con  la  pubbli- 
cazione di  tre  documenti  (17  marzo  1250  —  25  maggio  1271  —  15  giu- 
gno 1307)  deir  Archivio  dì  Stato  di  Siena,  riguardanti  il  risarcimento  di 
danni  da  parte  del  Comune- in  causa  d*  incendio. 

Luigi  Andrich. 
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Lattea  Alessandro  —  La  campana  serale  nei  secoli  XIII e  XI V^  se- 
condo gli  statuti  delle  città  italiane  (estratto  dalla  Biblioteca  stori- 
cO'Critica  della  letteratura  Dantesca^  voi  IX-X,  Bologaa,  Zanichelli 
1899)  pag.  16. 

L*  A.  studia  con  la  nota  scrupolosa  esattezza  V  uso  di  suonare  ogni 
sera  la  campana  del  comune  per  annunciare  il  principio  della  notte 
legale.  Uso  generale  neir  Italia,  escluso  forse  il  Napoletano,  nei  secoli 
XIII  e  ZIV,  e  che  è  uno  dei  provvedimenti  municipali  a  tutela  della 
sicurezza  pubblica  ;  perchè  dopo  il  suono  di  questa  campana  nessuno  può 
star  più  fuori  di  casa:  i  tavernieri  devono  chiudere  le  vendite  di  vino 
al  minuto:  donde  i  vari  nomi  dati  a  questo  suono  vespertino. 

Osserviamo  alT  A.  questo  solo  :  Lo  statuto  de'  Calzolai  di  Lodi,  im- 
ponendo di  cessare  al  suono  della  campana  serale  il  lavoro  nelle  vigilie 
delle  feste,  non  è  ispirato  probabilmente  ad  altro  che  alla  consuetudine 
germanica  di  computare  i  giorni  dal  numero  delle  notti,  per  cui  il  gior- 
no di  festa  ed  il  conseguente  riposo  festivo  incominciano  dalla  sera  del 
di  della  vigilia. 

L*  A.  tien  conto,  fua  gli  altri,  degli  statuti  di  Venezia,  Treviso,  Vi- 
cenza, Verona,  Padova. 

Luigi  Andrich. 


A   Lucarelli.  —  Saggio  sulla  geografia  storica  della  Japigia  —  I,  La 
Japigia  in  generale,  —  Bari,  Avellino,  1899  (8.®  di  pp.  39). 

Chi  non  ricorda  il  Luranus  an  Apulus  anceps  di  Orazio  {Sat.  Il, 
I,  34)?  E  se  tale  era  T  incertezza  riguardo  ai  confini  delle  regioni  ita- 
liche ancora  ai  tempi  d'Augusto  che  gli  abitanti  stessi  non  sapevano 
nettamente  designarli,  ben  si  comprende  quali  difficoltà  si  presentino 
oggidì  agli  studiosi  che  tentano  tali  ricerche,  sforzandosi  di  ricostruire 
la  storia,  del  passato  su  quei  pochi  ed  in::erti  frammenti,  che  delle  nu- 
merose opere  de' geografi  antichi  ci  ha  risparmiati  la  rovina  del  tempo. 
Per  le  regioni  italiche  poi  in  modo  particolare  riescono  gravi  e  spinosi 
tali  studi,  giacché  nessun'  altra  terra,  quanto  la  nostra,  ebbe  a  soffrire 
cosi  strane  vicendH  et  negra  fìco-politirhe  per  le  continue  invasioni  od  im- 
migrazioni di  stranieri,  per  gli  spostamenti  do'  popoli,  per  il  tramuta- 
mento de'  nomi  nel  successivo  mutare  delle  Signorie.  Però,  grazie  ai  re- 
centi studi  sui  popoli  italici;  specialmente  dell'  Italia  centrale    e  setten- 
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triona)e(l).  la  nebbia  si  è  parecchio  diradata:  non  così  per  gli  Japigi, 
non  fatti  ancora  presso  di  noi,  riguardo  alle  questioni  topografico-stori- 
che  (2),  o/getto  di  ricerche  speciali.  A  questa  mancanza  tenta  ora  sap 
plire  in  parte  il  L.  col  suo  Saggio  sulla  geografia  storica  di  quella  re- 
gione; e  ce  ne  dà  intanto  il  primo  fascicolo  nel  quale  discorre  della  Ja 
pigia  in  generale. 

Come  già  il  titolo  stesso  dichiara,  il  L.  vuole  in  questo  suo  lavoro 
determinare  T  estensione  geografica  della  Japigia  ne*  vari  periodi  storici, 
esaminando  crìticamente  le  notizie  che  gli  antichi  ci  hanno  tramandate. 
E  qui  il  L.  superò  felicemente  una  grave  difficoltà  contro  la  quale  coz- 
zano, più  0  meno,  quasi  tutti  gli  studiosi  di  tal  materia. 

Spesso  da*  critici,  e  talvolta  anche  dai  più  dotti  ed  acuti,  si  accet- 
tano come  verità  indiscutibili  tutte  le  notizie  che  in  ogni  modo  si  pos- 
sono racimolare  dalle  opere  antiche,  dagli  estratti,  dai  compendi  anch') 
della  bassa  età,  dai  frammenti  a  noi  pervenuti,  senza  rispetto  alla  loro 
veridicità  ed  Importanza  storica,  e  sovra  tutto  senza  riguardo  al  tempo 
cui  si  debbono  riportare,  così  che  talora  si  trovano  in  apparente  con- 
traddizione anche  gli  autori  più  veridici  e  degni  di  fede,  solo  perché 
considerano  lo  stesso  fatto  sotto  aspetti  ed  in  tempi  diversi;  contraddi- 
zioni, che  intanto  danno  luogo  a  strane  conclusioni  ed  a  congetture  an- 
cor più  strane.  Ce  ne  porge  subito  un  esempio  la  storia  della  lapigia. 
Antioco  (in  Strab.,  VI,  264)    pone  Taranto  nella  Japigia,  escludendola 


(1)  Cfr.  oltre  le  opere  d*  indole  generale  del  Mommsen,  del  Pauli, 
del  Pais,  citate  più  avanti,  e  del  Nissen  (Italische  Landeskunde^  Beri.. 
1883),  i  lavori  speciali  del  Bììchblbr  sui^li  Umbri,  del  Mìjller  (/)<<?  ^tru- 
sker,  Stuttg.,  I877i  e  del  Deecke  (Etrusck.  Forsch.,  Stuttg.,  1875-9)  su- 
f^ìì  Etruschi;  di  quest'ultimo  sui  Falisci (Die  Falisker,  Strassburg,  1888); 
del  Beloch  sui  Campani  (Die  Campanien,  Breslau,  1890);  dei  Rufinat- 
SCHRA  {Zur  Genealogie  der  Ràtcr,  1863-5),  delTlLwoP  (Ràtten  nnd  Vin- 
cteltcien  vor  ihrer  Eroberung  durch  die  Rómer,  Lips.,  1857),  dell*  Obbn- 
Z1NBR  (/  Reti  in  relazione  agli  antichi  abitatori  d*  Italia.  Roma,  1884), 
del  Cz5ftNiG  {Die  alien  Vólken  oberitaliens,  Wien,  1885)  sui  Reti,  sui 
Veneti  ecc.;  del  Cordbnons  sugli  Euganei  (Padova.  1898);  deirAsoRiAN 
{Prah.  Siudien  aus  Sicil ,  Berlin,  1778);  del  Hbisterbbrg  (Fra^^n  rf.  ai- 
test.  Geschichte  Sicil.^  Berlin»  1889);  del  Salvo  di  Pibtraganzeli  {I  Siculi^ 
ricerche  ecc.,  Palermo,  1884-7),  del  Holm  nella  sua  recente  Storia  sui 
^Siculi  e  sui  Sicani,  ecc. 

{'?)  Fino  ad  ora  avevamo  soltanto  la  dissertazione  del  Pais,  I  Messupi 
e  gli  Iapigi  pubblicata  prima  negli  Studi  storici  fX^iX  Crivellucci.  —  Pais 
(Pisa,  1892),  pp  1  sg ,  e  ripubblicata  ora  nella  Storia  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia,  I,  335-386.  R  inutile  ora  ricordare  il  vecchio  la- 
voro del  CiMAGLiA,  Antiq.  Venusinae,  tribus  libris  explicatae,  osculan. 
antiquit.  et  Dauniae  Apuliaeque  veteris  geographia,  Napoli,  1757  e  quello 
del  ToMASi,  Sulle  due  antiche  città  Saturno  e  Taranto  con  app.  intorno 
alla  primitiva  religione  degli  antichi  Iapigi  ecc.,  Lecce,  1847  e  tanto 
meno  quello  del  Galateo,  De  situ  lapigiae  liber,  Basilea,  1558. 
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tl:iir  Italia  ;  in  questo  s*  accorda  altresì  il  Periplo  attribuito  a  Scilace 
(§  14,  15  MÌÌU4BR),  la  cui  contraffazione  va  riportata  ad  un  tempo  di  non 
poco  posteriore  a  quello  d*  Antioco.  Erodoto  invece  pone  Taranto  oel- 
i*  Italia,  non  nella  Japigia.  La  contraddizione,  che  in  questo  fatto  fa- 
ceva intravvedere  al  Fais  [Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  To- 
rino-Palermo, 1894, 1.,  p,  40)  relazioni  poco  cordiali  fra  Taranto  e  Siracusa, 
viene  facilmente  spiegata  dal  L.,  avendo  riguardo  al  tempo  diverso  in 
cui  vissero  i  due  scrittori,  ed  al  loro  modo  diverso  di  considerare  i  fatti. 
Opportunamente  pertanto  il  L.,  seguendo  scrupolosamente  T ordine 
storico,  si  fa  ad  esaminare  gli  scrittori  antichi  che  parlarono  della  Japi- 
gia, e  distingue  due  periodi  principali  da  Ccateo  al  Fs.  Scilace  e  da  Stra- 
bone  al  Mela.  Infatti  dopo  la  conquista  romana  comincia  per  la  Japigia 
un  grande  rivolgimento  storico-geografico,  che  più  manifesto  appire  al 
tempo  dell*  impero  d*  Augusto  quando  con  la  nuova  ripartizione  delle 
Provincie  e  le  loro  suddivisioni,  col  framraiscbiamento  di  nuovi  popoli 
le  vecchie  regioni  perdettero  i  loro  nomi,  che  si  dovettero  adattare  alle 
mutate  condiziodi.  In  questo  tempo  due  nuovi  popoli  cominciano  ad  ap- 
parire nella  Japigia  :  gli  Apuli  ed  i  Calabri,  sui  quali  il  L.  si  ferma  un 
pò*  più  a  lungo  per  spiegarne  la  probabile  origine.  Partendo  dalKipotesi 
del  MoMMSEN  (Die  unteritalischen  Dtalecle^  Leipzig,  1850,  p.  96  sg.),  che 
gli  Japigi  siano  gli  autoctoni  storici  di  quella  regione,  s*  oppone  poi  al 
Mommsen  quando  questi  dichiara  che  gli  Apuli  (popolo  ritenuto  in  genernle 
di  origine  osco-sabella)  nelle  loro  incursioni  toccarono  i  confini  della  Ja- 
pigia settentrionale,  ma  non  si  spinsero  fino  al  centro  della  regione,  con- 
getturandolo dalPalleinza  diArpi  (che  suppone  quindi  iapigia)  coi  Romani 
nelle  guerre  loro  mosse  dai  Sanniti  coi  quali  invece  s*  unirono  que*  di  La- 
cera. Parimente  8*  oppone  alla  congettura  del  Hblbig  (^Studien  Uber  die 
àlteste  italische  Oeschichte^  in  Hermes^  XI,  1876,  p.  250  sg.),  il  quale  sup- 
pone che  le  Puglie  siano  state  abitate  da  un  popolo  italico,  soverchiato 
di  poi  dalla  invasione  degli  Japigi,  di  origine  illirica;  le  traccio  di  que- 
sto popolo  primitivo  egli  vorrebbe  ritrovare  nei  nomi  delle  città  italiche 
che  si  trovano  nel  centro  della  Japigia.  Secondo  il  Helbig  tale  iavasìone 
non  sarebbe  dovuta  avvenire  molto  tempo  prima  dell*  anno  473  a.  C, 
quando  gli  Japigi  riportarono  una  grande  vittoria  sui  Tarentini  non  es- 
sendo ancora  sfiniti  da  una  lunga  dimora  nelle  pianure  pugliesi.  Riu- 
sciva quindi  facile  al  L.  combattere  tale  argomento,  e  fra  le  altre  ra- 
gioni poteva  aggiungere  anche  quest' altra  semplicissima,  che  le  condizioni 
felici  del  suolo  in  generale  snervano  i  popoli  quando  questi  possono  go- 
derai gli  agi  e  gli  ozi  della  pace,  non  già  quando  siano  costretti  a  vivere 
di  continuo  con  le  armi  in  mano  per  difendere  il  proprio  territorio  e  la 
propria  libertà.  Questo  non  avvenne  per  gli  Japigi  e  specialmente  per  i 
Messapi,  confinanti  coi  Tarentini,  come  in  più  luoghi  fa  notare  il  L*. 
stesso.  Inoltre,  poteva    far    notare  il  L ,  tale   invasione,   pur   di  orìgine 
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itlìricA  (rfr.  Varr:  apud  Pro.  ad  Vero.  Ed,  VI,  31  ;  Anton.  L  bbr\L., 
e  37,  p.  253  dei  Mythographi  del  Westbrmann,  che  non  par  derivi  da 
Nicandro,  v.  Odbt,  de  Antonino  Liberali,  Bonn,  1886,  p.  42-46;  Vbrr. 
Flacc.,  V.  Paul,  epit.^  p.  69  M.)  doveva  essere  già  avvenuta  pella  se* 
conda  metà  del  sec.  Vili  (cfr.  Pais,  I,  p.  74)  quando  gli  Archei  lònda« 
roDO  Crotone  (v.  anche  Qrosscr^  Gesch,  u,  AlterL  der  Stadi  KróUyn^  Min- 
den,  1866). 

Dopo  il  minuto  esame  delle  fonti  il  L.  conchiude  che  «  verdo  met* 
»  sogiorno  la  Japigia  non  fu  giammai  sì  vasta  da  estendersi  nelle  odierne 
»  Calabrie^  fino  allo  stretto  di  Messina  0  al  promontorio  Licinio  ;  ài  più 
»  ai  può  credere  che  questa  regione,  neir  età  più  vetusta  andasse  di  là 
»  di  Eraclea  fino  al  fiume  Siri  »  (p.  38).  Più  tardi,  per  le  guerre  coi 
Gi*eci,  il  limite  variò  secondo  T  esito  delle  guerre  stesse,  ed  infine,  in 
conseguenza  dell'  invasione  lucana  e  della  conquista  romana  si  fermò  al 
corso  del  Bradano.  Da  questa  conclusione  del  L.  possiamo  pertanto  trance 
nuovo  argomento  contro  l' opinione  di  coloro  che,  come  11  Mazoccbi 
(Prodrom.  Comm,  ad  Tcd>,  HeracL,  p.  208),  supposero  che  gli  J apigi 
fossero  uno  dei  quattro  popoli  che  Strabone  (VI,  251)  disse  Soggetti  a 
Sibari,  i  cui  possedimenti  non  si  estesero  certamente  oltre  la  penisola 
calabrese  (cfr.  Garofolo  Intorno  a  Sibari  e  Turio^  Napoli,  1899,  p,  37, 
ed  ingenerale  Klbinschmit  Krit  Untersuch,  zur  Gesch.  von  Sybaris,  Ham- 
burg. 1804).  Inoltre  stabilisce  che  il  confine  settentrionale  variò  dal  monte 
Drione,  o  Gargano  in  genei'e,  nei  tempi  più  antichi,  al  Fortore  dopo  l' in- 
vasione apulo-sabella,  al  Biferno  nella  corografìa  augustea.  E  qui,  ricor- 
diindo  il  culto  antico  che  sul  Gargano  si  rendeva  a  Calcante  e  Podali- 
rio^  e  confrontandolo  col  culto  oggidì  ivi  reso  a  S.  Michele,  avrebbe  pò* 
tuto  il  L.  trarre  profitto  dal  Ragguaglio  del  santuario  di  S.  Michele  del 
Petrozzulli  (Napoli,  1842)  e  più  ancora  della  Monografia  gener.  del 
prom.  Garg.  del  Lbonardis  (Nap.  1858)  Infine  che  per  il  confine  occidentale 
nulla  si  ricava  dalla  tradizione  classica  più  antica,  ma  che  ad  ogni  modo 
il  territorio  sul  quale  sorsero  Luceru,  Eca,  Ascoli,  Venosa  ecc.,  se  faceva 
parte  dell*  Apulia  neir  età  romana,  non  era  compreso  nelP  dntica  Japigia. 
Però  il  L.  poteva  far  notare  come  già  nel  V  sec.  tutta  la  penisola  sai- 
leotina  compresa  fra  Lecce- Taranto-Brindisi  era  in  potere  degli  Japigi 
(Hbrod.  IV,  99)  e  che  poco  più  tardi  con  Japigia,  e  di  poi  con  Apulia, 
prendevansi  tutte  le  Puglie  oltre  la  penisola  Sallentina  come  accertano 
Strab.  vi,  281  ed  Anton.  Liber.  c.  32,  che  deriva  direttamente  dal  se- 
condo libro  delle  Metamorfosi  di  Nicandro  (cfr.  Schneider,  Nicandrea, 
Leipzig,  1856,  pp.  42-60).  Inoltre  parlando  dì  confini  settentrionali  ed 
occidentali  il  L.  avrebbe  potuto  tener  conto,  non  dirò  degli  studi,  già 
vecchi,  delTANTONisi  {La  Lurama,  Napoli,  1795-7)  o  del  Serafini  {Degli 
Abruzzesi  primitivi,  Montecassìno,  1847)  ma  certamente  di  quelli  del 
Bozza  [La  Lucania»  studi  storico -archeologici^  Rionero,  1888),  del  Per- 
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HRì.Lk  {Dantico  Sannio  ecc.,  Isernia,  1899)  e  del  Tropea  [Storia  dei  Lu» 
oani^  Messina,   1894). 

Tali  sono  le  conclusioni,  che  derivano  chiaramente  dalla  discus- 
sione delle  fonti  antiche,  sulle  quali  si  fonda  precipuamente  il  L..  mo- 
strandosi contrario  a  coloro  i  quali  troppo  abusarono  del  metodo  del- 
l' omonimia  giungendo  a  strane  conclusioni  e  ad  esagerate  ipotesi.  In  parte 
ad  es.  quelle  del  Paui.i  (Die  Venetev  und  ihre  Schriftdenkmàlet*  in  Alti- 
talische  Forschungen,  Leipzig,  1891,  p.  422  sg.)  il  quale  ricerca  gli  Japigi 
nella  Campania,  nel  Lazio,  nelK  Umbria,  specialmente  nel  Piceno  e  nella 
Venezia,  sebbene  per  queste  due  ultime  regioni,  secondo  T  opinione  del 
Helbig,  seguita  anche  dal  L.,  che  gli  |Japigi,  di  origine  illirica  (cfr.  io 
gen.  SzuLE  —  De  orig,  et  sedibus  veterum  lUyriorum,  1856),  siano  venuti 
in  Italia  per  mare,  riescano  qu>into  mai  probabili  le  congetture  del  Pauli. 
Fa  male  però  il  L.  a  non  tener  conto  altresì  della  opinione  del  Rais 
(Op.  cit.  p.  73  sg.)  che  ammette  una  vtra  e  propria  invasione  terrestre 
per  parti  di  genti  venute  dalC  Illirico.  Infatti  anch'  io  pili  sopra  ho  ri- 
cordata la  ralazione  fra  gli  Japigi  e  gli  Illirici,  e  non  dobbiamo  dimen- 
ticare a  questo  proposito  come  verso  le  Alpi  Orientali  abitassero  quelli 
lapodiy  che  si  debbono  ricongiungere  con  gli  Japigi  ed  hanno  relazione 
coi  Veneti  (cfr.  Serv.  ad  Verg.,  Georg.  Ili,  475;  Appian.  Jllyr.  10,  16, 
17  e  DiON.  Cass  XLIX,  35)  se  pur  non  si  vuol  ammettere  che  ai  deb- 
bano ricongiungere  anche  con  gli  Umbri,  riferendosi  loro  V  lapuzkum 
nomen  delle  Tavole  Eugubine  (VI,  VII)  piuttosto  che  ai  Celti,  come 
pensa  il  Breal,  Les  tables  Eugubines,  Paris,  1875,  p.  176  (cfi.  Nisses, 
op.  cit.  I,  507)  ed  il  Bììcubler,  Timbrica^  Bonnae,  1883,  p  95  (cfr.  Pais, 
p.  67  n.  2).  Il  Pais  poi  prima  dell*  invasione  iapigia,  fa  giungere  i 
Messapi  ed  i  Caoni  dell'Epiro  nella  penisola  sallentina  e  che  furono  so- 
spinti verao  i  contrafforti  delTApennino  lucano  e  verso  il  Bruzzio.  E  si 
fonda  sul  l'omonimia  reputando  d'origine  cretese  (ps.  Scyl.  §  47,  cfr.  Sur- 
SFAN,  Geogr.  t).  Griech.,  II,  p.  546,  n.  o  beota  (Strab.,  IX,  405  e)  i  Messapi. 
Però  il  L.  non  nega  valore  al  criterio  dell'omonimia  quando  esso  sia 
usato  con  giusto  avvertimento,  anzi  egli  stesso  se  ne  serve  per  dioiostrare 
osco-sabella  la  popolazione  apula,  immigrata  nella  J apigia,  mettendo  a 
confronto  i  nomi  delle  città,  da  quella  fondate,  con  quelli  consimili  delle 
città  che  si  trovano  nelle  regioni  sabelle  ;  somiglianza  di  nomi,  che  spesso 
nella  storia  antica  dà  luogo  a  dubbi  e  contraddizioni,  come  ad  es.  ri- 
guardo all'  Halaesuy  di  cui  s' impadronì  Gerone  nella  guerra  contro  i 
Mamertini  (Diod.  Sic,  XXII,  13,  2)  della  quale  non  si  sa  trovare  1*  ubi- 
cazione (cfr.  le  questioni  proposte  dallo  Scakfidi  in  Riv.  Calabro-SiculOj 
I,  [1896],  1,  p   6). 

Però  il  L.,  perchè  la  trattazione  riuscisse  completa,  non  avrebbe  do- 
vuto tralasciare  un  cenno  anche  sui  popoli  immigrati  nella  Japigia  du 
altre  parti  e  che  forse  poterono  in  qualche  modo  influire  sulla  topono- 
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mastica  iapigia,  anche  se  queste  ira  migrazioni  ci  sono  ricordate  dagli 
antichi  sotto  il  velo  della  leggenda  (cfr.  ad  es.  pei  Cretesi,  Conon.,  Narrai , 
XXV  forse  da  Eforo  [cfr.  Hoefbr,  Konon,  Greifswald,  1890,  p.  68-82], 
ed  in  generale  per  tal  popolo  ed  in  particolare  per  Minosse,  Pais,  p.  29  sg.) 
Maggior  certezza  si  desidererebbe  altresì  nelle  citazioni  de'  testi  e  degli 
autori.  Perchè  il  L.  scrive  ora  Scilace  ora  Pseudo-Sci lace  ;  ora  Aristotele 
ora  Pseudo-Aristotele  ?  Che  di  Scilace  a  noi  non  sia  giunta  che  una  con- 
traffazione posteriore,  è  indubitato  Quanto  ad  Aristotele  poi  ò^da  notare 
che  il  L.  a  p.  14  n.  3  rimanda  alla  Politica;  ma  se  non  si  può  in  modo  di- 
retto ed  assoluto  accei*tare  che  quest'  opera  sia  proprio  d'  Aristotile  (come 
però  ci  inducono  a  credere  tutti  gli  argomenti  indiretti),  non  abbiamo 
d*  altra  parte  nessuna  réigione  per  relegarla  anch*  essa  fra  le  opere  pseudo- 
«aristoteliche,  fra  le  quali  invano  la  cercherebbe  il  L.  nella  lista  cho  ce  ne 
dà  il  SusBMtHL  {Gesch.  d.  griechischen  Litterat.  in  d,  Alexandrinerzeit,  Lei- 
pzig, 1891,  T,  pp.  155-167).  Ma  queste  sono  inezie.  Piuttosto  farebbe  conto 
parlare  di  qualche  dubbio  ed  incertezza  in  cui  il  lavoro  del  L.  lascia  Io 
studioso  specialmente  riguardo  ali*  estensione  della  Peucezia,  di  cui  parla 
troppo  di  sfuggita,  riguardo  ai  Messàpi,  che  continuamente  ricorda  per  le 
loro  imprese  gueiresche  ma  non  fissa  geograficamente:  però  questi  dubbi 
egli  ci  toglierà  certamente  presto,  speriamo,  nelle  altre  parti  dell*  opera 
nelle  quali  promette  di  trattare  della  Messapia,  della  Peucezia  e  della  Dau- 
nia  in  particolare. 

Mistrelta. 

Camillo  Cessi. 


If  Cretella.  —  L*  ideale  di  Salvator  Rosa  e  le    Satire.  Consideraponi 
e  note.  —  Trani,  V.  Vecchi  tipografo-editore,  1899,  8.%  pp.  128. 

«  yera  ed  eletta  figura  d'artista^  per  virtù  di  fantasia,  d'ingegno, 
di  carattere,  il  Rosa,  a  cui  non  manca  mai  lealtà  di  opera  e  di  pen- 
siero, anche  ora  che  non  lo  circonda  più  T  aureola  d*  un  tempo,  merita 
pur  .sempre,  non  solo  nella  storia  della  pittura^  ma  in  quella  altresì 
delle  lettere  un  posto  cospicuo  ».  Così  il  Cr.  (p.  115),  seguendo  in  parte 
il  Belloni  (Seicento^  pp.  215-6);  e  per  ciò,  studiando  con  paziente  cura 
ed  amore  nella  sua  vita  intima  questa  bizzarra'  figura  d*  artista  e  di  poeta, 
riesce  a  mettercela  sotto  nuova  luce  :  e  in  contrasto  continuo  coi  mondo 
circostante  nella  vita  e  nell'arte;  e  non  solo  nella  poesia,  m£^  fatte  no- 
tevoli eccezioni,  nella  pittura  ;  e  non  solo  tra  T  uomo  e  la  società,  ma 
anche  tra  T  uomo  e  la  natura  ■>  (p.  20).  Restano  quindi  in  tal  modo  di- 
chiarati ed  il  titolo  e  1*  indole  del  lavoro  del  Cretella.  Opportunamente 
pertanto  il  Cr.  non  si  ferma  a   raccontarci   ancor  una  volta  le  vicende 
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della  vita  del  R.,  rióondotta  ormai  aUa  verità  slorica  dalle  ricerche  del 
Cesareo  e  del  Croce  ;  ma  tocca  soltanto  quei  fatti  che  ebbero  inflneas^ 
sulla  vita  morale  del  poeta  e  ne  determinarono  come  che  sia  gli  inten  • 
dimenti  e  le  aspirazioni  ;  que'  fatti,  dai  quali  ricevono  luce  e  commeoto 
l'opera  e  1* attività  leCteraria  del  Napoletano.  Ed  il  Cr.  va  diritto  al  suo 
scopo;  scruta  T  anima  del  poeta  ne' suoi  affetti,  nelle  sue  passioni,  varie 
e  contradditorie  spesso,  sempre  potenti  ;  tenta  indovinarne  il  pensiero  ed 
il  sentimento  che  1*  ha  inspirato,  compiacendosi  di  poterci  presentare  il 
poeta  «  sempre  coerente  ali*  ideal  suo  civile  e  morale  nelKarte,  e,  tenuto 
conto  di  qualche  dolorosa  eccezione,  nella  vita,  in  continua  e  forte  op- 
posizione alla  decadenza  del  secolo»  (p.  127).  Ma  il  Cr.  non  si  lascia 
traviare,  come  spesso  suole  avvenire,  dall*  amore  soverchio  pel  poeta  che 
studia;  giudica  sereno,  e,  quasi  sempre,  imparziale;  e  non  dubita  di 
biasimare  le  turpi  azioni,  che  macchiarono  la  vita  familiare  del  R.,  e 
che  rendono  così  stridente  la  contraddizione  fra  la  vita  pratica  ed  i  suoi 
intendimenti  morali  ;  e  di  condannare  molti  dei  giudizi  e  del  criteri  Arti- 
stici, cui  il  K.  si  lasciò  trascinare  da  esagerato  scrupolo  di  una  morale 
piuttosto  formale.  Ciò  non  ostante  V  importanza  morale  del  poeta  è  gran- 
de;  egli  ci  si  presenta  «forte  ....  nel  difendere  e  nel  P  incoraggiare, 
indipendente  in  mezzo  ad  una  folla  di  adulatori  e  di  parassiti,  incrol- 
labile e  dignitoso  nella  vita  e  nell'arte;  mnestro  di  sincerità»  (p.  119) 
Questi  i  meriti  più  notevoli  pe*  quali  si  eleva  sugli  altri  satirici  con- 
temporanei (ed  anche  qualcuno  de*  piti  antichi)  co'  quali  il  Cr.  mette 
continuamente  in  relazione  il  R.,  giacché  la  vita  dell'artista  si  svolge  e 
si  compie  nella  storia  della  propria  età.  Questo  criterio  dà  modo  al  Cr. 
di  scorrere  per  tutto  il  seicento  e  di  mostrarci  come  egli  lo  conosca 
appieno,  e  si  sia  accinto  al  lavoro  con  ottima  e  soda  preparazione.  Ne 
danao  chiara  testimonianza  l'apparato  critico,  la  conoscenza  della  bi- 
bliografia rosiana  quasi  completa,  benché  qualche  nota  sia  soverchia- 
mente lunga  e  talvolta  forse  non  affatto  necessaria  all'  illustrazione  del 
testo  (cfr.  pp.  64,  67,  69,  76  ecc.)  ;  infine,  quel  che  piii  importa,  il  me- 
todo, che  corrisponde  pienamente  alle  esigenze  della  critica  moderna, 
come  pure  la  disposizione  della  materia. 

Il  lavoro  è  diviso  in  sei  capitoli.  Nel  primo,  che  serve  quasi  d' in- 
troduzione, il  Or.  dà  un  breve  quadro  delle  condizioni  morali  dell'età 
in  cui  visse  il  poeta;  quadro  necessario  per  conoscere  la  società  in  cui 
egli  formò  e  temprò  il  proprio  carattere,  e  per  poterne  dar  quindi  retto 
giudizio.  Il  secondo  capitolo  è  un  rapido  sguardo  alla  storia  della  satira 
ed  il  Cr.  opportunamente  accenna  di  volo  quali  doti  il  K.  abbia  comuni 
coi  poeti  che  lo  precedettero,  per  quali  da  loro  differisca.  Cosi,  sbozza- 
toci a  larghi  tratti  1'  ambiente  in  cui  il  poeta  crebbe,  tratteggiataci  a 
grandi  linee  la  natura  della  sua  satira,  il  Cr.  viene  a  dipingercene,  nel 
terzo  capitolo,    più  minutamente,  le   vicende    principali  della  vita,  fer- 
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mandosi  80{m^  tutto  snlle  queattoDi  ch'egli  ebbe  coi  contemporanei  e 
che  dettero  occasione  alla  Sitira  V  Invìdia^  che  il  Or.  1>ene  a  proposito 
analizza  in  questo  capitolo,  come  quella  che  è  satira  affatto  personale. 
Ne*  due  seguenti  capitoli  il  Cr.  ci  presenta  il  poeta  civile  e  morale.  Nel 
quarto  prende  in  esame  le  due  satire:  La  Babilonia  e  La  Guerra^  fa- 
cendo precedere  la  sua  analisi  da  un  quadro  sintetico  delle  condizioni 
politiche  d*  Italia,  complemento  necessario  per  ben  intendere  il  valore  e 
lo  spirito  delle  due  satire;  così,  nel  quinto,  dopo  aver  toccato  per  som- 
nrii  capi  della  decadenza  artistica  e  letteraria  nel  seicento,  viene  a  par- 
lare delle  satire  su  La  poesia^  La  pittura.  La  musica,  che  danno  mo- 
tivo al  Cr.  di  far  nuove  ed  acute  osservazioni  sui  criteri  artistici  del 
Rosa.  Neir  ultimo  capitolo,  che,  secondo  il  Belloni  (Giorn.  Stor.^  XXXI V, 
242)  meglio  troverebbe  suo  luogo  dove  il  Cr!  fa  l'analisi  delle  satire,  il 
Cr.  riporta  e  discute  i  giudizi  de*  principali  critici  intorno  air  opera  del 
R.,  e  fa  il  raffi*onto  dell'  arte  di  lui  in  generale  con  quella  de'  satirici 
contemporanf:!  :  e  mi  pare  che  bene  a  proposito  il  Cr.  si  sia  riserbato  di 
presentare  l*  opinione  degli  eruditi  in  fine,  quando  già  tutta  T  opera  deik 
poeta  è  stata  dichiarata^  analizzata  nelle  sue  manifestazioni,  ne'  suoi  in- 
tendimenti, sì  che  il  lettore  stesso,  senza  preconcetti,  può  valutare  di  per 
?ò  il  giudizio  degli  altri  studiosi  e  pesare  meglio  l'opinione  del  Cr.  stesso. 
Ad  ogni  modo^  lavoro  perfetto  non  si  può  dire  questo  del  Cr.  ;  an- 
che in  questo,  come  in  tutti  i  lavori,  il  lettore  può  lamentare  qualche 
lacuna,  benché  di  poca  importanza,  qualche  difetto  (e  più  aopra  l'  ab- 
biamo notato);  ma  d'altra  parte  non  dobbiamo  pretendere  dall'Autore 
X)iù  di  quanto  egli  volle  darci.  11  Cr.  ci  vuole  in  questo  lavoro  offrire 
soltanto  un  saggio  delle  sue  ricerche  e  ci  auguriamo  che  questo  saggio 
rifuso  e  completato,  ci  sia  presentato  fra  breve  come  lavoro  definitivo. 

Cessi  Camjllo. 


Giuseppe  Avalla.  —  IjC  antiche  chiose  anonime  air  Inferno  di  Dante 
secondo  il  testo  Marciano  {\t.  CI.  IX,  cod.  179).  —  Città  di  Castello, 
S.  Lapi  tipografo-editore,  1900;  pp.  180. 

Quóst'  opericciuola  merita  d'essere  ricordata,  perchè  riproduce  inte- 
gralmente parte  d'  un  prezioso  codice,  che  giunse  alla  Biblioteca  Marciana 
con  gli  altri  di  San  Michele  di  Murano,  e  che  fu  descritto,  nel  1779, 
da  J.  B.  MittarelH  e,  nel  1865,  da  R.  Fulin.  Diverse  conghietture  si  ri- 
camarono intorno  all'autore  delle  Chiose;  ma  le  ricerche  pazientissime 
di  quanti  precedettero  il  sig.  A.  son  tali  da  doversi  per  ora  ammettere 
ch'esse  siano  fattura  toscana  e  che  la  loro  composi/.ione  stia  fra  il  1321 
e  il  1337. 
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Lf6  Chiose,  che  nel  manoscritto  Marciano  sono  nnite  al  commento 
di  Jacopo  della  Lana  al  Purgatorio  e  al  Paradiso,  eran  già  note  agli 
studiosi  fin  dal  1865,  quando  F.  Selmi  le  pubblicò  sopra  due  manoscritti, 
Puno  Laurenziano,  Magliabecchiano  Taltro.  Di  recente,  il  prof.  Flamioio 
Pellegrini,  che  in  due  brevi  articoli  dimostrò  T  incontestabile  antichità 
del  codice,  die  la  spinta  al  sig.  A.  per  apprestarne  una  fedele  e,  tolta 
r  interpunzione  e  alcune  volte  la  dizione,  quasi  diplomatica  stampa. 

L'anonimo  chiosatore  rinzeppò  di  bizzarrie,  di  aneddoti  e  di  leg- 
gende le  sue  note;  le  quali  derivano  tutta  la  loro  importanza  dalP es- 
sere tra  le  più  antiche,  fra  le  più  vicine  a  quelle  di  Giaziuolo  Bamba- 
gliuoli,  di  Jacopo  della  Lana,  di  Qiovanni  Boccacci,  tra  le  opere  didat- 
tiche del  trecento,  la  cui  fama  nel  tempo  rimase  a  torto  nascosa. 

Giuseppe  Bianchini. 


Girolamo  Dian.  —  Cenni  storici  sulla  Farmacia  Veneta,  Venezia,  Comp. 
Tip.  1900. 


Curioso  libretto,  in  cui  s*  apprende  una  volta  di  più  quanto  la  Re- 
pubblica esercitasse  una  rigorosa  vigilanza  sui  farmachi  spacciati  al  pub 
blico,  e  specialmente  sulla  china;  ma  curioso  anche  e  interessante  per 
notizie  cosi  di  composizioni  farmaceutiche  tuttora  giustamente  rino- 
mate (le  pillole  del  Pìovan,  lo  spirito  di  melissa,  la  tintura  acquosa 
d*assenzio  ecc.),  come  d'altre  meritamente  oggi  dimenticate  o  quasi  (i 
cordoni  viperini,  Tolio  di  scorpioni,  le  polvere  della  comare  ecc.  eccJ. 
Non  dubitiamo  che  l'egregio  autore  ci  regalerà  prossimamente  delle  altre 
notizie  sulla  Farmacia  Veneta,  documentata  colla  stessa  diligenza  e  va- 
gliate col  medesimo  buon  criterio. 

C.  dott.  M. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Cretetla  Luigi.  —  L*  ideale  di  Salvator  Rosa  e  le  €  Satire  ».  Consi- 
derazioni e  Note.  —  Trani,  tip.  edit.  V.  Vecchi,  1899. 

Locarelli  Antonio,  —  Saggio  della  geografia  storica  delia  Japigia.  La 
Japigia  in  generale.  —  Bari,  tip.  Avellino  e  C,  1899»     . 

Chiamenti  cav.  Alessandro.  —  Contribuzione  allo  studio  della  Ma- 
lacofauna  adriatica.  Nota  sulla  famiglia  delle  Venerìde  e  delle  Pa- 
tricolide.  —  Siena,  tip.  Sordomuti  di  L.  Lazzeri,  1900. 

Società  Meteorologica  Itali<tna.  —  Atti  del  IV  Congresso  Meteoro- 
logico Italiano  tenuto  a  Torino  dal  IO  al  12  Settembre  1898.  — 
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XI. 
V.  Anno  XXII,  Voi.  I,  pag.  261-263. 

Splendide,  le  conferenze  anche  quest*  anno.  Che  se  non 
richiamarono  ogni  volta  una  gran  folla,  non  ne  va  certa- 
mente recata  colpa  agli  illustri  conferenzieri  (basti  dire  che 
furono  del  nunaero  Antonio  Fogazzaro  e  Antonio  Fradeletto), 
né  ai  temi,  tutti  interessanti  ;  e  nemmeno,  staremmo  per  dire, 
al  pubblico,  cui,  francamente  s*6  voluto  da  varie  parti  im- 
bandirne fin  troppe. 

Le  nostre  furono  dodici;  e  le  inaugurò  il  prof.  Fcance^ 
SCO  Beriolint,  al  cui  fine  criterio  ben  s'  addiceva  illustrare 
raperà  di  Camillo  Cavour;  e  che  trasse  dalle  memorie  au- 
tobiografiche di  lui  le  prove  di  quella  sua  gran  mente,  tem- 
prata alle  idee  che  lo  resero  immortale  ben  prima  del  suo 
esordire  nella  vita  pubblica.  Gli  succedette  il  prof.  6?.  D.  Ga- 
rassini,  che  con  forma  eletta  e  geniale  parlò  della  genesi 
ed  evoluzione  del  bello  dai  primi  tempi  ai  nostri  giorni.  Né 
meno  brioso  ed  arguto  riuscì  TAvv.  Arrigo  Macchioro,  in- 
trattenendoci sui  piccoli  diritti  d"  ogni  giorno;  quorum  in- 
finitus  est  numerus  a  noncurante  insaputa  dei  più,  e  che 
s'  acquistano  da  quei  minimi  contratti  che   stipuliamo  gior- 
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nalmente  col  comperare  uno  sigaro,  coir  andare  in  tram,  e 
vai  discorrendo.  Dopo  i  diritti,  i  doveri;  e  alla  eredità  ^^ 
punto  di  doveri,  che  il  secolo  morente  lascia  in  Italia  al  na- 
scituro, dedicò  savio  discorso  il  prof.  Libero  Fracasseiti;  se- 
condo il  quale,  risolto  il  primo  dei  problemi,  T  unità  della 
nazione,  conviene  ora  educare  il  popolo  al  sentimento  della 
libertà,  falcidiare  il  superfluo  nella  burocrazia,  migliorare  la 
scuola,  risolvere  la  questione  sociale  con  un  mezzo  conci- 
liativo, l'amor  del  prossimo.  Certo  di  buoni  cittadini  ha  bi- 
sogno r  Italia,  e  la  scuola,  qualora  avvedutamente  diretta  a 
quest'  intento,  può  darceli  ;  in  proposito  di  che,  conveniamo 
intanto  col  dott.  Felice  Santini,  che  dichiarati  gli  scopi,  Tor- 
dinamento  e  gli  ottimi  frutti  degli  educatorii  romani,  s'  augu- 
rava che  pure  nella  nostra  città,  sorgesse  e  prosperasse  in 
breve  una  simile  istituzione.  Anche  l'arte  oramai  non  sa  ri- 
manersi indifferente  a  questo  ideale  di  perfettibilità,  come 
volle  dimostrare  Antonio  Fogazzaro,  tanto  più  autorevole 
per  averne  dato  egli  medesimo  luminoso  esempio  con  l'opera 
sua.  Indagata  sapientemente  la  gagliarda  inspirazione  dive- 
nuta dal  dolore  ai  grandi  maestri  di  tutti  i  tempi,  l' illustre 
poeta  celebrò  colla  dotta  e  fiorita  parola  questa  maniera  d'arte 
alta  ed  umana  ;  che  sarà  specialmente  feconda  di  bene,  quando 
non  già  s'  alimenti  della  comune  passione,  ma  di  quella  ir- 
requieta ansietà  di  verità  e  di  giustizia  eh'  è  privilegio  delle 
anime  elette. 

Sopra  Bianca  Cappello  a  Firenze  udimmo  dimostrare 
acutamente  e  validamente  dal  prof.  Ugo  Matini  che  se  la 
famosa  Veneziana  si  rese  colpevole,  ella  è  anche,  conside- 
rato lo  spirito  del  tempo  in  cui  visse,  degna  di  molta  in- 
dulgenza. Un'ora  di  vera  voluttà  intellettuale  ci  fece  poi  tra- 
scorrere il  prof.  Luig^i  Rava  di  Bologna,  descrivendo  con  mi- 
rabile efficacia  la  vita  e  le  benemerenze  di  Luigi  Carlo  Fa- 
riniy  medico  modestissimo  dapprima,  quindi  ministro  di  Pio 
IX,  di  Vittorio  Emanuele,  e  il  primo  dittatore  dell'  Emilia 
che  ogni  buon  patriota  ricorda  con  calda  reverenza.  E  dopo 
il  Rava,  Domenico  Olioa,  che  preso  con  profonda  compe- 
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lenza  in  sottile  esame  il  romanzo  nel  secolo  XIX  nei  vanii 
atteggiamenti  compostigli  da  Kalzac,  Flaubert,  Tolstoi,  Do- 
stoiewski,  Zola,  Fogazzaro  e  d*  Annunzio,  ne  affermò  la  sin- 
cerità e  quindi  il  valore  di  documento  storico,  concludendo  col 
preconizzare  alla  nuova  produzione  una  giornata  più  serena 
di  quella  che  ora  tramonta. 

//  femminismo,  oggi  tanto  vivacemente  dibattuto,  trovò 
un  accalorato  difensore  nel  cav.  Enrico  Martinez,  E  le  de- 
cadenze ed  espiazioni  nelC  arte  definì  con  accento  singo- 
larmente piano  e  geniale  L.  A.  ViUanis  che  confortando  il 
suo  assunto  di  opportuni  ricorsi  storici  e  d*  argomenti  fisio- 
logici, notò  come  ad  ogni  periodo  di  splendore  ne  segua  uno 
di  stanchezza  e  di  debilità,  per  quanto  festosamente  dissi- 
mulata; e  limitandosi  quindi  al  campo  che  gli  è  in  partico- 
lar  modo  caro  e  familiare,  trasse  lieti  auspici  per  la  musica 
del  domani;  auspici  campati  sul  risveglio  di  talune  vecchie 
e  nobili  forme  rimesse  in  onore  e  sull'audace  vigoria  con 
cui  se  ne  tentano  di  nuove. 

Chiuse  finalmente  nel  modo  più  degno  Tordine  delle  no- 
stre conferenze  Fon.  prof.  Antonio  F radete tto  parlando  di 
Giuseppe  Parinù  Con  quella  profonda  e  gagliarda  coscienza 
d*arte  che  gli  è  propria,  ne  tratteggiò  i  tempi;  sovrana  ta 
donna,  norma  del  vivere  il  godere.  Il  Parini  non  seppe  da 
bel  principio  sottrarsi  all'  influenza  di  quel  mondo  artifizioso 
fatto  di  barocchismo,  d*  eleganti  finzioni,  di  cerimoniosa  sen- 
sualità onde  nelle  prime  rime  (1752)  qua  e  là  si  palesa  scur- 
rile. Ma  la  rettitudine  del  suo  spirito  prende  ben  presto  il 
sopravvento,  e  in  particolare  nell'ode  della  Salubrità  del* 
Vana  eccolo  porre  in  sapiente  contrasto  T  ignorante  orgo- 
glio dei  grandi  con  la  vita  operosa  degli  umili.  Ed  erigersi 
quindi  gigante  poeta  civile  col  Giorno,  dove  staffilati  con 
sottile  satira  i  costumi  corrotti  d'allora,  cerca  rinnovare  il 
sentimento  morale  della  società;  rinnovamento  cui  ha  ben 
diritto  d'intendere,  perchè  egli  stessSO  incarnazione  sincera 
di  virtù.  È  superfluo  ridire  qui  con  quanta  commozione  am- 
miratrice  pendessero   ascoltatori   e  asroltatrici   dalle  labbra 
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del  Fradeletto;  superfluo  rievocare  nella  calma  di  queste  pa- 
gine la  viva  eco  delle  spesse  e  irrefrenate  acclamazioni  al 
geniale,  convinto  e  affascinante  nostro  oratore. 

Dobbiamo  ora  riferire  intorno  alle  Lezioni  di  Storia  Ve- 
neta impartite  dal  chiariss.  prof.  Pietro  Orsi,  che  le  inaugurò 
il  18  Marzo  1900  e  le  prosegui  (tranne  due)  nelle  domeniche 
dei  mesi  di  Aprile  e  di  Maggio  ;  lezioni  che  furono  nove,  alle 
quali  s*  inscrissero  ben  48  alunni,  e  che  per  la  lucida  e  bril- 
lante esposizione  s*  attirarono  il  plauso  costante  d*  un  pub- 
blico sempre  affollatissimo.  In  altre  parole  non  poteva  acco- 
gliersi con  più  dichiarata  simpatia  il  programma  delle  me- 
desime sebbene  nuovo,  formandone  argomento  /  dispacci  de- 
gli  ambasciatori  veneti  sulla  rivoluzione  francese  ;  ed  anche 
di  tale  felice  innovazione  l'Ateneo  si  professa  grato  air  esimio 
insegnante.  Bene  meritava  in  realtà  che  con   una  specie  di 
sosta  alla  consneta  narrazione  dei  fatti  particolari  venissero 
posti  una  volta  tanto  nella  debita  luce  i  trionfi  della  nostra 
diplomazia,  un'  istituzione  organizzata  qui  prima  che  in  qua- 
lunque altro  Stato  d'Europa;  alla  cui  abilità  meglio,  che  alle 
armi   de'  suoi  capitani  dovette    Venezia   più  d' una  volta  la 
propria  salvezza;  le  cui  ampie  Relazioni  e  i  cui  Dispacci  tanto 
minuti  e  precisi,  dopo  avere  giovato  alla   politica  d'  allora, 
formano  pur  oggi  un  documento  storico  dei  più  preziosi.  E 
a  farne  meglio  risaltare  il  valore,  fu  certamente  ottimo  av- 
viso quello  di  prescegliere  qualche  fatto  importante  della  sto- 
ria moderna  d'Europa,  come  appunto  la  rivoluzione  francese, 
per  illustrarlo  con  la  lettura  dei   dispacci  de'  veneti   amba- 
sciatori, che  a  quel  fatto  furono  presenti. 

Ai  quesiti  quindi,  su  cui  vennero  interrogati  gli  alunni  e 
che  comprendevano  come  di  solito,  la  storia  della  nostra  Re- 
pubblica dalle  origini  alla  caduta,  s'  aggiunsero  quest*  anno  i 
seguenti  : 

a)  La  diplomazia  veneziana  —  Suo  sviluppo  —  Sua 
forza  e  caratteristica  —  Trionfi  ottenuti  —  Importanza  sto- 
rica delle  Relazioni  e  dei  Dispacci. 
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bj  I  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XVI,  secondo  i 
dispacci  degli  ambasciatori  Alvise  Mocenigo  II  e  Marco  Zen. 
—  L'ambasciatore  Daniele  Dolfin  e  gli  avvenimenti  di  Fran- 
cia del  1781  al  178G.  —  La  dissoluzione  di  tutte  le  istituzioni 
francesi  esposta  dall'ambasciatore  Antonio  Capello. 

e)  Gli  avvenimenti  degli  anni  1789-90,  secondo  i  di- 
spacci dello  ambasciatore  Antonio  Capello. 

d)  La  caduta  della  monarchia  francese  esposta  dal- 
l'ambasciatore Almorò  Pisani. 

Gli  esami,  cui  si  presentarono  6  alunni,  si  tennero  in- 
nanzi alla  Commissione  stabilita  dal  Regolamento  11  Feb- 
braio 1897  la  sera  del  13  giugno  1900,  La  cerimonia  della 
premiazione  si  dovette,  per  causa  delle  elezioni  politiche,  tra- 
sportare al  17  dello  stesso  mese,  onorata,  come  gji  esami, 
dalla  presenza  del  Cav.  Prof.  Ottorino  Luxardo  quale  rappre- 
sentante della  Provincia,  del  Comm.  dott.  Francesco  Cosetti 
per  il  Sindaco,  e  della  Presidenza  dell'Ateneo. 

La  cerimonia  ebbe  principio  col  seguente  discorso  del 
Vice-presidente  anziano,  Prof.  Giuseppe  Occioni  Bonaffons. 
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Signore^  Signori  ed  Alunni  ! 

Siam  giunti  anche  quost'  anno  alla  fine  del  CJorso  che 
l'Ateneo  s'  era  proposto  di  svolgere.  Non  fu  propriamente 
un  Corso  di  storia  veneta;  e  la  Presidenza  assunse  ed  as- 
sume la  responsabilità  del  mutamento  affatto  temporaneo, 
che  le  parve  del  resto  opportuno,  perchè  fu  una  sosta 
alla  narrazione,  molte  volte  fatta  negli  anni  decorsi  da  va- 
lenti professori,  dei  casi  memorabili  della  nostra  gloriosa 
republìca.  Ci  parve  che  non  fosse  senza  frutto  esaminare 
come  i  nostri  ambasciatori  vedessero  bene  addentro  nelle 
cose  d'  Europa  e  sapessero  giudicarne  con  mirabile  acume, 
anche  nel  periodo  di  decadenza,  in  cui  Venezia,  come  Stato, 
non  potè  non  rassegnarsi  a  una  parte  affatto  secondaria. 
Gli  è  che  se  la  gran   macchina  parve  arrugginirsi,   non 
rispondere  pienamente  alle  novissime  necessità  dei  tempi, 
i  nipoti  di  quegli  uomini  che  resero  la  republica  nostra 
grande  e  temuta,  anche  impediti  nella  loro  azione,  non 
ebbero  seimo  men  vigoroso  dogli  avi;  e  se  alla  necessiti 
storica,  di  lunga  mano  presentita,  dovettero  piegare  il  c^ipo, 
non  ignorarono  qual  colpo  fosse  riservato  agli  Stati  mi- 
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nori,  prima  dalla  paurosa  conflagrazione  sociale,  poi  dalla 
fortuna  e  dalla  conseguente  prepotenza*  militare  che  do- 
vevano commuovere  tutta  l'Europa,  e  non  soltanto  l'Europa. 
In  questo  senso  non  temiamo  esjigerare  dicendo  che 
le  lezioni  gratuite  tenute  quest'  anno,  con  rara  abilita  ed 
eloquenza  e  con  straordinario  concorso  di  spettatori  e  di 
alunni,  dal  nostro  professore,  servirono  mirabilmente  a 
dare  la  spiegazione  del  precipizio,  senza  rimedio,  a  cui  fu 
condotta  la  republica  veneta  da  un  cumulo  di  avvenimenti 
fatali,  se  non  inattesi.  Del  resto  rimase  pienamente  salvo 
lo  spirito  della  nostra  istituzione,  se  gli  esami  versarono, 
per  sommi  capi,  su  tutta  la  storia  di  Venezia.  Questa  do- 
vettero gli  alunni  leggere  e  meditare  per  offrirci  il  frutto 
dello  studio  assiduo  e  diligente,  di  cui,  l'altra  sera,  o  si- 
gnori, foste  attenti  e  plaudenti  spettatori. 


Sotto  qualunque  aspetto  si  guardi,  la  grandezza  di 
Venezia  sforza  la  nostra  ammirazione.  Non  la  paura  ma 
la  necessità  del  momentf)  procurò  questo  primo  rifugio  ai 
nostri  padri,  che  se  rividero,  cessato  il  pericolo  dei  Bar- 
bari, le  terre  abbandonate,  non  vollero  per  questo  lasciar 
nemmeno  le  nuove  dimore,  in  cui  sentivano  di  poter  af- 
frontare le  difficoltà  della  vita,  attingere  dai  luoghi,  per 
natura  inospiti,  quel  vigore  che  diverrà,  sedate  le  primi- 
tive aspre  discordie,  una  promessa  di  futura  prosperità. 
Cosi  comincia  la  parabola  ascendente  che  condurrà  Vene- 
zia, come  altri  Stati  in  condizioni  analoghe,  ad  allargarsi 
fuori  del  ristretto  ambito  delle  sue  lagune,  per  mare  e  per 
terra.  Per  mare,  giacchò  assicuratisi  entro  i  confini  del  Do- 
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gado,  e  poste  in  soggezione  Ravenna  e  Comacchio,  rivali 
nel  coramercio,  i  'Veneziani  mirarono,  con  Pietro  Orseolo 
II,  all'altra  sponda  dell'Adriatico.  Ed  eccoli  protettori,  e 
più  tardi  padroni,  della  Dalmazia,  che  nel  corso  dei  secoli 
si  legherà  di  tanto  affetto  alla  madre  patria,  da  offrirgliene, 
alla  caduta,  prove  assai  commoventi. 

Cosi,  misuratasi  contro  i  Normanni  al  tempo  del  Gui- 
scardo in  aiuto  dei  Greci,  potè  Venezia  uscire  dal  mare  che 
già  proclamava  suo  e  stabilire  con  Constantinopoli  e  con 
tutto  r  impero  d'Oriente  quelle  relazioni  le  quali  ben  ri- 
salgono al  secolo  IX  e  anche  prima,  ma  ebbero  stabilità 
dal  giorno  in  cui  Alessio  Comneno  concedeva  a  Vitale  Fa- 
lier  la  bolla  d'  oro,  che  fu  il  primo  titolo  dei  privilegi  com- 
merciali, ottenuti  dai  nostri,  non  già  come  individui  isolati, 
ma  come  propria  comunità.  Allora  disparve  anche  quella 
larva  di  predominio,  o  di  sovranità,  che  gP  imperatori  bi- 
santini  credettero  di  poter  accampare  sul  nostro  Stato,  ma 
che  al  lume  della  critica  non  pregiudicata  rimane  ri  lotta 
a  proporzioni  affatto  meschine. 

Però  Venezia,  come  le  altre  republiche  marittime  d'alta- 
na, non  paga  di  ciò,  ma  curando  quei  soli  vantaggi  che 
le  assicuravano  potenza  e  ricchezza,  oolse  tutte  le  occa- 
sioni favorevoli  che  le  si  presentavano  all'uopo,  e  non  oc- 
corre ricordare  a  voi  quali  passi  giganteschi  ella  facesse 
all'  epoca  delle  Crociate,  di  cui  sul)ito  ebbe  a  compren- 
dere r  utilità  commerciale  e  politica.  E  tanto,  che  quando 
venne  meno  il  primo  fervore  religioso,  che  aveva  consi- 
gliato quelle  spedizioni  memorande,  Venezia  rivolse  a  pro- 
prio esclusivo  vantaggio  un'  impresa  che  di  Crociata  non 
ebbe  che  il  nome.  E  questo  fu  il  vero  apogeo  della  sua 
fortuna  per  aiare,  che  allora  vennero  a  lei,  in  piena  so- 
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vranità,  isole  e  coste  nell'Arcipelago,  nella  Propontide,  nel 
Porto  Eusino,  nell'Adriatico  orientale,  allora  fece  aquisto 
di  Candia,  e  la  serbò  quattro  secoli  e  mezzo  fino  alla  lun- 
ghissima, eroica,  ma  inutile,  difesa,  allora  fu  per  dieci 
anni  padrona  di  Corfù,  finché  la  riottenne  più  tardi  nelle 
distrette  in  cui  trovavasi  I^dislao  di  Napoli.  E  sul  cadere 
del  medio-evo  ebbe  sotto  di  sé,  nel  modo  che  tutti  sanno, 
anche  l' isola  di  Cipro,  che  doveva,  riperduta  in  meno  di 
un  secolo,  segnare  di  una  nuova  pagina  ferocemente  san- 
guinosa la  barbarie  ottomana. 

NuUadimeno,  data  la  resistenza  mirabile  opposta  da 
Venezia  al  secolare  nemico  della  cristianità,  la  potenza 
marittima  della  grande  republica  non  sarebbe  venuta  sce- 
mando con  tanta  rapidità,  se  T  idea  seducente  di  mettere 
a  prò  le  ricchezze  aquistate  nel  fiorentissimo  commercio, 
e  di  volgere  ad  altra  meta  la  fortuna  delle  armi,  non 
l'avessero  consigliata  di  attendere  a  più  stabili  e  sicuri 
aquisti  in  Terraferma.  Grande  in  lei  era  il  presentimento, 
chiara  la  visione  dei  fatti  che  si  proparavano,  tanto  nel- 
rOriente,  eh'  ella  conosceva  come  casa  sua,  quanto  nelle 
parti  d' Italia,  di  cui  non  lo  sfuggivano  le  condizioni  pre- 
carie. Seguiva  passo  a  passo  il  fatale  avanzarsi  degli  Ot- 
tomani, e  vedeva  eh'  essi  sarebbero  riusciti  a  soffocare  tra 
le  loro  spire  quell'impero  bisantino,  che  s'era  tenuto  in 
piedi  per  tanti  secoli  con  l'astuzia  e  coi  tradimenti,  armi 
dei  deboli.  Appena  il  nuovo  nemico  scese  in  vista  del- 
l'Europa, anche  Venezia  corse  ad  affrontarlo,  aprendo 
quella  serie  di  epiche  lotto,  da  cui  non  si  ritrasse  mai  se 
non  dissanguata,  quasi  morente,  in  cui  sostenne,  anche  la- 
sciata sola  dai  gelosi  alleati,  l'onoro  della  patria  e  della 
cristianità.  Ma  se  ella  s' impegnava  in  questo  dovere,  e 
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scriveva,  fino  all'  ultimo  secolo  della  sua  vita,  le  pagine 
più  belle  dei  propri  fasti,  non  meno  doveroso  le  parve  di 
raccogliere  in  un  lascio,  sotto  il  suo  governo,  le  città  e  le 
Provincie  che  facevano  corona  al  Dogado,  e  sulle  rovine  di 
principati  deboli  o  effimeri  o  tirannici,  fondare  una  po- 
tenza, accarezzare  una  magnanima  ambizione,  che  T  Eu- 
ropa collegata  riusci  a  spegnere  a  ('ambi-cii.  Tale  ambi- 
zione si  compendia  nel  grido  Italia,  Italia  che  suonò  sulle 
labbra  dei  soldati  republicani  nell'atto  di  combattere  i 
nemici  sull'Adda;  ma  anche  dopo  l'umiliazione  patita,  con- 
tinuò la  nostra  republica  a  sentir  degnamente  dell'  indi- 
pendenza d' Italia,  a  farsene  costante,  comunque  fortunato, 
presidio.  Venezia  ebbe  almeno  il  vanto  di  aver  cooperato, 
con  la  casa  di  Savoia,  a  quella  stessa  politica  che  doveva, 
dopo  tre  secoli  di  alterne  vicende,  giungere  al  suo  com- 
pleto trionfo. 

Lo  studioso  della  storia  di  Venezia  è  costretto  ad  ogni 
istante  ad  ammirarne  gli  ordinamenti  che  la  fecero  grande, 
i  minuti  congegni  di  quella  macchina  governativa  che,  ma- 
neggiata dapprima  dalla  vecchia  democrazia,  cade  più 
tardi  in  balia  della  nobiltà  trionfatrice,  a  cui  lo  sangui- 
nose lotte  fra  le  antiche  famiglie,  le  ostilità  d' ogni  ma- 
niera, le  stesse  congiure,  furono  scala  al  i)otere,  facendola 
insediarsi  arbitra  tra  le  aspirazioni  del  popolo  e  le  velleità 
autoritarie  del  doge,  prima  ostili  fra  loro,  poi  invano  al- 
leatisi in  una  comune  difesa.  Ne  venne  che  la  nostra  pa- 
tria, per  essere  giusti,  dovette  tutto  il  suo  prestigio,  nei 
tempi  floridi,  alla  sua  aristocra/Ja,  che  ebbe  1'  avvedutezza 
di  provedere,  con  leggi  assennato,  non  mono  ai  grandi  in- 
teressi della  giustizia,  che  a  (juelli  del  commercio  e  della 
ricchezza,  tutelando  insieme  i  diritti  del  comune  e  dei  sin- 
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goli  cittatlini.  Si  preparò  per  tal  modo  la  via  a  un'  auto- 
rità che  non  le  fu  più  strappata  di  mano,  nemmeno  da 
ragionevoli  proposte  di  riforma,  le  quali  furono  combat- 
tute, perchè,  invesco  di  ravvisare  in  esse  la  salvezza  dello 
Stato,  si  temette,  a  torto,  dovessero  affrettarne  la  rovina. 
L' aristocrazia,  del  resto,  fu  rìgida  anche  contro  se  stessa, 
e  ne  abbiamo  prove  parecchie  negli  Atti  dei  X  e  degli  In- 
quisitori di  Stiito,  sui  quali  tribunali  formidabili  fini  per 
accentrarsi  il  governo. 

Anche  voi,  o  giovani  che  qui  mi  udite,  potrete  co- 
noscere a  fondo  l'opera  di  questi  tribunali  e  degli  altri 
istituti  della  republica,  se,  oltre  la  storia,  le  cronache,  i 
libri  innumerevoli  di  cui  si  arricchisce  la  nostra  bibliogra- 
fia, vorrete  consultare  il  nostro  massimo  Archivio,  l' insi- 
gne deposito,  testimonio,  quasi  parlante,  delle  passate  glo- 
rie. Ivi  ebbero  modo  di  farsi  maestri,  non  che  altri  mi- 
nori, il  Romanin  e  il  Fulin  che  già  onorarono  questa  mo- 
desta cattedra  dell'Ateneo;  ivi  il  campo  da  mietere  ha 
ancora  promesse  e  rivelazioni  e  insegnamenti  da  confor- 
tare gli  sforzi  dei  nuovi  studiosi. 

Ma  non  solo  a  cui  piace  impallidire  sulle  vecchie 
carte,  Venezia  porge  allettamenti  sriuisiti.  La  sua  storia 
politica,  specialmente  i  suoi  ordinamenti,  a  intenderli  bene, 
a  penetrarne  lo  spirito  domandano  fatica  non  poca  Ma 
v'  ha  una  parte  della  storia  di  Venezia  che  balza  agli  oc- 
chi di  tutti,  che  da  tutti  può  essere,  con  poca  prepara- 
zione, apprezzata,  ed  è  quella  che  è  scritta  noi  marmi, 
nei  bronzi,  nelle  tele,  nei  codici,  nei  prodotti  varii  della 
letteratura  e  della  musica,  quella  parte  che  foggiò  a  gen- 
tilezza l'anima  del  popolo  nostro,  che  lo  rende  anche  oggi, 
in  condizioni  tanto  diveise,  orgoglioso  del  suo  passato.  La 
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storia  di  Venezia  è  fatta  immortale  pei  suoi  monumenti 
sacri  e  profani,  per  le  memorie  che  i  monumenti  racchiu- 
dono :  tutta  una  fioritura  di  stili  in  architettura,  di  scuole 
e  di  maniere  in  pittura,  le  une  indipendenti  dalle  altre, 
le  une  con  le  altre  armonicamente  fuse,  da  farne  un  tutto 
veneziano,  che  forma  oggetto  di  delizia  e  di  ammirazione 
agli  stranieri  e  a  noi  stessi.  Qui  naquero  e  crebbero  gli 
artisti  più  insigni,  qui  accorsero  molti  di  fuori  come  a 
loro  patria  naturale,  qui,  ispirati  iialla  maravigliosa  e  be- 
nigna natura,  dalla  singolarità  del  sito,  dal  costume,  dal 
mistero,  da  tutto,  crearono  via  via  opere  grandi  e  belle  ; 
di  alcune  si  conservano  con  religione  gli  avanzi,  dolenti 
di  non  poterle  più  ricostruire  nemmeno  in  fantasia,  altre 
si  ammirano  ancora  nella  loro  interezza,  e  ci  rivelano  che 
fosse  e  che  potesse  un  popolo  di  mercanti,  quale  nobile 
contributo  recasse  alla  storia  della  civiltà  universale. 

Tali  aspetti  molteplici,  sotto  i  quali  si  presentano  i 
nostri  fasti,  tali  aspetti  che  ho  cercato  riassumere  con 
soverchia,  ma  doverosa,  fretta,  danno  la  ragione  delFobligo 
civile  che  è  in  noi  di  aver  sempre  a  cuore  la  storia  di 
Venezia,  che  racchiude,  pur  considerando  i  tempi  e  i  casi 

mutati,  tanto  tesoro  d'esperienza.  Gli  uomini  del  passato 

• 

ci  sfilano,  come  persone  vive,  innanzi  alla  fantasia  ;  i  loro 
difetti,  nella  lontananza,  si  attenuano,  le  buone  intenzioni 
che  ebbero  di  fare  o  di  serbar  grande  la  patria  sono  tali 
da  scusarne  gli  errori  ;  e  senza  rinunziare  alle  rigide  ra- 
gioni della  critica  storica,  alle  esigenze  della  moralità  pu- 
blica  e  privata,  potremo  animare  di  un  soffio  d' idealità 
la  modesta  opera  nostra  di  studiosi,  e  portare  sui  casi  che 
furono  un  giudizio  illuminato  si,  ma  nello  stesso  tempo 
sempre  misurato  ed  equanime. 
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Terminato  il  discorso,  fu  data  lettura  del  verbale  degli 
esami,  distribuendo  poi  i  premi  secondo  T  ordine  seguente: 

Carletti  Ercole  II.  premio  con  lire  75 

Brunetti  Mario  III.      »         »      »     50 

Smeraldi  Ferruccio  III.      »         »      »      » 

Vezzani  Vittorino  menzione  onorevole 

Cavazzana  Cesira  menzione  onorevole. 

Dello  stato  finanziario  dell'Ateneo,  e  della  elezione  alle 
nuove  cariche  renderemo  conto  nella  Cronaca  ventura. 

Venezia,  17  giugno  1900. 

I  Direttori  dell'Ateneo  Veneto 


GIOVANNI  MARINELLI 


Fac  quod  faci». 


Giovanni  Marmelli,  l'illustre  geografo  udinese  che  sog- 
giacque a  crudel  morbo  in  Firenze  il  2  Maggio  di  quest'anno, 
era  uomo  e  scienziato  ben  noto  e  stimato  costi  a  Venezia. 
Professore  per  quasi  tre  lustri  neir  Università  di  Padova, 
membro  effettivo  e  operosissimo  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  fu  in  cotesto  Istituto  appunto  ch'egli 
mosse  €  la  questione  dell'  area  del  regno  rilevando  la  co- 
gnizione imperfetta  che  possedevamo  di  quel  fondamentale 
elemento  statistico,  onde  l' Istituto  Geografico  Militare  fu  poi 
indotto  ad  intraprenderne  una  rigorosa  determinazione  (1)». 
E  prima  ancora,  cioè  pel  Congresso  internazionale  di  Geo- 
grafia tenutosi  a  Venezia  nel  1881.  aveva  dettata  la  mira- 
bile introduzione  e  diretto  e  collaborato  al  Saggio  di  car^ 
lografìa  della    regione    veneta   (2),  il  quale   venne   stimato 


(1)  A.  Mori  in  due  ottimi  articoli  della  Nazione  dì  Fìi*en/^  di  f|ue> 
8t*anno;  nn.  6-7  ed  8-9  Maggio. 

(2)  Venezia,  Antonelli  1881  È  il  voi.  1°  della  serie  IV  della  Misasi^ 
lanca  di  Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deput.  V.  di  S.  P.  Il 
Marinelli  pbbe  collaboratori  lo  Joppì  per  la  parte  riguardante  il  Finuii 
ed  il  Gloria  per  Padova, 
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come  cosa  condotta  a  tanta  eccellenza,  che  un  voto  del  Con- 
gresso Nazionale  di  Genova  del  1892  fu  accettato  dal  consi- 
glio della  Società  Geografica  Italiana  perchè  V  opera,  sotto 
la  sua  direzione,  venisse  estesa  a  tutta  V  Italia  geografica  e 
storica  (compresa  p.  e.  anche  la  Dalmazia)  ed  ai  mari  con- 
termini (l).  Né  dimenticherò  il  discorso  tenuto  nella  solenne 
adunanza  dell'  Istituto  il  1889  :  Venezia  nella  storia  della 
geografia  cartografica  ed  esploratrice,  né  la  malinconia  con 
cui  notava  potersi  annoverare,  fra  gli  esploratori  italiani  di 
questo  secolo,  bensì  non  pochi  veneti  —  e  alcuni  veramente 
illustri  —  ma  propriamente  veneziani  nessuno  ;  eppure  con- 
cludeva sorridergli  «la  speranza  che  questo  non  fosse  se 
non  uno  di  quei  periodi  di  riposo  e  di  raccoglimento  d'  onde 
balzano  più  audaci  il  pensiero  e  T  animo  dei  popoli  (2)  ». 
E  il  nome  del  tenente  Querini,  compagno  al  Duca  degli  A- 
bruzzi  nella  spedizione  air  oceano  polare  artico,  venne  in 
questa  grigia  fine  di  secolo  (la  frase  era  spesso  negli  ul- 
timi «anni  sulle  labbra  del  maestro)  a  mostrarci  che  quella 
speranza  non  era^  almeno  allora,  infondata. 

Ma  gli  studi  più  antichi  della  scienza  prediletta,  quelli 
per  cui  gli  fu  conferita,  nel  concorso,  la  cattedra  nella  Uni- 
versità padovana,  quando  il  Dalla  Vedova  passò  alla  Sa- 
pienza, furono  intorno  al  suo  Friuli  ;  ed  egli  con  mirabile  te- 
nacia gli  avea  proseguiti  durante  il  decennio  del  suo  inse- 
gnamento neir  Istituto  Tecnico  di  Udine.  Quanto  amino  i 
Friulani  quel  loro  angulus  forojuliensis  è  noto,  come  la 
genialità  italica  si  temperi  colà  di  semplicità  e  costanza  set- 
tentrionali anche  questo,  mentre  al  contatto  con  Islavi  e  Te- 
deschi più  vigoroso  e  fattivo  vi  si  manifesta  il  sentimento 
nazionale,  E  il  Marinelli  era  di  quelli  che  Y  amore  dimo- 
strano coi  fatti  ;  conoscer  bene  lui  prima,  far  conoscere  ed 


(1)  V.  l'opuscolo  del  M.   Saggio    di   cartografia   italiana   (Firenze, 
Ricci,   1894)  pp.  3-4. 

(2)  Venezia.  Antonolli,  1889,  pp    69-70  dell' estratto. 
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amare  agli  altri  la  regione  naiiva,  ecco  l' ideale  della  sua 
giovinezza.  E  di  quel  paese  che  dava  a  Ippolito  Nievo  una 
piccola  immagine  dell'  universo,  così  vario  dalle  cime  di 
Germula  e  dal  Peralba  alle  malinconiche  lagune  di  Grado 
preferì  la  parte  più  settentrionale,  e  incominciando  gli  studi 
altiraetrici  delle  Alpi  Gamiche  gli  sorrise  V  immagine  del 
giovinetto  lampadoforo  di  Longfellow  (anche  questo  è  un  suo 
ricordo)  e  il  fatidico  molto:  excelsior ! 

Intanto,  come   disse   egli   slesso,  gli  scritti  del  Reclus, 
dello  Stoppanì,  del   Malfatti   gli   aprivano   alla  mente  nnovi 
orizzonti,  coordinavano  i    suoi   sparsi    pensieri   e   gli  davan 
modo  di  trarre  dalle  personali  osservazioni  (che  povero  geo- 
grafo sempre  gli  parve  chi  non  lavorasse  con  barometro  e 
bastone  d' alpinista)  la  conclusione   intorno   al  carattere  ed 
ai  limiti  della  geografia  moderna.   Se  confrontiamo  la  pro- 
lusione padovana  del  1878  con  quella  tenuta  dopo  quattor- 
dici anni  a  Firenze,  quando  fu  chiamato  colà  per  succedere 
appunto  al  Malfatti,  vediamo   che,    tolte  poche  differenze  di 
forma  e  di  modalità  più   che  di   sostanza,    il  pensiero  dello 
scienziato  su  questo  punto  erasi  fin  dal  1878  dednitivamente 
fissato.  Gettata  da  parte,  e  si   capisce,  la   vecchia  divisione 
di  geografia  tisica  e  politica,  riconosceva  però  alla  geografia 
una  duplice  base  :  Y  una   fisica,   Y  altra   storica  e  sociale,  e 
le  riconosceva  inoltre  un  suo  particolare   uflìcio   di  coordi- 
namento fra  varie  disparate  discipline,  e  quasi  direi  d'  anti- 
doto contro  i  danni  del  soverchio  specializzare.  Il  vero  po- 
sto suo  neir  insegnamento  superiore  diceva  essere  nella  fa- 
coltà filosofica,   intesa  questa  parola   com'è   in    Germania; 
ma  non  scendeva  alle  esagerazioni  di  quelli  che  la  vorreb- 
bero tolta  alla  facoltà  di  filosofia  e  lettere,   pur  coin'  è  or- 
dinata in  Italia,  per  collocarla  esclusivamente  in  quella  delle 
scienze  fisiche  e  naturali.  Egli  era  un  troppo  antico  studioso 
di  Strabene  per   far  questo  ;    però   in    uno   dei   suoi    ultimi 
scritti,  che  è  dell'Aprile  1898,  considerando  che  nel  numero 
di  46  memorie  o  comunicazioni  diverse  presentate  o  annun- 
ziate per  il  Congresso  Geografico  a   Firenze,  grande  spro- 
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porzione  vi  era  fra  quelle  die  si  riferivano  alia  storia  della 
geografia  o  alia  geografia  storica  e  le  altre  appartenenti  alle 
sezioni  scientifica,  didattica,  economica,  soggiungeva  le  pa- 
role seguenti  :  «  Certamente  la  cosa  è  spiegabile,  qualora  si 
rifletta  alla  grande  parte  che  nella  storia  della  geografia  e 
dette  scoperte  ebbero  gli  Italiani  e  air  enorme  copia  di  do- 
cumenti e  di  cimeli  geogratici  e  cartografici  che  vantano  i 
nostri  musei  e  le  nostre  biblioteche.  Ma,  in  parte,  anche 
proviene  dalla  coltura,  ancora  prevalentemente  classica  e 
storica  (1)  che  domina  nei  nostri  geografi,  per  cui  essi  si 
sentono  più  atti  e  inclinati  a  quelle  ricerche  e  a  quei  lavori 
che  non  agli  studi  che  più  propriamente  e  più  essenzial- 
mente costituiscono  la  materia  della  scienza  geografica,  qual 
è  venuta  man  mano  svolgendosi.  Per  cui,  in  tale  tendenza 
e  in  tale  esuberanza,  non  dobbiamo  dissimularci  essere  celato 
un  pericolo  e  un  difetto  per  V  indirizzo  dei  nostri  studi  ». 

A  Padova  e  a  Firenze  continuò  a  lavorare  indefessa- 
mente nei  varii  campi  dollà  scienza  geografica  e  della  sua 
storia  e  lasciò  le  prove  delP  attività  sua  negli  Atti  delle 
maggiori  Accademie  e  Istituti  scientifici  d'Italia.  Offertagli 
poi  dalla  Casa  Editrice  del  dott.  Vallardi  la  direzione  d'una 
grande  opera  di  geografia  popolare  da  intitolarsi  La  Terra, 
V  assunse  e  la  condusse  a  termine  fra  non  poche  difficoltà, 
nelle  parti  stese  da  lui  stesso  proponendo  modelli  mirabili 
o  lodatissimi  da  cui,  per  verità,  qualcuno  de'  collaboratori 
rimase  troppo  lontano.  Oltre  alle  regioni  d'  Europa  da  lui 
stesso  trattate,  v'  ha  la  parte  generale  del  volume  dedicato 
alla  nostra  penisola  (2),  che  specialmente  dal  punto  di  vista 

(l)  Sia  lecito  a  chi  scrive  compiacersi  che  rargoraento  del  suo  primo 
studio:  Jpaxia  lo  attraesse  appena  letta  la  bellissima  conferenza  del  Ma- 
rinelli cLa  geografia  e  i  Padri  delia  Chiesa*.  V.  il  proemio  a  p.  3 
di  queir  imperfetto  scritto  giovanile.  (Venezia,  Antonelli,  1887). 

(2)  Di  cui  solo  i  capitoli  ultimi  (le  isole)  attendono  d*  essere  pub- 
blicati e  così  e  quel  volume  e  V  opera  tutta  saranno  compiuti.  Se  poi 
possa  dirsi  questa  opera  di  geografìa  popolare  è  questione  a  cui  fu  data 
in   vero  importanza  soverchia;  nò  qui  sarebbe  luogo  di  trattarla. 

18 
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della  scelta  del  materiale,  delta  formai  della  bibliografia, 
rappresenta  un  momento  importante  nella  storia  della  scienza 
geografica  in  Italia  ;  e  «  Teobaldo    Fischer,   V  illustre   geo- 
grafo di   Gottinga,    conoscitore    profondo    del   nostro  paese 
ebbe  a  scriverne  con  sincera  ammirazione,  affermando  come 
nessuna  letteratura  offre  un'  opera  di  geografia  regionale  da 
starle  a  confronto  ;  e  come  il  volume   stesso   della  Francia 
del  Reclus  rimanga,  al  paragone,  di  gran  lunga  inferiore  (1)  ». 
Questo  della  conoscenza  di   casa  nostra,  come  obbligo  im- 
preteribile di  veri  italiani,  di  buoni  cittadini,  fu  il  pensiero 
costante  e  il  segnacolo  in  vessillo  del  Marinelli  quand'  egli 
potè  parlare  dalla  cattedra  o  dallo  scanno   d'  accademico  o 
di  deputato  coir  autorità  che  gli  veniva  dalla  scienza  e  dalla 
forte  convinzione  eh'  era,  anche  i  più  scettici  doveano  con- 
venire, r  ispiratrice  d*  ogni  opera  sua.  Avere  gli  stranieri  in 
gara  con  noi   per   conoscere   V  Italia    nostra    sia   pure  ;  ma 
lasciare  eh*  essi  la  studiino  invece  di  noi,  e  tanto  volte  me- 
glio di  noi,  è  una  vergogna.  «Avergli  —  soggiungeva  nel 
discorso  inaugurale  del  Congresso  fiorentino  —  cooperatòri 
neir  ardua  e  complessa  impresa,  sta  bene  e,  se  si  voglia,  ri- 
conoscerli, quando  lo  siano,    maestri  ;    ma  lasciare  ad  altri 
quelle  opere  che    costituiscono   un   obbligo   indeclinabile  di 
cittadini  e  di   figli,  non  è   cosa  degna,   né  sopportabile    per 
un  popolo  che  si  rispetti  (2)  ».  E  con  questo  scopo  precipuo 
deirillustrazione  geografica  ed  antropogeografica  della  patria 
diresse  fin  dal  1894  quella  Rivista  Geografica  Italiana  che 
si  è  acquistato,  in  pochi  anni,  un  assai  nobil  posto,  e  non 
nel  solo  e  ancor   esiguo   mundus  geographicus   della    pe- 
nisola. 

E  su  quei  concetti  tornò  più  e  più  volte  e  così  pure  sui 
queir  altro  punto  del  suo  delenda    Carthago  :   la   necessità 


(1)  A.  Mori  uelP  art.  cit. 

(2)  Discorsi  cf  inaugurazione  e  di  chiusura.  Atti  del  III  Congresso 
Geogr.  [tal,  (Firenze,  Ricci   1899)  p.   14  dell'estratto. 
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che,  svecchiati  gli  ordinamenti  scolastici,  vi  avesse  finalmente 
la  geografia  il  posto  che  le  compete  ;  e  accoramento  e  disde- 
gno non  celò  appunto  nel  discorso  citato  e  in  presenza  del 
Sottosegretario  alla  Istruzione,  perchè  malgrado  tanti  voti 
e  tante  promesse  «  in  nessuno  fra  gli  Stati  d*  Europa,  Spa- 
gna e  Russia  comprese,  anzi  in  nessuno  fra  gli  stati  civili 
del  mondo  nella  scuola  ufficiale,  e  specialmente  in  quella  in 
cui  si  preparano  e  si  istruiscono  le  cosi  dette  classi  dirigenti, 
la  geografia  si  trova  in  istato-  di  dimenticanza,  di  depressio- 
ne ..  .  come  avviene  tra  noi  ».  Questo  discorso  e  Y  altro 
per  la  chiusura  del  Congresso  e  Tinaugurazione  delle  ono- 
ranze centenarie  al  Toscanelli  e  al  Vespucci,  tenuti  rispet- 
tivamente il  12  e  il  17  Aprile  del  1898,  prendono  ora  un 
particolar  valore  di  ammonimento  e  ricordo.  E  considerando 
quelle  nobili  pagine  anche  dal  lato  solo  della  forma,  pur 
possiamo  asserire  che  la  dimora  a  Firenze  e  la  consuetudine 
coi  culti  intelletti  di  quella  città,  com*  ei  la  chiamava,  am- 
maliatrice, avea  data  maggior  eleganza,  efficacia^  maggior 
eloquenza  anche,  agli  scritti  di  lui;  e  lo  potremmo  provare 
adducendo  parecchi  tratti  delle  commemorazioni  del  Cecchi, 
del  Ruspoh,  di  Cristoforo  Negri  tenute  le  due  prime  a  Fi- 
renze, e  r  ultima  all'  Accademia  delle  scienze  a  Torino  fra 
il  1895  e  il  1897. 

Se  qui  lo  spazio  consentisse,  pur  tacendo  delle  molte 
onorificenze  accordategli  dagl'  Istituti  italiani  e  stranieri,  sa- 
rebbe almeno  a  dire  com'egli  gradisse  il  diploma  di  officiev 
fV  insiriiciion  conferitogli  dal  governo  francese  e  quello  di 
membro  d'  onore  decretatogli  dalla  Società  Geografica  Ita-- 
liana  che  V  ebbe  pur  a  consigliere,  e  la  nomina  di  rappre- 
senlante  la  scienza  italiana  nella  Commissione  Internazionale 
per  lo  studio  dei  Ghiacciai;  ufficio  Y  ultimo,  in  cui  successe 
all'amicissimo  suo  Taramelli  quand'ebbe  questi,  per  malat- 
tia d'  occhi,  a  ritrarsene.  Ma  più  importa  di  notare  com'egli 
trasformasse  la  Sezione  fiorentina  della  Società  Africana  d'  I- 
talia  in  Società  per  gli  studi  geografici  e  coloniali,  anzi 
n>eUesse  tale  condizione  assoluta  per    accettarne    la    presi- 
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denza  che  (succedendo  pur  in  questo  al  Malfatti)  tenne  con 
grande  onore.  Quest'  avvenimento  straordinario  de'  secoli 
moderni  e  del  XIX  particolarmente,  che'  è  il  riversarsi  dei 
popoli  d*  Europa,  compreso  l'italiano,  con  impeto  irresistibile 
oltre  gli  oceani  doveva  essere  indagato  secondo  tutte  le  di- 
rezioni, e  non  secondo  quella  sola  della  negra  Asturie.  Stu- 
diare le  grandi  colonie  italiane  dell'  America  meridionale, 
specialmente  dell'  Argentina  e  del  Brasile  non  era  ancora, 
almeno  in  un  certo  senso,  studiare  casa  nostra?  Quindi  la 
trasformazione  anzidetta  da  lui  promossa,  quindi  il  giusto 
rimprovero  da  lui  mosso  ai  governi  nostri  peccanti  sempre 
dell'  antico  peccato  di  «  voler  i  fini  senza  proporzionarvi  i 
mezzi  ijidispensabili  »  (1),  quindi  il  suo  discorso  del  24  Giu- 
gno 1896  alla  Camera  dei  Deputati  in  cui  denunziò  la  igno- 
ranza geografica  come  «  una  delle  cause  principali  dei  di- 
sastri .  .  .  patiti.  Prima  —  soggiungeva  —  di  essere  stata 
una  serie  di  errori  militari,  la  nostra  impresa  africana  è  stata 
un  errore  geografico  ».  E  nella  prefazione  all'  annata  1897 
della  Rivista  Geografica  Italiana  replicava  :  «  Nel  gennajo 
dell'  anno  decorso,  quando  eravamo  appena  al  principio  delle 
sciagure  che  percossero  e  provarono  cosi  duramente  l'Italia, 
noi,  accennando  ai  numerosi  errori  commessi  nel  movimento 
di  espansione  coloniale,  cui  male  e  insufficientemente  ci  era- 
vamo preparati^  afi'erraavamo  la  ineluttabile  necessità  di 
una  preparazione  geografica  più,  larga  e  pia  sicura  di 
quella  che  il  nostro  paese  possiede.  E  i  fatti  trascorsi  di- 
mostrano ad  evidenza  quanto  fossimo  nel  vero  allora,  poiché, 
se  noi  avessimo  guardato  al  problema  dell'espansione  geo- 
grafica con  mente  tranquilla  e  apparecchiata  da.  studi  seri  e 
pratici,  in  certe  imprese  non  ci  saremmo  avventurati  o,  se 
avventurati  ci  fossimo,  non  vi  avremmo  commessi  tanti  er- 


1)  Commemorazione  di  Cristoforo  No(jri^  in  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino.  Serie  II.  Tomo  XLVII  p.  13;  n.  1 
deirestr  (Torino,  Ciausen,   1897). 
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rori,  ovvero  ancora  delle  avventure  e  degli  errori  avremmo 
attenuate  le  conseguenze  ». 

Sedette  al  Parlamento  nel  1890  come  rappresentante 
del  collegio  I  di  Udine,  eletto  a  scrutinio  di  lista  collo  Sei- 
snait-Doda  e  col  Solimbergo  ;  il  sorteggio  l'obbligò  ad  uscirne, 
ma  vi  tornò  per  voto  degli  elettori  di  Geraona  nel  1892,  e 
ne  ebbe  confermato  il  mandato  nel  1895  e  1897  finché  nuo- 
vamente la  sorte,  favorevole  all'ignoranza  geografica  non 
infrequente  neir  aula  di  Montecitorio,  ne  lo  fece  uscire  di 
nuovo.  V  era  entrato,  diciamo  il  vero,  desideroso  ;  ma  de- 
sideroso sopratutto  d'adoprarsi,  più  che  di  cianciare  per  l'in- 
cremento della  sua  cara  disciplina  e  per  la  soluzione  scien- 
tifica e  non  parlamentare  dei  problemi  attinenti,  p.  e.  della 
misurazione  dell*  area  del  regno  e  del  censimento  ;  ebbe  a 
cuore  grandemente,  e  lo  dimostrò,  lo  svecchiamento  delle 
istituzioni  scolastiche  purché  graduale,  e  il  miglioramento 
economico  delle  condizioni  degl'insegnanti;  e  ricordo  d'averlo 
sentito  più  volte  affermare  che  1'  essere  stato  relatore  della 
legge  Gianturco  che  aumentò  lo  stipendio  a  quelli  delle  scuole 
normali  era  stata  una  fra  le  più  care  soddisfazioni  della  sua 
vita  parlamentare. 

Io  credo  che,  oltre  al  cocente  pensiero  d'Abba-Carima, 
fosse  r  esperienza  dei  viluppi  fra  cui  andò  miseramente  a  per- 
dersi l'attività  de' nostri  legislatori  negli  ultimi  anni  (1), 
quella  che  a  sì  operoso  e  fiducioso  uomo  suggeriva,  ne'  di- 
scorsi che  chiamerò  del  periodo  fiorentino,  qualche  frase  d'ac- 
coramento, assente  del  tutto  dai  suoi  scritti  anteriori.  Altri 
fatti  s'  aggiunsero  e  dolorosi  della  vita  pubblica  italiana  dal 
Maggio  del  1898;  e  questo  contribuì,  io  credo,  a  fargli  meno 
spiacere  d'  essersi  ritratto  dalla  politica,  che,  presente  pure, 


(1)  «Oggi  come  sempre  —  egli  mi  scriveva  privatamenle  il  25 
MHrzo  del  1894  —  e  forse  un  pò*  più  spesso  che  d' ordinario  non  av- 
venisse, i  galantuomini  debbono  avere  un  grande  riserbo  ad  accettare  si 
le  assoluzioni  come  le  condanne,  potendo  procedere  si  quelle  come  que- 
ste, da  moventi  tutt'  altro  che  retti  ». 


T»  '^^^^^       ywii  p 


—  274  — 

che  cosa  avrebbe  potuto  fare,  coi  pochi  buoni,  contro  l'in- 
sipienza degli  uni  e  V  improntitudine  degli  altri  ? 

Meglio,  meglio  le  Alpi  del  Cadore  donde  eran  venuti  i 
suoi  padri,  meglio  le  Alpi  del  Friuli  su  cui  tante  volte,  fin 
da  giovinetto  aveva  rinforzato  i  garretti  ed  elevato  lo  spi- 
rito e   similmente  educati  i  suoi  figli  ;  meglio  presiedere  alle 
porte  orientali  quella   Società  Alpina  Friulana  ch'egli  avea 
costituita  autonoma  fin  dal  1>^81  e  resa  stimatissima  fra  le 
consorelle  d' Italia  e  di  fuori  per  l'opera  attiva  dei  soci,  per 
la  bontà  della  sua  Rivista  che  s' intitola   In  alto,  per  Y  ira- 
portanza  delle  tre  Guide  da  lei  pubblicate,  l'ultima  delle  quali 
è  quella  della  Carnia,  dovuta,  come  la  precedente,  al  Ma- 
rinelli principalmente,  e  che   rimarrà    «  prezioso   modello  di 
studio  metodico    d'una    regione».    Essa  è   anche  corredata 
d'  una  primizia  cartografica,  cioè   della   carta  speciale  della 
Carnia  al  100,000  con  aggiunte  inedite   del   Marinelli    stes- 
so ;    (1)    il    quale    a    questa   sua    carissima    opera    febbril- 
mente attese  nel  1897  e  1898,  e  così,  facendo  conoscere  e 
amare  la  piccola  non  meno  che  la   grande   patria,    terminò 
come  avea   cominciato,   fedele  a  sé  stesso  e  agli  ideali  suoi. 
Che  dovizia  di  scienza,  di  criterio,   d'arguzia  a  quelle  riu- 
nioni annuali  della  Società,  a  quelle  gite  ed  escursioni  con- 
dotte  da   lui,  e   quanti   non   convenivano   anche   dal    di    là 
dell'assurdo  confine  che  fu  tracciato  nel  1866  fra  il  regno 
d' Italia   e   il   limitrofo   impero  !   quanti  di   questi   non    tor- 
navano alle  loro  terre   ammirati   dell'  uomo  e   di   quel    suo 
per  così  dire  irredentismo   catafratto   di  scienza,  che  è  il 
mezzo  infallibile  per  serbare  intatti  i  diritti  della  nazionalità 
nostra  !  Oh  s'  ei  fosse  vivo  ancora  (utinam  !  utìnam  !)  comVi 
sorriderebbe  di  quel  suo  arguto  sorriso  leggendo  ne'  fogli  la 
novissima  parola  :  che  la  Dante  Alighieri,  la  Società  di  cui 
fu  consigliere  e  socio  attivissimo  —  come   del  resto  i   Friu- 
lani tutti  —  voglia   erig'^re    al  poeta    un    monumento   nella 


[\)  V.  la  bella  recensione  di  G.    Occione    Bonaffons  a    p.  248  del- 
Tanno  VI  nella  Rw,  Geogr,  hai.  (1899). 
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città  eterna.  Non  siete  stanchi  ancora  —  direbbe  quel  suo 
sorriso  —  di  bronzi,  di  discorsi,  d'inaugurazioni  vane  ?  Cre- 
dete che  sì  abbondino  i  fondi  della  Società  per  le  migliaia 
dei  figli  di  Italia  disseminati  oltre  i  monti  e  oltre  i  mari  da 
consentire,  sotto  nobilissimo  nome,  un  inutile  sperpero  ? 
Stia  a  Trento,  a  Trieste  V  effigie  del  poeta  ;  non  fu  scissa 
a  Roma  nel  1870  la  spada  dal  pastorale,  e  non  fu  questo 
r  adempimento  del  sommo  fra  gì'  ideali  suoi  ?  Tenacemente, 
continuamente,  silenziosamente  prosegua  allarghi  la  Società 
r  opera  sua,  e  quando  avrà  raggiunta  la  forza  delle  rivali 
sorte  fra  le  nazioni  straniere,  allora,  se  sarà  il  caso,  si  par- 
lerà di  monumenti.  Primum  vivere,  deinde  monumenta 
exigere  ! 

In  questo  giorno,  trigesimo  dalla  sua  scomparsa,  in  cui, 
perchè  la  riconoscenza  detta,  scrivo  di  lui,  fuori  !e  bandiere 
abbrunate  ricordano  il  XVIII  anniversario  della  morte  di 
Garibaldi,  che  fu  l'idolo  di  giovinezza  del  patriota  scien- 
ziato (1).  E  il  lutto  deir  Italia  e  il  lutto  delF  animo  mio  si 
confondono  in  un'amarezza  grande;  eppure  m'accorgo  che  il 
profilo  delP  illustre  uomo  non  sarebbe  compiuto  se  non  si 
dicesse  pur  del  maestro,  perchè  in  verità  egli  fu  non  meno 
sinii^olare  maestro  che  geografo,  e  bene  scrisse  il  collega 
Bruzzo  in  un  giornale  di  Bologna  :  «  Ideale  altissimo,  co- 
stantemente seguito  fu  quello  ...  il  culto  della  scienza  pre- 
diletta eh'  ei  volle  illustrata  e  diff'usa,  non  per  proprio  vanto, 
ma  comunicandola  ai  colleghi  e  discepoli  con  sincero  altrui- 
smo». E  ottimamente  il  mio  carissimo  Frescura  nella  Scuola 
Secondaria  di  Milano  :  «  Egli  fu  un  grande,  un  insuperabile 
maestro  e  alla  scuola,  che  egli  amava  con  passione,  diede 
la  miglior  parte  di  sé  stesso  ».  Anche  da  deputato  fu  uno 
dei  professori  più  assidui  alla  sua  cattedra  né,  quantunque 
oppresso  da    lavori   molteplici,   esitava   a    partirsi    di   notte 


(1)  V.  specialmente  i   suoi    articoli    del    1867    nella    Sentinella  del 
Friuli. 
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dalla  capitale  per  esser  T  indomani  a  far  lezione  a  Firenze. 
Questa  stessa  puntualità    esigeva    dai    giovani    e  V  avrebbe 
voluta  più  frequente  fra  noi  Italiani  ;  parecchi  studenti  mor- 
moravano di  questo    friulano    così    esigente   e   minuzioso  e 
pronto  a  far  appelli,  il  quale  ci  trattava  come  scolari  ancora 
di  Liceo  0  d'Istituto,  e  voleva  dai  giovani  musoneria  no,  ma 
serietà  e  lavoro,  e  non  si  curava  d'applausi  e  avanzava  per 
la  sua  strada.  Io  ben  ricordo  a  Padova  com'  ei  s'  apponesse 
che  tutti  alla  fine,  anche  i  mormoratori,  gli  avrebbero  dato 
ragione  ;  e  così  molti  gli  somigliassero  per  il  bene  delle  no- 
stre Università  !  La  scuola   di   magistero   teneva,  nel  modo 
eh'  egli    stesso    implicitamente  veane  a  dire  nel  1891,  rife- 
rendo nel  Bollettino  della  éSocietd  Geografica   Italiana  in- 
torno all'Istituto  Geografico  della  Università  di  Vienna  (l): 
€  La  funzione  di  chi  dirige  un  Seminario,  sia  scientifico  come 
didattico,  si  esercita  in  una  forma  meno  rumorosa  forse  ed 
esteriore,  ma  altrettanto  più  utile   e  fruttuosa   della  lezione 
accademica.  Essa  si  esplica  anzitutto  segnando  V  indirizzo  e 
la  via,  e  poi  esercitando  una  critica  accorta  e  corretlrice  ; 
mentre  chi  opera  è  lo  studente.    Messo    a    diretto    contatto 
con   quest'  ultimo,   il  professore   può    ideglio   conoscerne    la 
intelligenza,  le    attitudini,  la  coltura  ;   meglio   conoscerne   e 
correggerne  i  difetti  ;  suggerirgli  provvedimenti,  mezzi,  spe- 
dienti;    rifrancarne  lo   spirito  ed   addestrarlo   a   superare   i 
molteplici    ostacoli,   che    rendono   nei   suoi   principi    irto   di 
spine  e  di   difficoltà  il   cammino  così  dello  scienziato  come 
dell'  insegnante  ».    Questo  diceva  e  questo  faceva,    la    qual 
seconda  parte  è  meno  facile  e   frequente   della   prima  ;  che 
meravigUa    dunque   se  dalla   sua    scuola,    siano    usciti    pa- 
recchi valenti  geografi,  tra  i  quali  poteva  il  professore  ad- 
ditare con  orgoglio  Olinto,  il  primogenito  suo  ?  E   poiché  tal 
era  la  sua    persona   irradiatrice   d' afietto   anche   in    coloro 
che,  come  lo  scrivente,    non    partecipavano   a   tutte    le    sue 


(1)  Bollettino  del  Settembre  1891;  p.  6  ;    V.    pure   la   nota   a  p.  7 
sulla  Scuola  di  Magistero  di  Geografia  a  Padova. 
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idee  religiose  o  politiche,  che  meraviglia  se,  a!  ritorno  dal 
Congresso  di  Firenze  del  1898  da  lui  presieduto,  rife- 
rendo sull'andamento  e  i  risultati  dello  stesso  innanzi  al  R. 
Istituto  Veneto,  paftà  Marinelli  (l)  potesse  aflFerraare  che 
<  neir  animo  di  tutti  avea  lasciato  impressione  carissima  e 
incancellabile  V  intonazione  d*  amichevole  e  urbana  cortesia 
e  di  reciproca  deferenza  che  informò  tutto  il  Congresso  »  e 
che  «  questo  carattere  non  nuovo  ai  nostri  Congressi  .  .  . 
si  era  in  questo  maggiormente  accentuato?». 

Sciaguratamente  già  a  Firenze  quand'ei  tenne  il  mira- 
bile ultimo  discorso  a  Palazzo  Vecchio  in  quello  storico  sa- 
lone dei  duecento  il  17  Aprile  del  1898,  nella  voce  rauca 
e  più  nella  figura  aftaticata  gli  amici,  i  discepoli  trepidanti 
poterono  avvertire  i  segni  della  malattia  dì  cui  gli  ultimi 
mesi  di  lavoro  febbrile  avevano  accelerato  il  funesto  cam- 
mino. E  vane  furono  le  cure  della  famiglia  adorata,  vana  la 
dimora  a  Viareggio,  vano  il  tornar  Testate  nel  Friuli  dove 
mi  fu  dato,  nel  passato  Settembre,  stringere  la  cara  mano 
per  l'ultima  volta.  Si  restituì  a  Hrenze  ;  coi  rigori  del  verno 
il  male  precipitò,  ed  or  fa  il  mese,  ai  2  di  Maggio  mentre 
più  dolce  sorrideva  primavera,  egli  dolcemente  ignaro  s'as- 
sopì per  sempre. 

E  la  salma  fu  recata  (perché  cosi  volle  il  Comune)  fra 
il  sincero  compianto  fiorentino  dalle  rive  dell'Arno  nel  fa- 
medio della  sua  Udine  (2),  e  lo  spirito  l'accompagnava  di 
quanti  furono  in  Friuli  a  Padova,  a  Firenze  scolari  suoi,  dis- 
seminati oggi  per  le  cattedre  delle  cento  città  ed  a  lui  stretti 
da  quei  vincoli  d'  ammirazione  e  d'  affetto  che  solo  sa  pro- 
curarsi chi  opera  ed  ama,  com'  egli  operava  ed  amava. 
Quante  volte,  in  quest'  ultimi  venti  mesi  avveniva  a  due  di 
noi  d' incontrarci,  la  prima    inchiesta   che   ci  saliva  all'  oc- 


(1)  Cosi  a  Firenze  Io  chiamava  queli*  altro  apostolo  della  geografia 
nella  scuola,  che  ò  il  Ghisleri. 

(2)  Per  le  esequie  solenni  a  Firenze  e  Udine,  V.  la  Nazione  del  5-6 
e  la  Patria  del  Friuli  del  7  Maggio. 
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chio  interrogante  ancora  avanti  che  sul  labbro  era  questa  : 
e  la  salute  del  professore  ?  Ora,  ahimè  !  è  vana  ogni  inchie- 
sta ;  a  soli  cinquantaquattro  anni  egli  non  è  più. 

0  ini  di  cùi%  o  zintii  sang  furlaD!(l) 

Il  25  Febbrajo  del  1895  la  sua  casa  a  Firenze  s'apriva 
agli  amici  pur  dal  Friuli  accorsi  a  celebrare  le  nozze  d'  ar- 
gento del  professore  e  della  fedele  sua  compagna,  e  la  Musa 
vernacola  scesa  dal  Tagliamento  porgea  la  mano  alla  Musa 
dell'  Arno  che  parlajra  per  l'amica  bocca  di  Guido  Mazzoni, 
e  si  mesceano  i  dolci  ricordi  ai  più  fervidi  auguri.  E  l'ul- 
timo dei  6gli  non  è  oggi  ancor  uscito  d'  adolescenza,  né  vi 
sarà  a  guidarlo  nella  vita  la  robusta,  la  buona  mano  del 
padre  .  .  . 

Ma  a  lui,  ai  discepoli,  agl'Italiani  tutti  ha  lasciato  Gio- 
vanni Marinelli  il  viatico  più  salutare  :  l'esempio  delle  virtù 
domestiche  e  civili,  del  lavoro  scientifico  e  della  vera  e  non 
volgare  democrazia.  Vogliono  i  superuomini  del  momento, 
palliando  di  ciarpame  estetico  l' inanità  morale,  fare  della 
loro  vita  un^  opera  cT  arte.  Ma  chi  abbia  più  elevata  co- 
scienza de'  suoi  doveri  d'  uomo  e  di  cittadino  farà,  come  il 
geografo  udinese,  della  sua  vita  wi'  opera  di  lavoro  e  di 
bontà.  E  di  tali  s'  accresca  il  numero  sì  che  1'  afflitta  patria 
ne  abbia  ristoro. 

Genova^  2  Giugno  1900, 

Guido  Bigoni. 


(l)  Da  un  sonetto  del  prof.  P.  Boni  ni  scritto  per  le  nozze  d*  argento 
del  Marinelli. 


BRICCICHE   RODIGINE 


I. 

Ludovico  Casella. 

Nel  villaggio  delle  Caselle,  presso  Gaiba,  nel  Polesine 
(li  Rovigo,  nasceva  nel  1406  (l)  Ludovico,  chiamato  appunto 
dalle  Caselle,  Della  sua  famiglia  non  mi  fu  possibile  tro- 
vare alcuna  notizia  ;  parimenti  ignoto  ne  è  il  casato.  Il  Grotto 
in  un  suo  elegio  inedito  del  Casella  (2),  fa  ricordo  di  un 
Pellegrino  dalle  Caselle  in  una  nota  del  1258  di  beni  al- 
lodiali, presso  Lendinara,  appartenenti  alla  Casa  d'  Este,  in- 
sieme con  un  frate  Piero;  ambedue  castaidi  dei  conti  Estensi. 

Ma  non  v*  ha  ragione  alcuna  di  sostenere,  come  fa  il 
Grotto,  che  Ludovico  sia  pronepote  del  suddetto  Pellegrino. 

(1)  Mori  infatti  nel  1469  di  63  anni,  neiretà  appunto  in  cui,  se 
condo  r  antica  superstizione  (cfr,  A.  Gellio.  XV,  7)  cade  il  climacterictis 
annus  (cfr.  SalmiSio,  De  annis  climartencis  et  de  antiqua  astrologia). 
Anche  il  Carbone,  nell'orazione  più  sotto  citata:  <  neque  valuit  medi- 
>  corum  diiigentia  contra  diram  fa'i  necessitatem,  con  tra  sex9ges;mum 
»  tertium  annum  quem  noathematici  maxime  fatalem  autumant  ». 

(2)  Bibliot.  Coraun.  di  Rovigo,  ms.  Concord.  440  (Tambaba,  Inveri' 
torio  dei  mss.  esistenti  nella  bibliot.  delV  Accad  dei  Concordi  di  Rovigo^ 
nel  voi.  Ili  degli  Inventarii  del  Mazzatinti),  busta  XV,  n.  4. 
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Ludovico  deve  tutto  a  se  stesso,  al  proprio  ingegno, 
alle  proprie  doti  naturali.  Con  lui  si  estinse  anche  la  sua 
famiglia,  giacché  non  lasciò  neppur  un  figlio,  benché  avesse 
avuto  due  mogli  (1):  «  quod  existimo,  »  commenta  il  Car- 
bone, €  immortalis  Dei  Consilio  factum  esse  ne  tanti  viri  de- 
»  gener  fliius  extaret,  quod  plerumque  maximìs  et  splen- 
»  didissimis  ingeniis  solet  accidere,  ut  filios  habeant  paternae 
»  virtuti  nullo  modo  respondentes  ». 

.  Scrittore  da  prima  nella  cancelleria  degli  Estensi,  in 
breve  per  la  sua  abilità,  fu  dal  marchese  Nicolò  III  chia- 
mato a  più  importante  ufficio  ;  ne  divenne  il  confidente,  il 
segretario  ed  alla  fine  fu  nominato  referendario,  la  quale 
carica  mantenne  con  suo  grande  onore  anche  sotto  i  mar- 
chesi Lionello  e  Rorso.  Esercitando  appunto  tale  ufficio,  egli 
ebbe  modo  di  mostrare  tutta  la  sua  attività  e  tutta  la  sua 
capacità  negli  afi'ari  politici,  come  pure  la  sua  grandezza  e 
bontà  d*  animo. 

A  lui  é  debitrice  in  gran  parte  della  sua  grandezza  la 
Corte  ferrarese.  Benevolo  col  popolo,  egli  cercava  di  tute- 
larne gli  interessi,  mentre  era  ad  un  tempo  rigoroso  osser- 
vatore dei  diritti  del  suo  signore  nelle  relazioni  diplomatiche 
con  le  altre  Corti.  Ammirevole  invero  fu  la  concordia  che 
regnò  sempre  fra  il  principe  ed  il  ministro. 

Il  Casella  fu  nel  1450  incaricato,  col  vescovo  di  Mo- 
dena, di  comporre  la  pace  fra  il  duca  d'  Aragona  e  la  Re- 


(1)  Il  Frizzi  {Memorie  per  la  storia  di  Ferrara^  IV,  65)  afferma 
che  il  Casella  ebbe  tre  mogli,  ma  oon  apporta  alcun  documento  a  prova 
della  sua  asserzione.  Mi  pai*e  quindi  che  sia  migliore  e  più  sicuro  partito 
attenerci  alP  orazione  funebre  del  Carbone,  il  quale  chiaramente  attesta 
che  <  ci  vi  lem  vìtam  amplexus,  duas  uxores  habuit  :  primam  quidam  Ja- 
»  cobam  illam  primariam  et  lectissimam  feminam  ex  honesta  Caligarum 
»  domo  ;  deinde  alteram  superstitem  Constantiam,  vere  constantissimam 
»  et  pudicissimam  omnium,  quae  unquam  fuerint,  mulierum  ex  clara 
»  Novellorum  familia  natam,  Carni  ili  et  Gregorii  optimorum  probatìssimo- 
'  rumque  virorum  et  civium  nostrorum  sororem  >. 
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pubblica  di  Venezia  ;  egli  fu  il  fautore  di  tutte  le  riforme 
interne,  che  tendevano  a  migliorare  la  condizione  dei  sudditi. 

Cosi,  ad  esempio,  nel  gennaio  del  1463  egli  lodalo  el 
darò  huomo  è  presente  air  investitura  di  un  feudo  a  Fr. 
Calcagnino  (1),  e  forse  egli  stesso  consigliò  il  principe  a 
formare  i  Relralli  (2)  per  la  bonifica  dei  polesini  (3)  di  Ro- 
vigo e  di  Ferrara,  con  la  cessione  de'  terreni  a  cittadini 
privati,  mentre,  per  conto  proprio,  non  volle  mai  accettare 
beni  in  dono,  sì  che  rifiutò  quello  di  Copparo,  come  fa  te- 
stimonianza il  Carbone  in  un* elegia,  che  citeremo  più  avanti. 

Per  questo  non  fa  punto  meraviglia  eh'  egli  fosse  tanto 
amato  dal  popolo  ferrarese,  che  la  sua  morte,  avvenuta  il 
16  aprile  1469,  fu  considerata  lutto  pubblico  ed  i  suoi  fu- 
nerali riuscirono  oltre  modo  splendidi  e,  per  le  usanze  di 
queir  età  e  specialmente  della  Corte  ferrarese,  veramente 
singolari  (3). 

In  lui,  benemerito  anche  delle  lettere,  ed  i  letterati,  gli 
umanisti,  trovarono  un   protettore  amorevole,    un   amico  fe- 

/ 

(1)  Frizzi,  op,  cit.,  IV,  58. 

(2)  Sui  ritratti  o  prese  (retràhere  o  preheniere  terram  ab  aquis)  v. 
ia  generale  Bocchi,  Trattato  geografico -economico  comparativo  per  sér- 
vire  alla  storia  deW  antica  Adria,  Adria,  Guam  ieri  1880,  pp.  317-8.  I 
primi  furono  quelli  di  Canda,  Manegio,  Castelguglielmo,  Fiucara  (che 
ebbe  nome  da  Guglielmo  Fiocaro,  sul  quale  vedi  Affò,  Memorie  degli 
scrittoì-i  e  letterati  parmigiani,  Farma  1789,  II,  271  ;  Guìvrino,  Delle 
chiese  di  Ferrara,  Ferrara,  III,  76  ecc.),  Frisciaae  (fondata  da  Frisciano 
Fiiaciani,  padre  del  celebre  Fellegrino,  sul  quale  cfr.  la  mia  nota: 
Fiiistina,  estr.  ànXV  Ateneo  Veìieto,  XXI,  18^8,  p.  6  n.),  Bagnacavalla 
Fontecchio  ecc. 

(3)  Sul  significato  della  parola  polesine,  nome  comune  indicante 
piuttosto  un  numero  ài  mansi  e  non  home  proprio  di  una  determinata 
regione,  cfr.  la  lettera  del  Modena  nelle  mie  Notizie  intomo  a  Francesco 
Brusoni,  ecc.,  in  Giom.  stor.,  suppl.  II,  p.  171  n.  2. 

(4)  Cfr.  Diarii  ferraresi  in  Muratori,  Rer.  ital,  scripptt.,  XXIV,  121  ; 
ed  anche  Burckhardt,  La  civiltà  nel  secolo  del  Rinascimento  in  Italia, 
trad.  Valbusa,  Firenze,  Sansoni  1816,  1,  68. 
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dele,  sincero  (1).  A  Cicco  Simonetta  lo  vuole  paragonare 
senz'  altro  il  Voigt  (2),  come  V  intermediario  di  tutti  i  let- 
terati per  ottenere  il  favore  del  principe;  ed  essi  non  ri- 
correvano indarno  al  Casella.  Il  Tiraboschi  (3)  ricorda  molte 


(1)  Nel    1463    infierendo    la    peste   io  Ferrara,  T  Università  non  fu 
chiusa  ma  trasportata  per  un  anno  in  Rovigo.  Cfr.  i  miei  appunti  sulla 
Scuola  pubblica  in  Rovigo  fino  a  tutto  il  secolo  X  VI,   Rovigo,  Minelli^ 
1896,  p.   11.  Senza  dubbio  al  consiglio  del  Casella,    memore  dell*  antica 
patria,  si  deve  il  ti*a^porto  delf  Università  a  Rovigo  ed  il  Carbone,  sou 
amico,  tenne  l'orazione  inaugurale  —  (Lud.  Carbonis,  oratio  in  principio 
studi  Rodigensis  oh  Ferrarie  pestem  illuc  translati).  Cfr.  Zippel,  Giunte 
e  correzioni  air  opera  del  Voigt,  Firenze,  Sansoni,    p.  39.  E  poiché  mi 
vien  fatto  di  parlare  delia  scuola  rodigina,  mi  sia  permesso  qui  di  fare 
alcune  aggiunte  e  correzioni  agli  appunti,  sopra  ricordati.  —  Quei  Ni- 
colaus  de  Paiamo,  eh*  io  dubitava  fosse  il  medesimo  citato  dal  PAoaoLATi 
(Fast.    Gymn.    Patav.,  I,  51),  ò  figlio  di  un  Antonio  della  famiglia  dei 
Salgherii  di  Padova  (Atti  di  G.  Dblaito,  Arch.    notarile   di   Rovigo,  A, 
e.  257,  9  agosto,  1383;  A,  e.  387,  20  gennaio  1387)  ed   insegnò   a  Ro- 
vigo per  lo  meno  del   1370  al  1387.   —  In    questo    t^mpo  la  scuola  era 
nel  convento  di  S.  Francesco  :  solo  nel  1503   Rinaldo    Silvestri  propose 
«  per  onor  dei  Rettori  e  della  terra  >  che  la  scuola  si  portasse   nel  pa- 
lazzo della   Ragione   (Arch.   com.  di  Rovigo,    Rbg.   Cons.,  A.,  e.    10).  11 
Consiglio  approvò,  ma  la  bcuola  rimase  ov*  era  fino,  almeno,  alla  Parte 
del  25  gennaio  1520,  quando  i  frati,  non  volendo  che  si  facesse   scuola 
nel  refettorio  vecchio,  offersero  la  Chiesa  vecchia;  ed  il  Comune  accettò 
«  per  non  perdere  tempo  »  Reo.  Cons  ,  B,  e.  58).  —  Alla  Serie  de'  pre- 
cettori devesi  aggiungere  un  maestro   Vincenzo,  nominato   quasi   aubilo 
dopo  la  conferma  del  Martelli  (9  febbr.  1489),  che  pareva  godesse  poco 
favore  (Rbo.  Cons.^  f ,  c.  31  &)  e  fu  confermato  poscia  per  altri  tre  anni 
il  14  maggio  1489  (ib„  f ,  e.  87  b).  Quanto  poi  alla  questione  se  il  Dulcet 
sia  stato  queir  oltramontano  maestro  di  grammatica  che   non  mve  reti 
giosamente  e  che    il    Foscarini    nella   sua    relazione    al   Senato    Veneto 
(DuRAZZO,  Dei  Rettori   Veneziani  in  Rovigo,  Venezia,  1865,  p.  117)   dice 
capo  deir  Accademia  degli  Addormentati  e  per  il  quale  la  detta  Accade- 
mia fu  sciolta  (Db-Vit,  Opere,  Milano,  1853,  VII,  p.  31),  non  si  può  dir 
nulla  di  preciso. 

(2)  //  risorgimento  dell' antichità  classica^  Firenze,  Sansoni  1890,  I, 
565  e  II,  73. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana,  ed.   1796,  VI,  p.  29. 
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lettere  del  Filelfo  al  Casella  ;  due  special  mente  (I.  XI,  ep. 
23;  1.  Xlil,  ep.  9),  in  una  delle  quali  il  Filelfo  lo  ringrazia 
della  cortesia,  con  la  quale  V  aveva  accolto  nei  suo  pas- 
saggio per  Ferrara,  e  neir  altra  lo  prega  di  ottenergli  dal 
duca  Borso  duecento  scudi  per  dotare  una  sua  figlia  :  e  le 
sue  preghiere  furono  esaudite. 

Ma  delle  relazioni  del  Casella  con  gli  altri  letterati 
della  Corte  ferrarese  non  ci  dicono  di  più  i  nostri  storici. 

A  conoscere  meglio  tali  relazioni  ci  aiuta  non  poco  il 
codice  Concordiano  519  (1),  nel  quale  oltre  l'orazione  fu- 
nebre, ancora  inedita,  del  Carbone  (2),  in  onore  del  Casella, 
si  trovano  molti  versi,  la  maggior  parte  inediti,  di  altri  let- 
terati in  memoria  del  nostro  polesano. 

Dair  orazione  del  Carbone  sappiamo  molti  particolari 
della  vita  sua  privata  che  a  noi  non  importa  ora  ricordare  ; 
ma  sappiamo  altresì  ch'egli  fu  molto  dotto  e  giudice  molto  fine 
dell*  opere  artistiche.  «  At  si  de  litterarum  studiis,  de  legi- 
>  tima  illa  eruditione  nostra  verba  faceret,  tum  vero  in  re- 
»  gno  suo  esse  videbatur.  Nulla  tam  gravis  occupatio  quam 
»  non  libentissime  intermitteret,  si  qua  de  litteris  oriretur 
»  bonesta  certatio.  Erat  enim  in  Ludovico  litteratura  non 
»  mediocris,  non  modo  comunia  ista  quae  plerique  tenent, 
»  sed  omnia  recondita  et  secreta  eloquentiae  noverat  et  cal- 
»  lebat  egregie  ».  Oltre  a  ciò  in  lui  erano  anche  le  doti  na- 
turali :  «  Quid  ego  eius  facundiam,  mellifluamque  dicendi 
»  leporem  vobis  enarrem,  linguae  illius  modulationem  ele- 
»  gantissimam,  qua  instrumentum  quoddtan  plurium  chor- 
»  darum  videbatur^  gestus  in  omnem   persuasionis   flguram 


(1)  È  una  copia  fatta  eseguire  da  L.  Grotto  sul  finire  del  secolo 
scorso  del  cod.  V,  e.  21  (lat.  174)  deir  Estense  di  Modena.  Altra  copia 
se  ne  trova  fra  i  manoscritti  del  Ramello  (ms.  Concord.  440,  busta  IV, 
numero  14-15). 

(2)  Sul  Carbone  v.  in  generale  Carducci,  La  gioventù  di  L.  Ariosto^ 
Bologna,  Zanichelli,  1881. 
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»  a'tCijm'>iatL»im'>» optima  ilia  corporis  habitudo,  meni* 

p  bmrira»^ae  absolati^sioia  compare*  ». 

Ne  q  ielle  sono  le  solite  Io*ii  e^^erale,  che  si  sogliono 
.lare  eoa  pietosa  menzogua  ai  morti.  Col  Carbone  eonconla 
perfettamente  anche  il  Diarista  presso  il  Maratorì. 

Delle  Io<1i  a  l>ii  date,  come  poeta,  naila  possiamo  dire, 
che  del  Casella  a  noi  non  è  giunta  che  V  eco,  e  debole  an- 
che questa,  della  fama  allora  goduta  ;  ma  tutti  gli  amici 
unanimi  gli  tributano  questo  vanto. 

Né  soltanto  col  Filelfo  e  col  Carbone  il  Casella  ebbe  re- 
lazione e  strinse  amicizia.  Anche  con  Prisciano  Pellegrino  (1), 
padre  dello  storico  Pellegrino,  fattore  del  Duca  Borso,  egli 
ebbe  a  trattare,  specialmente  riguardo  agli  interessi  del  suo 
Signore,  ed  in  Ferrara  dovette  conoscere  Bartolomeo  e  Ni- 
colò Roverella,  rodigini  «2),  e  Tito  Vespasiano  Strozzi,  ben- 
ché soltanto  circa  il  1 170  (3)  questi  abbia  accettato  cariche 
nella  Corte  ferrarese. 


(1)  Frizzi,  op.  cit,  IV,  34. 

(2)  Dico  rndtgini  benché  V  Osio  (Documenti  diplomatici  delC  Archivio 
di  Milano,  p.  269  sg.)  ed  il  Frizzi  (op.  cit..  IV,  37-38)  rìteogaDO  terraresl 
tanto  il  cardinale  Bartolomeo  (cfr.  Pastor,  Geschichte  ecc.  II,  208) 
qaanto  i  suoi  fratelli.  Infatti  oltre  la  tradizione  che  li  fa  di  Rovigo, 
(cfr.  BoNiPAa,  Elogia,  ma.  Silvestr.  147  [Tambara],  la  dichiarazione  di 
pugno  dello  stesso  Bartolomeo,  quando  s*  aggregò  fra  i  notai  rodigini 
^Arch.  notar,  di  Rovigo,  Matricola  dei  Notai,  al  4  di  agosto  1426),  ne  dà 
la  miglior  conferma.  Speciosi  più  che  veri  sono  gli  argomenti  del  Frizzi. 
Cfr.  Bronzibro,  Istoria  delV  origine  e  condizioni  pìincipali  del  Polesine 
di  Rovigo,  Venezia,  1736,  p.  120;  S  anso  vino.  Delle  origini  e  dei  fatti 
delle  famiglie  illustri  d' Italia,  Venezia,  Altobello,  1609,  p.  389  sgg.  e 
s{)ecial mente  Locatblu,  Genealogia  delle  famiglie  nobili  di  Rovigo  ecc. 
ms.  Concord.  545,  sotto  la  voce  :  Roverella. 

(3)  Rbinhardt  Albrecht,  T.  Vespasianus  Strozza,  Eìn  Beitrag  sur 
Oesch.  des  Humanismus  in  Ferrara,  Leipzig.  Teubner  1891.  p.  16.  Noto 
a  questo  proposito  che  T  Albrecht  (p.  31)  f&  cominciare  al  l  dicem- 
bre 1476  (secondo  il  cod.  Dresd  —  C.  105,  t'fol.  127  b  sg.)  la  visconterìa 
delio  Strozzi  nel  Polesine  di  Rovigo,  e  che  nel  codice  citato  è  datata  del 
23  luglio  1479  1* epistola  al  Barbaro,  che,  nell'edizione  aldina  del  1513 
dei  Carmina  dello  Strozzi,  porta  la  data  MCCCCLXXXIIII,  con   evidente 
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Più  sicuramente  invece  possiamo  parlare  della  sua  ami- 
cizia col  Leoniceno,  venuto  in  Ferrara  nel  1464  (1),  il  quale 
ne  pianse  la  morte  in  due  gentili  epigrammi. 

Occidis,  0  patriae  decus,  splendor,  spes  unica  doctis 
Et  portus  miseris  confugiumque  viris,  » 

ed  a  questi  versi  ben  serve  di  commento  quanto  il  Carbone 
dice  nell'orazione  funebre:  «Nulla  inter  cives  controversia 
»  quam  non  prudentia  sua  componeret,  ac  toUeret,  aut  gra- 
»  viter  admonìens,  aut  amice  suadens,  aut  humaniter  exhor- 
»  tans,  utile  esse  hominibus  afBrmans  quandoque  de  suo  iure 
»  decidere  aut  re  ipsa  invabat,  aut  consulebat,  aut,  si  iuvare 
»  non  poterai,  consulabatur  saltem  aeque  nobiscum  prope 
»  dolendo  ». 

Ed  il  Leoniceno  continua 

Heu  tibi  [se.  Borso]  curarum  requies  magnumque 

levamen 
Consiliis  pereunt  pectora  fida  tuis. 

Infatti  €  vigilante  Ludovico  »,  esclama  il  Carbone,  «  tu 
»  [se.  Borse]  securus  dormiebas  »  giacché  «  solus    adversis 


errore  nello  scambio  dell'  ultimo  X  per  un  V,  come  già  dubitava  il 
Barotti,  {Notizie  di  letterati  ferraresi^  Ferrdra,  I,  p.  I53j.  A  qnesto  pos- 
siamo aggiungere  con  un  documento  autentico  più  valida  conferma,  tro- 
vandosi ancor  nel  1479  in  Rovigo  lo  Strozzi  (Arcb.  notar,  di  Rovigo, 
Atti  di  A.  Patella,  Q.  c.  48,  26  gennaio  1479),  tornando  poi  nei  1481 
al  suo  posto  Baldassare  Catania.  Secondo  il  Modena  (Dominatori  e  go- 
vernatori di  Rovigo,  Rovigo,  Minelli  1880),  contrariamente  air  attesta- 
zione del  Carducci  (op.  cit.,  p.  1 12),  sarebbe  lo  Strozzi  ritornato  nel  1482. 
Erra  pertanto  il  Durazzo  (Serie  de'  visconti,  marchesi^  e  ducili  d*  Este  di 
Rovigo,  Rovigo,  Minelli,  1864),  credendo  visconte  dal  1476  al  1478,  Bar- 
tolomeo de'  Cartari,  giacché  soltanto  nel  giugno  1480  egli  vien  nominato 
a  tal  ufficio  (Arch  notar,  di  Rovigo,  Atti  di  A.  Patella,  R.,  c.  34  b.), 
(I)  D.  Vitali  ANI,  Della  vita  e  delle  opere  di  Nicolò  Leoniceno,  Ve- 
rona, Sordomuti,  1891,  pp.  42,  58,  216, 

19 
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»  casibas  rimedia  parabat,  omnem  ex  animo  tuo  [se.  Borse] 
»  molestiam  et  miseriam  eiecebat  ». 

Tanto  ò  il  dolore  del  Leoniceno  che  la  sua  musa  tacerà 
per  sempre  : 

Si  quis  amicus  adest,  aliunde  epigrammata  poscat. 
Orba  parente  suo  nunc  mea  musa  silet. 

II  Carbone  all'  orazione  funebre  fa    seguire    un'  elegia 
di  cinquanta  distici,  che  incomincia  : 

€  Ludovice,  Ducis  spes  o  fidissima  Borsi  ;  » 

nella  quale  ripete  in  gran  ps^rtc  ciò  che  nelP  orazione  fu- 
nebre stessa  avea  dichiarato,  lodando  sovra  tutto  la  mode- 
stia ed  umiltà  del  Casella. 

Cum  tibi  donasset  [Borsus]  amplissima  rura  Coparì 
Tanti  recusasti  munera.  Qui  faceret? 

Tributandogli  poi  gli  stessi  elogi  che  il    Leoniceno,    lo 
chiama  patrem  palriae,  essendo  egli  sempre  stato 

Perfugium  miseris,  consilium  dubiis, 
e  ne  loda  la  valentìa  poetica: 

Ludovice  suo  te  lacte  aluere  Camoenae 

In  molli  tenuit  Calliopea  sinu. 
Te  viridi  lauro  cinxit  crinitus  Apollo, 

Sacra'  Minerva  bonis  artibus  instituit, 

come  già  il  Leoniceno  : 

Nec  quid  Pierides  iuvere  aut  pulcher  Apollo 
Aut  amor  Estensis  te,  Ludovice,  ducis; 

ed  altrove  : 

Vosque  valete  novem  iam  numina  vana  sorores, 
Vester  honos  quondam  nunc  Ludovicus  obit. 
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Segue  r  epitafio  che  il  Carbone  proponeva  che  si  inci- 
desse sulla  tomba  del  Casella.  Comincia  : 

Fingere  mortalem  cupiens  natura  beatum 
Esemplum  statuit  te  etc. 

Dal  Carbone  fu  recatala  anche  una  Gratiarum  actìo 
post  septimas,  che  comincia  :  «  Plus  ne  doloris,  an  vero 
«  consolationis  attulerit  nobis  ecc.  »  nella  quale  egli  cerca 
di  confortare  il  Duca  della  grave  sventura  toccatagli  con  la 
morte  del  Consigliere. 

Àgli  elogi  ed  ai  lamenti  del  Carbone  fanno  eco  quelli 
di  Matteo  Canale,  Filippo  Pario,  Filippo  Platesio,  maestro 
Antonio  da  Faenza,  Francesco  Pierio,  ed  infine  Antonio 
Urceo  (1).  È  una  vera  e  propria  corona  di  componimenti 
in  morte  del  Polesano,  come  diverrà  uso  quasi  costante  più 
tardi,  specialmente  sul  principio  del  secolo  seguente, 

Colonna  dello  Sialo,  lo  chiama  il  Parlo,  cui  spettano 
due  distici;  ed  il  Platesio,  nella  sua  elegia  (di  quattordici 
distici)  introduce  il  Duca  stesso  a  deplorare  la  sverìtura  che 
r  ha  colpito,  lamentandosi  che  ormai  : 

«  Curarum  extinctum  est  lenimen  dulce  mearum 
»  Àtque  animi  requies  deliciaeque  mei  ;  :^ 

e  descrive  il  reciproco  amore  del  Casella  e  di  Berso: 

«  Marmoreo  scribatur  enim  Casella  sepulchro 
»  Estensis  cultor  fidus  ubique  domus; 

«  Casellam  invicto  princeps  dilexit  amore 
>  Borsius  extincti  funere  cum  doluit.  » 

E  ben  a  ragione  lo  meritava  il  Casella,  osserva  mae- 
stro   Antonio  da  Faenza  : 


(l)  Per  gli  umanisti  bolognesi,  ed  anche  in  parte  pe'  ferraresi,  di 
(|ue8to  tempo  cfr.  Malagola,  Della  vita  e  delle  opere  di  A.  Urceo^  detto 
Codro^  Bologna  1878, 
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«  Hiuc  rerum  curas  credebat  Borsius  oinnes 
»  A  quo  saepe  data  respuit  unus  opes  ;  > 

ed  in  un  altro  epigramma  iivvita  poeti  ed  oratori  a  pian- 
gerne la  morte  ; 

«  Vos,  oratores,  cuncti  vos  fletè  poetae, 
»  Vester  Maecenas  en  Ludovicus  obit.  » 

Il  Pierio  fa  sciogliere  alla  flebile  elegia,  lacerati,  i  capelli 
in  segno  di  lutto. 

«Quem  [Ludovicum]  puer  extinctum  ploret  iuvenis- 

que  senexque 
»  Cuius  in  exequiis  patria  tota  gemit,  » 

lamenta  Matteo  Canale,  e  T  Urceo  non  a  torto  dichiara  che 

«  Victores  clarosque  duces  non  tanta  triumpho 
»  Quanta  hunc  exanimem  pompa  secuta  fuit,  » 

e  non  esagerava,  se  dobbiam  credere  al  Diarista  più  sopra 
ricordato. 

Questo  è  certamente  il  miglior  elogio  per  il  nostro  Po- 
lesano. 

Ma  deir  opera  dell*  ingegno  di  lui  nulla  a  noi  è  per- 
venuto e  ci  dobbiamo  pur  troppo  contentare  soltanto  di  leg- 
gere gli  elogi  de*  suoi  amici,  e  nulla  di  più  dobbiamo  e  pos- 
siamo dire  di  lui  ora,  che  per  altro  rispetto  egli  appartiene 
alla  storia  politica  in  cui  campeggia  come  una  delle  più  sim- 
patiche figure  del  secolo  decimoquinto. 
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II. 
La  «  Storia  Yeneta  »  di  Antonio  Siccoboni 

Nessuno  dei  biografi  (1)  del  Riccoboni,  (2)  è  vero,  fa 
cenno  dì  una  «  storia  veneta  »  da  lui  scritta,  come  opportuna- 
mente fa  notare  il  Favaro  pubblicando  le  Lettere  passate 
tra  A.  Riccoboni  et  il  procurator  Paruta  (£  intorno  allo 
scrivere  le  HistoHe  Venete  (in  Nuov,  Arch,  Veneto,  voi.  I, 
lom.  II,  p.  I,  a.  1891,  pp.  169-180),  tratte  dal  codice  mi- 
scellaneo ambrosiano  S,  81,  Par.  sup.,  ecc.  103-109. 

Ma  non  è  però  affatto  nel  vero  il  Favaro  quando  af- 
ferma che  dette  storie  non  videro  mai  la  luce,  giacché  quanto 
di  esse  potè  giungere  fino  a  noi,  dopo  la  decisione  presa  dal 
Riccoboni  in  seguito  alla  risposta  del  Paruta,  cioè  la  parte 
che  il  Riccoboni  stesso  reputava  la  migliore,  venne  pubbli- 


fi)  Cfr.  specialmente,  Bonipacii,  Elogia  citata  ;  Tomasini,  Elogiavi- 
rorum  litteris  et  sapientia  illustrium,  Patavii,  tipogr.  Sardi,  1644.  Il, 
p  109  sg.^  NiCBRON,  Mém.  pour  servir  à  V  hist.  des  homm,  illust.,  Pa- 
ris, 1734,  tom.  28,  pp.  158  ;  sgg.  Bocchi,  Degli  uomini  che  per  dottrina 
ed  azione  illustrarono  in  vari  tempi  il  Polesine  di  Rovigo  (estr.  dagli 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  tomo  II,  serie  VI);  id.,  Illustr,  del  Lomb. 
Veneto,  voi.  V,  p.  II,  pp.  205  seg.  ;  Ramello,  Elogio  inedito,  ma.  Con- 
coi-d.  449  (Tamb),  busta  IV,  n.  1. 

(2)  Nacque  ia  Rovigo  nel  I54I  ;  e  compiti  gli  studi,  fu  accolto  da 
prima  nel  collegio  dei  Notai  (cfr.  Liber  B.  pattium  collegii  notariorum 
passino,  ms.  che  consultai  presso  il  Baruffaldi  di  Padova),  e  quindi  no- 
minato precettore  pubblico  (cfr.  la  mia  Scuola  pubblica  cit.,  p.  23)  dal 
1562  al  1571,  nel  quale  anno  fu  chiamato  ad  insegnare  umanità  in 
Padova,  dopo  la  terribile  lotta  ira  il  Sigonio  ed  il  Robortello,  cui  aveva 
preso  parte  anche  egli  (Bibl.  univ.  di  Padova  —  Atti  dell' antico  archi- 
vio universitario,  voi.  X,  e.  171  a,  atto  del  29  dicembre  1562).  É  famosa 
la  lotta  eh*  egli  ebbe  col  Sigonio  a  proposito  del  presunto  De  Consola- 
tione  di  Cicerone  (cfr.  Silvestri,  Memorie  appartenenti  alla  storia  topo- 
grafica e  letteraria  del  Polesine  di  Rovigo,   ms.    Concord.   510)  e  pari- 
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cala  con  una  traduzione  italiana  a  fronte,  per  le  nozze  Ar- 
rigoni-Luccheschi  nel  1843  (1), 

Porta  il  titolo  seguente:  Ilisioria  de  Salamma  capta 
et  M,  Antonio  Brugadeno  praeside  excoriato  (Venezia,  ti- 
pogr.  della  Gazzetta  privileg.,  1843),  come  ce  lo  dà  anche 
il  ras.  Concordiano  468  (segnato  106,  4,  16)  della  Biblioteca 
Comunale  di  Rovigc»,  reputato  autografo,  e  quindi  il  ras.  Con 
cordiano  462  (segnato  106,  4,  10)  del  1770  ex  ipsius  au- 
ctoris  autographo  descrnpto,  ed  il  ras.  Concord.  517  (se- 
gnato 107,  8,  21),  copia  del  raedesimo  tempo. 

Dalle  lettere  pubblicate  dal  Favaro,  apparisce  che  il 
Hiccoboni  aveva  scritto  in  latino  la  storia  di  Venezia  in  con- 
tinuazione di  quella  del  Bembo  dal  1513  in  sette  libri  e  che 
r  avea  compiuta  molti  anni  prima  che  il  Paruta  fosse  no- 
minato storiografo  della  Serenissima  (1579)  (2).  Rispettando 
egli  r  autorità  del  Paruta  volle  sentirne  il  parere  circa  la 
sua  pubblicazione  prima  di  passarla  agli  stampatori  di  Fran- 
coforte (3).  Ma  il  Paruta,  ombroso  della  fama  del  Riccoboni 


menti  le  discussioni  cui  diede  origine  la  pubblicazione  della  sua  Historia 
Gymnasi  Patavini^  la  prima  storia  che  noi  abbiamo  delP  Ateneo  di  Pa- 
dova. Importantissimi  sono  i  commenti  da  lui  pubblicati  intorno  alle 
opere  di  varii  autori  greci,  e  specialmente  gli  studii  sulla  Poetica  di 
Aristotelp.  Altre  sue  opere  sono  ancora  inedite  ;  postille  e  lezioni  su 
autori  greci  e  latini  nei  mss.  Concord.  468,  469,  477,  482  ecc.  della 
Comun.  di  Rovigo,  e  quivi  parimenti  fra  gli  autografi  5,  6,  7  un*  Oratio 
accad.  patav.  apud  Jesuitas  inst.  ed  alcuni  Carmina  nel  ms.  103  della 
BibK  Cemun.  di  Udine.  Mori  nel  1599. 

(1)  Traduttore,  come  apparisce  da  una  nota  a  p.  8,  ne  fa  P  abate 
Domenico  Faccini  di  Ga vello  per  incarico  del  nobile  Giovanni  Bra gradino. 
Il  Cicogna  aggiunse  in  fine  una  nota  suir  epigrafe  posta  sulla  tonaba  dì 
M.  A.  Bragadino  e  sul  ratto  della  pelle  di  lui  da  parte  del  Polidoro. 
Inedita  v'ha  un'altra  traduzione  dì  questa  storia  di  Vincenzo  Pisan, 
fra  gli  Atti  dell'  Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo  (Lezione  del  23  e 
30  maggio  1842). 

(2)  TlRABOSCHI,  op.  cit.,  VII,  914. 

(3)  Lettera  I,  (A.  Riccoboni  a  P.  Paruta  31  maggio  1597):  <  Fac- 
«  ciò  sapere  con  ogni  reverenza  a  V.  S.  Ill.ma  d' aver  giudicato    debito 
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e  temendo  che  dal  lavoro  di  lui  venisse  menoipata  la  sua 
gloria,  gli  fece  capire  che  la  sua  pubblicazione  non  gli  avrebbe 
punto  recato  piacere,  anzi  sarebbe  stata  per  lui  dannosa  (I) 
e  facendogli  d'  altra  parte  mille  elogi  ed  encomi  gli  intimava, 
più  che  non  lo  pregasse,  di  rimandare  la  pubblicazione  del- 
l' opera  sua  dopo  quella  della  «  Storia  »  eh'  egli  stava  com- 
ponendo per  incarico  ufficiale  della  Repubblica.  Il  Riccoboni 
rispose  che  s'  acconciava  al  desiderio  di  lui  e  che  avrebbe 
anzi  distrutto,  per  fargli  piacere,  il  proprio  lavoro  ricono- 
scendo giuste  le  sue  ragioni,  purché  gli  concedesse  di  pub- 
blicare un  estratto  della  storia  sua,  quella  parte  che  riguar- 
dava la  presa  di  Salamina    e  lo  scorticamento  del  Brada- 


»  mio  il  portarle  questo  risp^ìtto,  di  non  dare   alla   stampa   un*  hìstoria 

>  che  feci  avanti  che  a  lei  fussi  dato  il  carico  d*  historico^  conciosia- 
»  cosachò  (cosi  Dio  m* aiuti)  quando  vidi  quella  di    Giustiniano,  ch'era 

>  ancor  vivo,  parendomi  che  non  fusae  scritta  a  modo  mio,  et  che  bastasse 

>  continuare  quella  del  Sabellico  et  Bembo,  feci    sette    libri    dal   13  in 

>  poi,  che  furono  nelle  mani  di  molti,  avanti  che  ella   fusse   eletta  .  .  . 

>  bora    essendo    ricercata   quest'  opera  mia  con    grand'  istanza    da  certi 

>  stampatori  di  Franchfurt  ....  fa  eh*  io  giudichi  convenire  alla  rive- 
»  renza    che  le    porto    mettere   in    considerazione   al  sapientissimo  suo 

>  giuditio  se  ... .  può  avvenire  senza   alcun   imaginabile   suo   disgusto, 

>  che  si  stampi  ....>. 

(1)  Lettera  II,  P.  Paruta  ad  A.  Riccoboni  (24  giugno  1597):   €  Ma 

>  quanto   al    particolare   della   su^    historia  ....  io   vi  ho  avuta  sopra 

>  matura    considerazione  et   da    me    stesso    et  anco   col   parere  d*  altri 

>  amici,  persone  principalissìme,  come  vedo  che  ne  hanno  preso  mera- 

>  viglia,  et  che  stimano  la  cosa  per  diversi  rispetti,  anco  pubblici,  più 
»  eh*  lo  non  facevo,  cosi  per  il  vero  parmi  che  non  potrei  sentire  bene 

>  che  a  questo  tempo  uscisse  una  tuie  historia.  Onde  tacitamente  io 
»  venissi  a  rimanere  accusato  di  non  aver  soddisfatto  a  questo  mio  de- 

»  bito  et  carico,  et  che  avessi  invitato  altri  a  prenderlo  per  me 

»  Ma  havendosi  V.  S.  preso  a  scrivere  precisamente  i  fatti  dellMstesso 
»  Principe  et  deiristessi  tempi,  come  a  me  è  stato  commesso,  ciò  sarà 
»  reputato  un  argomento  che  questo  carico  stia  male  conferito  nella 
»  persona  mia  ....  ma  che  si  convenisse  darlo  ad  altri  perchè  tra  noi  a 

>  quest'età  non  vi -sia  atto  a  sostenerlo  .  .  .  >. 
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geno  (1).  A  malincuore  però  lo  fece  il  Riccobonì  e  chia- 
ramente lo  dimos/ra  V  ultima  parte  di  questa  stessa  lettera 
che  nel  manoscritto  si  trova  segnata  e  che  il  Riccoboni. 
come  attesta  egli  stesso  nella  qaarta  Ietterà,  quella  indi- 
rizzata, secondo  T  acuta  congettura  del  Kavaro,  al  Pinelli 
amico  suo  (2),  non  trascrisse  nella  copia  della  lettera  spe- 
dita al  Paruta.  E  più  palesemente  ancora  lo  dichiarano  le 
due  lettere  (lett.  IV,  V)  al  Pinelli  e  che  il  Riccoboni  non 
voleva  che  passassero  in  altre  mani  (3). 

Il  Paruta  non  rispose  alla  lettera  del  Riccoboni  (4), 
nò  sappiamo  che  più  gliene  abbia  parlato  di  tale  storia  t5). 

Il  Riccoboni,  indispettito,  parve  deporre  il  pensiero  di 
pubblicare  anche  il  tratto  riferentisi  alla  guerra  di  Cipro  (6), 


(i)  €  Sono  rimasto   compiutamente  soddisfatto    della    benignìssima 

>  risposta  di  V  S.  lU.ma  ....  E  quanto  al  particolare  dell*  liistoria  ac- 
»  cetto  per  bonissime  et  prudentissime  tutte  le  ragioni,  et  m*  acqueto  al 
»  sapientissimo  parere  cosi  suo  ....  et  volentieri  porrò  da  parte  questa 

>  fatica  mia,  et  la  condannerò  alle  perpetue  tenebre,  ot  forse  anco   peg- 

>  gio  ....  et  se  ella  mi  potesse  concedere  cb'  io  dessi  8 Ila  stampa  la  sola 

>  guerra  di  Cipro,  descritta  anco  dal  Foglietta  et  da  altri,  di  quella  sola 
»  mi  contenterei  et  lascierei  tutto  il  resto  per  sempre  ». 

Lettera  del  27  giugno  1597. 

(2)  P.  Gualdo,  Vita  Jok.  Pinelli^  tra  le  Vitae  selectae  quor,  eruditiss. 
ac  Ulustr  virorum,  Vratislaviae,  1711,  p.  355  in  V.  Rossi,  Battista  Gtta- 
vino  ed  il  Postar  Fido,  Torino  1886,  p.  78. 

(3)  Lettera  IV,  del  13  luglio  1597  ;  lettera  V  con  la  medesima  daU. 
Favaro,  op.  cit..  pag.  179,  180. 

(4)  €  Aggiungo  a  quello  che  ho  seritto  a  V.  S.  Ill.ma  che  il  Signor 

>  Procuratore  [il  Paruta]  non  ha  risposto  altrimenti  ali*  ultima  mia  ...» 
Lettera  al  Pinelli,  del   13  luglio  1897. 

(5)  Il  Paruta  mori  18  mesi  dopo  questa  vertenza,  ed  il  Riccoboni  lo 
seguiva  nella  tomba  dopo  breve  tampo. 

(6)  <  Son  quasi  risolto  di  scrivergli  [al  Paruta]  che  anco  ho  deposto 
»  il  pensiero  di  lasciar  vedere  quello  che  ho  scritto  della  guerra  di 
»  Cipro  ......  Lettera  citata  al  Pinelli. 
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Ed  infatti  la  storia  del  Riccoboni  scomparve,  eccetto  il  fram- 
mento, sopra  ricordato,  sulla  guerra  di  Cipro  (1). 

Un  po'  azzardato  è  il  giudizio,  o,  per  meglio  dire,  la 
congettura,  del  Favaro  :  che  la  storia  del  Riccoboni  dovesse 
essere  scritta  assai  probabilmente  con  più  retorica  che  cri- 
tica ;  ma  chi  dettò  la  prefazione  all'  opuscoletto  nuziale,  già 
citato,  fa  osservare  invece  la  veridicità  storica  dell'  opera 
del  Rodigino  ;  la  qual  cosa  ognuno  può  facilmente  compro- 
vare confrontando  la  narrazione  del  Riccoboni  con  le  storie 
sincrone, 

D'  altra  parte  dobbiamo  sempre  tener  presente  lo  scopo 
che  si  prefisse  1'  autore  ed  il  metodo  da  lui  seguito  ;  egli 
non  ci  voleva  dare  una  storia  compiuta,  nel  vero  senso  della 
parola,  ma  soltanto  un  racconto  de'  fatti,  senza  fermarsi  a 
considerarne  le  cause  ed  ì  motivi,  senza  penetrare  le  segrete 
ragioni  della  politica,  eh'  egli  non  poteva  dichiarare  per  la 
mancanza  di  documenti  ufficiali  (2). 

Quanto  alla  purezza  ed  alla  eleganza  dello  stile  non 
posso  certamenle  essere*  d'  accordo  con  V  autore  della  pre- 
fazione ricordata,  il  quale  altro  non  fa  che  magnificare  l' o- 
pera  del  Riccoboni  ;  diremo  piuttosto  col  Pisan  che  il  Ric- 
coboni in  quest'  opera  riesce  fosco  nello  stile  tentando  e 
volendo  che  1'  altisonanza  dello  stile  pareggiasse  Y  importanza 
del  racconto  (3). 

Importante  altresi  è  questa  pubblicazione  del  Favaro, 
perchè  essa  ci  dà  più  larghi  saggi  dell'  uso  della  lingua  no- 


(1)  Cfr   a  questo  proposito  Fra  Agostino  La  perdita  di  Famagosta 
e  la  gloriosa  morte* di  M.  A.  liragadinOy  Venezia,  Ferrari,  1892. 

(2)  «  et  havendo  io  più  presto  scritti  successi  che  le  cause  et  i  con- 
»  pigli,  che  noi  altri  non  possiamo  così  ben  sapere,  come  può  chi  habbia 

>  in  poter  suo  le  scritture  pubbliche,  et  sia  stato  ben    spesso   presente 

>  alle  consulte  ...  ».  Lettera  al  Paruta  del  31   maggio  1597. 

(3)  Lezione  inedita  citata. 
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stra  fatto  dal  Riccoboni,  mentre  per  T  addietro  non  si   po- 
tevano citare  che  due  sole  lettere  sue  italiane  (i). 


III. 
Ancora  di  Marino  SilTestri 

Quando  due  anni  or  sono,  fallo  accorto  dai  dubbi  di 
Giuseppe  Grotto  (2)  e  dalla  lettera  del  Silvestri  al  Bon,  pub- 
blicata dal  Rarnello  (3),  volli  dimostrare  (4)  contro  V  opinione 
del  Bocchi  (5),  che  tutto  il  merito  del  disegno  riguardo  al 
taglio  di  Porto  Viro  spetta  a  Marino  Silvestri  e  non  a  Luigi 
Groto»  alcuni,  sia  per  troppo  amor  paesano,  sia  per  troppa 
deferenza  al  Bocchi,  gridarono  contro  la  mia  breve  Nota, 
accusandomi  quasi  d'  aver  a  modo  mio  rimutato  fatti  e  dati 
per  sostenere  in  qualsiasi  maniera  la  mia  tesi. 

Eppure  i  fatti  allora  esposti  erano  chiari  e  convincenti, 
mi  pare  :  né  si  trattava  di  opmioni  o  giudizi!  personali,  ma 
di  fatti,  comprovati  da  documenti  che  ognuno  può  ben  con- 
frontare. 


(1)  Cfr.  Dodici  lettere  d*  illustri  rodigini^  con  annotazioni  del 
Can.  (LujGi  Rambllo),  Rovigo,  Minelli,  1845. 

(2)  G.  Grotto,  La  vita  di  L.  Grotto,  cieco  d'  Adria,  Rovigo,  Miazzu 
1777,  pag.  42 

(3)  Dodici  lettele  ecc.  cit,  pp.  13-14. 

(4)  Marino  Silvestri  e  Luigi  Groto  a  proposito  del  taglio  di  Porto 
Viro  in  Ateneo  Veneto^  XXI  [1898],  pp.  50  sgg.  Le  riconosce  anche 
rOccioNi-BoNAFFONS  nella  sua  relazione  Sulla  scoperta  di  due  bttrche 
antiche  nel  territorio  del  Comune  di  Contarina,  ecc..  Venezia,  Visentini, 
1900  p.  6,  n.  I. 

(5)  Fr.  Bocchi,  Luigi  Groto,  (il  cieco  cT  Adria).  Il  suo  tempo^  la 
sua  mta  e  le  sue  opere,  Adria,  Guam  ieri,  1886,  p.  122  sgg.  Cfr.  Carlo 
Silvestri,  /storica  et  geograflra  descrizione  delle  Paludi  Adriane,  Ve- 
nezia, Occhi   1736,  p.  194. 
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La  tanto  famosa  orazione  del  Groto  (1),  fu  recitata  in 
Senato  il  17  novembre  1569  mentre  la  lettera  del  Silvestri 
al  Bon  si  crede  del  1568,  e  di  questo  tempo  parimente  la 
carta  topografica  del  Silvestri,  che  ora  si  conserva  nella 
Silvestriana  di  Rovigo,  giacché  del  1562  è  il  discorso  di 
Marino  sul  ritratto  del  Bon  (2),  essendo  palese  errore  la 
data  MDLl  eh'  esso  porla  (3).  Di  più,  nel  1563  fu  pubblicato 
il.  discorso  recitato  dallo  stesso  Silvestri  il  5  dicembre  in- 
nanzi al  Consiglio  dei  Savi  (4). 

Queste  a  qualcuno  non  sembrano  prove  sufficienti  ;  or 
bene-  a  confermare  tutte  le  date,  sopra  indicate,  pubblicherò 
ora  la  petizione  diretta  dal  Silvestri  al  Senato  Veneto  il  23 
ottobre  1563,  della  quale  non  mi  potei  giovare  nella  nota 
già  citata. 

Il  Silvestri  espone  in  breve  il  frutto  dei  lunghi  studii, 
fatti  per  bonificare  la  Siloeslruy  suo  possedimento  privato  nel 
Polesine  dì  Rovigo,  racchiuso  tra  la  Fuosa,  la  Retinella,  il 
canal  di  Loreo,  ed  il  Po,  e  continuamente  soggetto  all'  inon- 
dazioni prodotte  dal  rigurgito  dell'acque  del  Castagnaro, 
delle  Valli  adriesi  e  perfino  dell'  Adige  che  non  potevano 
scolare  nel  Po  in  causa  dell'  innalzamento  dell'  acque  del  Po 
stesso  per  il  rallentamento  del  corso  dell'acque,  prolungatosi 
il  letto  del  fiume,  e  la  conseguente  deposizione  delle  torbide, 


(1)  Essa  è  la  IX  delle  Orationi  volgari  di  Luigi  Groto,  cieco  di 
Hadria,  Zoppini,  1598.  Il  Tubri,  Luigi  Groto  (il  cieco  <f  Adria),  Lan- 
ciano, Garabba,  1885,  p.  14,  fa  appena  un  piccolo  accenno  a  questa 
orazione,  mentre  il  Tiraboschi,  op.  ed  ediz.  cit.,  VII,  1238  non  la  ri- 
corda nemmeno. 

(2)  Discorso  sopra  il  ritratto  del  Magnifico  Messer  Alessandro  Bon, 
Venetia,  per  Nicolò  Bevil' acqua,   1562. 

(3)  Cfr.  la  mia  nota  citata,  p.  4  n,  2  dnlP  estr. 

(4)  Discorso  di  M.  Marino  Silvestri  B.,  Sopra  la  regolatione  di  Po, 
in  Venetia,  per  Nicolò  BtìviT  acqua,  1563.  Opuscolo  rarissimo.  Era  co- 
nosciuto anche  dallo  Zendrinm,  Memorie  storùhe  dello  stato  antico  e. 
moderno  della  laguna  di  Yenesia,  Padova,    tip   Seminario,  1811,  1,268. 
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specialmente  dopo  la  diversione  della  rotta  detta  di  Sic- 
cardo  (1). 

Accennati  i  danni,  propone  i  rimedii,  sostenendo  che  si 
debba  tagliare  il  Po  a  Porto  Viro  formando  un  nuovo  ramo, 
e  si  oflfre  di  cominciare  il  lavoro  a  proprie  spese,  delle  quali 
vuole  essere  rimborsato  soltanto  per  la  cooperazione  dei  be- 
neficiati col  consenso  del  Senato  e  solo  qnando  si  manifeste- 
ranno i  vantaggi  del  suo  disegno  non  solo  per  gli  abitanti 
di  quei  paesi,  ma  anche  per  il  commercio  dello  stato  di 
Venezia. 

Ecco  pertanto  il  documento,  che,  troppo  chiaro  di  per  sé, 
non  ha  bisogno  di  maggiori  commenti. 

Serenissimo  Principe  ed  llLmi  Signori 

Da  poi  che  è  piaciuto  a  Iddio  che  io  Marin  di  Silvestri 
d[ottor]  (2)  mi  sia  intricato  in  quei  lochi  di  Loredo  che  sono 
sentina  et  ricetto  di  tutte  le  acque  per  farmi  diventar  filo- 
sofo della  natura  dì  esse  et  delli  siti  di  quei  paesi. 

10  voglio  infinitamente  ringratiare  sua  Maestà  che  da  poi 
che  inspatio  d'anni  13(3)  da  poi  tanti  danni  et  fatiche  si 
del  corpo  come  dello  spirito  mi  habbia  dato  gratia  et  lume 
di  vedere  et  ritrovare  un  modo  di  dare  al  mio  Principe  et 
alla  mia  patria  tutti  li  benefici  infrascritti  : 

11  primo  di  far  buone  le  navigazioni  della  Lombardia  et 
del  Polesine  le  quali  al  presente  sono  non  solo  impedite  ma 
quasi  del  tutto  perse,  in  modo  che  saranno  durabili  et 
perpetue  (4). 


(1)  Camillo  Silvestri,  Storia  agraria  del  Polesine,  ms.  Silvestr.  383 
(Tamb),  II,  ce.  202  sg.  nella  Bibl.  Coraun.  di  Rovigo. 

(2)  Fu  dottore    nelle    leggi   ed    accademico   della  Fama  in   Venezia. 
Cfr.   Ramelix),  Dodoci  lettere  citate,  p.   13. 

(3)  Si  riferisce  allo  scavo  della  Retinella  eseguito  nel  1549. 

(4)  Cfr.  M,  Silveslri,  Discorsi  sul  ritratto   ecc.,    p.  4  &  -  5  a  ;    Di- 
scorso ai  Savi,  p.  26  ;  Groto,   Oratione,  citata,  pag.  52  b. 
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Il  secondo  di  liberare  li  porti  di  Fosson,  Brondolo  et  la 
laguna  di  Chioza  dair  atterrationi  che  patiscono  per  le  inon- 
dationi  di  Po  ; 

II  terzo,  si  assecurano  le  possessioni  fertili  et  buone, 
che  sono  sottoposte  alle  inondationi  di  Po,  dalle  rotte  et 
sommersioni  che  patiscon  et  fare  che  dove  bora  nel  crescer 
di  detto  fiume  tutti  li  populi  si  metton  in  arme  per  difender 
li  loro  argini  et  insidiar  alli  argini  opposti  si  restino  quieti 
et  senza  timore  et  oltra  di  ciò  di  fare  tutti  li  loro  scoladori 
infinitamente  migliori  et  più  gagliardi  ; 

Il  quarto  di  fare  una  grande  quantità  di  molini ....  et 
altri  hedifici  di  acqua  di  qualunque  sorte  et  in  maggior  et 
in  minor  numero  come  ricercherà  il  bisogno  di  questa  città 
et  de  soi  populi,  quali  saranno  delli  migliori  che  si  trovino 
sotto  questo  Dominio  per  la  grande  abbundantia  d*  acque  et 
de  cadute  che  havranno. 

Non  voglio  dire  di  altri  beneficìj  ancora  non  meno  im- 
portanti che  V.  S.  conoscerà  di  conseguire  dalli  quali  effetti 
ne  seguirà  il  populo  delle  sue  città  et  del  suo  stato  abbun- 
dantia di  biave,  vini,  legne,  animali,  lattìcinij  et  altra  ma- 
teria. Alli  patroni  delli  fondi  particolari  amplicationi  delle  suo 
richezze  et  grossissirao  augmento  delle  sue  in  tra  te.  A  V.  S. 
augmento  delli  sui  datij  che  per  la  bonifica  alle  navigationi 
seguirà  tanto  delle  sue  decime,  che  dal  augmento  dell'  intrate 
di  particolari  ne  cresceranno  conservatione  et  sparagno  del 
denaro  di  V.  S.  la  qual  ogn'  anno  pietosamente  consuma  per 
sostentar  il  suo  popolo  migliara  et  decine  di  migUara  di  du- 
cati in  doni  et  mercati  di  biade,  danni  et  gravi  et  che  sopra 
ogn'  altra  cosa  importa  liberatione  de  sì  gravi  et  importanti 
cure  che  ogn'  anno  la  preme  et  afflige  di  provvedere  ad  un 
tanto  populo  di  tanta  quantità  di  vittuaglie  de  paesi  alieni 
et  de  depender  in  cose  si  necesssrie  dallo  arbitrio  o  volun- 
tade  altrui.  La  impresa  è  tale  et  tanta ,  che  non  è  cosa  da 
forza  né  da  autorità  di  particolari,  ma  è  cosa  degna  della 
autorità  et  forza  di  questo  Ill.mo  Dominio  et  non  perchè  esso 
Ill.mo  D.nio  vi  spenda  in  esso  il  suo  denaro,  il  che  quando 
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fusse  si  dovrebbe  et  con  ogni  prestezza  fare  ma  solo  perchè 
r  auttorità  sua  lo  cavi  dalli  beneficiati  tutto  il  denaro  biso- 
gnevole compartendo  con  giusta  bilancia  la  spesa  tra  loro 
secondo  li  benefici]  che  riceveranno  come  per  me  sarà  ri- 
cordato et  come  meglio  V.  S.  con  la  sua  prudentia  conoscerà 
in  ricompensa  di  tanti  danni  quanti  mi  costa  inventione  o 
piuttosto  divina  ispiratione  et  di  tanti  benelicij  quanti  ho 
proposto  supplico  V.  S.  che  voglia  concedermi  la  decima  di 
tutti  quei  molini  e  beneficia  da  acqua  che  per  mezo  di  questo 
mio  aricordo  si  faranno  et  che  quelle  ragioni  che  ho  V.  S. 
di  recuperar  lo  scolo  della  Retinella  con  la  exborsatioa  del 
denaro  speso  nel  cavamento  et  construttione  di  quello  che 
quasi  è  fatto  innavigabile,  mi  siano  liberamente  concesse  et 
in  me  trasferite  et  che  io  sia  libero  et  immune  per  li  beni 
che  ho  a  Loredo  de  ogni  spesa  et  contributtione  et  per  con- 
servatione  nella  descendentia  mia  di  tutti  li  sopradetti  beni 
et  di  quello  che  al  presente  mi  attrovo  nel  loco  di  Loredo, 
che  neir  avvenire  acquisterò  li  quali  sono  et  dovrebbero  es- 
sere liberi  miei,  io  sia  investito —  per  ragioni  di  feudo  no- 
bile et  gentile  con  quelli  muodi  et  conditioni  d'investitura 
in  me  et  in  tutta  la  descendentia  mia  che  a  me  parerà  e  con 
tutte  le  onditioni  et  privilegi  che  hanno  li  beni  donati  per 
V.  S.  al  commune  et  huomini  di  Loredo,  li  quali  beni,  finita 
tutta  la  descendentia  mia,  pervengano  nei  S.  Ducato  a  bene- 
fitio  et  augmento  delle  intrate  sue. 

Havendo  io  Marin  di  Silvestri  D.  intoso  chiaro  dalle  E. 
V.  CI.  et  exc.  S.  Savij  de  V  una  et  V  altra  mano  la  mente 
deir  I.  Domìnio  non  esser  di  ìntrare  in  opera  alcuna  per 
aricordi  di  particolari,  ma  se  io  ho  opinione  che  V  aricordo 
mio  sia  cosa  utile  sicura  et  buona  come  nella  mia  sopplica- 
lione  prometto  che  ad  esempio  (M  Mag.co  M.  Alessandro 
Bon  debbia  tuore  sopra  di  me  a  mio  benefitio  et  malifitio 
r  opera  predetta  io  che  conosco  che  1'  opera  che  intendo  di 
proponere  è  cosa  possibile  certa  et  infalibile  et  che  conosco 
da  quelle  doverne  seguire  tutti  quelli  beneiìtij  che  nella  mia 
supplicatione  ho  descritti  et  maggiori  perchè  tutti  i  beni  non 
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si  perdano  ho  deliberato  dedicare  raninio  et  la  vita  restante 
al  mio  Patrone  et  alla  mia  patria  et  non  haver  rispetto  di 
abbandonare  il  mio  esercitio  con  il  quale  già  tanti  anni  ho 
sostento  la  casa  et  famiglia  mia  con  utile  et  honore  et  con 
gratia  universale  di  cui  ho  servito  per  attendere  a  sì  degna 
et  importante  impresa. 

Son  contento  adunque  nel  nome  dell' eterno  Iddio  tuore 
sopra  di  me  ad  ogni  mio  benefitio  et  maleiitio  tutta  questa 
impresa  et  prometto  trattarla  et  considerare  senza  spesa  al- 
cun^a  deir  Ili.  Dom.  pur  solamente  che  mi  sia  prestata  la  sua 
auttorità  et  favore  di  cavare  le  spese  con  giusto  e  debito 
modo  dalli  beneficiati,  la  qual  spesa  certamente  conviene 
esser  grande  et  importante  molto.  Ma  distribuita  tra  li  be- 
neficiati con  giusta  bilancia  a  paragone  delli  benefitij  che 
riceveranno  sarà  tenue  et  lieve  sì  che  niun  potrà  con  ra- 
gione gravarsi,  il  qual  modo  di  cavare  le  spese  insieme  con 
il  modo  di  far  l' opera  sarà  per  me  dichiarito  attesa  che  sia 
la  parte  neir  Ecc.  Sen.  sopra  la  supplica  mia  predetta,  dalla 
qual  parte  son  contento  non  haver  benefitio  alcuno  se  il 
modo  si  da  far  V  opera  come  di  cavar  la  spesa  non  sarà 
dair  Ecc.  Sen.  approbato  et  V  opera  non  bavera  il  suo  de- 
bito fine  ». 

[Archivio  di  Stato  di  Venezia  —  Senato  Terra,  Reg. 
44,  e,  I70t;-171t?.] 

Questo  è  r  aricordo  presentato  dal  Silvestri  il  quale  si 
riporta  al  discorso  recitato  dinanzi  al  consiglio  dei  Savi,  e 
che  i  Savi  propongono  all'  approvazione  del  Senato.  Ed  il 
Senato  decreta  «  che  al  predetto  supplicante  spedita  che  ha- 
»  vera  r  opera  predetta  che  si  è  ofi'erto  di  fare  a  sue  spese 
»  com'  è  letto  iuxta  V  a  ricordo  che  dovrà  esser  approbato 
»  per  questo  consiglio  lì  sia  fatta  la  gratia  che  dimanda  do- 
>  vendo  sempre  tener  cavato  il  canal  delia  Rettinella  come 
»  consigliano  li  Savi  nostri  alle  acque  ».  [ibid.] 

Egli  è  vero  che  ancor  prima  del  Silvestri  altri  avevano 
tentato  di  bonificare  tutto  od  in  parte  il  basso  Polesine,  ma 
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nessuno  aveva  presentato  per  T  addietro  disegno  cosi  com* 
piato  come  il  nostro  Marino.  Della  necessità  di  un  nuovo 
taglio  del  Po  aveano  discusso  già  fino  dal  1556  il  Sabba- 
dini  e  Giov.  da  Carrara  (l),  ingegneri  della  Repebblica,  ma 
il  loro  disegno  non  si  presentava  così  vantaggioso  come 
quello  del  Silvestri.  I  Grimani  e  lo  Zen  avevano  tentato  in- 
vano di  prosciugare  le  vaste  paludi  verso  Contarina  attra- 
versate dal  corso  inferiore  del  Po  ;  più  alacremente  di  tutti, 
Alessandro  Bon  il  cui  disegno  di  una  diversione  del  Po 
più  a  valle  di  Porto  Viro  non  fu  approvato  dal  Senato.  Però 
il  Bon  avea  tentato  di  formare  un  retratto  presso  la  Silve- 
stra  ed  a  questo  si  riferisce  la  lettera  ricordata  del  Silve- 
stri e  di  questo  retratto  appunto  fu  menzione  lo  stesso  Sil- 
vestri nel  Discorso,  più  volte  citato. 

Però  gravi  difficoltà  s'opponevano  al  Bon  sia  da  parte 
della  natura,  giacché  le  acque  secondo  il  disegno  da  lui  se- 
guito non  scolavano  convenientemente  e  formavano  grandi 
depositi,  di  che  si  lamentarono  gli  oratori  di  Rovigo  presso 
il  Senato  (2),  sia  parte  de*  suoi  concittadini  stessi,  invidiosi 
forse,  i  quali  l'accusarono  d'essersi  appropriati  indebitamenti 
più  campi  (3)  ;  sì  che  dovette  abbandonare  ogni  lavoro. 

Non  ostante  le  concessioni  fatte  al  Silvestri,  i  lavori 
non  poteAano  procedere  per  opera  d' un  solo  privato,  e, 
continuando  i  danni  delle  inondazioni,  quasi  perenni,  gli 
Adriesi  stabilirono  finalmente  di  rivolgersi  al  Senato  perchè 
la  Repubblica  stessa  si  accingesse  a  tale  impresa  per  il  bene 
comune. 

Al  Greto  fu  dato  l' incarico  di  recitare  il  discorso  in 
Senato  :  ed  egli  lo  fece  giovandosi  degli  studi  de'  suoi  pre- 
decessori. 


(1)  Cfr.  2KNDRINI,  op.  cit,  1,  268. 

(2)  Archivio   di    Stato   di    Venezia,  Senato  Terra,    reg.    44,  o.   152, 
28  agosto  1563. 

(3)  Ibid.,  in  e.    170  a  6,  20  ottobre  1503.  Anche  questa  volta  sono 
gli  oratori  di  Rovigo  che  trattano  la  causa. 
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I  lavori  però  non  cominciarono  con  qualche  utilità  se 
non  sul  principio  del  secolo  seguente,  ed  al  Groto  spetta 
soltanto  il  merito,  come  già  ebbi  a  sostenere,  d'aver  effica- 
cemente contribuito  con  la  sua  autorevole  parola  perchè  la 
Repubblica  assumesse  su  di  sé  quel  gravoso  ed  imponeoie 
lavoro  (1). 

Camillo  Cessi. 


(1)  Cfr.  in  generale  Bocchi,  Trattato  citato,  pp.  382  sg.;  Marciolini, 
Cenni  storici  dei  distretto  d*  Ariano  nel  Polesine  di  Rovigo^  Padova, 
tipografia  del  Seminario,  1871,  p.  11.  * 


€  Nota.  Era  già  stampato  il  presente  articolo  quando  il  bel  lavoro  del 
»  Dott.  A,  Segarizzì,  della  vita  e  delle,  opere  di  Michele  Savonarola, 
^  medico  Padovano  del  sec.  XV,  Padova,  Gallina,  1900,  a  pag.  33 
»  mi  fa  avvertito  che  al  nostro  Casella  il  Savonarola  dedicava  il 
9  il  De  cura  languorìs  animi  ex  morbo  venientis.  Efr.  pag.  72». 
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POESIE  E  ROMANZI  DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 


Quantunque  la  grandezza  di  Niccolò  Tommaseo  scrit- 
tore sia  da  ricercarsi  soprattutto  nella  filologia,  nei  cui  aridi 
studi  seppe  infondere  la  scintilla  dell*  ingegno  creatore;  nella 
pedagogia,  elevata  ali*  importanza  di  scienza  civile;  pure  no- 
tevoli e  d'  egni  d'  esame  sono  anche  quelli  tra  i  suoi  mol- 
teplici scritti  che  cercano  manifestare  esemplato  in  compo- 
sizioni artistiche  il  sentimento  del  bello. 

E  come  le  sue  credenze  incrollabili  e  i  suoi  saldi  prin- 
cipi, stabiliti  nella  più  intima  armonia  della  ragione  colla 
scienza,  accordarono  in  mirabile  unità  la  sua  vita  politica, 
civile  e  letteraria,  cosi  tutte  le  sue  opere,  per  quanto  di- 
verse di  argomento,  si  completano  T  una  con  T  altra  nel- 
r  unità  dello  scopo  ultimo:  il  risorgimento  morale  e  civile 
d'Italia. 

A  questo  altissimo  scopo,  egli  consacrò  tutte  le  sva- 
riate attitudini  dell*  ingegno,  sacrificando  spesso  le  concezioni 
ardite  della  mente  creatrice  per  adattarsi  al  bisogno  dei 
tempi  e  preparare  col  tirocinio  delP  educazione  popolare,  la 
vittoria  durevole  delle  rivoluzioni  politiche.  «  Siccome  nel 
mondo  civile,  illuminato  dalla  ragione,  non  v*  è  differenza  di 
piccoU  e  grandi,  ma  tutti*  sono  egualmente  piccoli  davanti  a 
Dio,  tutti  grandi  in  Dio,  cosi  nel  mondo  intellettuale  dalla 
ragione  illustrato,  ogni  disciplina,  per  minuta  che  sia,  acqui- 
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sta  grandezza  dal  fine  a  cui  si  destina  e  dalla  sua  connes- 
sione col  tutto  (1),  »  Queste  parole  egli  scriveva  in  un  li- 
bro d*  arte  quasi  a  scusase  la  grande  disparità  di  argomenti 
presi  a  soggetto  delle  sue  numerosissime  opere  ;  queste  pa- 
role io  ricordo  qui  quasi  a  scusare  i  limiti  di  uno  studio 
analitico  che  nella  copiosissima  produzione  letteraria  dello 
scrittore  cerca  il  meno  importante  e  il  meno  noto.  Quand'an- 
che le  poesie  e  i  romanzi  di  Niccolo  Tommaseo  non  meri- 
tassero d*  essere  studiate  per  il  buono  che  contengono  nella 
loro  spiccata  originalità,  esse  meriterebbero  pur  sempre  un 
fiducioso  esame  per  la  loro  relazione  col  tutto  ;  e  il  tutto 
trattandosi  del  Tommaseo,  è  queir  ideale  umanitario  più  che 
italiano,  al  quale  consacrò  le  energie  del  pensiero,  le  aspira- 
zioni deir  animo. 

Nella  dolce  luce  d' Italia,  vagheggiata  dal  dalmata  fan- 
ciullo con  desiderio  che  non  era  soltanto  eredità  di  senti- 
mento 0  bisogno  di  larghi  orizzonti  intellettuali,  ma  intenso 
amore  del  bello,  la  giovinezza  del  Tommaseo  trascorse  non- 
pertanto triste  e  severa.  Ma  forse  più  penosa  della  solitu- 
dine a  cui  lo  portarono  la  disdegnosa  alterezza  del  carattere 
e  la  malinconia  innata  ;  più  penosa  del  contrasto  perpetuo 
fra  la  balda  fiducia  e  il  dubbio  timido  dell'ingegno,  dovette 
essere,  per  il  povero  studente,  V  ambizione  costante  della 
poesia,  già  sogno  dorato  dell'  infanzia.  Ambizione  penosa  in 
lui  che  studiando  i  classici  con  intensità  d'  amore,  sentiva 
sgomento  la  perfetta  bellezza  artistica  delle  loro  opere,  e 
quasi  per  assimilarne  più  facilmente  Io  spirito,  trascriveva 
con  opprimente  assiduità  le  frasi  più  belle,  le  espressioni  più 
felici,  schierandole  per  ordine  di  materia  e  inzeppandone  i 
propri  scritti  «  come  si  fa  del  ramerino  in  un  lacchezzo  d' a- 
gnello  ».  (2)  V  ibridismo  delle  sue  composizioni  lo  lasciava, 
è  vero,  insoddisfatto  ;  pure  egli  non  poteva  sottrarsi  a  quella 
soggezione  cui  V  entusiasmo   stesso   per  i   classici   V  aveva 

(1)  N.  Tommaseo,  Memorie  poetiche  e  poesie, 

(2)  Opera  citata. 
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piegato.  Oh  !  i  disgraziatissimi  versi  di  quegli  anni  !  Con- 
torti, lambiccati,  impettiti,  come  eloquentemente  rivelano 
la  fatica  del  povero  studente  che  tenta  riassumere  nell'e- 
spressione di  un  sentimento  auasi  sempre  riflesso,  spesso  de- 
stato ad  arte,  il  maggior  numero  possibile  delle  frasi  clas- 
siche imparate  a  memoria  !  Invano  egli  chiede  V  ispirazione 
geniale  alle  ombre  del  giardino  deir  ultimo  doge  veneto  dove 
l'accolgono  con  sorriso  ospitale  un  bel  vecchio  e  una  brunétta 
bellina  di  tredici  anni  !  Invano  la  chiede  agli  aranci  e  ai 
fiori  disposti  con  garbo  sul  tavolino  di  studio  nella  stanzaccia 
che  lo  alberga  studente  a  Padova.  Né  il  colore  vivido  degli 
aranci,  né  il  profumo  acuto  dei  fiori  riescono  a  licenziare 
i  classici  maestri  ;  e  quando  spossato  dallo  studio  opprimente 
egli  prende  la  penna  per  ricrearsi  con  un  po'  di  poesia,  le 
ombre  solenni  di  quei  classici  si  avanzano,  pedagoghe  tiran- 
niche, verso  lo  scrittoio  del  giovanotto  per  richiamare  ognuna 
a  sé  r  attenzione  e  1'  amore  di  lui.  Poi  venne  il  dèmone  della 
critica  a  pigliarlo  pei  capelli,  a  spegnere  il  suo  già  scarso 
senso  poetico  nelle  meschine  animosità  del  Giornale  di  Tre- 
viso replicate  senza  fine  con  affannosa  insistenza.  Più  tardi, 
nel  «  Raccoglitore  di  Milano  »  lo  inasprirono  sempre  più  i 
rinfocolamenti  della  vecchia  e  ringhiosa  questione  del  Ro- 
manticismo contro  tutti  quelli  che  nella  «  Biblioteca  italiana  » 
si  erano  levati  a  dittatori  intolleranti. 

Ma  nel  soggiorno  più  quieto  di  Firenze  e  nella  colla- 
borazione attiva  air  Antologia  del  Viesseux,  venuta  alla  luce 
nel  21  per  far  conoscere  agli  stranieri  1'  Italia  e  l'Italia  a 
se  stessa,  il  giovane  scrittore  cominciò  a  disegnare  il  pro- 
gramma della  sua  vita  avvenire,  programma  che  il  primo 
grande  dolore  dovè  precisargU  sempre  più,  com'  è  lecito  in- 
durre dalla  civile  determinazione  presa  da  lui  in  quella  cir- 
costanza. I  pusillanimi  sospetti  del  buon  governo  toscano, 
destati  da  un  articolo  sul  Pansania   del  Ciampi  (t)    fecero 


(1)  Antologia,  deceaibre  1832. 
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eleggere  al  Tommaseo  V  esilio  volontario  in  terfa  non  ita- 
liana che  gli  concedesse  libertà  di  pensiero  e  di  parola. 

Questa  serena  elezione  nella  piena  consapevolezza  del 
grande  sacrifìcio,  è  uno  di  quegli  atti  che  air  uomo  ancora 
incerto  sul  cammino  da  seguire,  indicano  risolutamente  V  i- 
deale  che  potrà  appagare  la  sua  anima.  E  V  anima  che  da- 
vanti ad  una  dolorosa  e  virile  risoluzione,  ha  chiamato  quasi 
a  consiglio  supremo  tutte  le  sue  facoltà,  s*  è  rivelata  a  se 
stessa  e  si   vota  contenta  e   fiera  a  queir  ideale  incitante. 

Così  per  Niccolò  Tommaseo.  Le  parole  ch'egli  scri- 
veva relativamente  alla  sua  prima  partenza  dalla  Dalmazia 
«  era  mio  destino  non  aver  più  né  patria,  ne  famiglia,  né 
sede  certa,  né  domani  sicuro  »  (1)  sembrano  eco  di  ango- 
scia secreta  per  sottomissione  violenta  a  un  fato  inesora- 
bile, e  sono  invece  parola  divinatrice,  triste  per  ansia  in- 
cosciente, di  quella  che  sarà  la  vita  avvenire  dall'esilio 
francese  alla  tomba  toscana  :  vita  di  studioso  che  nella  ver- 
satilità acquistata  dagli  studi  più  vari,  compiuti  tutti  con 
calore  di  passione,  potrà  sempre  levarsi  alle  altezze  della 
sintesi  più  vasta,  intuire  il  tramite  occulto  che  lega  idea 
a  idea,  cosa  a  cosa  ;  ravvicinare  uomini  e  popoli,  civiltà 
e  tempi,  e  aver  per  patria  il  mondo,  per  fede  la  perfezione 
(leir  umanità,  per  meta  il  contributo  più  largo  a  questa  pos- 
sibile perfezione. 

Già  nel  soggiorno  fiorentino  il  giovane  scrittore  aveva 
risentito  prepotente  il  bisogno  della  poesia  e  vi  era  tor- 
nato con  entusiasmo  di  tenerezza,  venendo  meno  alla  pro- 
messa fatta  a  se  stesso  dopo  la  lettura  delle  liriche  man- 
zoniane. Non  era  ancora  la  schietta  poesia  che  sgorga  li- 
bera dal  cuore  commosso,  ma  già  quella  cercata  a  leni- 
mento del  cuore  sconfortato.  Fra  i  versi  nuovi  composti 
per  bisogno  e  quelli  spremuti  dal  cervello  dello  studente 
per  ambizione  giovanile,  e'  è  già  una  differenza  notevole. 
Ma  qnando  finalmente,  nella  triste  solitudine  dell'  esilio  fran- 

(I)  Opera  citata. 
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cese,  egli  pliò  meditare  il  programma  della  sua  vita  av- 
venire, anche  il  sentimento  poetico  ha  trovato  la  sua  espres- 
sione : 

Farmi  agli  afflitti  popoli 
Nunzio  del  santo  vero 
A  Italia  mia  legar 

Gli  esempi  del  patire 

Vincer  pregando  Tire 

L' ire  d'  amore  armar. 

In  Francia  non  sa  più  poetare  in  casa:  ha  bisogno 
di  aria,  di  moto  e  di  luce  ;  le  reminiscenze  dei  classici  e  dei 
grandi  autori  moderni  non  incepperanno  più  le  movenze  del 
suo  pensiero,  ma  gli  saranno  spesso  d' aiuto  alla  ricerca 
di  quella  forma  robusta  e  semplice  che  aveva  tanto  va- 
gheggiata studente. 

Accennato  così,  rapidamente,  allo  sviluppo  dell'  ingegno 
poetico  del  Tommaseo,  si  possono  dedurre  da  questa  breve 
storia  intellettuale  e  dall'indole  morale  di  lui  le  caratte- 
ristiche pcincipaU  del  suo  grosso  volume  di  versi. 

Non  è  certo  la  grandiosa  poesia  che  scoppia  dalle  pas- 
sioni umane  in  tumulto,  ma  quella  Ispirata  agli  affetti  che 
tutti  possono  sentire,  che  pochi  sentono  con  potenza  e  soa- 
vità :  poesia  che  non  fa  fremere*  ma  che  commuove  dol- 
cemente le  corde  più  intime  del  cuore  amante  la  virtù  o 
r  umanità,  aspirante  alla  perfezione  ideale  che  costituisce 
r  altra  vita. 

Questi  versi  scritti  da  un  filantropo  che  vigilò  con  in- 
stancabile zelo  paterno  al  bene  del  popolo,  si  segnalano  su- 
bito per  un  sentimento  costante  di  amore  sociale.  Qualche 
rara  volta  avviene  che  il  poeta,  non  eccitato  vivamente  dai 
fatti,  si  ricordi  dell'  umanità  per  dovere  e  per  impegno  :  al- 
lora la  poesia  d' ispirazione  cede  il  posto  a  quella  di  con- 
cetto e  il  poeta  riesce  freddo,  monotono  e  anche  difficile 
perchè  osservando  il  mondo  da  lontano  e  dall'  alto  ne  scorge 
solo  quelle  linee  generiche  che  non  sono  mai  uè  dramnaa- 
tiche  né  importanti. 
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V  è  in  lui  an(;he  V  altra  dificoltà  che  dipende  dalla  ric- 
chezza troppo  concettosa  del  pensiero  o  del  sentimento  com- 
plesso. Ma  la  rol)Qsta  semplicità  con  cui  sa  esprimersi  fa- 
cilitano in  molti  casi  la  scomposizione  dei  suoi  viluppi  e 
lasciano  poi  largamente  compensati  del  lavoro.  E  sono  ap- 
punto queste  forme  semplici,  queste  fresche  e  gentili  imma- 
gini con  cui  il  poeta  concreta  V  alto  pensiero  filosofico,  i  più 
felici  esempi  di  quelle  vaste  comprensioni  cui  era  condotto 
dalle  vecchie  abitudini  dì  studente,  divenute  ormai  energia 
vitale  del  suo  pensiero. 

Ma  se  r  ispirazione  è  vera,  quanta  potenza  d' affetlo 
quanta  spirituale  gentilezza  d' immagini  e  che  onda  armo- 
niosa di  verso  ! 

Sperimentati  ben  presto  i  disinganni  e  i  dubbi  della  vita, 
egli  riconosce  nel  dolore  una  legge  arcana  si,  ma  salutare  ; 
e  se  nei  miti  e  sereni  affetti,  nella  fede  saldissima  trova  e 
insegna  a  trovare  il  conforto  sicuro  e  la  rassegnazione  ope- 
rosa, egli  inneggia  talvolta  al  dolore  quasi  in  sacro  delirio 
e  con  un'  esultanza  in  cui  sentì  tutto  l*  impeto  lirico  degh 
asceti  dei  primi  secoli. 

Triste  e  severo  per  V  indole  naturale  e  pea  la  solitudine 
in  cui  volle  vivere,  egli  diffonde  nei  suoi  versi  un'  onda  di 
malinconia  variamente  intensa,  sì  che  soave  e  piana  quando 
nasce  dagh  affetti  intimi,  sentiti  quasi  con  insaziabilità,  s'av- 
vicina alla  forma  concitata  del  dolore  quando  proviene  dalla 
sconsolante  certezza  di  non  poter  alleviare  le  umane  miserie. 
Ma  o  soave  o  triste,  è  sempre  malinconia,  perchè  la  fede 
profonda  e  il  pensiero  dell'  al  di  là  vengono  a  confortare 
il  poeta  anche  quando  par  vicino  alla  disperazione.  Di  più 
è  malinconia  veramente  italiana  :  la  sua  essenza  non  è  il 
vago,  il  nebuloso  che  nascono  dalla  mancanza  di  una  meta 
virile  e  ben  definita  ;  la  malinconia  del  Tommaseo  è  sana  e 
morale  perchè  determinata  solo  dal  desiderio  ardente  di  una 
perfezione  civile  troppo  difficile  e  troppo  lontana. 

In  breve  si  ritrova  nel  poeta  tutto  V  uomo,  con  questa 
lieve  differenza  per  quanto  concerne  la  forma  del  pensiero 
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scritto  :  il  Tommaseo  prosatore  scrive  ^otlo  V  impressione 
diretta  dei  fatti  reali  e  possibili,  giudicati  immediatamente 
dalla  ragione,  ponderati  subito  nel  loro  valore  assoluto  e  re- 
lativo, nelle  loro  cause  e  nei  loro  eflFetli  ;  il  Tommaseo  pf>eta 
scrive  sotto  Y  impressione  dei  fatti  seguendo  il  solo  impulso 
della  fantasia  e  del  cuore.  Ma  tanto  nelle  prose  quanto  nelle 
poesie  egli  rileva  originalità  geniale  nel  maneggio  della  pa- 
rola. La  versatilità  straordinaria  nella  scienza  seconda  il  suo 
irrequieto  spirito  indagatore  e  imprime  al  suo  periodo  pro- 
sastico il  movimento  dell'  ingegno  che,  percorrendo  rapido 
tutti  i  fatti,  tutte  le  idee  risvegliate  per  contrasto  o  per  ana- 
logia da  un  fatto  particolare,  coglie  con  mirabile  facilità  le 
somiglianze  e  le  differenze  meno  avvertite  e  si  muove  quasi 
incessantemente  dalla  sintesi  chiusa  ali*  antitesi  dichiarativa 
avvivata  di  arguzia  apìgrammatica.  Si  aggiungano  V  evidenza 
e  la  proprietà  della  lingua. 

Nelle  poesie,  il  fatto  che  dà  al  linguaggio  del  Tommaseo 
un  carattere  originale  è  V  armonia  delle  cose  serenamente 
sentita  ;  armonia  che  infonde  ad  ogni  essere,  non  escluso 
r  uomo,  qualche  cosa  della  vita  di  tutti  gli  altri  permettendo 
al  poeta  un  linquaggio  figurativo  senza  sforzo  di  studio. 

Mi  si  conceda  di  studiare  più  particolarmente  questo 
grosso  volume  di  versi  (1)  a  torto  dimenticato  dai  giovani 
sugli  scaffali  delle  pochissime  biblioteche  che  ebbero  la  com- 
piacenza dì  acquistarlo. 


Si  capisce  facilmente  come  nel  Tommaseo,  avvezzo  a 
riferir  tutto  a  un  ordine  universale,  V  idea  dell'  ordinatore 
dovesse  destarsi  naturalmente  e  trasformarsi  in  un  senti- 
mento essenziale  e  costante  che,  base  di  tutti  gli  altri,  po- 
tesse trovare  nell'  espressione  di  qualsiasi  affetto  la  sua  pro- 
pria espressione. 

(1^  N.  Tommaseo,  Poesie,  Le  Monnier,  Firenze   1872. 
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Credente  non  per  solo  indirizzo  educativo,  ma  per  li- 
bera elezione  della  coscienza  e  per  riflessione  matura  di  studi, 
egli  intendeva  la  religione  nella  grandezza  umanitaria  dello 
spirito  evangelico  e  la  riteneva  come  base  della  più  dura- 
bile felicità  popolare.  Se  talvolta  ne  parlò  coir  entusiasmo 
caldo  deir  apologista,  ne  scrisse  tal  altra  con  eloquenza  vi- 
rile in  cui  sentì  la  logica  alta  e  serrata  del  Bossuet,  it  liri- 
smo soave  dello  Chateaubriand,  il  buon  senso  pratico  del 
MassilloTi.  L'  opera  «  Italia  »  in  cui  accusava  la  mancanza 
di  un'  idealità  religiosa  nella  vita  civile  come  primo  motivo 
delle  tristi  condizioni  della  patria  a  quei  giorni,  gli  guada- 
gnò i  nomignoli  irrisori  di  visionario  e  d'idealista.  Visiona- 
rio potè  sembrare  infatti  a  tutti  quelli  che  incapaci  delle  sue 
alte  sintesi,  non  potevano  scorgere  il  tramite  occulto  ricon- 
giungente ai  suoi  principi  sistematici  la  causa  delle  condi- 
zioni nazionali. 

Ma  senza  entrare  nel  merito  della  questioni  basti  dire 
pei  limiti  del  presente  studio  che  T  esaltazione  di  queir  one- 
sto visionario  trova  nel  lirismo  della  poesia  una  forma  di 
sincerità  più  evidente  e  più  compatibile. 

Uno  dei  sentimenti  più  cantati  del  Tommaseo  è  quello 
religioso  che,  se  non  molti  i  versi  di  vero  carattere  sacro, 
in  tutti  lo  spirito  divino  aleggia  invisibile.  Pure,  non  fu  né 
molto  attiva,  né  molto  efficace  la  parte  presa  da  quella  li- 
rica al  nuovo  movimento  iniziato  dagl'  Inni  sacri  e  al  quale 
parteciparono  anche  il  Rosmini,  il  Gioberti,  il  Pellico,  il 
Balbo  continuatori  tutti,  nello  spirito  delle  loro  opere,  della 
rivoluzione  cominciata  nell'SQ,  ma  sotto  gli  auspici  della  mi- 
sura e  deir  ordine  e  coli'  intento  di  gettar  le  basi  solide  e 
razionali  del  futuro  risorgimento.  Il  Tommaseo  vi  partecipò 
in  modo  diretto  colle  prose,  solo  molto  indirettamente  colle 
poesie  ispirate,  è  vero,  agli  stessi  principii  del  Manzoni  ma 
con  vedute  troppo  larghe,  che  ò  quanto  dire  indefinite.  Il 
Manzoni  che  vuole  ispirare  la  fiducia  del  risorgimento  ci- 
vile e  politico,  insiste  con  vera  efficacia  poetica  eguaglianza 
degli  uomini    in    Dio,    sulla    riprovazione    degli   oppressori. 
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sulla  glorificazione  degli  oppressi  (t).  11  Tommaseo,  pro- 
mulgando gli  stessi  principii  non  ha  quella  potente  lirica  del 
sentimento  profondo  e  dello  scopo  preciso  che  ci  presenta 
davanti  agli  occhi  il  poeta,  obbligandoci  a  leggere  nelle  sue 
intenzioni  piuttosto  che  nei  suoi  versi.  Direi  quasi  che  il  gran 
lombardo  avverte  meglio  la  grandezza,  e  nello  stesso  tempo 
r  importanza  pratica  della  religione  dacché  vi  è  ritornato 
dopo  r  ateismo  giovanile.  I  suoi  Inni  sacri  sono  il  sasso  che 
percuote  1*  acqua  stagnante  e  la  sommuove  :  le  poesie  del 
Tommaseo  sono  i  cerchi  concentrici  più  ampli,  più  lenti  che 
si  allargano  1'  un  dopo  Y  altro  intorno  a  quel  punto  portando 
anche  a  più  lontani  luoghi  una  lieve  commozione  benefica. 

Noto  subito  che  se  le  idee  religiose  di  questa  calma 
poesìa  sono  meno  opportune  delle  idee  manzoniane,  il  poeta 
non  si  libra  però  nelle  nebulose  regioni  del  sentimentalismo 
mistico,  né  sì  compiace  di  cullarvisi  come  fecero  i  troppi 
poeti  inneggianti  alla  Divinità  per  andazzo  di  moda,  rimasti 
tutti  (non  eccettuerei  neppure  il  Borghi)  infinitamente  distanti 
dal  loro  modello. 

No,  il  Tommaseo  cantò  la  religione  perchè  ne  ebbe  un 
sentimento  sincero  ;  anzi  fu  così  saldamente  convinto  della 
sua  fede  da  levarsi  a  voli  così  arditi  che  potrebbero  far  du- 
bitare persino  del  suo  cattolicismo  se  non  rivelassero  la  più 
schietta  serenità.  In  lui,  per  esempio,  il  sentimento  religioso 
è  collegato  intimamente  con  quello  della  natura  non,  secondo 
il  solito,  presa  come  gradino  per  salire  dal  creato  al  Crea- 
tore 0  come  rivelazione  della  magnificenza  divina,  ma  come 
mezzo  di  cui  Dio  stesso  si  serve  per  esercitare  la  propria 
misericordia  perpetuando  a  tutti  i  secoli  la  sua  opera  re- 
dentrice. Ed  è  originale  per  la  determinatezza  matematica 
e  la  precisione  scientifica  con  cui  il  poeta  la  esprime,  V  idea 
della  Redenzione  quale  egli  la  concepisce. 

Come  tutte  le  forze  organiche  dell'  universo,  come  tutti 
ì  più  tenui  e  possenti  atomi  del  mondo  si   fecero   eleoiento 

(1)  De  Sanctis,  Il  mondo  epico  lirico  di  A.  Manzoni. 
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del  Corpo  di  Cristo,  così  Cristo  rende  divini  alia  sua  volta 
questi  elementi  ;  e  Taria  da  lui  un  tempo  respirata,  divenuta 
alito  creatore  fino  alle  più  lontane  sfere  e  per  tuttociò  che 
in  qualche  modo  viene  a  contatto  con  essa  o  ne  risente  gli 
effetti,  Il  sangue  e  il  sudore  di  cui  s' imbeve  la  terra  du- 
rante il  martirio  di  Cristo  continuano  nelle  vie  sotteranee 
r  opera  vitale  dell'  aria  air  aperto,  sì  che  il  poeta  può  escla- 
mare ammiralo. 

In  quanti  ha  mai  la  terra  atomi,  in  quanta 
Aria  la  cinge,  il  lievito  del  sangue 
Liberatore  e  il  tuo  respiro  io  sento. 

Il  Manzoni,  a6cennando  allo  stesso  mistero,  ne  svolge 
unicamente  il  concetto  umanitario  della  libertà  avvenire  de- 
gli uomini  e  dell*  uguaglianza  di  tutti  in  Dio.  Si  direbbe  in- 
vece che  il  Tommaseo  voglia  soltanto  persuadere  all'  ado- 
razione della  Divinità  presentandola  in  tutto  il  prestigio  della 
sua  onnipotenza.  Egli  resta  talvolta  nella  regione  dei  prin- 
cipii  e  la  poesia  è  non  di  rado  filosofica,  ma  come  tale 
ammirabile  per  Y  evidenza  di  forma  con  cui  sa  rivestire  l'alto 
concetto.  All'opposto  l'eccitamento  della  fantasia  infervorata 
dalla  fede,  sa  contenersi  e  temperarsi  a  tempo  opportuno  a 
un  cenno  della  vigile  ragione.  Lo  rilevano  certe  spiegazioni 
facili,  semplicissime  eh'  egli  sembra  dare  a  se  stesso  e  che 
s' intercalano  così  spontaneamente  allo  sfogo  lirico  dei  senti- 
menti da  far  supporre  che  nel  poeta  la  ragione  rafforzi  la 
fede, 

Qual  meraviglia  se  Gesù  nel  mistico 
Pane  si  cela  poiché  tutte  serbano 
Orma  alcuna  di  lui  Taura  e  la  terra? 

E  in  una  poesia  alla  Vergine 

Come  in  ruscello  il  sole,  in  te  venia 
Il  Verbo 
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Né  mai  in  lui  la  meditazione  svanisce  in  queir  ondeg- 
giamento vago,  in  quel  cullamento  quasi  sensuale»  in  cui 
non  di  rado  il  Lamartine  addormenta  a  poco  a  poco  V  ener- 
gia dello  spirito  facendo  illanguidire  Tanima  propria  ueiranima 
delle  cose  inneggianti  al  Creatore 

Je  voudrais  étre  la  pou8sìòre 
Que  le  veot  dérobe  an  sìIIdo 


Tout  ce  qui  monte  enfio,  ou  vole,  ou  flotte,  ou  piane, 
Pour  me  pei"dre,  Seigneur,  me  perdre  ou  te  retrouver. 

Anche  nell'  entusiastica  glorificazione  nella  natura,  l' io 
del  Tommaseo  non  si  sente  mai  umiliato  o  schiacciato  dalla 
bellezza  e  dalla  grandezza  delle  cose  :  e  s*  egli  riconosce  la 
meschinità  del  nostro  pianeta  nell*  immenso  spazio,  aggiunge 
peraltro  subito  con  intima  soddisfazione 

Ma  ciascùa' anima 

È  mondo  in  te  più  grande 

Che  i  cieli  immensi  ov*  agile 

L'  Armonia  di  tua  poca  ala  si  spande. 

Nò  mai  in  lui  il  sentimento  religioso  s*  illanguidisce  in 
queir  ascetismo  delirante  prodotto  dal  disquilibrio  delle  fa- 
coltà umane  e  che  prostituisce  la  vita  nell'inerzia  della  me- 
ditazione e  della  contemplazione. 

Egli  non  vorrebbe  essere  il  granellino  di  polvere  per 
volare  più  presto  a  Dio  e  perdersi  nelP  immensità  dello  spa- 
zio, ma  invoca  anzi  la  vita,  accettandone  il  lavoro  e  il  do- 
lore, prega  sempre  per  tutti,  abbraccia  tutto  e  tutti  nel!'  im- 
mensità deir  amore  divino  e  chiede  per  sé  e  per  gli  altri 
la  consolazione  dell*  amore  e  della  virtù 

Unite,  industri  e  di  pensier  fiorenti 
Sien  le  cittadi  :  e  sii  tu.  Dio  degli  avi, 
Fido  regnante  di  miglior  nepoti 

Dai  campi  rossi  di  fraterno  sangue 
Crencete,  o  messi,  e  del  tuo  verde,  o  terra. 
Vela  i  misfatti  antichi  e  le  rovine 
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Versi  in  cui  esprime  un'  altra  volta  queir  ideale  umani- 
tario che  fu  ispiratore  di  tutti  i  suoi  scritti,  persino  degli 
studi  immani  dei  vocabolari,  quasi  a  preparare  con  questi, 
mediante  la  proprietà  dei  vocaboli  la  formazione  dei  vocaboli 
r  ordine  logico  dei  pensieri  e  facilitare  sentimenti  ben  or- 
dinati, vale  a  dire  virtuosi. 

Quando  il  sentimento  religioso  non  è  V  accordo  del- 
l' individuo  con  tutti  gli  altri  e  con  la  natura  (il  carattere 
storico  della  religiosità  italiana)  facile  rimanere  negli  angusti 
limiti  delfio.  Il  Lamartine,  per  esempio,  nei  versi  per  il 
primo  deir  anno  innalza  a  Dio  questa  preghiera  : 

Si  tl6s  jours  que  tu  fais  naltre 
Chaque  instant  me  reporte  à  toi, 
Toi  dona  la  pensée  est  mon  étre, 
Souviens  toi  sans  cesse  de  moi. 

E  il  Tommaseo,  anch'  egli  per  il  primo  dell*  anno  : 

Splendi,  Signor,  dal  guardo  umiliato 
Deir  orfano  digiun,  del  vecchio  stanco 
Della  fanciulla  nell*  amor  tradita 

Come  nella  vita  egli  scendeva  dall'  altezza  della  caa- 
templazione  filosofica,  alla  preghiera  modesta  in  cui  umiliava 
gVì  sdegni  del  carattere  altero,  cosi  in  poesia  passa  dall*  inno 
di  gloria  alla  prece  supplichevole  ;  e  si  compiace  allora  di 
trattare  le  intimità  gentili  della  religione,  di  ripensare,  per 
esempio,  la  missione  fraterna  di  Cristo  amico,  di  accarez- 
zare col  pensiero  la  figura  soave  della  Vergine  rivolgendo 
a  Lei  il  saluto  accorato 

Ave  Maria.  Noi  ti  preghiam  gementi 

Dell*  altrui  colpa  e  della  nostra  stanchi. 

Per  gì'  infelici  a  cui  la  roba  manca 

Di  volta  al  tuo  Pigli uol  e  non  hanno  pane  » 

Per  gì'  infelici  a  cui  par  poco  Iddio, 

Di  volta  al  tuo  diletto  €  amor  non  hanno  » 

Altra  cosa  da  notare  nella  poesia  del  Tommaseo   è  il 
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tentativo  di  renderla  popolare  adattandola  al  canto  come 
mostrano  i  molti  saggi  di  poesia  a  dialogo  intercalate  di 
voci  e  il  metro  spesso  agile,  breve,  pieghevole  alla  musica. 
Fin  da  quando  era  a  Padova  aveva  scritto  a  tale  scopo 
alcuni  inni  a  Sant*  Anastasia  ed  esprimeva  fin  d*  allora  la 
speranza  di  poter  comporre  altre  poesie  cantabili,  felice  di 
poter  fornire  air  animo  altrui  le  parole  colle  quali  ella  parli 
a  Dio,  partecipare  in  qualche  modo  ai  meriti  di  quella  mol- 
tiplicata preghiera  e  confondere  V  anima  propria  all'  anima 
di  quelli  che  verranno  lunghi  anni  dopo  che  noi  non  saremo 
più  »  (1).  Noto  questa  non  come  idea  originale  perchè  il 
Rossetti,  soprattutto,  il  Borghi,  V  Arici,  lo  Sterbini,  il  Cantù, 
il  Muzzarelli  il  Biava  con  più  impegno  e  forse  con  minor 
resultato,  cercarono  di  render  cantabile  la  poesia  lirica  re- 
ligiosa :  lo  noto  perchè  sarebbe  ingiusto  dimenticarlo  trat- 
tandosi di  uno  scrittore  che  fece  tuto  per  il  popolo. 


Pochi  sentirono  la  natura  cóme  il  Tommaseo  che  la 
cantò  in  modo  nuovo,  sfogando  la  piena  dell*  affetto  nella 
calda  pittura  delle  cose  cui  mantenne  sempre  il  carattere 
particolare  con  precisione  di  naturalista. 

In  lui  che,  fanciullo,  aveva  subito  il  fascino  dell*  ampio 
paese  dalmata,  palpitante  di  vita  alle  aurore  primaverili  ;  in 
lui  che  aveva  vigilata  con  gentile  preoccupazione  d' infanzia 
lo  sbocciar  d*  ogni  rosa  nel  giardinetto  della  casa  e  salutata 
con  trepida  esultanza. 

L'odorata  neve  dei  mandorli 
Affrettante  primavera 

il  sentimento  della  natura  non  fu  mai  ambizione  di  scuola 
0  vana  ricerca  d' ispirazione  poetica.  Se  dal  fiore  gentile  il 
suo  pensiero  può  salire  alle  stelle  più  remote 

Il  cni  splendor  quasi  parola  ardente 
Dal  sublime  del  Cielo  Iddio  ci  manda 
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e  dalle  stelle  al  sommo  Vero,  la  fede  gli  sacrifica  in  com- 
penso la  natura  di  cui  sente  1*  anima  sì  che  le  cose  diven- 
tano per  lui  veri  e  propri  esseri  sensibili.  Anzi  se  non  ri- 
cordassimo quella  sua  teorìa  dinamica  della  Redenzione,  po- 
trebbe sembrarci  talvolta  un  vero  poeta  panteista.  Il  Tom- 
maseo non  ha  solamente  il  sentimento  della  natura  nella  li- 
mitazione di  altri  poeti  moderni,  egli  sente  V  universo  intero. 
Vagando  colle  spente  pupille  negli  spazi  immensi,  il  poeta 
uon  prova  il  fascino  vertiginoso  del  vuoto  che  pare  sten- 
dersi tra  mondo  e  mondo  :  egli  V  ha  riempito  di  luce  ra- 
diosa, esultante  e  può  percorrere  felice  lo  spazio,  sollevarsi 
in  alto,  abbracciare  d'  uno  sguardo  solo  T  universo  intero. 
È  un  oceano  sterminato  di  luce  che,  quasi  linfa  potente, 
infonde  moto  e  vita  a  milioni  di  mondi  natanti  in  essa  ; 
è  una  circolazione  rigogliosa  di  correnti  vitali  in  cui  si 
generano  a  migliaia  nel  minuto  secondo  i  mondi  sboc- 
cianti  come  rose,  e  a  migliaia  si  estinguono  nel  minuto  ;  è 
una  danza  rapidissima  al  ritmo  di  una  melodia  sovrumana: 
il  gloria  in  excelsis  della  creazione  al  Creatore.  Non  basta  : 
il  sentimento  vivificatore  dell'  universo  è,  come  in  terra 
r  amore  : 

E  un  dell*  altro  universo  arie  d*  amore 
E  mistero  a  so  stessi  è  lor  desio 
Parlansi  e  in  gioia  acuta  e  in  fìer  dolore 
Anelando  confondono  il  respiro. 
Sorgon  dai  seni  amanti  a  tutte  Tore 
Vapor  di  fiamma  che  nel  sacro  giro 
Del  prefinito  immensurabil  anno 
Mandi  novelli  a  generar  verranno. 

Oh  in  questi  forti  amori  dei  soli  quanto  calore  di  pas- 
sione e  che  senso  stranamente  penoso  davanti  all'esultanza 
di  quelle  possenti  creature  che  pare  vogliano  attrarci,  assi- 
milarci, dissolverci  iun  un  alito  luminoso  ! 

Se  come  jiivinazione  dell'  universo  questo  spettacolo  lu- 
minoso è  felice  non  contraddicendo  in  nulla  le  utopie  scien- 
tifiche, come  figurazione  artistica  non  è  meno  lodevole,  per- 
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che  là  dove  V  uomo  d^ve  essere  assente  per  necessità  as- 
soluta, il  poeta  sa  ancora  ritrovarlo  e  farlo  campeggiare  per 
quella  ben  trovata  analogia  dell*  amore  terreno  coli*  amore 
delle  stetle.  ^ 

Ma  se  lo  spettacolo  luminoso  ci  riempie  T animo  di  stu- 
pore, esso  cede  per  importanza  a  certe  altre  rappresenta- 
zioni di  piccoli  fatti  parziali  della  natura  e  di  certe  perso* 
nalità  —  cose  a  cui  possono  associarsi  i  sentimenti  umani 
del  poeta  ;  e  i  sentimenti  sono  i  soli  da  cui  può  svolgersi 
sempre  con  evidenza  il  significato  poetico.  Anche  lo  stu- 
pore è  un  sentimento,  ma  passivo,  e  fra  tutti  i  passivi  forse 
il  meno  felice  in  arte  perchè  attutisce,  parmi,  le  energie 
dell'  animo  ogni  qualvolta  sia  fine  a  se  stesso.  In  quella 
magica  rappresentazione,  infatti,  la  sola  idea  che  percorra 
r  universo  e  passi  per  la  mente  del  poeta  è  V  idea  di  Dio 
e  se,  incalzato  dallo  stupore,  egli  unisce  la  propria  voce  al 
gloria  esultante  della  creazione,  lo  fa  come  parte  di  essa  e 
non  proprio  come  uomo. 

Ma  quando  s*  avvicina  alla  terra,  la  natura  viene  a  far 
parte  della  vita  di  lui,  puù  essere  interpetrata  coi  suoi  stessi 
sentimenti,  allearsi  fraternamente  con  V  uomo,  quasi  inter- 
mediaria fra  r  uomo  e  Dio. 

Verde  isolette  emergono 

Braccia  dal  mar  protese 

GoQ  le  moD lagne  altissime 

Il  desio  della  terra  al  cielo  ascese 

Con  mille  braccia  supplici 

La  selva  al  cielo  adora  ; 

Stesa  com*ala  d*  aquila 

Prega  la  nube  per  la  terra  e  plora 

Qui,  ancorché  il  sentimento  predominante  sia  ancora 
quello  religioso,  pure  V  inno  s*  è  abbassato  al  livello  della 
preghiera  ;  qui  i  sentimenti  umani  s*  ingigantiscono  nelle  pro- 
porzioni delle  cose  e  il  poeta  che  ha  dato  a  queste  1*  anima 
sua,  subisce  ora  il  loro  fascino,   abbandonandosi  senza   su- 
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perbe  preoccupazioni.  E  sempre  eh'  egli  voglia  abbandonarsi 
a  quel  fascino  la  natura  interpetra  con  tanto  acume  i  senti- 
menti di  lui  da  poter  bastare  sola  a  rappresentarli  e  sola 
agire  sulla  scena,  come  nella  gentilissima  poesia  a  Trieste 
in  cui  la  protagonista  essenziale  è  V  aria  che  movendosi  dalle 
spiagge  sicule  e  percorrendo  1*  intera  penisola,  coglie  insieme 
ai  gemiti  e  ai  sospiri  del  ptJpolo  italiano,  i  germi  e  i  pro- 
fumi delie  piante  e  posandosi  sulla  bella  città  vi  fa  germo- 
gliare i  fiori  di  tutta  Italia.  Non  credo  possibile  esprimere 
con  più  concettoso  lirismo  un  diritto  storico  e  un  desiderio 
nazionale. 

II  sentimento  della  natura  è  nelF  animo  del  Tommaseo 
una  musica  costante  la  cui  piena  espressione  è  la  pittura 
del  paese,  sempre  vivo,  animato,  luminoso,  pieno  dello  spi- 
rito divino  e  percorso  in  tutti  i  sensi  dal  pensiero  umano, 
presentato  col  carattere  e  la  caratteristica,  byroniano  tal- 
volta per  la  felice  fioritura  delle  immagine  storiche  sulle 
immagini  dei  luoghi.  I  suoi  paesi,  pochi  ma  perfetti,  non  si 
scambiano  con  nessun  altro  luogo  del  mondo  :  tale  la  Cor- 
sica di  cui  vedi  le  selve  irrigue  e  le  coste  selvagge,  dei 
cui  abitanti  indovini  la  fierezza  e  la  passione  in  una  pen- 
nellata sola 

vedrò  il  pallore 

Umile  e  altero  delle  corse  donne 
Percuotermi  nel  cuor  più  che  d'  amore  ; 

tale  la  marina  veneta  rivista  con  struggimento  di  desiderio 
nelle  fantasticherie  del  carcere  e  di  cui  gli  arrivano  gli  acri 
profumi  ;  tale  la  Dalmazia  risorta  un  giorno  a  prosperità  ci- 
vile quale  la  vagheggia  con  ardore  d'affetto  il  poeta  pa- 
triotta. 

Eppure,  mentre  sente  così  poeticamente  la  natura,  dalla 
figurazione  luminosa  dell'  universo  all'  epiteto  concettoso  sug- 
gerito dal  senso  dell'  armonia  universale,  egli  è  poeta  assai 
infelice  quando,  riflettendo  sul  fatto  complesso  che  altra 
volta  gli  ha  data  una  forte  ispirazione,  lo  scinde,  lo  scruta, 
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qaasi  per  ricavarne  altrettante  poesie  quante  sono  le  forze 
vitali  che  produssero  quel  fatto  ;  allora  canta  le  forme,  i 
colori,  le  correnti  della  vita,  le  vite  raggianti,  gì'  imponde- 
rabili   V  impossibile.  Questa   non   è  lirica   perchè  non 

presuppone  il  sentimento  ;  non  didascalica  perchè  il  senti- 
mento non  vi  è  neppure  rappresentato  dalle  immagini  ;  que- 
sta è  mal  riuscita  lezione  di  metafisica  ;  e  diresti  allora  che 
il  ritmo  del  verso  voglia  accompagnare  bel  bello  la  cogni- 
zione fino  al  lobo  cerebrale  dove  dovrà  fermarsi.  Alle  tre 
cause  a  cui  il  Brambilla  attribuisce  i  difetti  dellle  poesie  del 
Tommaseo  (1)  affettività  sociale  eccessiva,  vaghezza  di  forza, 
intento  educativo  di  render  popolare  la  poesia  —  (fu  con- 
dannato invece  air  impopolarità  assoluta  !)  ne  sostituirei  una 
molto  più  semplice  :  Il  Tommaseo  vuol  poetare  non  di  rado 
a  dispetto  dell'  ispirazione.  Non  esiterei  a  ritrovare  di  tanto 
in^  tanto  neir  uomo  maturo  la  tormentosa  ambizione  dello 
studente  padovano. 


Mi  si  permetta  soffermarmi  un  momento  sulla  precisione 
scientifica  del  poeta  che  merita  forse  V  onore  di  avere  ini- 
ziata in  Italia  la  lirica  della  scienza. 

Si  potrebbe  subito  obiettare  che  nei  poemi  didascalici  vec- 
chi quanto  il  mondo  letterario,  non  può  mancare  V  elemento 
scientifico  e  che  sul  finire  del  secolo  scorso  V  entusiasmo 
destato  dalle  tante  scoperte  dette  di  tali  poemi  a  decine  a 
decine.  Ed  è  naturale,  che,  quand'  anche  la  scienza  non  al- 
largasse anziché  restringere  il  campo  del  misterioso  per  chi 
trova  in  esso  il  solo  elemento  poetico,  possono  sempre  for- 
nire novella  ispirazione  le  stesse  scoperte  determinando  un 
movimento  nuovo  anche  nelle  idee  e  negli  affetti. 

Ma  se  i  poemetti  scientifici  fiorirono  a  decine  sullo 
scorcio  del  secolo  passato,  essi  non  meritano  d'  essere  riletti. 

(l)  Ettore  Brambilla,  Studi  critici. 


—  319  — 

Nello  stesso  invito  a  Lesbia  del  Mascheroni,  ricco  di  versi 
mirabili  come  fattura  rarissimamente  V  entusiasmo  della 
scienza  diventa  sentimento  poetico  di  essa  ;  anzi  parmi  sol- 
tanto nella  descrizione  delle  piante  .di  una  serra  quando, 
cessata  la  preoccupazione  del  naturalista,  il  poeta  scopre 
in  quegli  organismi  una  certa  analogia  colla  natura  umana 
e  dà  loro  sentimenti  umani.  Ma  in  conclusione  il  poema 
scientifico  non  è  lirica  scientifica. 

Per  essere  espressa  liricamente  la  scienza  deve  aver 
già  tanta  e  così  larga  parte  mella  vita  materiale  d' ogni 
giorno,  da  poter  operare  inavvertita  sulla  nostra  vita  mo- 
rale, deve  aver  fatta  sentire  al  poeta  V  armonia  delle  cose 
per  potergli  permettere  d'  esprimersi  in  quel  getto  continuo 
d'immagini  spirituali  e  con  quel  sobrio  accenno  rivelatore 
che  sono  indispensabili  all'  efficacia  lirica. 

Ebbene,  questo  linguaggio,  prima  del  Regaldi  le  cui 
po?sie  ispirate  al  sentimento  della  scienza  uscivano  nel  38, 
prima  dello  Zanella  che  le  pubblicava  nel  46,  non  precorso 
dall'  ode  al  sig.  di  Mongolfier  (1784)  che  è  un  inno  alla  ri- 
conosciuta onnipotenza  della  scienza,  fu  trovato  dal  Tom- 
maseo che  già  nel  35  scriveva  a  Lucia  De-Thomasis  affet- 
tuosamente : 

Quanto  tratto  di  ciel,  quanto,  o  diletta 
Vincea  d*  acqua  o  di  terra  impedimento 
L' aura  che  reca  a  me  della  tua  schietta 
Voce  il  concento? 

Di  che  pianeta  o  di  che  fonte  arcana 
Move  e  per  quanti  error  balza  e  si  frange 
Il  raggio  ch'entro  una  pupilla  umana 
Sorride  o  piange? 

E  in  un'  altra  poesia  : 

Con  pieno  fiume  di  colori  inonda 

Le  tue  eoo  valli,  o  terra,  un  legger  tuo 

Amoroso  piegar  verso  la  faccia 

Del  gran  pianeta  che  tu  fuggi  e  ond*  ardi 


—  320  — 

Se  è  possibile  esprimere  dei  fatti  scientiBci  con  un  lin- 
guaggio migliore  di  questo  in  cui  ogni  parola  è  un*  imma- 
gine, un  aflfetto,  un  pensiero,  non  spetta  al  Tommaseo  I*  onore 
d' aver  iniziata  la  lirica  scientifica.  Questa  è  trattata  più  lar- 
gamente dallo  Zanella  e  in  modo  più  che  cosciente  ;  anzi  il 
poeta  stesso  ci  avverte  nella  prefazione  ai  suoi  versi  d*aver 
cercate  le  ispirazioni  poetiche  nella  scienza  quando  vide  il 
modo  di  far  campeggiare  in  essa  V  uomo  coi  suoi  affetti. 

Nel  Tommaseo  T  elemento  scientifico  entra  così  natu- 
ralmente nella  poesia  da  far  supporre  ch'egli  non  s* accorga 
deir  intonazione  presa  da  tanti  suoi  componimenti.  Lo  Za- 
nella invece  vede  con  sgomento  le  audacie  investigatrici  della 
ragione  e  domanda  con  aria  di  sfida  la  soluzione  di  un  pro- 
blema a  cui  nessuna  ipotesi  logica  può  rispondere 

Tante  luci  che  fan?  Che  fanno  i  mondi? 

Ma  questa  mancanza  di  serenità  non  nuoce  per  nulla 
alla  bellezza  delle  sue  poesie,  dando  anzi  ad  esse  un'im- 
pronta caratteristica. 

Nei  versi  del  Tommaseo  le  sole  teorie  scientifiche  trat- 
tate sono  r  armonia  universale  e  la  dinamica.  E  per  pro- 
vare com'egli  sentisse  la  vita  universa,  giova  trascrivere  un 
passo  di  lettera  inviata  negli  ultimi  anni  air  amico  Ricci  di 
Firenze. 

€  Se  bisogno  della  mia  coscienza    e   amore    della   mia 

>  vita  è  r  intenzione  e  la  speranza  che  il  corpo  mio  sia  se- 
»  polto  in  luogo  consacrato  dai  riti  della  chiesa,  d' altra 
»  parte  io  desidero  eh'  é  non  sia  edifizio  chiuso  in  terra 
»  viva  per  cui  gli  elementi  della  materia  che  Dio  fece  stru- 
»  mento  al  mio  spirito  comunichino  con  V  aria  e  con  la  luce 

>  di  Dio  e  si  rifondano  non  inutili  nel  vivente  universo». 

fContinua)  Laura  Romagnou 
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L'  OSSERVATORE  „ 


DI 

GASPARE  GOZZI 

ne'  suoi  rapporti 
COLLO  "  SPECTATOR  „  DI  GIUSEPPE  ADDISON 

(Continuazione    —    Vedi    anno   XXIII,  Voi.  I,    Fascicolo  2) 


Infine  riporto  qui  sotto  una  serie  di  passi  tradotti  dal 
Gozzi  quasi  letteralmente,  facendo  seguire  ciascuno  da  alcune 
osservazioni  particolari,  che  ci  serviranno  poi,  quando  si 
tratterà  di  trarre  (ina  conclusione. 


I.  Un  uomo,  sparlando  delle 
donne  cita  una  delle  tante  no- 
velle contro  di  esse,  di  cui 
ogni  popolo  ed  ogni  lettera- 
tura furon  sempre  così  fe- 
condi. Una  signora  risponde  : 
«  Sir,  your  quotations  put  me 
in  mind  of  the  fable  of  the 
lion  and  the  man.  The  man 
walking  withthat  noble  animai, 
showed  him,  in  the  ostentation 
of  human  superiority,  a  sign 
of  a  man  killing  a  lion.  Upon 
which  the  lion  said,  very  just- 


Ci  sono  alcuni  i  quali  pare 
che  non  sappiamo  parlar  d'al- 
tro che  delle  donne.  E  infine 
che  si  credono  d'  aver  fatto  ? 
Io  vorrei  che  un  giorno  si 
ampliasse  fra  esse  ancora  Tu- 
sanza  di  prendere  la  penna  e 
di  scrivere  degli  uomini. 

Maschio  gagliardo  e  robu- 
sto, io  so  bene  che  allora  tu 
vedresti  che  non  sei  quello 
che  tu  erodi.  Furono  una  vol- 
ta fatti  vedere  ad  un  lione  da 
un  uomo  certi  quadri  che  rap- 
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ìy.  €  We  lions  are  none  of  us 
painters,  else  we  could  show 
a  bundred  men  killed  by  lious, 
for  one  lion  killed  by  a  man  ». 
You  men  are  writers,  and  can 
represent  us  woraen  as  unbe- 
coming  as  you  please  in  your 
Works,  while  we  are  unable 
to  returning  the  ìnjury  »  (1). 
(S.  II). 


presentavano  caccie  di  boni.    • 

Qua  era  un  lione  smascel- 
lato, colà  un  altro  trafitto  da 
una  lancia  costà  uno  preso 
alle  reti,  e  gli  uomini  sempre 
superiori. 

Che  ti  pare,  disse  V  uomo 
che  mostrava  i  quadri  al  bo- 
ne ;  come  ti  piacciono  queste 
pitture?  Rispose  il  bone:  Se 
tra  noi  ci  fossero  pittori  mi 
pare  che  rappresenterebbero 
altro.  (0.  HI.  23)  (2). 


L*imitazione  acquista  qui  maggior  significato  non  tanto 
dalla  novella  in  sé  quanto  dal  valore  che  entrambi  gli  scrit- 
tori le  danno  e  dal  principio  che  con  essa  tendono  a  sta- 
bilire :  che  cioè  se  vi  fossero  molte  scrittrici  di  fronte  ai 
racconti  ingiuriosi  per  le  donne  vi  sarebbe  tutta  una  fiori- 
tura di  racconti  contro  gh  uomini  ;  identica  è  adunque  Tidea. 
identico  lo  svolgimento.  La  descrizione  del  Gozzi  però  è  più 
viva  e  la  risposta  del  leone  più  efficace. 


II.  How  many  impartial  loo- 
king  glasses  had  been  censu- 
red  and  calunniated,  nay,  and 
sometimes   shivered   into  ten 


Una  bertuccia  allo  specchio 
si  mira.  Pareagli  prima  di  es- 
sere da  più  che  V  uomo.  Mani, 
piedi,  gagliardia,  mille  astuzie 


(1)  Signora,  le  vostre  citazioni  mi  fan  risovvenire  della  favola  del 
leone  e  dell'uomo.  L*uomo  passeggiando  con  quel  nobile  animale,  gli 
mostrò,  ostentando  T  umana  superiorità,  T  immagine  di  un  uomo  che 
uccideva  un  leone.  Sopra  questo  fatto  osservò  molto  giustamente  il  leo- 
ue:  «Noi  leoni  non  siamj  nessun  di  noi  pittori,  altrimenti  potremmo 
mostrare  cento  uomini  uccisi  da  leoni,  per  un  leone  ucciso  da  un  uomo. 

(2)  Le  indicazioni  riguardanti  TOsservatoi^e  seguono  le  pagine  se- 
condo la  già  citata  edizione  di  Padova  (1820),*  quelle  dello  Spectator,  i 
numeri  secondo  V  ed.  dei  Br.  CI.  Authors  (Londra  1825). 
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thousand  splinters,  only  for 
a  fair  representalion  of  the 
truth.  (S.  32).  (t). 

Pidelio,  un  fedel  consigliere 
delle  donne  dice  a  una  di 
queste  che  il  vaiolo  Tha  de- 
formala :  -  Ènraged,  inflamed, 
distracled ,  she  snatched  a 
bodkin,  and  with  ali  her  force 
stabbed  me  to  the  heart.  Dying 
I  preserved  my  sincerity;  and 
expressed  the  truth,  though 
in  broken  words  ;  and  by  re- 
proachful  grimaces  to  the  last, 
I  mimicked  the  deforraity  of 
my  raurderess.  (2)  (S.  392). 


le  aveano  ciò  fatto  credere. 
Lo  specchio  la  tragge  d*  in- 
ganno. La  sua  superbia  è  quasi 
svanita  air  apparire  di  quel 
ceffo.  Sdegnasi  con  lo  spec- 
chio. Pare  che  gli  dica  :  Ma- 
ledetto sia  tu;  da  te  mi  viene 
questo  aspetto.  Dà  di  mano 
ad  un  bastone,  e  sul  cristallo 
con  quanta  forza  può  lascialo 
andare.  Fatto  a  pezzuoli  lo 
«specchio,  cade  e  si  sparge. 
La  bertuccia  lieta  di  sua  ven- 
detta, batte  i  denti,  e  si  ricrea 
in  quella  rovina.  Accresciuto 
ha  il  suo  male  col  vendicarsi. 


A  gay  (3)  old  woman,  says 
the  fable,  seeing  ali  her  wrin- 
kles  represented  in  a  largo 
looking-glass,  threw  it  upon 
the  ground  in  a  passion,  and 


Ogni  pezzetto  le  rappre- 
senta una  bertuccia,  in  un 
centinaio  di  specchi  si  vede 
quella  che  prima  vedeasi  in 
un  solo.  (0.  15  Ili,  268). 


(1)  Quanti  specchi  imparziali  furono  vilipesi  e  calunniati,  anzi,  tal- 
volta spezzati  in  centomila  frantumi,  soltanto  per  una  giusta  rappresen- 
tazione della  verità. 

(?)  Irritata,  infiammata,  sconvolta,  essa  afferrò  uno  stiletto,  e  con 
tutta  la  sua  forza  mi  colpi  al  cuore.  Morendo.,  io  conservai  la  mia  sin- 
cerità^ ed  espressi  la  verità,  sebbene  con  rotte  parole;  e  con  sberleffi 
pieni  di  rimproveri  sino  al  fine  posi  in  burla  la  deformità  della  mia 
assassina. 

(3)  Una  vecchia  allegra,  dice  la  favola,  vedendo  tutte  le  sue  rughe 
riprodotte  in  un  grande  specchio,  lo  gettò  a  terra  irritata,  e  lo  ruppe 
in  mille  pezzi;  ma  guardando  essa  poi  con  una  specie  di  dispettoso  pia- 
cere i  frantumi,  essa  non  potò  lasciare  di  far  il  seguente  soliloquio:  «  Che 
cosa  ho  ottenuto  io  con  questo  mìo  atto  vendicativo?  Ho  moltiplicato  la 
mia  deformità,  e  vedo  cento  brutte  faccie,  dove  prima  non  ne  vedevo 
che  una  sola  ». 
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broke  ìt  in  a  thousand  pieces  ; 
but  as  she  was  afterwards 
surveying  the  fragraents  with 
a  spiteful  kind  of  pleasure, 
she  could  not  forbear  uttering 
herserlf  in  the  following  soli- 
loquy. 

4c  What  bave  I  got  by  this 
revengeful  blow  of  mine  ?  I 
bave  only  multi plied  my  de- 
formity,  and  see  an  hundred 
ugly  faces,  where  before  I  saw  . 
but  one  ».  (S.  451). 


Un  riscontro  alia  novella 
di  Fidelìo  potrebbe  fare  il  dia- 
logo sullo  specchio  tra  la  si- 
gnora e  la  sua  cameriera,  in 
cui  si  loda  la  fedeltà  e  la  sin- 
cerità di  quest'  arnese. 

Esso  è  detto,  come  Fidelio. 
r  amico  fidato  delle  donne. 
(0.  Ili,  60). 


Addison  non  usa  quasi  mai  la  favola  in  cui  il  Gozzi 
eccelle  ;  questa  forma  contribuisce  a  dare  maggior  vivezza 
ai  fatti  narrati,  alle  passioni  descritte  :  cosi  la  gay  old  teo- 
man  è  molto  meno  evidentemente  rappresentata  che  non  la 
bertuccia,  e  in  certi  punti  la  narrazione  ne  esce  fredda  ed 
impacciata;  cosi  in  Fidelio  sono  con  molta  arte  e  molto  umo- 
rismo ricordate  le  prerogative  «lello  specchio,  ma  per  uomo 
la  sua  sincerità  è  troppo  rude,  confina  colla  crudeltà. 


III.  It  is  a  secret  known 
but  to  few,  yet  of  no  sraall 
use  in  the  conduct  of  life, 
than  when  you  fall  into  a 
man's  conversation,  the  first 
thing  you  should  consider  is, 
whether  he  has  a  greater  in- 
clination  to  bear  you,  or  that 
you  should  bear  hira. 

The  latter  is  the  more  ge- 
neral desire,  and  I  know  very 
able  flatterers  that  never 
speak   a    word   in    praise   of 


Ci  sono  alcuni  uomini,  i 
quali  per  trarre  di  che  em- 
piere il  ventre,  lasciata  ogni 
altra  applicazione,  e  dimenti- 
catisi di  fornire  la  lingua  di 
boi  detti  e  di  garbate  facezie, 
si  sono  dati  al  tutto  ad  alle- 
vare in  una  scuola  di  eterna 
sofferenza  gli  orecchi  ;  e  non 
arrecano  a  quelli  che  danno 
loro  da  mangiare  altro  che 
r  udito. 

Questa   è  una  scienza  che 
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the  persons  from  whoin  they 
obtain  daily  favours,  but  stili 
practise  a  skilful  attention  to 
whatever  is  uttered  by  those 
with  whom  they  converse. 
(S.  49)  (1). 


può  dirsi  ritrovata  ai  nostri 
giorni,  della  quale  io  non  trovo 
che  negli  antichi  vi  sia  esem- 
pio veruno.  (0.  II,  1J^9). 


Qui  r  osservazione  si  basa  sopra  un  dato  di  fatto,  raa 
non  credo  possibile  affermare  che  questa  coincidenza  sia  pu- 
ramente casuale;  diverso  però  è  lo  svolgimento.  L'Inglese 
se  ne  vale  per  descrivere  quei  piccoli  circoli  d'ammiratori 
che  in  ogni  classe  sociale  sa  acquistarsi  un  buon  parlatore, 
o  anche  soltanto  un  prosuntuoso  ;  Gozzi  invece,  con  felice 
contrasto,  veste  dì  parole  i  segreti  pensieri  di  costoro  che 
tacendo  sembrano  approvare. 


IV.  Addormentatosi,  vede 
Addison,  in  una  cesta  parec- 
chie fiale  in  cui  son  racchiusi 
i  cuori  di  alcuni  suoi  cono- 
scenti ;  su  questi  muscoli  è 
una  macchia,  segno  del  pec- 
cato. Sul  cuore  di  Tom  Dread- 
nought  (senza  paura)  questa 
macchia  è  rossa  e  il  palpito 
è  rapido  :  appartiene  ad  un 
miles  gloriosus  dìsgusiaio  de- 
gli uomini  che  non  l'onorano 
a  sufficienza.  Il  cuore  di  Dick 
Gloomy  (cupo)  è  piccolissimo 


Platurco,  guidato  da  Mi- 
nerva, assiste  all'autopsia  dei 
cuori  di  varie  ombre  fatta  da 
Ippocrate.  Uno  che  si  vantava 
d'aver  detto  sempre  la  verità, 
ha  nel  cuore  un  mantice,  ciò 
che  significa  vanità.  Un  altro 
che  si  dice  liberale  era  tale  solo 
quando  sperava  trar  vantag- 
gio dalla  sua  generosità,  co- 
me dimostra  una  chiavicina 
eh'  egli  tien  nel  cuore.  Una 
terza  ombra  è  libera  d'  ogni 
difetto,  poiché  s'  appagò  dello 


(I)  È  un  segreto  conosciuto  da  pochi,  sebbene  di  non  piccolo  uso 
nella  vita,  che  quando  voi  entrate  a  discorrere  con  qualcuno  la  prima 
cosa  che  dovete  considerare  è,  se  egli  ascolterà  voi  o  se  voi  dovrete 
ascoltar  lui.  Quest'  ultimo  è  il  de&ìderio  più  comune,  ed  io  conosco  abi- 
lissimi adulatori,  che  non  pronunciano  mai  una  parola  in  lode  della 
persona  da  cui  ottengono  giornalieri  favori,  ma  pongono  un'  astuta  at- 
tenzione a  tnttociò  che  vien  detto  da  coloro  con  cui  parlano. 
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stato  suo  e  ogni   cosa   rif-ò- 


ed  ha  una  macchia  nera:   il 

suo  possessore  è  un  avaro nobbe  da  Giove.  (0.  l.  31) 

ecc.  (S.  587). 


Gozzi  è  qui  noiosetto  assai  :  i  suoi  personaggi  sono 
freddi  e  retorici;  Addìson,  come  sempre  quando  parla  dt 
sogni,  cerca  di  spiegare  ogni  cosa  ricordando  1  pen?*ierì  che 
gli  agitavano  T anima  prima  d'addormentarsi;  egli  ba  cura 
di  far  notare  che  il  suo  è  sogno  e  non  visione. 


V.  Un  principe  persiano  ap- 
prende dal  suo  visir  il  segreto 
di  certi  versi,  atti  a  fargli  oc- 
cupare il  corpo  di  qualsiasi 
animale  morto.  Entrato  egli 
in  un  capriolo,  il  visir  occupa 
il  corpo  di  lui  e  ne  usurpa  la 
casa,  il  trono,  la  moglie,  fin- 
ché il  principe,  dopo  varie  pe- 
regrinazioni, riesce  a  ripren- 
dere la  sua  forma  primitiva 
e  punire  il  colpevole.  (S.  578). 


Un  pazzo  ivìcronta  €  che 
egli  avea  già  un  segreto  (Vi 
non  so  quai  versi,  e  ohe  quan- 
do gli  dicea,  Taniina  sua  usci- 
va fuori  del  corpo,  e  andava 
aggirandosi  invisibile  dovun- 
que egli  volea. 

Che  un  tempo  fu  prìncipe 
nel  Mogol,  e  che  avendo  con- 
ferito ad  un  cortegiano  mollo 
suo  amico  il  segreto  suo,  e 
pregatolo  che  gli  custodisse 
il  corpo  vóto,  mentre  egli  an- 
dava svolazzando  qua  e  colà 
in  ispirito,  il  cortegiano  gliela 
aveva  accoccata. 

Perchè  un  di  standosi  alla 
custodia  delie  membra  vacue, 
gli  venne  in  animo  di  recitare 
i  versi,  e  incontanente  usci 
fuori  del  corpo  anch' egli,  ed 
entrò  nel  prìncipe,  e,  posto 
mano  ad  un  certo  colteli  accio 
eh'  egli  avea,  tagliò  di  subito 
il  capo  al  proprio  corpo  che 
avea  lasciato  in  terra;  onde 
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VI.  I  cannot  omit  what  He- 
rodotus  teli  us  of  the  ancient 
Persians,  that  from  the  age 
of  Ave  years  to  twenty  they 
instruct  their  sons  only  in 
three  things,  to  manege  the 
borse,  to  make  use  of  the 
bow,  and  to  speak  trath.  (S. 
99).  (t). 


il  principe  ritornato,  non  sa- 
pendo più  dove  entrare  per 
allora,  s' allogò  in  un  papa- 
gallo  eh'  era  morto  quel  gior- 
no. »  (0.  II.  123). 

I  Persiani,  secondo  che  ne 
dice  Zenofonte,  insegnavano 
ai  loro  figliuoletti  le  virtù  ap- 
punto con  quei  metodi  coi 
quali  le  altre  nazioni  ammae- 
strano nelle  scienze.  Li  faceva- 
no cavalcare  e  andare  a  caccia 
sino  ai  quattordici  anni.  Al- 
lora li  consegnavano  a  quat- 
tro uomini  de'  più  celebrati 
nel  paese,  1'  uno  in  sapienza, 
l'altro  in  giustìzia,  l'altro  in 
temperanza  ed  il  quarto  in 
valore. 

II  primo  confermava  loro 
r  animo  nella  religione,  il  se- 
condo insegnava  loro  ad  es- 
sere ve^ci  sempre,  il  terzo 
a  temperare  i  desideri,  e  il 
quarto  a  non  temere  di  ve- 
runa cosa.  (0.  II.  196). 


La  coincidenza  potrebbe  esser  puramente  casuale  e  i 
due  passi  potrebbero  derivare  da  fonte  comune.  Tanto  più 
che  si  tratta  di  dati  di  fatto.  È  vero  che  nei  due  luoghi 
riportati  si  citano  autori  diversi,  ma  ricordando  le  conclu- 


(1)  Io  non  posso  omraettere  ciò  che  Erodoto  ci  dice  degli  antichi 
Persiani,  che  daU*età  di  cinque  anni  sino  ai  venti  istruivano  i  loro  figli 
solo  in  tre  cose:  guidare  i  cavalli,  usare  Tarco  e  dir  la  verità. 
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sionì  del  Macaulay  riguardo  alla  coltura  greca  di  Addison, 
è  lecito  supporre  ch'egli  avesse  del  fatto  una  conoscenza 
di  seconda  mano;  mentre  il  Gozzi  che  richiama  con  tanta 
precisione  il  passo  di  Senofonte  e  di  Platone  (Alcibiade  I), 
questo  passo  avrà  certo  compulsato  egli  stesso. 


VII.  Though  ali  are  no  ca- 
pable  of  shining  in  learning 
or  the  politer  arts,  yet  every 
one  is  capable  of  excelling  in 
some  thing.  (S.  554)  (1). 

The  great  foundation  of  ci- 
vil  virtue  is  self-denial;  and 
he  who  does  more  than  or- 
dinary  men  practise  upon  such 
occasiohs  as  occur  in  bis  life, 
deserves  the  value  of  bis 
friends,  as  if  he  done  entre- 
prises  which  are  usually  at- 
tended  with  the  highest  glory, 
(S.  248).  (2). 


Alcune  virtù  sono  grandi 
e  nobili  ;  ma  queste  non  si 
possono  sempre  esercitare,  né 
ogni  uomo  ha  opportunità  di 
metterle  in  opera.  Altre  al- 
l' incontro  le  può  avere  ognu- 
no; e  comechè  non  le  siano 
vistose,  né  grandi  quanto  le 
prime,  possono  tuttavia  essere 
ornamento  della  nostra  vita 
cotidiana  e  comune,  e  fanno 
forse  più  bello  il  mondo  delle 
altre  perchè  entrano  in  quasi 
tutte  le  cose  che  vengono 
operate  da  noi.  (0.  II,  264). 


Vili.  Jack  Freelo^  (libero 
amore)  scrive  ad  una  signora 
un  biglietto  in  cui  si  finge  che 
una  scimmia  le  racconti  le  sue 
vicende,  essendo  passata  tra- 
verso vari  corpi  ;  e  cosi  trova 


Un  calzolaio,  impazzito  per 
il  continuo  studio  sul  Decimo 
Dialogo  della  Repubblica  di 
Platone,  crede  alla  metempsi- 
cosi e  raccontando  le  peripezie 
dell'anima  sua,  con  pochi  toc- 


(1)  Sebbene  non  tutti  possano  rifulgere  nella  scienza  o  nelle  arti, 
tuttavia  ciascuno  può  eccellere  in  qualche  cosa. 

(2)  Il  grande  fondamento  della  virtù  civile  è  Tabnegazione,  e  colui 
che  la  pratica  più  frequentemente  che  il  comune  degli  uomini,  nelle 
occasioni  che  gli  occorrono  nella  vita,  serve  ai  suoi  amici,  più  che  se 
compisse  una  di  quelle  imprese  che  generalmente  ottengono  la  più  alta 
gloria. 
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modo  di  stigmatizzare  parec- 
chi vizi  e  parecchie  debolezze. 
(S.  343). 


IX.  Un  dilettante  bugiardo 
dice  di  sé  stesso  :  With  this 
strong  passion  towards  fal- 
sehood  in  this  kind,  there  does 
not  live  an  honester  man,  or 
a  sincerer  friend;  but  my  ima- 
gination  runs  away  with  me, 
and  whatever  is  started,  I  bave 
such  a  scene  of  adventures 
appears  in  an  instant  before 
me,  that  I  cannot  help  uttering 
them,  tough  to  ray  immediate 
confusion,  I  cannot  but  know  I 
am  liable  to  be  detected  by  the 
first  man  I  meet.  (S.  136)  (1). 


chi  tratteggia  dei  tipi  non 
meno  vivi  e  non  meno  curiosi 
di  quelli  che  si  riscontrano  nel 
passo  analogo  dello  Spectator. 
(0.  V.  IL  123). 

Potrebbe  anch'  essere  che 
la  malignità  degli  uomini  aves- 
se dato  a  cotesti  tali  il  nome 
di  bugiardi,  e  che  in  effetto 
essi  non  àbbian  colpa  se  non 
dicono  mai  la  verità.  Chi  sa 
che  non  sia  difetto  delfedifizio? 
A  dire  la  verità  è  necessaria 
la  memoria;  e  quando  essa  non 
è  capace  di  ritenere  cosa  al- 
cuna, ecco  che  la  parte  inven- 
tiva deir  intelletto  rimane  su* 
periore  e  più  gagliarda.  Co- 
storo avendo  la  lingua  come 
tutti  gli  altri,  se  ne  debbon 
valere  e  non  ritrovando  capi- 
tale di  adoperare  nella  memo- 
ria, si  vagliono  dell' in^,egno. 
(0.  V.  IL  203). 


X.  I  bave  indeed  very  often  La  donna  ha  da  natura 
looked  upon  that  art  (1*  elo-  molti  mezzi  per  riuscire  nella 
quen/.a)  as   the  most  proper    eloquenza,    specialmente    per 


(1)  Con  questo  forte  femore  per  la  bugia  in  questo  modo,  aoa  vive 
un  uomo  più  onesto,  o  un  amico  più  sincero  (di  me);  ma  la  mia  imma- 
ginazione vola  con  me,  e  qualsiasi  argomento  venga  proposto,  io  ho  una 
scena  d*avventure  che  appare  in  un  attimo  dinanzi  a  me,  eh*  io  non  posso 
lasciar  dal  descrivere,  sebbene  a  mia  immediata  confusione,  io  non  posso 
non  sapere  di  poter  essere  smascherato  dal  primo  uomo  eh'  io  incontri. 
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fop  the  female  sex . . .  The  co- 
quette  is  in  particular  a  great 
mìstresse  of  that  part  of  ora- 
tory  wich  is  called  action,  and 
indeed  seems  to  speak  for  no 
other  purpose  but  as  it  gives 
ber  an  opportunity  of  stirring 
a  limb,  or  varying  a  feature, 
of  glanning  ber  eyes,  or  play- 
ing  with  ber  fan. 

I  tbink  the  universities  would 
do  well  to  consider,  wbetber 
they  sbouid  not  fili  the  retbo- 
rie  chairs  witb  sbe-professors. 
(S.  247)  (1). 

(Si  noti  che  in  quel  tempo 
le  donne,  salvo  casi  eccezio- 
nali, non  seguivano  in  alcun 
modo  gli  studi  classici,  1*  umo- 
rismo e  r  ironia  di  questa  ti- 
rata era  dunque  molto  più  ef- 
ficace e  più  pungente  che  a 
noi  oggi  non  paia). 


ciò  che  riguarda  l'arte  del  por- 
gere. «  Venustà  di  faccia,  due 
occhi  così  atti  a  manifestare 
ogni  interna  passione  e  con 
certe  parlanti  guardature  ;  e 
due  braccio tte  così  garbate  e 
così  a  tempo  muoventisi»  che 
nulla  in  questo  le  manca  per 
poter  trarre  a  so  V  animo 
degli  uditori  e  far  anche  per- 
der loro  il  cervello  se  biso- 
gnasse ».  (0.  III.  248). 

La  pratica  delle  donne  ha 
reso  più  sensibili  (leggi  effe- 
minati) gli  animi  degli  uomini, 
li  ha  avvezzati  a  parlar  molto 
(non  bene  però)  e  sopra  ogni 
argomento,  senza  aspettar  ri- 
sposta. Le  donne  son  dunque 
ottime  maestre  d*  eloquenza. 
(0.  I.  298). 


XI.  l  bave  known  the  shoo- 
ting  of  a  star  spoil  a  night's 
rest  and  bave  seen  a  man  in 
love  grow  pale,  and  lose  bis 


Zeto  tebano  racconta  come 
riusciva  ad  indovinar  il  futuro: 
€  Non  erano  i  soli  sogni  mae- 
stri della  mia  vita.  Mi  facean 


(1)  Io  ho  davvero  molto  spesso  considerato  quest'arte  come  la  più 
propria  al  sesso  gentile.  La  civetta  è  in  particolare  gran  maestra  di 
quella  parte  delKoratoria  che  è  detta  azione,  e  veramente  essa  sembra 
parlare  semplicemente  per  aver  occasione  di  muovere  un  membro,  di 
variare  un  lineamento,  di  accennare  cogli  occhi,  e  di,  scherzare  col  ven- 
taglio. Io  credo  che  le  Uuìversità  farebbero  bene  e  pensare  se  non  do- 
vrebbero far  occupare  le  cattedre  di  retorica  da  professoresse. 
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appetite,  upon  the  plucking  of 
a  merry-thought.  A  screechl- 
owl  at  midnight  has  alarmed 
a  family  more  than  a  band  of 
robbers  ;  nay,  the  voice  of  a 
cricket  hath  struck  more  ter- 
ror  than  the  roaring  of  a  lion. 
A  rusty  nail,  or  a  crooked 
pin  shoot  up  into  prodigies.  I 
know  but  a  way  of  fortifying 
lay  soul  against  these  gloomy 
presages  and  terrors  of  mind, 
and  that  is,  by  securing  to 
myself  the  friendship  and  pro- 
tection  of  that  Being,  who'de- 
sposes  of  events,  and  goveros 
futurity.  (S.  7)  (1). 


scuola  i  gufi,  le  civette,  Io 
scoppiettare  del  fuoco,  il  fungo 
della  lucerna».  Ma  risponden* 
do  ad  una  domanda  insidiosa 
d'Ulisse,  confessa  che  «aven- 
do fatto  lietissimo  sogno,  e 
pronosticando  da  quello  che 
avesse  a  fare  un  felicissimo 
giorno,  s'abbattè  ad  un  uomo, 
il  quale  per  esser  caduto  in 
una  calamità,  dopo  d*  essere 
stato  assicurato  da  lui  di  una 
gran  fortuna,  chiamandolo  ri- 
baldo e  truffatore,  gli  diede 
tale  d'  un  legno  sopra  il  capo, 
che  r  uccise  ».  Gli  rispose 
Ulisse  :  «  Ora  tu  mi  narri  il 
vero  frutto  delle  tue  dottrine  ». 
(0.  I.  208). 


Come  si  vede  le  superstizioni  sono  press'  a  poco  identiche 
nei  vari  paesi  e  si  conservano  immutate  anche  oggidì,  non 
solo,  ma  immutate  si  conservano  pure  le  classi  di  persone  più 
facilmente  affette  da  questo  male  :  giocatori,  innamorati,  vec- 
chie zitelle.  Addison  dopo  aver  girato  lo  sguardo  su  tanta 
miseria  intellettuale,  si  riconforta  con  ascetiche  considera- 
zioni ;  mentre  Gozzi,   più  pratico,   si  domanda  quale  utilità 


(1)  Ho  veduto  la  caduta  di  una  stella  sciupare  il  riposo  d^uaa  notte; 
e  un  innamorato  divenir  pa/lido,  e  perder  T appetito,  per  aver  svelto  la 
forchetta  dal  petto  di  un  pollo.  Uno  strido  di  civetta  a  mezzanotte  ha 
spaventato  una  famiglia  più  che  una  banda  di  ladri;  anzi,  il  canto  d*un 
grillo  produsse  un  maggior  terrore  che  il  ruggito  d*  un  leone.  Un  chiodo 
ru£:gino80,  o  uno  spillo  incurvato  divengono  prodigi,  lo  non  conosco  che 
naa  via  di  fortificare  la  mia  anima  contro  questi  cupi  presagi  e  terrori, 
ed  è  d'assicurarmi  Pamicizia  e  la  protezione  di  queir  Essere  che  dispone 
degli  eventi  e  governa  il  futuro. 
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possa  venire  dall'  amareggiarsi  anche  le  poche  gioie  che  la 
vita  ci  dà  con  un  continuo  terrore  del  futuro.  Questa  tirata 
contro  le  superstizioni  e  gli  indovini  è  però  poco  opportuna 
in  bocca  d'  Ulisse,  che  andava  a  consultare  V  ombra  dell'  in- 
dovino Tiresia. 

Qui  trovo  giustificato  un  appunto  dello  Zanella  :  molto 
più. efficace  che  non  il  farci  passeggiare  fra  le  ombre  dei 
Greci  riesce  V  introdurci,  come  fa  Addison,  nell'  interno  di 
una  famiglia  di  superstiziosi  e  il  mostrarci  l  loro  terrori  in 
azione  e  il  parlarci  della  loro  misera  vita.  AldisSn  però,  par- 
lando delle  superstizioni  presso  gli  antichi,  cade  in  un  errore 
riguardo  a  Cicerone  che,  secondo  lui^  superò  tutti  i  filosofi 
deir  antichità  (affermazione  per  lo  meno  arrischiata) ,  ma 
tuttavia  fu  superstizioso^  perchè  appartenne  al  Collegio  degli 
Auguri  ;  dimentica  egli  il  carattere*  religioso  di  quella  Con- 
gregazione e  d*  altra  parte  non  ricorda  il  motto  famoso  del 
grande  oratore  :  «  Io  mi  meraviglio  che  un  aruspice  non 
rìda  vedendone  un  altro  >>.  Questo  passo  darebbe  una  volta 
di  più  ragione  al  Maculay,  se  le  sue  conclusioni  avessero 
ancor  bisogno  di  conferma. 

XII.  L' istinto  dell'  imita-  Ogni  uomo  vuol  vivere  «per 
zione  «  makes  us  act  against  comparazione  e  misurare  sé 
the  rules  of  nature,  law,  and  col  passetto  dei  più  grandi, 
commonsense.  The  general  af-  massime  quando  si  tratta  di 
fectation  among  men  of  ap-  rovinar  la  famiglia  e  le  so- 
pearing  greater    than    they  stanze»  (0.  IL). 

are  »  (1)  fa  sì  che,  imitino 
negli  usi  i  più  ricchi  e  i  più 
potenti  (S.  64). 

XIII.  Un  marito  scrive  allo  Un  beli'  uomo  sciocco  e  fa- 
Spectator   lodando   la  serietà     tuo  ha  preso  moglie  e  per  va- 

(l)  ....  ci  fa  operare  contro  le  regole  della  natura,  della  legge,  e 
del  buon  senso.  L'affettazione  generale  fra  gli  uomini  di  apparire  piìi 
grandi  di  quanto  sono 
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della  moglie  che  se  ne  sta  vo- 
lentieri a  casa  la  sera  a  gio- 
care Ti  nnocente  gioco  di  mo- 
sca cieca  con  lui  e  con  un  suo 
amico.  €  I  bave  generally  the 
good  loock  not  to  hurt  myself, 
but  am  very  often  above  balf 
an  bour  before  I  can  catcb 
neither  of  tbem;  for  you  must 
know  we  bidè  ourselves  up 
and  down  in  corners,  tbat  we 
may  bave  tbe  more  sport.  I 
only  give  you  tbis  bint  as  a 
sample  of  such  innocent  di- 
versions  as  I  would  bave  you 
recoramend. 

Timotby  Doodle  (S.  245)  (1). 


nagloria  ba  svelato  a  un  amico 
particolari  cbe  la  delicatezza 
gli  avrebbe  consigliato  di  ta- 
cere. La  moglie  offesa  si  con- 
fida air  amico,  cbe  ora  non  le 
si  spicca  più  dal  fianco.  «  Ob 
fortunato  me  !  esclama  spesso 
Salvestro.  Cbi  sta  meglio  di 
me  in  moglie  ed  in  amico  »  ? 
(0.  Ili   54). 


Il  marito  del  Gozzi  ba  colpa  della  sua  disgrazia,  ma 
quello  di  Addison  non  ba  altro  torto  cbe  d'esser  troppo  in- 
genuo e  forse  appunto  per  questo  è  più  comico  ;  peccato 
lo  guastino  un  po'  le  considerazioni  preposte  alla  sua  let- 
tera, cbe  volendo  sottolineare,  smorzano  in  parte  l'effetto. 


XIV.  There  is  scarce  a  tbin- 
king  man  in  tbe  worid,  who 
is  involved  in  tbe  business  of 
it,  but  lives  under  a  secret 
irapatience  of  tbe  hurry  and 
fatigue,   be   suffers,    and  bas 


Sono  infiniti  coloro  i  quali 
biasimano  le  faccende  mon- 
dane, e  fanno  professione  di 
abborrirle  in  parole  ....  Po- 
sto che  cotesti  tali  si  stabi- 
lissero un  giorno  ad  andare  in 


(4)  Io  ho  generalmente  la  buona  fortuna  di  non  urtar  nulla,  ma  sto 
spesso  quasi  mezz^ora  prima  di  acchiappare  uno  d<ìi  due;  perchè  dovete 
sapere  che  noi  ci  nascondiamo  su  e  giù  negli  angoli,  per  averne  più 
grande  divertimento.  Vi  mando  questo  cenno  come  esempio  di  tali  in- 
nocenti distrazioni  che  vorrei  raccomandate  da  voi.  —  Timoteo  Baloccone. 


22 
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formed  a  resolution  to  fix  him- 
self,  one  time  or  other  in  such 
a  state  «as  is  suitable  to  the . 
end  of  bis  being.  The  men 
are  wearied  with  the  toil  they 
bear,  but  cannot  find  in  Iheir 
hearts  to  reiinquish  it  :  reti- 
reraent  is  what  they  want, 
but  they  cannot  betake  them- 
selves  to  it.  (S.  27)  (1). 


una  solitudine,  quando  vi  fos- 
sero stati  alquanti  giorni  cam- 
bierebbero  ragionamento  ;  sic- 
ché ad  ogni  modo  stieno  gli 
uomini  in  città  o  in  villa,  non 
sono  contenti  mai  e  vorreb- 
bero cambiare  la  vita  loro  con 
istantanee  trasmutazioni.  (0. 
Ili,  173). 


XV.  Essendo  corsa  voce 
della  morte  del  re  di  Francia 
(Luigi  XIV),  lo  Spettatore 
percorre  i  vari  cafiè  e  racco- 
glie i  commenti  di  chi,  secon- 
do la  propria  classe  sociale, 
fa  della  politica  a  proposito 
ed  a  sproposito.  (S.  403). 


Il  Velluto  sogna  *d'  esser 
morto  e  di  girare  in  ispirilo 
per  Venezia  ad  ascoltare  le 
riflessioni  de' suoi  conoscenti, 
per  sapere  se  ha  lasciati  veri 
amici.  (0.  II,  284). 


XVI.  A  person  who  only 
airas  at  what  is  livery  to  sue- 
ceed,  and  -follows  closely  the 
dictated  of  human  prudenco, 
never  meets  with  those  great 
and  unforeseen  successes; 
which  are  oflen  the  effect  of 


Ad  Alessandro  Magno  ed 
a  Cesare  che  si  vantavano  di 
dover  ogni  loro  vittoria  alla 
propria  Prudenza  piuttosto  che 
alla  fortuna,  un  filosofo  prova 
il  contrario.  (0.  II,  255). 


(l)  Non  V*  ha  uomo  pensante  nel  mondo^  che  sia  avvolto  negli  affari 
di  esso  e  non  viva  in  ana  segreta  impazienza  della  grande  fatica  che  so- 
stiene  e  non  abbia  stabilito  di  fermarsi  una  volta  o  Taltra,  in  uno  stato 
tale  qual  è  desiderabile  per  il  fine  della  vita.  Gli  uomini  sono  stanchi 
della  pena  cui  soggiacciono,  ma  non  possono  trovare  nei  loro  cuori  la 
forza  per  lasciarla,  abbisognano  di  isolamento,  ma  non  possono  appi- 
gliarsi ad  esso. 
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a  sanguigne  temper  or  a  more 
happy  rashness.  (S.  293)  (1). 

Io  non  mi  faccio  certo  soverchia   illusione  sulF  impor- 
tanza de'  passi  riportati  :  so  perfettamente  che,  salvo  per  al- 
cuni fra  i  primi  la  derivazione  immediata  degli  uni  dagli  al- 
tri si  potrebbe    contestare.    Essi    non   sono  del  resto  nò  in 
così  gran  numero,  né  in  mole  così  grande  da  costituire  una 
parte  non  trascurabile   di    fronte   a    tutta   V  opera  ;  da  soli 
certo  non    indurrebbero    alcuno    a    muovere    un'  accusa   di 
plagio  0  anche  soltanto  d'imitazione;  ma  essi  acquistano  un 
valore  riflesso  dal  carattere  generale  di  tutta  V  opera.  Imi- 
tazione e'  è  :  un'  imitazione,  Hirò  così,    formale  più  d' indole 
e  di  struttura  che  non  di  sostanza.   Dallo  Spettatore  senza 
dubbio  trasse  il  Gozzi  l'idea  informativa;  di  lì  gli  fu  sug- 
gerito lo  schema  d'  un   giornale   che   prendendo  argomento 
dai  singoli  fatti  della  vita  quotidiana,  assorgesse  a  conside- 
razioni d' indole  generale,  trattasse  di  morale  e  sminuzzasse 
una  specie  di  scienza  pratica  utile  ne'  casi  più  comuni  della 
vita.  La  forma  esteriore  del  giornale  stesso  e  la  conforma- 
zione dei  singoli   numeri   presentano   una   somiglianza  assai 
spiccata.  Già  ho  parlato  dei  motti  che  precedono  ogni  arti- 
colo, delle  allegorie,  dei  sogni,   mi  resta   a  ricordare  come 
anche  nella  disposizione    della    materia    i    due  autori  s' in- 
contrino, Entrambi  partono  da  un  dato  di  fatto,  da  un  rac- 
conto storico,  da  una  frase  celebre,  dalla  lettera  di  un  cor- 
rispondente :  questo  è  il  nucleo  della  speculazione. 

A  volte  r  articolo  comincia  appunto  col  fatto  che  fu 
occasione  di  quella  serie  d'  idee,  e  poi  1'  autore  vi  ricama 
intorno  le  sue  osservazioni  ;  altre  volte  invece  le  osserva- 
zioni  precedono   e   da   esse   il   fatto  citato  riceve  una  luce 


(l)  Una  persoaa  che  aspira  solo  a  ciò  che  è  possibile  accada,  e  segue 
strettameate  i  dettami  dell'  umana  prudenza,  aon  mai  iucoatra  quei 
g^randi  ed  imprevisti  risultati,  che  sono  spesso  V  effetto  di  uaa  tempra 
singuigna  o  di  una  più  fulice  temerità. 
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nuova.  Qualche  volta  questo  centro,  a  cui  convergono  tutti 
i  pensieri  dell'  autore,  manca  ;  abbastanza  frequentemente  in 
Addison,  assai  più  di  rado  nel  Gozzi.  L'Inglese  ama  la  spe- 
culazione per  sé  stessa,  esercitando  la  sua  ragione  egli  ot- 
tempera ad  un  bisogno  del  suo  spirito  ;  Gozzi,  meno  portato 
per  natura  al  ragionamento  puro,  nella  continua  necessità, 
com'egli  è,  di  cattivarsi  le  simpatie  del  pubblico,  nel  con- 
tinuo terrore  di  stancarlo,  predilige  la  forma  aneddotica, 
come  quella  che  tien  più  facilmente  desta  l'attenzione  e  con 
più  sicurezza  raggiunge  lo  scopo.  Entrambi,  considerata  l'in- 
costanza degli  uomini  e  la  varietà  dei  caratteri,  inseriscono 
nel  loro  giornale  articoli  di  varia  natura  ;  entrambi  dalla 
loro  satira  escludono  la  maldicenza  privata,  la  cronachetta 
scandalosa  ;  entrambi  ricordano  il  maggior  [merito  e  le  mag- 
giori difficoltà  che  importa  il  compilare  un  giornale,  piutto- 
stochè  un  libro.  Stretta  parentela  esiste  pure  fra  i  ritratti 
fisici  e  morali  de'  due  autori,  quali  essi  stessi  ci  si  presen- 
tano. Quel  mutismo  ostinato,  quella  bonomia  leggermente 
maliziosa,  quel  non  so  che  d'  austero  e  di  ridicolo  in  tutta 
la  persona,  sono  tanti  caratteri  che  li  riavvicinano  neces- 
sariamente. 

Pure  di  fronte  a  tante  somiglianze,  1'  Osservatore  non 
cessa  d' essere  un'  opera  originale,  non  cessa  di  conservare 
una  fisonomia  a  sé.  Il  Malmignati  ci  dà  in  poche  parole  rias- 
sunto tutto  lo  spirito  dell'opera  gozziana.    «Il  Gozzi»  egli 
dice,  «serenamente  considera  gli    uomini  e  le  cose  del  suo 
»  tempo,  poi  li  paragona  col  carattere  e  coi  costumi  di  tempi 
»  anche  lontanissimi,  e  dal  paragone  deduce  i  canoni  della 
»  vita  ;  getta  lo  scandaglio  nel  cuore  umano,  attribuendo  ai 
»  suoi  personaggi,    veri    o    mitologici,   storici  o  ideali,  una 
»  fisonomia  che  si    personifica    sempre   in    un  vizio,  in  una 
»  virtù,  in  un  carattere,  e  può  essere  di  tutti  i  tempi  e  di 
»  tutti  i  luoghi,  poiché  incarna  non  tale  o  tal  altro  indivi- 
»  duo,  ma  l'uomo  ».  Qui  il  Malmignati  senza  addarsene  tocca 
una  delle  ragioni  principali  per   cui  il  giornale  italiano  ri- 
mase di  tanto  addietro  al  suo  predecessore.  Troppo  di  tutti 
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i  terapi  e  di  tutti  i  luoghi  è  la  morale  del  Gozzi  nell'  Os- 
servatore; piuttosto  che  delineare  i  caratteri  essenziali  della 
società  che  lo  circonda  ;  piuttosto  che  farci  passeggiare  per 
Venezia,  egli  si  compiace  d' accompagnarci  nel  regno  dei 
morti,  neir  isola  di  Circe,  in  paesi  allegorici,  dove  qualche 
volta  son  pur  riflessi  i  costumi  della  sua  città  ;  ma  molto 
vagamente  :  troppo  spesso  in  quest'  opera  manca  il  colore 
locale.  Certo  anche  la  morale  dell'  Addison  è  morale  ancor 
viva  e  profonda  oggi,  ma  sotto  i  nostri  occhi  si  agita  tutto 
il  popolo  de'  suoi  contemporanei.  Tutto  egli  ci  dice,  tutto  ci 
fa  conoscere,  dall'  ostentata  corruzione  de'  giovani,  al  ridi- 
colo versato  a  piene  mani  sul  matrimonio  e  al  conseguente 
abbassarsi  del  livello  morale  ;  dalla  pruden/,  alla  licenza 
nel  linguaggio  ;  dalle  assurde  esplicazioni  dei  sentimenti  po- 
litici nelle  donne,  al  loro  contegno  in  teatro,  in  casa,  in 
chiesa,  a  passeggio  ;  dalle  loro  civetterie,  alla  frivolezze  e 
i  non  sensi  delle  loro  biblioteche  ;  dal  contegno  dei  padroni 
ricchi  e  libertini,  alle  mancanze  e  ai  diritti  dei  servi  :  e  via 
via  sino  alle  assurdità  delle  insegne  di  bottega  e  delle  grida 
dei  rivenditori  ambulanti.  Non  v'  è  angolo  della  vita  pub- 
blica o  privata  di  Londra  che  rimanga  al  buio,  o  che  non 
sia  convenientemente  lumeggiato. 

Il  Gozzi  ci  si  presenta  come  un  Osservatore,  vale  a  dire 
un  personaggio  fantastico  che  si  trova  ovunque  ;  sulla  piazza 
S.  Marco  e  nell'  isola  di  Circe  ;  nelle  conversazioni  e  nei 
caffè,  e  fra  le  ombre  al  di  là  della  riviera  d'Acheronte.  Ad- 
dison è  egli  pure  uno  Spettatore  ;  e,  com'  egli  afferma  in 
uno  de'  primi  numeri  del  suo  giornale,  non  uno  spettatore 
passivo,  ma  un  osservatore  diligente  e  un  pensatore  dispo- 
sto a  meditare  profondamente  sui  fatti  osservati.  Lo  Spet- 
tatore, come  abbian  visto,  è  anch'  egli  una  persona  strana, 
taciturna  sino  all'esagerazione,  sino  alla  mania  ;  leggermente 
ridicolo  nel  fisico  quel  short- faced-man  ;  egli  se  ne  va  non 
più  per  luoghi  deserti,  ma  per  le  vie  principali  di  Londra, 
pei  caffè  più  frequentati,  pei  dintorni  della  città  ;  nel  suo 
taccuino  nota  fatti,  incidenti,  motti,    arguzie    e   ne  trae  ri- 
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tratti  talmente  fedeli,  che  ancor  oggi  ci  sorgono  innanzi  agli 
occhi  parlanti,  vive  le  figure  che  li  ispirarono. 

Non  era  una  satira  personale,  ma  alla  mente  di  chi  leg- 
geva di  fronte  ad  un   tipo  descritto  dovevan  sorgere  mille 
esempi  di  persone  realmente  esistenti  cui  quel  ritratto  poteva 
attagliarsi.  Prontamente  a  ciascuna  di  quelle  macchiette  do- 
vean  fare  un'  applicazione  i  contemporanei,  che  quei  tipi  ave- 
vano dinanzi  agli  occhi    ogni   giorno   e   che   in  ogni  nuovo 
personaggio  potevan  riconoscere  spesso  una  fra  le  figure  più 
note  di  Londra,  un  parente,  un  amico  e  molte  volte  anche  se 
stessi.  Ma  Io  Spettatore  non  era  solo,  intorno  a  lui  si  rac- 
coglieva un  cenacolo  composto  di  un  mercante,  di  un  vec- 
chio nobile,  di  un  avvocato,  di   un  capitano,  di  un  dottore 
in  divinità  e  di  un  vecchio  libertino  incorreggibile,  profondo 
conosciiore  del  moìido.  Come  si  vede,   v'erano  rappresen- 
tate tutte  le  tendenze  e  vi  si  dava  luogo  alle  idee  più  dispa- 
rate ;  ciò  significava  che   lo   Spettatore   avrebbe  cercato  la 
più  grande  varietà  d'  argomenti  e  si  sarebbe  tenuto  impar- 
ziale di  fronte  alle  opinioni  più  varie.  Altre   persone  poi  sì 
incaricavano  di  quello  che   oggi  noi  chiamiamo  reportage, 
e  al  lettore  si  fanno  famigliari  queste  figure  e  il  loro  nome 
solo  basta  a  ricordargli  qualche  aneddoto  precedente  o  qual- 
che osservazione  acuta.  Tutti  questi  nomi  noti  ritornano  so- 
vente nel  corso  della  pubblicazione  e  il  giornale  non  si  chiu- 
de se  non  quando  tutti  i  personaggi  sono  in  un  modo  o  nel- 
r  altro  spariti  dalla  scena.  11  non  aver   tentato  di  dare  al- 
l' opera  sua  una  certe  unità,  sia  pure  artificiale  ;  il  non  es- 
sersi curato  di  collegare  i  numeri  sparsi  dell'  opera  con  un 
legame,  sia  pure  lentissimo,  costituisce  una  grave  inferiorità 
del  Gozzi  di  fronte  al  modello. 

L'opera  dell'Inglese  è  un  ciclo  di  osservazioni  ben  coor- 
dinate, mentre  1'  opera  dell'  Italiano  non  è  se  non  una  serie 
di  pagine  sparse,  ciascuna  delle  quali  dovrebbe  stare  da  sé. 

La  stessa  figura  del  protagonista,  che  ci  si  presenta 
nello  Spectator  cosi  nitida,  così  tipica  e  che  è  là,  sempre 
presente  alla  mente  del  lettore  dominando   ogni  cosa,  tutte 
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le  altre  immagini  raccogliendo  intorno  a  sé,  nelPOsservatore 
si  scolora  :  bisogna  andar  ricercandone  i  caratteri  qua  è  là 
a  traverso  all'  opera  per  vederla  meno  sbiadita  ;  e  tuttavia 
essa  tiene  sempre  un  posto  secondario,  ben  sovente  la  si 
perde  di  vista,  perchè  è  senza  risalto,  senza  vita. 

Sebbene  queste  mancanze  costituiscano  un'inferiorità  in- 
discutibile, tuttavia  non  si  può  negare  eh'  esse  non  attestino 
in  qualche  modo  l' originalità.  Ma  dove  questa  appare  più 
manifestamente  si  è  nel  contenuto  del  giornale,  nella  diver- 
sità delle  opinioni.  Sul  pensiero  Gozzi  non  accetta  alcuna 
coercizione,  non  si  piega  dinnanzi  ad  influenza  veruna.  Spesse 
volte  le  sue  osservazioni  sono  in  aperta  contraddizione  con 
quelle  di  Addison;  anzi  in  molti  punti  prendono  la  forma  di 
una  risposta,,  quasi  che  1'  autore  ne  volesse  ribattere  gli  ar- 
gonaenti.  Cosicché  si  può  concludere  che,  se  V  imitazione  è 
evidente  nei  rispetti  puramente  formali,  essa  non  esiste  più 
aflfatto  per  ciò  che  riguarda  la  materia.  Il  contenuto  del 
r  opera  del  Gozzi  si  è  svolto  indipendente,  frutto  della  ma- 
tura riflessione  e  dell'  ingegno  naturalmente  vivace  del  ve- 
neto scrittore.  Certo  Gozzi  non  é  sempre  felice  come  T  Ad- 
dison, qualche  volta  al  paragone  egli  riesce  scialbo;  ma 
d'  altro  lato  non  è  mai  cosi  terribilmente  noioso  come  ta- 
lora  riesce  T  Inglese.  Se  mai  questi,  dimenticando  1'  osser- 
vazione minuta,  la  trovata  geniale,  discute,  giudica,  ìmparte 
consigli,  egli  diviene  letteralmente  insopportabile.  Troppo 
dogmatico,  troppo  saldamente  avvinto  a'  suoi  canoni  in  re- 
ligione, in  morale,  in  arte,  quando  1'  uomo  esperto  e  faceto, 
r  osservatore  arguto  scompare,  egli  si  mostra  qual  é.  quale 
lo  definisce  il  Taine,  un  vero  predicatore  laico  ;  ma  un  pre- 
dicatore orgoglioso  e  rigido,  assoluto  senza  la  genialità  d' un 
padre  Segneri,  o  la  suadente  facondia  d'  un  S.  Paolo. 

Ho  detto  come  la  descrizione  minuta  de'  costumi  e  del- 
l' ambiente,  quella  parte  che  per  noi  è  la  migliore  nello 
Spectator,  manchi  del  tutto  o  quasi  nelT  Osservatore.  Non 
così  nella  Gazzetta  Veneta  e  nei  Sermoni.  V  ha  un  fatto 
eh'  io  non  ho  veduto  ancora  considerato  da   alcuno  ;   ed   é 
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là stretta  relazione  che  intercede  fra  lo  Spettatore  e  la  Gaz- 
zetta Veneta,  relazione  più  stretta  che  non  coir  Osservatore. 
La  Gazzetta  Veneta  sorge  prefìggendosi  a  scopo   principale 
di  dar  notizia  al  pubblico  delle  case  d'  affittare  o  da   ven- 
dere, delle  mercanzie  entrate  nel  porto,  di  tutto  quanto  può 
riuscir  utile  ài  commercio  e  alle  necessità  quotidiane   della 
vita.  Ma  ogni  numero  s'apriva  con  una  specie  d'articolo  di 
fondo,  in  cui  si  narrava  un  fatto  di  cronaca  minuta  :   e  di 
esso  era  teatro  V  una  o  V  altra  delle    calli   di    Venezia  ed 
attori  i  Veneziani  tutti  :  gondolieri,  osti,  donne  ;  rappresen- 
tazione, direi  quasi,  plastica  di  quella  vita  chiassosa  e  spen- 
sierata, di  quella  vita  tutta  della    strada,    in    così    spiccato 
contrasto  coli*  ambiente  fisico  che  le  fa  di  sfondo.  In  questo 
articolo  si  prendeva  nota  dei  furti   avvenuti,   delle    contese 
sulla  via,  delle  burle  agli  ingenui  :  il  tutto  condito  con  quel 
brio  e  quello  stile  scherzevole  che,  come  Gozzi  dice:  «ca- 
ie vasi  dalla  vivacità   delle    graziose    conversazioni   e    usasi 
»  con  una  dilicata  ironia  eh'  è  sale  e  condimento  delle  pa- 
»  role  che  si  dicono  ;  onde  ne  riesce  una  certa    urbanità  e 
»  grazia  che  punge  come  i  granellini  del  pepe  e  non  più  ». 
E  di  questa  arte  era  maestro   Gozzi    cui:    «è   sempre    più 
»  piaciuto  r  amaretto  sale  d'  Orazio  e   di    Luciano,    che    lo 
spuntone  di  Giuvenale  >  :  poiché  egli  ha  la  coscienza  «  d'aver 
»  mai  assalito  chicchessia  con  altro,  che  con  berte   e   baie, 
»  e  sa  d'  aver  solo  orticheggiato,  ma  non  percosso  *. 

Prendendo  a  considerare  questa  parte  che  è  la  sola  im- 
portante per  noi,  V  imitazione  ci  appare  evidente  dapprima 
anche  nella  disposizione.  Si  finge  che  la  Gazzetta  venga  re- 
datta in  collaborazione  da  un  certo  numero  di  persone,  fra 
cui  un  poeta  e  un  filosofo,  che  si  dividono  la  bisogna  a  se- 
conda delle  loro  speciali  attitudini  e  che  firmano  con  un*  ini- 
ziale. Così  pure  ricorda  Io  Spettatore  il  mezzuccio  di  far 
firmare  ai  pretesi  corrispondenti  lettere  con  nomi  che  com- 
mentino in  qualche  modo  i  sentimenti  espressi  o  le  avven- 
ture raccontate,  e  di  far  scrivere  articoli  di  argomento  so- 
migliante dalla  stessa  persona,  il  cui  nome   ne   rappresenta 
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il  carattere  e  il  modo  di  pensare  (Sofronia,  Aretofilo,  Fro- 
nimo  Salvatico  ecc.)  Un  tutto  organico  avrebbero  potuto 
formare  le  osservazioni  sul  Dizionario  storico -critico  del 
Bayle  e  nel  dettarle  Gozzi  ebbe  certo  sott'  occhio  la  serie 
di  studi  critici  sul  «  Paradise  Lost  »,  che  se  non  costituisce 
la  parte  migliore  dello  Spectator,  è  però  un  modello  d'or- 
dine e  di  chiarezza.  Ma  questo  lavoro  non  dovette  piacere 
al  pubblico,  poiché  Gozzi  lo  troncò  presto  bruscamente.  An- 
che la  polemica  coir  abate  Chiari  dà  agio  ali*  autore  di 
esporre  le  sue  idee  sulla  drammatica  e  può  esser  riacco- 
stata alle  critiche  teatrali  di  Addison.  Ricorda  pure  il  gior- 
nale inglese,  sebbene  la  derivazione  ne  sia  meno  certa,  la 
pubblicazione  periodica  di  lettere  che  criticano  ora  una  cosa 
ora  r  altra  nella  Gaz/.etta  e  danno  consigli  assolutamente 
opposti  ;  uno  l'accusa  di  trattar  argomenti  troppo  seri,  l'al- 
tro la  loda  d'aver  lasciato  i  leggieri;  una  signora  si  ral- 
legra de'  consigli  e  de'  rimproveri  rivolti  alle  donne,  un'  altra 
se  ne  lagna  ;  ciò  che  dimostra  come  a  voler  accontentar 
tutti  ci  sia  proprio  da  impazzare. 

(Continua)  Pia  Treves 
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5» 


Capitolo  II. 
I  personaggi  della  congiara 

I. 

€ll  conte  Alfieri  non  che  potesse  trasformarsi  nei  suoi 
personaggi  tragici  con  intera  dimenticanza  di  sé,  impresse  in 
loro  poetioa[mnite  generandoli,  i  certi  segni  della  sua  interiore 
persona,  e  di  tutte  le  sue  opere,  in  un  modo  occulto  od  espli- 
cito egli  è  il  perpetuo  protagonista  »  (1). 

Col  Centofanti  la  maggior  parte  dei  critici  notano  con 
una  cert'  aria  di  rimprovero  che  nelle  tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  in  uno  dei  personaggi,  il  poeta  riprodusse  il  suo  tipo: 
€  esagerato  naturalmente  come  quegli  che  non  aveva  po- 
tuto appurarlo,  operando  :  dolorosamente  ammirabile  come 
uomo  che  rappresenta  imaginando  ciò  che  dispera,  e  non  per 
colpa  sua,  di  poter  conseguire  in  effetto»  (2). 

{Ij  CsNTOFA?m,  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Alfieri^  Gap.  V, 
(2)  Carducci^  Borsetti  critici  e  discorsi  letterari,  Livorno 
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U  Raimondo  della  Congiura,  il  tribuno  di  libertà  che 
muore  per  il  suo  alto  ideale  di  redenzione  è  uno  dei  perso- 
naggi foggiati  sul  carattere  alfieriano.  Raimondo  mette  al  di 
sopra  di  ogni  suo  aflFetto,  di  ogni  suo  interesse,  l'amore  per 
la  libertà  come  Bruto  I,  come  Bruto  II,  come  Timoleone,  e 
come  Virginio  :  cioè  come  V  Alfieri.  L'  Alfieri,  che  nelle  sue 
pazze  corse  attraverso  l'Europa,  sdegna  principi  e  re;  di- 
sprezza i  poeti  quando  sono  poeti  di  Corte;  e  per  togliersi 
interamente  dalla  tutela  del  duca  di  Savoia,  dona  alla  so- 
rella la  metà  del  suo  patrimonio,  «  contentone  (1)  di  comprar 
con  essa  T  indipendenza  della  sua  opinione,  la  scelta  del  suo 
soggiorno,  e  la  libertà  di  scrivere». 

Nondimeno  V  Alfieri  ritiene  il  suo  Raimondo  più  «  pos- 
»  sibile  che  verosimile  e  il  calore  d*  animo  di  una  tale  tem- 
»  pra  che  non  sa  se  potrà  infiammare  moltissimo  Tanimo  dei 
»  presenti  uditori  »  (2). 

«  I  presenti  uditori  »  i  contemporanei  dell'  Alfieri  erano 
gli  uomini  della  Rivoluzione  francese,  i  soldati  di  Napoleone, 
i  cittadini  della  Cispadana,  della  Cisalpina,  della  Repubblica 
italiana  e  della  partenopea  ;  come  mai  non  avrebbero  dovuto 
scotersi  alla  voce  del  tribuno  che  domandava  libertà  e  patria 
maledicendo  alla  tirannide  e  morendo  per  spegnerla? 

Dice  Francesco  de  Sanctis  :  «  Nel  99  il  primo  fatto  dei 
repubblicani  di  Napoli  fu  di  batter  le  mani  ad  Alfieri,  in 
teatro  »  (3). 

E  altrove:  «  I  suoi  versi,  ripetuti  nel  segreto  delle  mura 
domestiche,  destavano  fremiti  e  confuse  speranze,  rilevavano 
i  caratteri  di  lampi  forieri  di  tempesta  (4)». 

Il  Raimondo  della  €  Congiura,  »  ha  un  carattere  troppo 
fiero  perchè,  in  quel  tempo,  non  destasse  entusiasmo  negli 
animi.    Anche  vinto    moribondo,  egli    non  piega    dinanzi  al 


(1)  Alfieri,  Vita,  epist.  IV,  cap.  VI. 

(2)  Alfieri,  Parere  sulla  Congiura, 

(3)  Saggi  critici,  Napoli   1881  (pag.   193  Janin  e  Alfieri). 

(4)  Giudizio  del  Gervinus  sopra  Alfieri  e  Foscolo,  pag.  342. 
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beffardo  vincitore  ;  muore  :  ma  negli  ultimi  momenti  è  più 
fiero  di  prima  :  soddisfatto  d'  aver  ucciso  in  Giuliano  un  ti- 
ranno, dolente  di  non  aver  avuto  per  commissione  anche  la 
morte  di  Lorenzo. 

Oh,  quel  grido  di  rabbia  col  quale  incomincia  la  tra- 
gedia, quel  grido  come  gli  sgorga  dall'  anima  ! 

«  Soffrire,  ognor  sofi*rire  ?  altro  consiglio 
»  Darmi,  o  padre,  non  sai  ?  » 

Non  vuol  soffrire  alcun  giogo  !  E  per  questo,  perchè  la 
sua  anima  si  ribella  alla  servitù  del  pensiero,  della  coscienza, 
della  parola,  perchè  non  vuol  piegare  alla  tirannide  di  un 
signore,  ricorre  all'  unico  mezzo  che  gli  fa  sperare  libertà  ;  a 
un  mezzo  incerto  e  pericoloso  :  la  congiura.  Ed  egli  con- 
giura con  rabbia,  sdegno  ed  odio  ;  stillando  nel  petto  di  chi 
r.  avvicina  i  sentimenti  eh'  egli  stesso  ha  in  cuore  ;  trasci- 
nando perfino  il  padre  nella  sacrilega  sua  opera  di  sangue. 
Del  resto,  ama  la  famìglia  Raimondo  ? 

«  A  me  non  duole 
»  Bianca,  abbenchè  sia  dei  tiranni  suora 
»  Cara  la  tengo,  e  i  figli  eh'  ella  diemmi 
»  Benché  nipoti  di  tiranni,  ho  cari». 

Che  affetto  tiepido  !  Ben  altrimenti  egli  ama  la  libertà 
Fama  tanto  da  rimproverare  il  padre  che  fece  unire  il  suo 
sangue  al  sangue  dei  tiranni,  dandogli  Bianca  in  moglie. 

<t  II  cittadin  ci  abborro 
»  E  a  dritto  il  fa  :  siamo  ai  tiranni  affini 
»  Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i  tiranni 
>  E  il  mertiam  noi  che  cittadin  non  fummo  ». 

A  questo  rimprovero,  Raimondo  aggiunge  un  grido  più 
doloroso  ancora  :  il  grido  del  cittadino  che  preferisce  ai  figli 
la  patria  :   il   grido  di  Bruto  che  ama  Roma    più  delle  sue 
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creature:  il  grido  dell'  Alfieri  che  non  vuole  figli  perche  non 
potrebbe  crescerli  liberi  (1). 

«  E  dove  r  esser  padre,  esser  fa  servo, 
}»  Farmi  padre  tu  osavi  ?  » 

Lo  scopo  della  congiura  per  Raimondo  non  si  vede  però 
che  nel  III  atto,  nella  scena  col  padre  e  col  Salviati. 

«  Metà  deir  opra 
»  Sta  in  trucidar  i  due  tiranni  :  incerta 
»  E  maggior  V  altra  :  nel  rifar  possente 
»  Libera  intera,  e  di  virtù  capace 
»  L'oppressa  città  nostra:». 

Per  r  Alfieri  dunque  Raimondo  è  un  martire  della  li- 
bertà ;  per  il  Poliziano  (2)  il  congiurato  principale  contro  i 
Medici,  (Francesco  De'  Pazzi)  era  «  sdegnosissimo  nel  vedersi 
»  dinanzare  dai  Medici,  sanguinario  e  di  tutto  che  in  capo 
»  gli  venisse  senza  badare  a  onestà,  religione,  fama  e  nome 
»  esecutore  prontissimo  ».  Per  il  Machiavelli  il  congiurato 
principale  è  pure  Francesco  De'  Pazzi,  «  il  più  animoso,  e 
»  sensitivo  che  alcuno  (3)  degli  altri,  tanto  che  deliberò,  o 
»  d' acquistare  (congiurando)  quello  che  gli  mancava,  o  di  per 
»  dere  ciò  ch'egli  aveva  ».  L'  Alfieri,  che  chiama  Raimondo 
il  personaggio  principale  delia  tragedia,  lo  fa  come  il  Gu- 
glielmo storico  marito  di  Bianca,  la  sorella  de'  Medici,  e  lo 
dipinge  come  il  Machiavelli  dipinge  Francesco  :  idealizzan- 
dolo più  che  mai.  Come  vedemmo  sulle  labbra  il  congiurato 
non  ha  che  una  parola  :  libertà  !  nel  cuore  un  desiderio  solo 
la  redenzione  di  Firenze.  Per  la  libertà  egli  diventa  omicida, 
per  la  libertà  muore,  suicida,  come  gli  antichi  grandi  di 
Roma   che   non   avevano   più   speranze   nella  patria:  come 

(1)  Alfieri,  Tirannide,  libro  II,  cap.  II. 

(2)  Opera  citata. 

(3)  Macchiavelli,  Opera  citata. 
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Bruto  11^  come  Catone.  Nò  si  contenta  di  aver  ferito  sé  stesso, 
vedendo  il  padre  in  catene. 
S' egli  pure  si  uccidesse  ! 

€  W  imita»  0  padre 
»  Ecco  il  ferro  ». 

Il  suicidio  che  salvò  Ottavia  dalla  crudeltà  di  Nerone, 
Àgtde  da  un*  ingiusta  condanna,  Cleopatra,  Sobonisba,  Siface, . 
dalla  schiavitù  (1),  e  Mirra  dalla  vergogna,  il  suicidio  che  presso 
gli  antichi  era  una  virtù,  non  già  una  colpa,  rappresenta, 
anche  in  questa  tragedia  d*  argomento  moderno,  V  ultimo 
sforzo  per  ottener  la  libertà.  Non  potendo  vivere  come  desi- 
derano, i  congiurati,  vogliono  la  morte:  Raimondo  può  uc- 
cidersi, perchè  è  destro  e  pronto  ;  ma  il  vecchio,  no.  Lorenzo 
gli  strappa  di  mano  il  ferro  :  Lorenzo  che  non  vuol  togliere 
a  sé  stesso  il  piacere  della  vendetta. 

n. 

«Bianca  é  moglie,  madre,  sorella:  ma  non  credo  di  averle 
potuto  0  saputo  prestare  quella  tale  grandezza  che  non 
essendo  romana,  male  potevo  indovinare  quale  potrebbe  pur 
essere  #  (2). 

Infatti  Bianca  non  é  grande,  come  non  lo  sono  Dema- 
rista,  Micol,  Isabella,  e  quasi  nessuna  donna  delle  tragedie 
alfieriane,  ma  come  la  Micol  del  Saul  ella  è  il  tipo  della 
donna  amante  debole  dolcissima.  Bianca  non  s*  ingerisce  di 
politica  e  non  essendo  Spartana  né  Romana  ama  i  6igh  più 
della  patria,  il  marito  più  della  libertà  (3):  ella  non  sa  sacrificare 

(1)  Alfieri,  Tragedie. 

(2)  Alfieri,  Faretre  sulla  Congiura. 

(3)  Nella  V  sceoa  del  V  atto  Bianca  dice 

«0  giorno  infausto 
»  Giunto  pur  sei  ;  maturo  ò  il  gran  disegno  > 
E  più  avanti: 

4  Son  moglie  a  te,  nuli* altro  io  sono». 
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i  suoi  affetti  al  bene  di  Firenze  ;  non  sa  e  non  vuole.  Nel- 
r  anima  sua  si  combatte  una  lotta  tremenda,  disperata  :  T  af- 
fetto di  sorella  e  l'affetto  di  sposa.  Se  Bianca  prega  dal 
Cielo,  la  felicità  del  marito  condanna  i  suoi  fratelli  che  gli 
sono  nemici  ;  se  ^  uol  salvare  i  fratelli  dal  pericolo  che  li 
minaccia  deve  condannare  il  marito.  La  povera  donna  iin- 
plora  sempre  :  dalla  prima  air  ultima  scena,  il  suo  amore  e 
il  suo  dolore  le  suggeriscono  una  preghiera  continua  :  al 
marito,  al  suocero,  ai  fratelli,  una  preghiera  disperata  perchè 
gli  animi  si  plachino,  perchè  torni  a  regnare  il  buon  ac^ 
cordo  nella  famiglia  sua.  In  quella  tragedia  così  feroce,  tra 
i  Pazzi  smaniosi  di  vendetta  e  i  Medici  despoti  insoffribili, 
Bianca  è  V  angelo  divino  dell'  amore  e  del  perdono  che  cerca 
di  metter  la  pace  negli  animi  pieni  d' ira.  Ma  non  riesce  a 
nulla.  Il  marito  le  uccide  un  fratello  e  si  ferisce  a  morte. 
Ebbene,  anche  neir  ultimo  momento,  davanti  all'  assassino  di 
Giuliano  ella  lotta  disperatamente  con  sé  stessa.  Imprecherà 
all'  assassino  ?  Perdonerà  al  marito  morente  ? 

<  Ei  m'  è  consorte ei  muore  » 

e  r  abbraccia  «  tinto  del  fraterno  sangue  ». 

La  tragedia  mi  pare  sia  neir  anima  di  Bianca  più  che 
in  altro:  la  lotta  dei  sentimenti  contrari  mi  pare  sia  in  lei  non 
già  in  Raimondo.  Questi,  Guglielmo,  il  Salviati,  congiurando, 
sacrificano  volonterosamente  ogni  affetto  ali*  affetto  per  la 
libertà,  ma  la  donna  volonterosamente  non  sacrifica  alla  ii^ 
berta  né  Giuliano,  né  Raimondo  :  entrambi  muoiono,  ed  ella 
disperata,  stringe  a  sé  il  marito  agonizzante,  vorrebbe  il 
ferro  per  uccidersi,  né  lascia  il  cadavere  di  Raimondo  se  non 
quando  «  a  forza  »  gli  sgherri  di  Lorenzo  V  allontanano. 

III. 

Un  altro  personaggio  della  tragedia  è  Guglielmo,  T  Ja- 
copo storico  :  Il  Poliziano  fa  di  lui  una  pittura  orribile.  Sor- 
didamente avaro  e  smisuratamente    ambizioso,  defraudava  i 
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poverelli  che  a  forza  di  braccia,  campavano  stentatamente 
la  vita,  perciò  tutti  V  odiavano. 

Il  Machiavelli  dice  che  4  se  Jacopo  aveva  alcuni  vizi  fra 
i  quali  la  bestemmia  e  il  gioco  (1)  colle  molte  elemosine  li 
ricompensava  perchè  a  molti  bisognosi  e  luoghi  pii  larga- 
ménte  soveniva  »  :  <  e  il  sabbato  avanti  il  dì  destinato  alla 
»  grande  uccisione,  per  non  far  partecipe  alcun  altro  della 
»  sua  aversa  fortuna,  caso  che  V  impresa  fosse  andata  a 
»  traverso,  tutti  i  suoi  debiti  pagò,  e  tutte  le  mercanzie  che 
»  egli  aveva  in  dogana  ed  in  casa,  le  quali  ad  altri  appar- 
:»  tenessero  con  meravigliosa  sollecitudine  ai  padroni  di  quelli 
»  consegnò». 

Secondo  il  parere  dell'  Alfieri,  Guglielmo  è  un  repubbli- 
cano fiorentino  perciò  assai  più  verosimile  di  Raimondo.  II 
vecchio  patisce  nel  dover  abbassare  la  testa  davanti  ai  Me- 
dici prepotenti  : 

€  assai  più  sento 
»  Il  comun  danno  che  i  privati  oltraggi  » 

perchè  ancora  non  ha  fatta  V  abitudine  alla  servitù 

« Antica 

»  Non  è  fra  noi  molto  quest'  arte  ancora  > 

Ma  non  ha  il  carattere  impetuoso  di  Raimondo  e  vede 
più  chiaro  di  lui  nell*  inerzia  del  popolo  che  se  è  liberato  oggi 
da  un  tiranno,  domani  si  lascierà  comandare  da  un  altro. 

«  Mancan  tiranni  a  schiavi  ?  » 

Nella  I  scena  della  tragedia  Guglielmo  e  Raimondo  come 
vedemmo  si  lagnano  del  modiceo  giogo,  ma  nelle  parole  di 
Guglielmo  si  sente  il  senno  degli  anni  e  V  esperienza  ;  un 
giorno  anch*  egli  aveva  sperato  di  abbassar  la  tirannide,  ma 
trovò  pochi  e  mal  fidi  compagni  alla  grande  opera;  e  vide 
la  tirannide  ♦  diventar  sempre  più  potente  e  sicura  sul  trono». 

(I)  Macchi  AVELLI,  Opera  citala. 


—  349  — 
Che  fare  ?  Egli  aveva  dei   figli  quindi  volse  il  pensiero 

«  ad  arti 
»  Men  grandi,  ma  più  certe  :»• 

Solo  contro  i  tiranni,  sarebbe  stato  un  nemico  ben  poco 
pericoloso!  E  quale  vantaggio  avrebbe  avuto  per  sé  e  per 
la  causa  che  propugnava?  Nessuno.  Allora  con  una  strana 
volubilità  di  sentimento  e  di  pensiero,  egli  si  piegò  davanti 
ai  signori  già  tanto  odiati,  offrendo  a  loro  la  sua  amicizia  e 
chiedendo  in  moglie  Bianca,  la  sorella  di  Lorenzo  e  Giuliano 
dei  Medici  per  suo  figlio  Raimondo 

«Ormai  securi 
»  Di  libertà  più  non  viveasi  ali*  ombra 
}»  Quindi  te  volli,  e  i  tuoi  venturi  figli 
}»  Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
»  Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre» 

Raimondo  è  per  questo  sdegnato  ?  Raimondo  non  può 
soffrir  più  oltre  la  prepotenza  medicea  ?  E  il  vecchio  cerca 
di  calmarlo  facendolo  perfino  star  zitto. 

«  Alta  vendetta 
»  D' alto  silenzio  è  figlia  ». 

Se  sarà  necessario,  egli  pure  impugnerà  il  ferro,  e  im- 
parerà dal  figlio  r  arte  di  ferire. 

Difatti  la  prepotenza  dei  tiranni  e,  più  la  fierezza  di 
Raimondo  l' inducono  ad  unirsi  coi  congiurati  contro  i  Medici. 

Ma  come  già  dissi  egli  non  ha  tutta  la  fede  cieca  nel 
buon  esito  dell*  impresa  che  hanno  il  figlio  suo  e  il  Salviati: 
egli  tempera  coi  suoi  ragionamenti,  coi  suoi  dubbi,  con  la  sua 
esperienza,  V  entusiasmo  dei  due  giovani  :  egli  opera  perchè 
Raimondo  l'attira,  ma  ha  più  timore  nella  sconfitta  che 
speranza  nella  vittoria 
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«in  noi  non  manca 
*  Il  furor  no  ;  forza  ne  manca,  e  forza 
»  Or  ci  abbisogna,  o  sofferenza  ». 

Inratti  i  congiurati  non  hanno  forza. 

Il  Re  Fernando  promise  aiuti,  ma  ben  osserva  il  vecchio  : 

«  Di  libertà  non  parmi 
«Nunzia  d*  un  re  la  mercenaria  gente». 

Con  tutto  ciò  se  al  buon  fine  dell*  impresa  non  manca 
che  il  nome  di  Guglielmo 

«tu  il  nome  mio 
»  Spendi  a  tua  posta  omai,  disponi,  eleggi, 
»  Togli  chi  vuoi,  dai  congiurati». 

Kccolo  congiurato  ;  ma  ha  tante  paure  ! 

Renato  de*  Pazzi  non  volle  far  parte  della  congiara,  e 
Guglielmo  subito  : 

«  s'  egli  or  ci  tradisse  ?  » 
E  poi,  prudente  : 

«  Guai  se  1*  un  colpo  ali*  altro 
»  Tardo  succede,  anco  d'  un  punto  » 

Infine,  quando  sente  dove  i  con-giurati  han  destinato  di 
fare  il  colpo  : 

«  Che  ascolto  ?  Ohimè  !  Nel  sacro  ! 
......  Di  umano  sangue 

»  Contaminar  gli  altari » 


«  Noi  scellerati,  irriverenti  mostri 

»  Ad  alta  voce  griderà  la  plebe 

»  Che  ciò  mira  d'altr'  occhio....  0  tome  il  frutto 

»  0  rovinar  V  impresa  or  può  quest'  una 

»  Universal  opinion » 
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E  in  ciò  è  profeta.  Il  popolo  d'  allora,  non  solo,  ma  i 
posteri  pur  anco,  giudicarono  l' impresa  come  un  omicidio 
sacrilego  e  non  come  un  tentativo  di  libertà,  indignati  molto 
per  il  luogo  scelto  dai  congiurati  a  far  il  colpo. 

II  vecchio  che  ragiona  più  freddamente  del  Sglio  e  del 
Salviati,  vede  le  cose  più  chiaramente  e  più  da<  lontano,  ma 
da  ultimo 

«  neir  ira  dotta  » 

di  Raimondo  si  affida,  ed  egli  pure 

«  air  antico  fianco  il  ferro  cinge 
»  da  tanti  anni  deposto  ». 

Ma  ben  altro  ferro  lo  cinge  dopo  poco  !  L' impresa  finì 
com'  egli  aveva  previsto. 

»  Infermo  stato 
»  Cangiar,  noi  puoi,  purtroppo  è  ver,  che  in  peggio  » 

aveva  detto  Guglielmo  nella  I  scena  del  I  atto,    ed  ora  lo 
poteva  ben  riaffermare  ! 

Tra  le  guardie,  davanti  al  figlio  moribondo,  e  a  Lorenzo 
che  tiene  in  mano  il  suo  destino  che  cosa  resta  al  disgra- 
ziato ? 

Come  dissi,  nemrqeno  il  suicidio,  la  libertà  unica  che 
Tiberio  lasciava  ai  suoi  sudditi.  Lorenzo  gli  toglie  il  ferro, 
ed  egli  neir  ultimo  momento  discende  alla  preghiera,' ma  è 
preghiera  di  morte  : 

4c  Or  tosto 
»  Fammi  svenar  :  che  più  m' indugi  ?  » 

A  cui  Lorenzo  freddamente  feroce,  risponde 

4cAl  tuo 
.  »  Supplizio  infame  or  or  n'  andrai  » 

Egli  infatti  lo  mandò  a  morte,  e  il  popolo  non  ne  ri- 
spettò nemmeno  il  cadavere. 
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IV. 


L'  ultimo  congiurato  della  tragedia  è  V  arcivescovo  Sai- 
viali,  di  mi  r  Altìieri  dice(l): 

<  Il  suo  carattere  sacerdotale  spande  sulla  catastrofe 
»  un  certo  che  di  resibile  misto  di  orrore  » 

Infatti  questo  prete  congiurato  fa  orrore.  Guglielmo  lo 
credeva  in  Roma 

«  tuttor  raercando  onori  » 

che  fa  invece  a  Firenze  ? 
Il  Salviati  gli  risponde  : 

€  Vengo  di  fera  e  d' implacabii  ira 
1*  Aspro  ministro  :  apportator  di  certa 
*  Vendetta  intera,  ancor  che  tarda,  io  vengo», 

«Col  mio 
»  Furore  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco  » 

E  non  solo  il  furore,  di  Sisto,  egli  reca  da  Roma  !  Il 
papa  gli  diede  «  lo  stilo  »  necessario  alla  grande  uccisione 

«  e  il  benedisse  pria  » 

L'  opera  df  sangue  riuscirà  bene,  certo.  Il  Salviati  non 
dubita  nemmeno.  Né  gli  fa  caso  di  compirla  in  chiesa 

«  Nel  tempio,  sì,  Qual  più  gradita  al  Cielo 
;►  Vittima  offrir  che  il  rio  tiranno  estinto  {  :> 

Ma  quale  sacerdote  è  più  iniquo  di  lui  ? 

€  Non  io  V  acciar  tratterrei,  se  avvinti 

»  Fosser  del  Nume  al  simulacro  entrambi» 


(!)  P&reì'e  sulla  Congiura^ 
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E  poi  si  vanta  paragonando  sé  agli  antichi  sacerdoti, 
a  cui  Dio  stesso  armava  la  mano  contro  i  tiranni  e  i  po- 
poli empi. 

«ad  annullar  tiranni 
»  0  popoli  empi,  ai  sacerdoti  santi 
:»  Il  gran  Dio  degli  eserciti  la  destra 
»  Terribil  sempre  e  non  fallerò!  mai 
»  Armava  ei  stesso  ». 

Ma  quando  mai  Dio  benedisse  la  mano  che  impugnò 
nascostemente  T  arma  omicida  e  la  vibrò  di  nascoste,  con- 
tro un  uomo  inerte  che,  stava  sicuro,  nella  protezione  del 
luogo  sacro? 

«  Il  gran  Dio  degli  eserciti  »  proteggeva  è  vero  «i  sa- 
cerdoti santi  »  :  non  mai  gli  omicidi  sacrileghi. 

«  Furor  m' incende 

»  Più  assai  che  umano  !  » 

E  infatti  nella  tragedia,  il  Salviati  mostra  un  furore 
satanico  addirittura  ! 

«  Nel  tempio,  sì.  Qual  più  gradita  al  Cielo 
»  Vittima  offrir,  che  il  rio  tiranno  estinto  ?  » 

Egli,  non  già  Raimondo  persuade  Guglielmo  che  non  è 
sacrilegio  V  uccidere  i  tirinni  in  Chiesa,  ed  è  tanto  convinto 
di  far  bene,  che  pensa  d'appendere,  in  voto  a  Dio,  «  Tarma 
omicida  e  santa  »  con  la  quale  svenerà  il  tiranno. 

Egli  ha  scelto  per  vittima,  Lorenzo  «  il  più  feroce  »  ma 
sbaglia  il  colpo. 

}>....  a  uccider  me,  ben  altra 
»  Alma  era  d'  uopo  che  un  codardo  rio 
}>  Sacerdote  inesperto  ». 
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Per  quanto  l'Alfieri  abbia  cercato  di  mitigare  la  colpa 
anche  del  Salviati,  mostrandolo  propugnatore  di  libertà,  egli 
è  per  noi  il  più  colpevole  di  tutti  i  congiurati  contro  Giu- 
liano e  Lorenzo  ;  perchè,  come  ministro  di  Dio  non  doveva 
metter  la  religione  al  di  sotto  di  altri  suoi  sentimenti. 

Il  Macchiavelli  dice  :  (l) 

«  Il  Salviati,  arcivescovo  di  Pisa,  per  essere  ambizioso, 
»  e  di  poco  tempo  avanti  stato  offeso  dai  Medici,  volentieri 
concorse  alla  congiura.  »  Dunque  per  gelosia  e  per  odio  si 
uni  ai  Pazzi,  non  per  amore  di  libertà  come  vuole  V  Alfieri  ! 

Nella  tragedia  «  la  sua  destra  sacerdotale  »  vibra  il 
colpo  a  Lorenzo,  mentre  la  storia  racconta  che  un'  altro 
sacerdote  «  non  meno  reo  ed  inesperto  »  ebbe  V  incarico 
orribile. 

In  ogni  modo  il  Salviati  con  Francesco  dei  Pazzi,  fu- 
rono r  anima  della  Congiura,  e,  come  tali,  tutt'  e  due  eb- 
bero eguale,  indegno  supplizio. 


V. 


Ed  ora  facciamo  un  rapido  esame  dei  due  tiranni. 

Lorenzo,  secondo  la  storia,  è  «  un  prepotente  che  vuol 
a  tutto  pensare,  e  ciascuno  da  lui  ogni  cosa  dee  riconoscere  » 
mentre  Giuliano  «  aveva  tanta  umanità  e  liberalità  quanta 
in  alcun  altro,  in  tal  fortuna  nato,  si  può  desiderare  (2). 

L'  Alfieri  dipinge  Lorenzo  meno  odioso  degli  altri  suoi 
tiranni  :  egli  almeno  sa  con  fermezza  operare,  e  con  co- 
raggio. 

Trova  ostacoli  sul  suo  cammino  ?  Li  sprezza,  li  sfida  e 
li  supera.  La  sua  mano  non  trema  se  deve  combattere  cod« 
tro  «  aperto  nemico  »  ed  egli  non  teme  nello  stesso  tempo 


il  tosco,  il  ferro ...» 


(1)  opera  citata. 

(2)  Machiavelli,  Opera  citata. 
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che  «e  i  romani  pastori,  cela»  fra  gigli  e  rose  ».  Fin  dal  pri- 
mo momento  che  viene  in  scena  Lorenzo  fa  capire  che  sprezza 
chi  r  obbedisce,  e  non  teme  chi  I*  offende 

«Tu  di  .tener  favelli 

»  Uomini  a  freno,  e  il  son  costoro  ?  se  tali 

»  Fossero  :  di',  ciò  che  siam  noi,  saremmo  ?  » 

Solamente  ai  popoli  imbelli  il  tiranno  può  imporsi  ;  pensa 
r  Alfieri,  e  il  Machiavelli  (già  T accennai)  spiega  che  «il  po- 
polo (1)  fiorentino  era  dalla  liberalità  dei  Medici  fatto  sprdo 
alla  voce  di  libertà  » 

Lorenzo  sa  di  aver  un  gran  potere  suir  animo  dei  suoi 
concittadini 

«  A  far  tremarli  della  voce  io  basto  » 

E  oltre  alla  voce  Lorenzo  ha  l'ardire 

€  V  ardir  che 
»  a*  forti  è  brando,  e  mente  e  scudo  » 

Raimondo,  «il  feroce  figlio  di  mal   fido   padre»   come  gli 

può  nuocere? 

«  A  urtar  co  forti 
»  Pari  vuoisi  all'  invidia  aver  1'  ardire 
»  E  non  men  pari  all'  alto  ardir  la  folrza 

Secondo  il  suo  parere  i  Pazzi  mancano  dell'ardire  e 
della  forza,  perciò  egh  non  si  perita  di  gettar  loro  in  faccia 
la  superba  sua  sfida. 

«  Tali  siam  noi  da  te  sprezzare  insomma 
»  Già  un  voler  nostro  il  gonfalon  ti  dava 
»  Altro  voler  più  giusto,  il  toglie». 

Egli  comanda,  e  tutti  gli  devono  obbedire. 
Giuliano  stesso  tiene  il  secondo  posto  nel  governo. 

(1)  Opera  citata. 
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«  Fratel  che  giova?  in  me  Suor  credesti». 

E  ai  consigli,  e  agli  avvertimenti  di  Giuliano  egli  risponde: 

4c  In  mente 
€  Tant'  è,  fermo  ho  così  » 

Nemmeno  la  sorella  che  un  di  gli  era  cara  può  nulla 
suir  animo  suo. 

Bianca  lo  prega  d*  esser  più  mite,  più  giusto  con  Rai- 
mondo e  gli  dimostra  che  per  causa  degli  odii  fra  i  cognati 
ella  soffre  nei  suoi  più  cari  affetti.  Lorenzo  che  conforto  le  dà  ? 

«  Biasmar  non  posso  il  tuo  dolor ...  ma  udirlo 
«  Più  non  possiamo  ....:» 

Egli  à  ben  aire  cure,  altri  pensieri! 

Il  pianto  d*  una  donna  può  scotere  quell*  anime  che  non 
teme  né  il  Salviati,  né  i  Pazzi,  nò  il  re,  né  il  papa,  né  gli 
eserciti  nemici?  Egli  è  troppo  grande! 

Guglielmo  stesso  riconosce  che 

€  d'  alti  sensi  e  costui  » 

e  r  .AlSeri  dice  che,  pur  essendo  uno  dei  congiurati  contro 
il  tiranno  lo  fece  grande,  perchè  Raimondo  potesse  degna- 
mente congiurare  contro  di  lui,  «  ma  che  tutta  la  schiatta  me- 
dica messa  insieme  non  ha  mai  data  un*  oncia  della  gran- 
dezza di  questo  Lorenzo  »  (1). 

Giuliano  poi,  il  mite  Giuliano  della  storia  per  V  Alfieri 
è  €  vile  astuto  e  crudele  »  niente  di  meno  del  Claudio  ro- 
mano. 

(1)  Alfieri,  Parere  sulla  Congiura. 
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Nella  I.  scena  del  2.  atto  solo  con  Lorenzo  mostra  in- 
tero r  animo  sao.  Egli  e  il  fratello  per  raggiungere  il  fine 
che  si  sono  proposti  cioè  la  signoria  come  devono  operare  ? 

€  Ove  dolcezza 
»  Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci 
»E  all'uopo  ancor,  ma  parcamente  crudi». 

Per  togliere 

4cque*  semi 
»  Di  libertà  che  in  cor  d*  ogni  uomo  ha  posti 
»  Natura,  oltre  i  molti  anni  arte  e  maneggio 
»  Vuoisi  adoprar  non  poco». 

Giuliano  è  precisamente  come  il  Principe  del  Machia- 
velli: accorto  e  crudele.  Peggiore  di  Lorenzo,  molto  peg- 
giore, perchè  è  vile. 

L*  odio  di  Raimondo  non  Io  lascia  tranquillo,  e  «la  dolce 
vendetta  »  che  Lorenzo  vuol  fare  del  nemico,  non  pare 
sicura  a  Giuliano. 

4c  Nemico  ofiFeso  e  non  uccìso  ?  » 

Dopo  il  colloquio  con  Guglielmo,  dopo  la  minaccia  del 
vecchio  che 

«  pria  di  Roma  e  di  Bruto,  altri  pur  cada  » 

il  suo  timore  aumenta 

«  Oggi,  deh,  credi 
»  Fratello  a  me;  deh,  no,  non  porre  a  prova 
»  Né  il  poter  nostro,  né  V  altrui  vendetta  ». 

Ma  Lorenzo  disprezza  il  consiglio. 

E  il  tiranno  pauroso  si  abbassa  perfino  alla  preghiera  ; 
parlando  con  Guglielmo  tenta 

€  di  coglierlo  air  esca  di  detti   lusinghieri  » 
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percfiò  poi  egli  consigli  a  Raimotido   an  esigilo    volontario 

«  Spontaneo  esigilo  scelga  Raimondo  » 

Sa  che  il  Salvrìali  è  tornato  <Ja  Roma  a  Firenze  ;  quindi 
la  sicurezza  dd  MeJici,  (suoi  uemici)  è  più  che  mai  minac- 
ciata. 

Lorenzo  ne  rìda  pure,  se  vuole,  ma  egli,  tremando,  si 
mette  air  erta 

€  or  vuoisi  invigilar 
>  Larghe  parole  dar,  mezzi  acquistando  e  tempo  » 

Non  serve  a  nulla  però  V  accortezza,  né  serve  che 

€  il  vii  Giuliano 
«  Di  ascosa  maglia,  il  suo  timor  vesta  » 

Raimondo,  il  più  forte,  accetta  la  scabrosa  impresa,  di  sve- 
narlo e  dentro  il  pcitto  dì  Giuliano 

€  nido  di  fraude  e  tradimenti  » 

il  ferro  omicida  compie  V  opera  sua. 

A  che  valse  però  la  morte  di  Giuliano  ì  Ben  disse  Lo- 
renzo : 

€  Il  mìo  fratello  è  spento 

»  Ma  vivo  io  , , .  •  vivo  . . ,  -  » 

E  più  avanti  : 

»  0  ferro 

5>  Trucidator  del  fralel  mio,  quant'  altre 

»  Morti  darai  !  * 


—  359  — 

Rammentai  già  che  il  Machiavelli  disse  : 

€  Le  congiure  partoriscono  a  chi  la  muove  rovina,  e  a 
colui  centra  il  quale  sono  mosse,  grandezza  »  (1). 

La  congiura  dei  Pazzi  terminò  colla  morte  di  tutti  i 
congiurati,  e  col  trionfo  di  Lorenzo. 

Dopo  la  congiura,  «  alla  custodia  del  corpo  (2)  suo  di 
certo  numero  d'armati  primamente  provvidero,  acciocché 
dalle  domestiche  insidie  lo  difendessero  »:  Così  il  governo 
di  Firenze  non  rimase  repubblicano  che  di  nome. 


(1)  Machjavblu,  Opera  citata, 

(2)  Machiavelu,  Opera  citata,  hbro  8. 
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Capitolo  III. 
II  fatto  del  Don  Garzia  nella  storia  e  nella  leggenda 

Esposizione  della  tragedia. 

L'  Alfieri  ritiene  storico  il  fatto  tragico  del  suo  Doìi 
Garzia,  mentre  le  storie  stampate,  le  lettere  che  si  conse^ 
vano  nei  pubblici  uffici,  e  le  relazioni  degli  ambasciatori, 
narrano  che  Don  Garzia,  figlio  di  Cosimo  I  e  di  Eleonora  di 
Toledo,  mori  per  malattia  e  non  di  morte  violenta. 

Il  Galluzzi,  nella  storia  del  Granducato,  (1)  scritta  per 
incarico  del  duca  di  Lorena,  difende  strenuamente  Cosimo 
de'  Medici,  riportando  due  lettere  scritte  dal  duca  al  figlio 
Francesco  allora  in  Spagna,  e  a  re  Filippo,  nelle  quali  lettere 
annuncia  e  descrive  la  morte  dei  suoi  figli  Giovanni  e  Garzia, 
€  colpiti  da  febbri  infettive  e  violente  ».  Qualcuno  però  trova 
da  ridire  su  queste  lettere,  trovandole  piene  di  frasi  artifi- 


(1)  Galluzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  al  tempo  dei  Medici. 
Firenze,  Cambiagi,  1781. 
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dose,  troppo  ricche  di  particolari,  e  ostentata  la  rassegna*- 
zione  di  cui  fa  mostra  il  duca. 

Il  Galluzzi  dice  che,  purtroppo,  la  leggenda  del  Don 
Garzia  à  offuscato  di  molto  la  gloria  di  Cosimo,  perchè  gli 
storici  tutti,  se  non  hanno  asserito  il  delitto  del  duca,  V  hanno 
dubitato.  Egli  che  lo  ritiene  una  favola,  si  sforza  di  dimo- 
strarlo tale. 

Anche  Enrico  Saltini  (1)  che  fece  uno  studio  accurato 
sul  «  Caso  di  Don  Giovanni  e  Don  Garzia  »  non  crede  al 
fratricidio.  Secondo  lui  Giovanni  morì  il  venti  novembre,  e 
Garzia  il  dodici  dicembre  a  Rosignano  dove  tutta  la  famiglia 
tranne  Cosimo,  s'era  malata  di  «febbri  malariche  perniciose  » 
non  già  dell*  induenza  catarrale  che  allora  infieriva. 

Mario  Menghini  (2),  nella  prefazione  del  commento  al 
Don  Garzia  altìeriano,  produce  parecchi  documenti,  trovati 
neir Archivio  di  Stato  a  Modena.  Sono  «  estratti  di  relazioni  » 
come  li  chiama  il  Menghini  stesso,  che  Rodolfo  Conegrani, 
ambasciatore  degli  Estensi  presso  Cosimo  I,  mandava  nel  1562 
al  suo  signore. 

Da  questi  documenti  si  può  accertare  la  malattia  dei  due 
figli  del  duca,  (malattia  che  il  Conegrani  chiama  febbre  pe- 
stilenziale 0  mal  del  castion)  e  che  li  condusse  a  morte. 

Il  18  novembre  1561  1*  ambasciatore  dava  notizia  al 
suo  duca  di  una  (3)  «  disposizione  di  febbre  per  causa  di 
mal  di  freddo  »  in  cui  erano  caduti  i  signori  Don  Gratia  e  '1 
signor  Don  Armando  ». 

Nello  stesso  giorno  Don  Giovanni  ammalò  egli  pure  e 
r  ambasciatore  informò  sollecitamente  I4  Corte  Estense,  con 
una  lettera  che  terminava  così  :  «  Li  medici  dicono  che  è 
febbre  pestilenziale  et  se  hoggi  la  si  rinforzava  lo  meteriano 
al  fermo  per  morto,  et  il  Sr.  Don  Gratia  0  ancora  lui  pegio- 


(1)  Nuova  Antologia,  voi.  CXIX,  1891,  pag.  16-48. 

(2)  Maroo  Mcnbghini,  Don  Garzia,  commentato  ad  uso  delle  scuole. 
Firenze,  Sansoni,   1804. 

(.3)  Prefazione,  pag.  VII. 
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rato»  (1).  I  medici  hanno  detto  giustamente  e  Don  Gio- 
vanni muore. 

Il  20  novembre  il  Conegrani  scrive  al  duca  di  Ferrara 
narrandogli  la  morte  del  cardinale  Giovanni  e  aggiunge  che 
t  Don  Gratia  e  Don  Armando,  ancor  loro  portano  pericolo  > 
Infatti  per  più  giorni  ebbero  «  la  febre  doppia  terzana,  con- 
Unova  »  :  il  12  dicembre  (la  data  ammessa  anche  dal  SaltÌDÌ 
come  vedemmo)  il  Conegrani  avvertiva  che  Don  Gratia  dopoi 
ha  ver  penato  assai,  è  andato  a  miglior  vita  con  gran  di- 
spiacere di  tutta  la  Corte  ».  Mi  pare  che  da  queste  lettere 
di  un  Ambasciatore  la  cui  sincerità,  non  credo  discutibile, 
risulta  l'innocenza  dei  Medici, nella  morte  di  Giovanni  e 
Garzia.  E  allora  come  nacque  una  leggenda  si  fosca  e  ter- 
ribile ? 

Il  Menghini,  continuando  ad  esaminare  i  documenti  del- 
l'Archivio  di  Modena,  trova  che  il  20  aprile  1558  Ales- 
sandro Fiaschi,  (allora  ambasciatore  degli  Estensi  presso  i 
Medici)  scrisse  una  lettera  al  suo  signore,  narrandogli  d'una 
ferita  fatta  col  coltello  a  don  Giovanni  da  Garzia  suo  fra- 
tello dopo  una  lite  avvenuta  tra  loro  mentre  cenavano. 

Due  giorni  dopo  il  ferito  stava  meglio  e  il  Fiaschi  rin- 
graziava il  suo  signore  a  nome  dei  Medici,  per  V  interesse 
avuto  a  loro  riguardo. 

Il  Menghini  ritiene  che  questa  lite  non  sia  stata  V  ul- 
tima tra  i  fratelli  e  che  il  carattere  impetuoso  d'entrambi 
e  le  loro  questioni  continue  venuto  air  orecchio  del  popolo 
abbiano  dato  origine  alla  leggenda  del  fratricidio. 

Enrico  Saltini  aggiunge  che  la  novella  (2)  ebbe  origine 
in  Roma,  asilo  dei  fuorusciti  toscani  i  quali  odiavano  Cosimo 
de'  Medici,  e  da  Roma,  con  lettere,  venne  fatta  conoscere 
a  Venezia,  dove  pure  si  rifugiavano  i  fuorusciti  toscani,  e 
In  Francia  alla  corte  di  Carlo  IX  che,  «  benché  accattasse 
denaro  dal  ricco  parente,  in  fondo  l'aveva  in  uggia». 

(1)  Prefazione  pag.  VII. 

(2)  Ojjera  citata. 


—  363  — 

La  grave  accusa  fu  quindi,  secondo  il  Saltini,  mossa  ai 
Medici  per  odio  e  per  vendetta  :  e  fu  creduta  e  propalata 
da  taluni  per  <  cocciutaggine  maligna  »  da  altri  <  per  leg- 
gerezza ».  Questo  per  il  fratricidio. 

E  la  leggenda  deir  uccisione  di  Garzia  per  mano  del 
padre  nacque  molto  dopo  la  leggenda  del  fratricidio.  Nei 
primi  cinquant'  anni  dopo  la  morte  del  giovinetto,  «  nes- 
suno in  Italia  ne  parlò,  nessuno  vi  fece  la  benché  minima 
allusione,  nessuna  memoria,  manoscritta  e  a  stampa^  che 
noi  sappiamo,  ci  venne  serbata  ».  Com'  ebbe  origine  ?  Il  Sal- 
tini (1)  non  lo  sa  immaginare  :  «  forse,  dice,  se  Giovanni 
negata  1*  infermità,  periva  per  mano  del  fratello,  e  questi 
pure  non  molto  dopo  soccombeva,  dovette  parer  logico^  che 
fosse  fatto  morire  ». 

Il  Galluzzi  (2)  dice  che  il  cadavere  non  era  esposto 
durante  gli  ossequi  alla  pubblica  vista,  come  di  costume,  ma 
serrato  nella  cassa  sopra  la  quale  un*  immagine  lo  rappre- 
sentava. 

<  Ciò  forse  diede  motivo  al  volgo  delli  indagatori  d'im- 
maginare e  supporre  delle  cause  recondite  di  questa  morte, 
e  spargerle  vanamente  per  tutta  Italia,  con  apparenza  di 
verità  ». 

L' Alfieri  dice  (3;  che  €  T  aneddoto  storico  di  Don  Garzia, 
ucciso  dal  proprio  padre  Cosimo,  V  ebbe  manoscritto  dai 
pubblici  archivi  di  Firenze.  Infatti  neir  Archivio  di  Firenze 
e*  è  la  cronaca  manoscritta  del  Settimanni  che  racconta  V  uc- 
cisione di  Don  Giovanni  per  mano  del  fratello  e  quella  di  Don 
Garzia  per  mano  di  Cosimo. 

A  pagina  231  del  manoscritto  è  scritto.: 

«  1562  Mese  di  Novembre 

»  Il  duca  Cosimo  e  la  duchessa  Eleonora  sua  console, 
»  con  tutta  la  Corte,  ritrovandosi  in  Pisa  ove  volentieri  di- 

(1)  Opera  citata. 

(2)  Opera  citata, 

(3)  Alfieri,  Vita,  epoca  IV,  cap.  II. 
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»  moravano   particolarmente  d* inverno  per  isfuggire   Tarla 

>  sottile  di  Firenze  e  le  frequenti  congiure  che  si  tramavano 
»  da*  Fiorentini  fuora  di  tempo,  e  riducendosi  alle  cacce  in 
»  quelle  maremme,  avvenne  che  una  mattina  il  cardinale  Gio- 
»  vanni  loro  secondogenito  cominciò  a  contedere  con  don  Gra- 
»  tia  suo  fratello  per  conto  di  un  Caprio  e  dalle  parole  pas- 
»  sando  a*  fatti,  Don  Gratia  con  uno  stocco  passò  una  coscia 
»  al  cardinale  Giovanni. 

»  Addì  XX  di  detto  mese  di  novembre,  in  venerdì.  Nella 
»  notte  seguente  a  ore  dieci  il  cardinale  se  ne  morì  in  Livorno, 
»  dove  per  la  vicinanza  era  stato  trasportato  in  età  di  anni  19 
»  e  mesi  due  ». 

A  pagina  232,  è  scritto  : 

Addi  XXIV  di  Novembre  1562.  Martedì.  A  ore  20  arrivò 
in  Firenze  il  cadavere  del  cardinale  Giovanni  de'  Medici  e 
il  capitolo  di  S.  Lorenzo  gli  andò  incontro  insino  alla  porta 
di  S.  Friano,  insieme  coi  frari  del  €  Carmine  e  lo  messone 
»  nella  Chiesa  del  detto  Carmine  donde  nel  seguente  giorno 
»  di  mercoledì  con  tutto  il  Clero  fu  portato  a  S.  Lorenzo,  ove 
»  fece  r  orazione  funebre  latina  Monsignore  Pietro  Vottori. 
A  pagina  235  : 

«  Addi  XII  di  Dicembre  1562 
Sabato  sera  » 

€  La  signora  Duchessa  Eleonora  venendosene  da  Li- 
»  verno  a  Pisa  per  ritornarsene  a  Firenze  con  Don  Garzia, 
»  quale,  non  oestante  che  fosse  da  lei  amato  assai,  con  tutto 
»  ciò  conoscendo  aver  commesso  un  grave  errore  nell'aver 

>  ammazzato  il  proprio  fratello,  e  pensando  che  al  Duca  fosse 
»  già  calmata  la  collera,  chiamò  il  detto  Don  Garzia,  dicen- 
»  dogli  :  Andate,  e  inginocchiatevi  avanti  al  Duca  vostro  si- 
»  gnor  Padre  e  chiedetegli  perdono  del  grave  errore  che 
»  avete  fatto.  Il  giovinetto  con  ogni  maggior  sommissione 
»  obbedì.  Ma  perchè  il  sangue  subbolliva  ancora  e  la  Du- 
»  chessa  troppo  si  era  affrettata,  ancorché  il  duca  vedesse 
»  il  figliolo  umilmente  prostrato  ai  suoi  piedi,  e  colle  lagrime 
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»  agli  occhi  chiedendogli  perdono  del  fratricidio  commesso, 
»  posto  in  un  momento  mano  ad  un  pugnale  che  usava  por- 
»  tar  sempre  al  fianco,  gliene  conficcò  nel  petto,  lasciandolo 
»  morto  sul  pavimento  :  alle  ore  23  in  punto  del  di  sopra- 
»  detto  di  sabato  ;  ed  il  di  lui  corpo  = 

€  Addi  XIV  di  detto  mese  in  lunedi  a  ore  una  di  notte, 
»  arrivò  in  Firenze,  in  cassa  di  velluto  nero,  con  croce  rossa, 
»  di  sopra,  a  traverso  e  senza  pompa  alcuna  lo  portarono  in 
»  S.  Lorenzo  dove  era  acconcia  la  Capanna  grande  a  collo- 
»  carvelo,  sotto  dapprima  all'  Uffizio  solito  e  di  poi  lo  posero 
»  dove  gli  altri  in  Sagrestia  vecchia. 

A  pagina  237: 

€  Addi  XXII.  Giovedì  sera. 

«  La  signora  Duchessa  Eleonora  di  Toledo,  duchessa  di 
>  Firenze,  a  Siena,  sorpresa  già  da  Serissimi  dolori  pel  de* 
»  plorabile  caso  e  funesto  succeduto  al  figlio  Don  Garzia, 
»  senza  essersi  mai  potuta  consolare,  a  ore  due  di  notte  mori 
»  in  Pisa  ». 

Questa  è  la  cronaca  da  cui  l'Alfieri  certamente  trasse 
la  tragedia,  ma  è  cronaca  che  non  mi  pare  di  gran  valore 
storico. 

Enrico  Saltini  dice  che  «  Il  cavaliere  Francesco  Setti- 
manni,  posteriore  di  due  secoli,  avverso  ai  Medici,  accoglie 
volentieri  quello  che  trova  a  loro  carico,  senza  vagliarne 
più  che  tanto  la  veridicità  della  fonte  ».  Dove  trovò  il  fatto 
di  Don  Giovanni  e  Don  Garzia  ? 

In  quello  zibaldone  che  s*  intitola  «  I  fatti  tragici  »  rac- 
colta di  scritture  anonime  dei  secoli  17''  e  18.^  Se  il  narra- 
tore è  anonimo,  ciò  eh*  egli  dice  è  degno  di  poca  fede,  quindi 
la  cronaca  del  Settimanl  non  è  documento  di  valore. 

L'  Alfieri  invece  vide  nella  storia  di  Don  Garzia  Tadatta- 
tissirao  argomento  per  una  tragedia,  e  fece  la  tragedia. 

<  Il  Sofocle  italiano,  dice  sempre  il  Saltini,  col  suo  Don 
Garzia,  composto  fra  il  1778  e  il  1782,  rinverdì  la  ricor- 
danza del  nefando  racconto  ». 

24 
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Poter  svelare  gli  orrori  di  una  Corte,  poter  mettere 
sulla  scena  un  tiranno  moderno  che  uccide  il  tìglio,  dopo 
che  il  figlio  uccise  il  fratello,  era  per  V  Alfieri  tragico  la  più 
grande  delle  soddisfazioni,  tanto  che  i  fatti  narrati  dal  Set- 
timanni,  divennero  più  traci,  più  feroci,  nella  rappresenta- 
zione alfieriana.  A  Cosimo,  il  poeta  aggiunse  Piero^  un  mal- 
vagio figlio  di  lui  ;  Piero  che  fa  la  spia,  che  semina  la  di- 
scordia tra  fratello  e  fratello  ;  tra  padre  e  figlio,  che,  de- 
streggiandosi accortamente  riesce  a  far  uccidere  Diego,  Garzia* 
e  restar  solo  erede  del  Duca. 

Nel  I.^  atto  della  tragedia,  Cosimo  adunati  i  figli,  mette 
a  prova  il  loro  senno  domandandoli  di  un  consiglio,  ma  prima 
della  risposta  vuole  da  ognuno,  il  giuramento  di  dire  il  vero 
e  serbare  il  segreto  del  colloquio. 

€  pria  eh'  io  v'  apra 
»  Il  mio  pensier  ciascun  di  voi  mi  giuri 
»  Dir  vero,  e  asconder  nel  profondo 
»  Del  cor  V  arcano  che  a  svelarvi  imprendo  » 

La  formula  del  giuramento  incomincia  a  farci  conoscere 
r animo  dei  tre  fratelli:  Diego,  il  Don  Giovanni  della  storia, 
giura  per  la  sua  spada  ;  Piero,  falsamente  amoroso,  per  il 
padre,  e  Garzia  «  sovra  il  suo  onore  ». 

Il  consiglio  poi  che  ognuno  dà  a  Cosimo,  li  delinea 
più  sicuramente  che  mai. 

11  Salviati,  personaggio  imaginario 

«...  Figlio  di  sprezzato  padre 
«  Feroce  ei  m' odia,  e.  quel  eh'  è  peggio,  ei  tace  » 

dice  Cosimo  :  quindi  bisogna  impedirgli  di  nuocere. 

«...  il  mezzo 
»  E  il  migliore  e  il  più  ratto  a  un  tanto  effetto 
»  Liberamente  ognun  di  voi  mi  mostri  ». 

Diego  consiglia  1'  uccisione  del  Salviati 
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«  Pera  Salviate  è  il  parer  mio,  ma  pera 
»  Apertamente.  Egli  ti  offende  e  a  giusta 
»  Morte  tu  il  danni  :  ma  non  far  che  oscura 
»  Timida  nube,  i  maestosi  raggi 
>  Del  tuo  potere  illimitato  adombri 

Piero  sleale,  pauroso,  e  feroce  dice  al  padre  : 

«Fingi  d'amarlo:  ogni  pietà  ne  hai  tolta 
»  Promovil  :  campo  a  largo  errar  gli  dai 
»  Premialo  :  ingrato  e  traditor  Sa  tosto 
»  Cosi  vendetta  colorir  si  puote 
»  Di  giusta  pena,  e  in  un  cosi  s'  ottenne 
»  Di  prence  il  frutto  e  d*  uman  sire  il  nome». 

E  Don  Garzia: 

«È  lubrica  al  trono  infida  base 
»  Lo  sparso  sangue  ....  » 

Egli  non  domanda  la  morte  del  Salviati,  come  Diego  e, 
meno  ancora,  approva  V  ignobile  consiglio  di  Piero  ;  egli 
suggerisce  perdono  al  nemico 

« ....  a  chi  ti  spiace  e  alla  tua  fama,  o  padre 
»  Deb,  tu  perdona  » 

Perdono  ?  Tale  sentimento  è  proprio  sincero  in  un  figlio 
di  Cosimo? 

Cosimo  che  «  gli  animi  dei  figli  »  e  «  non  consiglio 
cercò  »  chiamandoli  a  sé  non  solo  è  meravigliato  delle  pa- 
role di  Garzia,  ma  ne  è  indignato.  E  Piero  ne  approfitta  per 
colorire  i  suoi  disegni. 

Rimasto  solo  con  Diego  nella  III  scena  del  I  atto  egli 
dipinge  al  fratello  tutta  V  invidia  tutto  V  odio  che  Garzia 
nutre  verso  il  fratello  maggiore,  V  erede  del  trono  :  poco 
dopo  solo  con  Cosimo  gli  narra,  falsando  sempre  il  vero,  di 
una  lite  avvenuta  tra  Diego  e  Garzia,  lodando  la  generosità 
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d*  animo  del  primo,  il  prediletto  del  padre  ;  e  rinfocolando 
Io  sdegno  del  duca  contro  V  altro  figlio. 

Di  più  :  egli  svela  a  Cosimo  i  colloqui  notturni  di  Garzia 
col  loro  nemico  ;  il  Salviati  ;  gli  amori  di  Garzia  con  Giulia, 
la  figlia  del  Salviati. 

E  non  vale  poi  la  sua  falsa  pietà  per  il  fratello,  le  sue 
preghiere  al  padre  di  essere  indulgente  cogli  innamorati,  le 
sue  paure  di  dover  pentirsi,  com'egli  dice: 

«  D*  aver  tradito  ancor  che  a  caso  io  '1  fessi 
»  Queir  amoroso  suo  fido  segreto  ». 

Il  duca  Cosimo  dimentica  d*  esser  il  padre  di  Garzia, 
per  rammentar  solo  d'  esser  il  suo  giudice  :  e  lo  condanna 
fin  dal  ÌBomento  che  Piero  gli  fa  il  malvagio  racconto. 

Invano  Diego  nella  scena  di  poi  domanda  sinceramente 
l'indulgenza  paterna  perii  figlio  colpevole  :  Cosimo  che 

«non  credea 
»  Benché  fellon  Garzia,  fellon  mai  tanto  » 

*  lo  fa  chiamare  a  sé  e  Io  interroga, 

L*  atto  III.  comincia  colla  scena  fra  il  duca  e  Garzia  : 
r  arte  del  tiranno,  e,  l'innocenza  del  giovinetto  sono  di  fronte  : 
quale  trionferà  ? 

Cosimo  che  vuol  far  confessare  a  Garzia  €  ogni  suo  tradi- 
mento »  con  r  astuzia  riesce  a  sapere  quanto  desidera.  Il  figlio 
gli  narra  candidamente  i  colloqui  col  Salviati,  gli  amori  con 
Giulia,  credendolo  divenuto  più  mite,  più  indulgente  dopo  il 
consiglio  datogli  la  mattina  e  Cosimo  saputo  quanto  volea 
sapere,  si  toglie  la  maschera  di  dolcezza  che  più  non  gli 
serve,  e  V  ira  sua  perfidia  non  hanno  più  ritegno. 

Egli  ordina  che  il  figlio,  approfittando  della  fiducia  che 
il  Salviati  ha  in  lui, 

«  al  sorger  primo 
»  Deir  ombre  amiche  » 
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nella  reggia  lo  inviti  :  «  entro  all'  usata  grotta  »  in  cui  si 
spesso  i  due  «  si  abboccarono  »  e  vuol  che  Garzia  uccida 
r  amico. 

Garzia  non  vuole  obbedire? 

€  il  certo  pegno 
»  Io  tengo  in  man  deir  obbedir  tuo  pronto  » 

avverte  e  minaccia  Cosimo,  e  se  ne  va,  lasciando  solo,  orribil- 
mente straziato  il  figlio  infelice  ! 

«  Oh,  ciel  che  fo  ?  » 

Che  fa  ?  che  deve  fare  ?  Uccidere  ? 
Egli  disse  già  a  Cosimo  : 

«  Una  pur  sempre 
»  Fia  la  virtude,  e  in  trono  e  fuor  sol  una  > 

quindi  non  può  divenir  colpevole. 
E  Giulia  allora? 

«  qual  pegno 
»  A  lei  s*  eguaglia  ?  » 

Cosimo  gli  mandò  la  madre  dicendogli  : 

«  Va  .  .  .  reca  consigli 
>  Al  tuo  Garzia,  sovienlo,  or  gli  fai  duopo 
»  Né  più  v'  aggiunse  » 

Ma  la  donna  non  trova  nel  suo  grande  amore  una  pa- 
rola di  conforto  e  di  speranza  pel  figlio  :  ella  ben  sa  che 
Cosimo  vuole  tutti  obbedienti  ai  suoi  cenni,  pronti  a  fare 
quanto  egli  comanda. 

«  Ben  vidi 
»  Che  il  mio  signor  tutte  credea  raccolte 
»  Entro  al  cieco  obbedir  d'amor  le  prove 
»  Quind'  io  sempre  obbedia 
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Deve  consigliare  al  figlio  anche  i-n  questo  caso  d'  ob- 
bedire al  padre  ? 

E  r  onore  ?  E  la  religione  ?  Almeno  potesise  salvar 
Giulia  ! 

Ma  Giulia  non  Si  salva. 

Nella  V  scena  del  HI  allo  viene  Pietro  a  disilludere 
Garzia^  se  mai  nelP  anima  addolorata  del  giovine  un*  illusiona 
poteva  esistere. 

Viene  Piero  che,  pietoso,  gP  impedisce  di  correre  al 
padre,  come  Garzia  volea  correre  cieco  di  rabbia,  che  ^'1*  im- 
pedisce il  suicidio  e  gli  consiglia  d'  obbedir  a  Cosimo* 

Giulia  è  carca  d'  aspre,  infami  catene  : 

«Ove  obbedir  tu  nieghi 
«  E  padre  e  figlia  ei  svenerà  » 

L'  omicidio  è  necessario  :  Garzia  incomincia  a  piegare 
e  Piero  con  falsa  pietà,  con  astuzia  immensa  «  per  scemare 
al  fratello  l'orrore  del  tradimento  »,  dividerà  con  lui  la  colpa. 
Egli  invierà  il  messo  al  Salviati. 

Per  un  momento  ancora  Garzia  è  titubante,  ma  poi  cede. 

Se  fra  un'  ora  egli  non  torna,  Piero  spei lisca  «  Tempio 
messager  di  morte  »  :  il  destino  avrà  voluto  cosi. 

Nel  quarto  atto  Piero  termina  I'  opera  sua  infernale  : 
ancora  noi  non  abbiamo  capito  a  che  cosa  egli  vaglia  giun- 
gere :  ma  in  quest*  atto,  il  più  terribile,  egli  ci  svela  inte- 
ramente il  suo  piano,  nel  momento  stesso  in  cui  lo  mette 
in  esecuzione. 

Nella  prima  scena  narra  a  Diego  che  da  un  servo  seppe 
per  certo  come  Garzia  tradisca  padre  e  fratelli  congiurando 
ogni  sera  col  Salviati.  Piero  è  deciso  di  svelare  tulio  questo 
a  Cosimo,  se  Diego  stesso  non  si  reca  subito  nella  grotta, 
per  essere  «  testimonio  »  del  «  tradimento  infame  3i,  e  per 
poi  sottrarsi  alle  insidie  che  «  i  due  nemici  »  gli  tendono. 

Diego  tentenna  ;  e  cede  infine  per  salvare  il  fratello 
colpevole  dalla  vendetta  paterna.  Va  nella  grotta,  mentre 
Piero,  soddisfatto  si  nasconde,  aspettando  Garzia. 
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E  Garzia  pure  sì  reca  nella  grotta  dopo  un  doloroso 
ondeggiar  di  sentimenti,  dopo  una  scena  colla  madre  in  cui 
ella  stessa  per  la  vita  di  Giulia,  in  nome  di  Giulia  gli  con- 
siglia d'  obbedire  e  ferire. 

Nella  prima  scena  Piero  ò  solo  :  Che  avviene  dentro 
alla  grotta  ?  Nessuno  tranne  egli  stesso,  nessuno  lo  sa. 

Uno  dei  suoi  fratelli  uccide  V  altro  fratello  ed  egli  aspetta, 
ghignando,  la  fine  dell*  impresa  infernale  da  lui  macchinata 
e  condotta  fino  a  quel  punto  ! 

«  Sulla  soglia  di  morte  »  egli  vuol  accertarsi  che  il 
colpo  è  stato  dato^  e  quindo  Garzia  esce,  macchiato  di  sangue 
dalla  grotta,  fingendo  di  consolare  il  fratello,  V  interroga,  né 
Io  lascia  che  per  andare  al  padre  e  raccontargli  il  fatto  ac- 
caduto. 

Piero  va,  e  non  ritorna  più  in  scena,  ma,  nell'  ombra, 
egli  opera  ancora.  Quando  Garzia  insanguinato  si  presenta 
a  Cosimo,  lungi  dal  trovarlo  soddisfatto  dell'  obbedienza  del 
figlio,  lo  trova  più  accigliato  che  mai. 

€  Qual  sia 
»  Questo  sangue  noi  so.  Certezza  ho  intera 
»  Ho  sol  eh'  ei  non  è  il  sangue  eh'  io  ti  chiesi  » 

Qual  dubbio  !  Un  brivido  corre  nel  sangue  di  Garzia 
nel  sangue  degli  spettatori 

«  Piero,  si,  venne  e  a  me  narrò  che  posto 
»  Qui  non  ha  il  pie  Salviati  in  questa  notte 
»  Né  col  pensier  pure  ». 

Chi  dunque  fu  ucciso  ?  Oh  dubbio  !  «  Un  uomo  inerme 
che  non  fé  motto  !  » 
Chi? 

€  La  reggia 
»  Tutta  risuona  d'  alte  grida  intorno  ». 

ed  Eleonora  corre  a  salvare  il  figlio  che   Cosimo    va    cer- 
cando e  chiamando  traditore:  ma  Uarzia  non  si  muove. 
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Nella  brevissima  quarta  scena  Cosimo  irrompe  nella 
stanza  preceduto  da  guardie  con  fiaccole  e  con  armi,  e  in 
un  lampo,  cercando  di  toglier  Qarzia  dalle  braccia  materne, 
lo  ferisce  sotto  gli  occhi  di  Eleonora  stessa. 

—  Che  feci? 

—  Diego  uccidesti,  e  il  chiedi  ? 

Diego  !  ?  oh,  momento  !  Fu  Diego  la  vittima  di  Garzia 
nella  grotta  !  ?  Ma  ...  «  dell'  esecrando  error . . .  Piero  . . . 
è  r  autore,  e  non  Garzia  innocente  del  pensiero  e  del  colpo. 

«  Innocente,  muore  ». 

Diego  pure  è  morto  :  la  madre  non  resistendo  a  tanti 
dolori  è  moribonda  e 

«  sospetti  seri 
»  Cadon  sul  tìglio  che  gli  avanza  » 

(a  Cosimo)  Anche  egli  è  castigato  !  A  chi  resterà  lo  stato? 
In  chi  potrà   affidare? 

fConiinicaJ  Delfina  Forti 
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contemporanei  invece  gli  furono  più  generosi  di  lodi  ;  fra  i  più  notevoli, 
Pietro  Aretino  e  Andrea  Calmo;  e  la  stessa  Gaspara  Stampa  non  isde- 
gnò  di  entrare  in  relazione  con  lui. 

11  Parabosco  non  era  veneziano.  Da  Piacenza,  ov*  era  nato,  era  com- 
parso a  Venezia  verso  il  1540,  forse  non  ignoto  del  tutto,  certo  pieno  di 
fiducia,  di  brio  e  di  gaiezza  giovanil  >.  Il  padre  suo  Vincenzo,  appassio- 
nato cultore  della  musica,  era  stato  eletto  nel  1536  organista  del  duomo 
di  Brescia;  e  il  figliolo  Gerolamo,  ispirandosi  aires^.mpio  paterno,  volle 
diventare  anch' egli  musicista. 

Nulla  si  sa  dei  suoi  primi  saggi  e  dei  progressi  che  venne  mano 
mano  facendo;  certo  è  che,  arrivato  a  Venezia,  la  sua  abilità  musicale 
gli  rese  facile  Taccesso  alle  case  dei  patrizi  veneziani  <  rallegrate  dalla 
bellezza  e  dal  profumo  di  tutta  Taristocrazia... ,  ricreate  ed  abbellite  da 
un  soffio  continuo  di  arte  vera  » . 

L*  indole  lieta  e  vivace  del  giovi notto  era  maggiormente  ravvivata 
dalla  sua  inclinazione  alla  poesia^  dal  desiderio  ardente  di  segnalarsi  per 
mezzo  di  opere  letterarie,  scombiccherate  giù  magari  fra  una  messa  in 
musica  ed  un  mistero  amoroso,  dalla  bramosia  di  emulare  gli  scrittori 
che  primeggiavano  allora  in  Venezia. 

Se  non  che  i  vezzi  delle  cortigiane,  le  feste  ed  i  giochi,  che  pur 
talvolta  erano  a  lui  fonte  di  ispirazione,  non  gli  concedevano,  co*i  non 
pochi  garbugli)  quella  pace  che  egli  desiderava.  E  allora  pensò  di  spo- 
sarsi. 

Che  del  resto  si  sentisse  veramente  trascinato  a  questo  passo  dalla 
sua  buona  disposizione  al  matrimonio,  non  pare  proprio.  Di  fatti  il  12 
Febbraio  del  1548  scriveva  al  conte  Alessandro  Lambertino:  €  Signor  mio, 
acciò  che  V.  S.  viva  contenta  dì  me  per  lo  avvenire,  io  vi  faccio  sapere, 
come  io  non  ho  più  a  dubitare  del  giudici©,  che  fece  l'Arciquido  di  me, 
quando  egli  disse  ch'io  portava  periglio  di  annegarmi,  lo  sono  annegato, 
et  per  dilarvi  chiara,  ho  preso  moglie.  So  che  V.  S.  qui  riderà  et  tanto 
più  che  io  le  faccio  intendere  che,  per  huomo  maritato,  io  mi  discon> 
tento  quel  manco  che  si  può  scontentare  un  huomo.  Tanto  è,  io  ho  sod- 
disfatto al  destino  senza  morire  ■. 

La  sua  €  carissima  et  discretta  consorte  dianna  fiola  che  fo  del 
quondam  messer  Simon  de  Antonio  tellaruol  a  San  Lucha  »  il  cui  ca- 
mor  casto  et  scencier  »  gli  avea  per  qualche  tempo  rallegrata  la  casa, 
aveva  cosi  idealizzato  l'animo  di  messer  Girolamo,  che  in  una  lettera  a 
Rocco  della  Brocca,  egli,  circa  due  anni  dopo  le  sue  nozze,  faceva  le  più 
grandi  lodi  del  matrimonio. 

Rimasto  però  privo  di  figli,  girovagò  per  diverse  città  dell'  Italia, 
adulando  spesso  princìpi  e  signori,  famìgliarizzandosi  con  letterati,  pro- 
sternandosi ai  vez/.i  delle  donne  {par  le  quali  conservò  sempre  un  sin- 
golare trasporto),  ravvolto  in  un  nembo  di  incenso  e  di  onori,  ora  ingoi- 
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fato  Della  sozzura  dei  vizi^  ora  sollevato  ai  una  forte  libertà  di  pensiero, 
ad  un  sano  sentimento  di  equità  e  di  affetti. 

Ritornato  a  Venezia,  nel  1551  riuscì,  per  concorso,  ad  essere  eletto 
organista  della  cattedrale  di  S.  Marco,  succedendo  al  fiammingo  lacques 
de  Buus. 


La  festa  haver  mi  potrete  a  S.  Marco 
che  per  gratta  de'  miei  signori  illustri, 
ho  ivi  di  sonar  Torgano  il  carco  (i); 

cosi  egli  scrireva  nelle  sue  Rime,  e  confessava  che  la  musica  era  Tunico 
mezzo  per  cui  poterà  godere  la  vita  e  la  libertà. 

Mi  chiamano  le  genti  il  Parabosco, 
e  la  musica  ò  mia  professione, 
e  per  lei  vita  e  libertà  conosco. 

Ma  la  vita  sregolata  ch'egli  conduceva  fra  le  donne  le  feste  ed  i 
bagordi  lo  trasse  alla  tomba  consunto  da  una  lunga  e  tormentosa  ma- 
lattia di  reni,  quando  ancora  giovine  d'anni  e  di  spirito,  poteva  pro- 
mettersi nuove  gioie  e  nuove  lodi. 

Tale,  in  breve,  è  la  figura  del  bizzarro  organista-letterato.  Ma  quello 
che  desta  maggior  maraviglia,  dato  il  tenor  della  vita,  è  la  feconda 
produttività  di  lui,  perchè  in  pochi  anni  pubblicò  otto  comedie,  una  tra- 
gedia, molte  novelle,  tre  volumi  di  versi,  parecchie  ottave  in  lode  di  al- 
cune gentildonne  veneziane,  un  sbbozzo  di  poema  mitologico  sulla  favola 
di  Adone,  in  fine  una  specie  di  ricettario  amoroso  stemperato  in  tutte 
le  gradazioni  del  sentimento,  e  testimonianza  dei  pregiudizi  e  delle  chi- 
mere umane»  e  forse  cabala  pieferita  nei  lieti  conversari  delle  gentil- 
donne e  delle  cortigiane. 

Il  6.  nulla  tralasciò  per  lumeggiare  più  eh'  era  possibile  la  vita  del 
Parabosco,  attingendo  dai  documenti,  dalla  testimonianza  dei  contempo- 
ranei, e  dalle  opere  stesse  di  lui,  che  passò  ad  una  ad  una  in  rassegna 
con  analisi  minuta  ed  elegante.  Come  poeta  messer  Girolamo  non  si  al- 
lontanò dall'  imitazione  del  Petrarca,  poiché  quella  era  la  moda,  e  a  lui 
premeva  di  non  andar  a  ritroso  del  gusto  generale.  Ma,  diciamo  il  vero, 
egli  stesso  non  dava  troppa  importanza  alle  sue  rime,  e  lo  confessava  pa- 
lesemente : 


(l)  G.  Parabosco.  —  Rime.  Venezia,  Fr.  e  Pietro  Rocca,  MDLV,  P. 
IL  e.  57  r. 
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Io  mi  diletto  anch*  io  trarmi  in  giuppone 
per  fare  qd  sonettin;  ma  fate  conto 
che  nel  gioco  de*  scacchi  i*8Ìa  il  pedone. 
E  pur  n*  ho  fatto  anch*  \o,  se  ben  li  conto, 
qualche  dozzina  e  ne  fo  quattro  Torà; 
ma  sapete,  da  farne  poco  conto. 

E  non  avea  torto.  Infatti  tra  ì  fronzoli  del  retoricume,  di  cui  infarcì 
i  suoi  versi,  e  V  affettazione  dei  sentimenti  amorosi  che  sono  il  motivo 
predominante,  rare  volte  si  scorge  la  passione  vera;  accontentandosi 
tutt'  al  più  il  poeta  di  sdolcinarsi  nella  vuota  riflessione  della  poesia 
potrarchesca.  Anche  i  suoi  capitoli,  che  vorrebbero  essere  in  qualche 
modo  giocosi  e  satirici,  sono  stentati  e  freddi,  tranne  qualche  acappata 
notevole  in  cui  non  gli  displace  di  punzecchiare  il  «  secol  forfante».  Ebbe 
lodi  dal  Ruscelli  per  un  suo  poema  romanzesco,  di  cui  sono  a  stampa  i 
conti  X  e  XV  soltanto;  ispirazione  del  resto  mal  impiegata  e  derivante 
dalla  strepitosa  fortuna  che  facevano  allora  i  poemi  del  Boiardo  e  del- 
Tà  riosto. 

Nò  maggior  merito  artistico  consegui  nel  suo  poemetto.  —  Il  tempio 
della  Fama,  troppo  vacuo  ed  oscuro,  in  cui  volle  celebrare  parecchie 
gentildonne  veneziane,  delle  quali  però  riescono  quasi  inesplicabili  i  ca- 
ratteri e  i  lineamenti;  cosi  che,  se  il  Tempio  della  Fama  può  essere 
degno  di  un  qualche  riguardo,  non  io  è  che  per  il  fatto  di  addentel- 
larsi a  tanti  altri  componimenti  dello  stesso  genere,  e  di  dimostrare  1*  in- 
censamento più  0  meno  passionale  che  si  tributava  al  bel  sesso  in  Ve- 
nezia nel  secolo  XVI. 

Il  B.  viene  poi  a  fare  un  breve  raffronto  tra  un  abbozzo  di  poema 
mitologico  composto  dal  Parabosco  sulla  Favola  d'Adone  e  alcune  ottave 
del  poema  del  Marini,  in  cui  parebbe  ehe  questi  potesse  aver  conosciuto 
Topera  di  messer  Girolamo.  È  indiscutibile  che,  anche  data  Tomogeneità 
deirargomento,  alcune  somiglianze  risaltano  fra  certi  passi  del  Marini  e 
del  Parabosco,  ma  nessuno  oserebbe  affermare  che  que<^ti  possa  essere 
stato  r  ispiratore  del  vivace  e  fantasioso  poeta  deir  Adone.  Come  pure 
non  si  dovrà  tacciare  di  plagio  messer  Girolamo,  se  in  alcuni  punti  si 
accosta  di  molto  alle  ottave  che  Lodovico  Dolce  compose  sullo  stesso  ar> 
gomento. 

Quello  però  che  qui  importa  notare  è  che  il  Parabosco  volle  toc- 
care tutti  i  generi  di  poesia  pili  in  voga  al  suo  tempo^  ma  che  forse  gli 
mancava  quella  vitalità  artistica  di  estrinsecare  i  propri  sentimenti,  che 
sola  poteva  ferlo  emergere  fra  i  numerosi  poeti. 

Così  anche  le  sue  Comedie  non  riuscirono  a  sollevarlo  sopra  tanti 
altri  imitatori  del  teatro  comico  latino;  e  <  i  Menaechmi  da  una  parte 
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—  osserva  giuBtamtìote  il  B.  —  per  ciò  che  spetta  alla  provenienza  diretta, 
la  Calandria  dalFaltra,  qaanto  alla  struttura  della  commedia  »  costituì- 
t*ono  per  il  Parabosco  T  intelaiatura,  dirò  così,  e  T  intreccio  dei  suoi 
scritti  teatrali.  Quindi  i  soliti  intrighi,  i  soliti  lazzi  triviali,  le  solite  cor- 
tigiane astute,  i  vecchi  gabbati,  gli  smargiassi,  le  agnizioni  strane,  com- 
piono la  trama  e  la  orditura  del  teatro  paraboschiano. 

Nulla  del  resto  che  si  sollevi  dairandazzo  comune,  nuHa  di  origi- 
nale, di  nuovo;  nemmeno  la  satira,  che  fu  tanto  abilmente  diffusa  nelle 
scene  della  Mandragola^  gli  porse  il  destro  d*  uscire  da  quella  cerchia 
di  volgarità  in  cui  era  chiuso  il  teatro.  Oh,  il  Parabosco  ci  teneva  forse 
a  non  disgustare  i  suoi  spettatori  !  Quello  che  piii  gli  premeva  era  Tap- 
plauso.  e  nìent'  altro.  Per  gli  argomenti  barcheggiava  fra  le  comedie 
deirAretino  e  il  Decameron  di  G.  Boccacci,  e  nelle  scene  introduceva 
motti  popolari  e  canzonette,  non  dimenticandosi  mai  le  lodi  a  Venezia, 
verso  la  quale  ostentava  un  vivissimo  afletto. 

Le  sue  stesse  novelle  —  1  diporti  —  risentono  spesso  della  paternità 
delle  oomedie,  e  vi  abbondano  gli  elementi  che  furono  €  comuni  al  De^ 
catneron  e  ad  altri  novellieri  »  ;  ciò  non  ostante  vi  si  sente  la  riflessione 
dell'autore,  e  il  periodo  talvolta  assume  una  gravità  e  un*  andatura  hoc- 
caceeca,  taf  altra  scorre  sobrio  ed  elegante,  ma  traspirando  sempre  <  lo 
spirito  del  secolo  con  le  sue  servili  adulazioni,  con  i  suoi  licenziosi  co- 
stumi». 

Una  delle  colpe  che  si  possono  attribuire  al  Parabosco  fu  la  fretta, 
la  mania,  dirò  quasi,  di  buttar  fuori  subito  tutto  quello  che  avea  in  breve 
sbozzacchiato;  il  pensiero  della  lima,  del  rimaneggiamento  secondo  un 
vero  concetto  di  arte,  non  ebbe  azione  su  di  lui.  E  fu  un  male;  perchè 
eoa  un  ingegno  vivace  qual  era  il  suo,  poteva  produrre  qualche  cosa  di 
meglio  e  di  piii  duraturo. 

Tuttavia  questa  figura  singolare  di  organista-letterato  risuscitata 
dal  B.  insieme  con  una  buona  parte  della  vita  letteraria  e  sociale  di 
Venezia  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  merita  di  essere  considerata 
come  un  vivo  elemento  di  queir  Italia  «imputtanita»,  per  dirla  col- 
TAretino,  che,  non  curante  del  presente  e  improvvida  del  futuro,  si  sdra- 
iava in  una  molle  apatia,  priva  di  qualsiasi  spirito  vivificatore  e  pili  che 
soddisfatta  dei  fronzoli,  delie  scurrilità^  degli  sdilinquimenti  adulatorii. 

II  Parabosco  non  riuscì  per  nulla  innovatore  nel  campo  letterario, 
ma  come  cultore  della  musica  presenti  forse  nelPanimo  suo  quel  rinno- 
varaento  che,  procedendo  dui  Willaert  suo  maestro,  dovea  mano  mano 
condurre  airaccoppiamento  corale  della  musica  e  dei  canto,  allo  svolgi- 
mento del  melodramma  italiano.  Egli  non  intuì  alcuna  riforma  nel  tea- 
tro (anche  la  sua  tragedia  —  La  Progne  —  nulla  ha  di  notevole  tranne 
«  una  disposizione  metrica  rara  »  che  fa  in  qualche  modo  pensare  alle 
canzonette  melodrammatiche  del  settecento);  non  si  accostò  alla  leggera 
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reazione  che,  capitanata  da  Mariano  Bonincontro,  nella  stessa  Venezia 
faceva  la  caricatura  dei  petrarchisti  da  un  soldo;  non  rialzò  la  novella 
dalla  comune  volgarità;  n'>n  fece  che  seguire  comodamente  Tandazzo,  più 
che  mai  pago  degli  incensi  che  gli  proccacciava. 

Il  B.  rende  giusta  ragione  al  suo  autore,  nun  giudicandolo  né  piii 
nò  meno  di  quello  che  vale;  se  non  che  gli  ha  addossata  tale  copia  di 
erudizione,  che  spesso  il  bizzarro  tipo  deirorganista-letterato,  viene  an- 
nebbialo un  po'  troppo.  E  questo  fatto  avrebbe  dovuto  obbligare  il  E. 
ad  aggiungere  un  indice  al  suo  libro,  perchè,  dato  il  bisogno,  riuscisse 
facile  la  consultazione.  Con  tutto  questo  la  materia  è  disposta  in  bel- 
Toitline;  anche  le  minime  cose  vi  sono  incastonate  in  modo  da  dimo- 
strare subito  Tabilità  dell'autore  in  cosi  fatti  studi,  abilita  che,  congiunta 
con  Ineleganza  di  stile,  ne  accresce  maggiormente  il  merito. 

Un'  altra  dimenticata  figura  di  letterato  va  dunque  aggiunta  a  quel 
periodo  splendido  della  repubblica  veneta,  in  cui  la  magnificenza  del- 
l'arte, la  vita  festosa,  Tabbondanza  delle  ricchezze  offrivano  in  Venezia 
largo  campo  agli  ozi  degli  studiosi  e  degli  artisti,  porgendo  loro,  col- 
i'allegria  della  vita,  opportuna  occasione  di  aspirare  alla  gloria. 

Verona. 

Giuseppe  Oaglurdi 


Di  due  proposte  del  prof.  Ettore  De  Toni  per   la  toponomastica  ita- 
liana (1). 

Dirà  taluno  che  qui  si  fanno  i  taglierini  in  casa.  S'accomodi.  0 
guarda  un  po'  che  se  mi  capita  sott'  occhio  uno  scrittore  serio  ed  acuto, 
che  risponde  air  invito  del  Comitato  permanente  pei  Congressi  geografici 
sul r  argomento  tanto  intei^essante  e  dal  lato  storico  e  dal  lato  glotto- 
logico e  da  quello  paranco  patriotico,  delia  babelica  toponomastica  ita- 
liana, dovrò  tacermi  perchè  quello  scrittore  è  un  carissimo  amico  mio 
e  appartiene  all'Ateneo?  Io  grido  invece  alto>  che  il  De  Toni  ha  pen- 
sato bene,  anzi  benissimo;  e  cosi  molti  volenterosi  l'imitassero!  Infatti 
soltanto  a  questo  modo  vedremmo  in  breve  dissiparsi  la  vergogna  di 
leggere  i  nomi  dei  nostri  paesi,  piccoli  e  grandi,  storpiati,  imbarbariti, 
resi  perfino  inintelligibili;  né  saprei  davvero  immaginare  qual  tanghero 
si  pensasse  d'opporre  a  questa,  tra  altro,  non  lieve  afiermazione  d'ita- 
lianità una  scroUatina  di  spalle. 


(l)  Nella  Rirista  Mensile  del  prof.  A.  Ghisleri    e  Le  comunica jioni 
d'un  colletjaif^  Anno  VI,  Novembre -Dicembre  1899. 
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Gli  errori,  scrive  il  De  Toni  «  formicolano  specialmente  nei  nomi 
della  Venezia  Giulia^  per  la  maggior  parte  di  origine  slava,  poi  Italia* 
uizzati,  ma  trascritti  ora  ali*  italiana,  ora  alia  tedesca,  ora  alla  croata, 
ora  all'ungherese,  ora....  in  un  modo  affatto  anarchico.  Prendendo 
in  mano  la  Carta  delle  Stato  Maggiore  e  dandovi  delle  occhiate  saltuarie 
troviamo  in  valle  dell*  Isonzo  Zersotscha  per  Zeraòccia  o  Cersoccia,  Saaga 
per  Saga,  Zighino  per  Cighigno,  Bisiàkar  per  Bisiu«.>ar  ecc.  ecc. 

€  E  nella  prossima  valle  dell*  ludrio  e  nel  Coglio  troviamo  Caste^ 
gnavizza  per  Castagna  vizza.  Serio  per  Serio,   Yenco  per  Vencò». 

Nel  Bellunese  il  Iago  dei  Zingheni  (zingari)  presso  Falcade  è  dive- 
auto  lago  di  Zinghen;  il  Civetta  il  Monte  Civita  (traduzione  libera 
fatta  dagli  Austriaci  della  Zoldana  Zuita  che  vale  appunto  civetta). 

Interessante,  prosegue  V  Autore,  «  sarebbe  pure  la  raccolta  di  certi 
nomi  abbreviati,  che  si  usavano  e  si  usano  in  luogo  del  nome  ufficiale. 
Cosi  un  villaggio  in  provincia  di  Treviso,  frazione  del  comune  di  Revine- 
Lago  chiamasi  per  brevità  Lago  e  con  questo  nome  è  notato  nella 
carta,  mentre  il  vero  nome  è  S,  Giorgio  di  Lago^  il  quale  ò  più  op- 
portuno massime  ora  che  il  lago  donde  il  comune  prese  il  nome  si  è 
diviso  in  due  bacini  di  cui  Torientale  chiamasi  Lago  di  Ilevine,  Toc* 
cìdentale  va  chiamato  Lago  di  S.  Giorgio,  essendo  sconcio  chiamarlo 
Lago  di  Lago.  Belluno  fu  chiamata  nei  tèmpi  andati  Gividal  di  Belluno, 
anzi  certi  storici  bellunesi  scrivevano  senz'altro  Cividale,  mentre  oggidì 
quel  nome  senz'aggiunta  indica  Cividale  nel  Friuli  e  solo  i  contadini 
abitanti  attorno  Belluno  hanno  conservato  V  uso  di  dire  :  «  vado  in  Qi- 
vidal  ».  Chiusaforte  in  Friuli  viene  chiamata  senz*  altro  Chiusa  {Scinse 
in  dialetto),  mentre  in  Tirolo  Chiusa  (Klausen)  indica  quella  di  Bres- 
sanone   ». 

Ben  venga  quindi,  come  il  De  Toni  medesimo  con  molta  nobiltà  di 
propositi  s'augurava  nella  prefazione  al  suo  Vocabolario  di  pronuncia 
dei  nomi  geografici^  ben  venga,  chi  poggiandosi  su  tai  materiali  offerti 
dagli  studiosi  delle  varie  provincie  italiane,  ci  regali  un  compiuto  Di- 
zionario dei  nomi  errati  ;  V  impresa  ò  bella,  utile  ed  onorevole, 

Ma  c'ò  un'altra  proposta,  d'una  utilità  pratica  trasparentissima  (1), 
Ispirata  all'  egregio  De  Toni  da  un  libretto  della  Direzione  Poste  e  Te- 
legrafi dell'  Austria  inferiore.  È  in  sostanza  questo  libretto  un  indice 
delle  località,  che  avendo  nomi  uguali  o  assai  somiglianti  possono  es- 
sere scambiate,  e  produrre  quindi  disguidi,  e  ritardi  talvolta  di  danno 
anche  gravissimo.  Località,  notisi  bene,  non  solo  germaniche,  ma  spa- 
g^nuole,  francesi,  italiane  ecc.,  quando  queste  possono  confondersi  con 
quella  dell'Impero.  Cosi  o'tre  le  Ò2.  Neustadt,  e   i  numerosi  Neuenkir^ 


(1)  Le  comunicazioni  d*  un  rolhga.  Anno  VII,  N.  l,  Gennaio  1900, 
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chen,  Neuenkirch,  NeukircK  ecc.  sparai  per  V  Austria  e  per  la  Germania, 
t'abbatti  in  Politi  (Boemia),  Pollitz  (Sassonia  Prussiana)  e  Pólils  (Po- 
merania),  in  Rovigno  (Istria)  e  Rovigo  (Veneto);  Saxen (Aìibìiìa)  e  Saxon 
(Svizzera)  e  via  discorrendo. 

La  proposta  del  De  Toni  giriamo  quindi  senz'  altro  ai  Dostro  Mini- 
stero delle  Poste,  il  quale  non  dubitiamo  T  accetterà,  per  poco  rifletta 
alle  ansie  di  tante  povere  famiglie  sospiranti  a  lungo  notizie  o  danaro 
dal  loro  capo  che  lavora  in  lontani  paesi,  mentre  la  lettera  spedita  va 
girando  di  qua  e  di  là  in  cerca  del  destinatario,  e  non  viene  recapitata 
per  causa  della  gallinesca  scrittura  che  fa  leggera  Bellano  in  cambio  di 
Belluno,  o  Casar/^a  invece  di  Casarsa  ecc,  ecc.  Altra  volte  (mi  permetto 
aggiungera)  non  è  indicato  il  nome  della  regione  ;  e  pur  non  dovrebbe 
ommettersi,  quando  per  es.,  di  Pavullo  o  Panilo  ce  ne  sono  tre:  uno  nel 
Modenese,  uno  nel  Reggiano  e  uno  nel  Lodigiano,  non  parliamo  poi 
dei  tanti  Caatelnovo  ecc.  eoe. 

Dottor  Musatti. 


Pietro  Mastri*  —  L'  Arcobaleno ^  Bologna*  Zanichelli,  1900. 

Con  questi  catiti  il  poeta  ci  fa  suoi  compagni,  dalla  adolescenza 
alla  Bet:ìonda  giovinezza,  conducendoci  seco  per  quella  decisiva  età  della 
sua  vita,  nella  quale,  distolto  dal  primo  pessimismo  (frutto  più  tosto  di 
progiudizio  che  di  esperienza,  com*  egli  riconosce  nell*  afìfettuosissima 
lettera  alla  sorella)  fu  guidato  a  considerare  gli  uomini  e  il  mondo  con 
pacato  occhio  di  savio. 

Egli  ha  appreso  a  guardar  oltre  le  ingannevoli  sembianze  delle 
cose,  e  a  riconoscere  il  buono  che  vi  si  cela  :  11  buono,  ed  anche  la 
malinconia,  ed  anche  la  tristezza  d*  alcune,  eh*  egli  senti  intimameute 
e  che  rende  con  incisiva  efficacia  in  certi  verai  rotti  e  quasi  angosciati 
da  un  affanno  senza  conforto.  (Vedi,  p.  es.,  Passeggiata  autunnale,  il 
torrente). 

Alcune  altre  poesie  (leggendo  le  quali  vien  fatto  di  ricordare  il 
Pascoli  di  Afyricae)  racchiudono  un  umile  ma  profondo  insegnamento, 
rampollato  dal  gesto  vago  di  uno  sconosciuto,  da  un  semplice  fatto  agre- 
ste, da  un  impallidito  e  caro  ricordo  della  puerizia  ;  ed  in  questi  ultimi 
componimenti  parmi  specialmente  lodabile  la  rispondenza  quasi  perfetta 
tra  r  oggetto  e  la  forma,  piiina  e  famigliare,  senza  contorcimenti  e 
senza  ricercatezze. 

La  quale  robusta  ed  italianisaima  facilità  di  stile  concede  air  autore 
di  trattegi^iare  in  tutta  la  lor  grazia  caratteristica,  alcuni  giulivi  qua- 
dretti ruotici,  e  di  conservare  nel  verso,  alla  trame  dei  ricordi  e  «lei 
sogni,  la  nativa  freschezza. 
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Così»  con  questo  armoDÌoso  ed  onesto  libro  di  poeta,  il  Mastri  entra 
degnamente  nella  schiera  di  quanti  volsero  la  nobiltà  dell'  intelletto  e 
le  grazie  dell'arte,  a  comprendere  e  a  ingentilire  la  vita. 

Alberto  Musatti. 


Annibale  da  Cartagine  Ntiova  al  Trasimeno^  saggio  critico  di  Tommaso 
MontaDari,  con  una  Uvola.  ~  Rovigo,  Minelli,  1899;  pp.  h6,  8. 

Sottile  ricerca  conduce  il  Montanari  suirargomento,  geograficamente  ^ 
controverso,  della  strada  percorsa  in  Italia  da  Annibale  nelle  due  prime 
campagne  della  seconda  guerra  punica  che^vanno  dal  Ticino  al  Trasi- 
meno. Come  i  principali  autori  antichi,  Polibio,  Livio  e  Strabone,  sono 
dair  autore  messi  agevolmente  d'  accordo,  così  si  notano  acutamente  in 
che  contraddizioni  cadessero  quelli  fra  i  loro  commentatori  italiani  e 
stranieri  che  si  occuparono  della  questione,  e  che  l\autore  ebbe  agio  di 
consultare.  La  parte  più  curiosa  di  questo  saggio  è  V  asserzione  che  la 
Fiesole  nominata  dai  due  storici  antichi  dovesse  essere  non  la  nota  cit- 
tadina di  vai  d'Arno,  ma  una  Fiesole  di  vai  di  Chiana,  ora  affatto 
scomparsa,  che  il  Montanari  pretende  identificare  con  |Ficulle  Ad  ogni 
modo  r  autore  mostra,  insieme  a  una  profondajconoscenza  dei  testi  e 
dei  luoghi,  una  cura  singolare  di  riuscire  a  districare  V  arruffata  ma- 
tassa delle  campagne  di  Annibale,  tema  naturalmente  favorito  degli 
scrittori  militari. 

G.  0.  B. 


Cari  Stttter.  —  fra  Giovanni  da  Vicenza  e  V  Alleluia  del  1233^  tra- 
duzione dal  tedesco  di  M^ria,  Gelda  e  Olga  da  Schio,  con  alcune 
nate  e  aggiunte  dell'  autore  e  quattro  eliotipie.  —  Vicenza,  Galla, 
ed.  1900;  pp.  161,  8. 

Era  nota  T  opera  del  Sutter,  ma  soltanto  ai  famigliari  della  lingua 
tedesca  ;  e  ben  providero  le  tre  nobili  giovinette,  della  cui  famiglia  era 
il  celebre  domenicano  che  si  chiamò  anche  da  Schio,  facendo  dono 
air  Italia  di  questa  accuratissima  versione.  Qui  sono  divisate  punto  per 
punto  le  vicende  curiose  di  un'  epoca  in  cui  le  lotte  comunali  delle 
nostre  città  servivano,  non  a  rafforzarle,  ma  a  dare  il  passo  all'inter- 
vento di  signori  ambiziosi,  come  i  da  Romano,  i  da  Camino,  soprafatti 
a  loro  volta,  da  altri  più  potenti  o  più  fortunati.  Anche  fra  Giovanni 
come  tutti  sanno,  ebbe  a  mutarsi  da  predicatore  di  pace  in  molte  nostre 
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città  a  vero  signore;  e  T opera  sua  che  preluse,  in  qualche  pai'te,  a 
quella  del  Savonarola,  è  qui  considerata  criticamente  e  spogliata  dalla 
leggenda  di  cui  la  circondarono  i  creduli  od  astiosi  contemporanei,  e, 
più  tardi,  alcuni  espositori  troppo  affrettati.  Noi,  veneti,  possiamo  trovare 
un  particolare  allettamento  nella  lettura  di  questa  interessante  mono- 
grafia, ricca  di  note. 

G.  0.  B. 


Grlo vanni  Siciliano.  —  Il  marchese  di  Torre  Arsa  e  la  rivoluzione 
siciliana  del  i848,  —  Palermo,  Sandron,  1899;  1  voi.  in  16  di 
pag.  189. 

Il  lavoro  è  fatto  sulla  falsariga  dei  Ricordi  del  marchese  Vincenzo 
Fardella  di  Torrearsa  che  fu  anima  della  rivoluzione  siciliana  del  184S, 
la  quale  diede  il  primo  impulso  a  tutto  ii  movimento  italiano  di  quel- 
Tanno.  Propriamente  é  un* ampia  recensione  di  quei  Ricordi,  senza  la 
nota  personale  che  li  renda  prezioso  elemento  di  storia.  Nato  in  Tra- 
pani nel  17  luglio  1808,  il  marchese  di  Torrearsa,  mori  il  12  gen- 
naio 1889,  proprio  T  anniversario  dello  scoppio  della  rivolta  palermitana 
del  1848,  preannunziato,  con  mirabile  ardire,  alT  autorità  borbonica,  e 
r  audace  marchese  fu  dei  primi  delf  aristocrazia  a  unirsi  al  popolo.  Il 
Siciliano  fece  opera  utile  a  rinfrancare  la  notizia  di  quei  fatti  aiemo* 
randi,  aggiungendo  di  suo  qualche  appunto  critico. 

G.  0.  B. 


Sempr^viti,  —  Biblioteca  popolare  contemporanea,  edita  dal  cav.  N. 
Giannetta,  Catania,  1900;  n.  23  Lopes.  Le  ultime  lettere  e  le 
novelline;  n.  24,  Mandalari,  I  proverbi  del  Randello;  n.  25  An- 
geli, Liliano  Vanni,  romanzo  ;  n.  26,  Bencivenni>  Piccoli  drammi. 

Con  in  testa  il  ritratto  dei  rispettivi  autori,  sono  comparsi  or  ora 
quattro  nuovi  volumetti  delia  biblioteca  del  solerte  Giannetta.  L*  occhio 
corre  air  effigie  del  più  noto  fra  i  quattro,  cioò  a  quella  non  più  gic 
vanile  del  .Mandalari,  e  corre  ali*  argomento,  geniale  e  insieme  erudito, 
da  lui  trattato.  Egli  prese  a  staccare  dalle  Novelle  di  Matteo  Randello 
i  modi  proverbiali  o  le  affermazioni  alquanto  diffuse,  aggruppandole 
abilmente,  in  modo  da  offrire  un*  idea  dell*  autore  e  della  sua  facile  fi- 
losofìa che  talvolta  cade  in  contradiiizioni  stridenti.  Esce  da  questo 
libro  una  nozione  compiuta  dei  costumi  rilassati  dei  500,  studiati  a 
traverso    T  acuto   spirito    d*  osservazione    e   1*  esperienza   del   monaco-ve- 
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scovo  Randello  e  del  suo  iaterprete.  Degli  altri  tre  volumetti,  editi  dal 
Giannotta,  è  da  dire  che  ricantano  quasi  esclnsivamente  1*  eterno  argo- 
mento che  sapete,  ma  spesso  in  forma  da  rendere  desiderabili  le  deli- 
catezae  e  le  sfumature  senza  le  quali  non  v*  ha  opera  d' arte.  Però,  a 
cercarle  bene,  nei  tre  volumetti,  s' incontrano  delle  parti  buone,  e  il 
lettore  o,  meglio  la  lettrice,  le  troverà,  specialmente/  nel  migliore  dei 
tre,  nei  Picroli  drammi  del  Bencivenni,  episodii  pieni  di  movimento  e 
di  j;>assione,  in  veste  semplice  ed  eletta. 

G.  0.  B. 


Davide  Giordano.  —  Trattato  di  Chirurgia.   —  Appendice  seconda. 
Disp.  6  e  7.  Torino,  Unione  tip.  ed.  1899-1900. 

Interessanti,  dotte,  scultorie  come  le  precedenti,  anche  queste  pa- 
gine, in  cui  è  squisitamente  illustrato  quel  che  riguarda  la  chirurgia 
del  petto  e  dell*  addome  L*  indole  della  Rivista  ci  divieta  entrare  in 
particolari  ;  ma  vogliamo  pnr  dire,  che  spiccando  qua  dentro  i  superbi 
trionfi  della  chirurgia  attuale,  esultiamo  di  gioia  nel  vedere  quanta 
parte  gloriosa  spetti  anche  ai  nostri  chirurghi  italiani;  e  alla  penna 
illustre,  che  registra  il  fatto  con  singolare  diligenza  ed  amore,  sia  lode 
ampia  e  sincera. 

C.  dott.  M. 

!•  Artttro  Trombatore.  —  Fiori  di  loto  —  Nocelle  e  leggende  di  iog-- 
getto  indiano.  —  Catania,  Giannetta  1899. 

Sono  quattro  tra  novelle  e  leggende,  scritte  tutt'  e  quattro  con  gen- 
tilezza d'arte,  e  v* aspiri,  specie  nella  prima:  La  Badaiera,  tanto  gra- 
devolmente la  fragranza  calda  della  terra  indiana,  da  farti  desiderare  che 
il  bravo  autore  vi  ti  riconduca  con  un  nuovo  volume,  geniale  al  pari 
di  questo. 

G.  dott.  M. 


G.  Sécretant.  —  La  parrucca  a   Venezia.  Estr.  dalla  Rassegna  nazio- 
nale del  1.  giugno  1900. 

Questa  interessante  ronfereaza  tenuta  di  recente  al  Circolo  Sociale 
di  Treviso  dal  nostro  bravo  Sécretant  meritavci  davvero  essere  accolta 
nelle  gravi  pagine  della  Rassegna  Nazionale^  e  venir  quindi  più  nota  e 
diffusa.  Acuta  la  distinzione  tra  costume  e  moda;  curiosi,  se  non  nuovi 
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i  parlicolari  storici  sulla  parrucca  a  Venezia;  quasi  nuova,  la  diligente 
ricerca  dei  provvedimenti  finanziarii  presi  dalla  Repubblica  a  tal  pro- 
posito. 

C.  dott.  M. 


Dott.    Vittore  Capretti    Guidi.    ~   //  Bambino,   giornale   d' igiene, 
Anno  L  e  IL  Vicenza  1899,  1900,  Tip.  Fabris. 

Dalla  gentile  Vicenza  ci  sono  giunti  alcuni  numeri  del  Bambino^ 
giornale  d'igiene,  dedicato  alle  madri  italiane,  il  cui  direttore  ò  T egre- 
gio dott.  Vittore  Capretti  Guidi.  Il  bel  nome  del  Capretti,  anche  in  costì 
d*  igiene,  e  quello  di  non  pochi  altri  valenti  che  collaborano  nel  gior- 
nale, ci  invogliarono  a  scorrerlo,  certi  che  vi  avremmo  ti*ovato  dei 
buono,  e  del  buono,  e  non  poco,  vi  trovammo  realmente,  e  già  subito 
nei  primi  numeri  articoli  del  maggiore  interesse  pratico  e  tutti  s^Iti 
assai  bene.  Nò  è  a  credere  che  in  quei  primi  nùmeri  vi  abbia  tutto  il 
migliore,  e  nulla,  o  quasi,  nei  successivi,  che  anzi,  mano  mano  che  si  va 
innanzi  con  la  lettura,  si  accresce  il  pregio  della  pubblicazione. 

E  la  seconda  annata  cosi  bene  comincia  che  meglio  non  potrebbe, 
con  una  conferenza  del  dottor  Cattaneo  sulle  grida  e  il  pianto  del  bam- 
bino e  con  uno  scritto  del  dottor  Capretti  sull'allattamento  artificiale,  e 
altrettanto  bene  continua  con  de'  buoni  articoli  suIP  allattamento  misto, 
sulla  stitichezza  nei  bambini  e  sul  sonno.  Nel  N.  4  comincia  a  far  ca- 
polino qualche  igienista  di  Venezia  e,  tra  gli  scritti:  il  regime  del 
bambino,  viene  il  vajolo?  la  varicella,  se  ne  legge  uno  di  assai  oppor- 
tuno del  dott.  Ponticaccia,  sulle  balie  in  campagna.  Neil'  ultimo  numero 
poi  (il  VI.)  che  mi  è  venuto  tra  mani,  oltre  un  assennato  articolo  del 
Capretti  €  sul  bacio  dei  bambini  »,  ve  ne  hanno  altri  di  non  meno  chiari 
igienisti  sulla  «selezione  rusticana,  sull'igiene  degli  occhi  »  e  via  via. 

E  poiché,  ove  sì  scrive  di  igiene,  non  manca  mai  l'egregio  amico 
mio,  il  dott.  C.  Musatti,  anche  nel  Bambino  e'  è  una  sua  cosuccia  :  Sempre 
attaccato  alla  poppa  :  scritta  con  quel  garbo  che  è  tutto  suo.  Ne  fac- 
ciano tesoro  le  madri  e,  come  degli  opportuni  suggerimenti  del  Musatti, 
cosi  dei  tanti  altri,  sparsi  qua  e  là  pel  giornale.  Il  quale,  com'  ò  com- 
pilato, ci  pare  che  veramente  raggiunga  lo  scopo  che  chi  lo  scrive  si  è 
voluto  prefiggere,  che  ò  q umilio  di  togliere  vieti  pregiudizi,  suggerendo 
alle  madri  quel  che  hanno  a  fare  in  tutto  che  ha  riguardo  all'igiene 
dei  loro  bambini,  perchè  essi  non  crescano,  come  è  troppo  spesso, 
infermicci  e  con  un  ben  triste  avvenire,  e  suggerendolo,  per  quanto 
all'altezza  dell' odierRa  scienza  igienica,  in  modo  facile  e  piano,  si  ch-3 
anche  i  men  colti  ne  possono  trarre  profitto.  Leggano  quindi  e,  per 
quanto    possono,    diffondano  il  Bambino^    questo    eccellente  giornale  di 
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igiene,  tutte  le  madri  e  tutti  che  dei  bambini  devono  aver  cura,  se  pur 
vogliono;  apprendendo  cose  che  forse  non  conoscono,  o  male;  provveder 
meglio  a  ciò  possano  essi  crescere  sani  e  robusti. 

Dott  C.  T. 


Pro£i  Luigi  Bombicci.  —  Nuove  considerazioni  sulla  probabilità  che 
talune  anomalie  di  forma  —  nei  cristalli  —  dipendano  da  dure- 
voli  movimenti  negli  spazii  naturalmente  cristalligeni.  —  Bologna, 
Gamberìni  e  Parmegglani,  1899. 

È  questa  la  parte  V  ed  ultima  di  una  memoria  presentata  il  16  gen- 
naio 1898  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna.  Nelle  quattro  parti 
precidenti  Fautore  aveva  cercato  di  dimostrare,  con  copioso  corredo  di 
argomonti  e  di  documenti,  quanto  sia  preferibile  lo  spiegare  le  contor* 
sioni  elicoidali  dei  cristalli  considerandole  come  il  risultato  di  due  di- 
verse e  concorrenti  condizioni  di  moto  (il  moto  orientatore  della  mo- 
lecola e  lo  spostamento  dell* ambiente  in  cui  la  cristallogenesi  ha  luogo) 
invece  che  farle  derivare  da  consecutive  geminazioni  senza  limite  di 
numero  e  di  leggi  :  nella  quinta  parte  vien  proposto  il  quesito  più  ge- 
nerale se,  data  V  ipotesi  di  impulsi  propagantisi  in  un  mezzo  occupato 
da  sostanza  che  cristallizza,  valga  tale  ipotesi  ad  aiutare  la  spiegazione 
delle  anomalie  di  forma  nei  cristalli  che  si  van  producendo.  L'autore 
cita  parecchi  fatti  in  appoggio  all'enunciata  supposizione,  ma  lungi  dal 
volerla  bandire  come  novella  teoria  si  accontenta  di  chiamare  a  raccolta 
anir  argomento  i  mineralisti-naturalisti,  perchè  una  volta  designato  il 
genere  di  ricerche  e  lo  scopo  definitivo  dei  confronti  non  siano  per 
mancare  i  fatti  desiderati  e  decisivi.  Nella  sua  fervida  imaginativa  il 
comm.  Bombicci  intravvede  che  forse  un  certo  giorno  si  faccia  sentire 
anche  il  bisogno  di  precisare  V  indole  speciale  degli  accennati  impulsi, 
ma  per  ora  ritiene  egli  assai  più  vantaggioso  alla  storia  fisica  dei  cri- 
stalli il  tener  conto  (nelle  sue  più  eccelse  pagine)  dell' intervento,  quasi 
certo,  delle  attività  vibratorie  e  delle  propagazioni  loro,  anziché  il  co- 
noscere il  nome,  ossia  la  qualità  classificata,  di  taluna  di  esse.  All'  in- 
fuori dì  spigoli  ottusi  e  di  piani  a  questi  tangenti,  salvo  un  propagan- 
tesi  per  propagantisi,  un  palesamento  per  palesamente,  che  non  mi  sono 
scappati  d'occhio,  la  forma  è  addirittura  lirica.  Peccato  che  questa  non 
sia  per  me  forma  troppo  adatta,  dal  momento  che  io  ci  tengo  più  alle 
faccio  nuove  ed  ai  simboli  di  quello  che  ad  una  ventina  di  pagine  di 
belle  parole  ! 

B.  G. 
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Prof.  Luigi  Bombicci.  —  Sulla  cubosilicite  e  sulla  posizione  tossono' 
mica  nella  serie  delle  varietà  di  silice  anidra  e  idrata.  —  Bologna, 
Qamberini  e  Parmeggiani  1899. 

E  questa  la  199.'^  pubblicazioDe  dello  stesso  autore,  e  non  T  ultima^ 
che  anzi  quelle  uscite  fin  ora  dopo  di  essa  dimostrano  nel  comm.  Bom- 
bicci  tale  forza  da  farci  ritenere  che  egli  continuerà  ancora  per  un  bel 
pezzo  a  produrre  nel  suo  campo  prediletto  della  mineralogia-naturali- 
stica. In  questa  memoria  letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  deirhti- 
tuto  di  Bologna  nella  sessione  del  26  marzo  1899,  dopo  aver  accennato 
alle  principali  varietà  di  silice  più  di  recente  studiate  da  valenti  cri- 
stallografi-mineralisti, r  autore  descrive  una  nuova  varietà  di  silice,  per 
la  quale  propone  il  nome  di  cubosilicite.  I  caratteri  di  questa  sono 
raccolti  nella  definizione  seguente:  Silice  quarzitica,  con  tenue  diffusione 
di  jalite  e  con  apparenza  di  oalcedonia  (di  color  celeste,  fiore  di  lino, 
negli  esemplari  tipici);  cristallizzata  efi*ettivamente  e  macroscopicamente 
in  esaedri  regolari,  mimetici:  durezza  zi:  7  ;  peso  specifico  zi  2,571-2,594; 
frattura  fibrosa,  normalmente  alla  superficie  ;  lucentezza  vitrea,  traente 
alla  oleosa,  0  grassa;  abitualmente  in  masse  stratiformi;  incrostanti,  le 
quali  rivestono. 0  compenetrano  ganghe  dì  diversa  natura  mineralogica 
(siderite  lamellare,  andesiti  o  rioliti  cristalline,  talvolta  il  le^no  sili-^ 
cizzato);  prevalentissima  in  essa  la  silice  anidra  di  tipo  quarzo.  Alla 
istituzione  della  cubosilicite  V  autore  si  sente  condotto  dallo  studio  di 
una  modalità  cubiforme  di  silice  calcedoniosa  contenuta  nel  legno  sili- 
cizzato del  Gastelluccio,  nell*  Appennino  bolognese,  e  dai  confronti  si 
sente  autorizzato  a  proclamare  che  anche  la  modalità  cubiforme  della 
aili\:e  calcedoniosa  azzurra  di  Tresztya  (Transilvania)  sia  la  diretta  e 
naturai  conseguenza  di  una  cristallizzazione,  isometrica  e  mimetica  nella 
sostanza,  cubica  nella  forma.  E  spera  il  chiarissimo  autore  che  le 
proprietà  studiate,  e  la  rischiarata  origine  di  questa  varietà  sili(*ea, 
valgano  a  dar  luce  nelle  questioni  tuttodì  pendenti  pei  rapporti  chimici^ 
fisici  e  paragenetici  fra  le  nuove  specie  di  silici  idrate  e  cristalline,  an- 
noverate ormai  nei  catologhi,  nei  resoconti  e  nei  trattati  ;  vale  a  dire 
nella  storia  sintetica  della  polimorfia  della  silice  mine'*ale.  Il  perchè  del 
nome?  Rispondendo  colf  autore:  «Dovendo  conferire  un  nuova  nome  ad 
una  specie  nuova  e  interessante,  in  certo  modo  redenta  da  un  giudizio 
empirico  e  da  un  errore  tradizionale,  la  quale  specie  risulta  di  silice, 
ed  ha  forma  cubica,  io  proposi,  ed  ora  mantengo  il  nome  naturalissimo, 
espressivo,  e  dirò  pure  simpatico  di  cubosilicite  ».  Il  che  dimostra  come 
la  storia  naturale  si  possa  unire  in  simpatico  connubio  anche  colla 
poesia  ! 

G.  B. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


Andrei  Vincenzo  —  Studio  critico  —  Oli  Attori  italiani  da  Gustavo 
Modeaa  a  Brmete  Novelli  e  alia  Duse  —  Firenze  Tip.  Elzeviriana 
1900. 

Angelo  Diego  ~  Liliana  Vanni  —  Romanzo  —  Giannotta,   1900. 

Benci venni  I-  (lotyi)  —  Piccoli  drammi  —  Catania  —  Giannotta  1900. 

Mandalari  M.  —  i  proverbi  del  Candetto  —  Catania  —  Giannotta  1900. 

Millosevich  £.  —  Suir orbita  di  (433)  Eros  in  base  alle  osservazioni 
degli  anni  Ì89S-99  -  Roma  1899. 

Riccoboni  Daniele  —  Orazio  —  Il  carme  secolare  reso  con  altret- 
tanti versi  italiani  imitando  il  metro  originale  —  Venezia  Tip.  Fed. 
Viaentini  1899. 

Rossi  Virgilio  —  Del  credito  agrario  —  Conferenza  letta  al  Comizio 
Agrario  di  Àquila  addi  3  Dicembre  1899  —  Aquila  Tip.  dell*  in- 
dipendente 1900. 

Mantegazza  D.  Paolo  —  i41manacco  igienico  popolare  ~  Campar 
molto  e  bene  —  Milano  fili.  Treves  1900. 

Cosentini  Prof.  Francesco  —  La  scienza  sociale  —  Venezia  1899. 

Lanzani  prof.  BoUack  Leone  —  Grammatica  della  Lìngua  azzurra 
—  Lingua  ìnteroazionale  pratica  adottata  ad  uso  degli  Italiani  — 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XII. 
V.  Anno  XXIII,  Voi.  I,  pag.  253-265. 


Sentiamo  il  bisogno  di  unire  pur  qui  costernatissirai  la 
nostra  voce  di  sincero  cordoglio  a  quella  universale  per  V  ese- 
crabile misfattto  che  troncò  i  giorni  preziosi  dell'amato  nostro 
Re  Umberto  Primo.  La  Presidenza  dell'Ateneo  ha  inviato  a 
S.  E.  il  Generale  Ponzio  Vaglia  a  nome  anche  del  Corpo 
Accademico,  un  telegramma  di  profonda  condoglianza  ;  inter- 
venendo al  funebre  ufficio  in  S.  Marco. 

Ed  ecco  la  risposta: 

«  Presidenza  Ateneo  Veneto 

»  Venezia 

»  S.  M.  il  Re  nel  profondo  cordoglio  è  grato  della  parte 
»  che  vi  prendevano  V.  S.  e  coloro  che  le  erano  associati 
>  nella  nobile  dimostrazione  di  devoto  affetto  alla  casa  di 
»  Savoja. 

»  Ministro  Ponzio- vaglia  ». 


.^  4  — 

Ci  eravamo  obbligati  nel  numero  precedente  a  dare  no- 
tìzia delPandamento  economico-finanziario  del  nostro  Istituto  ; 
e  adempiamo  ora  la  promessa. 

Dalla  Relazione  degli  egregi  Revisori  dei  Conti,  signori 
Prof.  Resta,  Martini  e  Luzzati  (quesf  ultimo.  Relatore),  ri- 
sulta che  il  disavanzo  che  figurava  nel  1898  in  L.  1563.60, 
neir  esercizio  1899  si  ridusse  a  sole  L.  472.38  ;  per  cui  ci 
fu  un  miglioramento  di  L.  1091.22. 

Tale  splendido  risultato  è  dovuto  sopratutto  al  ricavo 
dalle  conferenze,  ed  alle  economie  praticate  a  merito  spe- 
cialmente deir  illustre  nostro  Presidente  onor.  Pascolato  ;  e 
di  qui  gli  elogi  contenuti  nella  Relazione  stessa  verso  la 
Presidenza,  V  egregio  Tesoriere  Gomm.  Graziano  Ravà,  non- 
ché il  nostro  Cancelliere  sig.  Fausto  Rova. 

Fanno  finalmente  appello  i  prelodati  Revisori  e  la  Pre- 
sidenza s'  unisce,  ai  soci,  affinchè  offrano  contributo  di  mag- 
giore operosità  ;  e  V  Ateneo  possa  così,  tornando  alle  tra- 
dizioni di  una  volta,  rifiorire  d' una  vita  più  rigogliosa  e 
feconda. 

Venezia,  W  Luglio  1900. 

I  Direttori  dell' «  Ateneo  Veneto». 


VITTORIA  AGANOOR  E  LE  SUE  RIME  ^^> 


La  conobbi  tre  anni  fa  alla  Vena  d'  Oro  presso  Belluno, 
circondata  da  quanti  intellettuali  e*  eran  lassù  ;  poi,  due  pri-. 
mavere  or  sono,  la  rividi  nel  suo  salotto,  tutto  una  letizia 
di  fiori  nel  sole,  vicina  alla  madre,  il  cui  nome  bacia  ora 
in  fronte  il  suo  libro. 

E  in  questo  libro  io  trovo  oggi  1*  anima  fiera  di  lei, 
assetata  di  luce  ;  ed  a*  miei  occhi  ancora  grandeggia,  nel- 
r  ineflfabile  purezza  del  sacrificio,  il  suo  affetto  figliale,  quan- 
do l'odo  rifiutare,  senza  esitanze,  T  ultimo  sogno  che  Amore 
le  offre. 

«  ....  Io  800  qui  sola,  o  Amore, 
con  la  mia  vecchia  madre  ....  Il  Paradiso 
DÒ  spero,  nò  l'Inferno 
temo,  ma  di  lasciarla  io  non  ho  core, 
io,  caldo  raggio  del  suo  freddo  inverno, 
io,  cui  prima  nel  mondo  ella  ha  sorriso  ». 

E  la  poetessa  chiude  gli  occhi  al  miraggio  estremo, 
senza  un  rimpianto.  Senza  un  rimpianto  ?  No,  forse.  —  In 
Leggenda  eterna   la  vediamo  contemplare   gli   astri,   aspi- 

(1)  Vittoria.  Aganoor.  —  Leggenda  eterna^  Intermezzo ^  Risvegiio.  — 
Milano,  Fratelli  Trevee,  1900 
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rare  V  alito  d'  ogni  fiore,  abbrividlre  di  gioia  a  tutte  le  brez- 
ze. Con  la  intensità  di  sentimento  particolarissima  della  donna 
gentile,  ella  per  un  istante  ha  creduto  1*  universo  asservito 
al  suo  amore,  e  che  i  cieli»  gli  alti  cieli  constellati  ne  can- 
tassero r  Ave.  Con  la  simpatia  universale  che  distingue  gli 
spiriti  eletti,  ella  ha  riversato  intorno  la  piena  del  suo  gau- 
dio ;  ed  avendo  prestato  alle  cose  le  sue  parole,  le  ha  poi 
ascoltate  da  quelle,  come  se  fossero  nuove.  Può  questa  messe 
doviziosa  di  sogni  e  di  fantasie  caderci  dalle  braccia  senza 
che  un  singhiozzo  ci  erompa  dal  petto? 

Questo  singhiozzo,  noi  lo  sentiamo  bene,  solitario  ed 
amaro.  Colei  che  riconosceva  amiche  e  confidenti  tutte  le 
cose,  le  scinte  ora  come  lontane  e  straniere  : 

€  Perchè  adesso   ride 
la  terra?  Perchè  tutto  è  ancora  in  festa? 
Che  vale  ormai  ?  » 

e  vede  la  propria  vita  prolungarsi  desolatamente  neli'  avve- 
nire, come  in  una  tenebra  spessa. 

«  A  me  per  la  tenace 
cura  che  mi  divora, 
tutta  la  vita  resta  ». 


È  il  primo,  terribile  momento.  Dal  sole  saettante  d'un 
meriggio  d'  agosto,  si  trascorre  ad  un  vespero  di  settembre  ; 
gli  occhi  non  discernono  nulla  ;  un  gran  barbaglio  rosso  li 
offende.  Poi  lentamente  si  socchiudono,  si  guardano  intorno, 
riposano  un  po'  indugiandosi  nella  serenità  della  circostante 
natura.  È  una  specie  di  convalescenza  ;  al  delirio  della  feb- 
bre, air  assopimento,  succedono  i  lenti,  i  dolci  risvegli.  Lo 
spirito  è  dominato  da  una  meraviglia  quasi  infantile  ;  i  tra- 
monti hanno  una  tinta  nuova,  la  notte  ha  bisbigli  mai  prima 
uditi  ;  è  una  resurrezione  : 
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«  Parole  tornano,  che  un  di  si  accolsero 
con  disattento 

orecchio  ;  e  parvero  scure  ;  ora  V  intimo 
foco  sprigionasi  dal  freddo  accento. 

Tornano  supplici  sorrisi  e  pallidi 
volti  scordati  .... 
Un*  onda  tremula  nel  plenilunio 
bianco,  tra  il  placido  sonno  dei  prati  ». 

• 

A  tutte  queste  voci  calme  e  pacate  della  natura»  dopo 
un  duro  travaglio  spirituale,  una  grande  ansietà  ci  trascina. 
1/  anima  che  ha  durato  la  pena  dei  suoi  alteri  sogni  caduti» 
si  sente  ora  attratta  dalle  umili  e  semplici  erbe,  che  se  il 
vento  appena  le  prema,  si  curvano  ;  dalle  chiare  acque  del 
torrentello,  che  seguono  docilmente  il  pendio  segnato  dai 
margini  verdi.  Quivi  la  poetessa  s'è  rivolta,  come  lo  stanco 
viandante,  che  si  riposa  accasciato  all'  ombra  d'  una  quercia. 
Ma  la  stanchezza  è  passata:  gli  occhi  ridivenuti  limpidi  ;  V  ani- 
ma ascolta.  Tutto  quello  che  la  circonda,  quello  che  fu,  che 
è,  che  sarà,  aflìnata  dal  dolore,  ella  intende  con  maggior  pene- 
trazione d'  un  tempo;  antiche  visioni  obliate  risorgono,  illumi- 
nate da  una  luce  strana  ;  vecchie  parole  acquistano  nuovi 
sensi  ;  minimi  particolari  della  vita  vengono  colti  con  una  po- 
tenza di  evocazione  e  di  creazione,  meravigliose  .... 


In  fondo  al  sentiero  che  condusse  Vittoria  Aganoor 
dalla  desolazione  alla  pace,  sta  una  severa  porta  di  bronzo, 
chiusa,  dissimulata  da  un  folto  di  bosso. 

Bisogna  bussare.  La  porta  non  s' aprirà  e  noi  non  attin- 
geremo la  soglia  della  verità  primordiale.  Non  importa  ;  bi- 
sogna bussare.  Vogliamo  sentire  su  la  nostra  fronte  V  ombra 
delle  cose  arcane,  e  il  vento  del  destino  immutabile. 

Tale  il  sentiero  che  tenne  Vittoria  Aganoor  nelP  arte 
e  nella  vita. 


1 


I 
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Ora  io  dovrei  fermarmi  a  notare  la  robustezza  formale 
di  questa  poesia,  dopo  averne  rilevata,  come  meglio  ho  sa- 
puto r  organica  compattezza.  Preferisco  lo  dica  per  me  un 
breve  saggio  delle  visioni  fulgidamente  risplendenti  nel  giro 
di  pochi  versi,  come  questo  quadretto  pieno  di  garbo  : 

«M'andava  innanzi  curva  con  un  bimbo 
in  collo,  e  il  bimbo  dietro  a  lei  guardava 
proteso  il  volto  paffutello  e  il  nimbo 

ricciuto,  d*in  su  ir  omero  dell'ava. 

• 

0  fresco  volto,  o  vecchio  omero  !  .  .  .  .  Tale 
d'  una  muraglia  antica  e  rovinosa 
ai  merli,  su  dal  chiuso  parco  sale 
e  8*  affaccia,  ridente  occhio,  una  rosa  » 

e  delle  sentenze  profonde,  adombrate  in    una  fantasia  tersa 
come  in  queste  quartine  felicissime  : 

€  L'egro  dicea  :  —  Perchè  non  vi^pe?  è  troppo 
lunga  l'attesa  al  mio  tormento  fiero!  — 
S'  udì  nella  notturna  aria  un  galoppo 
e  tutta  bianca  sul  cavallo  nero 

passò  rapida  innanzi  a  queUe  porte 
spalancate.  Protese  egli  le  braccia, 
e  la  chiamò  per  nome  :  —  Morte  !  Morte  ! 
Ella  rivolse  un  attimo  la  faccia, 

poi  come  nulla  avesse  visto  e  nulla 
udito,  sferzò  via,  verso  la  fonte 
donde  attingea  cantando  una  fanciulla, 
la  ghermì  lesta  e  sparve  dietro  il  monte  ». 


Chi  ha  scritto  questi  versi,  non  poteva  non  udire  il 
grido  angosciato  della  società  contemporanea,  I  lagni  del- 
l' abbaino  e  la  imprecazione  del  casolare,  non  poteano  sfug- 
gire alla  nostra  poetessa.  Ella  anzi  li  ha  raccolti,  ciò  che  molti 
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dei  suoi  critici  hanno  taciuto;  e  ha  proclamato  per  essi  la 
sua  simpatia  sognando  una  umanità  affratellata  e  concorde 
nel  rispetto  dei  diritti  che  ognuno  porta  con  sé  dalla  nascita. 
Leggete  il  bel  sonetto  Natale  1805!  Febbre,  Dalla  Ter- 
razza ..... 


Concludiamo.  Scriveva,  quasi  vent'  anni  or  sono,  nel- 
V  Antologia  Enrico  Nencioni  ;  «L'assenza  di  ogni  spiritua- 
lismo, di  ogni  idealità,  nella  scienza,  nell'  arte,  nella  lettera- 
tura caratterizza  V  attuale  società,  é  la  giovine  generazione 
italiana  ». 

Il  povero  Nencioni,  oggi,  non  ripeterebbe  più  le  tristi 
parole,  che  altre  opposte  gliene  suggerirebbe  il  geniale  vo- 
lume di  Vittoria  Aganoor,  dove  a  un'  alta  coscienza  artistica 
va  sorella  nobile  ed  animatrice,  un'altissima  coscienza  umana. 

Cesare  Musatti. 


ISABELLA  TEOTOCHI-ALBRIZZI'"' 

(1795-1797) 


À  Venezia  nel  1795.  Gli  eserciti  di  Francia  rumoreg- 
giano ai  confini  d*  Italia  e  la  repubblica,  fedele  alle  vetuste 
tradizioni,  trema  nelK  attesa  dell'  irruenza  nemica.  Ma  le 
leggi  incalzantisi  non  chiudono  il  varco  alle  nuove  brame  ed 
agli  impeti  nuovi.  I  principi  liberali  infiammano  gli  spiriti,  e 
le  parole  di  libertà  e  di  indipendenza  corrono  rapide  dalle 
labbra  dei  più  ardenti  alle  labbra  dei  più  riluttanti.  E  in 
quel  moto,  prima  lento  e  inavvertito,  indi  veemente  e  fiero 
in  cui  in  cui  tutte  le  voci  sono  parimenti  accolte  e  confuse  in 
una  agitazione  febbrile  di  aneliti  e  di  voleri,  si  apre  al  poeta 
un  ricco  campo  di  lotte  e  di  prove.  Il  giovane  nato  in  Gre- 
cia, educato  fra  i  Dalmati  e  balbettante  da  solo  quattro  anni 
in  Italia,  coglie  i  nuovi  spiriti  e  di  quelli  pul)blica mente  si 
pompeggia,  Adora  Vittorio  Alfieri  che  «  unico  può  vantar 
dei  diritti  su  tutti  coloro  che  scrivono  in  Italia  »  benché 
l'Italia 

Vecchia,  oziosa  e  lenta 

non  possa,  né  voglia    farsi   ascoltare.    Legge   Dante  e  nelle 
pubbliche  adunanze  parla  con  leonina   veemenza  a  turbe  di 

(*)  Da  L*  amore  in  Ugo  Fosaolo  —    Saggio   critico    —  di  prossima 
pubblicazione.  Clausen,  Torino. 
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giovani  che  lui  esaltan  lor  duce.  Né  sdegna  l'imberbe  tri- 
buno i  più  intimi  affetti,  e  V  amore  «  quella  divinità  più  be- 
nefica dell*  uomo  che  anima  resistenza  e  che  illude  con  im- 
magini di  voluttà  e  di  speranza,  detta  sensibili  versi  »  (1), 
E  nei  versi  Niccolò  Ugo  si  compiace  di  sottili  melanconie. 
Reca  egli  alla  sua  donna  il  cuore  del  giovanetto  che  s'è 
acceso  poc'  anzi  sui  sonetti  del  Petrarca  e  sui  libri  di  Rous- 
seau. Sotto  una  virile  apparenza  di  audacia  nasconde  una 
timidezza  femminea,  e  trepidante  si  accosta  all'amata  come 
ad  una  di  quelle  immagini  dei  carmi  antichi  fatta  viva  per 
grazia  di  cielo.  E  la  contempla  e  l'adora  :  e  poiché  lei  gio- 
vanissima sorprende  la  morte,  ne  sospira  il  poeta  i  cari  oc- 
chi e  il  dolce  parlare.  Cinta  di  bianca  veste  discende  l'ideai 
figura  nel  sogno  a  letiziarlo  di  sé  dai  cieli  empirei  e  su  rosea 
nube  ritorna  al  suo  soggiorno  corteggiata  da  spiriti  inno- 
centi 

Cinta  di  bianca  radiante  spoglia 
scende  talor  la  pietosa  amante 
a  consolarmi  da  V  empirea  soglia. 

E  poco  fa  ella  apparve  a  me  dinoante 
a  mano  d'  Amaritte,  a  cui  conforme 
fu  r  età,  fu  il  costume  o  fu  il  sembiante. 

A  le  fiorite  placide  lor  orme 
io  le  conobbi  ed  al  soave  riso 
e  le  conobbi  alle  beate  forme. 

Sparpagliavano  gìgli,  e  dolce  fiso 
avevano  in  me  quel  raggio  che  d' intorno 
i  piacer  diffondea  del  paradiso. 

Poscia  su  rosea  nube  a  lor  soggiorno 
corteggiate  da  spiriti  innocenti 
balenando  beltà  facean  ritorno  (2). 

Ma  presto  Ugo  cresce  in  giovinezza  ed  in  audacia.  Be- 
nevolmente é  accolto  nei  più  doviziosi  salotti  veneziani,  ed 

(1)  Lettera  a    Costantino    Naranzi,   1794    (Epistolario    Ugo   Foscolo. 
Firenze.  Le 'Mounier,  pag.   1). 

(2)  In  morte  di  Amaritte.  p]legia  in  terza  rima. 
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avide  quelle  nobili  dame  —  TAlbrizzi,  la  Michiel,  la  Benzon 
—  ne  ricercano  la  parola  fiera  e  gli  occhi  ardentissimi.  Ed 
Ugo  di  quella  benevolenza  molto  si  compiace,  ed  Ugo  una 
di  quelle  donne  canta  in  rima  ed  in  prosa. 

Chi  è  Teletta  ?  Temira  si  chiama  in  un  frammento  d'una 
specie  di  romanzo  autobiografico  del  poeta  ed  il  Chiarini  che 
primo  pubblicò  quel  frammento  crede  che  quel  nome  na- 
sconda con  il  nome  Laura  di  una  poesia  «Le  rimembranze» 
e  di  una  lettera  diretta  a  Domenico  Olivi,  dell'  8  settem- 
bre 1796,  una  sola  persona  :  Isabella  Teotochi  Albrizzi.  Però, 
osserva  il  Chiarini,  se  apper  quasi  certo  che  la  Laura  della 
lettera  non  possa  essere  se  non  la  saggia  Isabella,  cotal 
certezza  non  è  per  la  Temira.  Ma  V  incertezza  nel  giudizio 
è,  a  mio  avviso,  più  apparente  che  reale  ;  poiché,  ammesso 
che  la  Laura  cui  il  Foscolo  manda  un  bacio  nella  lettera 
air  Olivi  non  sia  che  Tlsabella  Teotochi,  bisognerà  pur  am- 
mettere che  alla  gentildonna  veneziana  risalgano  i  consigh 
d'  amore  di  cui  Temira  benefica  nel  romanzo  il  giovane  in- 
genuo. E  ciò  per  un  semplice  fatto  che  cercherò  di  chiarire, 
benché  questo  esame  non  entri  nelP  ordine   del  mio  lavoro. 

Nessun  altro  amore  fuorché  quello  verso  Laura  pare 
abbia  mosso  in  quegli  anni  che  corrono  dal  '95  al  '97  il 
cuore  di  Ugo,  e  se  al  nome  Laura  corrisponde  il  nome  Isa- 
bella, è  dovere  affermare  che  al  nome  Temira  corrisponde 
r  uguale  e  preciso  nome.  Ma  la  Laura  é  poi  veramente  Isa- 
bella, 0  non  piuttosto,  come  vorrebbe  ateun  diligente  cri- 
tico, una  nobil  donzella  di  cui  mancano  sicure  notizie  ?  (l). 
Così  giudicando  sarebbe  allor  necessario  ammettere  la  coe- 
sistenza di  due  passioni  nel  cuore  di  Ugo,  la  prima  per  una 
giovine  fanciulla,  la  seconda  per  una  donna  d'età  più  ma- 
tura. Noi  invero  sappiamo  come  le  opere  del  nostro  poeta 
abbiano  uno  stretto    rapporto   cogli    avvenimenti    della   sua 

(l)  Vedi   Ultime  lettere  di  Jacopo  Orlis.  Ediz.  critica  a  cura  di  G.  A. 
Martinetti  e  Camillo  Antona-Travei'si. 
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vita,  ed  è  quindi  a  credersi  che  i  fatti  di  cui  è  parola  nel 
romanzo  riproducano  in  tutto  o  in  parte  fatti  reali.  E  non 
essendo  allora  credibile  che  una  donzella  si  compiaccia  di 
quel  tal  genere  di  ammaestramenti  esposti  nel  frammento, 
bisognerà  pur  pensare  che  una  donna,  ed  una  donna  esperta 
in  ogni  arte  d'  amore,  abbia  signoreggiato  il  cuor  del  poeta. 
Ma  si  può  ora  interrogare  :  abbiamo  noi  prove  sicure  per 
ammettere  oltre  che  V  amor  del  poata  per  una  donna  bella 
si,  ma  non  giovanissima  ed  ingenua,  un  suo  vincolo  con  una 
ignota  fanciulla,  o  non  è  a  dir  piuttosto,  seguendo  la  più 
facile  e  piana  via,  che  egli  amò  una  sola  donna  e  che  que- 
sta fu  appunto  Isabella,  insieme  Laura  e  Temira  ?  —  non 
essendo  credibile  un  vero  amore  fra  Ugo  e  la  Henzon  che 
ballò  con  lui  seminuda,  attorno  all'  albero  della  libertà,  la 
Carmagnola.  Ed  osserviamo  quali  sieno  le  opere  del  Foscolo 
in  quel  periodo  di  anni  che  va  dal  1795  alla  cessio^ne  di  Ve- 
nezia all'Austria.  Un  sonetto,  una  elegìa  e  le  Lettere  a  Lau- 
ra. Nel  sonetto  il  poeta  geme  per  la  lontananza  dell'amata, 
nell'elegìa  s'intenerisce  ricordando  l'ultimo  addio  di  quella, 
nelle  lettere  finalmente,  dirette  a  Laura  o  meglio  ad  Isabella 
dell'esilio  della  Ceriola  nel  1796,  si  dispera  per  la  sua  for- 
zata solitudine.  A  sua  volta,  a  noi  è  ben  nota  quale  fu  in 
quegli  anni  la  vita  dell'  Albrizzi.  La  greca  bellissima,  accolta 
da  Venezia  nel  1776,  sposa  sedicenne  del  patrizio  Morin, 
riacquista  improvvisamente  la  libertà  nel  '93  per  la  partenza 
del  marito,  inviato  ambasciatore  della  repubblica  a  Cefalonia. 
Ed  ella,  che  è  famosa  ormai  in  Venezia  e  fuori  per  il  suo 
amore  dell'  arte  a  per  la  sua  eleganza,  di  quella  libertà  lar- 
gamente usa  fra  un  corteo  di  illustri  uomini  che  si  letiziano 
dei  suoi  sorrisi  e  dei  cui  omaggi  ella  va  fiera.  Ugo  pure  è  a 
lei  amico  devoto,  e  perchè  giovine,  e  perchè  greco,  e  per- 
chè poeta  ;  e  gli  amori  molto  probabilmente  han  loro  inizio 
nel  1795  quando  Ugo  non  è  più  un  discolo  ed  impetuoso  ra- 
gazzo, ma  un  giovane  gagliardo  e  altero,  e  Isabella  che  ha 
chiesto  ed  ottenuto  por  piccole  cause  il  divorzio,  gode  di  una 
piena  libertà.  Amori  felici,  di  cui  il  poeta  gioisce  fin  quando 
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la  donna  sposerà  segretamente  in  seconde  nozze,  dopo  pochi 
mesi,  Giuseppe  Albrìzzi,  membro  della  Quarantia,  e  partirà 
per  un  breve  viaggio,  ritornando  a  Venezia  nel!'  aprile  '96. 
Né  Ugo  sa  novella  del  matrimonio  ;  però  si  addolora  e  soffre 
neir  incertezza  e  nel  dubbio  ;  e  più  soffrirà  nell*  esilio  della 
Ceriola,  dove,  come  ben  pensa  il  Chiarini,  la  madre  e  Tamico 
Olivi  Io  obbligheranno  a  recarsi  ed  a  fermarsi  in  salutare 
quiete,  per  consiglio  di  Isabella  stanca  delle  sue  disperazioni 
e  dei  suoi  ardori.  Ed  ecco  la  causa  del  sonetto,  delle  terzine 
e  delle  lettere  gravi  di  melanconia.  Che  se  alcuno  volesse 
ancora  opporre  che  i  versi  e  le  lettere  potrebbero  pur  ri- 
ferirsi ad  un*  altra  donna  che  non  fosse  V  Isabella,  sarebbe 
a  credersi,  o  che  il  poeta  non  abbia  amato  TAlbrizzi,  o  che 
pur  avendo  gioito  delle  sue  grazie,  abbia  fatto  liete  dei  versi 
e  delle  prose  altre  ignote  ispiratrici.  Ma  la  prima  obbiezione 
va  facilmente  rimossa,  poiché  abbiamo  quasi  sicura  certezza 
che  fu  appunto  V  Isabella  ad  innamorar  di  sé  Ugo  in  quei 
primi  giovani  anni,  e  così  pure  va  distrutta  la  seconda  ob- 
biezione, poiché  sappiamo  come  il  poeta  chiuda  ogni  suo 
amore  con  un'  opera  che  quasi  ne  ferma  i  ricordi  ;  né  è  a  cre- 
dere che  egli  sottragga  Isabella,  la  prima  sua  amata,  a  quel- 
r  onore.  Dunque  fu  la  Teotochi  che  apri  nuovi  cieli  agli 
occhi  di  Ugo  ;  la  Teotochi  bellissima  che  agli  impeti  di  quella 
acerba  giovinezza  si  arrende  e  quella  modera  e  guida. 

Bellissima,  veramente.  Appare  la  donna  in  un  ritratto 
della  Lebrun  mirabile  per  fulgor  di  forme  e  per  nobile  gra- 
zia. Le  folte  chiome  raccolte  ad  arco  da  un  pettine  d'avorio 
sulla  fronte  ombreggiata  da  due  ciocche,  ricadono  in  più 
treccie  molli  ondulanti  sui  bianchi  omeri  ;  gli  occhi  ridono 
di  un  placido  riso  che  di  sé  par  illumini  la  bocca  ed  il  volto. 
E  di  sua  bellezza  é  conscia  l'Isabella  che  costringe  a  sé  con 
fila  tenaci  alcuno  dei  noti  uomini  attorno  a  le  convenienti, 
e  gli  altri  fa  lieti  di  una  buona  parola  o  di  un  lampeggiar  dei 
grandi  occhi.  Di  pari  bontà  la  cingono  tutti  i  devoti,  né  è  mai 
fra  quelli  seme  d' ira  o  di  discordia.  E  il  Monti  la  chiama 
«eccellente,  incomparabile»  e  di  lei  dice  il  Pindemonte: 
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Piacque  dunque  al  destin  che  il  vostro  ciglio 
o  di  natura,  o  in  opra  d'arte  espresso 
visto  non  fosse  mai  senza  periglio. 

Anche  il  Cesarotti  cede  alle  grazie  della  eletta,  e  cosi 
di  lei  scrive  all'  Alfieri.  «  Poteva  ella  non  desiderar  di  co- 
noscere r  unico  Alfieri  ?  e  potete  voi  non  compiacervi  della 
conoscenza  d'  una  donna  che  può  render  giustizia  al  vostro 
merito  più  di  molti  letterati  di  professione  ?  Io  forse  non  vi 
sorprenderei  gran  fatto  se  vi  dicessi  che  ella  ammira  il  So- 
focle Astigiano,  ma  vi  soggiungerò  che  ammira  ugualmente 
l'autore  del  panegirico  di  Plinio  e  che  può  discorrere  con 
voi  di  costituzioni  politiche  quanto  di  drammatiche  ». 

Cinta  da  gran  corteo  d'  ammiratori,  impera  dunque  su 
loro  la  Isabella.  A  giudicar  però  dei  suoi  meriti  equamente, 
rimangono  altre  più  sicure  prove  di  quelle  frasi  dettate  dal 
fascino  della  bellezza  ;  e  sono  queste  le  lettere  della  gentil- 
donna e  due  opere  sue  ;  1'  una  :  I  ritratti  dei  grandi  uomini 
del  suo  tempo,  pubblicata  la  prima  volta  a  Brescia  nel  1807, 
ad  esempio  della  bolognese  Silvia  Verza,  l'altra  uno  studio 
intorno  alle  statue  del  Canova,  Opere  queste  lodatissime  al 
primo  apparire,  in  tutta  Italia,  ma  dinnanzi  a  cui  è  ora  ben 
freddo  il  tardo  lettore.  I  ritratti  sono  lievi  ombre  senza  linea 
e  contorni.  Degli  uomini  che  studia  ella  non  percepisce  il 
carattere  primo,  quella  qnasi  essenza  dello  spirito  attorno  a 
cui  i  caratteri  secondari  si  raccolgono  come  attorno  ad  un 
lor  fermo  centro.  Nello  studio  delle  statue  di  Canova  non  ò 
più  grande  vigore,  poiché  per  istessa  confessione  d' Isabella 
questo  libro  fu  scritto  senza  aver  vedute  ed  esaminate  le 
opere  dell'  artefice.  Onde  s'  avverava  ciò  che  il  Foscolo,  fra 
tutti  gli  amanti  della  donna  unico  di  lei  non  cieco  lodatore, 
amorosamente  avvertiva  :  «  Non  pubblicate  un'  unica  sillaba 
sulla  fede  degli  altri;  ricavate  il  vero  dal  vostro  cuore,  dal 
vostro  ingegno  e  dagli  occhi  vostri.  Credetemi,  gli  scritti 
non  vivono  se  non  quando  portano  seco  certa  equità  di  giù- 
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dizio  e  vigor  di  passione  prodotto  dalla  verità.  I  vostri  amici 
vi  loderanno  pur  sempre,  vi  loderanno  certo,  ma  non  quando 
voi  non  gli  udrete,  senonchè  bisogna  temere  il  giudizio  de- 
gli ignoti»  (1).  Se  veramente  gli  amici  dell' AlbizKt  lei  non 
esaltassero  lontano  alle  sue  stanze  s'ignora,  ma  che  in  pub- 
blico la  lodasser  pur  sempre,  noi  sappiamo  per  più  testimo- 
nianze. E  si  comprende.  Nel  suo  salotto  è  giubilo  di  ricca 
vita,  la  quale  bellamente  s' inizia  dn  dagli  ultimi  anni  del 
suo  primo  matrimonio.  Non  anche  il  soffio  della  rivoluzione 
francese  ha  commossi  gli  ozii  del  leone  di  San  Marco*  Ve- 
nezia è  superba  di  una  flotta  e  di  un  munito  arsenale,  e  se 
pure  una  parte  dei  cittadini  già  s' agita  alle  nuove  idee, 
un'  altra  parte  fida,  gaudiosa,  nell'antica  sorte  della  patria. 
E  Venezia  sorride  più  che  mai  bella  e  vaga  in  quegli  anni 
al  cielo  e  al  mare.  Risuona  di  canti  la  laguna,  e  nei  car- 
novali tutta  esulta  la  letizia  dei  tempi  magnifici.  Anche  certe 
forme  di  vita  esteriore  si  rinnovano  perfettamente  ad  illu- 
sione dei  cuori.  Se  non  più  i  chiari  nomi  suonan  alto  nelle 
stanze  delle  cortigiane  oneste,  non  meno  alto  suonario  nelle 
sale  delle  belle  patrizie.  E  nel  salotto  dell' Albrizzi  in  special 
modo,  più  celebre  di  quello  dei  Fabroni  e  dei  Santini,  con- 
vengono il  principe  Oscar,  Carlo  Luigi  di  Borbone,  il  mar- 
chese di  Moinsort,  intimo  di  Luigi  XVIII,  TArteaga  grande 
critico  spagnuolo,  il  conte  Danse  de  Villoinson,  valente  el- 
lenista. Cose  varie  questi  dotti  apprendono  nello  scambievol 
parlare  e  Mario  Pieri  s'allieterà  un  giorno  di  rinvigorire  con 
quel  facile  mezzo  la  sua  coltura.  Né  Mario  Pieri  soltanto, 
ma  r  Albrizzi  pure,  da  quei  discorsi  deriva  la  varia  e  non 
profonda  sapienza.  Onde,  allorché  nel  '93  il  manto  Morin 
vorrebbe  por  fine,  causa  il  grave  dispendio,  ai  convegni,  la 
donna  si  ribella,  pensa  al  divorzio,  ed  a  mezzo  di  possenti 
devoti  r  ottiene.. Libera,  par  che  più  brilli  per  beltà  e  col- 
tura. A  trent'  anni  in  lei  ferve  tutto  il  fuoco  giovanile,  e  con 
gran  compiacenza  vede  il  suo  nome  espandersi,  dilatarsi  oltre 

(1)  Chi\rini  -  Op.  cit.  Voi.  II,  pag.  161. 
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i  confini  di  Venezia,  signoreggiare  in  tutti  i  salott^^talia. 
Poiché  TAlbrizzi  arde  per  una  fiamma  di  vanità  n^rche  fem- 
minile. Ella  che  non  osò  una  parola  iracoo^R  allorché  la 
madre,  contessa  Teotochi,  la  uni  sposa,  gio^ffiissima,  al  Mo- 
rin  non  giovane  né  bello,  ella  che  app^  tutta  cortesia  ed 
umiltà  dinnanzi  a  quei  letterati  ed  a  quei  poeti,  avida  ri- 
cerca la  fama  di  leggiadra  e  di  valorosa,  e  tutte  le  sue  pas- 
sioni converge  a  quel  fine.  Cosi  nel  primo  anno  dopo  il  di- 
vorzio posa  carezzevole  la  pupilla  su  Ippolito  Pindemonte. 
Ma  il  poeta,  lei  pur  celebrando  in  ogni  suo  pensiero  non 
vuole  il  matrimonio,  ond'  ella  si  volge  all'  Albrizzi  membro 
della  Quarantia  ed  inquisitore  di  Stato,  aflfrettando  le  nuove 
nobili  nozze. 

Appare  dunque  in  questa  donna  un'anima  singolare,  or 
mossa  naturalmente  verso  la  bontà  e  la  grazia,  or  frenata 
e  diretta  da  un  occhio  perspicace  e  da  un  rigido  e  chiuso 
volere.  Ella  tutte  le  cose  alte  e  le  cose  men  alte  conosce,  ma 
i  suoi  intimi  spiriti  vela  e  nobilita  con  la  signorile  grazia  e 
con  la  delicata  parola.  Né  certo  sdegna  le  gioie  d' amore  ; 
che  anzi  delle  cupide  ansie  di  cui  va  cinta  mollo  gioisce. 
Così  ella  passa  per  molti  amori,  ma  poiché  non  cede  a  caldi 
impeti,  conserva  pura  la  sua  bellezza  sin  quasi  agli  ultimi 
anni.  Onde  allor  che  Ugo  Foscolo  la  conosce  e  Y  ammira, 
ella  é  donna  perfetta,  ed  Ugo  per  certo  di  lei  tosto  s*  ac- 
cende. Né  alla  donna  é  causa  di  noia  il  giovane  omaggio. 
Ugo  in  quegli  anni  riempie  Venezia  del  suo  nome.  Tribuno 
e  poeta,  egli  trae  dietro  Talta  e  magra  persona  un  corteo 
d^amici  e  d'ammiratori.  «Quel  giovane,  scrive  Mario  Pieri  (l), 
con  un  po'  di  quel  suo  naturale  picco!  livore,  invece  di  la- 
sciarsi avvilire  dalla  povertà,  scherzava,  potrebbesi  dire,  con 
essa,  e  sfidavala  e  quasi  se  ne  compiaceva,  superbo  del 
proprio  talento  e  consolato  dalla  speranza  di  gloria  che  i 
suoi  studi  gli  promettevano.  Rossi   capelli   è  ricciuti,  ampia 

(I)  Opere  di  Mario  Pieri,  Firenze,  Le  Monaier,  voi.  I. 
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fronte,  occhi  piccoli  e  aflfossati,  ma  scintillanti,  brutte  ed  ir- 
regolari fattezze,  color  pallido,  tìsionoraia  più  di  scimmia  che 
di  uomo,  curvo  alquanto  comechò  ben  aitante  della  persona, 
andatura  sollecita,  parlar  scilinguato,  ma  pieno  di  fuoco.  Met- 
tea  meraviglia  a  vederlo  aggirarsi  per  i  caffè,  vestito  di  un 
logoro  e  rattoppato  soprabito  verde,  ma  pieno  di  ardire,  van- 
tando la  sua  povertà  infìno  a  chi  non  curavasi  di  saperlo  e 
pur  festeggiato  da  donne,  segnalate  per  beltà  ed  avvenenza 
e  dalle  maschere  più  graziose  e  da  tutta  la  gente».  Ma 
questi  furori  di  gloria  e  V  ardor  demagogico  e  V  espansa 
cultura  da  Omero  ad  Ossian,  dal  Tasso  al  Milton,  da  So- 
focle a  Shakspeare,  da  Ariosto  a  Rousseau,  da  Swift  a  Cer- 
vantes non  tolgono  che  il  Foscolo  sia  ingenuo  ed  ardente 
uomo.  La  linfa  sentimentale  irrora  di  se  il  suo  cuore  e  già 
fin  d*  allora  egli  sogna  un  amore  immenso  ed  eterno. 

E  la  celeste  Temira  apre  a  lui  i  regni  di  amore  e  lo 
inizia  alle  verità  della  vita  men  gloriose  ed  eroiche.  Ugo 
apre  a  sua  volta  avidamente  i  suoi  occhi  sui  veri  nuovi  e 
confida  air  amica  il  suo  cuore.  Ma  nel  Foscolo  giovane  già 
sono  i  più  singolari  caratteri  del  Foscolo  uomo  :  V  insoffe- 
renza, r  iracondia,  lo  smisurato  orgoglio.  Tra  quella  schiera 
di  eletti  Ugo  si  cuoce  per  furente  gelosia  quando  rimiri  al- 
cuno troppo  devoto  alla  Dea,  e  colla  Dea  si  dispera  e  geme. 
Onde  quella  si  stanca  ;  passa  il  fuggevole  desiderio  e  su- 
bentra la  dottrina  morale  :  «  Cogliere  i  favori  delle  donne 
come  i  fiori  delle  stagioni  ;  rianimare  gli  ultimi  giorni  di 
una  passione  languente  con  nuovi  amori»,  blla  poi  bene- 
volmente sussurra  :  <c  Amante  per  cinque  giorni,  amica  per 
la  vita».  Nuove  cure  l'incalzano:  il  matrimonio  coli*  Al- 
brizzi,  stretto  in  segreto  a  causa  dei  fratelli  dello  sposo  che 
temono  in  una  divisione  delle  ricchezze  ;  il  viaggio  col  Sa- 
limbeni,  la  visita  air  Alfieri,  le  nuove  glorie  letterarie.  E  il 
Foscolo  solo  e  triste  piange  la  partenza  della  donna  e  dal 
suo  dolore  balzan  fuori  quelle  terzine,  pur  tra  il  sonar  di 
armonie  dantesche  ed  il  fremer  di  versi  alfieriani  vive  in 
alcun  punto  di  libera  e  salda  vita  : 
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È  questa  l^ora;  mormorare  io  sento 
coi  miei  sospiri,  in  suon  pietoso  e  basso 
tra  fronda  e  fronda  il  solitario  vento. 

E  scorgo  il  caro  nome  e  veggo  il  sasso, 
ove  Laura  s'  assise,  e  scorro  i  prati 
eh*  ella  meco  trascorse  a  passo  a  passo. 

Quest*  è  la  pianta  che  le  dio  i  beati 
fior  ch'ella  colse,  e  con  le  molli  dita 
vaga  si  fò  ghirlanda  a*  crini  aurati. 


Addio,  diceva  a  Laura,  e  Laura  intanto 
fiso  in  me  aveva  le  luci,  ed  agli  addio 
ed  ai  singulti  rispondea  col  pianto. 

E  mi  stringea  la  man  ;  tutto  fugglo 
della  notte  l'orrore,  e  radiante 
io  vidi  in  cielo  a  contemplarci  iddìo. 

E  petto  unito  a  petto  palpitante, 
e  sospiro  a  sospiro  e  viso  a  viso 
la  bocca  le  baciai  tutte  tremante. 

E  quanto  io  vidi  allor  sembrommi  un  riso 
deir  universo  e  le  candide  porte 
disserarsi  vid'  io  del  paradiso. 

Deh!  a  che  non  vanne  e  l'invocai,  la  Morte ?(l) 

L'  Aibrizzi  rivede  Venezia  neir  aprile,  ed  Ugo  spera  di 
riannodare  i  dolci  amori.  Ma  Isabella  lo  allontana.  Alla  Ce- 
riola  Ugo  ritorna  alle  sue  immaginazioni  ed  ai  suoi  studi  e, 
fatto  più  tranquillo,  scrive  le  Lettere  a  Laura,  Forse  a  sem- 
plice sfogo  dell'  anima,  forse  anche  già  nell*  intendimento 
d'  un'  opera  più  complessa.  Ed  ai  primi  dell'  ottobre  egli  ri- 
vede nuovamente  Venezia,  ma  ora  è  la  fine  completa.  E  la 
causa  appare  molto  semplice.  «  Un  giovine  corcirese  ado- 
rator  d'Isabella,  —  narra  il  Malamanni,  accurato  biografo 
dell'  Albrizzi,  —  dato  bando  alla  timidezza  importuna  che 
finora  l'avea  trattenuto,  le  svelò  intera  la  sua  passione.  La 
donna  non  si  smarrì,  ed  a  naturale  diniego  addusse  le  nozze 

(\)  Le  rimembranse. 
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di  recente  contratte  col  nobile  uomo  Albrizzi.  L'innamorato, 
deluso,  cascò  dalle  nnvole  e  ne  trasse  vendetta  svesciando 
à  tutti  la  cosa  che  in  breve,  per  servirmi  di  una  brutta  frase 
moderna,  fu  nel  dominio  del  pubblico  »  (1).  E  il  Foscolo,  in 
cui  già  erano  sorti  molti  dubbi  sulla  fedeltà  della  donna,  fa 
che  per  dolore  il  suo  orgoglio  trabocchi.  Si  raccoglie  negli 
9tudi,  e  questi  e  i  moti  politici  e  V  arte  riprendono  tutte  le 
sue  ore.  Nel  gennaio  1797  è  per  più  sere  ripetute  in  San- 
t'  Angelo  con  irruzione  che  formar  potrebbe  epoca^  dice 
Un  giornale  del  tempo,  il  Tiesie,  e  nella  fine  del  '97  il  poeta 
lascia  Venezia  e  si  rifugia  in  Milano.  Lui  premono  i  casi 
politici,  lui  accende  carità  di  figlio  e  furore  di  gloria.  Il  Fo- 
scolo è  pronto  a  nuove  lotte  ed  insieme  a  nuovissimi  amori. 

Torino 

Arturo  Foà. 


(1)  Isabella  Teotochi- Albrizzi  di  Vittorio  Malamani.  Torino,  Loca-- 
telli,  1882. 


Peli' assassinio  di  re  Umberto 


Truce  ministro  d'infernal  livore, 
qua!  dèmone  ti  spinse  all*esecrando 
delitto,  0  che  venivi  tu  sognando 
quando  squarciasti  quel  suo  grande  cuore? 

Forse  ignoravi  tu  che  luce  e  amore 
uccidere  non  vale  e  che  il  comando 
d' infame  setta  adempier  con  nefando 
atto  è  fonte  d'eterno  disonore? 

Or  mira  :  padre  e  prence  il  nostro  Umberto 
nel  pianto  dell'Italia  e  nell'affetto 
cinge  maggiore  e  più  splendido  serto. 

E  mentre  te  ciascuno  ha  maledetto, 
Egli,  cui  già  sorride  il  cielo  aperto, 
quaggiù  rivive  nel  Figliuol  diletto. 

Pof.  Antonio  Trevissoi 


sr 


CARME  SECOLARE  D'  ORAZIO 


Febo  e  Diana  che  le  selve  reggi, 
Lucente  onor  del  ciel,  cui  sempre  culto 
Devesi  e  d lessi,  ci  adempite  i  voti 
Nel  aacro  tempo 

Che,  per  seguir  de  la  Sibilla  il  cenno, 
Scelte  donzelle  e  gioviuetli  casti 
A'  Dei  che  i  selle  colli  ebbero  cari 
Dicono  un  carme. 

Almo  Sole,  che  il  di  aduutlì  a  nascondi 
Col  risplendente  cocchio  e  vario  ed  uno 
Sempre  nasci»  deh  tu  non  vegga  cosa 
Maggior  di  Roma  ! 

E  tu,  mite  ad  aprir  prosperamente 
Maturi  parti,  Ilitia,  le  madri 
Guarda,  o  Lucina  esser  detta  ti  piaccia, 
0  Genitale. 

Propaga,  o  dea,  la  schiatta  e  tu  de*  padri 
Su  le  nozze  fa  prosperi  i  decreti 
E  SII  la  legge  maritai,  di  nuova 
Prole  ferace. 
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Tal  che  In  cent'  anni  e  dieci  il  lermin  fisso 
Ludi  e  canti  rimeni,  che  in  tre  chiari 
Giorni  son  celebrati  e  in  altre  e  tante 
Notti  festose. 

E  voi  Parche,  a  predir  quello  eh'  è  detto 
In  ciel  veraci  e  quel  che  i  di  futuri 
Compir  denno,  ai  trascorsi  altri  giungete 
Felici  eventi. 

Fertil  di  biade  e  d'  animai  la  Terra 
Faccia  di  spiche  a  Cerere  ghirlanda; 
I  frutti  le  acque  salutari  e  le  aure 
Nutran  di  Giove. 

Riponi  il  dardo,  e  placido  e  benigno 
Le  preci  ascolta  dei  fanciulli,  Apollo  ; 
Regina  agli  astri  le  fanciulle  ascolta, 
Falcata  Luna. 

Se  opera  vostra  è  Roma  e  le  Troiane 
Schiere  approdaro  de  V  Etruria  ai  liti, 
A  mutar  strette  con  felice  corso 
Lari  e  cittade, 

Cui  per  Troia  infiammata  un  varco  aperse 
Libero  e  senza  danno  il  casto  Enea 
Superstite  a  la  patria  (e  ad  esse  un  largo 
Compenso  appresta), 

Dei,  buon  costume  ai  docili  fanciulli 
E  date  a'  vecchi  placidi  quiete, 
E  prole  e  beni  a  la  Romulea  gente 
Ed  ogni  onore. 
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E  di  Venere  e  Anchise  il  chiaro  sangue  ■ 

Quel  eh'  ei  con  bianchi  buoi  vi  prega,  impetri  :  ^ 

Vinca  la  guerra  de'  nemici  e  mite 
Sia  coi  prostrati. 

Già  in  terra  e  in  mar  le  mani  sue  possenti 
Temono  i  Medi,  e  le  romane  scuri, 
Già  pendono  a*  suoi  cenni,  pur  superbi 
Pria,  Sciti  e  Indi  ; 

Già  Onore  e  Fede  e  Pace  e  quel  d'  un  giorno 
Pudore  e  la  Virtù  negletta  torna 
Rinfrancata,  e  col  corno  pieno  appare 
La  lieta  Copia. 

Febo  de  V  arco  rifulgente  adorno, 
A  le  nove  Camene  augure  accetto. 
Che  con  salutare  arte  le  egre  membra 
Sana  del  corpo. 

Se  le  are  con  benigno  occhio  riguarda 
Del  Palatin,  Roma  conservi  e  il  Lazio 
A  un  altro  lustro  fortunato  e  a  tempi 
Sempre  migliori. 

E  quella  che  tien  V  Algido  Diana 
E  r  Aventin,  dei  Quindici  le  preci 
Non  sdegni  e  ai  voti  dei  fanciulli  amico 
L'  orecchio  accosti. 

Che  ciò  sentano  e  Giove  e  gli  Dei  tutti 
Buona  e  salda  speranza  a  casa  porto 
Io,  coro  instrutto  a  celebrar  con  laudi 
Febo  e  Diana. 

LiONEi.Lo  Levi. 


DI  ALCUNI  DIFENSORI  DI  VENEZIA 

nel  1848-49(1) 


LUIGI  WINKLER. 

V  hanno  casi  di  sommo  diritto  e  di  somma  ingiuria, 
cui  r  animo  onesto  si  ribella,  e  si  determina  alla  somma 
giustizia. 

Violare  patti  infami,  incontrar  la  morte  anziché  concor- 
rere all'altrui  carneficina,  fu  mai  sempre  fortezza  ed  eroismo. 

Nei  grandi  sconvolgimenti  politici,  nelle  disperate  solle- 
vazioni di  guerra,  atti  che  nella  normalità  delle  leggi  si 
condannavano  per  viltà,  vengono  innalzati  a  virtù.  Soldati 
che  per  non  essere  fratricidi,  deposero  le  armi,  o  le  bran- 
dirono contro  ai  tiranni,  meritarono  della  umanità,  della  pa- 
tria ;  ed  ebbero  gloria  nelle  storie  sacre  dei  popoli  e  delle 
nazioni. 


(1)  Siamo  grati  ai  benemerito  comrn.  Gabriele  FantODi^  che  avendo 
commemorato  nella  Rivista  Starica  (lei  Rùsorgimento  italiano^  ora  sospesa, 
parecchi  illustri  patriotti  dimenticati,  come  Mengaldo,  Marsich,  Manin 
(Giorgio),  Bragadin,  Grondoni,  Sanfermo,  Rizzardi,  Stefani  i  tre  Baroni 
ed  altri,  nonché  i  fanciulli  eroi  di  quell'epoca  gloriosa;  fregierà  la  no- 
stra Rivista  con  qualche  altra  biografia  e  memoria  cara  a  Venezia  e  al- 
l' lUlia. 

/  Direttori  della  Rivista. 
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Furono  accolti  da  tutti  i  riformatori  e  generosamente 
apprezzati  i  magnanimi  apostati,  i  leali  ravveduti. 

Al  mutarsi  delle  tenebre  di  prigionia  negli  slpendori  di 
libertà,  la  improvvisa  luce  sperde  le  screziate  incertezze  e  le 
pusillanimi  considerazioni. 

E  nel  1848,  al  levarsi  della  bandiera  d' Italia,  tutti  che 
ebbero  cuore  vi  accorsero,  ed  offrirono  a  difenderla  il  libero 
braccio,  o  quello  liberato  dalle  ritorte. 

I  nemici  più  umani  sciolsero  spontanei  i  vincoli  imposti 
prima  brutalmente  dal  terrore  e  dalla  forza  ;  altri  men  prov- 
vidi, attesero  stoltamente  di  assistere  a  vederli  spezzati. 

or  Italiani  avvinti  per  forza  alla  bandiera  imposta  e 
straniera,  colla  rivoluzione  la  lasciarono  deserta  ;  e  si  aggrup- 
parono intorno  a  quella  naturale  ed  eletta. 

E  colla  giusta  causa  fraternizzarono  altri  oppressi,  com- 
pagni di  sventura,  credenti  di  verità,  propugnatori  dell'al- 
trui e  della  propria  indipendenza. 

Come  i  liberati  formalmente  dal  giuramento  furono  ac- 
colti dalla  patria,  così  furono  da  lei  riabbracciati  quelli  che 
eroicamente  vi  sì  sottrassero. 

E  quelli  tanta  libertà  rinvennero,  da  lasciar  dubbio  in 
Venezia  se  provvido  sia  stato  il  conseguente  ed  anche  par- 
ziale loro  licenziamento  ;  questi,  quasi  ricupero  di  figliuoli 
che  si  credevano  perduti,  ebbero  forse  più  viva  la  carità 
del  soccorso  e  delle  carezze. 

Quando  nel  1848  un  drappello  d'italiani  del  Friuli  mi- 
litanti nel  Reggimento  austriaco  Ferdinando  d*  Esie  abban- 
donarono quelle  file  destinate  a  conservare  allo  straniero  le 
porte  d'  Italia,  per  affrontare  rischi  di  morte  e  stenti  alle 
loro  vite,  ma  giungere  almeno  co'  superstiti  nella  liberala 
Milano,  la  Presidenza  di  quel  Governo  Provvisorio,  nell'il- 
lustre Gabrio  Casati,  rivolse  loro  gratulazioni  e  lodi  in  nome 
della  patria,  e  la  popolazione  lombarda  li  acclamò  con  fra- 
gorosi evviva. 

Così  per  tutto  ove  comparvero  allora  di  que'  nuovi  re- 
denti. 
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Ma  quando,  nel  giorno  18  Marzo  in  Venezia,  nella  piazza 
S.  Marco  un  giovane  ufficiale  ungherese,  Luigi  Winkler, 
comandante  una  compagnia  di  Croati  e  Tedeschi  del  Reggi- 
mento Kinsky,  le  impedì  di  far  fuoco  contro  il  popolo  sol- 
levato; e  se  non  riuscì  del  tutto,  pur  la  trattenne  perplessa 
ed  immobile,  mentre  la  folla  provocatrice  e  tìschiante  rom- 
peva i  macigni  del  selciato  e  li  scagliava  ai  soldati,  i  Vene- 
ziani dalla  ammirata  sorpresa  si  trasportarono  alle  benedizioni 
ed  agli  applausi  perchè  aveva  voluto  evitare  maggiori  strazi 
aveva  risparmiate  le  vite  loro,  dei  figli,  de'  fratelli,  ed  aveva 
facilitata  la  riuscita  della  rivoluzione.  L'  entusiasmo  del  po- 
polo volle  toccare  quella  mano  che  s' era  profferta  amica, 
baciare  quella  spada  che  era  rimasta  immacolata,  e  solle* 
vare  in  trionfo  il  simpatico  pietoso  benefattore  (1). 

Federico  Planat  de  la  Fave  annotando  i  documenti  e 
scritti  autentici  lasciati  da  Daniele  Manin,  a  pag.  134  del 
I  Voi.  narra  che  :  «  queir  ufficiale  cui  ripugnava  di  coman- 
dare ai  militi  suoi  V  eccidio  della  moltitudine,  s' iriterpose  fra 
questa  e  quelli  gridando  :  Se  volete  far  fuoco,  ucciderete  me 
prima  che  questo  popolo  inerme.  In  tale  scontro  rimasero 
morti  quattro  cittadini  e  sette  gravemente  feriti  ». 

Senza  contrastare  le  asserite  espressioni,  rimarcherò 
soltanto  che  in  quel  numero  dei  colpiti  si  compendiano  queUi 
del  giorno  18  e  della  vigilia. 

Il  nuovo  Governo  riconoscente  al  nobile  atto  e  presago 
d'altri  eminenti  servizi,  trattenne  l'ufficiale  Winkler  nelle 
proprie  cittadine  milizie,  facendolo  Capitano  nella  I  Legione 
della  Ouardia  Mobile,  poscia  1.**  Reggimento  di  Linea 
Veneta. 

Venezia  aveva  espulse  ed  allontanate  le  straniere  sol- 
datesche, le  quali  purtroppo  convennero  altrove,  ma  ancora 
in  Italia  ;  e  ricuperate  le  venete  provincie,  si  riavvicinarono 


(1)  QueUa  spada  che  il  Winkler  adoperò  durante  la  difesa  di  Ve- 
nezia, conservata  dall'amico  e  collega  suo,  ex  ufficiale  Francesco  cav.  Dalla 
Lucia,  pervenne  poscia  alla  Raccolta  Fantonì. 
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fjsliJi  alle  àue  spla^'^ne.  Allora,  nrcuita  «lai  nemici  cheir:<- 
nevaoo  il  blocco  f«>nnale,  e  reso  a  lei  sempre  fiù  <L£*.-t 
r  incremento  «ielie  forze  da  ^p^K^rrì,  doveva  valersi  f  oz:. 
mezzo  per  ri^ang-iare  la  difesa. 

Tale  necessità  e<J  il  fallo  delle  frequenti  «liserzioai  ìy- 
V  esercito  nemico,    m-inifeatate'ii    indubbiamente   cT»iia  cos- 
parsa anche  in  Venezia  dei  fu^zias^hi,  benché  non  sapess^r  ■ 
quale  trattamento  ftAes^  aspettarli,  consigliarono  il  Goverri 
Provvisorio  alla  formazione  di  sperigli  Corpi  stranieri. 

La  prima  applicazione  di  tale  misura  apparisce  dal  De* 
creto  23  Ottobre  1848,  N.  4543,  concepito  come  segue: 

Considerato  che  V  Italia  aJ  Ungheria  dovevano  far  caa:^ 
comune,  perchè  miravano  allo  stesso  scopo  d*  indipendenza  : 
considerata  V  opportunità  di  dare  un  segno  patente  àeYid 
fratellanza  che  aveva  da  congiungere  questi  due  popofi  ge- 
nerosi ; 

1.  Si  forma  in  Venezia  una  Legione  Ungherese,  di  tulli 
i  militi  e  cittadini  di  quella  Nazione  che  qui  si  trovano,  o 
che  qui  concorressero  per  esservi  ascritti. 

2.  La  costituzione  e  il  trattamento  del  Corpo  saranno 
come  nelle  Venete  Legioni  d' Infanteria  ;  V  uniforme  alla  for 
ma  ungarica. 

3.  L'  arruolamento  è  obbligatorio  finché  duri  la  guerra 
dell*  Indipendenza  Italiana. 

4.  Agli  ufficiali  e  sotf  ufficiali  saranno  conservati  i  gradi 
che  documentassero  aver  ricevuti  in  altri  eserciti  d'Europa. 

Si  iniziò  la  formazione  di  questo  Corpo  speciale  con 
soli  24  ungheresi,  già  soldati  dell'  austriaco  esercito,  pre- 
senti allora  a  Venezia,  ed  a  loro  capo  fu  dato  Luigi  Winkler. 

La  Coorte,  in  Gennajo  1849,  s'era  appena  raddoppiala 
di  quel  numero  ;  e  di  pari  passo  era  proceduta  un'  altra  le- 
gione similmente  decretata  col  nome  di  DatmatChlstriana, 

Per  utilità  del  loro  consolidamento  e  della  amministra- 
zione, si  fusero  entrambi  que'  Corpi  sotto  un  solo  comando, 
che  fu  affidato  nell'  8  Febbrajo  al  Capitano  medesimo. 

Si  tenne  nota  nella   Storia  Documentala  dei  Corpi  Mi- 
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litari  Veneti  (Atti  dell*  Archivio  di  Stato),  che  la  forza  di 
tale  Legione  rimaneva  stazionaria;  ma  il  desiderio  di  accre- 
scerla non  fece  però  chiudere  gli  occhi  alle  autorità  com- 
petenti sair  idoneità  morali  degli  aggregandi.  In  pratica  co- 
me in  teoria  V  Esercito  Veneto  ed  il  suo  Governo  fecero 
sempre  molto  conto  di  una  buona  riputazione.  In  Marzo 
1849,  uscivano  dal  Bagno  Marittimo,  per  condonazione  di 
pena,  sedici  ungheresi,  che  alcune  persone,  anche  autore- 
voli, proposero  di  aggregare  alla  Legione  suddetta,  con 
insistenza  speciale  per  quattro  di  loro,  i  quali,  come  asseri- 
vasi,  erano  stati  condannati  dall'  ex  governo  soltanto  per 
diserzione,  dicendosi  dai  patrocinatori  :  «  Questo  delitto  nelle 
presenti  condizioni  politiche  diviene  un  atto  di  patriottismo», 

Ma  il  Consiglio  di  Difesa,  ossia  la  Presidenza  del  Di-- 
partimento  Guerra,  rispondeva  che  tale  deduzione  sarebbe 
stata  giusta  «  se  la  diserzione  fosse  avvenuta  in  questi  tempi, 
per  le  cagioni  delle  guerre  attuali  ;  ma  che  essi  avevano 
disertato  le  cinque  o  sei  volte,  e  non  si  potevano  conside- 
rare altrimenti  che  cattivi  soldati  e  di  nessuna  fede  meri- 
tevoli ».  E  si  persistette  perciò  nel  dissenso  di  accettare  tali 
individui  nella  Legione  Ungìterese,  od  in  qualsiasi  altra, 
—  (Atti  Dipartimento  Guerra,  N.  1399,  19  Marzo  1849). 

Giusto  e  intemerato  Governo  che  non  volle  confondere 
i  prodi  coi  vili,  né  rimeritare  questi  della  pubblica  stima 
concessa  a  quella  mano  di  bravi  ed  al  loro  capo,  la  cui  fede 
e  valore  non  vennero  risparmiati. 

Perocché,  secondo  gli  ordini  del  Comando  generale  di 
Guerra,  il  Winkler  trasferi  la  sua  Legione  da  Venezia  alla 
difesa  di  Lido,  successivamente  a  Murano,  al  Forte  S.  Giu- 
liano, ed  a  Marghera. 

Neil*  abbandono  di  questa  fortezza,  quando  i  tedeschi 
osarono  a  mala  pena  occuparne  le  rovine,  non  credendo  a 
sé  slessi  avvenuto  lo  sgombero  malgrado  il  fuoco  mante- 
nuto scambievole  ed  incessante,  si  spinsero  lungo  V  istmo  di 
S.  Giuliano  fino  al  Forte  di  questo  nome,  che  ne  proteg- 
geva la  estremità  verso  Venezia.  Senonchè  il  capitano  Win- 
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klep  ben  prevedendone  la  invasione  vi  aveva  deposte  le 
mine,  ed  egli  stesso  con  tale  precisione  le  accese,  che  fece 
saltare  in  aria  il  forte  ed  i  nemici  ormai  introdotti. 

Da  quegli  spalti  famosi,  dove  la  gara  de*  succeduti  eroi- 
smi resta  monumentale  nella  storia  delle  armi  italiane,  il 
Winkler  ritrasse  la  sua  Legione  in  altro  fortilizio  più  pros- 
simo, neir  isola  di  S.  Secondo. 

I!  Comandante  del  1.^  Circondario  di  Difesa,  Colonn. 
Girolamo  Ulloa,  in  un  Rapporto  da  S.  Secondo  del  17  Giu- 
gno 1849,  nel  lamentare  la  scarsezza  del  presidio  in  quel 
punto,  ebbe  a  dichiarare  di  non  poter  più  ricorrere  agli 
Ungheresi  i  quali  prestando  da  qualche  tempo  attivo  servi- 
zio al  maneggio  dei  mortaj,  e  permanendo  costantemente  nel 
forte,  sono  affranti  dalla  fatica  e  dai  disagi,  e  bisognosi  dj 
un  pronto  riposo. 

E  tanto  bene  servirono  gli  Ungheresi  nel!'  arma  essen- 
zialissima  e  ridotta  quasi  esclusiva  della  difesa,  che  un  De- 
creto della  (Commissione  Militare  a  pieni  poteri  del  6  Luglio 
1849,  trasformò  quella  Legione  in  Compagnia  dC  Arliglieria, 
con  le  competenze  spettanti  al  Carpo  Artiglieria  Terrestre, 

Così,  e  sempre  col  primo  suo  capitano,  servi  a  Venezia 
sino  alla  resa. 

La  resa  !  voleva  dire  condanna  capitale  al  valoroso 
Winkler.  Parti  egli  pure,  insieme  agli  altri  bravi  per  l'esilio. 
Nel  primo  sgomento  credè  non  trovare  rifugio  sicuro  che 
in  Inghilterra.  Ma  ben  presto  da  Londra  ritornò  sulPamata 
terra  d*  Italia,  in  Piemonte. 

Vi  trovò  i  commilitoni  d'  armi  e  di  sventura.  Vi  trovò  gli 
emigrati  dolenti  d'Italia  e  di  Ungheria,  perchè  quivi  pure 
erano  allora  cadute  le  speranze  di  libertà,  per  le  quali  in 
un  solo  intento  e  con  rtì(ùproca  fratellanza  si  era  confuso  il 
sangue  majaro  ed  italiano  sui  campi  di  Scwechat,  27  otto- 
bre 1848,  e  di  Tyrnau,  19  Marzo  1849.  L'avvilimento,  lo 
stento  gli  vennero  confortati  specialmente  dall'  amico  suo  ca- 
rissimo Stefano  Tùrr  generale. 

Un  altro   che   gli  fu  collega    ufficiale  nell'  armata  del- 
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r  Autjlria  e  di  Venezia,  Dalla  Lucia  Francesco,  bellunese, 
entrò  confidente  nell'  animo  chiuso  dell'  esule,  che  circostanze 
avverse  ed  aggravate  da  malinconie  ed  infermità  tennero 
per  anni  parecchi  inoperoso. 

Non  fu  potente  a  scuoterlo  che  V  ardito  appello  di  Ga- 
ribaldi nel  1860  per  la  spedizione  delle  Sicilie. 

Comparve  più  valoroso  che  mai  in  quella  campagna  a 
fianco  di  Tùrr  e  del  medesimo  Garibaldi,  dal  quale  fu  no- 
minato sul  campo  Colonnello  della  sua  armata. 

Prese  parte  colla  legione  Medici  alla  battaglia  di  Mi- 
lazzo, 20  Luglio,  facendosi  riconoscere  da  tutti  degno  uffi- 
ciale veterano  Ivi  rimpiazzò  nel  comando  V  eroico  suo  com- 
patriota Luigi  Tùckery,  già  caduto  nel  Maggio  precedente  ; 
e  segnalossi  in  sul  Volturno. 

Quando  Garibaldi,  nel  19  Settembre  1S60,  risolse  il 
passaggio  di  questo  fiume  in  presenza  di  diecimila  borbonici, 
ed  imagiiiò  lo  stratagemma  d'  una  dimostrazione  da  S.  Maria 
contro  Capua,  inviò  per  questa  perigliosa  fazione  il  suo  Capo 
di  Stato  Maggiore  generale  Tùrr  con  circa  duemila  Veterani 
della  legione  Ungherese.  Questi  fortissimi  soldati,  con  soli 
due  pezzi  d*  artiglieria,  ebbero  tanto  ardimento  d'  assalire  la 
piazza  cinta  ilal  Volturno,  già  fortificata  da  Vauban,  'e  più 
di  recente,  nel  1855  dagli  ingegneri  stranieri  assoldali  dal 
re  borbone.  L'  attaccò  mosso  dal  colonnello  Ruslow  doveva 
occupare  i  difensori  di  Capua,  finche  si  giungesse  ad  impa- 
dronirsi della  riva  sinistra  del  fiume  ;  operazione  sanguinosa 
perdurata  sei  lunghe  ore  di  quel  mattino.  Aumentava  il  pe- 
riglio la  quantità  di  carri  coi  feriti  in  tra-porto,  sui  quali  la 
cavalleria  della  guardia  napoletana  avrebbe  potuto  irrompere 
se  non  fosse  stata  trattenuta  dalla  colonna  di  Rustow  che 
più  pronta  ed  ordinata  tornava  a  dimostrazione  finita,  in 
S.  Maria  e  vi  si  asserragliava. 

La  divisione  Tùrr  che  dal  giorno  15  era  appostata  fra 
S.  Maria,  Sant*  Antjelo,  scafo  di  Formicola  e  scafo  di  Cajaz- 
zo,  teneva  bloccato  il  nemico  trincierato  in  Capua,  respin- 
geva i  tentativi  dì  sortita  e  di  attacco  ;  ed  attendeva  le  di- 
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visioni  Cosenz  e  Medici  per  lanciare  una  colonna  a  prendere 
Cajazzo,  e  per  dare  l'assalto  generale  alla  fortezza.  Quel- 
r  attesa  impavida  ed  efficace  in  cospetto  all'  intero  esercito 
nemico  venne  attestata  dal  Turr  nelP  Ordine  del  Giorno  in  cui 
descrive  lo  scontro  avvenuto  nel  mattino  del  15  agli  avam- 
posti di  S.  Maria  fra  i  bersaglieri  della  brigata  Bber  uniti 
ai  cacciatori  Carrano,  ed  i  corpi  regi  di  cavalleria  e  fanteria 
sortiti  audacemente  e  ricacciati  fin  sotto  alle  mura  di  Capua. 
E  in  quel  documento  il  generale  prosegue: 

«  La  mattina  del  giorno  16  anco  agli  avamposti  di  San 
Leucio  della  brigala  Ruppi  ebbe  luogo  uno  scontro  di  rico- 
gnizione, a  cui  presero  parte  il  3.*  battaglione,  Magg.  Fer- 
racini,  e  la  2.*  compagnia  del  Genio,  Gap.®  Tessera,  sotto 
gli  ordini  del  sig.  colonnello  Winkler. 

>  Il  nemico  che  in  grosso  numero  occupava  la  riva  de- 
stra del  Volturno  si  ritirò  cedendo  all'  impeto  con  cui  i  no- 
stri si  slanciarono  sulla  riva  sinistra,  quantunque  non  ?i 
avessero  ponti,  né  altro  mezzo  possibile  per  guadare. 

»  Da  questi  fatti  mi  è  dato  con  vera  compiacenza  di 
desumere  quale  conto  io  possa  fare  di  Voi  in  operazioni  di 
maggiore  importanza  ». 

Infatti  in  un  seguente  rapporto  al  ministro  per  la  guerra, 
il  generale  medesimo  riferi  di  avere  inviata  una  colonna  per 
attaccare  Cajazzo,  ed  ordinata  una  ricognizione  forzata  da 
S.  Maria  a  S.  Prisco  verso  Capua. 

«  Mi  portai,  egli  scrisse,  colla  brigata  Sacchi  e  due  pezzi 
di  cannone  per  fare  una  forte  dimostrazione  verso  lo  scafo 
di  Formicola  e  scafo  di  Cajazzo.  I  regi,  i  quali  si  trovavano 
da  questa  parte  del  Volturno,  furono  rigettati  al  di  là  del 
fiume.  Abbiamo  sostenuto  quattro  ore  di  fuoco  ». 

Indi  da  Caserta  il  giorno  20  annunziò  che  : 

«  Combinato  pel  19  Settembre  il  finto  attacco  generale, 
due  colonne  attaccarono  Cajazzo,  egli  colla  brigata  Sacchi 
e  battaglione  Ferracini  occupò  V  attenzione  del  nemico  a 
Gradillo,  e  tre  colonne  di  forza  diversa  più  abbasso  fecero 
una  dimostrazione  verso  Capua  e  contorni. 


—  33  — 

»  Il  colonii.  Eber  con  due  battaglioni  marciò  a  S.  An- 
gelo, il  colonn.  Rustow  con  circa  1300  uomini  verso  Capua, 
il  colonn.  Spangaro  con  500  marciò  per  S.  Tamaro  e  Fo- 
resta. Lo  scopo  dell'  attacco  fu  raggiunto  interamente  ;  Cajaz- 
zo  fu  preso  dai  nostri,  comandati  da  (lattabene  ;  il  combat- 
timento fu  vivissimo  su  tutti  i  punti  della  linea  di  circa  10 
miglia.  I  regi  furono  su  tuUi  i  punti  respinti  e  nella  fortezza 
e  suir  opposta  riva  del  Volturno.  Tutta  la  forza  che  noi  ab- 
biamo portata  al  combattimento  sale  a  6000  uomini.  Il  ne- 
mico aveva  Capua  e  scaglionati  dietro  Capua  15.000  uomini, 
e  da  Capua  a  Cajazzo  da  7  ad  8000  uomini.  Le  nostre  per- 
dite ascendono  a  circa  130  uomini  fra  morti  e  feriti,  fra 
quali  10  ufficiali  ». 

Esprìme  quindi  la  sua  soddisfazione  per  la  condotta 
della  truppa,  forse  eccessiva  in  ardore  frenato  a  stento  dalla 
bravura  e  dalla  calma  dei  comandanti . 

Fra  questi  brillò  il  colonn.  Winkler  anche  nella  gior- 
nata decisiva  per  la  ripresa  di  Cajazzo,  ove  il  bravo  mag- 
gior Cattabene  veniva  sovverchiato  da  un  impeto  di  forze 
preponderanti  con  trecento  giovani  nuovi  eroicamente  ca- 
duti, e  per  la  riunione  e  stabilità  delle  nostre  forze  oltre  il 
Volturno  ;  fatti  che  assicurarono  la  riuscita  finale  del  movi- 
mento nazionale  delP  Italia  meridionale. 

Garibaldi,  ricordando  il  compimento  felice  pei  fatti  che 
si  svolsero  nelle  due  ultime  grandi  giornate,  narrò  : 

«  Il  l.""  Ottobre,  giorno  fatale  e  fratricida,  ove  Italiani 
combatterono  sul  Volturno  contro  Italiani  con  tutto  V  accani- 
mento che  r  uomo  può  portar  contro  V  uomo.  (Altro  che  i 
vantati  accordi  e  le  defezioni  imaginate  dagli  sconfitti  !).  Le 
bajonette  de'  miei  compagni  d'  armi  incontrarono  anche  que- 
sta volta  la  vittoria  sui  loro  passi  da  giganti.  Con  egual  va- 
lore si  combatte  e  si  vinse  a  Maddaloni,  a  Sant'  Angelo»  a 
S.  Maria.  Con  egual  valore  i  coraggiosi  campioni  dell'  indi- 
pendenza italiana  portarono  i  loro  prodi  alla  zufia. 

A  Castel  Morone  Bronzetti,  emulo  degno  dei  fratello 
(l'eroe  de' Treponti,  1859),  alla  testa  d'un  pugno  di  caccia- 
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tori,  ripeteva  uno  di  que'  fatti  che  la  storia  porrà  certamente 
accanto  ai  combattimenti  dei  Leonida  e  dei  Fabi  (Pilade  Bron- 
zetti, ivi  trncidato  dai  Maramaldi  borbonici). 

Pochi,  ma  splendidi  dell'  aureola  del  valore,  gli  Unghe- 
resi, ,i  Francesi,  gì'  Inglesi  che  fregiavano  le  file  dell'  Esercito 
Meridionale  sostennero  degnamente  la  fama  guerriera  dei 
loro  connazionali. 

«  Air  alba  di  quel  giorno  io  giungevo  in  S.  Maria  da 
Caserta  —  il  generale  Milbitz  mi  disse  :  il  nemico  ha  attac- 
cato i  miei  avamposti  di  S.  Tamaro  ». 

Subito  fuori  di  S.  Maria  presso  Sant'  Angelo,  udivasi  una 
viva  fucilata,  e  giunto  ai  posti  di  sinistra  della  detta  posizione 
li  trovai  fortemente  impegnati  col  nemico. 

Un  cocchiere  ed  un  cavallo  delle  vetture  del  mio  seguito 
furono  ammazzati.  Potei  passare  però  liberamente  grazie  al 
valore  della  brigata  Simonetta,  divisione  Medici,  che  occu- 
pava quel  punto  e  che  respinse  coraggiosamente  il  nemico. 

Giunsi  all'  incrocicchio  delle  strade  di  Capua  e  S.  Maria, 
centro  della  posizione  di  Sant'  Angelo,  e  vi  trovai  i  generah 
Medici  ed  Avezzana  che  col  solito  coraggio  e  sangue  freddo 
davano  le  loro  disposizioni  per  respingere  il  nemico  incal- 
zante su  tutta  la  linea.  Dissi  a  Medici  :  vado  sulP  alto  ad  os- 
servare il  campo  di  battaglia,  tu  ad  ogni  costo  difendi  la 
posizione.  Procedevo  appena  verso  le  alture  quando  mi  ac- 
corsi esserne  il  nemico  padrone.  Senza  perder  tempo  raccolsi 
quanti  soldati  mi  capitarono  alla  mano  e  ponendomi  alla  sini- 
stra del  nemico  ascendente  cercai  di  prevenirlo. 

Mandai  nello  stesso  tempo  una  compagnia  di  bersaglieri 
Genovesi  verso  il  monte  S.  Nicola  per  impedire  che  il  ne- 
mico se  ne  impadronisse.  Quella  compagnie  e  due  della  bri- 
gata Sacchi,  eh'  io  aveva  chiesto  e  che  comparivano  oppor- 
tunamente sulle  alture,  arrestarono  il  nemico.  Movendomi  io 
poi  verso  destra,  sulla  mia  linea  di  ritirata,  il  nemico  co- 
minciò a  discendere  ed  a  fuggire.  Intanto  la  pugna  ferveva 
nel  piano  di  Sant'  Angelo,  ora  favorevole  a  noi  ed  ora  ob- 
bligati di  ripiegarci  davanti   al    nemico   numeroso  e  tenace. 
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1  regi  impiegarono  contro  di  noi  nel  1.^  Ottobre  quante  forze 
disponibili  avevano  e  ci  attaccarono  siraultamente  su  tutte 
le  posizioni.  A  Maddaloni  dopo  varia  fortuna  il  nemico  era 
stato  respinto,  A  S.  Maria  parimenti,  ed. in  ambi  i  punti 
aveva  lasciato  prigionieri  e  cannoni.  Lo  stesso  avveniva  a 
Sant'  Angelo  dopo  un  combattimento  di  più  di  sei  ore  ;  ma 
essendo  le  forze  nostre  in  quel  punto  inferiori  d*  assai  al 
nemico,  egli  era  rimasto  con  una  forte  colonna  padrone  delle 
comunicazioni  fra  Sanf  Angelo  e  S.  Maria.  —  Qui  verso  le 

2  pom.  il  bravo  generale  Milbitz  aveva  valorosamente  re- 
spinto il  nemico  su  tutti  i  punti.  Le  riserve  chieste  da  Ca- 
serta giungevano  tn  quel  momento.  Le  feci  schierare  in 
colonna  d*  attacco  sullo  stradale  di  Sant'  Angelo.  La  brigata 
Milano  in  testa,  seguiva  la  brigata  Eber.  Impegnata  quella, 
spinsi  questa  al  nemico  sulla  destra  della  prima.  Era  bel 
vedere  i  Veterani  dell'  Ungheria  marciare  al  fuoco  colla  tran- 
quillità di  un  campo  di  manovre  e  collo  stesso  ordine.  La 
loro  impavida  intrepidità  contribuì  non  poco  alla  ritirata  del 
nemico,  che  dopo  aver  combattuto  ostinatamente  tutta  la 
giornata,  verso  le  5  pom.  rientrò  in  disordine  dentro  Capua  ». 

Il  giorno  dopo  un'  altra  colonna  nemica  di  circa  5000 
uomini  sulle  alture  di  Caserta  vecchia  fu  circondata  dai  Ca- 
labresi del  generale  Stocco,  dai  soldati  di  Bixio,  il  quale, 
dopo  aver  combattuto  valorosamente  il  giorno  innanzi  a  Mad- 
daloni, giungeva  come  un  lampo  sul  nuovo  campo  di  batta- 
glia, e  dal  corpo  di  Sacchi,  il  quale  contribuì  esso  pure  a 
trattenere  quella  colonna  al  di  là  del  Parco  di  Caserta  nella 
giornata  del  1.**  respingendola  valorosamente,  e  nel  giorno 
2  costringendola  a  capitolare. 

La  condotta  del  colonn.  Winkler  in  que' fatti,  sia  col 
reggimento  italiano  a  lui  affidato,  e  sia  nell'  azione  comune 
del  corpo  cui  apparteneva,  ebbe  speciali  encomi  dal  Sacchi 
capo  della  brigata,  dal  Medici  comandante  la  divisione,  e 
dal  capo  supremo  dittatore  Garibaldi,  che  non  cessò  mai  di 
ricordarlo  e  lo  desiderava  promosso  ed  attivo  ancora  nel- 
r  esercito. 
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Ma  quel  soldato  d' animo  si  forte  era  tormentato  da 
latente  inesorata  malattia,  inasprita  e  spiegata  dagli  sforzi 
che  si  avea  imposti  per  concorrere  al  trionfo  dell'  italiana 
unità  ;  dovette  rassegnarsi  alla  disponibilità  ;  e  nella  lusinga 
di  rimettere  il  fisico  col  riposo  dello  spirito  e  colla  serenità 
del  clima,  si  ridusse  a  F^isa. 

Per  poco  più  di  un'  anno  vi  visse  ;  che  la  gioventù  e 
le  forze  consacrate  all'  Italia  dovevano  consumarsi  in  quel 
generoso  straniero  il  giorno  16  dell'  anno  1862,  compianto 
dai  Veterani  di  Venezia,  dai  più  recenti  compagni  d' armi, 
e  da  tutti  i  fratelli  della  patria  redenta. 

La  storia  lien  conto  della  partecipazione  generosa  dei 
nobili  figli  d'altre  nazioni  nella  causa  italiana. 

Fatti  in  apparenza  accessori,  attori  nuovi  e  stranieri, 
comparsi,  sia  pure  umilmente,  negli  episodi  delle  grandi  pu- 
gne e  delle  morti  gloriose,  non  devono  essere  dimenticati  ; 
perocché  confermano  più  splendidamente  la  bontà  del  fine 
pel  quale  un  popolo,  una  famiglia  combatte,  che  viene  rico- 
nosciuto e  propugnato  da  testimoni  di  altri  pcpoli  e  d'  altre 
famiglie  che  s'  offrono  a  condividere  i  rischi,  difensori  della 
giustizia,  emuli  di  virtù. 

Egli  è  poi  debito  di  riconescenza  il  tributo  di  memoria 
e  d'  onore  a  chi  gratuitamente  concorse  uell'  opera  umani- 
taria di  fratellanza  ;  a  chi  meno  interessato  vuol  pur  ga- 
reggiare in  generosità  e  valore  con  coloro  che  tutto  arri- 
schiano pel  proprio  dritto  e  per  la  propria  esistenza  ;  a  chi 
sfida  i  perigli  che  si  sarebbero  risparmiati,  o  si  ribella  a 
quelli  medesimi  di  sua  parte  se  offendono  altrui  ingiustamente, 
e  si  volge  a  difesa  dei  deboli  oppressi. 

L'epoca  delle  nostre  volontarie  battaglie  cancellò  le 
odiose  memorie  degli  assoldati  e  mercenari  che  vendevano 
il  braccio  a  qualunque  bandiera;  e  ridestò  il  sentimento  dei 
comuni  diritti. 

Mi  addossai  un  giorno,  io  che  scrivo,  il  mesto  ufficio 
di  raccogliere  i  nomi  tutti  de'  Martiri  dell'  unità  e  dell'  indi- 
pendenza d' Italia,  dalla  battaglia  di  Legnano  al  compimento 
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del  nazionale  riscatto  ;  sette  secoli  cruenti  che  dovettero  pre- 
cedere al  mirabile  risorgimento. 

Nei  tristi  tempi  ancora  in  cui  la  terra  nostra  era  smem- 
brata e  schiava,  ho  visitato  campi,  prigioni,  e  cimiteri  ;  ho 
consultato  storie,  archivi,  e  monumenti  ;  e  potei  riunire  lun- 
ghe legioni  d'Italiani  che  diedero  l'ultimo  sangue  per  la 
grand'  opera  nel  mio  nuovo  Codice,  Diario  dei  Martiri  ; 
immenso  Campo,  dove  giorno  per  giorno  sono  enumerate 
le  tombe;  Somma  del  tesoro  di  sangue,  Corpo  de' sacrifici 
costati  air  Italia. 

Nel  lungo  penoso  lavoro  mi  parve  conforto  il  registrare 
sovente  qualche  nome  straniero  immolatosi  alla  nostra  causa, 
concorso  coi  nostri  alla  gloria  del  sacrificio. 

Quanti  Italiani  non  profusero  liberalmente  le  vite  per 
la  libertà  d'  altri  popoli  !  Era  giusto  che  generosi  stranieri 
ricambiassero  l' offerta  di  sangue  ;  ed  è  sacro  per  noi  il 
ricordarli. 

Cosi  Io  svizzero  Wirtz  caduto  sulle  sponde  del  Sebèto  ; 
e  Lahoz  francese  sulle  mura  d'  Ancona,  1799. 

Kling  inglese  e  Staling  germano,  nelle  cinque  giornate 
del  1848  in  Milano.  Caumont  di  Rouen  e  numerosi  svizzeri 
sul  Monte  Borico  di  Vicenza. 

Leipcher,  Sullay,  Kunker  ungheresi  ;  Longenau  e  Loret 
francesi;  Radzkoski  e  Tieriogiuski  polacchi  ;  Halry  e  Perusell 
svizzeri  ;  Agayar  americano,  sui  bastioni  di  Roma,  Marusich 
e  Montagrer  dalmati  ;  Missiewitz  e  Dembowsky  polacchi  a 
Mestre.  Kromer  tedesco,  Kolluseck  moravo,  Debrunner,  Morf, 
Maag,  Staber,  Schnell,  Schercer,  Sdywazer,  Wettler,  ed  al- 
tri svizzeri  a  Venezia,  1848-49. 

Kamienski  polacco  e  tanti  francesi  a  Magenta  e  Solfe- 
rino. Tùchery  ungherese  a  Palermo,  e  De  Flotte  francese  a 
Reggio,  1860;  Ravak  tedesco,  e  Scholey  inglese  a  Men- 
tana per  Roma. 

Nicolò  Tommaseo  nel  1819  porse  ad  encomio  e  ad  esem- 
pio l'eroico  giovanetto  Stefano  Zucovich  che,  tamburino  pri- 
ma, poi  milite  volontario  di  14  anni,  scelse  di  essere  com- 
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mintone  ai  CacctaloH  del  Site,  come  più  esposti  al  pericolo 
in  Marghera  e  sul  Ponte  ;  e  lieto  si  proflFerse  ad  una  ri- 
schiosa impresa  per  fare  onore^  diss*  egli,  air  antico  nome 
di  Dalmato. 

Cosi  meritarono  memoria  d'  onore  e  di  gratitudine  tanti 
altri  che  offertisi  a  noi,  non  caddero  combattendo,  e  pro- 
lungarono i  loro  servizi  ed  i  loro  sacrifici  all'  Italia,  come 
fu  di  Luigi  Winkler. 

Gabriele  Fantoni. 


DOMENICO  ANDREA  RENIER 


Di  antica  e  nobile  famiglia  di  Chioggia  nacque  D.  A. 
Benier  da  Giuseppe  e  da  Giacinta  Bullo  nel  24  ottobre  1813. 
(V.  Nota). 

Il  di  lui  padre,   distintissimo  chirurgo  per  i  suoi  tèmpi, 
studiò  per  quattro  anni  a  Firenze  sotto  i  celebri  Nannoni, 

Domenico  Andrea  fu  nomo  d' ingegno  preclaro,  versa- 
tile, e  di  gran  cuore  ;  e  T  uno  e  V  altro  dedicò  a  vantag- 
gio del  proprio  paese  di  cui  fu  amantissimo  ;  ottimo  medico 
ed  ottimo  cittadino. 

Ma  il  genio  non  va  mai  scompagnato  da  qualche  stra- 
nezza, e  se  talvolta  fu  precipitoso  o  irriflessivo,  da  nulla  al- 
tro dipese  che  dall'esuberanza  degli  affetti  del  cuore  e  dal- 
l' impazienza  di  ottenere  quello,  che  a  lui  pareva  il  bene. 

Studiò  a  Padova  e  lauretosi  nel  183G  pubblicò  come 
tesi  di  laurea:  Cenni  topografici' fisico-medici  di  Chioggia. 
Padova,  tip.  Cartellier  183G,  dove  tosto  si  diede  a  divedere 
amante  del  propjio  paese  e  indagatore  profondo. 

Prestò  subito  servizio  gratuito  alla  patria,  nella  prima 
invasione  del  cholera,  in  parrocchia  S.  Giacomo.  Fu  dato  poi 
in  assistenza  gratuita  al  vecchio  medico  dott.  Giovanni  Me- 
neghetti;  che  dopo  esser  stato  a  Costantinopoli  coli' ultimo 
Bailo  od   ambasciatore   della    Repubblica   Veneta  e  coli*  ab. 
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Casti,  erasi  stabilito  medico  condotto  in  Chioggia  dove,  di- 
venuto cieco,  finì  la  vita  in  tardissima  età. 

Nel  1838  venne  eletto  assessore  Municipale  e  rimase  in 
quella  carica  fino  al  1845. 

Col  suo  amore  alla  patria  e  alla  scienza  seguì  il  movi- 
mento intellellettuale  e  politico,  preparando  V  insurrezione  e 
prendendo  parte  alle  dimostrazioni  del  18  Marzo  1848. 

In  seguito  alla  lettera  direttagli  dellavv.  D'Angelo,  con 
espresso  fidato,  che  lo  avvertiva  delle  mosse  di  Venezia,  la 
notte  del  21  Marzo  assieme  a  Tommaso  Venturini  suo  ami- 
cissimo, concepiva  V  idea  di  impadronirsi  del  Comandante  di 
Piazza,  Gorizzuti,  lo  partecipava  al  Podestà  Naccari  che  .1 
annuiva,  ed,  assecondato  da  altri  cittadini,  l'ardito  progetto  si 
effettuava,  col  quale  salvavasi  la  Città  dall'  eccidio,  comple- 
tando ed  assicurando  la  liberazione  di  Venezia. 

Fu  egli  allora  assunto  con  altri  al  Governo  Provviso- 
rio di  Chioggia  dove  portò  la  nota  franca  e  decisa  come  ar- 
dito e  deciso  era  sempre  il  suo  carattere.  —  Ebbe  il  Riparto 
della  Guerra,  fu  nominato  Commissario  ordinatore  della  Con- 
tabilità militare,  ('ommissario  di  guerra  presso  il  Comando 
della  Città,  finché,  lasciato  il  governo,  si  diede  nel  Giugno  ad 
allestire  l'Ospitale  militare  di  S.  Croce  dove  la  competenza 
ed  efficace  opera  sua  veniva  altamente  reclamata. 

In  Gennajo  del  1849  veniva  eletto  membro  dell'Assem- 
blea di  Venezia  dove  il  giorno  assisteva  alle  sedute  e  la  notte 
serviva  nell'Ospitale  degli  Incurabili.  L'  assemblea  stessa  poi 
lo  spediva  in  missione  a  Chioggia  per  istituire  gli  ospedali 
di  S.  Domenico,  S.  Croce  e  S.  Francesco  onde  raccogliere  i 
numerosi  feriti  che  la  guerra  colpiva  e  i  malati  di  cholera 
che  qui  molto  infieriva. 

Ritornati  gli  Austriaci  nel  1S49  consegnava  gli  ospitali 
militari  di  Chioggia  alle  Autorità  mediche  austriache  e  ri- 
portava amplissimi  certificati  di  lode,  pel  suo  zelante  e  sa- 
piente servizio,  dal  maggiore  del  battaglione  Croati  di  Pe- 
tervaradino,  e  da  quello  degli  Ungheresi  Principe  Michele 
delle  Russie.  La  medicina  egli  considerava  un  Sacerdozio  e 
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benché  ardente  patriota,  lo  esercitava  colla  medesima  co- 
scienza tanto  pegli  amici  che  pei  nemici.  È  questo  un  giusto 
omaggio  alla  verità. 

L'  Austria  lo  sorvegliò,  ma  non  tenne  rancore  ni  rivolu- 
zionario; apprezzò  l'uomo  di  scienza,  e  nel  lugtio  del  1855 
lo  spediva  in  missione  a  Pago  in  Dalmazia  a  combattervi  il 
cholera,  questo  morbo  fatale,  che  egli  aveva  tanto  studiato. 

Un  pò  per  ragioni  politiche,  un  pò  per  procurarsi  mag- 
gior fortuna  nel  1852  volle  emigrare,  ma  giunto  col  piro- 
scafo del  Lloyd  in  Alessandria  d'  Egitto,  lo  colse  la  nostalgia, 
si  fermò  tanto  da  far  colazione,  e  ritornò  a  Venezia  collo 
stesso  piroscafo.  Qui  si  fermò  dal  1853  al  *59  esercitando 
con  favore  la  medicina  apprezzato  altamente,  malgrado  le  sue 
bizzarrie,  cosi  allora  credi^^e.  le  quali  non  facevano  che  pre- 
correre le  teorie  nuove,  de  valorosi  medici  di  quel  tempo,  i 
due  Nardo.  Asson,  Vigna,  Ziliotto,  Bonagamba,  Santello, 
Berti  e  specialmente  Minich  e  Ceccarel  che  talvolta  non 
isdegnavano  di  sentire  il  parere. 

Fu  allora  ascritto  all'  Ateneo  di  Venezia  e  all'  Accade- 
mia di  medicina  di  Costantinopoli. 

Nel  1859  volle  ritornare  in  patria,  campo  troppo  ri- 
stretto per  la  vastità  del  suo  ingegno  e  per  la  sua  attività, 
naa  tanto  può  1'  amore  del  paese  natio  ! 

Continuò  qui  1'  esercizio  della  sua  professione  aspirando 
e  cooperando  alla  realizzazione  di  tempi  migliori. 

Liberata  la  Venezia  nel  1866  prima  ancora  che  le  truppe 
italiane  prendessero  possesso  della  Città  veniva  assieme  al 
Naccari  e  ad  Antonio  Bullo  creato  cavaliere  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Nell'illusione  che  potesse  aver  Chioggia  un 
migliore  avvenire,  pubblicò  nel  giornale  //  Tempo  diretto 
allora  dall' Antonaz,  cinque  articoli  dal  6  al  13  Decemhre 
sui  Porti,  Lagune  e  Canali  che  potrebbero  ora  essere  ri- 
stampati per  insegnare  ai  presenti,  e  nello  stesso  giornale 
sotto  la  direzione  del  Galli,  che  sempre  si  prestò  a  favore 
di  Chioggia,  continuò  a  pubblicare  a//r/ a/'Z/co/e  a  vantaggio 
della  sua  città  a^isecondato  dall'  altro  egregio  patriota  Vin- 
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cenzo  Manzini,  che,  quantunque  non  concittadino,  amava  e 
stimava  la  città  nostra. 

Nel  medesimo  anno  1866  scrisse  un  ricorso  al  Mini^ 
stero  per  V  abolizione  della  tassa  sulla  Milizia  da  Mar 
conservata  dall'  Austria,  ma  che,  caduta  la  Repubblica  Ve- 
neta e  istituita  la  coscrizione,  non  aveva  più  ragione  di  es- 
sere, del  cui  argomento  altri  pure  s*  erano  occupati. 

Il  suo  scritto  fu  mandato  al  Ministero  in  originale  senza 
che  egli  ne  tenesse  copia.  Dì  questo  pure  scrisse  nel  Tempo 
e  la  tassa  venne  tolta. 

Intanto  veniva  dal  Re  nominata  la  Commissione  pel 
miglioramento  e  conservazione  dei  Porti  e  dell'  Estuario  Ve- 
neto presieduta  dal  Paleocapa  il  quale  pubblicava  un  opu- 
scolo Dello  Stato  antico,  delle  ^^icende,  e  delle  condizioni 
attuali  degli  Estuar}  Veneti  onde  indirizzare  gli  studi  di 
quella  Commissione,  e  in  queir  opuscolo,  ad  onta  delle  in- 
cessanti istanze  di  Chioggia,  si  proponeva  di  lasciar  vagare 
liberamente  il  Brenta  nella  nostra  laguna. 

Alla  lettura  di  queir  opuscolo  mandatogli  dal  Deputato 
Sante  Bullo,  il  Sindaco  Naccari  seriamente  allarmavasi  eJ 
incaricava  ufficialmente  V  assessore  ingegner  Carlo  Bullo  di 
rispondervi  e  confutarlo,  onde  stornare  una  tanta  jattura 
dalla  nostra  città,  che  attendeva  essa  puro  dair Italia  risorta 
il  suo  risorgimento,  ed  avrebbe  invece  in  tal  guisa  ricevuto 
il  suo  decreto  di  morte. 

E  già  il  Bullo  stava  studiando  quando  giunta  la  cosa 
a  conoscenza  del  Renier,  col  suo  carattere  impetuoso  e  bol- 
lente d'  amor  patrio,  voleva  che  a  lui  fosse  demandato  l'in- 
carico della  risposta,  la  quale  a  dir  vero  era  più  di  compe- 
tenza di  un  ingegnere,  che  pur  tanto  di  quelle  questioni  si 
era  occupato,  piuttostochè  di  un  medico.  D'  altronde  si  te- 
meva che  le  forme  troppo  energiche-  del  Renier  avessero 
potuto  più  nuocere  che  giovare  alla  causa.  Il  Bullo  amicis- 
simo e  cugino  al  Renier  ed  anche  più  giovane  dovette  ce- 
dere, ma  si  combinò  che  fossero  incaricati  assieme  di  quella 
risposta.  Scambiate  fra    loro   le  idee  e  le   vedute,  il  Renier 
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ne  estese  la  Memoria.  Ma  la  forma  di  essa  era  talmente  aspra 
che  il  Bullo  non  volle  sottoscriverla,  per  cui  il  Renier  do- 
vette attenuarne  alcune  frasi. 

La  memoria  tuttavia  rimaneva  acre,  ma  il  tempo  strin- 
geva e  la  Commissione  avrebbe  potuto  cominciare  a  seguire 
il  falso  indirizzo  additatogli  dal  Paleocapa  ;  ambedue  gli  scrit- 
tori daccordo  nelle  idee,  ma  non  daccordo  nel  modo  di  esporle 
sacrificarono  suir  altare  della  patria,  ed  uscirono  coi  tipi 
dello  Stabilimento  Civelli  di  Verona  1867  le  «Osservazioni 

*  del  Dottor  Renier  Domenico  Andrea  medico  e  del  Dottor 
»  Bullo  Carlo  Ingegnere  sull'opuscolo  di  S.  E.  Pietro  Pa- 
»  leocapa  Senatore  del  Regno  Gran  Croce  ecc.  che  tratta 
»  dello  Stato  antico  delle  vicende  e  delle  condizioni  attuali 

*  degli  Estuarj  Veneti  esaminate  ed  approvate  dal  Consiglio 
»  Comunale  di  Chioggia  nella  seduta  del  18  Maggio  1867». 

Questa  bomba  lanciata  a  piedi  dell'  Idolo,  contornato 
dalle  nuvole  d' incenso,  che  gli  tributava  la  folla  dei  semi- 
scienziati, avezzi  per  comodità  a  giudicare  colla  testa  altrui, 
e  ad  inchinarsi  a  chi  si  trova  in  alto,  portò  un  salutare  scon- 
certo. Si  gridò  alla  irriverenza  ;  Alessandro  Marcello  sde- 
gnato, disse  che  si  aveva  intinto  la  penna  nel  fiele,  ma  ri- 
flettè colla  testa  sua,  comprese  V  errore,  come  lo  comprese 
il  Contin,  e  la  Commissione  si  volse  ad  un  nuovo  indirizzo. 
Il  Marcello  poi  sostituì  il  Paleocapa  e  V  esilio  del  Brenta 
dalla  laguna  alla  fine  fu  decretato. 

Eletto  il  Renier  a  Consigliere  Provinciale,  scrisse  un 
opuscolo  nel  1868  sul  Regolamento  lagunare  mandando  il 
suo  scritto  alla  Presidenza  di  quella  Rappresentanza  e  nel 
1869  (Venezia,  tip.  del  mutuo  soccorso  fra  tipografi)  Opi- 
nione sulla  Classificazione  del  Porto  di  Chioggia  indi  an- 
cora sul  Regolamento  lagunare. 

Fu  poi  nominato  nel  1870  membro  della  Commissione 
reale  suprriore  per  la  pesca  nel  Ministero  dell'  agricoltura 
industria  e  commercio  e  Commissario  per  la  legge  sulla  pe- 
sca, nella  qual  carica  durò  fino  alla  fine  del  Congresso  in- 
ternazionale di  Gorizia  tenutosi  nel  1885.  In  quel  periodo  di 
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tempo  pubblicò  ben  12  opuscoli  sulla  legge  e  sul  regolamento 
della  pesca  nel!*  Adriatico  e  per  sostenere  la  pesca  a  fondo 
sui  quali  così  nel  17  Luglio  1878  scriveagli  la  R.  Prefet- 
tura :  «  La  copia  delle  notizie  storiche  giuridiche  e  tecniche 
convenuta  nei  suddetti  opuscoli  e  la  saviezza  delle  osserva- 
zioni e  delle  deduzioni  che  Ella  fa  conseguire  alla  chiara  ed 
erudita  esposizione  delle  più  assennate  discipline  economiche 
e  dei  più  elevati  principi  di  diritto  e  di  ben  intesa  libertà 
industriale  dimostrano  come  nella  S.  V.  III. ma  le  affettuose 
preoccupazioni  pel  vantaggio  locale  e  nazionale  si  congiun- 
gano ad  una  paziente  laboriosità  di  indagini  e  di  studi  me- 
ritevole dei  maggiori  encoraii  ».  Nella  sessione  del  1884  so- 
stenne in  grembo  a  quella  Commissione  doversi  favorire  con 
premj  la  caccia  ai  grandi  pesci  distruggitori  delle  specie  utili, 
più  che  non  faccia  l'opera  dell'uomo  colla  pesca  a  strascico. 
Ma  in  Italia  nulla  si  fece,  mentre  in  Austria,  come  avvertemi 
l'egregio  Prof.  Levi  Morenos,  accolte  le  idee  del  Renier 
espresse  anche  nella  conferenza  di  Gorizia,  le  Società  di  pe- 
sca e  il  Governo,  da  molti  anni,  destinarono  egregie  somme 
per  questi  premi. 

Scrisse  anche  in  quel  torno  :  Sui  diriiti  di  pesca  lungo 
il  nostro  lido  fino  a  Goro  e  le  questioni  pendenti  fin  dal 
secolo  scorso  fra  Loreo  e  Chioggia,  memoria  che  non  fu 
pubblicata  ma  che  \^\\\\q  richiesta  dal  Ministero  dal  quale 
ebbe  i  più  ampi  elogii.  «  L' aspettazione,  scriveagli  il  Muni- 
cipio in  data  12  Aprile  1870,  però  venne  superata  essendo 
la  memoria  da  V.  S.  compilata  preziossima  sotto  ogni  ri- 
guardo e  degna  air  intuito  delle  vaste  conoscenze  dell'  au- 
tore le  cui  onorate  opere  sono  di  lustro  e  decoro  del  paese, 
il  quale  va  lieto  di  annoverarla  come  uno  dei  più  distinti 
suoi  figli  ». 

Così  nel  1870  pure  molto  presta  vasi  per  l'esposizione 
marittima  di  Napoli,  essendo  membro  del  Comitato  di  Chiog- 
già,  che,  per  la  mostra  delle  reti  e  delle  arti  relative  alla  pe- 
sca, otteneva  a  merito  del  Renier  la  medaglia  d'argento  di 
II.  classe. 
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Molto  cooperò  con  Antonio  Bullo  e  con  Alessandro  Ninni 
pei  Municipi  di  Chioggia  e  di  Venezia  a  fornire  i  documenti 
relativi  alla  pesca  di  questa  nostra  Regione  nella  pregevole 
opera  del  Targioni  Gozzetti  ;  la  Pesca  in  Italia  pubblicata 
a  Genova  nel  1872  coi  tipi  Sandonati. 

Incaricato  deirinsegnamento  della  Storia  Naturale  nella 
Scuola  Tecnica  ne  compilò  un  testo  air  uopo  pregevolissimo. 

Richiamò  in  vita  V  antica  scuola  di  S.  Andrea  de*  Pe- 
scatori, trasformandola  in  una  Società  di  Mutuo  Soccorso, 
nel  19  Luglio  1879  e  ne  elaborò  lo  Statuto.  Come  Presi- 
dente di  girella  Società  chiese  che  fosse  riconosciuta  la  pò- 
prietà  patrimoniale  del  Comune  di  Chioggia  nella  sua  laguna 
e  fossero  stabilite  le  acque,  nelle  quali  esso  avesse  diritto 
di  uso.  La  Prefettura  negò  recisamente  la  proprietà.  Il  Re- 
nier  fu  incaricato  dal  Comune  di  rispondere  e  dimostrò  lu- 
minosamente il  suo  assunto. 

Ma  la  prefettura,  ostinata,  si  oppose;  ei  tornò  a  confu- 
tare e  ricorse  al  Ministero,  il  quale  disapprovò  V  operato 
della  prefettura,  ottenendo  così  allora  il  nostro  Municipio 
vittoria.  La  questione  però  non  fu  completamentd  risolta, 
purtroppo  oggi  i  documenti  non  si  leggono  o  non  si  con- 
tano per  nulla  quando  sono  contrari  a  ciò  che  si  vuole  dove 
si  puote. 

Tale  questione  venne  poco  fa  magistralmente  trattata 
anche  dal  valente  avvocato  comm.  Fortunato  Nordio. 

Già  fin  dal  1878  s'era  occupato  del  gravissimo  argo- 
mento della  perequazione  fondiaria  in  due  articoli  16  e  17 
Settembre  della  Gazzella  della  Capilale  di  Roma,  inviava 
nel  *92  una  Petizione  alla  Camera  nelto  stesso  proposito  a 
mezzo  del  suo  Presidente,  in  allora,  Zanardelli,  che  venne 
stampata  a  Chioggia  nella  tipografia  Duse,  e  ne  scriveva 
altri  undici  articoli  nel  giornale  la  Democrazia  pure  di  Chiog- 
gia dal  Luglio  air  Ottobre  del  1893. 

Nel  1885  assessore  comunale,  solo  per  tre  mesi,  elaborò 
un  progetto  d'acquedotto  scrivendo  a  parte  le  sue  osserva- 
zioni in  proposito  in  una  lettera  documentata  al  Sindaco  28 
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Decembre  1885  n.  5158  ed  altra  18  Agosto  1886  e  diversi  altri 
manoscritti  in  proposito,  che  come  egli  disse  «  furono  fatiche 
gettate  al  vento  »  e  in  altro  tempo  31  Ottobre  e  18  Novem- 
bre 1893  nel  giornale  la  Democrazia  e  nel  6  Novembre 
neir  Adriatico,  un  opuscolo  sullo  stesso  argomento,  Chiog- 
gia,  tip.  Duse  1893,  e  finalmente  nel  giornale  la  Sferza  del 
5  Agosto  1899. 

Scrisse  poi  altre  osservazioni  sui  bisogni  della  ammi- 
nistrazione Comunale  ed  un'  opuscolo  contro  il  Contratto  che 
teneva  il  Municipio  per  la  Pia  Causa  Ospitale  colla  Congre- 
gazione di  Carità  di  cui  fu  membro  dal  1887  al  1889. 

Di  quest'argomento  scrisse  anche  nell' 8  Luglio  1899 
una  memoria  protocollata  al  n.  3490  con  tabelle,  sostenendo 
il  principio  che  fossero  rispettate-  le  volontà  dei  donatori. 
Ma  pur  troppo  oggi  non  più  si  rispettano. 

Elencheremo  con  ordine  in  calce  del  presente  scritto  le 
sue  pubblicazioni  iu  materia  medica  nella  qual  scienza  spe- 
cialmente si  distinse  assieme  a  tutte  le  altre  che  abbiamo 
nominato  in  materia  di  lagune,  di  pesca  e  di  argomenti  di- 
versi. 

Molti  scritti  lasciò  inediti  ed  è  impossibile  raccogliere 
tutte  le  relazioni  e  memorie  che  egli  scrisse  durante  la  lunga 
ed  operosa  sua  vita,  non  avendone  tenuto  copia  ed  aven- 
dole dirette  o  ad  uffici  pubblici  o  ai  molti  illustri  scienziati 
coi  quali  era  in  corrispondenza.  Innumerevoli  poi  gli  arti- 
coli di  giornale. 

Non  siamo  noi  in  grado  di  dare  alcun  giudizio  sulle 
opere  mediche  di  esso  con  vivissimo  amore  e  con  indefesso 
e  profondo  studio  elaborate,  bensì  sappiamo  che  furono,  pei 
loro  tempi,  molto  apprezzate  dagli  scienziati  italiani  e  stra- 
nieri, specialmente  gli  studj  suoi  sul  Cholera  e  sulle  Febbri. 

Dalla  importanza,  dal  numero  e  dalla  varietà  dei  suoi 
lavori,  da  quanto  infine  abbiamo  sopra  esposto,  si  vedrà  di 
leggieri  quanto  estesa  cultura,  quanto  versatile  ingegno, 
quanta  attività  avesse  quest*  uomo,  il  quale  volle  essere  di 
tutto  un  poco,  perfino  ingegnere,   perfino  notajo.  Dotato  di 
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forza  erculea  essendo  venuto  a  Chioggia  un  francese  che 
spezzava  sassi  con  un  colpo  di  pugno,  volle  con  un  pugno 
romper  sassi  anche  lui  e  gareggiò  col  conte  Carlo  Vianelli, 
altro  atleta  nostrano,  nel  torcere  i  talleri  colle  mani  e  nel- 
r  alzare  ancore  da  bragozzi  col  braccio  teso.  Gostrusse,  fa- 
cendo lui  da  architetto,  nel  1865  un  teatro  eraeronitto  vasto 
abbastanza  per  la  nostra  città,  nel  giardino  annesso  alla  sua 
casa,  anticamente  casa  dei  Gfrassi.  Questo  teatro  che  nomò 
Vittorio  aveva  53  palchi  e  un  loggione,  e  colla  platea  poteva 
contenere  1200  persone. 

In  seguito  a  rimostranze  pervenute  alla  Luogotenenza 
di  Venezia  sul  dubbio  della  stabilità  e  sicurezza,  un  distinto 
ingegnere  mandato  dal  governo  emetteva  voto  perfettamente 
rassicurante  e  ne  veniva  tosto  permessa  T  apertura  al  pub- 
blico. Ma  dopo  pochi  anni  lo  demolì  (1873). 

Volle  immischiarsi  in  affari  legali  malagevoli  senza 
averne  la  competenza,  e  colle  migliori  intenzioni  del  mondo 
nel  1875  si  trovò  imbarazzato  in  un  processo  che  finì,  na- 
turalmente, col  rimandarlo  sssolto. 

Né  per  questo  i  suoi  concittadini  gli  menomarono  la 
stima  coooscendone  V  ottimo  cuore  e  il  carattere  strano  ma 
onesto. 

Essendosi  nel  1856  o  in  quel  torno  recato  in  Toscana, 
non  so  se  per  istudi  o  per  professione,  l'illustre  suo  amico 
Michelangelo  Asson  scriveva  al  celebre  frenologo  Riboli  di 
esaminarlo,  e  guesti  rispondeva  descrivendo  precisamente  il 
carattere  che  doveva  avere  in  seguito  agli  indizi  frenologici 
e  colse  nel  segno.  Questo  fatto  racconta vami  T  altro  esimio 
amico  suo  dott.  cav.  Egidio  Bonagamba. 

Nel  22  Ottobre  1899  moriva  nella  grave  età  di  86  anni 
anni,  da  buon  credente  come  fu  sempre,  fra  le  braccia  del- 
l' affettuoso  ed  amato  suo  figlio  Giuseppe,  avendo  lavorato 
Qno  questi  airultimo  giorno  della  sua  vita  a  prò  della  scienza 
e  della  sua  patria  diletta. 

Sebbene  dal  1863  fosse  vissuto  in  patria,  tenne  dietro 
per  quanto  gli  fu  possibile  alle  scoperte<ed  ai  progressi  della 
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scienza,  accettando  le  nuove  teorie  quando  gli  persuadevano, 
rigettandole  quando  non  se  ne  sentiva   convinto. 

Armato  di  potente  microscopio  passava  lunghe  ore  in 
minutissime  e  diligentissime  osservazioni. 

Carratteristica  la  sua  contrarietà  alla  teoria  dei  microbi 
come  causa  prima  delle  malattie.  Sotto  ad  una  sua  foto- 
grafia scrissa  :  «  Quelli  che  predicano  i  microbi  come  causa 
prima  dei  mali,  o  sono  cerretani  od  illusi,  24  8bre  1888». 
—  Noi  non  possiamo  esternare  alcuna  opinione,  ma  lasciamo 
agli  scienziati  ed  al  tempo  il  decidere.  Egli  è  certo,  che  in 
medicina  quelle  teorie  che  oggi  passano  come  sicure,  domani 
vengono  rigettate  come  viete  e  fallaci. 

Egli  nella  città  nostra  fu  Y  ultimo,  purtroppo,  di  quegli 
eruditi  e  di  quei  valentuomini  della  vecchia  generazione  che 
aveano  tenuto  alto  nelle  scienze  il  nome  di  Chioggia,  quando 
allo  studio  si  applicavano  sollanto  coloro  che  ne  aveano  il 
genio  e  V  inclinazione,  riescendo  a  dar  lustro  alla  patria, 
prima  che  la  diffusione  della  istruzione  ne  diluisse  Y  inten- 
sità e  ne  abbassasse  il  livello,  propagando  la  presunzione  e 
la  superficialità,  peggiore  della  completa  ignoranza. 

E  di  Domenico  Andrea  Renier  che  tanto  lavorò  per  la 
patria  sua,  deve  Chioggia  serbare  reverente  memoria. 

Venezia,  5  Aprile  1900. 

C.  Bullo. 
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La  famiglia  Renier  secondo  lo  antiche  cronache  approdò  alle  lagune 
Venete  da  Ragusa. 

Pare  che  prima  stanza  ponesse  in  Gbioggia  indi  trasferita  a  Vene- 
zia, nella  guerra  dei  Genovesi  fatte  generose  offerte  di  persone  e  di  de- 
naro fu  nel  1382  aggregata  al  patriziato  Veneto  nella  persona  di  sier 
Nicolò  Renier  da  S.  Pantalon. 

L*  identità  dello  stemma  della  famiglia  di  Venezia  e  di  quella  di 
Chioggia  assicura  dell*  identità  delP  origine  d*  ambedue.  Lo  stemma  dei 
Renier  di  Chioggia  si  trova  nella  Cattedrale  in  cima  ed  appiedi  dell'al- 
tare di  S.  Liborio  e  nel  quadro  di  mezzo  del  platfond  nella  sagristia 
della  Chiesa  della  SS.  Trinità. 

I  Renieri  rimasti  in  Chioggia  grandemente  si  moltiplicarono,  alcuni 
furono  esclusi  del  Consigtio  nella  serrata  del  1401,  altri  rimasero  e  co- 
persero le  principali  cariche  civili  ed  ecclesiastiche  della  Città,  e  servi- 
rono la  Repubblica  nelle  navi  e  nelle  milizie. 

L'apogeo  della  famiglia  fu  nel  XVII  e  nel  XVIII  secolo. 
Domenico  nato  da  Sebastiano  e  da  Caterina  Caime  nel  1660  fu  me- 
dico distinto  (e  se  ne  conserva  in  casa  Renier  il  diploma). 

II  di  lui  fratello  Innocente  fu  pure  distinto  medico  e  sta  sepolto  nel 
Duomo  appiedi  del  magnifico  pergamo.  Era  stato  Sindaco  della  Nazione 
Veneta  neir  Università  di  Padova  e  fino  al  1836  be  ne  vedeva  lo  stemma 
€  nel  locale  ove  mette  la  scaia  che  porta  alle  sale  di  Storia  Naturale  ed 
al  Senato  Universitario.  Mori  TU  Febbrajo  1742. 

Dopo  r  incendio  dell'antica  cattedrale  le  famiglie  di  Chioggia  an- 
darono a  gara  neir  abbellire  il  nuovo  tempio,  e  la  famiglia  Renier  co- 
strasse  a  sue  spese  il  bell'altare  di  S.  Liborio  che  ne  porta  sulla  chiave 
dell*  archivolto  lo  stemma.  Pare  anzi  aia  stato  costrutto  a  spese  del  solo 
Vincenzo  Renier  figlio  d' Innocente  che  lasciò  €  all'altare  suo  proprio  di 
S.  Liborio  >  ducati  1100  con  testamento  12  Luglio  1673.  Il  ritratto  di 
questo  Vincenzo  si  vede  dipinto  nella  pala  dell'altare  che  da  alcuni  viene 
detta  di  Martino  Jagher  altri  del  Le  Febrè.  Appiedi  dello  stesso  altare 
stanno  tre  arche  ornate  di  marmi  di  bel  disegno  a  tarsia  e  decorate  dello 
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Btemma,  che  attestano  la  ricchezza  e  la  pietà  di  quella  famiglia  nobilis- 
sima; ma  il  passaggio  ha  cancellato  del  tutto  le  iscrizioni  laterali  e  solo 
quella  di  mezzo  a  stento  si  Isgge. 

Lasciando  di  parlare  di  altri  illustri  individui  di  questa  famiglia, 
Domenico  figlio  di  Stefano  e  di  Alba  Fattorini  si  sposò  con  una  Aioaldi 
ed  ebbe  per  figli  Stefano  Andrea,  il  celebre  naturalista  professore  a  Pa- 
dova, che  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I  fu  chiamato  a  Vienna  dall*Im- 
peratore  Francesco  I  ad  ordinare  i  Gabinetti  di  Sioria  naturale  annessi 
alla  Corte  Imperiale.  Di  lui  esistono  biografie  stampate  dal  concittadino 
mons.  Antonio  Calcagno  vescovo  di  Adria,  da  Gian  Domenico  Nordo,  dal 
prof.  Catullo  che  fu  suo  assistente  e  nel  Dizionario  degli  Uomini  IUq- 
stri  del  Tipaldo  e  del  Missiaglia.  Altra  manoscritta  di  Angelo  Pasqui- 
uelli,  presso  lo  scrivente. 

Di  principii  liberali  e  di  spirito  satirico,  pose  il  busto  dell*  impera- 
tore sopra  una  grande  tartaruga,  del  che  avvedutosi  S.  M.  gliene  chiese 
la  ragione  e  pronto  il  Reuier  gli  rispose:  €  solidità  Maestà,  solidità» 
Il  Sovrano  fu  abbastanza  di  spirito  per  non  risentirsene. 

In  compenso  di  questo  lavoro  l'Imperatore  gli  diede  12  mila  fiorini 
fini  d*  argento  pel  viaggio,  e  per  regalo  un  anello  d*  oro  colla  cifra  im- 
periale coronato  da  12  magnifici  brillanti,  oltro  il  suo  stipendio  di  prò 
fessora, 

Mori  improvvisamente  li  16  Gennaio  1850  per  litiasi  all'aorta  to- 
racica come  risulta  dalla  relazione  al  Municipio  di  Padova  fatta  dal  dott. 
Gio:  Maria  Zecchinelli  sull'autopsia  del  cadavere  da  esso  operata,  oche 
trovasi  fra  i  documenti  presso  lo  scrivente. 

Fratelli  al  naturalista  furono  Giambattista  notajo  e  farmacista  morto 
celibe  a  Venezia  farmacista  dell'Ospedaletto,  Alvise  che  fu  proposito  dei 
RR.  PP.  dell*  Oratorio,  Sebastiano,  e  Giuseppe,  padre  a  Domenico  Andrea. 

Di  Alvise  0  Padre  Luigi  ricordiamo  T  affettuosa  necrologia  scritta 
dal  P.  Emilio  Venturini  nei  «  Fiori  elettissimi  colti  nel  giardino  della 
Congregazione  dell'oratorio  Clodiense  dedicati  al  S.  Padre  Filippo  Neri  >. 
—  Cbioggia,  tip.  Duse  1895. 

Sebastiano,  avvocato,  tipo  di  vero  gentiluomo  antico,  che  sposata 
Chiara  Lion  nobile  padovena,  fu  padre  a  Luigi  morto  procuratore  del 
Re  in  Ancona  di  cui  ò  figlio  Rodolfo,  che  a  25  anni  veniva  chiamato 
alla  Cattedra  di  Storia  comparata  della  letteratura  neo-latina  nell'Uni- 
versità di  Torino,  tanta  era  la  fama  della  sua  erudizione,  ed  ò  col  Ne- 
vati redattore  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  edito  da  E. 
Loescker  pure  a  Torino. 

Giacinta  Bullo  fu  del  ramo  dei  Bulli-Rizzi  e  Domenico  Renier  fu 
cugino  quindi  a  Sante  Bullo  benemerito  e  primo  deputato  di  Chioggia 
nel  nuovo  Regno  d' Italia. 
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ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 

del  Cav.  Dott.  Domenico  Andrea  Renier 


Medicina. 

Cenni  iopoffrafici-fisico-medid  di  Chioggia.  Padova,  tip.  Cartellìer  1836. 
Sopra  un  gravissimo  caso  di  perniciosa  terzana  caduta   in  sospetto  di 
cholera  —  Lettera  del  dott.  Uenier  al  dott.  Adolfo  Benvenuti  —  Ve- 
nezia, tip.  Merlo  1839. 
Memoria  sulV  ultima  malattia  del  signor   Francesco  Bullo  di  Chioggia, 

Chioggia  tip.  Moli  nari  1844. 
Riflessioni  apologetiche  sullo  scritto  del  dott.  Giacinto  Namias,  che  tratta 
di  una  nevralgia  o  tic  doloroso  combattuto  utilmente  con  Vago  pun* 
tura.  Padova*  tip.  Sicca  e  figlio   1847. 
Studj  medici  sul  cholera,  Rovigo,  tip.  Minelli  1853. 
Studj  medici  Voi.  I.  —  Del  cholera.  —  Rovigo,  tip.  Minelli  1854. 
Sul  cholera  di  Venezia  nelC  anno  i855.  —   Cenni   della  Giunta  Cen- 
trato di  Sanità  —  Venezia,  ttp.  Longo  1856. 
Sul  cholera  —  OazzetU  di  Venezia,  30  Luglio  1856,  N.  174. 
Ulteriori  osservazioni  sul  cholera  in  appendice  al  Voi.  I.  degli  studi  me- 
dici con  tabelle   —    Prime  letture  all'  Ateneo  17  Gennajo  1856  — 
Stampato  in  Venezia,  tip.  Andreola  1856. 
Parte  I.  —  Delle  febbri  da  Ippocrate  fino  a  noi  —  Annali  universali  di 
Medicina  dal  Voi.  CLXXIV  fase.  522   Decembre  1860  al  voi.  CCV 
fascicolo  di  Agosto  e  Settembre  1868. 
Studj  medici  voi.  Il  parte  II.  —  Se  la  tosse  possa  dirsi  morbo  e  quando 

—  Archivio  medico  Italiano  1871. 
Studj  medici —  Delle  febbri  da  Ippocrate  fino  a  noi  —  Voi.  II,  parte  II 
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Loreo,  tip.  Duse  1871.  —  Fu  stampata  anche  dairArchivio  Clinico 
Italiano,  anno  1881  dal  n.  19  al  34  incluso. 

Sui  microbi  passati  presenti  e  futuri  e  contro  la  pretesa  del  Koek  dì 
guarire  la  tisi  tubercolosa.  Chioggia,  tip.  Duse  1872. 

Dell'  Asma  e  sua  cura  pel  dott.  Renier.  Archivio  Clinico  Italiano,  anno 
1878  n.  1  Gennajo. 

Difesa  della  Redazione  delT  Archivio  Clinico  Italiano  sulla  priorità  e 
metodo  di  cura  dell'  Asma  del  dott,  Renier.  Archivio  suddetto  fa- 
scicolo l  e  15  Oennaio  1879. 

Studj  medici  —  Delle  febbri  da  Ippocrate  fino  a  noi.  —  Voi.  Ili,  p.  III. 
—  Storia  e  cura  —  Chioggia.  tip.  Duse  1880. 

Studj  medici  —  Voi.  IV  —  Sulle  malattie  degli  organi  del  torace  — 
Archivio  Clinico  Italiano  1882. 

Sulla  cura  del  cholera  —  Giornale  11  Tempo  n.  208  Venezia  28  Ago- 
sto 1884  e  n.  209  del  giornale  suddetto  29  Agosto  188m. 

Se  il  cholera  è  prodotto  dai  microbi,  quale  la  cura  ì  -~  Dilemma  — 
Chioggia,  tip.  Duse  1884,  stampato  anche  nel  giornale  //  Tempo, 

Sui  suffumigi  —  Chioggia,  tip.  Duse  1884. 

Un'  occhiata  a  volo  d'  uccello  sul  seminio  pestilenziale  e  contagioso  e 
specialmenle  sul  cholera.  Chioggia.  tip.  Duse  1884. 

Annotazioni  sulle  passioni  di  afferioni  cardiache.  •—  Voi.  Ili  degli  studj 
medici  —  Chioggia,  tip.  Duse  1885. 

La  rabbia  virulenta  ed  il  metodo  Pasteur  ^  Giornale  //  Tempo  di  Ve- 
nl^ia  numeri  98  99  e  102,  del  9  10  e  13  Aprile  1886. 

Lettera  del  dott.  Renier  in  difesa  del  dolt.  Lu  zzato  di  Trieste  contro  w\ 
critico.  —  Tratta  sul  cholera  Gazzetta  di  Venezia  30  Luglio  1886. 

Un  mot  sur  la  rage  virulente  et  cur  Vinoculation  du  virus  rabique.  Turin, 
tip.  Triverio  1887. 

Encore  un  mot  contre  Vinoculation  du  virus  rabique  comme  antidote  de 
la  rage  virulente,  Chioggia,  tip.  Duse  1887. 

Studj  medici  ~  Voi.  V.  —  Sulle  passioni  ed  afifezioni  del  sistema  ner* 
voso  ~  Chioggia,  tip.  Duse  1889. 

Studj  medici  -—  Voi.  VI  —  Sulle  epidemie  specialmente  contagiose  e 
suir igiene  —  Chioggia,  tip.  Duse  1891. 

Sui  microbi,  invenzione  Kock  per  la  guarigione  della  tisi  tubercolosa. 
Chioggia,  tip.  Duse  1891. 

Sei  fotografie  del  cuore,  con  scritte  tutte  le  teorie  sui  suoni  cardiaci  nor 
mali  e  anormali  —  Tratte  da  disegni  fatti  dal  Renier  in  quadri  se- 
parati (conservati  dalla  famiglia  io  cornici  e  vetro)  con  annotazioni 
minuziose  dello  stesso.  Eseguiti  nel  1894.  Fotografati  lo  stesso  anno 
dal  fotografo  di  Chiog^na  G svagai n  Francesco  fu  Giacomo. 

Sulla  Difterite  —  Chioggia,  tip.  Duse  1894. 

Optografia  —  Gazzetta  medica  lombarda  N.  45  dell'  8   Novembre  1897 
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pag.  449  inserita    anche    nel    Cosmos   giornale  sòientifico    parigino 
N.  660  del  20  Novembre  1897,  pag.  643. 

Lavori  inediti  ma  pronti  per  la  stampa. 

Tumore  esterno  sul  torace^  ritenuto  un  aneurisma  dalla  maggior  parte 

dei  medici  delV  Ospitale  di  Venezia  —   1854. 
Sul  cholera  ^  1895. 
Lettera  del  doti.  Renier  al  dott.   Venesio  Politini  in  Palagonia  (Sicilia) 

sulla  rabbia  Canina  —  8  Gennaio   1886. 
Lettera  dello  stesso  al  Congresso    internazionale  di  Bergamo  —  Sulla 

Pellagra  —  1897. 
Lettera  (in  francese)  ^IV Accademia  di  medicina  di  Parigi  sul  cholera  — 

11  Dicembre  1892. 
Sulla  circolazione  del  sangue. 

Sui  Polipi  del  cuore  —  Traduzione  doli*  opuscolo  di  Macoppe. 
SulV  artritide  acuta, 
Suir  idrofobia. 
Sul  tetano. 
Snir  epidemie  e  contagi  delV  epoca  eroica  dei  greci  ad  oggidì  con  elen^io 

cronologico. 

Brenta,  Porti  e  Laguna. 

Articoli  nel  Giornale  //  Tempo  6,  7,  8,  11,  13  Dicembre  1866. 
Osservazioni  del  dott,  Renier  Domenico  Andrea  medico  e  del  dott.  Bullo 

Carlo  ingegnere  suWopuscolo  di  S.  E.  Pietro  Paleocapa  e  che  tratta 

dello  stato  antico  delle  vicende  e  delle  condizioni  attuali  degli  Estuarj 

Veneti  —  Verona,  tip.  Ci  velli  1867. 
Opinione  sulla  classificazione  del  Porto  di   Chioggia  e  sulla  sfociatura 

del  Brenta —  Venezia,  tip.  del  Muiuo  Soccorso  fra  tipografi  1869. 
Sul  Regolamento  Lagunare  —  Venezia,  tip.  M.  S.  fra  tipografi  1869. 
Se  sia  giusta  ed  urgente  la  espulsione  del  Brenta  dalla  laguna  —  Ghiog  - 

già,  tip.  Brotto  1872. 
Origine  ragione  costituzione  e  speculazione  tecnico-amministrativa  delle 

Valli  Salse  da  pesca.  —  Chioggia,  tip.  Duse  1882. 
Sulla  legge  per  la   conservazione  della    Veneta   laguna  che  si  sta  per 

trattare  in  Senato   —   Osservazioni   del    Dott.   Renier   —  Chioggia, 

tip.  Duse  1898. 
Osservazioni  sui  pareri  e  voti  emessi  dalla    Commissione   nominata  dal 

R.  Istituto   Veneto  sul  disegno   di  legge  per  la  conservazione  della 

Veneta  laguna  —  Chioggia,  tip.  Duse  1899. 
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Pesca. 

At  saggi  riflessi  della  Giunta  reale  che  deve  formare  uno  schema  dì 
legge  sulla  pesca  del  Regno  —  Pensieri  del  dott.  Renier  —  Chiog- 
già,  tip.  Brotto  1870. 

Sc?iema  del  regolamento  per  la  pesca  proposto  dalla  Commissione  di 
Chioggia  secondo  la  legge  4  Marzo  i877  —  Chioggia,  tip.  Duse 
1878. 

Statuto  della  Scuola  dei  Pescatori  di  Chioggia  ricostituita  nel  Luglio  i879. 
Chioggia,  tip.  Duse  1879 

Osservazioni  dei  pescatori  di  Chioggia  fatte  allo  Schema  di  Regolamento 
proposto  dalla  Commissione  reale  ~  Chioggia,  tip.  Duse  1879. 

Proposta  di  un  regolamento  per  la  Pesca  del  IV  Distretto  —  Chioggia, 
tip.  Duse  1880. 

Osservazioni  dal  regolamento  della  pesca  —  Venezia,  tip.  del  Tempo 
1880. 

Ricorso  dei  pescatori  al  Presidente  dei  Ministri  su  quanto  disse  il  de- 
putato Bulat  alla  Camera  di  Vienna  contro  la  pesca  esercitata  dai 
Chioggiotti  sulle  coste  dell'  Impero  Austro- Ungarico  —  Chioggia,  tip. 
Duse  1880. 

Osservazioni  sul  regolamento  della  pesca'diretta  a  S.  E,  il  Ministro  Miceli 

—  Chioggia,  tip.  Duse  1881. 

Sulle  reti  a  strascico  —  Chioggia,  tip.  Duse  1881. 

Proposta  d*  un  regolamento  sulla  pesca  delV  Adriatico  e  basi  di  un  re- 
golamento Italo- Austro-Ungarico  —  Chioggia,  tip.  Duse  1881. 

Sul  regolamento  della  pesca  nelC  Adriatico  —  Pensieri  del  dott.  Renier 

~  Chioggia,  tip.  Duse,  Aprile  1884. 

Sui  diritti  di  proprietà  patrimoniale  di  pesca  contro  i  pretesi  diritti  del 
Demanio  —  Relazione  in  difesa  del  Comune  4i  Chioggia,  scritta  die- 
tro incarico  municipale  —  Inedita  —  In  Atti  del  Municipio  Lu- 
glio 1882  n.  2334  con  n.  59  documenti. 

Argomenti  diversL 

In  laurea  di  Sante  Bullo  —  Padova,  tip.  Sicca  1842. 

Manuale  per  le  scuole  tecniche  infeìiori  — -   Lezioni  di  scienze  naturali 

—  Venezia,  tip.  del   Tempo  1872. 

Idee  del  dott.  Renier  sulla  materia  che  infestò  il  mare  Adriatico  nei  1872 
dirette  aW  illustre  Prof.   Targioni-Tozzetti  —  Chioggia,  tip.  Brotto 
1872. 
Descrizione  della  Ginnastica  dal   lato  igienico   come  prefazione  al  ma- 
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nttale  di  ginnastica  d^l  maestro  Nicola  Corinci  —  Venezia,  Colombo- 
Coen  e  figlio  1879. 

La  materia  che  infestò  il  nostro  Golfo  nel  ÌS72  ricomparsa  nel  189  i 
con  fotografie  dimostranti  la  forma  della  materia  —  Cb loggia,  tip. 
Duse  1891. 

Ricorso  alla  Camera  a  mezzo  del  Presidente  Zanardelli  sulla  Fondiaria 
con  tabelle  —  Chioggia,  tip.  Duse  1892. 

Ai  Sindaci  della   Provincia  di    Venezia  per  la  porequazione  fondiaria 

—  Chi  oggi  a,  tip.  Duse  1893. 

Lodiol  —  Catisa  Prima  —  Con  prefaz.  del  dott.  Renier  —  Traduzione 
dello  stesso  —  Chioggia,  tip.  Duse  1894. 

Sulla  navigazione  fluviale  del  Po  —  Gazzetta  di  Venezia  n.  191,  15  Lu- 
glio 1894. 

Prodromo  delle  osservazioni  sul  Camaleonte^  del  prof,  Stefano  Andrea 
Renier  dell*  Università  di  Padova  —  Stampato  dal  dott.  Domenico 
Andrea  Renier  nipote  con  prefazione  ^  Chioggia,  tip.  Duse  1897. 

Commemorazione  del  cinquantesimo  anniversario  del  22  Marzo  i84S 

—  Racconto  fatto  dal  medico  Renier  D.  A.   a  correzione  di  quanto 
fu  scritto  e  scolpito  in  lapide  —  Chioggia,  tip.  Duse  1898. 

Articoli  di  giornale. 

Moltissimi  sopra  i  suddetti  ed  altri  svariati  argomenti,  de' quali  molti  dal 
Renier  stesso  dimenticati  e  non  raccolti. 


POPSIE  C  ROMANZI  DI  NICCOLÒ  TOMMASEO 

(Continuazione.  —  Vedi  anno  XXUI,  volume  I,  fase.  3) 


Senti  generosamente  V  amor  di  patria  e  se  le  poesie 
scritte  in  omaggio  alla  sua  terra  non  possono  dargli  ronore 
di  poeta  del  patriottismo,  non  gli  possono  negare  quello  di 
poeta  nel  patriottismo. 

Se,  rispetto  al  tempo  in  cui  si  svolse  là  sua  attività  po- 
litica e  in  confronto  a  quella  dei  grandi  uomini  di  stato  con- 
temporanei,  egli  può  sembrare,  com*  è  infatti,  inferiore  a 
molti,  resta  peraltro  a  suo  onore  la  fede  incrollabile  nei  prin- 
cipi politici  anche  quando  i  fatti  incalzantisi  travolgevano 
nella  loro  rapidità  vorticosa  opinioni  e  principi. 

Poeta  nel  patriottismo,  perchè  sfiduciato  delle  forze  ma- 
teriali e  morali  dell*  Italia,  vagheggiante  la  riscossa,  si  votò 
coscientemente  all'  eroico  sacrifizio  della  propria  libertà  il 
giorno  30  decenibre  1847  quando,  pure  prevedendo  il  pros- 
simo arrestarsi  del  movimento  politico  iniziato  dal  pontefice, 
levò  libera  e  coraggiosa  la  voce  della  protesta  civile  contro 
r  Austria  per  V  applicazione  della  legge  sulla  censura  della 
stampa. 

Il  suo  ideale  politico,  un  pò  vago  anch'  esso  nella  lar- 
ghezza dei  principi,  par  che  trovi  nel  lirismo  della  poesia 
r  elemento  essenziale.  Qui,  espresse  con   vero   calore  d' af- 
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fatto  r  immenso  amore  ali*  Italia,  eletta  istintivamente  a  se- 
conda patria,  fin  dal  giorno  in  cui  lasciava  la  Dalmazia  e 
legalmente  dal  giorno  in  cui  accettò  la .  collaborazione  al- 
l' Antologia  del  Viesseux.  Quest*  atto  di  rinunzia  alla  citta- 
dinanza austriaca  equivaleva  sfidar  la  nemica  in  piena  re- 
gola quando  ancora  si  reprimevano  ì  moti  rivoluzionari 
scoppiati  nel  21. 

«  In  Italia  accorreva  Niccolò  Tommaseo  perchè  divi- 
nando il  futuro  sentì  come  dalle  sortì  d*  Italia  dipendevano 
quelle  degli  altri  oppressi  d'  Europa,  ed  erano  tra  gli  op- 
pressi i  suoi  Dalmati  (1)  ». 

In  tutti  i  suoi  versi  patriottici,  sia  che  stordisca  nell'ar- 
monia rapida  del  settenario  la  pena  secreta  della  nostalgia, 
sia  che  sfoghi  con  rassegnato  dolore  il  desiderio  intenso 
della  patria  lontanalo  che  nell'ampiezza  dello  sciolto  sogni, 
cullandosi,  i  caldi  soli  della  marina  veneta,  setiti  sempre  il 
desiderio  vivissimo,  quasi  passionato,  della  redenzione  italica 
e  della  cooperazione  energica  al  risorgimento  della  penisola. 

E  il  momento  della  prova  venne  quando  un  giorno  il 
popolo  veneto,  forte  come  il  leone  della  sua  piazza,  spezzava 
«r  un  colpo  solo  il  lungo  giogo  opprimente  e,  sventolando 
r  antica  insegna  repubblicana,  balzava  il  Tommaseo  e  il  Ma- 
nin dalle  tenebre  del  carcere  alla  tribuna  del  potere. 

Qual  parte  vi  rappresentasse  il  poeta,  qual  fosse  la  li- 
bertà di  parola  con  cui  solo  si  oppose  all'  annessione  di  Ve- 
nezia al  Piemonte,  da  lui  reputato  incapace  di  adempiere  il 
gran  patto  che  conchiudeva  colla  nazione  ;  quale  1'  ardore 
con  cui  sostenne  e  riaccese  la  fede  vacillante  dei  Veneziani 
assediati,  minacciati  dall*  orrido  fantasma  della  fame,  è  noto 
a  tutti  ;  né  qui  è  opportuno  ripeterlo  particolarmente. 

Intanto,  mentre  la  città  era  assediata,  e  quasi  per  inco- 
raggiarla con  una  testimonianza  di  fiducia,  egli  faceva  stam- 
pare i  versi  già  scritti  in  carcere  il  21  Febbraio  1848,  nei 
quali    aveva   rivolte    parole  di  aspro   rimprovero  al  popolo 

(1)  Falorni   —  Rivista  europea,  Maijijio  1875. 
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italiano,  ebro  di  vanto  e  di  millanteria,  e  che  fin  dal  1847 
aveva  cantato  vittoria  del  non  assaggiato  nemico. 

Anche  nei  vepsi  a  Pio  IX,  dolci  per  gentilezza  robusta 
d*  immagini,  senti  una  nota  triste,  singolarissima  nelP  esul- 
tanza frenetica  della  nazione  inneggiante  da  un  capo  all'  al- 
tro d' Italia  al  pontefice  patriotta.  Egli  non  .può  così  facil- 
mente illudersi,  perchè  conosce  troppo  bene  le  condizioni  dei 
tempi  e  prevede  le  lunghe,  eroiche  fatiche  del  riscatto. 

Rileggendo  queste  poesie  politiche  che  non  cessano  di 
raccomandare  ordine,  amore,  concordia  ed  hanno  espressioni 
di  affetto  per  gli  stessi  nemici,  si  rimane  sulle  prime  un  pò 
incerti  nell'  assegnare  un  posto  al  Tommaseo  tra  i  cosi  detti 
lirici  della  rivoluzione.  Infatti  se  il  suo  ideale  umanitario  mal 
s'  accorda  colle  necessità  politiche  doli'  ora,  egli  ha  peraltro 
comune  con  tutti  i  lirici  del  patriottismo  1*  orrore  alla  tirannia 
straniera  :  sentimento  costante  dall'  Alfieri  al  Giusti,  che  rias- 
sume r  amor  di  patria  non  ancora  precisato  dai  fatti  e  anche 
durante  i  fatti,  quando  diventa  inno  di  guerra  ali*  Austria  col 
Mameli  e  col  Prati,  satira  contro  le  vili  titubanze  con  Giuseppe 
Giusti,  ammaestramento  patriottico  educativo  con  Gabriele 
Rossetti. 

Anzi  il  Tommaseo  si  può  ravvicinare  al  Rossetti  per  la 
sua  lirica,  umanitaria  ancor  più  che  nazionale  ;  ambedue  vi- 
dero il  gareggiar  concorde  delle  nazioni  per  la  conquista  della 
sospirata  libertà  ed  ebbero  impeto  di  amor  fraterno  per  tulli 
gli  oppressi. 

Di  più  il  Tommaseo  senti  che  per  raddrizzare  il  corso 
delle  nazioni  si  doveva  ritornare  alle  gloriose  tradizioni  ;  risa- 
lire alle  origini  dei  principi  e  dei  popoli  e  prenderle  come  saldo 
fondamento  della  grandezza  avvenire  :  questo  il  suo  ideale 
civile-politico  ;  questa  la  sua  onesta  democrazia  ;  e  i  mezzi 
per  vederla  effettuata,  i  saggi  e  virtuosi  costumi. 

Cosi  potente  in  lui  la  fede  nelle  tradizioni  dei  popoli,  da  far- 
gli vagheggiare  la  riconquista  della  Corsica,  fiera  dello  sue 
selve  irrigue,  delle  sue  rocce  selvagge,  delle  sue  donne  appa:>- 
sionate;  da  fargli  esprimere  apertamente  la  sua  balda  speranza 
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nei  bellissimi  versi  a  Giuseppe  Muitedo  che  da  quella  terra 
inviava  ali*  esule  poeta  il  saluto  e  il  voto  dell*  amicizia  : 

Itala  terra  sei.  Neir  accorata 
Delle  tue  donne  funerei  ballata 
Spirano  i  sensi  che  il  mio  Dante  amò. 

E  per  la  stessa  fede  desiderava  Trieste,  affidando  un 
sospiro  doloroso  alf  aria  che  porta  nella  bella  città  ì  germi 
(li  tutti  i  fiori  d*  Italia  ;  e  per  la  stessa  fede  sognava  con 
struggimento  di  desiderio  il  risorgimento  politico  della  terra 
nativa. 

Ebbene,  se  le  sue  poesie  patriottiche  imploranti  pace, 
umanità,  fratellanza,  poterono  passare  ignorate  nel  fervore 
della  rivoluzione,  quando  T  animo  chiede  V  inno  marziale  in 
cui  senta  il  rullo  del  tamburo,  il  cozzarsi  delle  spade,  Todore 
inebriante  della  polvere  sommossa  dallo  scalpitar  dei  ca- 
valli accorrenti,  oggi  almeno  quelle  poesie  potrebbero  essere 
scuola  di  civili  virtù  per  V  eterna  verità  dei  principi  che 
le  ispira. 

Pure,  i  versi  alla  Corsica  e  a  Trieste  dovevano  anche 
a  quei  giorni  meritargli  la  popolarità  e  guadagnargli  Un  da 
allora  un  posto  onorevole  tra  i  poeti  del  patriottismo. 


Frequenti  ispirazioni  trovò  il  Tommaseo  negli  affetti 
intimi,  sentiti  soavemente  ed  espressi  con  la  schiettezza  di 
chi  s' abbandona  per  conforto  allo  sfogo  del  cuore.  Sono 
anch'  essi  una  musica  costante  e  dolcissima  di  queir  anima, 
e  in  certi  momenti  di  malinconia  serena  sanno  farsi  strada 
e  scorrere  beneSci  nella  parola  trasformandosi  in  musica 
sensibile  di  ritmo  e  di  rima. 

Ma  appunto  perchè  il  poeta  non  ha  ora  preoccupazione 
(li  sorta,  r  uomo  si  rivela  in  tutta  la  nobiltà  del  carattere, 
in  tutta  la  poesia  della  vita  intima,  ed  ha  il  fascino  salutare 
delle  grandi  anime  riavvicinate  a  noi. 
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Lo  temiamo  talvolta  quest*  uomo  grande  quando,  fati- 
dico apostolo  della  religione  e  della  morale,  s'infiamma  d'ira 
spietata  e  persino  ingiusta  contro  chi  osa  sprezzarle  od  in- 
frangerle :  lo  temiamo,  non  osando  rimproverare  a  quella 
fierezza  di  convincimenti  proseguiti  nella  pratica,  V  intolle- 
ranza e  r  acredine  eccessive.  Lo  ammiriamo  talaltra,  quando 
dalle  miserie  stringenti  di  una  vita  ricca  di  dolore,  sa  levarsi 
in  alto  e  cercare  in  alto  un  conforto  sicuro  ;  ma  proviamo 
spesso  la  sconsolante  certezza  di  sentirci  inferiori  a  lui,  e 
ci  vien  fatto  anche  di  domandarci  se,  passata  queir  esalta- 
zione sentimentale,  anch'  egli  non  debba  sentire  Dio  troppo 
lontano  e  troppo  in  alto.  Per  questo  ci  conforta  qui  rin- 
contro deir  uomo  che  nei  miti  e  sereni  affetti  di  famiglia  e 
d*  amicìzia  trova  e  insegna  a  trovare  il  più  valido  usbergo 
contro  i  dubbi  e  le  incertezze  dell'  esistenza. 

Ci  conforta  dico,  che  se  a  tutti  non  è  data  una  fami- 
glia, a  nessuno  è  interdetto  un  amico  :  santa  e  umana  poe- 
sia questa  che  comincia  coli*  infondere  la  fede  nel  presente 
prima  di  pretendere  dal  dolore  angosciato  la  fede  dell'av- 
venire. 

Si  ritrova  nella  lirica  intima  di  Niccolò  Tommaseo  il 
(ìglio  affettuoso,  stanco  dei  trascorsi  giovanili,  afflitto  di  non 
poter  raggiungere  l' ideale  filantropico  della  sua  vita.  Ma  la 
mite  figura  materna  apparisce  a  un  tratto  consolatrice  per 
benedire  e  incoraggiare. 

Ma  scenderà  benefica  1*  ultima  tua  preghiera 
Su  me,  siccome  tacita 
Sui  fior  chinati  a  seri 
La  steUa  dei  mattin 

H)  pioverà  da  lei 
Rimedio  ai  falli  miei 
Conforto  al  mio  cammin. 

Alla  madre  lo  sfogo  dell'  animo  sfiduciato  ;  al  padre,  in 
versi  più  robusti,  ma  non  meno  teneri,  lo  stesso  sfogo,  e  la 
promessa  di  proseguire  imperterrito  nella  via  intrapresa:  e 


—  el- 
la figura  del  vecchio  par  che  s*  erga  severamente  incitatrìce 
perchè  il  figlio  grida  con  sincerità  d'  entusiasmo  : 

Ovunque  ò  ud  uom  che  geme  e  che  desia 

Ivi  è  la  mia  famiglia 

La  fede  ò  patria  mia, 

E  r  Italia  m*  ò  donna  e  madre  e  figlia. 

Ritrovi  qui  il  fratello  amoroso  ;  qui  il  marito  ricono- 
scente cui  la  donna  del  cuore  è  pegno  sacrosanto  di  felicità 
domestica  ;  qui  il  padre  struggentesi  d'  amore  pressò  la  culla 
del  neonato  ;  qui  infine  V  uomo  cui  1*  amicizia  è  scuola  di 
forti  virtù,  aiuto  per  aspirare  a  più  alte  idealità,  conforto 
dolcissimo  anche  nei  giorni  funesti/ quando  la  cecità  non 
lontana  par  che  debba  rapirgli  coli*  ultimo  raggio  di  sole 
r  ultima  luce  della  mente  si  eh*  ei  vada  brancolando  per  lo 
vie  neir  incoscienza  disperata  di  se  stesso. 

Queste  poesie  suggerite  dai  miti  affetti  di  famiglia  e  dì 
amicizia  ricordano  nel  loro  insieme  le  «  Consolations  »  del 
Sainte-Beuve.  È  una  somiglianza  nello  spirito  più  che  nello 
parti  :  dal  Joseph  De-Lorgne  freddo,  scettico,  annoiato  di 
tutto,  si  svolge  a  poco  a  poco  sotto  il  benefico  ascendente 
dell*  amicizia  il  Sainte-Beuve  fidente  nella  vita  e  nell*  al  di 
là.  Il  Tommaseo  che  non  è  scettico  mai,  ma  è  scoraggiato 
spesso,  trova  negli  affetti  intimi  non  solo  la  rassegnazione  e 
la  forza,  ma,  come  il  francese,  il  piacere  della  vita  utilmente 
operosa  vedendo  effettuato  tra  le  pareti  di  casa  sua  quel- 
la ideale  umanitario  per  cui  adoperò  tutte  le  energie  della 
volontà  indomita. 


<  Col  primo  amorettaccio  mi  s*  aperse  V  ingegno  (1). 
L*  amore  destò  dunque  a  vita  nuova  la  mente  dello  stu- 
dente padovano   dopo  quelle   composizioni    contorte  e  gravi 

(1)  N.  Tommaseo  —  Memorie  poetiche  e  poesie. 
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che,  se  contentavano  le  abitudini  del  cervello,  lasciavano  io- 
soddisfatto  il  senso  estetico  istintivo  del  poeta  in  erba.  — 
L' amore  gli  suggerì  un*  idea  di  cui  si  gloriò  come  di  una 
vera  scoperta  e  consistente  in  una  certa  relazione  fra  le  cose 
materiali  e  le  spirituali.  Ma  quell*  idea  a  cui  tornò  tanto 
spesso  lo  avvicinò  alle  vere  sorgenti  della  poesia  solo  quando 
la  relazione  fu  spontanea  e  naturale,  allontanandolo  invece 
da  esse  quando  fu  riflessa  e  artificiosa. 

Ma  in  fatto  d'  amore  la  relazione  tra  il  materiale  e  lo 
spirituale  sentita  da  un  uomo  che  aveva  imparato  a  venerar 
la  donna  nella  dolce  e  severa  figura  materna  e  nella  imma- 
gine soavissima  delia  sorella,  sulla  cui  fronte  infantile  pas- 
sava una  leggera  ombra  di  malinconica  serietà  quasi  a  tra- 
sfigurarla ;  da  un  uomo  educato  al  più  profondo  sentimento 
religioso,  fu  sempre  vera  e  profonda  si  eh*  ei  potè  sognare 
r  ideale  anche  nell*  esaltamento  della  passione. 

Questo  il  carattere  originale  del  suo  sano  realismo  ;  que- 
sta la  ragione  per  cui  si  tiene  lontano  tanto  dal  misticismo 
morboso  dei  romantici  quanto  dal  ributtante  verismo  della 
scuola  più  moderna. 

Conoscendo  la  sua  vita  austera  di  studioso  e  di  scrit- 
tore, consacrata  tutta  alle  ardue  battaglie  del  pensiero,  im- 
magineremmo facilmente  il  suo  amore  ideale  come  quello 
degli  angioli  del  Moore,  e  la  regina  d-^^l  suo  cuore  un'  evo- 
cazione della  soavissima  Beatrice  quando  incedeva  maesto- 
samente gentile  per  le  vie  di  Firenze  ....  e  ogni  lingua 
restava  muta  tremando,  e  gli  occhi  non  ardivan  di  guardare. 

Tutt*  altro  ;  egli  non  ha  una,  ma  molte  regine  nel  cam- 
po della  poesia,  e  tutte  vivono  di  vita  vera  e  si  disegnano 
con  finitezza  plastica  nei  suoi  versi.  Coli'  aiuto  dell'  amore 
umanamente  sentito  egli  sa  sempre  levarsi  in  alto  e  non 
per  scrupoli  di  coscienza  né  per  timori  eccessivamente  vere- 
condi, ma  con  naturalezza  istintiva  e  poetica. 

Deh  !  potess'  io  sopra  più  alte  cime 

Colle  amorose  mie  braccia  levarti 

Rapir  r  un  V  altro  al  moQdo  e  unirci  in  Dio» 
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Né  vuol  la  donna  angelica  nell'  immacolata  purezza  delle 
aspirazioni  e  ignara  del  mondo,  ma  capace  di  unire  alla  più 
delicata  intelligenza  d*  amore  il  sentimento  della  vita  reale. 

Non  8on  per  te.  Tu  troppo  nuova  ancora. 
Io  troppo  antico  nell'aspro  sentiero, 

La  sua  ordinaria  affettività  sociale  ha  una  potenza  nuova 
e  una  delicatezza  indicibile  quando  V  oggetto  ne  è  la  donna  ; 
e  mentre  abbozza  colla  punta  sottile  della  sua  ironia  la 
caricatura  della  petulante,  della  provocatrice  nel  libro  ana- 
litico scritto  per  l'educazione  del  sesso  gentile  (1),  egli  ha 
effusioni  d*  immensa  tenerezza  per  la  traviata,  per  la  pecca- 
trice pentita,  per  la  fanciulla  cui  non  sorrise  mai  raggio 
d'  amore. 

Né  mai  lumi  di  luna,  profumi  di  fiori,  sospiri  delicati 
d*  aria  crepuscolare  sono  ammessi  ali*  intimità  dei  suoi  affetti, 
quantunque  la  natura  colle  sue  sensazioni  dolcissime  ma  in- 
definite sempre,  sia  la  migliore  alleata  deir  amore.  Ma  è 
anche  vero  che  nella  poesia  erotica  di  molti  moderni  la 
scena  ò  scelta,  aggiustata  ad  arte,  e  non  esercita  se  non 
nella  intenzione  dei  poeta  quel  fascino  che  la  natura  ha  sulle 
anime  in  generale  e  su  quelle  amanti  in  particolare. 

Meglio  di  queste  stucchevoli  scene,  la  poesia  che  non 
ha  bisogno  di  teatro.  D' altra  parte  il  Tommaseo  é  quasi 
seaipre  turbato  dal  rimorso  pungente  d' aver  tolta  la  pace 
a  qualche  creatura  e  il  dramma  si  svolge  tutto  nella  sua 
coscienza. 

Deh!  potess'io  dall' anima  trafitta 

Trarti  il  mio  nome  ed  in  me  solo  accorre 

Venerata  infelice,  i  tuoi  tormenti  ! 

Questa  spontanea  fusione  di  amore,  di  gratitudine,  di  do- 
lore; quest*  alta  moralità  italiana  del  rimorso   danno  ai  suoi 

(1)  N.  Tommaseo  —  la  Donna. 
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vei'si  un  movimento  drammatico  più  poetico,  e  certo  più  sano 
negli  effetti,  di  quelle  morbose  fantasticherie  romantiche  che 
inducono  alla  trista  e  malsana  meditazione. 

Ma  se  nella  lirica  il  poeta  si  compiacque  di  presentarci 
la  donna  amante  appassionata,  ebbe,  nel  suo  alto  rispetto 
al  santuario  domestico,  solo  poche  e  nobili  parole  per  la 
donna  madre  e  moglie.  E  quando  il  presentimento  amaro 
della  cecità  assoluta  e  della  morte,  ahi  !  troppo  dolorosa,  gli 
dettò  i  bei  versi  (1)  frementi  d'  amore  e  di  dolore,  egli  sen- 
tiva realmente  che  si  sarebbe  rassegnato  alle  tenebre  con- 
tinue, purché  gli  fosse  rimasta,  angiolo  e  guida  nelKincerto 
cammino,  la  soave  compagna  della  vita  : 

Deh!  sia  continue  tenebre 

La  mia  giornata  ì olerà  tutta  quanta 

Purcbò  tu,  sole  aU*  anima. 

Ancor  mi  resti,  oh  mansueta,  oh  santa  1 

Queste  poesie  d'  amore,  non  poche,  e  le  altre  ispirate  agli 
affetti  di  amicizia  e  di  famiglia  sono  sufncìenti  ad  affermare 
che  se  il  Tommaseo  riconobbe  nella  poesia  un*  importanza 
civile  e  volle  render  popolare  la  lirica,  non  fu  d'  altra  parte 
sua  cura  costante  V  intento  educativo. 

Nel  regno  della  poesia  egli  s' innalzò  non  di  rado  per 
lenimento  del  proprio  cuore  e  con  V  animo  già  quasi  rasse- 
renato. Ce  lo  potrebbe  affermare  anche  un  altro  fatto  :  egh 
che  pur  sfogando  nella  critica  V  acume  dell'  ironia  e  V  acri- 
monia del  carattere  intollerante,  seppe  elevare  quell'arte 
air  altezza  di  scienza  morale  e  civile,  non  rivolse  mai  la 
poesia  a  intenti  satirici  educativi  ;  e  se  si  eccettui  qualche 
raro  componimento  non  compreso  nella  raccolta  fatta  vivente 
il  poeta  (2)  e  da  lui  stesso  approvata,  egli  non  adopera  mai 


(1)  N.  Tommaseo.  —  D*  un  quasi  cieco  e  presso  a  morire  (Poesìe). 

(2)  Poesie  di  N,  Tommaseo  —  Firenze,  Le  Mounier,  1872. 
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in  poesia  1*  arma  che  sapeva  così  abilmente  maneggiare  in 
prosa. 

Che  s'  elevò  allo  pure  regioni  dell*  arte  con  serena  non- 
curanza letteraria,  si  deduce  anche  da  una  sua  lettera  al 
Prof.  Lanza  di  Torino  in  data  del  27  Febbraio  1866. 

«  Le  mando  i  quattordici  versi  che  ultimi  ho  scritto  in 
un  momento  in  cui  non  avevo  il  lettore  ;  e  s  >n  questi  gli 
interstizi  eh*  io  dono  alla  poesia  procurando  che  siano  il  più 
possibile  rari  >. 


Aggiungo  poche  parole  sulla  metrica  del  Tommaseo, 
rimettendomi  per  questa  parte  al  Panzacchi  che  ne  trattò 
largamente  e  con  genialità  nel  suo  brevissimo  studio  sulla 
poesia  dello  scrittore  (l). 

Lo  spirito  irrequieto  e  amante  dì  novità  indusse  il  Tom- 
maseo fin  da  giovane  a  studiare  il  Quadrio  per  vedere  quali 
fossero  i  metri  trattati  lino  allora,  quali  passati  in  disuso  o  bi- 
sognosi di  rinnovamento.  Ed  egli  percorse  infatti  tutta  la  gam- 
ma dei  suoi,  dal  trimetro  agile,  svolazzante,  al  novenario 
dimenticato  come  troppo  difficile  e  piacevole  air  orecchio  ; 
dair  endecasillabo  ampio  air  esametro  maestoso  in  cui  1*  ani- 
ma s'  effonde  libera,  mostrando  che  V  armonica  struttura  del 
verso  ha  una  vera  affinità  fisica  col  movimento  degli  affetti 
e  delle  immagini.  Talvolta  per  esempio,  par  che  s*  imprima 
alla  sua  parola  poetica  il  ritmo  cadenzato  delle  stelle  circo- 
lanti nello  spazio. 


Lo  spirito  analitico  nello  studio  delP  anima  umana,  spe- 
cie se  addolorata,  è  qualità  superlativa  di  Niccolò  Tomma- 
seo e  deriva  a  lui  dalla  forte  sensibilità  e  dalla  triste  espe- 

(l)  Panzacchi  —   Teste  qimdre. 
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rienza  della  vita.  Se  questa  dote  gli  è  spesso  d*  impaccio 
nella  lirica,  diventa  invece  preziosa  nei  componimenti  d'indole 
narrativa  tanto  in  prosa  come  in  poesia. 

La  caratteristica  dei  suoi  versi  amorosi  —  fusione  spon- 
tanea di  misticismo  e  di  realismo  -^  è,  oltre  quella  deiraoa- 
lisi  del  dolore,  spiccatissima  nei  suoi  racconti. 

Quando  nel  1840  usci  a  Venezia  il  romanzo  —  Fede 
H  Bellezza  —  costruito  evidentemente  con  molti  fatti  e  molte 
impressioni  della  sua  vita  d'  esilio  in  Francia,  i  più  rimasero 
scandalizzati  del  soggetto  mondano  e  della  rude  semplicità 
con  cui  erano  rappresentate  certe  immoralità  della  vita.  Carlo 
Cattaneo  giudicò  severamente  quel  lavoretto  (l)  proponendo 
che  il  titolo  —  Fede  e  Bellezza  —  potesse  essere  mutato 
neir  altro  —  Fede  e  Peccati  —  o  meglio  —  Una  lunga  e 
turpe  strada  per  trovar  marito  ;  e  Alessandro  Manzoni,  pas- 
seggiando una  sera  con  Cesare  Correnti,  definì  quel  racconto 
un  impasto  di  Giovedì  grasso  e  di  Venerdì  magro. 

Molto  Giovedì  grasso  è  infatti  nella  vita  di  riprovevoli 
amori  condotta  dai  protagonisti  prima  di  quel  loro  fortunato 
incontro  da  cui  data  V  affetto  puritlcatore  benedetto  poi  dal 
matrimonio  e  divenuto  sempre  più  profondo  nonostante  V  in- 
certezza del  pane  quotidiano  e  spesso  V  inutile  ricerca  dello 
scarso  lavoro. 

Ma  come  nell'orgia  torbida  del  baccanale  s*  insinua  un 
pensiero  d'angustia  sottile:  il  domani  senza  pane  nella  fredda 
stamberga  spogliata  degli  scarsi  utensìli  domestici  die  furono 
portati  al  monte  di  pietà  ;  così  in  quella  vita  d'  amori  illeciti  e 
passeggeri  s' infiltra  V  amarezza  dello  scontento,  ìa  pungente 
pietà  di  se  stessi,  e  anche  ii  desiderio  incessante  della  vita 
onesta  tenuto  vivo  dal  sentimento  religioso  e  dalla  bontà 
istintiva. 

Questo  desiderio  costante,  che  non  è  ipocrita  scusa  di 
anime  fiacche   pronte    a  ritardare  ogni   giorno  d'  un  giorno 


(I)  C.  Cattaneo  —  Opere  edite  ed  inedite,  voi.  I,  114. 
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la  pratica  della  virtù,  è  certo  il  Venerdì  santo  della  spiri- 
tosa definizione. 

Ma  in  fine  dei  conti,  un  racconto  che  vi  faccia  spesso 
sofierraare  per  riflettere  seriamente,  che  vi  lasci  una  pro- 
fonda impressione  di  verità  facendo  nascere  da  essa  un  in- 
segnamento salutare,  non  è  libro  da  disprezzarsi,  abbia  pure 
i  suoi  difetti. 

Difetti  che,  secondo  me,  riguardano  la  costruttura  del 
lavoro  consistente  in  due  lunghissime  confessioni  della  vita 
passata,  detta,  V  una,  tutta  d*  un  fiato  da  lei,  affidata,  Taltra, 
a  un  giornaletto  di  lui  ;  in  una  narrazione  troppo  diligente- 
mente minuziosa  dei  fatti  uniformi  e  monotoni  che  occupano 
il  tempo  dair  incontro  al  matrimonio  ;  in  una  rappresenta- 
zione (la  sola  artistica)  della  breve  vita  matrimoniale  ricca 
di  amore,  dì  miseria,  e  di  dolore  per  la  malattia  di  petto 
manifestatasi  nella  giovane  donna. 

Ma,  il  dramma  vero,  degno  d'  un  Ralzac  e  d*  uno  Zola, 
è  tutto  nella  vita  di  Maria  prima  delt*  incontro  fortunato 
con  Giovanni  ;  ed  ella  sarebbe  stata  una  felicissima  crea- 
zione artistica  per  rappresentare  la  corrutela  dei  costumi 
contemporanei,  specialmente  francesi,  se  Tautore  avesse  rag- 
gruppata con  più  genialità  intorno  a  lei,  giovanotta  ignara  e 
venduta  al  capriccio  d*  un  russo  arciriccone,  tutta  la  bohème 
della  solitudine  dopo  1*  abbandono,  del  lavoro  insufficiente,  della 
gentile  bontà  trascinata  al  male  per  insoddisfatto  bisogno  di 
amore.  Invece  la  tela  del  libro  inverte  V  importanza  dei  tempi, 
e  arieggia,  in  questo,  ai  poemi  antichi  che  fanno  vedere  di  scor- 
cio r  epopea  delle  conquiste  e  delle  disfatte  precedente  i  fatti 
del  poema,  mettendone  la  narrazione  riassuntiva  sulla  bocca 
di  qualche  personaggio  non  più  attore,  ma  storico  di  quella. 

Ma  ad  una  mente  acuta  non  potevano  sfuggire  tutte  le 
risorse  artistiche  del  romanzo  da  lei  stesso  ideato  ;  e  bisogna 
quindi  pensare  che  egli  fosse  indotto  a  presentarlo  così  da 
quei  suoi  principi  di  moralità  battagliera  e  implacabile  che 
non  lasciavano  sempre  dall' uomo  efibndersi  l'artista. 

Presentare  infatti  i  protagonisti  nel  dolore  e  nel  rimorso 


—  es- 
che segue  le  cattive   passioni,   e  vederli  trovare   solo  nel- 
r  amore  onesto   di  una    vita   povera  la  gioia  dell'  animo,  è 
dare  ai  giovani  una   salutare   lezione,  e  tanto  più   salutare, 
quanto  maggiore  è  la  competenza  dei  maestri. 

Altra  cosa  che  contribuisce  a  rendere  poco  piacevole  la 
lettura  di  questo  racconto  è  la  gravità  della  forma,  ricercante 
le  costruzioni  indirette  e  il  periodare  piuttosto  breve  che  la 
rendono  poco  scorrevole  specialmente  se  atteggiata  a  dialogo. 
Ma  non  mancano  pagine  di  bellezza  vera  come  ad  esempio 
quelle  della  scena  drammaticissima  in  cui  Giovanni  annuncia 
alla  sposa  adorata  e  già  tocca  dalla  malattia  inesorabile  un 
prossimo  duello  alla  pistola  per  rivendicazione  deir  onore 
italiano. 

Ma  il  pregio  indiscutibile  del  racconto  è  il  forte  realismo 
rappresentatovi  e  il  largo  campo  segnato  anche  con  questo 
esempio  ali*  arte  moderna  ;  fatto  che  acquista  una  singolare 
importanza  quando  si  pensi  che  nel  40  il  romanzo  italiano  cam- 
minava sempre  più  fiaccamente  nell*  unica  via  segnata  dal 
Manzoni,  né  ancora  si  era  avuto  da  noi  il  romanzo  di  costumi 
(così  altamente  civile  se  trattato  con  oneste  intenzioni)  e  il  ro- 
manzo psicologif!0  che  nella  storia  delle  umane  passioni  ricerca 
quanto  v'  è  d' immutabile  e  di  costante,  per  studiar  poi  l'intona- 
zione buona  o  cattiva  presa  da  esse  nelle  condizioni  dei  tempi. 

Ma  con  quanta  avidità  1'  arte  moderna  ha  voluto  attin- 
gere alle  sorgenti  del  reale  e  come  spesso  ha  pescato  anche 
nei  suoi  torbidi  ristagnamenti  mortificando  I*  anima  umana  a 
ignobili  aspirazioni  !  Quanto  questi  scribacchini  della  lettera- 
tura commerciale  si  allontanino  nelle  aspirazioni  da  quel  no- 
bile soldato  della  penna  che  fu  Niccolò  Tommaseo,  Io  dicano 
la  sua  vita  povera  e  triste  e  il  culto  nutrito  sempre  nell'animo 
per  la  bella  verità. 


Per  amore  di  verità  fu  molto  cauto  nell'  uso  della  fin- 
zione artistica  trattando  il  racconto  storico  della  cacciata 
del  Duca  d'  Atene  dalla  città  di  Firenze,  del  Sacco  di  Lucca 
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al  teaipo  di  Castruccio  Castracani  e  dell' assedio  di  Tortona 
relativo  ai  periodo  delle  lotte  comunali  italiane  (1). 

II  più  importante  dei  tre  racconti  è  quello  dei  fatti  fio- 
rentini rappresentati  con  drammatica  efficacia,  fioriti  parca- 
mente d*  episodi  d'  amore,  senza  essenziale  importanza,  ma 
che  mostrano  tutta  intera  V  anima  dei  personaggi  principali 
per  far  vedere  di  che  tempra  fossero  gli  autori  e  gli  oppo- 
sitori di  quella  feroce  rivoluzione. 

I  fatti  della  cacciata  furono  narrati  dal  Tommaseo  per- 
chè gli  parvero  offrire  un  «  esempio  ideale  di  quella  con- 
cordia meritamente  fortunata  la  quale  raccoglie  le  forze  dis- 
sipate d'  un  popolo  a  fine  giusto,  concordia  rara  quanto  Tin- 
nocente  esecuzione  d' imprese  per  so  legittime  e  quanto  il 
loro  felice  riuscimento  ».  Scritti  intorno  al  1830,  i  tre  rac- 
conti acquistano  un'  importanza  politica  d'  opportunità,  richia- 
mando agi'  Italiani  i  tristi  effetti  della  divisione  e  le  virtù 
eroiche  degli  avi.  Il  Duca  d*  Atene,  scritto  in  quindici  giorni, 
sebbene  poi  accuratamente  riveduto,  ha  tutto  l'impeto  dram- 
matico dei  fatti  stessi;  e  nella  forma  semplice  e  poderosa  vigila 
tutta  r  energia  e  la  sagacia  dell'  onesta  anima  popolana.  Il 
Macchiavelli  e  il  Guicciardini,  tanto  studiati  dal  Tommaseo, 
non  avrebbero  sdegnato  quel  racconto. 


Nessun  fatto  personale,  nessun  elemento  storico  entra 
nella  novella  in  versi  intitolata  «  Una  Serva  »  altro  lavoro 
eminentemente  realistico  del  Tommaseo  e  forse  la  migliore 
novella  poetica  della  nostra  letteratura  che,  se  non  abbonda 
di  tali  componimenti,  ne  ha  peraltro  esempi  assai  felici  per 
costituire  un  genere. 

L*  argomento  di  questa  loggiadra  novella  è  semplicissi- 
mo :  r  amore  di  un  vescovo  di  Firenze,  Zanobi,  per  una  po- 


(l)  I  tre  racconti  romanzeschi  sono  raccolti  in  un  volume  unico  pei 
tipi  del  Cellini,  Firenze  1879. 
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vera  e  bella  fanciulla,  serva  del  mancipio  vescovile,  notata 
pel  suo  aspetto  malaticcio  e  per  un  segno  di  vile  percossa 
alla  fronte  mentre  è  inginocchiata  tra  la  folla  dei  devoti,  che 
riceve  da  lui  la  benedizione  dopo  averlo  accompagnalo  nelle 
rogazioni  lungo  il  monte  di  Fiesole. 

Il  poeta  segue  con  finezza  artistica  lo  sviluppo  progres- 
sivo di  questo  sentimento  ed  accenna  sobriamente  alle  cir- 
costanze che  lo  trasformano  grado  grado  da  compassione 
cristiana  in  amore  umanamente  sentito.  Rappresenta  cosi  la 
lotta  secreta  delP  infelice  prelato,  sino  al  momento  in  cui 
trova  la  forza  di  allontanare  la  bella  fanciulla  persuadendola 
a  lasciarsi  riscattare  da  un  parente  cui  egli  stesso  fornirà  i 
mezzi  necessari. 

La  premura  di  Zanobi  per  Agnese,  date  le  condizioni 
di  salute  della  fanciulla,  è  piii  che  naturale,  come  è  natu- 
rale il  desiderio  di  sapere  la  storia  di  lei  infelice.  Agnese 
r  espone  con  titubanza,  ma  col  preciso  commento  di  tutte  le 
impressioni  lasciate  in  lei  dai  casi  della  sua  vita:  esposizione 
drammatica  in  cui  senti  già  la  viva  gratitudine  della  pove- 
retta, quasi  la  gioia  tacita  di  poter  interessare  persona  d'al- 
tissimo rango.  Lo  sviluppo  d'  un  affetto  che  nasce  serena- 
mente da  pietà  cristiana  e  si  svolge  dapprima  come  pietà 
paterna,  apparisce  cosi  naturale  da  prevenire,  impedendolo, 
il  disgusto  che  la  tonaca  sacerdotale  di  Zanobi  produrrebbe 
inevitabilmente  nei  lettori  a  dramma  inoltrato.  Intanto  le 
sue  premure  per  Agnese,  caduta  malata,  si  fanno  sempre  piu 
vive  e  le  confessioni  eh'  ella  vuol  fargli  frequentemente  dei 
suoi  peccati  si  cambiano  in  narrazioni  sempre  vecchie  e 
sempre  nuove  dei  passati  dolori. 

Basterebbe  questo  genere  di  confessioni  che  ammette  un 
vivo  interesse  nell' ascoltante,  per  farci  noto  che  Agnese  ha 
già  intuito,  senza  pur  definirlo,  quello  che  Zanobi  non  sa  an- 
cora di  se  stesso  :  anzi  il  ritorno  incessante  della  memoria  alle 
vecchie  pene  non  sarebbe  più  naturale  nella  fanciulla  che  ha 
finalmente  trovato  un  padre  e  un  amico,  se  non  provenisse 
piuttosto  dal  bisogno  di  sfogare  in  qualche  modo  Tirrequie- 
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tezza  nuova  dell'  animo  spiegando  il  nuovo  col  vecchio.  Nulla 
di  questo  dice  il  poeta  nel  suo  racconto  prettamente  narra- 
tivo, ma  tutto  fa  indovinare  colla  sua  rappresentazione  fine- 
mente realistica. 

Chi  dicesse  al  povero  vescovo  che  prega  per  la  salute 
della  bella  penitente  ammalata  ;  chi  gli  dicesse  che  le  sue  pre- 
ghiere sono  titubanti  forse  per  il  timore  d'esser  troppo  presto 
esaudite,  gli  risparmierebbe  una  cruda  rivelazione  improvvisa. 

Un  di, 

.  ,  .  .  .  mentre  eh*  egli  esce,  ella  di  grata 
Tenerezza  ioaocente  inebriata, 
Foi'se  le  man  ver  lui  fuori  del  letto, 
E  fuor  con  mezzo  la  persona  s*  erse, 
E  le  giovani  braccia  e  il  giovi n  petto. 
Mezzo  velato  dai  capei  scoverse. 
Quasi  a  suon  di  battaglia  a  queir  aspetto 
Raccoglie  il  pio  le  sue  virtii  disperse, 
E  fugge  :  ella  rimase  a  tese  braccia 
Poi  con  le  aperte  man  copri  la  faccia. 

Scena  drammatica  pel  contrasto  vivissimo  dei  sentimenti 
destatisi  a  un  tratto  neir  animo  di  Zanobi,  V  efietto  imme- 
diato dei  quali  è  lo  sgomento  e  la  fuga. 

Ora  che  Zanobi  può  guardare  in  fondo  all'  anima  sua 
e  rabbrividire  della  ferita  già  cosi  profonda,  noi  saremmo 
fors'  anche  indulgenti  s'  egli  si  lasciasse  vincere  dall'  umana 
debolezza  ;  ma  Zanobi  non  cade,  quantunque  nella  sua  anima 
si  agiti  una  lotta  che  ha  tutte  le  titubanze,  tutti  gli  sgo- 
menti, tutte  le  ansie  della  passione.  Drammatico  invero  è  il 
rimorso  di  quella  povera  anima,  tenuto  desto  piii  per  onestà 
ili  volere  che  per  sincero  orrore  ;  poi  quando,  disperato,  si 
risolve  a  implorar  pace  da  un  confessore,  è  naturalissimo  e 
pietoso  lo  sgomento  che  gli  suggella  dapprima  le  labbra, 
quando,  dopo  aver  scongiurato  il  sacerdote  a  leggergli  nel- 
r  anima  trafitta,  ne  ha  per  risposta  la  fredda  formola  di 
consolazione  metodica  —  tutti  hanno  la  loro  croce  ;  io  pure  ; 
coraggio  dunque.  —  Ma  è  peraltro   ugualmente  naturale  il 
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rimorso  sincero  dopo  la  confessione  fatta  al  reverendo  pre- 
lato che  s'  augura  di  trar  profitto  per  sé  e  per  gli  altri  dal- 
l' esempio  di  Zanobi.  Questi  ha  trovato  un  uomo  che  lo 
incoraggia,  e  mentre  un  momento  prima  avrebbe  forse  ce- 
duto alle  vertigini  del  pericolo  sentito  troppo  vicino  e  troppo 
minacciante,  ora  si  sente  lusingato  a  mostrarsi  degno  della 
stima  altrui. 

Ma  giacché  Agnese  rifiuta  la  libertà  offertale  e  non 
vuole  allontanarsi,  V  unico  mezzo  è  di  farle  conoscere  il  pe- 
ricolo confessandole  V  amore. 

Un  altro  momento  di  titubanza,  uno  sguardo  all'imma- 
gine della  Vergine  e  la  più  penosa  confessione  sgorga  ra- 
pida, semplice,  serena  quasi  nella  sua  franchezza.  Commovente 
per  la  nobile  gara  di  dignità  e  di  gentilezza  che  s' impegna 
fra  Zanobi  ed  Agnese  è  la  scena  dell'  addio,  quando  egli  ap- 
pende al  collo  di  lei  una  povera  crocetta  come  ricordo  del 
loro  affetto. 

Anche  la  figura  d*  Agnese  è  artisticamente  bella  :  ella 
ha  il  sentire  raffinato  delle  anime  cresciute  alla  scuola  del 
dolore  e  nello  stesso  tempo  la  forte  onestà  della  semplice 
schiettezza  paesana.  Per  lei,  ignara  e  modesta,  il  romanzo 
nasce,  si  sviluppa  e  si  scioglie  in  un  momento  solo  quando 
i  sentimenti  che  ha  potuto  chiamare  gratitudine,  affetto,  re- 
verenza, le  si  manifestano  a  un  tratto,  per  la  dichiarazione 
di  lui,  come  un  sentimento  unico,  complessivo:  Ta more.  Ma 
se  accettando  la  proposta  della  libertà  amara,  soddisfa  al  desi- 
derio di  Zanobi,  ella  assente  per  libera  elezione  giacché  si 
adatta  al  sacrifizio  per  evitare  una  colpa. 

Quelli  che  tacciarono  il  Tommaseo  di  visionario  e  di  idea- 
lista con  conoscevano  la  novella  in  cui  misura  con  tanta 
sagacia  le  forze  deir  umana  volontà.  Qui  non  vagheggia 
un  ideale  impossibile,  ma  generato  dai  fatti  stessi  ;  Zanobi 
ed  Agnese  non  sono  due  tipi  artistici  preesistenti  nella  fan- 
tasia d'  un  poeta,  ma  due  caratteri  veri  che  vanno  delinean- 
dosi in  circostanze  così  semplici  e  comuni  da  parere  impre- 
viste al  poeta  stesso. 


—  Ta- 
li trionfo  finale  della  moralità  non  è  astratto  ma  pos- 
sibile e  vero,  perchè  presuppone  tutte  le  fasi  della  lotta  urna* 
na,  tutte  le  incertezze,  le  titubanze,  le  probabilità  della  caduta  ; 
è  un  idealismo  che  si  sviluppa  dal  più  forte  realismo  e  in  quello 
ha  le  sue  basi  solide.  Appunto  per  questo  mi  pare  che  la 
novella  in  versi  «  Una  serva  »  sia  la  più  civile  fra  le  poch<3 
della  nostra  letteratura.  Quelle  del  Grossi,  del  Sestini,  del 
Cantù  ecc.  rappresentano  fatti  possibili  soltanto  in  certi  tempi 
e  condizioni  ;  artistica  solo  perchè  inneggiano  una  volta  di 
più  ai  sentimenti  eterni  del  cuore  umano.  La  novella  del 
Tommaseo,  priva  di  qualsiasi  intreccio  o  circostanza  storica, 
piace,  perchè  rappresenta  in  piccolo  il  dramma  eterno  della 
vita  :  la  btta  tra  il  dovere  assoluto  e  gi*  impulsi  vari  della 
natura  ;  quindi  Zanobi  ed  Agnese  non  sono  due  tipi  artistici, 
ma  due  caratteri  universali  in  cui  possiamo  ritrovarci  ad 
ogni  momento  della  vita,  anche  in  condizioni  del  .tutto  di- 
verse. Allarghiamo  il  concetto  del  Tommaseo  a  molti  casi 
variamente  circostanziati  e  avremo  il  Werther,  V  Ortis, 
V  Edmenegarda,  il  Daniele  Cortis. 

1/  Edmenegarda  del  Prati  s'avvicina  più  fli  tutte  le  no* 
velie  italiane  alla  S^rva,  per  il  forte  realismo  che  l'ispira  ; 
anzi,  se  ne  togliamo  le  declamazioni  liriche  sgorgate  dal  cuore 
d'  un  poeta  ventenne  ;  se  ne  togliamo  la  tinta  romantica  pre- 
dominante che  dà  apparenze  di  falsità  ai  caratteri  più  veri, 
il  dramma  della  novella  si  ripete  ogni  momento  nella  vita 
reale.  È  facile  quindi  separare  senza  alcuna  fatica  il  poetai 
romantico  dalla  sua  rappresentazione  drammatica  :  questo  ti 
difetto  principale  dell'  Eimenegarda. 

Quantuiique  le  novelle  del  Grossi  mirino  a  collocare  in 
alto  la  donna  che  vediamo  sempre  «offrirsi  quasi  espiazione 
generosa  e  volontaria  sull'  ara  delle  umane  nequizie  »  è  più 
lusinghiera  per  noi  donne,  più  vera,  più  quest'umile  Agnese 
non  docile  vittima,  ma  volonterosa  compagna  in  un  sacri- 
fizio consumato  sull'  ara  degli  umani  doveri  ;  e  le  nequizie 
sono  meno  universali  e  più  temporali  dei  doveri  È  vero 
che  anche  Agnese  muore  non  molto  tempo  dopo  il  suo  alloji- 
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tana  mento  da  Zanobi,  ma  il  poeta  ce  V  ha  presentata  subito 
gnicile  e  malata  e  ci  lascia  tutto  il  diritto  di  supporre  che, 
s*  ella  non  avesse  avuta  la  fibra  estenuata  dai  patimenti  lun- 
ghi dell'  infanzia  e  dal  lavoro  servile,  sarebbe  vissuta  a  lungo 
tranquillamente  operosa,  incoraggiata  dal  dolce  ricordo  ele- 
vato a  religione  del  cuore,  come  a  lungo  visse  e  santamente 
Zanobi  che  pur  mandò  a  lei  Tultimo  sospiro  della  vita. 

Il  Tommaseo  che  tante  volte  nell*  analisi  del  dolore  si 
compiace  di  far  dell'anatomia,  ha  ora Ja  sobrietà  e  la  con- 
cisione più  liricamente  narattive.  Tanto  più  ammirevole  se 
avendo  tra  mano  un  argomento  che  poteva  scusare,  tentandola, 
la  sua  curiosità  anatomica,  si  contenta  di  un'analisi  artistica- 
mente sommaria  che  lasci  al  lettore  il  piacere  d'indovinare  e 
di  compiere  :  sole  condizioni  perch'  egli  legga  volentieri. 

E  per  ultimo  noterò  il  fare  spigliato  ed  elegante  dell'  ot- 
tava (maneggiata  con  la  solita  padronanza  della  metrica,  carat- 
teristica nel  Tommaseo)  che  si  piega  docilmente  alla  espres- 
sione degli  affetti  si  da  non  impacciare  il  lirismo  del  cuore 
commosso  o  il  rapido  movimento  della  passione  drammatica. 


Concludendo,  apparisce  chiaramente  nelle  opere  arti- 
stiche del  Tommaseo  il  carattere  nobile  di  questo  vecchio 
soldato  della  parola  che,  se  è  grande  nelP  esercizio  del  pen- 
siero letterario,  è  infinitamente  più  ammirevole  per  l' integrila 
della  vita  e  per  la  fede  incrollabile,  non  perduta  mai  nep- 
pure nelle  dubbie  avversità  e  nella  ingratttudine  degli  uo- 
mini :  carattere  d'  antica  tempra  che  ricorda  sotto  qualche 
aspetto  il  ghibellin  fuggiasco  del  cui  poema  eterno  egli,  me- 
glio di  tutti  fino  allora,  intese  lo  spirito  della  divina  bellezza. 

Le  sue  opere  artistiche,  più  che  saggi  svariati,  e  indi- 
pendenti nell'argomento  sono,  insieme  alle  molteplici  prose, 
membri  diversi  d'  un  complicato  organismo,  capitoli  originali 
iV  un  poema  solo.  Migliaia  di  mondi  nuotano  nella  luce,  in- 
neggiano al  Creatore  ;  e  in  quell'  universo  è  un  piccolo  pia- 
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neta,  in  quel  pianeta  un  pici^olo  essere,  ma  il  solo  pensante 
neir  immensità  dello  spazio  ;  e  per  V  uomo  la  famiglia,  la 
società,  la  patria,  che  gli  rendono  possibile  il  conseguimento 
di  quel  Dio  il  cui  spirito  percorre  V  universo  e  lo  contenta, 
aleggia  nell*  anima  umana  e  vi  desta  un  arcano  bisogno  del 
meglio.  Sia  che  il  poeta  inneggi  direttamente  al  Creatore  o 
riaccenda  nei  cuori  la  fede,  sia  che  consoli  o  si  consoli  inse- 
gnando come  si  viva  sereni,  egli  non  esce  mai  dal  suo  sistema 
di  filosofia  artistica,  che  è  V  aspetto  più  geniale  e  musicale  di 
quel  sistema  filosofico  a  cui  si  riconneltono  tutte  le  sue  opere 
in  prosa.  Questa  forse,  più  che  la  elaborazione  della  forma 
e  la  serietà  dei  connetti,  la  causa  della  impopolarità  assoluta 
del  Tommaseo  come  poeta  e  romanziere. 

Le  sue  opere  artistiche  riescono  infatti  molto  più  piacevoli 
dopo  ripetute  letture,  quando  se  ne  può  indovinare  il  tramite 
occulto  che  le  collega  tra  loro  come  le  parti  di  un  poema. 

Leggiamole  almeno  come  uno  strano  poema  e  vi  tro- 
veremo assai  spesso  la  conferma  felice  di  quell'alto  con- 
cetto del  bello  che  gli  ragionava  limpido  nella  mente  ispi- 
randogli tante  robuste  pagine  di  filosofia  estetica  che  rac- 
comandano l'educazione  del  bello  come  sicura  garanzia  di  pro- 
sperità popolare.  Simile  in  questo  al  grande  poeta  idealista 
della  Germania,  Federico  Schiller,  che  come  lui  amò  veramente 
r  umanità  e  come  lui  s'  adoperò  per  far  entrare  nella  vita 
d'ogni  giorno  il  senso  del  bello,  elevando  le  questioni  este- 
tiche a  questioni  di  alta  moralità. 

Onore  all'  uomo  che  sacrificando  ai  bisogni  del  popolo 
le  concezioni  ardite  dell'  ingegno  creatore  seppe  appagarsi 
dell'  intima  soddisfazione  d'  aver  saputo  amare. 

€  Studiate,  studiate,  studiate  :  sarete  mediocri  ;  amate, 
amate,  amate:  sarete  grandi»  (1). 

Laura  Romagnoli. 

(1)  N.  Tommaseo.  —  lietlesza  e  civiltà  o  delle  arti  del  bello  sensibile. 
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L' OSSERVATORE  „ 


DI 

GASPARE   GOZZI 

ne'  suoi  rapporti 
COLLO  "  SPECTATOR  ,.  DI  GIUSEPPE  ADDISON 

(CoatinuazioDe    —    Vedi    aano   XXIII,  Voi.  I,  Fascicolu  3; 


Abbiamo  poi  un  certo  numero  di  passi  tradotti  quasi 
alla  lettera,  che  sebbene  in  quantità  minore,  e  per  la  loro 
più  grande  somiglianza,  e  per  la  maggior  lunghezza,  e  per 
la  minor  mole  del  giornale,  appaiono  anche  più  importanti 
di  quelli  riscontrati  neìV  Osservatore.  Li  riproduco  senz'altro. 


I.  A  poor  idle  druken  wea- 
ver  in  Spital-fleids  has  a  faith- 
ful  laborious  wife,  who  by 
her  frugality  an  J  industry  had 
laid  by  as  ranch  money  as 
purchaised  her  a  ticket  in  the 
present  lottery.  She  had  hid 
this  very  privately  in  the  bot- 
tom  of  a  trunk,  an  1  has  given 
her  number  lo  a  friend  and 
confidant,  who  had  promised  to 
keep  the  secret,  and  bring  her 
new  of  the  success.  The  poor 
adventurer  was  one  day  gone 


Gregorio  T.  è  un  calzolaio 
in  corte  di  ...  .  che  non  sa- 
prebbe tirare  uno  spago,  quan- 
do non  avesse  bevuto.  Questa 
virtù  gli  pare  al  viso,  parche 
ha  un  naso  spugnoso  e  rosso, 
gli  occhi  scerpellini  e  intorno 
alle  palpebre  orlati  di  pro- 
sciutto, con  certi  bottoncini 
vermigli  sparsi  qua  e  colà  per 
le  guancie  che  paion  coralli. 
Ha  moglie,  e  non  potendo  bere 
lei  ancora,  sta  sempre  seco  in- 
grognato e  ha  giurato  nel  suo 
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abroad,  when  her  careless 
husband,  suspecting  she  has 
saved  some  money,  searches 
every  corner,  till  at  lenghth 
he  finds  this  same  ticket; 
which  he  imraediately  carries 
abroad,  sells,  and  squanders 
away  the  money  wilhout  the 
wife's  Huspecting  any  thing  of 
the  raatter.  A  day  or  two  af- 
ter this,  this  friend,  who  was 
a  woman,  comes  and  brìngs 
the  wife  word,  that  she  had  a 
benefit  of  fi  ve  hundred  pounds. 
The  poor  creature  overjoied, 
flies  up  stairs  to  her  husb- 
and,  who  was  then  at  work, 
and  desires  him  to  leave  his 
loom  for  that  evening,  and 
come  and  drink  wlth  a  friend 
of  his  and  her's  below.  The 
man  received  this  cheerful  in- 
vitation  as  bad  husbands  so- 
raetimes  do,  and  a  cross  word 
or  two,  told  her  he  would  not 
come.  His  wife  with  tender- 
ness  renewed  her  opportuni- 
ty,  and  at  lenght  said  to  him: 
«  My  love  !  I  bave  within 
these  few  months,  unknown 
to  you,  scrapted  together  as 
much  money  as  has  bought 
US  a  ticket  in  the  lotlery  and 
now  bere  is  Mrs.  Quick  come 
to  teli  me,  that  it  is  come  up 
this  morning  a  five  hundred 


cuore,  per  vendetta,  di  bere 
quante  gonnelle,  camicie  e 
calze  ella  avrà  in  vita  sua  ;  e 
adempie  il  giuramento  perchè 
quanto  gli  può  capitare  alle 
mani,  lo  porta  al  magazzino  e 
scambialo  in  vino  subito,  tutto 
allegro  come  se  avesse  una 
vittoria.  Poco  prima  che  si 
facesse  V  ultima  estrazione  del 
lotto,  andando  costui  a  rive* 
dere  tutti  i  buchi,  mentre  che 
la  moglie  era  uscita  di  casa, 
tanto  rifrustò  e  cercò  che  in 
una  scatola  nel  fondo  di  una 
cassa  piena  di  cenci  e  di  ciar- 
pe ritrovò  una  firma  del  lotto, 
nella  quale  la  buona  donna  ri- 
sparmiando e  sudando  avea 
certi  pochi  danari  investiti. 
Come  s' egli  avesse  trovato 
un  tesoro,  ne  fu  contento,  e 
uscito  tosto  di  casa ,  tanto 
pregò  e  scongiurò  parecchi 
dei  conoscenti  suoi  che  la 
comperassero,  che  finalmente 
si  abbattè  ad  un  certo  mer- 
catante di  panni,  il  quale, 
parte  "per  levarsi  quella  sec- 
caggine dattorno  e  parte  an* 
cora  per  augurio,  comperò  la 
firma  ;  onde  Gregorio  volando 
andò  alla  taverna  ed  ebbe  il 
diletto  del  bere  e  quello  d'aver 
fatto  la  burla  alla  mogUe.  Di 
là  a  due  o  tre  di  fecesi  restra-* 
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pound  prize».  The  husband 
replied  iramediately  :  €  You 
lie,  you  shut,  you  bave  no  ti- 
cket, for  I  bave  sold  it.  »  The 
poor  wonian  upon  this  faints 
away  in  a  fit,  recovers,  and 
is  now  run  distracted.  Às  she 
bas  not  design  to  defraud  ber 
husband,  but  was  williug  only 
to  partecipate  in  bis  good  for- 
tune every  one  pities  her,  but 
tbinks  herbusbands*s  punisbe- 
ments  but  just  ^S.  242)  (1). 


zione,  e  la  donna  udito  che 
fra  i  numeri  cavati  erano  il  2, 
5,  8,  che  nella  sua  firma  si 
trovavano,  cominciò  a  grida- 
re, che  parea  invasata:  0 
Gregorio,  o  marito  mio,  siamo 
usciti  di  sfento  e  andatagli  at- 
torno, lo  bacia\a  e  abbrac- 
ciava che  parea  uscita  di  sé 
per  l'allegrezza.  Gregorio  che 
mezzo  balordo  dal  vino  non  si 
ricordava  più  di  nulla  e  ve- 
dea  tanta  contentezza,  strano 


(1)  Un  tessitord  povero,  ozioso  e  ubbriacone  abitante  in  Spitalfields 
ha  una  moglie  fedele  e  laboriosa,  che  colla  sua  frugalità  ed  industria 
aveva  messo  da  parte  tanto  da  comperarsi  un  biglietto  della  recente  lot- 
teria. Essa  r  aveva  nascosto  segretamente  in  fondo  d*un  cofano  e  aveva 
detto  il  suo  numero  ad  un  amico  e  confidente  che  aveva  promesso  di 
tenerle  il  segreto  e  di  portarle  notizie  del  risultato.  La  povera  gioci- 
trice  era  un  giorno  fuori  di  casa,  quando  il  suo  sconsigliato  marito, 
pensando  ch'essa  avesse  nascosto  denaro,  ricerca  in  ogni  angolo  finchò 
finalmente  porta  via,  vende,  e  dissipa  il  denaro  ricavato,  senza  che  Is 
moglie  sospettasse  nulla  dell*  accaduto.  Un  giorno  o  due  dopo,  T  amico, 
che  era  una  donna,  viene  e  porta  alia  donna  la  notizia  che  ha  vinto  un 
premio  di  cinquecento  sterline.  La  povera  creatura  felice,  vola  per  le  scale 
al  marito  che  stava  lavorando,  e  lo  prega  di  lasciare  il  suo  telaio  per 
quella  sera,  e  venir  giù  a  bere  con  un  loro  amico.  L*uomo  accolse  que- 
sto gaio  invito  come  i  cattivi  mariti  fanno  talvolta  e  dopo  una  paroU 
irritata  o  due  le  disse  che  non  voleva  andare.  La  moglie  rinnovò  con 
tenere/za  le  sue  insistenze  e  infine  gli  disse  :  <  Amor  mio,  Io  in  questi 
pochi  mesi,  a  tua  insaputa,  ho  messo  insieme  tanto  da  compram  un  bi- 
glietto della  lotteria  ed  ora  ecco  la  bignora  Quick  (svelta)  viene  a  dirmi 
che  ò  uscito  stamani  un  premio  di  cinquecento  sterline  ».  Il  marito  ri- 
spose immediatamente:  e  Voi  mentite,  sudiciona,  voi  non  avete  biglietto, 
perdio  io  Tho  venduto»,  La  gioverà  donna  svenne,  rinvenne  ed  ora  è 
divenuta  pazza.  Siccome  essi  non  voleva  ingannare  il  marito,  e  inten- 
deva solo  di  partecipare  alla  sua  fortnna,  ognuno  la  compiange,  ma 
giudica  giusta  la  punizione  del  marito. 
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e  imbizzarito  le  domandava  se 
fosse  pazza. 

Che  pazza  o  non  pazza,  ri- 
spose la  donna;  ho  vinto  al 
lotto  ;  vieni  e  vedrai  la  firma. 
Allora  Gregorio,  a  cui  non 
parea  di  avere  il  torto,  inco- 
minciò a  dirle  :  vedi  tu,  il 
cielo  ti  ha  castigata.  Va  da 
qui  innanzi  a  far  le  cose  di 
""  tuo  capo  e  senza  saputa  del 

marito,  come  hai  fatto  questa 
volta.  In  questa  casa  non  si 
potrà  mai  aver  un  bene  per 
tua  colpa.  Quella  tua  firma, 
quella  maledetta  firma  che 
istigata  dalla  tua  maledetta 
astuzia  mi  volevi  tener  celata; 
il  cielo  che  non  vuole  astuzie, 
me  r  ha  mandata  alle  mani 
tre  dì  fa  e  1*  ho  venduta.  La 
povera  donna  cadde  tramor- 
tita e  ammalò  gravemente  ;  e 
benché  il  mercante  compra- 
tore delia  firma  le  facesse  al- 
cuni presentì  di  danaro  e  robe, 
poco  le  giovò,  perchè  il  cer- 
vello le  va  attorno  ed  è  vi- 
cina ad  essere  pazza  affatto. 
(Gaz.  Ven.  IV). 

Gozzi  è  in  alcuni  punti  forse  più  volgare,  ma  più  effi- 
cace :  mentre  nelle  mani  di  Addison  1'  avventura  del  bevi- 
tore è  divenuta  uno  sbiadito  fatto  di  cronaca,  egli  v'infonde 
vita  nuova,  egli  crea  un  tipo. 


II.  I  sball  bere  give  you  an 
account  of  an  bonest  gentle- 
man ofmy  acquaintatice,  upon 
hearing  the  caracler  of  the 
wit  above  mentioned  (un  uo* 
ino  che  riuniva  a  pranzo  per- 
sone afflitte  da  difetti  fisici,  e 
ciò  per  puro  spasso)  bas  bim- 
self  assumed  it«  and  endea- 
voured  to  convert  it  to  the 
benefit  of  mankind.  He  invited 
balf  a  dozen  of  bis  friends  one 
day  to  dinner,  wbo  were  eacb 
of  tbera  famous  for  inserting 
severa!  redundant  phrases  in 
tbeir  discourse ,  as  «  I)*ye 
see  -  that  is,  -  and  so,  sir  » 
Eacb  of  bis  guests  inaking 
use  of  bis  particular  elegance, 
appeared  so  ridiculous  to  bis 
neigbbour,  that  he  could  not 
but  refleo.t  upon  himself  as 
appearing  equally  ridiculous 
to  the  rest  of  the  company. 
By  tbis  means,  before  they 
bad  sat  long  together,  evory 
one»  talking  with  the  greatest 
circumspection,  and  carefully 
avoiding  bis  favourite  esple- 
tive, the  conversation  was 
cleared  of  its  reduadancies, 
and  bad  a  greater  quantity  of 
sense,  thougb  less  of  sound  in 
it.  (Sp.  371)  (1). 
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Ragionandosi  in  una  con- 
versazione di  tali  vizi  del  par- 
lare (intercalari),  si  fece  men- 
zione dì  diversi  uomini  che 
con  tali  superfluità  forniscono 
ogni  discorso.  Cadde  in  aniiuo 
ad  un  bello  spirito  di  quei 
circolo  d'invitare  otto  persone 
la  sera  a  cena  fra  uomini  e 
donne  che  avessero  questo 
vezzo,  e  parte  con  Topera  sua 
e  parte  con  quella  degli  amici 
gli  raccolse  e  invitò.  Quando 
furono  a  cena  nel  principio  fu 
un  beir  udire  ogni  ragiona- 
mento ricamato  con  queste  ri- 
petizioni vote  :  osservela,  non 
so  se  me  spiega,  nie  capis- 
seta,  la  se  figura,  el  failo  è 
questo,  e  alle  quante  la  vu- 
stu  e  simili  altre  delizie. 

Andando  avanti,  ognuno  in 
suo  cuore  notava  il  difetto 
dei  compagni  ;  poi  si  fece  co- 
scienza del  suo  proprio,  tanto 
che  per  vergogna,  si  parlava 
poco  per  non  urtare  neir  ami- 
ca parola  e  stavano  mutoli. 
Ma  una  signora,  stanca  forse 
di  tacere  o  più  spiritosa  de- 
gli altri,  balzò  in  piedi  e  disse: 
amici,  qui  si  tace,  e  io  so  il 
perchè  :  in  un  momento  non 
possiamo   guarire  ;  è  meglio 


(1)  Io  darò  qui  noti/ia  d*  an  onest*  uomo  mio  conoscente,  Bdoteodo 


—  si- 
che ci  sfoghiamo  alla  prima 
e  parliamo.  Tutti  intesero,  ri- 
sero, si  apersero  le  chiacche- 
re,  e  quando  le  lingue  ricade- 
vano nelle  loro  usanze,  si  fa- 
ceva festa  e  rumore,  onde  la 
burla  servi  infine  di  spasso. 
(Gaz.  Ven.  V.) 

I  due  passi  sono  pressoché  identici,  ma  Gozzi  variando 
appena  alcuni  particolari,  con  pochi  ritocchi  ha  dato  alla  sua 
narrazione  una  fisonomia  propria;  non  si  tratta  più  di  giovare 
air  umanità,  ma  di  fare  una  burla  e  il  risultato  non  è  più 
una  guarigione  perfetta,  ma  il  destarsi  in  ciascuno  della  co- 
scienza del  proprio  difetto,  tuttociò  è  molto  più  naturale  e 
più  vero. 

III.  In  una  lettera  si  dà  no-  Un   certo   beìV  umore,  per 

tizia  de'  metodi  usati  per  in-  dimostrare  una  specie  di  si- 

segnare  a  servirsi  del  venta-  gnoria  che  ha   il  naso,  forse 

glio;  l'esercizio  di  qiiesfar-  ad    imitazione    dell'  esercizio 

ma  si  fa   obbedendo   ai  se-  militare  dei  ventagli  che  leg- 

guenti  ordini  :  -  Handle  your  gesi  nello  Spettatore  Inglese  ; 

fans,  Unfurl  your  fans,  Dis-  ha  descritto  1'  esercizio  mili- 

charge    your  fans,   Recover  tare  delle  tabacchiere,  e  tro- 


egli  della  tendenza  citata,  se  ne  valse  e  tentò  dì  rivolgerla  a  benefizio 
deir  umanità.  Invitò  un  giorno  messa  diossina  d^  amici  a  pransoj  cia-- 
scuno  dei  quali  era  famoso  pel  vezzo  di  inserire  alcune  frasi  superflue 
nel  discorso,  come  €  Sentite  ?  ~~  Vedete  —  Cosi  ò  —  E  cosi  signore  » 
Ciascuno  dei  suoi  ospiti  facendo  uso  della  sua  particolare  eleganza  ap- 
pariva tanto  ridicolo  al  vicino,  eh*  egli  non  poteva  che  riflettere  a  sé 
stesso  come  altrettanto  ridicolo  pel  resto  della  compagnia.  Cosi,  prima 
d*e8ser  stati  insieme  a  lungo,  ciascuno,  parlando  colla  più  grande  atten- 
zione ed  evitando  con  ogni  cura  il  suo  riempitivo  favorito,  la  conversa- 
zione fu  purgata  delle  sue  ridondanze,  ed  ebbe  una  maggior  quantità  di 
senso,  sebbene  una  minore  di  suono. 

6 
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your  fans,  Hutter  your  fans  -.  vasi  stampato  in  un  libro  in- 
proprio (1)  come  per  l'  eserci-  titolato  :  Vari  de  desopiUer 
zio  del  fucile.  (S.  102;.  la  rate. 


The  undertaker  does  not 
question  but  in  a  short  time 
to  bave  formed  a  body  of  re- 
gular  snuff-boxes  ready  to 
meet  and  make  head  against 
ali  the  regiments  of  fans  which 
bave  been  latelay  disciplined, 
and  are  now  in  raotion.  (2). 
(S.  138). 


Esercizio  militare  della  ta- 
bacchlera. 

1.  Prendi  la  tabacchiera 
colla  dritta. 

2.  Passa  la  tabacchiera  nella 
sinistra. 

3.  Batti  sulla  tabacchiera. 

4.  Apri  la  tabacchiera. 

5.  Presenta  la  tabacchiera 
alla  compagnia. 

6.  Ritira  a  te  la  tabac- 
chiera. 

7.  Raduna  il  tabacco  e  batti 
sul  cerchio  la  tabacchiera. 

8.  Prendi  una  presa  di  ta- 
bacco colla  dritta. 

9.  Tienlo  un  poco  tra  le 
dita  prima  di  presentarlo  al 
naso. 

10.  Presenta  il  tabacco  al 
naso. 

11.  Annasa  giusto  con  tutte 
due  le  narici. 

12.  Non  far  brutto  viso. 

13.  Serra   la  tabacchiera; 


(1)  Prendete  i  vostri  veotagli«  spiegate  i  vostri  ventagli,  scaricate  i 
vostri  ventagli.  Riprendete  i  vostri  ventagli. 

(2)  LMntrapprenditore  non  dubita  di  formare  in  breve  tempo  un 
corpo  regolare  di  tabacchiere  atto  ad  incontrare  e  a  tener  testa  a  tutti  i 
reggimenti  di  ventagli  che  furono  ultimamente  disciplinati  e  aon  ora  in 
movimento. 
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starnuta,  sputa,  suifìati  il  naso. 
(G.  V.  I.). 


IV.  There  is  no  humour  in 
iny  countrymen,  which  I  am 
more  inclined  to  Vonder  at; 
than  Iheir  general  thirst  of 
news. 

This  general  curiosity  righ- 
tly  direcled,  might  be  of  good 
use  to  a  person  who  has  such 

a  thirst  awakened  in  him 

A  victory  or  a  defeat  are 
equally  agreeable  to  them  (i 
frequentatori  oziosi  dei  caffè) 
The  shutting  of  a  cardinal'  s 
mouth  pleases  them  one  post, 
and  the  opening  of  it  another. 
They  are  glad  to  bear  the 
French  court  is  removed  to 
Marli,  and  are  afterwards  as . 
much  delighted  with  bis  re- 
turn to  Versailles.  They  are 
men  of  a  voracious  appetite, 
but  no  taste.  (1). 

Un  projector  propone  la 
fondazione  d'  un  giornale  che 


Continuamente  escono  i  po- 
stiglioni, le  noveile  e  le  gaz- 
zette che  ci  empiono  gli  orec- 
chi di  cose  lontane  da  noi,  e 
non  ci  fruttano  altro,  che 
r  udire  in  tutti  i  lati  della 
città  i  nomi  di  assedi,  di  trin- 
ceramenti e  di  altro  di  questo 
genere.  Corrono  le  genti  a 
comperare  quei  fogli  in  calca  : 
di  che  si  conosce  che  la  cu* 
riosità  è  come  dire,  un'anima 
seconda  dell'uomo  ;  e  tuttavia 
non  vi  ha  alcuno  che  la  fac- 
cia servire  a  prò  di  chi  l'ha, 
e  si  empiono  tutti  i  cervelli  e 
il  cuore  d' ognuno  di  novità 
che  non  hanno  importanza 
che  giovi. 

E  da  queste  considerazioni 
trae  argomento  per  dire  sa- 
rebbe utile  sorgesse  un  gior- 
nale, in  cui  si  desse  notizia  di 
«  mille  particolarità  che  faci- 


(1)  Non  V*  ha  tendenza  fra  i  miei  concittadini  della  quale  io  sia  più 
inclinato  a  meravigliarmi,  che  la  loro  generale  sete  di  novità.  Questa 
generale  curiosità  ben  diretta,  può  essere  di  grande  utilità  alla  persona 
che  ha  sveglia  in  sé  una  tal  sete.  Una  vittoria  e  una  sconfìtta  sono 
ugualmente  gradite  ad  essi.  Il  chiudersi  della  bocca  d'un  cardinale  li 
rallegra  ad  un  corriere,  e  1*  aprirsi  di  essa  ad  un  altro.  Elssi  son  con- 
tenti d'udire  che  la  corte  francese  s'ò  trasferita  a  Marly  e  sono  poi  al- 
trettanto soddisfatti  del  suo  ritorno  a  Versailles.  Sono  uomini  di  un  vo- 
race appetti  to,  ma  senza  gusto. 
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litano  gli  affari  degli  uomini 
del  paese.  »  (G.  V.  -  Proemio 
dello  Stampatore). 


dia  il  resoconto  dei  fatti  av- 
venuti nel  circuito  di  dieci 
miglia  da  Londra;  e  a  .itolo 
di  esempio  manda  alcune  no- 
tizie che  non  avrebbero  nulla 
da  invidiare  al  faìnigerato 
«  Venerdì  della  Contessa  » 
non  esclusa  la  malignità  e  il 
pettegolezzo.  (S.  452). 


In  Addison  v'  è  certamente  dell'  ironia,  mentre  Gozzi 
parla  sul  serio  e  queste  osservazioni  mette  in  fronte,  come 
proemio,  alla  Gazzetta  Veneta. 


V.  Laetitia  wherever  she 
visits,  has  the  pleasure  bear' 
of  something  whichwas  hand- 
somely  said  or  done  by  Eras- 
mus  (suo  marito).  Erasmus 
since  bis  marriage,  is  more 
gay  in  bis  dress  tban  ever.  (S. 
506.  (l). 


Mio  marito  è  un  uomo  non 
solamente  dabbene,  di  buon 
carattere  ;  ma  quello  che  mi 
piace  di  lui,  è  che  in  ogni 
luogo  sento  lodarlo  di  qual- 
che buona  azione  ch'egli  ha 
fatta  ogni  giorno  ;  ora  di  qual- 
che spiritosa  risposta  eh'  egli 
ha  data,  e  talvolta  di  qualche 
buon  consiglio  dato  agli  amici 
o  aiuto  prestato  a  quelli.  Per 
essere  in  casa  e  con  domisti- 
chezza,  *  non  si  dimentica  di 
una  certa  non  affettata  poli- 
tezza di  vestire  e  di  parlare 
tanto  meco,  quanto  con  tutti 
gh  altri  di  casa. 

(G.  V.  LXXVIII). 


(1)  Letizia  dovunque  vada  a  far  visita  ha  il  piacere  di  sentire  di 
qualche  co»a  ben  fatta  o  ben  detta  da  Erasmo.  Erasmo  dopo  il  suo  ma- 
trimonio, è  nel  vestiario  corretto  più  che  mai. 
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L' Inglese,  al  solito,  è  più  conciso  e  qui  più  efficace. 
Importante  è  il  vedere  il  diverso  modo  nei  due  di  conside- 
rare i  rapporti  intellettuali  fra  marito  e  moglie.  Addison, 
ponendo  innanzi  una  tesi  che  sarà  più  tardi  ampiamente 
svolta  da  Honoré  de  Balzac  nella  sua  «  Fisiologie  du  ma- 
riage»,  crede  che  tutti  i  pensieri  della  moglie  debbano  es- 
sere foggiati  dal  marito  e  fa  consistere  tutta  V  abilità  e  la 
diplomazia  coniugale  nel  mascherare  questa  specie  di  tiran- 
nia. Il  suo  Erasmo  «  with  the  most  artful  complaisance  in 
the  world,  by  several  remote  hints,  finds  the  means  to  make 
her  say  or  propose  almost  whatever  he  has  a  mind  to,  which 
he  always  receives  as  her  own  discovery,  and  gives  her  ali 
the  reputation  of  it.  »  (1).  Gozzi  invece  fa  dire  alla  moglie: 
«  Quando  io  gli  parlo,  ascolta  volentieri  le  mie  parole  ;  e  se 
dico  male  non  mi  rimprovera,  ma  cerca  di  persuadermi,  e  se 
dico  bene,  accetta  il  mio  parere  e  non  si  vergogna  di  dire  in 
presenza  delle  persone  :  ho  fatto  la  tale  e  la  tal  cosa  per 
consiglio  di  mia  moglie,  e  mi  è  riuscita».  Qui  la  donna  no- 
nostante r  amore  conserva  ancora  la  sua  personahtà  e  il 
suo  diritto  a  pensare,  non  solo,  ma  a  dar  consigli.  Non  bi- 
sogna dimenticare  però  che  questa  lettera  si  tinge  essere 
stata  scritta  dalla  moglie  stessa. 

VI.  I    fancied   it    must   be  La    varietà    delle   mode  è 

very   surprising   to   any  one  grandissimo  sussidio  airindu- 

who  enters   into   a   detail  of  stria  umana,  la  quale  affati- 

fashions  to  consider  how  far  candosi   nelle   invenzioni  per 

the    vanity    of  mankind  has  servire  alle  donne,  dà  di  che 

laid  itself  out  in  dress,  what  vivere  ad  una  gran  quantità 

a  prodigious  number  of  peo-  di  persone.  La  necessità  non 

pie  it  maintains,  and  what  a  ha   saputo   fare    agli   uomini 


(1)  CoUa  più  abile  compiacenza  del  mondo,  con  alcuni  lontani  sug- 
gerimenti, trova  i  mezzi  di  farla  dire  o  proporre  quasi  tutto  ciò  ch'egli 
pensa,  e  egli  sempre  raccoglie  come  una  scoperta  di  lei,  e  a  lei  ne  dà 
ogni  onore. 
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circulation  of  money  it  occa-  trovare  tanto,  quanto  ha  sa- 

sions.  Providence  in  this  case  puto     far    trovare    il     genio 

makes  use  ofthe  folly  which  femminile  del  fornirsi  di  gen- 

we  will  not   give   up,  and  it  tilezze.  Chi  nega  ad    esse  la 

becomes  instrumentai  tho  the  lode  di  questo  bel  tratto,  de- 

support  of  those  who  are  wil-  sidera,  senz'  avvedersene,  che 

ling  to  labour.  Hence  it  is  that  muoiano  di  fame  le  famiglie 

fringe-raakers,  lace-men,  fire-  intiere  delle  filatrici,  dei  tes- 

women,andanumber  of  other  sitori,  delle  lavoratrici  e  dei 

trades  which  would  be  useless  lavoratori   di    mode,   e  delle 

in  a   simple  state  of  nature,  migliaia    d' altri   artisti  nelle 

draw    their  subsistence.    (S.  cui  mani,  a  cagione  delle  don- 

478.  (I).  ne,    gira    il   danaro   come  il 

sangue  nelle  vene  (G.  V.  Ij. 

Addison  parla  sul  serio,  mentre  l'altro  scherza  e  come 
di  solito  tratta  le  donne  con  una  punta  d'ironia,  temperata 
certo  dall'  urbanità,  ma  non  per  que^^to  meno  pungente. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  non  credo  si  possa  pensare 
ad  un  accostamento  incondizionato  dell'  Osservatore  allo 
Spectator  e  neppure  si  possano  trascurare  quelle  rassomi- 
glianze che  la  Gazzetta  Veneta  ci  porge  e  che  siamo  andati 
man  mano  enumerando.  Più  giustificato  sarebbe  un  paragone 
fra  lo  Spectator  e  l' insieme  dell'  Osservatore  e  della  Gaz- 
zetta Veneta,  cui  si  potrebbero  forse  aggiungere  i  Sermoni: 
i  due  giornali  del  Gozzi  di  fronte  a  quello  di  Addison  s'in- 
tegrano a  vicenda,  appunto  ciò  che  eccede  nell'Osservatore 
manca  alla  Gazzetta.  In  essa  la  parte  speculativa  fa  difetto 

(1)  Io  pensavo  che  deve  esser  molto  sorprendente  per  chi  entri  otii 
particolari  delie  mode  il  considerare  quanto  lontdno  la  vanità  degli  uo- 
mini Hi  sia  spinta  nel  vestiario,  qual  prodigioso  numero  di  persone  essa 
mantiene  e  quale  circolazione  di  danaro  cagiona.  La  Provvidenia  in 
questo  caso  fa  uso  della  follia  che  noi  non  vogliamo  lasciare  e  la  rende 
mezzo  di  sostentamento  a  chi  vuol  lavorare.  Di  qu\  i  fabbricanti  ài 
franale,  i  venditori  di  merletti,  e  j,^ran  numero  d'altri  commercianti, 
file  sii-ebbero  inutili  in  un  semplice  stato  di  natura,  traggono  la  loro 
sussistenza. 
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non  v'  ha  che  pittura  di  costumi,  viva,  fedele,  ma  troppo  locale, 
vi  si  trovano  più  macchiette  che  non  tipi  e  caratteri:  tolte 
alcune  osservazioni  come  sempre  acute,  ma  incidentali,  tutto 
il  giornale  si  riduce  quali  esclusivamente  alla  parte  narra- 
tiva. Io  credo  dunque  che  parlando  dell'imitazione  del  Gozzii 
non  si  debba  dimenticare  V  uno  o  V  altro  de'  due  periodici  ; 
ma  invece  riunendoli  e  riempiendo  le  lacune  dell'  uno  coHq 
ridondanze  dell'altro  formarne  idealmente  un'opera  unica, 
che  avrebbe  col  giornale  inglese  una  parentela  molto  più 
stretta  di  quanto  si  sia  immaginato  sin  qui. 

Questo  quanto  alla  sostanza  ;  per  ciò  che  riguarda  la 
forma  basterà  ricordare  che  entrambi  i  due  scrittori  abbiano 
dato  alla  propria  nazione  de'  testi  di  lingua.  Qui  Addìson  è 
veramente  perfetto,  in  questo  campo  ha  agio  di  esplicarsi 
mirabilmente  la  sua  indole  precisa,  meticolosa  sin  quasi  alla 
pedanteria  ;  e  su  questo  noi  potremo  concludere  ancora  col 
Taine:  €  Les  commentateurs  qui  notent  dans  Àddison  le  ba- 
lencement  des  périods  lui  font  tort.  Ils  expliquent  ainsi  pour- 
quoi  il  ennuie  un  peu.  »  Gozzi  si  deve  considerare  come  il 
sostegno  della  lingua  italiana  pericolante,  egli  non  accetta 
le  nuove  forme  venute  di  Francia  e  non  costringe  tuttavia 
la  lingua  a  cristallizzare  nelle  rigide  forme  antiquate,  «  a 
diflferenza  di  molli  puritani  »  come  dice  egli  stesso  «  accop- 
pia alla  buona  lingua  il  buon  senso,  la  buona  filosofia,  e  la 
molteplice  letteratura».  Molte  volte  però  egli  lascia  sentire 
lo  stento,  frequentemente  non  si  riesce  a  intravvedere  i  pas- 
saggi fra  un  pensiero  e  1'  altro,  il  nesso  che  questi  pensieri 
lega.  La  forma  non  è  sempre  alta,  talvolta  si  trascina  pe- 
nosamente, tal  altra  cade  del  tutto  ;  nel  contenuto  stesso, 
specie  verso  il  fine  dell'  opera,  s' indovina  la  stanchezza,  la 
mancanza  d'  argomenti.  Eppure  tutto  ciò  non  costituisce 
un'inferiorità  molto  grande,  se  si  consideri  ch'egli  lavorava 
solo  e  doveva  attendere  contemporaneamente  a  molte  pub- 
blicazioni, col  pungolo  del  bisogno  per  di  più  ;  mentre  Àd- 
dison era  coadiuvato  da  potenti  ingegni,  come  Steele,  liudgell, 
Hugues;  non  però  Swift,  come  dice  la  Zarabler. 
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A  fare  uno  studio  compiuto  suir  opera  di  Gaspare  Gozzi 
sarebbe  bisognato  andar  ricercando  se  nulla  egli  abbia  tratto 
dal  Taller  e  dal  Guardian  e  così  pure  da  quella  pleiade  di  pe- 
riodici inglesi  che  de'  giornali  di  Addison  vollero  seguire  le 
traccio  ;  tanto  più  che  a  più  riprese  Gozzi  stesso  cita  il 
«  World  »  di  Chesterfield. 

Ma  oltrecchè  ad  un  tale  studio  mi  mancat'ono  il  tempo 
ed  i  mezzi,  perchè  di  quei  giornali  non  mi  riuscì  ritrovare 
alcun  esemplare,  esso  mi  trarrebbe  assai  lontano  dall'  argo- 
mento prefissomi  e  solo  potrebbe  far  parte  di  un  lavoro 
molto  più  ampio  e  più  integrale.  Così  pure  un  lungo  studio 
richiederebbe  una  commedia  tradotta  dal  francese,  1*  «  Eso- 
po in  città»,  in  cui  sono  riportate  alcune  favole  che  sen- 
tono in  modo  indiscutibile  V  influenza  di  La-Fontaine.  Si 
deve  ciò  all'  ignoto  autore  o  al  Gozzi  stesso  ?  La  questione 
meriterebbe  davvero  d'esser  risolta,  tanto  più  che  in  molle 
altre  favole  sparse  Gozzi  ricorda  il  grande  favoleggiatore 
francese.  E  ancora  meriterebbe  d' esser  ricercato  per  qual 
tramite  giunsero  al  Gozzi  alcune  novelle  d'origine  proven- 
zale. 

Nel  discorso  dell'  Ignorante  I  abbiamo  un  rifacimento 
dell'antica  novella  di  Peire  Cardenais,  detta  nei  codici  €  Ser- 
mone». Vi  si  racconta  d'un  uomo  rimasto  in  casa  al  riparo 
mentre  sulla  città  scendeva  una  pioggia  così  maligna»  da  far 
perdere  il  senno  a  tutti  gli  abitanti  ;  egli  sceso  di  poi  in 
piazza,  prende  ad  ammonirli,  ma  ne  esce  malconcio.  Pel 
Gozzi  gli  eroi  son  tre  astrologi,  la  pioggia  diviene  una  nebbia 
spessa  e  i  tre  saggi  per  timore  del  ridicolo  e  di  peggio,  si 
confanno  alla  pazzia  universale.  Questa  favola  però  ha  fonti 
molto  più  antiche  e  rifacimenti  relativamente  moderni  ;  sic- 
ché sarebbe  difficile  lo  stabilire  di  dove  il  Gozzi  possa  averla 
attinta.  Più  grave  è  il  riscontrarsi  nell'  Osservatore  un'  av- 
ventura non  dissimile  da  quanto  la  vita  provenzale  ci  narra 
di  Arnaldo  Daniello.  Avendolo  un  altro  poeta  sfidato  a  chi 
avesse  sfoggiato  maggiore  abilità  nelle  care  rime,  i  due  tro- 
vatori furono  rinchiusi  in  due  stanze  vicine,  acciocché  si  pre- 
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parassero  alla  gara.  Arnaldo  per  la  stizza  non  riusciva  a 
coraporre  un  sol  verso,  mentre  ogni  sera  sentiva  il  giullare 
del  suo  conapelilore  studiarsi  il  canto *già  terminato.  Al  giorno 
stabilito  Arnaldo,  per  deferenza  alla  sua  fama  fu  invitato  a 
cantare  pel  primo  e,  non  avendo  nulla  di  suo,  riportò  per  in- 
tero la  composizione  dell'  altro  poeta  ;  ma  poi  per  toglierlo 
dall'  imbarazzo,  svelò  la  burla.  Dopo  una  violenta  tirata  con- 
tro i  plagiari  Gozzi  racconta  di  nn  poeta  e  di  uno  storico  riti- 
ratisi insieme  in  campagna  per  attendere  ad  un  lavoro  di  ar- 
gomento comune  e  che  entrambi  avrebbero  dovuto  leggere 
in  pubblico:  il  poeta  che  non  riusciva  a  far  nulla  di  suo, 
copiò  il  lavoro  dello  storico  e  dovendo  legger  per  primo,  lo 
spifferò  tal  quale  ;  lo  storico  ne  impazzò. 

Ma,  ripeto,  tuttociò  non  ci  riguarda  e  solo  potrebbe 
trovar  posto  o  in  un*  opera  generale  che  considerasse  tutta 
r  attività  letteraria  del  nostro  scrittore,  o  in  un  lavoro  spe- 
ciale che  potrebbe  intitolarsi  :  I  plagi  di  Gaspare  Gozzi. 

Ritornando  dunque  alla  questione  principale,  ricordiamo 
come  lo  Zanella  sostenga  che  Gozzi  non  conoscesse  l' inglese 
e  non  potesse  quindi  aver  fra  mano  se  non  una  traduzione 
francese  dello  Spettatore.  wSenza  entrar  nel  merito  della  que- 
stione, ma  a  titolo  di  curiosità  ricorderò  che  nella  Gazzetta 
Veneta  egli  annunzia  di  essersi  accinto  alla  traduzione  del 
Trattato  suir  Uomo  del  Pope  e  ne  cita  due  versi  in  inglese, 
mettendovi  accanto  la  traduzione  italiana.  É  vero  che  questa 
non  è  una  prova  irrefragabile,  ma  non  vedo  la  necessità  di 
andar  penosamente  ricercando  nel  testo  il  passo  corrispon- 
dente, là  dove  sarebbe  stato  sufficiente  riportar  la  traduzione 
in  buoni  versi  italiani.  Del  resto  non  è  punto  giustificata  la 
supposizione  di  una  traduzione  franc'ese,  mentre  allora  già 
dello  Spettatore  circolava  una  traduzione  italiana  molto  nota. 
Ma  a  questo  punto  può  sorgere  un  dubbio;  molto  noto  era  in 
Italia  lo  Spectator  tanto  che  Gozzi  può  citarne  senza  spiega- 
zione alcuna  le  caratteristiche  più  salienti  :  ma  come  allora 
potè  egli  riportarne  impunemente  passi  interi  ?  Confesso  che  a 
questa  domanda  non  mi  so  dare  una  risposta  soddisfacente. 
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Forse  avveniva  per  lo  Spettatore  come  per  molte  opere  clas- 
siche anche  oggidì  ;  lo  si  conosceva  per  sentita  dire,  Io  si  lo- 
dava da  tutti,  ma  era  letto  da  ben  pochi. 

Ma  in  Inghilterra  Addison  fece  scuola,  non  si  contano  i 
giornali  che  sorsero  ad  imitazione,  del  suo,  ed  oggi  ancora 
esso  è  letto  e  gustato  dagli  inglesi  :  dello  Spettator  ancor 
oggi  si  citano  passi,  figure,  *)ome  cose  perfettamente  cono- 
sciute, già  passate  nel  dominio  del  pubblico.  Ugual  sorte  non 
toccò  al  Gozzi  ;  sebbene  io  creda  esagerate  le  lodi  del  Foscolo 
e  del  Pinderaonte,  tuttavia  non  so  accordarmi  collo  Zanella 
nel  suo  biasimo  incondizionato,  io  credo  che  il  veneto  scritto- 
re sia  oggi  troppo  ingiustamente  posto  in  oblio.  Dice  il  Mal- 
mignati  :  «  A  me  pare  che  la  luce  meritatissima  e  splendidis- 
»  sima  del  Parini  abbia  messo  un  po'  all'  ombra  la  figura  del 
»  Gozzi,  del  quale  e  il  senso  artistico  e  1'  opera  letteraria  non 
»  vennero  finora  a  mio  avviso ,  sufficientemente  vagliati  e 
»  compresi  ;  o  che  accadesse  di  lui  come  di  certi  iniziatori  e 
»  scopritori,  che  arrestatisi  ai  primi  passi,  furono  poi  coperti 
*  dalla  maggior  fama  di  chi  da  quegli  inizi  procedette  con  più 
»  vasta  ala  alla  meta  ;  o  che  gli  abbia  nociuto  appunto  l'esser 
»  veneto,  l' appartenere  cioè  a  una  regione  che  dopo  aver  le- 
»  nuto  per  secoli  il  primato  civile  fra  gli  itahani,  accasciata 
»  sopra  di  sé,  incatenata  troppo  alle  tradizioni,  come  l'ostrica 
»  allo  scoglio,  paurosa  d'  ogni  novità  si  era  lasciato  togliere 
»  il  passo  nel  primato  del  pensiero,  mentre  altri  stati,  e  prima 
»  la  Lombardia,  avanzavano  gagliardamente  al  soffio  delio 
»  spirito  nuovo,  cui  sono  legate  indissolubilmente  tutte  le  arti 
»  e  innanzi  a  tutte  le  letterarie  ;  onde  a  Venezia  anche  11 
»  nome  e  lo  spirito  dello  scrittore  non  trovavano  nel  pubblico 
»  quella  espansione  e  quel  consenso  che  conferiscono  per  lo 
»  più  r  influenza  e  la  celebrità  ».  Ma  i  quest'  oblio  v*  ha 
un'altra  ragione  importantissima:  noi  non  sappiamo  più  lejr- 
gere  i  nostri  classici.  Dacché  si  cominciò  a  sciupare  il  Man- 
zoni nelle  scuole  elementari  e  il  Tasso  e  1'  Ariosto  ai  primi 
gradini  dell'  istruzione  secondaria,  più  nessuno  se  non  forse 
i  letterati  di  professione  osò  ritornare  su  quelle  opere,  dive- 
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nule  odiose,  perchè  imposte  a  chi  non  polea  comprenderle,  né 
gustarne  le  supreme  bellezze.  Da  questo  naufragio  pochi  si 
salvarono,  e  fra  questi  il  Parini.  La  satira  del  «Giorno»  è 
molto  più  fiera  e  più  rude  che  non  quella  Gozziana,  fors*anche 
è  più  moderna.  Il  Parini  figlio  del  popolo,  sofferente,  umiliato 
sorge  di  fronte  alla  nobiltà  che  lo  calpesta  non  correttore, 
ma  giudice.  La  Società  che  egli  condanna  non  è  la  sua,  la 
classe  che  egli  accusa  non  lo  novera  fra  i  suoi  addetti,  accu- 
satore ed  accusato  non  han  nulla  di  comune.  Siam  ai  tempi 
(li  Voltaire  e  di  Rousseau,  in  Francia  si  agita,  ribolle  quel 
lavorio  infrenabile  che  porterà  alla  proclamazione  dei  Diritti 
dell'  uomo.  Chi  può  dira  che  di  questo  fermento  un  lontano 
riflesso  non  sia  neir  opera  del  Parini,  chi  può  affermare  che 
la  sua  anima  non  abbia  vibrato  all'  eco  di  vibrazioni  remote, 
chi  può  recisamente  negare  che  nel  suo  poema  non  sia  in 
qualche  modo  adombrato  un  principio  di  lotta  di  classe  ?  È 
forse  questo  carattere  ciò  che  del  Parini  fa  uno  degli  scrittori 
meno  dimenticati,  mentre  fra  tutti,  i  più  dimenticati  sono  ap- 
punto i  satirici.  Nemmeno  il  Giusti  si  legge  più  ed  è  questa 
letteratura  di  ieri  ;  non  solo,  ma  noi  non  abbiamo  nemmeno 
più  satira  contemporanea,  mentre  presso  alle  r  Itre  nazioni, 
essa  si  esplica  con  una  vitalità  prodigiosa.  Senz*  andar  molto 
lontano  questo  genere  è  ora  in  Francia  nel  massimo  fiore  ; 
portato  a  somma  altezza  dall*  ingegno  fecondo  del  Daudet, 
dallo  spirito  meno  profondo  ma  audace  e  biricchino  di  Gyp, 
« 'air  osservazione  minuta  e  geniale  di  Donnay,  esso  non  ac- 
cenna a  decadere.  Pure  la  nostra  Società  non  offre  meno 
della  Francese  il  fianco  alla  satira  ;  ma  noi  siamo  più  pessi- 
misti più  incuranti  ;  ben  pochi  fra  noi  credono  ancora  all'ef- 
ficacia di  quesl'  arma,  e  non  so  quanti  troverebbero  in  sé 
l'energia  necessaria  per  compromettere  il  loro  queto  vivere 
a  favore  della  società.  La  Francia  sotto  un'  apparenza  di 
scetticismo  anche  più  profondo  del  nostro,  ha  conservato  delle 
grandi  idealità  ancora  intatte  e  una  vivacità  di  impressioni 
che  noi  non  possiamo  se  n<  n  invidiarle  ;  le  sue  ultime  tra- 
versie ne  diedero  una  certa  prova. 
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A  ooi  non  resta  se  non  desiderare  che  una  grande  av- 
ventura venga  a  scaoterci,  che  in  an  modo  o  nell*  altro  ci  si 
tolga  alla  nostra  apatia  :  fra  tante  altre  cose  che  il  secolo 
ventesimo  ci  deve  portare  non  scordi  1*  uomo  forte  e  disin- 
teressato che  ci  strappi  a  questo  marasmo  ;  abbia  esso  la 
crudeltà  d*  un  Swifl  o  Y  implacabilità  di  un  Heine,  o  meno 
virulento,  s*  accontenti  come  un  Addison  o  un  Gozzi  di  mo- 
strarci il  lato  tristemente  ridicolo  di  questa  meschina  com- 
media umana  :  purché  venga. 

Pia  Treybs 


LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 

E  IL  "  D0>\  fiURZU  „ 

DI 

VITTORIO  ALFIERI 
(GontinuazioDe  —  Vedi  anno  XXIII,  Voi.  I^  Fascicolo  3) 


Capitolo  IV 
I  personaggi  del  ^Don  Oarzia^. 

I. 

Prima  di  parlare  dei  personaggi  visibili  della  sua  tra- 
gedia, r  Alfieri  nel  «  parere  del  Don  Garzia  »  accenna  al 
Sai  viali  e  alla  Bianca,  i  due  personaggi  imaginari  che  non 
si  mostrano  mai  sulla  scena,  e  che,  pure,  sono  molto  ope- 
ranti. Il  Salviati  ò  «  il  perno  della  ferocità  di  Cosimo  e 
Giulia  r  oggetto  principalissimo  del  terribile  contrasto  fra  il 
sentimento  dell'  onore  che  è  forte  in  Garzia,  e  la  passione 
amorosa  che  è  pib  forte  ancora. 

L'  Alfieri  trova  che  introdotti  sul  palco  V  uno  e  V  altro 
avrebbero  allungata  l'azione  senz'aggiungere  niente  a  ciò 
che  gli  altri  dicono.  Infatti  per  P  Alfieri  che  volle  far  la  tra- 
gedia semplice,  senza  incidenti,  senza  confidenti,  con  pochi 
personaggi  i  quali  dovevano  più  operare  che  parlare,  né  il 
Salviati,  né  la  Giulia  erano  necessari  sulla  scena  ed  egli 
non  gh  presentò  ma  ce  li  fece  conoscere  dai  discorsi  degli 
altri,  e  e'  interessò  al  loro  caso  disgraziato. 


.à 
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Come  dissi  non  sono  personaggi  storici,  né  il  padre, 
nò  la  figlia,  sebbene  il  loro  nome  sia  storico  e  appunto  di 
una  famiglia  assai  nemica  ai  Medici. 

Come  terminino,  poi,  nella  tragedia  non  si  sa,  perchè 
r  Alfieri  non  li  nominò  più,  dopo  che,  ucciso  involontaria- 
mente tìlego  da  Garzia,  essi  non  sono  necessari  al  progre- 
dire deir  azione, 

Nel  I  atto  abbiamo  visto  i  tre  figli  di  Cosimo  che  ri- 
cercavano col  padre  quale  poteva  essere  il  mezzo  migliore 
d' impedire  al  Salviati  nemico  de'  Medici  di  nuocere  loro  e, 
come  il  consiglio  di  ognuno  ci  suggeriva  V  idea  prima  del 
loro  modo  di  pensare. 

Il  resto  della  tragedia  va  d' accordo  col  principio.  —  Diego 
si  mostra  sempre  impetuoso,  irascibile,  ma  onesto  e  buono  ; 
Garzia  di  nobili  e  generosi  sentimenti:  Piero  astuto  e  cru- 
dele: il  genio  del  male  della  Casa   Medicea. 

Diego  non  sopporta  gli  ammonimenti  di  Garzia  «ad 
obbedirlo  nato  »  e  ne  sprezza  «  le  virtù  private  »  ma  non 
lo  odia,  non  lo  invidia,  e  non  lo  teme  per  niente.  Si  sente, 
leggendo  la  tragedia  che  Diego  è 

«  un  prence  in  soglio  nato  » 

smanioso  di  splendore  e  di  potere 

«  a  vie  più  accrescer  sempre 
»  Sacro  poter  che  un  temerario  ardisce 
»  Tacciar  d*  ingiusto,  io  volgerò  pur  tutti 
»  Gli  sforzi  miei  » 

Per  punire  un'  oltraggio  Diego  sfodera  la  spada,  e  sa- 
prebbe colla  spada  anche  rimediare  un'  ingiustizia  del  padre 
quando  V  ingiustizia  ledesse  i  suoi  diritti 

«  Il  trono 
»  Si  debbe  a  me  :  né  tor  mei  puote  il  padre 
»  Anco  mei  tolga,  a  ripigliarlo  io  basto» 
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È  prepotente  e  violento,  ma  dissi  che  è  un  uomo  ge- 
neroso e  leale 

«Non  temo 
»  Non  invidio,  non  odio  il  Fratel  mio  » 

dice  a  Piero,  mentre  poi  a  Cosimo  indignato  contro  Garzia, 
egli  stesso  chiede  scusa  per  il  fratello 

«  Pure  a  delitto,  or  non  gli  appor  ten  prego 
»  Ciò  eh'  egli  or  dianzi  irato  a  me  dicea  » 

E  lo  scusa  con  calore  : 

«in  lui  benché  da  me  diverso 
>  Semi  pur  veggo  io  di  virtù  ;  dal  dritto 
»  Sentier  sol  parmi  traviato;  ei  nutre 
»  Privati  affetti  in  principesche  spoglie  » 

Tanto  che  Cosimo  s'impensierisce  dei  discorsi  di  Diego; 

« ....  di  qual  occhio  rimirar  degg'  io 
»  Diego  che,  nato  ad  imperar,  sol  parla 
»  Di  perdonare  i  ricevuti  oltraggi  ?  » 

Un  uomo  nato  pel  trono  non  deve  conoscere  la  virtù  del 
perdono  !  Ma  Diego  non  è  un  volgare  tiranno  :  egli  fa  di  più 
che  perdonare  a  Garzia  gì'  insulti  ricevuti  ;  por  risparmiargU 
la  collera  paterna  credendolo  un  traditore,  piega  V  anima 
sua  leale  alla  bassezza  dello  spionaggio,  come  Piero  vuole  ; 
e  s' inoltra  nella  grotta  dove  crede  che  Garzia  cospiri  col 
Salviali,  e  contro  il  padre,  e  contro  di  lui.  Nella  grotta, 
sappiamo  che  Diego  trovò  invece  la  morte. 

,  «  Ei  motto  non  fea  » 

cadde  inerme  e  sorpreso  al  primo  colpo.  Eppure  non  meri- 
tava una  morte  così  orribile  !  ! 

Garzia  stesso  credendo  di  aver  ucciso  il  Salviati,    non 
teme  che  lo  sprezzo  di  Diego  : 
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«Oh,  come 
»  Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  sguardi 
»  Or  che  a  buon  dritto  ei  traditor  nomarmi 
»  Potrà  ?  Di  Diego  ohe  per  sé  non  fora 
»  Traditor  mai,  benché  a  voi  caro ...» 

E  quando  sa  l'orribile  delitto  commesso,  quando  ne  à  già 
ricevuto  il  castigo,  per  mano  del  padre,  Garzia,  non  pensa  a 
dolersi  della  ferita  mortale  avuta,  ma  a  scolparsi  della  morte 
di  Diego: 

«  Padre,  se  ucciso 
»  Diego  è  da  me, ...  ti  giuro ,. .  eh'  io  noi  seppi 
»  Deir  esecrando  error . . .  Piero  è  V  autore  > 

E  Cosimo,  straziato  nell*  unico  suo  amore,  nella  prima 
sua  ambizione,  non  si  duole  di  aver  ucciso  Garzia,  d'  aver 
conosciuto  Piero  colpevole,  ma  esclama  dolorosamente 

€  Diego  amato,  ti  perdo  !  !  » 


II. 


Il  Garzia  dell'  Alfieri  é  la  vittima  innocente  di  Cosimo 
e  di  Piero.  Nella  I  scena  del  III  atto,  solo  di  fronte  a  Co- 
simo, spera,  crede,  di  aver  piegato  alla  pietà  V  anima  feroce 
del  padre,  ma  un  momento  solo  dura  l' illusione.  Quando  è 
caduto  nel  laccio  che  Cosimo  gli  ha  teso,  quando  ha  nar- 
rato candidamente  al  tiranno  il  suo  amore  per  Giulia,  i  suoi 
colloqui  col  Salviati,  ha  segnato  da  sé  stesso  il  suo  nero 
destino.  Cosimo  vuol  renderlo  traditore,  vuol  renderlp  as- 
sassino, come  lo  è  egli  stesso  (dice  Garzia),  e  lo  sono  tutti 
i  Medici. 

«  Empi . . .  Siam  tutti ...  Il  sol  più  iniqua  schiatta 
»  Non  rischiarò  giammai  » 
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€  Perir  vo'  pria  !  » 

esclama  nel  primo  slancio  disperato  delf  anima  sua,  ma  non 
morrà  e  obbedirà. 

La  scena  che  viene  dopo  V  omicidio  è  splendida  e  ter- 
ribile. Davanti  a  Garzia  macchiato  di  sangue,  che  tiene  in 
mano  un  ferro  insanguinato  e,  sul  volto,  nella  voce,  nel 
parlare  a  scatti,  con  esaltazione,  à  tutti  i  segui  del  dolore 
più  disperato,  sentiamo  solo  una  pietà  profonda.  L*  orrore 
è  per  Cosimo  :  peggio  è  per  Piero  :  essi  hanno  ucciso  vo- 
lontariamente un  uomo  nella  grotta  :  non  fu  già  Garzia  l'as- 
sassino. 

Eppure  egli  solo  ora  espia  il  delitto.  È  piombato  nel 
dolore  piii  cupo  :  il  sangue  della  vittima  per  lui,  come  per 
tutti  gli  omicidi  è  T incubo  della  sua  anima:  vuole  fuggire 
e  non  sa  dove,  vuole  espiare  e  non  sa  come. 

Almeno  Cosimo  liberi  ora  Giulia  ! 

* 
€  —  in  me  sta  poscia 

»  Il  far  del  mio  fallire  ampia  vendetta  » 

Ma  gli  lasceranno  il  tempo  ?  Nella  Casa  che  il  poeta  dipinge 
cosi  perversa,  manca  forse  il  parricidio?  No:  e  Garzia  muore 
come  vedemmo  per  mano  del  padre,  nelle  braccia  della  ma- 
dre: muore  disperato  di  quel  delitto  che  gli  hanno  fatto 
commettere,  muore  senza  imprecare,  senza  maledire,  ma  por- 
tando con  sé  nella  tomba  un  grande  sprezzo  per  la  sua  fa- 
miglia e  lasciando  .in  eredità  a  Cosimo  «  dei  sospetti  feri  » 
sul  figlio  <  che  gli  avanza  ». 

Il  Don  Garzia  dell'  Alfieri,  somiglia  forse  in  qualche 
cosa  al  «  Carlo  »  del  Filippo  pure  alfieriano.  Carlo  e  Garzia 
sono  due  fiori  delicati  e  gentili,  nati  per  caso  tra  la  gra- 
migna di  un  campo.  Nelle  corti  scellerate  che  il  poeta  di- 
pinge, i  due  ragazzi  crescono  col  cuore  ricco  di  sentimenti 
generosi  e  disprezzando  ognuno  il  padre,  le  sue  azioni,  e  chi 
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r  attornia.  Amano  tutti  e  due  una  donna,  che  per  ragioni 
differenti  non  devono  amare,  una  donna  che  vive  in  Corte 
con  loro,  e  divide  con  loro  V  odio  per  la  tirannia.  Tutti  e 
due  in  una  scena  della  tragedia  hanno  parole  fortissime  e 
violente  contro  chi  li  tiene  sottoposti,  e  tutti  e  due  finiscono 
assassinati  dal  padre;  Garzia  fra  le  braccia  della  madre  e 
Carlo  davanti  alla  matrigna  amata. 


III. 


E  Cosimo  somiglia  a  Filippo  :  nella  tragedia  essi  sono 
entrambi  ambiziosi,  simulatori,  feroci,  essi  sacrificano  alla 
loro  smania  di  assolutismo  i)  sentimento  più  naturale  del 
mondo  ;  V  amore  per  l  figli.  Dove  regna  Cosimo  tutto  deve 
piegare  a  Cosimo  e  dove  regna  Filippo  non  ci  deve  essere 
che  la  volontà  di  Filippo.  Cosimo  dice  : 

«  Parlar  com'  io  favello 

»  Non  pur  si  dee,  ma  com'  io  penso 

»  Dessi  pensar  :  chi  a  me  natura  non  ha  pari 

»  La  dee  cangiar,  non  simular  cangiarla 

»  Son  di  mia  stirpe  e  di  mio  impero  io  *1  capo 

»  Io  l'alma  son  d'onde  s'informi  ogni  altra 

»  Viva  persona  qui  ». 

E  nel  Filippo,  quando  Perez  nella  V  scena  del  III  atto 
osa  dimenticare  che  è  davanti  a  Filippo  re,  rammentando 
solo  che  Filippo  è  padre,  e  ne  difende  con  calore  il  figlio 
accusato  ingiustamente  di  tradimento,  prima  lo  fanno  tacere, 
e  poi  Filippo  solo  nella  quarta  scena  esclama   meravigliato 

€  audace  » 
«  Perez  fia  tanto  ?  » 


»  Alma  si  fatta 

»  Nasce  ov'  io  regno  ?  e  dov'  io  regno  ha  vita  ?  :> 
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Non  è  possibile  ;  e  nel!'  ultima  scena  del  V  atto^Gomez 
porta  a  Filippo  «  V  acciaro  »  che 

«gronda  ancora  del  sangue  fumante  di  Perez» 

Anche  pei  nemici  di  Cosimo  c'è  la  morte:  la  morte  sicura, 
violenta,  e  silenziosa  :  silenziosa  lo  dice  egli  stesso. 

€  Né  al  reo  Garzia 

»  Un  conno  pur  pria  di  punirlo  io  davo 

»  S'  ei  figlio  a  me  non  era  » 

E  a  questo  figlio  egli  arma  il  braccio  e  lo  rende  assassino  ; 
a  questo  figlio  per  ragioni  della  sua  tenebrosa  politica  vor- 
rebbe far  sposare  Giulia  la  figlia  della  sua  vittima,  e,  per 
la  violenza  del  suo  carattere,  per  la  perfidia  dell*  anima  sua, 
immerge  il  ferro  nel  petto  di  Garzia. 

L'Alfieri  è  impareggiabile  nella  pittura  dei  caratteri  fe- 
roci: di  quei  caratteri  ch'egli  odiava  con  tutta  l'anima  sua. 
E  appunto  li  dipingeva  cosi  perfetti  nella  loro  malvagità 
perchè  così  lo  ispiravano  V  odio  e  lo  sprezzo  che  nutriva 
verso  di  loro. 

Come  pure  è  grande  1'  Alfieri  nel  tratteggiare  V  uomo 
forte  e  generoso  che  ha  alti  sogni  e  alti  ideali  :  che  pos- 
siede tutte  le  virtù  e  non  sofi're  giogo  di  tirannia.  Nel  Don 
Garzia  quest'  uomo  forte  che  lotta  contro  il  tiranno  e  non 
cede,  quest'  uomo  manca. 

Neppure  Garzia  è  tanto  grande  da  scegliere  la  morte 
piuttosto  che  r  infamia. 

Garzia  è  più  «  umano  »  di  tutti  gli  altri  grandi  per- 
sonaggi dell'  Alfieri.  Abbiamo  visto  che  è  buono,  generoso, 
che  sente  l'  amore,  V  amicizia,  che  à  della  tenerezza  per  sua 
madre,  e  dello  sprezzo  per  chi  è  feroce  e  vile.  Non  è  vio- 
lento come  Diego,  non  è  astuto  come  Piero, 

€  nutre  privati  afletti  in  principesche  spoglie  » 

e  delle  sue  «  principesche  spoglie  »  non  sente  ambizione  al- 
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cuna.  Pare  quando  Cosimo  gli  mette  in  mano  un  brando  e 
gli  comanda  di  uccidere,  egli  obbedisce  :  prima  tentenna  . . . 
non  vuole...  non  deve...  non  può:  ma  non  sa  ribellarsi 
interamente. 

Obbedisce  perchè  ama  Giulia  e  teme  che  il  padre  pu- 
nisca sopra  di  lei,  la  disobbedienza  del  figlio? 

Si,  ma  in  ogni  modo  piega  la  testa  e  uccide. 

E  Piero  sogghignando,  lo  nota. 

«  0  di  virtù,  caldo  amator  tu  corri, 
»  Tu  pur  per  V  ampia  via  che  all'  util  tragge 
»  Se  tu  smentivi  il  sangue  nostro  ;  eli'  era 
»  Gran  meraviglia  al  certo  ....  » 


IV. 


Eleonora  è  inferiore  secondo  me  alle  altre  donne  deU 
r  Alfieri  :  è  inferiore  a  Micol,  a  Bianca  a  Isabella.  Il  poeta 
stesso  trova  eh*  ella  non  è  abbastanza  «  calda  e  operante». 

Quando  Cosimo  accusa  davanti  a  lei  Garzia,  ella  non  Io 
difenda  con  V  energia  necessaria  in  quel  momento,  quando 
Cosimo  la  manda  al  figlio  prediletto  perchè  gli  disponga 
r  animo  air  obbedienza  ella  non  sa  dare  a  Garzia  il  con- 
siglio di  cui  egli  ha  bisogno.  Quando  sospetta  in  Piero  €  Tab- 
bominevole  peste  della  reggia  »  non  gli  sa  rimproverare 
apertamente,  severamente  i  suoi  torti,  e  con  amore  e  inte- 
resse di  madre  non  cerca,  migliorando  il  figlio  perverso,  di 
distorre  le  disgrazie  dal  capo  degli  altri  suoi  cari. 

Ama  molto  Garzia  :  teme,  soffre  con  lui,  ma  il  suo  amore 
di  madre  non  ha  la  forza  di  vincere  la  debolezza  del  suo  ca- 
rattere, e  di  combattere  V  ira  di  Cosimo. 

Se  Eleonora  fosse  stata  romana,  1'  Alfieri  avrebbe  fatto 
di  lei  un*  eroina  la  quale  avrebbe  detto  al  figlio  :  «  Muori 
pure  per  mano  del  tiranno,  ma  muori  innocente  ». 

Non  essendo  romana  il  poeta  non  sa  darle  grandezza 
e  fa  di  lei  una  debole  femrainetta,  che  piega  la  fronte  sem- 
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pre  davanti  al  suo  signore  e  marito  ;  soffre  lagrimando  la 
perfidia  di  Piero  e  lagrimando  assiste  al  delitto  di  Garzia, 
Infine  quando  le  dicono  che  Diego  è  stato  ucciso,  e  Garzia, 
il  figlio  prediletto  cade  morente  fra  le  sue  braccia,  ella,  che 
non  può  resistere  più  alle  sventure,  si  w<5viene.  E  gli  storici, 
che  in  questo  sono  tutti  d'accordo,  asseriscono  che  dopo  la 
morte  di  Don  Garzia,  Eleonora  pure  morì  di  dolore. 


«  Piero  ò  veramente  V  eroe  quale  quella  iniqua  pro- 
sapia li  prestava  ». 

Dalla  prima  scena  della  tragedia  in  cui  consiglia,  astuto 
e  crudele,  la  morte  del  Salviati  alla  sesta  scena  del  quarto 
atto,  egli  non  ismentisce  mai  la  sua  perfidia:  Insinua  pian 
piano  con  arte  infernale  nell'  animo  di  Cosimo  e  di  Diego 
r  odio  per  Garzia  e  con  questi  si  mostra  tenero  e  compas- 
sionevole ;  fa  a  Diego  mille  proteste  d'amore  e  poi  lo  spinge 
alla  morte,  si  prende  V  incàrico  di  chiamare  il  Salviati  al 
colloquio  con  Garzia,  e  poi  non  solo  non  Io  chiama,  ma  av- 
verte il  padre  che  il  Salviati  non  si  recò  la  notte  nella  grotta 
e  che  un  altro  uomo  fu  ucciso  da  Garzia  invece  del  nemico. 
Leggendo  la  tragedia  dell'  Alfieri  noi  ci  domandiamo  : 
Quar  è  il  movente  di  tutte  le  azioni  perfide  di  Piero  ?  L'  a- 
raore  di  regno  ?  Vuol  egli  disfarsi  dei  suoi  fratelli  per  re- 
stare solo  erede  di  Cosimo?  Piero  non  lo  dice  mai.  Nei  suoi 
due  brevissimi  monologhi  «che  sono  le  voci  della  coscienza 
solitaria  »  non  si  mostra  ambizioso  del  trono. 

«Un  velo  densissimo,  dice  l'Alfieri  (1)  e  sparso  su 
tutte  le  sue  parole  e  opere  nel  corso  della  tragedia  »  Ed 
è  tanto  denso  codesto  velo  che  da  quando  Piero  apparisce 
sulla  scena  fino  all'  ultimo  atto  della  tragedia,  noi  non  sap- 
'  piamo  imaginare  a  che  tendano  tutte  le  azioni  di  quel  tri* 
sto,  e  come  finiranno. 

(1)  Alfieri,  Parere  sul  t  Don  Garzia  >. 
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Sembra  eh'  egli  operi  più  per  malvagità  d' istinto  che 
per  una  passione  ambiziosa  signoreggiante  V  anima  sua  ; 
sembra  che,  messosi  nella  via  del  delitto,  egli  prosegua  in 
quella  senza  domandare  a  sé  stesso  a  che  lo  condurrà  quel- 
r  operare  : 

«  Immergi  »  (o  Garzia) 

»  Tu  pure  il  ferro  a  un  innocente  in  petto 

»  Che  n'  accadrà  ?  Noi  so  :  ma  sia  qual  vuoisi 

»  L'  esito,  ognor  V  inestricabil  nodo 

»  Cui  caso  ed  arte  àn  raggruppato,  il  solo 

»  Ferro  può  scioglierlo  ». 

Il  ferro  di  Cosimo  scioglie  infatti  il  nodo  inestricabile  e 
Piero  resta  solo,  erede  della  signoria  di  Cosimo.  Era  quello  a 
cui  aspirava  ?  Sebbene,  come  dissi,  nella  tragedia  questo  non 
si  può  capire,  V  Alfieri  asserisce  che  come  il  Creonte  del 
Polinice,  Piero  seminò  discordie  per  raccoglierne  regno. 
Creonte  raggiunse  la  sua  meta,  ma  Cosimo  ha  gravi  ra- 
gioni per  castigare  il  figUo  che  gli  resta.  Che  farà  ?  Pe^ 
donerà  il  colpevole  o  vendicherà  i  due  figli  morti  uccidendo 
anche  il  terzo  ? 

La  storia  non  e'  illumina  su  questo,  perchè  Piero  è  un 
personaggio  del  tutto  imaginario,  aggiunto  dall'  Alfieri  ai 
personaggi  storici. 

(Continua)  Delfina  Forti 


II[CEIITI  PROGIIEiiSI  DaL'A!!SMAil[  OPERAIA 

PER   GLI  INFORTUNI 

B  LO  STATO  ATTUALE  DKLLA  LEGISLAZIONE  EUROPEA 


§  1.  Recentemente  alcune  nuove  leggi  suir  assicurazione 
operaia  sono  venute  ad  aggiungersi  a  quelle  vigenti  nei  di- 
versi stati  europei  ;  in  tale  occasione  un  fatto  importante 
non  può  essere  disconosciuto,  ed  è  che  in  questi  ultimi  anni 
la  preoccupazione  di  recare  sollievo  alle  tristi  condizioni  di 
vita  delle  classi  lavoratrici  si  è  andata  estendendo  e  intensi- 
ficando presso  tutti  gli  Stati  civili,  si  che,  per  quanto  spe- 
cialmente riguarda  la  protezione  dei  lavoratori  contro  le  con- 
seguenze delle  fatalità  cui  vanno  incontro  nelP  esercizio  del 
lavoro,  ogni  paese  ha  sentito  il  bisogno  di  applicare  a  tale 
scopo  speciali  provvedimenti,  sia  creando  ex  novo  un'  apposita 
legislazione,  sia  riformando,  in  senso  più  conf(»rme  alle  esigenze 
della  civiltà  attuale,  le  vecchie  e  deficienti  disposizioni. 

Sia  qualsivoglia  la  causa  di  questo  grandioso  fenomeno; 
risalga  esso  air  impulso  dei  sentimenti  di  fraterno  amore 
delle  classi  superiori  per  quelle  degli  umili,  o  sia  originato 
fatalmente,  come  conseguenza  della  lotta  di  classe  e  costi- 
tuisca una  vittoria  strappata  dagli  operai  combattendo  sul 
campo  delle  rivendicazioni  economico  sociali,  o  rappresenti 
per  i  lavoratori  un  risultato  spontaneo  e  benefico  dei  con- 
trasti fra  le  categorie  di  reddito  delle  classi  legislatrici,  o 
forse  sia  efiFetto  di  tutte  queste  cause  unite,  è  certo  che  esso 
costituisce  un  sintomo  chiaro  e  confortante  deir  indirizzo 
nuovo  su  cui  s*  incammina  la  società  attuale,   spinta  ormai, 
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volente  o  nolente,  a  riconoscere  e  ad  assegnare  la  suprema 
impoKanza  sociale  al  lavoro,  a  questo  elemento  intelligente 
e  animatore  della  produzione  e  quindi  a  curare  con  amorosa 
premura  la  vita  di  coloro  che  lo  forniscono. 

Invero,  le  varie  leggi  intese  ad  assicurare,  con  prov- 
vedimenti speciali,  i  lavoratori  contro  le  conseguenze  degli 
infortuni,  delle  malattie,  della  vecchiaia,  della  disoccupazione 
involontaria  etc,  non  risalgono  in  generale  a  oltre  vent'anni; 
se  specialmente  consideriamo  1'  assicurazione  contro  gli  in- 
fortuni sul  lavoro,  la  sola  forse  cui  ormai  tutti  gli  Stati  più 
civili  abbiano  provveduto  o  siano  in  procinto  di  provvedere 
(certo  non  tanto  per  la  sua  maggiore  importanza,  quanto  per 
la  preoccupazione  di  lenire  anzitutto  le  miserie  più  appari- 
scenti, come  chi,  rattoppando  il  vestito,  cura  per  primi  non 
gli  strappi  maggiori,  ma  quelli  più  in  vista)  troviamo  che, 
quasi  dappertutto,  la  legislazione  è  recentissima,  sia  che  sì 
tratti  di  leggi  nuove  o  di  modificazioni  a  quelle  esistenti. 

Venne  prima,  in  questo  campo,  la  Germania,  la  quale 
provvide  all'  assicurazione  contro  gli  infortuni  degli  operai 
sul  lavoro  colla  legge  6  Luglio  1884  ;  in  Austria  una  legge 
a  quello  scopo  fu  accolta  nel  1887,  in  Norvegia  nel  1894, 
in  Inghilterra  nel  1897,  in  Francia,  in  Italia,  in  Danimarca 
nel  1898,  in  Isvizzera  nel  1899,  mentre  in  Belgio,  in  Olan- 
da, in  Russia,  in  Ispagna,  V  argomento  si  discute  ancora  e 
la  soluzione  della  questione  non  può  esser  lontana. 

Poiché  dunque  cosi  recente  e  così  generale  fu  questo 
risveglio  dell'  attività  legislativa  per  quanto  riguarda  V  assi- 
curazione operaia,  si  che  esso  costituisce  uno  dei  fenomeni 
più  salienti  nello  svolgimento  della  civiltà  politico-sociale, 
merita  che  di  esso  ci  occupiamo,  per  rilevare  i  principi  nuovi 
che  le  varie  leggi  hanno  surrogato  al  vecchio  concetto  di 
diritto  comune  che  prima  determinava  dovunque  la  respon- 
sabilità pei  casi  nei  quali  il  reddito  degli  operai  veniva  a 
mancare  o  a  scemare  senza  loro  colpa  e  per  mettere  in  evi- 
denza i  progressi  successivamente  raggiunti  dalla  legislazione 
dei  principali  stati  europei. 
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§  2.  È  ormai  generalmente  noto,  che,  prima  che  gli 
Stati  pensassero  ad  intervenire  direttamente,  gli  operai,  per 
quanto  riguarda  le  conseguenze  derivanti  da  malattie,  da 
inabilità,  da  vecchiaia,  da  disoccupazione,  erano  abbandonati 
completamente  alla  loro  sorte,  per  cui,  per  coloro,  che,  du- 
rante il  periodo  di  lavoro  normale,  non  avessero  potuto  fare 
dei  risparmi  (cioè  per  la  maggioranza)  quelle  conseguenze 
non  erano  alleviate  in  alcun  modo,  e  li  riducevano  alla  mi^ 
seria.  Quanto  alla  responsabilità  degli  imprenditori  nei  casi 
d' infortuni  verificatisi  durante  il  lavoro,  si  applicava  la  nor- 
ma giuridica  generale,  per  la  quale  ognuno  che  reca  danno 
ad  altri  e  tenuto  a  risarcirlo,  principio  questo  che  richie- 
deva, da  parte  dell*  operaio,  la  somministrazione  della  prova 
che  effettivamente  la  causa  del  danno  da  lui  patito  dovesse 
attribuirsi  air  imprenditore. 

A  quei  lavoratori  che  avessero  voluto  sottrarsi  in  qual- 
che modo  ai  tristissimi  effetti  di  una  tale  condizione  di  cose, 
non  rimaneva  perciò  che  ricorrere  alle  società  operaie  di 
Mutuo  Soccorso. 

Queste,  per  vero  dire,  avevano  ottenuto,  e  tuttora  con- 
servano in  alcuni  paesi,  un  largo  sviluppo,  dimostrazione 
chiara  della  gravità  del  male  cui  si  proponevano  di  portare 
rimedio. 

Invero,  dopoché  gli  operai  avevano  soddisfatto  al  primo 
e  più  urgente  bisogno  cui  si  trovassero  di  fronte  dopo  Tap- 
ph'cazione  del  sistema  della  libertà  di  lavoro,  cioè  alla  costi* 
tuzione  di  società  di  resistenza,  intese  alla  difesa  degli  inte- 
ressi attuali  dei  lavoratori,  mediante  Y  intervento  diretto  e 
collettivo  nella  stipulazione  dei  patti  del  lavoro  :  dopoché,  allo 
scopo  di  procurare  agli  operai  un  guadagno  o  un  risparmio, 
eliminando  gli  intermediari  percettori  del  profitto,  erano  sorte 
le  associazioni  cooperative,  nacque  necessariamente,  per  la 
classe  lavoratrice,  il  bisogno  di  provvedere  alla  condizione 
economica  futura  degli  operai,  mediante  la  fondazione  di 
istituti  di  previdenza,  fondali  sul  principio  del  risparmio  col- 
lettivo o  su  quello  dell'  assicurazione  e   della  inutualità,  in 


—  106  — 

modo  che,  col  fondo  sociale  costituito  dalle  contribuzioni  dei 
lavoratori  associati,  venissero  sussidiati  quelli  fra  i  soci  che 
si  trovassero  colpiti  da  alcuna  delle  fatalità  previste.  Cosi 
sorsero  e  prosperarono  le  casse  di  risparmio,  le  casse  di 
previdenza  o  casse  pensioni  e,  in  generale,  le  società  di  Mu- 
tuo Soccorso. 

Prima  dunque  che  lo  Stato  provvedesse  alla  protezione 
dei  lavoratori  per  quanto  riguarda  le  conseguenze  delle  ma- 
lattie, della  vecchiaia  etc,  e  prima  che  si  pensasse  ad  ap- 
plicare in  materia  di  responsabilità  per  gli  infortuni  il  prin- 
cipio oggi  comune  del  rischio  professionale^  già  gli  operai 
avevano  pensato  a  garantirsi  mutuamente  contro  quelle  even- 
tualità, fondando  fra  loro  libere  associazioni  e  sostenendone 
collettivamente  il  carico. 

Se  passiamo  in  rassegna  le  condizioni  attuali  di  svi- 
luppo del  Mutuo  Soccorso  nei  paesi  principali  d'  Kuropa,  tro- 
viamo, che,  negli  Stati  dove  ancora  il  sistema  di  assicurazione 
obbligatoria  non  fu  applicato,  o  lo  fu  solo  recentemente,  (e 
per  quelli  in  cui  esso  è  già  in  vigore,  Rno  all'epoca  della 
sua  applicazione)  il  progresso  delle  società  di  Mutuo  Soc- 
corso fu  notevole,  malgrado  le  evidenti  difficoltà  di  organiz- 
zazione e  di  amministrazione  ;  ciò  che  dimostra  come  esse 
corrispondessero  ad  un  vero  e  cospicuo  bisogno  sociale. 

In  Inghilterra  il  Mutuo  Soccorso  è  esercitato  da  molte 
trade  unions  e  sopratutto  da  una  quantità  grandissima  di 
associazioni  speciali  {friendly  societies).  Delle  prime,  su  832 
che  nel  1894  mandarono  i  bilanci  al  governo,  498  provve- 
devano a  sussidiare  i  soci  disoccupati,  380  a  dare  sussidi 
negli  scioperi,  291  alle  malattie,  132  agli  infortuni,  105  alla 
vecchiaia,  450  alle  spese  funerarie  (1).  Per  quando  riguarda 
le  friendly  societies,  le  quali  si  propongono  esclusivamente 
il  Mutuo  Soccorso,  e  che  sono  regolate  da  una  legislazione 


(1)  Eight  Report  of  the  Chief  Labour  Correspondent  of  Trade  Vnios 
—  London  1896,  p.  XIII. 
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molto  mutevole  (l'ultima  legge  è  del  1896)  nel  1897  erano 
in  numero  di  30360  e  abbracciavano  quasi  undici  milioni  di 
soci  (1),  quantunque  i  loro  risultati  non  sieno  molto  cospicui, 
poiché  esse  esauriscono  in  gran  parte  i  loro  introiti  nel  soc- 
corso di  malattia  e  nelle  spese  funerarie,  cosichè  alla  vec- 
chiaia provvedono  in  modo  inadeguato,  mentre  sono  pochis- 
sìme  quelle  che  hanno  potuto  attuare  V  assicurazione  per  gli 
infortuni  (2). 

In  Francia,  prescindendo  dalle  Casse  nazionali,  istituite 
dallo  Stato  (una  per  le  pensioni  di  vecchiaia,  una  per  I*  as- 
sicurazione sulla  vita,  e  una  per  gli  infortuni)  e  delle  quali 
diremo  più  avanti,  esistono  moltissime  società  o  casse  di 
Mutuo  Soccorso,  promosse  sia  direttamente  dagli  operai,  sia 
dagli  imprenditori  per  essi,  nel  seno  di  determinate  indu- 
strie. Nel  1898  esse  erano  in  numero  di  circa  200  e  i  loro 
soci  quasi  100.000,  cifra  invero  piuttosto  esigua,  quando  si 
pensi  che  il  numero  degli  operai  occupati  negli  stabilimenti  visi- 
tati dagli  ispettori  del  lavoro,  essendo  risultato  di  2  656.000 
la  proporzione  dei  partecipanti  a  tali  casse  arriva  appena  al 
4  %.  Però,  se  non  sono  molto  diffuse  queste  istituzioni,  limi- 
tate a  determinate  industrie,  lo  sono  invece  le  altre  società 
di  Mutuo  Soccorso,  l'organizzazione  delle  quali  data  dal  de- 
creto del  29  Marzo  1852.  Queste  associazioni  {societés  ap- 
prouvées  distinte  dalle  societés  autorìsées,  le  quali  hanno 
però  meschina  importanza)  funzionano  mediante  fondi  speciali, 
costituiti  da  contribuzioni  dello  Stato  e  delle  Casse,  da  lasciti 
e  donazioni  etc. 

Ma,  se  pure  esse  operano  perfettamente  per  quanto  ri- 
guarda le  malattie  e  danno  anche  utili  sussidi  sotto  forma 
di  annualità,  sono  poche  quelle  che  concedono  pensioni  cal- 
colate in  un  giusto  rapporto  alle  loro  risorse  e  ai  contributi 
dei  loro  soci,  per  cui   la   situazione   finanziaria  di  molte  di 


(i)  Sixth  annuat  abstract  of  labour  statisticSy  1898-99,  pag.  50. 
(2)  Vedi  C.  F.  Ferr\ris  —  Gli  infortuni  sul  lavoro  e  la  legge   — 
Roma  1897,  p.  13-14. 
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esse  non  è  troppo  buona.  In  generale  si  nota  una  tendenza, 
da  parte  degli  interessati,  verso  1*  unificazione  di  tutte  le 
forme  di  società  di  Mutuo  Soccorso  e  una  modificazione  delle 
norme  vigenti.  Tale  tendenza  mira  alla  separazione  dell  as- 
sicurazione per  la  vecchiaia  dagli  altri  scopi  di  tali  associa- 
zioni e  al  mutamento  del  titolo  delle  società  riconosciute  in 
quello  di  Società  di  mutua  previdenza  (1). 

Attualmente  esistono  in  Francia  più  di  10.000  società 
dì  Mutuo  Soccorso,  comprendenti  1.500.000  soci.  Il  loro  ca- 
pitale è  di  235  milioni  e  il  numero  dei  pensionati  di  circa 
33.000  (2). 

In  Germania  la  mutua  assistenza  operaia  era  un  temp^ 
molto  sviluppata,  ma  attualmente  le  società  di  Mutuo  Soc- 
corso non  h'^nno  più  ragione  di  esistere,  dopoché  fu  appli- 
cato il  sistema  deir  assicurazione  obbligatoria,  per  il  quale 
tutti  gli  operai  devono  essere  assicurati  contro  le  varie  in- 
capacità che  possono  colpirli.  Comunque,  malgrado  la  deca- 
denza subita,  le  casse  di  mutuo  soccorso  (Hilfskassen)  erano 
nel  1897  in  numero  di  1901. 

In  Austria  Y  assicurazione  degli  operai  era  imposta  dalla 
legge  20  dicembre  1859,  alle  corporazioni,  le  quali  erano 
obbligate  a  fondare  casse  di  soccorso  per  le  malattie  e  gli 
infortuni.  Ma  la  legge  non  fu  osservata,  poiché  nel  1880, 
delle  2570  corporazioni  esistenti,  solo  116  avevano  istituito 
tale  cassa.  Invece  si  erano  andate  costituendo  molte  caspie 
libere  di  Mutuo  Soccorso,  che  riescirono  a  raccogliere  mi 
cospicuo  numero  di  soci.  Quando  Y  industria  fu  organizzata 
in  consorzi,  la  legge  15  Marzo  1883  impose  a  questi  l'isti- 
tuzione di  casse  di  soccorso  per  i  casi  di  malattia,  ma  que- 


(1)  Vedi  K.  Leth  —  Zilr  Frage  dev  facuUativen  Altersversichernwj  ; 
nella  Zeitschift  fur  Volkswirtschaft  Socìafpolitik  und  Verwoltung^  Wien 
1897,  sechster  Band,  IV  Heft. 

(2)  Vedi  A.  FouiLLÉB  —  Le  progrés  social  en  F^ance^  nella  Rem*e  rftJ 
deux  mondes,  15  Giugno  1899. 
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ste  non  devono  confondersi  colle  società  di  Mutuo  Soccorso, 
poiché  il  loro  capitale  non  è  costituito  colle  spontanee  con- 
tribuzioni degli  operai,  ma,  per  la  maggior  parte,  dagli  im- 
prenditori. 

Tutte,  del  resto,  presero  poco  sviluppo,  perchè,  alla  fine 
del  1891,  se  ne  contavano  appena  808,  mentre  gli  operai 
hanno  sempre  mostrato  preferenza  per  le  casse  libere  (1). 
Ma  dopoché  la  legge  del  30  Marzo  1888,  confermando  l'ob- 
bligo della  istituzione,  da  parte  degli  industriali,  singoli  o 
consociati,  dell'  assicurazione  dei  loro  operai  per  le  malattie, 
estese  tale  disposizione  anche  a  vantaggio  degli  apprendisti, 
che  dalla  legge  del  1883  erano  stati  esclusi,  nel  mentre  la 
legge  28  Dicembre  1887  sanciva  1'  assicurazione  obbligatoria 
per  gli  infortuni  a  vantaggio  degli  operai  industriali  ed 
agricoli  che  impieghino  macchine,  il  sistema  del  Mutuo  Soc- 
corso, come  manifestazione  libera  e  spontanea  del  sentimento 
di  previdenza  degli  operai,  andò  sempre  più  perdendo  im- 
portanza. 

Finalmente,  per  chiudere  questa  breve  rassegna  con  al- 
cuni cenni  riguardanti  V  Italia,  possiamo  dire  che,  fino  ad 
ora,  le  società  di  Mutuo  Soccorso  ebbero  fra  noi  incremento 
rapido  e  abbastanza  cospicuo,  sia  perchè  se  ne  seppero  ap- 
prezzare i  vantaggi,  sia  perché  finora  in  nessun  modo  lo 
Stato  era  intervenuto  direttamente  in  materia  di  assicura- 
zione operaia.  Le  nostre  società  di  Mutuo  Soccorso  presen- 
tano molte  somiglianze  colle  antiche  corporazioni  e  istituzioni 
di  beneficenza,  delle  quali  possono  per  qualche  aspetto  con- 
siderai ursua  continuazione;  però  nella  loro  forma  attuale 
sono  un  prodotto  della  seconda  metà  del  secolo  e  più  spe- 
cialmente degli  ultimi  trent'  anni.  Il  loro  sviluppo  si  desume 
dai  seguenti  dati  (2)  : 


(1)  Vedi  AvARNA  —  La  tegislazione  sociale  in  Austria,  nella  Rifor- 
ma Sociale,  fase.  25  Marzo  1895,  p.  444. 

(2)  Annuario  statistico  per  il  1898,  pag.  303. 
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Società  delle  quali  è  noto    Società  delle  quali  è  noto 
Anno         Società  il  numero  dei  soci  il  patrimonio 


1862 

443 

417 

111.618 

371 

2.715.749 

1885' 

4896 

4821 

791.296 

3520 

32.200.840 

1895 

6844 

? 

? 

? 

ì 

La  legge  15  Aprile  1896  relativa  al  riconoscimento  le 
gale  delle  società  di  Mutuo  Soccorso,  disponeva  che  potessero 
ottenere  la  personalità  giuridica  le  società  di  Mutuo  Soc- 
corso aventi  lo  scopo  di  sussidiare  i  soci  ammalati,  vecchi 
od  impotenti  al  lavoro^  o  di  venire  in  aiuto  alle  famiglie  del 
soci  defunti,  per  cui  essa  non  contemplava  V  assicurazione 
per  gli  infortuni  sul  lavoro. 

§  3.  Se  pur  dunque,  sia  in  Italia  che  all'  estero,  il  prin- 
cipio del  Mutuo  Soccorso  già  era  sorto  ed  applicato  abba- 
stanza largamente,  troppi  ostacoli  ne  inceppavano  il  nor- 
male e  completo  funzionamento,  perchè  i  governi  non  si 
sentissero  spinti  a  regolare  direttamente  il  sistema  delle 
assicurazioni  operaie,  onde  esso  fosse  in  grado  di  dare  lutti 
i  frutti  che  la  società  in  generale  e  i  lavoratori  in  ispecie 
avevano  diritto  di  attendersi.  Invero,  lasciate  le  società  di 
Mutuo  Soccorso  in  completa  balia  delle  loro  forze,  si  vedeva 
che,  pur  vinte  le  difficoltà  non  lievi  della  loro  costituzione 
(difficoltà  provenienti  in  generale  dallo  scarso  spirito  di  unio- 
ne e  di  previdenza  dei  lavoratori,  dalle  lotte  dei  partiti  po- 
litico sociali,  dalla  impossibilità  nella  quale  molti  operai  si 
trovano  di  dedicare  una  parte  del  loro  salario  a  scopi  che 
non  riguardino  V  esistenza  attuale)  il  campo  d'  azione  di  lah 
società  non  riesciva  generalmente  ad  estendersi  molto  e  ad 
abbracciare  tutti  i  vari  rami  di  assicurazione,  alcuni  dei 
quali,  come  quello  degli  infortuni,  rimaneva  quasi  del  tutto 
trascurato,  mentre  la  scarsezza  dei  fondi  raccolti  (spesso  di- 
minuiti da  un'  amministrazione  inabile  o  infedele)  non  per- 
metteva di    venire   in  aiuto   dei  soci   se   non    con   piccoli  e 
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momeQtanei  sussidi,  sufficienti  appena  a  recar  sollievo  alle 
necessità  più  gravi  e  più  urgenti,  ma  non  bastanti  ad  im- 
pedire che  i*  operaio  piombasse  subito  dopo  nella   miseria. 

Fu  allora  che  gii  Stati,  preoccupati  di  questa  triste  con- 
dizione di  cose,  per  la  quale  gli  operai  colpiti  da  alcuna  di 
quelle  fatalità  venivano  a  cadere  a  carico  della  privata  e 
pubblica  beneficenza,  costituendo  un  dispendio  e  un  pericolo 
sociale,  pensarono  opportuno  di  intervenire  direttamente  a 
regolare  la  difficile  materia  dell'  assicurazione  operaia  ;  e 
questo  intervento,  che  dapprima  si  manifestò  con  sussidi  alle 
casse  e  società  già  costituite,  si  completò  poi  colla  fonda- 
zione diretta  di  casse  di  Stato  alle  quah  V  iscrizione  era 
libera,  quindi  coli*  obbligo  di  fondarle  e  di  mantenerle  ira- 
posto  agli  imprenditori,  pur  chiamando  a  contribuire  gli  ope- 
rai nel  pagamento  dei  premi,  poi  sancendo,  per  quanto  ri- 
guarda la  responsabilità  negli  infortuni,  il  principio  del  rischio 
professionale^  cioè  mettendola  in  ogni  caso  a  carico  dei  pa- 
droni, e  finalmente  imponendo  V  assicurazione  per  tutti  gli 
operai  e  per  le  varie  incapacità,  e  diminuendo  gradatamente 
la  quota  di  premio  a  loro  carico,  aumentando  invece  la  con- 
tribuzione degli  imprenditori  e  dello  Stato,  considerando  la 
spesa  relativa  come  corrispondente  ad  una  funzione  pubblica 
normale  e  necessaria. 

Tale  il  progresso  ottenuto  in  pochi  anni  dal  principio 
dell*  assicurazione  operaia,  progresso  che  noi  potremo  se- 
guire quando  esporremo  i  principi  che  ispirano  le  varij.  leggi 
che  si  vennero  successivamente  adottando  nei  principali  paesi 
d'  Europa. 

Così  r  azione,  timida  e  oscura,  delle  società  di  Mutuo 
Soccorso,  è  passata  ormai  nelle  mani  e  sotto  la  guida  del 
pubblico  potere  ;  quello  che  fino  ad  ieri  era  considerato  come 
affare  privato  oggi  è  assorto  alla  dignità  di  funzione  di  Stato, 
e  non  è  più  soltanto  manifestazione  dei  bisogni  e  delle  aspi- 
razioni delle  classi  lavoratrici,  ma  delle  idee  e  dell'  indirizzo 
pratico,  che,  in  uno  dei  più  gravi  quesiti  di  politica  sociale, 
seguono  le  classi  legislatrici. 
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§  4.  Suir  argomento  deli*  assicurazione  operaia,  special- 
mente di  quella  per  gli  infortuni,  furono  scritti  ormai,  in 
tutti  i  paesi  civili,  innumerevoli  volumi,  mentre  frequenti 
congressi  internazionali  raccolgono  di  tempo  in  tempo  gli 
studiosi  è  gli  statisti  delle  varie  nazioni,  i  quali^  rappresen- 
tando tutti  gli  indirizzi  scientifici  e  politici,  recano  sempre 
nuovo  contributo  di  studi  e  di  esperienza  alla  discussione, 
se  non  alla  soluzione,  del  difficile  problema.  Noi  possiamo 
quindi  esimerci  da  una  larga  trattazione  teorica  dell*  argo- 
mento, dovendo  essenzialmente  occuparci  dei  principi  san- 
citi nella  pratica  dalle  varie  legislazioni. 

Il  concetto  che  viene  preso  a  giustificazione  dell' inte^ 
vento  del  potere  pubblico  in  materia  di  assicurazione  operaia 
si  può  riassumere  così  : 

Poiché,  in  generale,  il  salario  degli  operai,  nelle  attuali 
condizioni  dell'  economia  industriale,  non  è  sufficiente  ai  vari 
bisogni  che  Y  operaio  dovrebbe  soddisfare,  onde  essi  ven- 
gono, presto  0  tardi,  a  cadere  a  carico  della  pubblica  e  pri- 
vata beneficenza,  è  interesse  comune  dei  lavoratori,  dei  ca- 
pitalisti, e  quindi  dello  Stato,  trovare  un  mezzo  di  ovviare  a 
tale  triste  condizione  di  cose. 

Il  salario  dell'  operaio  (e  s' intende  V  operaio  tipico,  il 
maschio,  adulto,  ammogliato)  dovrebbe  invero  comprendere: 

1.  quanto  occorre  pel  mantenimento  suo  e  delia  fami- 
glia e  per  V  educazione  dei  figli  ; 

2.  una  quota  che  gli  permetta  di  fare  qualche  rispar- 
mio, 0  meglio  ancora  di  pagare  i  premi  di  assicurazione  (sia 
questa  fattiì  da  Società  di  Mutuo  Soccorso,  da  società  ordi- 
narie di  assicurazione,  da  casse  governative  e  via  dicendo), 
per  i  casi  : 

aj  di  malattia  ; 

bj  di  infortunio  sul  lavoro,  che  produca  incapacità 
temporanea  o  permanente  al  lavoro  ; 

cj  di  invalidità,  ossia  di  incapacità  permanente  pro- 
dotta da  causa  che  non  sia  V  infortunio  sul  lavoro  ; 

dj  di  vecchiaia  ; 
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e)  di  disoccupazione  ; 

fj  di  morte  ;  nel  qaal  caso  occorre  provvedere  alle 
spese  funerarie  e  di  tumulazione  e  lasciare  qualche  cosa  alla 
vedova  e  ai  figli  minorenni  (1). 

Se  così  è,  non  è  chi  non  veda  quanto  poco,  special- 
mente poi  nel  nostro  paese,  i  salari  corrispondano  a  questo 
desiderato,  mentre,  come  abbiamo  già  veduto,  il  Mutuo  Soc- 
corso, date  le  difficoltà  non  solo  finanziarie,  ma  pure  tec- 
niche e  amministrative  che  incontra,  non  può  certamente 
riescire  ad  integrare  la  deficienza  lamentata. 

Per  cui,  riconosciuto  ormai  che  T  abbandonare  gli  ope- 
rai, per  quanto  riguarda  il  loro  avvenire  economico,  com- 
pletamente a  se  stessi,  sarebbe  causa  di  un  permanente  e 
progressivo  pericolo  politico  e  sociale  per  gli  Stati,  Toppor- 
tunità  del  loro  intervento  diretto  non  è  più  in  generale  og- 
getto di  discussione. 

Ma,  se  r  accordo  esiste  al  punto  di  partenza,  è  viva 
invece  la  disputa  circa  la  forma  e  i  limiti  dell'  azione  con- 
cessa allo  Stato,  e  due  principii  opposti  si  stanno  qui  di 
fronte. 

Per  il  primo,  lo  Stato  dovrebbe  intervenire,  sia  diret- 
tamente colla  fondazione  di  istituti  di  assicurazione,  sia  indi- 
rettamente quale  garante  dei  funzionamento  di  istituzioni  già 
esistenti  o  da  fondarsi,  ma  sempre  lasciando  liberi  gli  ope- 
rai di  assicurarsi  o  meno,  secondo  detta  loro  il  sentimento 
più  o  meno  sviluppato  della  previdenza,  e  in  quanto  lo  con- 
sentano le  loro  condizioni  economiche. 

I  sostenitori  delf  altro  principio  vorrebbero  invece  che 
lo  Stato  non  si  limitasse  a  questo  compito,  bensì  obbligasse 
per  legge  i  lavoratori  ad  assicurarsi,  sia  presso  un  istituto 
da  esso  direttamente  fondato,  o  in  altro  modo. 

Quale  dei  due  sistemi  sia  il  migliore,  non  è,  evidente- 
mente, possibile  determinare  in  via  assoluta,  malgrado  i  fiumi 
d' inchiostro  che  finora  son  corsi  a  sostegno  dell'  uno  e  del- 

(l)  Vedi  Ferraris,  loco  cit.^  pag.  9. 
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r  altro  principio^  né  un  giudizio  può  darsi  complessìvamezìi-r 
sulla  bontà  dell'  assicurazione  libera  o  di  quella  imposta,  fal- 
che diversa  è  la  loro  importanza  secondo  che  si  coascier. 
il  concetto  teorico  che  le  informa  o  la  loro  pratica  appli-rj- 
zione.  Teoricamente  non  è  dubbio  che  il  primo  sistema,  oltr^^ 
ad  ispirarsi  a  un  principio  più  liberale,  contribuisce  a  sas^n- 
tare  nell'  individuo  il  sentimento  della  previdenza  e  ad  es^iì- 
tarne  la  dignità,  riconoscendolo  degno  e  capace  di  provve- 
dere da  sé  al  proprio  avvenire,  mentre  il  secondo,  oltre  a 
rappresentare,  come  ogni  coazione,  un  atto  di  tirannia,  de- 
prime r  individuo  al  livello  di  un  bambino,  i  cui  atU  hanno 
bisogno  di  venire  informati  alla  volontà  paterna,  e  fa  che  i 
risultati  dell*  assicurazione  sieno  riguardati  come  un  diritto 
e  non  sieno  apprezzati  come  un  risultato  della  propria  opera 
previdente  poiché,  com'  é  chiaro,  la  previdenza  imposta  non 
può  chiamarsi  più  con  tal  nome  (1). 

Ma  se  dal  campo  della  teoria  passiamo  a  quello  della 
pratica  applicazione,  bisognerà  riconoscere  migliore  quel  si- 
stema, che,  richiedendo  minori  sacrifici  attuali,  assicura  mag- 


(1)  Vedi  il  nostro  articolo:  U  assicurazione  operaia  e  la  Cassa  Sa- 
zionale per  gU  infortuni  nel  Giornale  degli  Economisti.  Aprile   1895. 

L* argomento  che  la  previdenza  c&ssa  di  esser  tale  quando  è  coalti- 
va,  fu  tacciato  di  puerilità  «  come  se  perdessero  le  loro  qualità  intrio- 
seche  T  istruzione  e  la  vaccinazione  quando  sono  obbligatorie».  (C.  F. 
Ferraris:  La  disoccupazione  e  r  assicura zioue  degli  operai,  in  Nuot<i 
Antologia^  16  Gennaio  1897).  Ma  qui  evidentemente  si  confondono  i  ri- 
sultati pratici  di  un  fatto  coli'  impulso  morale  che  spinge  a  commetterlo. 
Certameute  gli  efi'etti  benefìci  della  vaccinazione^  delf  istruzione  e  del- 
l' Bssicurazione  sono  eguali  per  le  condizioni  fisiche,  intellettuali  o  eco- 
nomiche deir  Individuo,  sia  che  questi  vantaggi  sieno  procurati  diretta- 
mente dair  individuo  o  largiti  da  altri  e  applicati  forzatamente,  m^ 
guardando  alle  cause,  ù  chiaro  che  V  applicazione  coattiva  di  quei  van- 
taggi, lungi  dal  costituire  una  applicazione  obbligatoria  del  sentimento 
di  previdenza,  è  invece  la  prova  più  chiara  deW  inesistenza  di  esso:  è 
un  rimedio  alla  sua  mancanza,  un  semplice  surrogato,  Tuttociò  natu- 
ralmente, pre-scìndendo  dalla  questione  della  possibilità  o  meno  per  gli 
operai  di  provare  e  di  manifestare  praticamente  quel  sentimento. 
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giori  beneBci  futuri,  al  più  gran  numero  possibile  di  persone. 
Ora,  poiché  a  questo  secondo  desiderato  risponde  il  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  il  quale  si  estende  a  tutti  gli 
operai,  parrebbe  senz'  altro  preferibile  il  principio  coattivo 
a  quello  della  libertà  d'  assicurazione.  Ma  la  questione  non 
può  venire  cosi  facilmente  e  nettamente  definita,  poiché  di 
altri  elomenti  importantissimi  bisogna  tener  conto,  sopratutto 
circa  le  persone  che  devono  sopportare  il  carico  del  paga- 
mento dei  premi,  se  cioè  questi  devano  addossarsi  agli  ope- 
rai, o  agli  imprenditori,  o  allo  Stato,  oppure  ripartirsi  fra 
queste  tre  categorie  di  contribuenti.  Poiché,  ove  lo  Stato 
creda  opportuno  o  doveroso  di  sostenere  direttamente  le 
spese  deir  assicurazione,  sollevando  i  lavoratori  da  ogni  di- 
retta contribuzione,  sarà  da  adottarsi,  per  le  ragioni  di  già 
esposte,  il  sistema  coattivo,  mentre  sarà  preferibile  in  gene- 
rale il  sistema  facoltativo,  ove  il  carico  dei  premi  dovesse 
lasciarsi  in  tutto  agli  operai.  Del  resto,  in  pratica,  bisogna 
aver  riguardo,  oltre  alle  condizioni  generali  della  società  e 
dello  Stato,  alle  condizioni  speciali  economiche  e  morali  de- 
gli operai  e  dei  padroni,  potendo  avvenire  che  il  carico, 
addossato  apparentemente  ad  una  classe,  venga  in  realtà, 
per  effetto  di  inevitabile  ripercussione,  sostenuto  dall'altra; 
cosicché,  malgrado  le  discussioni  interminabili  finora  fatte 
su  tale  argomento,  i  vari  paesi  hanno  deciso  praticamente 
la  questione  secondo  dettavano  le  speciali  circostanze  di 
ognuno  di  essi,  mentre  però  bisogna  riconoscere,  in  questi 
ultimi  anni,  il  prevalere  di  una  tendenza  spiccata  verso  il 
sistema  di  assicurazione  obbligatoria,  togliendo  del  tutto,  o 
riducendo  ai  minimo,  la  contribuzione  diretta  degli  operai. 

Quando  poi  si  è,  in  massima,  accettato  uno  dei  due  si- 
stemi, le  difficoltà  e,  di  conseguenza,  le  discussioni  risor- 
gono più  vive,  dovendosi  decidere  i  particolari  dell'  appli- 
cazione del  principio  accolto.  E  qui  entrano  in  campo  le  que- 
stioni deir  estensione  da  darsi  alF  applicazione  del  sistema 
preferito,  se  cioè  esso  deva  abbracciare  un  solo  ramo  di 
assicurazione,  p.  es.  :   gli   infortuni,  o  estendersi   anche  alle 
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malattie,  alla  vecchiaia  etc.  ;  e,  nel  seno  di  una  di  queste 
categorie,  a  quali  organi  deva  deferirsi  V  esercizio  dell*  as- 
sicurazione, quali  e  quanti  gruppi  di  individui  devano  con- 
templarsi per  rassicurazione,  e  quale  sia,  non  solo  per  la 
ripartizione  e  l'entità  del  carico,  raa  per  il  modo  di  paga- 
mento dei  premi,  la  miglior  forma  da  adottarsi  ;  quale  sia 
il  sistema  da  seguirsi  per  la  liquidazione  dei  sussidi  agii 
assicurati,  cioè  in  quali  casi  sia  da  preferire  V  esborso  di  un 
unico  capitale,  e  in  quali  la  costituzione  di  una  rendita  pe- 
riodica ;  quali  persone  abbiano  diritto  a  conseguire  V  inden- 
nità in  caso  di  morte  dell'  assicurato,  ed  altre  questioni  si- 
mili, delle  quali  ci  occuperemo  trattando  singolarmente  delle 
varie  leggi  di  attualmente  in  vigore  negli  Stati  europei  prin- 
cipali ;  cosi  metteremo  in  luce  la  diversa  soluzione  che  esse 
ebbero  successivamente  e  potremo  constatare  i  progressi  rag- 
giunti. 

Passiamo  adunque  ad  esaminare  brevemente  la  legisla- 
zione di  alcuni  fra  i  più  importanti  paesi  per  quanto  riguarda 
r  assicurazione  degli  operai  per  gli  infortuni  sul  lavoro  (1). 

§  5.  Sul  nostro  argomento  tanto  si  è  scritto  ormai,  sia  per 
discuterlo  in  teoria,  che  per  esaminare  il  modo  onde  fu  prali- 
ciiraente  risolto  il  problema  nei  diversi  Stati,  che  noi  possiamo 
bene  dispensarci  da  un'  analisi  molto  diffusa  e  minuta  delle 
disposizioni  delle  varie  le^jgi  ;  però,  pur  limitandoci  ad  un 
cpnno  sommario  intorno  ad  esse,  e  ai  progetti  che  sono  at- 
tfialmente  in  discussione  in  alcuni  paesi,  potremo  dare  un'idea 
dtìi  progressi  raggiunti  in  questo  campo  dalla  legislazione, 
nel  senso  di  garantire  alla  classe  lavoratrice  una  protezione 
più  larga  e  più  efficace. 

(1)  In  altro  studio  abbiamo  accenDato  alle  condizioni  attuali  di  svi- 
luppo delle  assicura/ioni  per  le  malattie,  V  invalidità,  la  vecchiaia,  nonché 
A\  uu  ramo  di  assicurazione  finora  scarsamente  contemplato  dalle  pub- 
bliche leggi,  cioo  rassicurazione  per  la  disoccupazione,  e  abbiamo  dato 
notizia  di  una  nuova  brinci  aggiunta  alle  precedenti  dalla  recente  legge 
*¥jzzt*ra,  quella  cioè  dell'assicurazione  militare.  Vedi  la  Rivista  Ligure  di 
Si'ìenze,  lettere  ed  arti:  fase,  di  Lug.-Ag.  e  Sett.-Ott.  1900. 


—  117  — 

Distingueremo  gli  Slati  in  alcuni  gruppi,  secondo  i  prin- 
cipi da  ciascuno  di  essi  accolti  nella  soluzione  del  problema  ; 
e  fin  d'  ora  osserviamo,  come,  a  differenza  di  quanto  avviene 
relativamente  agli  altri  rami  di  assicurazione  operaia,  nes- 
suno dei  paesi  fino  a  qui  nominati,  né,  in  generale,  alcuno 
degli  Stati  europei,  possa  assegnarsi  alla  categoria  di  quelli 
che  nessuna  iniziativa  diretta  hanno  preso  in  argomento, 
poiché,  0  in  leggi  già  accolte,  o  in  progetti,  tutti  hanno  sen- 
tito il  bisogno  di  consacrare  nella  legislazione  delle  disposi- 
zioni speciali  intese  alla  protezione  degli  operai  contro  le  con- 
seguenze economiche  loro  derivanti  dagli  infortuni  sul  lavoro. 

Anche  in  tale  argomento  la  tendenza  oggi  prevalente 
è  quella  di  considerare  V  assicurazione  per  gli  infortuni  quale 
una  forma  necessaria  delF  azione  sociale  dello  Stato,  e  quindi 
di  rendere  generale  V  obbligo  delF  assicurazione  degli  operai 
determinando,  in  leggi  speciali,  V  entità  dei  sussidi  loro  do- 
vuti nei  oasi  di  infortunio. 

In  pratica  però,  dovendo  distinguere  gli  Stati  secondo 
i  principi  accolti  nella  legislazione,  sarebbe  opportuno  tener 
conto,  più  che  del  sistema,  coattivo  o  libero,  di  assicura- 
zione, da  ognuno  di  essi  adottato,  del  fatto  se  le  leggi  cor- 
rispondenti abbiano  accolto  o  rifiutato  il  principio  del  rischio 
professionale,  secondo  il  quale  gì*  infortuni,  considerandosi 
come  una  fatale  eventualità  dell'  esercìzio  del  lavoro  indu- 
striale, le  conseguenze  di  esso  devono  ritenersi  come  uno 
dei  rischi  economici  dell'  impresa,  e  quindi  deve  riconoscersi 
air  operaio  colpito  il  diritto  ad  una  corrispondente  indennità. 

Ormai  però,  bisogna  riconoscerlo,  la  discussione  intorno 
a  questo  p^nto  può  ritenersi  definita,  poiché  al  prijicipio  del 
rischio  professionale  sono  ispirate  non  solo  le  leggi  attual- 
mente in  vigore  nei  vari  stati,  ma  esso  informa  pure  i  pro- 
getti che  stanno  in  esame  nei  paesi  dove  ancora  non  fu 
presa  alcuna  disposizione  legislativa  in  proposito. 

Possiamo  quindi  aggruppare  gli  Stati  secondo  il  mezzo 
da  ciascuno  adottato  nel  dare  a  quel  principio  pratica  appli- 
cazione. 
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In  una  prima  categoria  comprenderemo  quelli  che  hanno 
fondato  non  soltanto  un  sistema  di  assicurazione  obbligato- 
ria, ma,  per  il  suo  funzionamento,  delle  casse  o  istituzioni 
di  carattere  ufficiale,  presso  le  quali  soltanto  è  concessa 
r  iscrizione.  Appartengono  a  tale  categoria  :  la  Germania, 
r  Austria  e  la  Norvegia. 

In  un  secondo  gruppo  comprenderemo  i  paesi  nei  quali, 
pur  vigendo  V  obbligo  dell'  assicurazione,  gli  interessati  pos- 
sono iscriversi  tanto  presso  le  casse  pubbliche  all'  uopo  isti- 
tuite, quanto  presso  società  private  d*  assicurazione.  E  da 
assegnarsi  a  tale  categoria  V  Italia. 

In  terzo  luogo  porremo  quegli  Stati,  i  quali,  pur  rico- 
noscendo il  diritto  deir  operaio  ad  una  indennità  in  c^so 
d'infortunio,  non  hanno  creduto  di  creare  speciali  istitutivi 
assicurazione,  né  d' imporre  agli  operai  V  obbligo  di  assicu- 
rarsi. E  questi  li  distingueremo,  secondo  che  abbiano  adot- 
tato speciali  provvedimenti  per  garantire  all'  operaio  il  paga- 
mento dell'  indennità  dovutagli,  nel  caso  di  insolvibilità  da 
parte  dell'  imprenditore  (come  la  Francia),  o  che  nessuna 
disposizione  abbiano  emanato  per  la  costituzione  di  tale  ga- 
ranzia (come  r  Inghilterra  e  la  Danimarca). 

§  6.  Cominciamo  dunque  ad  esporre,  sommariamente,  i 
principi,  che,  relativamente  all'assicurazione  per  gli  infor- 
tuni, sono  attualmente  in  vigore  in  Germania  (1). 

Fino  al  1871,  vigeva  in  questo  paese,  relativamente  alla 
responsabilità  degli  imprenditori,  il  principio  di  diritto  co- 
mune, pel  quale  ognuno  è  responsabile  del  danno  recato  ad 
altri  per  fallo  e  colpa  propria.  Ma  poiché  gli  odierni  rap- 
porti industriali  rendevano  ^ffcUto  insufficiente  quel  principio, 
la  necessità  che  fu  sentita  di  modificarlo  condusse  alla  legge 
del  7  Giugno  1871  colla  quale  la  responsabilità  dei  padroni 

(l)  Notiamo  che,  nell'esame  delle  [varie  leggi,  terremo  conto  spe- 
cialmente delle  disposizioni  riguardanti  i  seguenti  punti:  a)  Qualità  dell'- 
persone  che  devono,  o  possono  assicurarsi  ;  b)  sistema  di  pagamento  ed 
entità  il«»i  premi  di  assicurazione;  e)  condizioni  richieste  per  il  godi- 
mento dei  sussidi;  (ì)  forma  ed  entità  di  questi. 
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fu  estesa  ad  ogni  caso  di  danno  prodotto  da  loro  colpa  o 
delle  persone  da  essi  preposte  ai  lavori,  salvo  quando  pro- 
vassero che  r  infortunio  fosse  stato  causato  da  forza  mag- 
giore o  da  colpa  propria  della  persona  colpita. 

Ma  questo  non  bastò,  poiché  le  liti  erano  egualmente 
frequenti  e  difficile  riesciva  agli  operai  ottenere  il  risarci- 
mento ;  onde  si  pensò  ali*  assicurazione  obbligatoria.  D^altra 
parte,  il  governo  imperiale,  dopo  essere  riuscito  a  far  adot- 
tare la  legge  del  21  Ottobre  1878  contro  i  socialisti,  sen- 
tiva il  bisogno  di  dare  ad  essa  un  riscontro  in  istituzioni 
sociali  favorevoli  ai  lavoratori.  Cosi  furono  presentati,  a  co- 
minciare dal  1880,  tre  progetti  sulP  assicurazione  operaia 
obbligatoria  contro  gli  infortuni,  dei  quali  V  ultimo,  dopo  lun- 
ga discussione,  si  tramutò  nella  legge  6  Luglio  1884  (1). 

Questa  legge  obbliga  i  padroni  a  costituire  fra  loro,  per  V  esercizio 
(leiras8Ìcui*azioDe,  delle  associazioni  professionali  {Berufsgenossenschaf- 
ten)  che  possono  estendersi  a  tutto  V  impero  (come  è  p.  es.  di  quella  per 
1*  industria  mineraria)  o  limitarsi  ad  un  singolo  distretto. 

Ogni  associazione  ha,  per  la  gestione  dei  propri  affari,  un  ufficio 
speciale,  mentre,  come  organo  direttivo  centrale,  funziona  un  uffinio  im- 
periale di  assicurazione. 

La  legge  impone  ai  padroni  V  obbligo  di  assicurazione  per  tutti  i 
loro  operai  ed  impiegati  non  riceventi  più  di  2000  marchi  annui  di  sa- 
lario, contro  le  conseguenze  degli  infortuni  sopravvenuti  durante  l'eser- 
cizio del  lavoro.  Questa  disposizione  si  estende,  in  generale,  a  tutte  le 
industrie,  poiché  le  sole  classi  di  salariati  che  non  abbiano  diritto  di 
valersene  sono  quelle  dei  pescatori,  degli  artigiani,  delle  persone  di  ser- 
vizio, dei  messaggieri  e  dei  mercanti  ambulanti.  L'  obbligo  di  assicura- 
zione vige  anche  per  gli  operai  che  sieno  impiegati  temporaneamente  e 
gratuitamente. 

Hanno  poi  diritto  di  assicurarsi  insieme  ai  loro  dipendenti  i  capi- 
tani di  mare,  gli  agricoltori,  i  capimastri,  purché  il  reddito  annuo  pro- 
veniente dalla  loro  professione  non  superi  i  2000  marchi.  Gli  statuti 
delle  associazioni    possono   estendere   V  obbligo   di  assicura/ione   ai    capi 

(1)  Successivi  emendamenti  1885,  1886,  1887,  aggiunsero  alla  legge 
provvedimenti  riguardanti  alcune  categorie  di  pei*sone  non  accennate  nel 
testo  del  1884.  Vedi  il  testo  della  leg^e  e  degli  emendamenti  nelT  An- 
nuaire  de  legislation  étrangn-Cy  por  gli  anni  corrispondenti. 
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operai  o  impiegati  di  fabbrica  che  guadagnano  più  di  20()0  marchi,  come 
puj-e  agli  agricoltori  e  alle  loro  famiglie,  ed  ai  capi  mastri  che  non  ab- 
biano operai  fìssi.  Possono  ancora  ottenere,  dagli  statuti,  la  facoltÀ  di 
assicurare  se  stessi  ed  altre  persone,  i  padroni  anche  quando  le  loro 
antr-ite  eccedano  il  limite  legale. 

Entità  e  pagamento  dei  premi.  L'ammontare  di  questi  varia  secondo 
il  grado  di  rischio  delle  diverse  industrie  (dall*  1  Vg  %»  circa  20  %  del 
jjcilario)  ;  essi  sono  però  completamente  a  carico  dei  padroni.  Questi  de- 
vono provvedere  inoltre  alla  costituzione  di  un  fondo  di  riserva,  nei 
lìmiti  determinati  dalla  legge,  e  alle  spese  di  amministrazione  delle  asso- 
ciazioni rispettive. 

Entità  e  forma  dei  sussidi.  Questi  comprendono  le  cure  mediche  e 
ì  medicinali,  nonché  un  sussidio  durante  il  periodo  di  totale  o  parziale 
irlc^apacità  al  lavoro,  conseguente  all'  infortunio.  Tali  prestazioni  dellW 
sicuL'azione  cominciano  a  decorrere  dalla  quattordicesima  settimana  (poi- 
ché per  le  prime  tredici  provvede  V  assicurazione  per  le  malattie  (1), 

Se  la  pei^ona  colpita  dall'  infortunio  è  totalmente  incapace  di  lavo- 
rat'ej  il  sussidio  giornaliero  è  uguale  a  Vs  ^^^  salario  medio  giornaliero 
(qufìsto  si  calcola  dividendo  per  365  1'  ammontare  del  salario  deirultimo 
anno  di  lavoro). 

Se  l'individuo  rimane  inabilitato  al  lavotx)  soltanto  parzialmente,  il 
su^idio  viene  diminuito  in  propoi*zione,  dall'associazione  responsabile. 
Li  caso  di  morte  dell'  assicurato  in  s^tguito  all'  infortunio,  1'  associazione 
concorre  alle  spese  funerarie  con  una  somma  eguale  a  venti  giorni  di 
silario,  inoltre  conferisce  delle  pensioni  ai  superstiti,  e  precisamente  alla 
vedova  (durante  la  vedovanza)  un  sussidio  pari  al  20  Vo  ^^^  salario  del 
marito;  a  ogni  figlio  minore  dei  15  anni  il  15^)0  ®  '^  ^^  Vo  ^  anche 
r  altro  genitore  fosse  morto.  Gli  altri  parenti  che  fossero  interamente  a 
carico  della  vittima,  ricevono  un  sussidio  pari  al  20  7o  ^^^  salano.  Nel 
totale  però,  i  sussidi  accordati  alla  vedova  e  ai  figli  non  possono  supe- 
rare il  60  7o  ^®^  salario  del  defunto. 

Per  quanto  riguarda  gli  assicurati  di  nazionalità  straniera,  nel  caso 
di  incapacità  permanente  al  lavoro,  l'assicurazione  può  convertire  l'in- 
dennità da  pagarsi,  in  un  unico  capitale.  Se  l'operaio  straniero  rimane 
uociso,  i  parenti  hanno  diritto  alla  pensione  solo  quando  risiedano  ìd 
Germania. 


(1)  Fu  osservato  a  questo  proposito,  che,  per  l'assicurazione  per  le 
malattie  essendo  chiamati  a  contribuire  anche  gli  operai,  essi  vengono  a 
mjpportare  una  parte  del  carico  (calcolata  a  circa  ^/jq)  anche  nell' assi- 
curazione per  gli  infortuni. 
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§  3.  In  Austria  il  sistema  della  responsabilità  degli  im- 
prenditori per  quanto  riguarda  gli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro,  ebbe  vigore  fino  al  1887,  nel  quale  anno  fu  accolto 
nella  legislazione  il  princìpio  dell'  assicurazione  obbligatoria, 
il  quale  già  era  contenuto  in  un  progetto  di  le^gge  presentato 
dal  governo  nel  1883. 

La  legge  28  Dicembre  1887(1)  si  applica  alle  stesse  categorie  di 
persone  che  sono  comprese  neir  assicurazione  contro  le  malattie,  cioè  a 
tutti  gli  operai  industriali,  eccetto  quelli  delle  miniere,  pei  quali  valgono 
disposizioni  speciali,  e  agli  operai  agricoli  purché  impiegati  in  lavori  che 
usino  macchine  (1*  estensione  della  assicurazione  air  industria  dei  trasporti 
e  della  navigazione  interna  fu  attuata  colla  legge  24  luglio  1894). 

Oggetto  dell*  assicurazione  è  quello  di  accordare,  nei  limiti  della 
legge,  delle  indennità  nei  casi  di  ferite  o  di  morte  degli  operai  assicurati. 

A  tal  fine  la  legge  istituisce  degli  speciali  organi  di  assicurazione, 
fondati  sul  principio  della  mutualità  e  in  base  a  un  criterio  territoriale 
e  non  professionale,  per  cui,  per  regola  generale,  ogni  provincia  o  distretto 
avrà  il  proprio,  salvo  speciali  disposizioni  del  ministro  delT  interno. 

Di  tale  istituto  di  assicurazione  sono  membri  i  capi  di  tutte  le  in- 
dustrie comprese  neir  obbligo  di  assicurazione  e  gli  operai  in  tali  indù- 
strie  impiegati.  Possono  venire  esonerati  dalT  affìgliazione  a  tali  istituti 
i  padroni  e  gli  operai  di  quelle  industrie  che  abbiano  creato  società  o 
casse  speciali  concedenti  sussidi  non  inferiori  a  quelli  previsti  dalla  leg- 
ge, come  pure  sono  ammesse  ad  esercitare  V  assicurazione  le  corpora- 
zioni speciali  istituite  a  tale  scopo  fra  gli  .imprenditori. 

Ogni  istituto  è  retto  da  uno  statuto  speciale,  secondo  alcuni  tijn 
previsti  dalla  legge.  Tutte  le  industrie  sottomesse  ali*  assicurazione  sono 
divise  in  classi  secondo  i  rischi  eh*  esse  presentano,  in  base  ad  una  ri- 
partizione  rinnovabile  di  cinque  in  cinque  anni. 

Ogni  istituto  deve  costituire  un  fondo  di  riserva,  il  quale  però  non 
potrà  eccedere  il  10  ^/^  del  fondo  necessario  a  coprire  gli  impegni  assunti. 

Le  entrate  deprli  stabilimenti  di  assirurazione  sono  costituite  dalle 
contribuzioni  dei  membri  associati,  proporzionalmente  al  salario  ottenuto 
dagli  assicurati,  tenendo  conto,  come  limite  massimo,  di  un  salario  di  1200 
fiorini  ;  lo  Stato  non  vi  partecipa  né  direttamente  nò  indirettamente. 

L*  ammontare  delle  contribuzioni  è  determinato  secondo  tariffe  spe- 
ciali, formulate  dagli  istituti  assicuratori  e   approvate  dall*  amministra 

(1)  Vedine  il  testo  nell'  Annuaire  de  législation  étrangère  per  il  1887, 
p.  443  e  sgg. 
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zione;  tali  tariffe  sono  diverse  secondo  la  classe  di  rischio  alla  quale 
r  industria  è  assegnata. 

In  ogni  caso  il  premio  di  assicurazione  è  per  Vio  *  carico  degli  im- 
prenditori, per  Vio  *  carico  degli  operai. 

Esso  deve  essere  interamente  versato  dal  padrone,  il  quale  può  riva- 
lersi della  parte  dovuta  dair  operaio,  ali*  atto  del  pagamento  del  salano. 

Per  rendere  facile  ed  esatto  il  funzionamento  dell*  assicurazione,  ogni 
imprenditore  è  tenuto  a  denunciare  ali*  istituto  di  assicurazione  dal  quale 
dipende,  1*  oggetto  e  1*  organizzazione  della  sua  industria,  il  numero  di 
persone  in  essa  occupate  e  il  guadagno  annuale  di  ciascuna  di  esse,  che 
deve  servire  di  base  ai  calcoli  dell*  assicurazione. 

In  caso  di  infortunio,  a  fine  che  venga  riconosciuto  il  diritto  airio* 
dennità  ed  eseguito  il  pagamento,  il  padrone  deve  farne  dichiarAzioDe 
air  autorità  politica,  la  quale  procederà  ad  una  inchiesta  circa  le  cause 
e  la  natura  dell*  accidente  e  la  condizione  d*  impiego  della  persona  col- 
pita, dandone  avviso  ali*  istituto  assicuratore. 

Le  indennità  concesse  dall*  assicurazione  sono  fornite:  in  caso  di  fe- 
rite, nel  qual  caso  decorrono  a  cominciare  dalla  quinta  settimana  di 
malattia  (alle  prime  quattro  settimane  provvede  la  legge  di  assicurazione 
per  le  malattie)  e  per  tutta  la  durata  dell*  incapacità  di  lavoro;  in  caso 
di  morte,  nel  quale  si  paga  un  sussidio  per  le  spese  di  sepoltura  e  una 
pensione  ai  sopravviventi. 

Il  computo  della  pensione  si  fonda  sul  guadagno  del  lavoro  che  il 
ferito  avrà  ottenuto,  durante  1*  ultimo  anno,  nella  località  dove  1*  infor- 
tunio lo  ha  colpito.  11  guadagno  annuo  si  calcola  a  trecento  volt«  il 
guadagno  medio  giornaliero.  Si  tien  conto  in  esso  dei  tantièmes  e  delle 
somministrazioni  in  natura,  stimate  secondo  il  prezzo  medio  della  località. 

La  pensione  consiste  : 

a)  in  caso  d*  invalidità  completa,  e  per  tutta  la  durata  di  essi, 
in  una  rendita  pari  al  60  ^/^  del  guadagno  annuale; 

b)  in  caso  d*  invalidità  parziale,  e  per  la  sua  durata,  in  una  parte 
della  rendita  ora  indicata,  proporzionata  alla  capacità  di  lavoro  ancora 
sussistente,  ma,  comunque,  non  eccedente  il  50  ^/^  del  guadagno  annuo. 

Ogni  indennità  è  esclusa  se  1*  assicurato  si  è  procurato  volontaria- 
riamente  1*  infortunio. 

.  Per  il  caso  di  morte,  1*  indennità  consiste,  a  partire  dalla  quinta  setti- 
mana e  fino  alla  morte,  nei  soccorsi  concejrsi  agli  infermi,  e,  dopo  la  morie: 

a)  in  una  somma  per  le  spese  di  sepoltura,  fissata  secondo  V  uso 
locale,  ma  non  superiore  a  25  fiorini  ; 

b)  in  una  pensione  a  favore  della  famiglia,  a  partire  dal  gioroo 
della  morte,  e  calcolata  in  base  al  guadagno  annuale  del  defunto  deter- 
minata colle  norme  espresse  più  sopra.  Calcolata  in  proporzione  al  sa- 
lario annuo,  tale  pensione  ascende  : 
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a)  AI  20  ^/^  per  la  vedova  fino  alla  sua  morte  o  al  suo  nuovo 
matrimonio  ;  al  20  ^/^  per  il  vedovo,  se  e  fino  a  quando  sia  incapace  al 
lavoro;  al  15°/^  per  ogni  figlio  legittimo  fino  all'età  di  15  anni  com- 
piuti, e  al  20®'(^  in  caso  ohe  il  figlio  abbia  perduto  o  perda  il  genitore 
superstite;  al  10  7o«  P^r  ogni  figlio  illegittimo  fino  aJTetà  di  15  anni. 
La  pensione  della  vedova,  o  del  vedovo,  e  dei  figli,  non  potrà  in  alcun 
caso  eccedere  complessivamente  il  50  Vo  ^^^  guadagno  annuo; 

b)  a\  20  Vo  per  gli  ascendenti  della  vittima,  nel  caso  in  cui  essa 
fosse  stata  il  loro  unico  sostegno,  e  fino  alla  loro  morte  o  alla  ces<«a- 
zione  del  loro  bisogno. 

Nel  caso  di  nuovo  matrimonio  della  vedova,  questa  riceve  a  titolo  di 
soccorso  finale,  una  somma  eguale  al  triplo  della  pensione  annua. 

Se  rassicurato  intendesse  rinunciure  alla  pensione,  in  tutto  o  in 
parte,  per  avere  in  cambio  un  capitale  corrispondente,  può  coLcludere 
coir  istituto  assicuratore,  un  accordo  speciale,  sotto  V  osservanza  di  de- 
terminate condizioni. 

Quando  T  interessato  sia  uno  straniero,  e  dimori  definitivamente  al- 
r  estero,  ò  in  facoltà  dell*  assicurazione  di  pagargli,  in  luogo  della  pen- 
sione, un  capitale  corrispondente,  da  determinarsi  secondo  le  circostanze. 

Dopo  aver  determinata  la  forma  e  l'entità  dei  sassidi  da  accordarsi 
agli  assicurati  nei  casi  in  cui  V  infortunio  sia  veramente  accidentale,  la 
legge  austriaca  prevede  il  caso  di  infortuni  causati  volontariamente  o 
per  colpa  grave  del  padrone,  o  del  suo  legale  rappresentante. 

In  tali  circostanze  V  istituto  di  assicura/Jone  del  distretto  dal  quale 
r  imprenditore  dipende  ha  diritto  di  essere  indennizzato  per  tutte  le  pre- 
stazioni e  i  sussidi  somministrati  alla  persona  colpita  dall'infortunio. 
Invece  della  rendita,  l'istituto  può  -pretendere  dal  responsabile  il  versa- 
mento di  un  capitale  corrispondente.  In  simile  responsabilità  incorrono, 
oltre  il  singolo  imprenditore,  quelle  società  industriali  delle  quali  un 
membro  del  consiglio,  o  un  socio  gerente  o  un  liquidatore  abbiano  pro- 
vocato l'infortunio  intenzionalmente  o  per  colpa  grave. 

La  persona  colpita  dall'  infortunio  o  i  suoi  rappresentanti  possono 
rhiamare  in  giudizio,  in  questi  casi,  l'imprenditore  o  la  Società  per  la 
parte  di  indennità  eccedente  quella  accordata  dalla  legge. 

§  4.  Nella  Norvegia  uti  progetto  di  legge  suir  assicu- 
razione obbligatoria  era  stato  presentato  neìV  aprile  del  1893  ; 
solo  però  il  23  luglio  1894  fu  votata  la  legge  attualmente 
ia    vigore  (1). 

(1)  Vedi  per  i  precedenti  della  questione  in  Norvegia  lo  studio  di 
J    Kaan  :   Gegenwàrtiyer  Stand  der  Fratje  der   Eìitschadigung  fùr  Be- 


f 
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5*.v.O!'.*  *»1  ****-:  X,    :t  Urterai   x«*  a  f«:-^  i^  i.  ar:^cn  aii»^.:  . 
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2T:»ta.u  a  coaninr.ir^  diil»  .jaiata  sectjci&&i  (f>»r'^Qrli«  p»recoieaL:  pr*- 
v4^/CO.  o  Im  ca.«Mi  di  mU-itua,  «e  Pofieraio  «i  é  aasmrmio.  o  F  impr^i- 
diU/re  .  «  ooa  persone  che,  per  l' iLcapaciu  toule  al  Utoto  utit*  a 
^>  •/»  *^*l  jfuadajnio  d*rir  operàio  «boo  minore  però  di  If^  'jrt  per  o^' 
^mo  di  U^oro  o  lóO  corone  all'  anno  ,  mentre,  pt^r  1*  incapacità  pir- 
zi^ile  fi  determina  «eojado  il  ^rado  di  qo«?sta. 

Io  caso  di  morte  dell*  assicurato  :  an  contributo  alle  speae  faoen- 
rì*i^  [OLri  a  50  corone;  ooa  pensione  alla  vedoTa  (o  al  Tedovo  iacafu*- 
di  lavoro)  eguale  al  20%  del  guadano  giornaliero;  se  rimangono  fi:. •. 
ad  eMi  fi[jetta  una  pensione  pari  al  15  ^  ^  (se  sono  orfani  di  entnmbi  . 
^enit/>rì  20  '^/^  del  guadag-no  giornaliero)  ;  gli  ascendenti,  se  il  morto  trN 
il  loro  principale  sostegno,  baooo  diritto  a  ona  pensione  del  20  ^/^  'i^ 
guadagno  giornaliero.  In  generale,  ai  parenti  non  può  asaegnarsit  colo 
plewi ramante,  una  rendita  su[)eriore  al  50  ^  ^^  del  guadagno,  avend  seo.- 
pre  la  preferenza  la  vedova  e  i  figli. 

(>e  indennità  non  venu'ono  conferite  a  chi  si  sia  deliberatameci- 
procurato  l'infortunio.  Cosi  pure  T  imprenditore  rimane  responsabile.^ 
condo  i  principi  del  diritto  civile,  in  seguito  agli  infortuni  provocati  u 
lui   intenzionalmente,  o  per  colpa  grave. 

In  generale,  1*  assicurazione  norvegese,  che  è  esercitata  da  un  ist- 
tuto  spaiale  eretto  dallo  Stato,  segue,  nel  suo  funzionamento, le  trAcr'*r 
del  sistema  vigente  in  Austria. 

(Continua)  Aldo  Contento 


triehsum falle   in  den  enropnisrÌLen    Ciiltur stilateti,    nella    Zeitschn'fì  fH' 
Volhsìnirtschaft   Socialpolitik    und    Verwaltung^  siebenter  Band,  111  Hif* 
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Dott.  D.  LevÌ«M orenos.  —  Per  V  istituzione  della  prima  Sctwla  ita^ 
liana  di  pesca  e  «T  aquicoltura.  —  Estr.  dagli  Atti  del  Congresso 
intemazionale  di  pesca  e  d*  aquicoltura.  —  Venezia,  Viseatmi  1900. 

Dicono  che  i  Congresai  sono  una  bella  istituzione;  e  in  gran  parte 
è  vero.  Ammesso  pure  v* entrino  alcuni,  a  solo  scopo  di  svago;  o  altri 
che  sentono  il  bisogno  di  sfogarvi  la  logorrèa  cronica,  di  cui  sono  af- 
fetti ;  non  può  negarsi  che  prevalgano  coir  autorevole  parola  degli  scien- 
ziati che  vi  diffondono  le  proprie  idee,  frutto  di  studi i  lunghi,  seri  e 
profondi.  Cosa,  ad  esempio,  di  più  pratico  e  di  più  santamente  morale 
ed  opportuno  della  prima  Scuola  italiana  di  pesca  e  d*  aquicoltura,  pro- 
posta dair  infaticabile  nostro  Levi-Morenos  in  quel  Congresso  nel  Set- 
tembre dell* autunno  scorso? 

Sono  migliaia  e  migliaia  d*  umili  lavoratori,  che  a  differenza  del 
contadino  e  delF  operaio,  vivono  tre  quarti  della  loro  travagliata  esistenza 
fuori  del  consorzio  umano,  in  mare;  e  come  volete  pretendere  da  loro 
che  senza  nessun  elemento  d' educazione  adempiano  ai  doveri  civili,  cono- 
scano e  rispettino  leggi  e  regolamenti  o  convenzioni  internazionali,  i  soc- 
corsi da  apprestarsi  nelle  disgrazie  accidentali,  e  via  via  discorrendo  ? 
Perchè  il  Governo  non  favorisce  quanto  è  indirizzato  a  migliorarne  le 
condizioni,  come  s*  adoperano  quelli  di  Francia,  delP  Olanda,  del  Belgio 
e  di  Germania;  esso  che  s'attende  solo  da  tale  classe  il  più  scelto  ele- 
mento per  la  difesa  marittima  della  nazione? 

Proseguire  nella  dimostrazione  che  due  9  due  fanno  quattro,  mi 
par  ozioso  ;  preferisco  riportare  invece  l'  ordine  delgiornOy  con  cui  il  Con- 
gresso esprimeva  il  proprio  giudizio  sul  provvidenziale  disegno  del  bravo 
Relatore  : 
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<  Il  Congresso,  uditi  la  relazione  del  doti.  Levi-Morenos,  plinde 
air  opera  della  Società  Regionale  Veneta  iniziatrice  del  Corso  pratico  di 
lezioni  per  i  pescatori  (\\  approva  il  disegno  e  il  programma  di  una 
S'Itola  di  pesca  ed  aquicuUura,  cime  sono  da  lai  formulati,  e  fa  voti: 
che  il  Sindaco  di  Venezia,  presidente  onorario  del  Congresso,  favorisca 
la  sollecita  istituzione  di  tale  Scuola,  provocando  aiuti  economici  e  mo- 
rali dal  Governo,  dai  Municipi  e  dagli  altri  enti  di  Venezia  e  dei  paesi 
pescherecci  della  regione  ». 

Il  nostro  Sindaco  è  ricco  di  mente  e  di  cuora  ;  a  lui  ora  danque 
esaudire  i  voti  del  Congresso  e  dei  buoni. 

G    Dott.  M. 


Arnaldo  Sesarizzi-  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Michele  Savonarola, 
medico  padovano  del  secolo  XV.  —  Padova,  Gallina,  1900. 

Deir  avo  di  fi*a  Girolamo  Savonarola  e  suo  primo  maestro,  si  discor- 
rono in  questa  erudita  Memoria  opere  e  vita,  lumeggiando,  mercè  ac- 
che nuovi  documenti  la  figura  del  dottissimo  professore  di  Padova  e  di 
Ferrara  più  compiutamente  di  quanto  siasi  fatto  sinora.  L*  autore,  seb- 
bene non  medico,  conferma,  tra  altro,  quanto  ebbe  a  scrivere  lo  Spreogel. 
che  nonostante  i  difetti  comuni  ai  medici  del  auo  tempo  (bisogna  ripor- 
tarsi al  quattrocento)  <  egli  ha  alcune  osservazioni  importanti  e  parec- 
chie idee  singolari,  le  quali  dimostrano  nelf  autore  un*  estesa  libertà  di 
pensiero  ». 

Le  nostre  franche  congratulazioni  al  diligente  ed  acuto  scrittore. 

C.  Dott  M. 


(1)  Nel  1899  infatti  il  Prof.  Levi-Morenos  impartiva  ai  pescatori 
della  nostra  regione  un  corso  di  lezioni  con  un  programma  che  com- 
prendeva elementi  di  nautica,  nozioni  sulla  legislazione  peschereccia,  no- 
zioni d*  igiene  e  d'assistenza  medica  in  mare;  altre  intorno  ai  soccorsi 
d*  urgenza  nelle  disgrazie  accidentali,  e  altre  infine  sulla  previdenza  e 
mutuo  soccorso.  Notisi  inoltre  che  il  locale  rteaso  che  fu  sede  del  Con- 
gresso eh'  è  proprietà  del  no.stro  Comune,  e  che  non  è  da  vario  tempo 
adibito  ad  alcuno  scopo,  si  presterebbe  moltissimo  per  piantarvi  lascQuU 
e  il  laboratorio;  basteiebbe  aggiungervi  un'ampia  sala  per  allogarvi  il 
Museo,  che  colie  raccolte  zoologica  e  di  pesca  donate  alla  città  dal  com- 
pianto nostro  co.  Ninni  esiste  di  già. 
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Piero  Bonini.  —  Nuovi  versi  friulani  con  giudizi  suW  autore  e  appunti 
polemici.  —  UdÌDe.  Del  Bianco,  1900. 

Sodo  versi  che  si  leggono  volentieri,  anche  quando  la  trovata  manca 
al  bravo  poeta  (vedi  Lis  quatri  mòschis)^  tanto  bene  egli  sa  trascinarti 
nell'onda  geniale  del  verso  con  la  forte  seduzione  dell' epiteto  coloritore. 
Felicissima  la  satira  nelle  poesie  :  \h  il  progresso  /  .  .  .  .  e  La  bene- 
ficenza ;  i  due  sonetti  In  montagna^  e  Zomade  nere,  due  veri  gioielli  ; 
buone  anche  le  versioni  dal  Balbi,  dal  Fucini  e  dal  Trilussa.  Insomma, 
ora  che  i  liquori  spiritosi  e  forti  sono  alla  moda  e  ti  tocca,  volere  o  no 
mandarli  giti  fino  a  sentirne  lingua  e  gola  abbrustolite;  un  pò*  dell'ac- 
qua cristallina  e  fresca  della  nostra  poesia  vernacola  ci  consola  il  cuore 
e  ci  rinfresca  il  palato.  Tutto  sta  ad  azzeccarne  di  pura  e  gradevole, 
com*  è  questa  dell'  egregio  Bonini. 

C.  Dott.  M. 
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e[ITI  PROGRESSI  D[LL1SS!CURUÌE  OPERAIA 

PER   GLI  INFORTUNI 

B  LO  STATO  ATTOALB  DELLA  LEGISLAZIONE  EUROPEA 

(Conti Duazione.  —  Vedi  anno  XXIII.  Voi.  II,  fdsc.  1). 


§  6.  Esaurito  cosi  T  esame  delle  disposizioni  contenute 
nelle  leggi  degli  Stati  che  abbiamo  compreso  nel  primo 
gruppo,  passiamo  air  Italia,  per  la  quale,  prima  di  esporre 
le  disposizioni  principali  della  legge  17  Marzo  1898,  cre- 
diamo opportuno  riandare  brevemente  i  precedenti  della  que- 
stione, dai  quali  apprenderemo  attraverso  a  quali  vicende 
si  sia  arrivati,  nel  nostro  paese,  alla  sanzione  legale  del- 
l' obbligatorietà  dell'  assicurazione  per  gli  infortuni,  dato  che 
proposte  e  disegni  di  legge  si  trascinavano  davanti  al  no- 
stro parlamento,  da  circa  un  ventennio. 

Due  periodi  possono  considerarsi  in  questi  vent'  anni, 
nel  primo  dei  quali  prevalse  la  tendenza  verso  il  sistema 
della  responsabilità  civile  degli  imprenditori,  nel  secondo  il 
sistema  dell'  assicurazione  obbligatoria  (1). 

Il  primo  progetto  riguardante  la  responsabilità  per  gli 
infortuni  sul  lavoro,  fu  quello  presentato  nel  1879  dall'onor. 
Pericoli,  il  quale  sosteneva  il  principio,  più  tardi  tanto  com- 
battuto, iìeW  mversioìie  della  prova,   e    proponeva    che    la 

responsabilità    si    estendesse    non    solo   agli    imprenditori   di 
\ 

(1)  Per  i  precedenti  della  legislazione  italiana,  vedi,  fra  molti: 
Ma^galdi,  La  létjislation  italiennn  et  les  arcidents  du  travati  (negli  Atti 
del  Congresso  di  Milano,  1894);  U.  Se  a  lori.  Gli  infortuni  dei  lamro 
nella  teoria  e  nella  legge,  Mantova  1898,  pag.  108-109. 
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miniere  e  cave,  di  opifici  industriali  ect.,  ma  anche  ai  pro- 
prietari di  terreni  sui  quali  si  eseguissero  costruzioni  di  edi- 
fici, 0  riparazioni  a  edifici  già  esistenti  e  pericolanti,  com- 
prendendovi in  solido  gli  ingegneri,  capimastri  etc. 

Una  nuova  proposta  di  legge,  fondata  sugli  stessi  prin- 
cipi, e  solo  diversa  nei  particolari,  fu  avanzata  nel  1880 
dai  deputati  Minghetti,  Luzzatti,  Villari  e  Sonnino;  nel  1881 
un  altro  progetto,  pure  ispirato  a  concetti  simili,  fu  pre- 
sentato dal  ministro  Berti;  ma  entrambi  furono  respinti  dalla 
commissione  incaricala  di  esaminarli. 

Nel  1883,  il  Berti  ne  formulò  uio  nuovo  e  più  ampio 

ma  non  diverso  nel  principio,  il  quale  fu  modificato   e  ac- 

r//-  colto  dalla  Camera  dei  deputati,  ma  sj  arenò  al  Senato  e  più 

non  risorse. 

In   queir  epoca    frattanto    si    costituiva,    per    iniziativa 
^^{  dello  stesso  ministro  Berti,  la   Cassa  nazionale  d*  assicura- 

zione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  con  un  ca- 
pitale fornito  da  alcune  banche  e  casse  di  risparmio,  alla 
quale,  non  avendo  essa  intenti  di  speculazione,  e  potendo 
perciò  offerire  garanzie  di  solidità  e  condizioni  vantaggiose 
agli  assicurati,  si  sperava  dovesse  inscriversi  in  breve  un 
cospicuo  numero  di  operai.  L'  esito  non  corrispose  alle  pre- 
visioni, cosi  che,  nel  1897,  dopo  14  anni  di  esercizio,  erano 
iscritti  alla  Cassa  soltanto  162.577  operai. 

Ma  intanto,  dopoché  la  Germania  Y  aveva  sancito  nella 
legislazione,  nel  1883,  cominciava  a  farsi  strada  anche  in 
Italia  il  principio  dell'  assicurazione  obbligatoria.  Fu  però 
solo  dopo  la  introduzione  del  sistema  nelle  leggi  della  Ger- 
mania e  dell'  Austria  del  1887  e  1888,  che  il  problema  mo- 
strò di  avviarsi  presso  dì  noi  verso  una   pratica   soluzione. 

Nel  1889  il  ministro  Miceli  incaricò  dello  studio  della 
questione  riguardante  la  re^jponsabililà  degli  imprenditori, 
un'  apposita  commissione,  della  quale  fu  relatore  il  Ferraris, 
le  cui  idee  furono  accolte  nel  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  alla  Camera. 

Questo  progetto  limitava  1*  obbligo  di  assicurazione  sol- 
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tanto  agli  operai  di  alcune  industrie  pericolose,  riservando 
di  estenderne  il  campo  d'  azione  dopo  rilevati  i  risultali  pra- 
tici ;  quanto  al  contributo,  V  operaio  era  chiamato  a  concor- 
rervi nella  proporzione  di  un  declino.  11  progetto  non  fu  di- 
scusso dalle  Camere,  ma  fu  ripresentato,  nelle  sue  linee  ge- 
nerali, dair  onor.  Chimirri  nel  1891.  Discusso  alla  Camera 
dei  deputati  e  al  Senato,  esso  non  potè  essere  tradotto,  in 
legge  per  lo  scioglimento  della  (Camera  avvenuto  nel  1892. 

11  1  Dicembre  dell'  anno  stesso  fu  presentato  il  pro- 
getto Lacava,  rimasto  arenato  in  causa  della  chiusura  della 
sessione. 

Venne  poi  il  disegno  di  legge  Barazzuoli,  poco  diverso 
da  quello  Lacava  ;  dopo  lunghe  discussioni  e  con  alcuni 
emendamenti,  fu  accettato  dalla  Camera,  ma  venne  poi  ri- 
tirato dal  governo  per  T  opposizione  del  Senato,  che  lo  ri- 
teneva troppo  sfavorevole  agli  imprenditori. 

Ripresentato  poco  tempo  dopo,  con  alcuno  modificazioni, 
dal  ministro  Guicciardini,  il  Senato  lo  accolse  dopo  lunga 
discussione,  e  finalmente,  nel  marzo  1898,  anche  la  Camera 
dei  deputati  gli  diede  la  sua  approvazione,  cosicché  esso  di- 
venne la  legge  17  Aprile  1898.  il  regolamento  per  la  sua 
applicazione  reca  la  data  del  23  Settembre  1898. 

La  legge  consta  di  28  articoli,  ed  è  divisa  in  quattro 
titoli,  dei  quali  il  primo ,  riguarda  i  hmiti  di  applicazione  di 
essa,  il  secondo  i  regolamenti  preventivi  degli  infortuni,  il 
terzo  le  modalità  deir  assicurazione,  il  quarto  finalmente  le 
disposizioni  generali. 

Ne  daremo  un  breve  riassunto,  sempre  tenendo  pre- 
sente il  riostro  scopo,  che  è  di  frìre  un  raffronto  (ra  le  va- 
rie legislazioni,  sopratulto  relativamente  ai  quattro  punti  che 
specialmente  ci  interessano. 

L'  articolo  primo  dispone  che  la  legge  si  applica  : 
1.  Aireserciziu  delle  miniere,  cave  e  torbiere,  alle  imprese    di  co- 
sLruziooi  edilizie,  alle  imprese  per  la  produzione  di  gas  o  di  forza  elet- 
ti'ica   e  alle  imprese  telefoniche,  alle  industrie  che  trattano  od  applicano 
materie  esplodenti,  agli  arsenali  o  cantieri  di  costruzioni  marittime. 
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2.  Alle  costruzioni  ed  impi*ese  seguenti,  qualora  vi  siano  impiegati 
più  di  cinque  operai  :  costruzione  o  esercizio  di  strade  ferrate,  di  mesa 
di  trasporto  per  fiumi,  canali  e  laghi,  di  tram  vie  a  trazione  meccanica, 
lavori  di  bonifìcameuto  idraulico,  costruzioni  e  restauri  di  porti,  canali 
ed  argini,  costruzioni  e  restauri  di  ponti,  gallerie  e  strade  ordinarie, 
uazionili  e  provinciali. 

3.  Agli  opifici  industriali  nei  quali  si  fa  uso  di  macchino  mosse  da 
agenti  inanimati  o  da  animali,  qualora  vi  siano  occupati  più  di  cinque 
operai. 

Per  operaio  la  legge  considera:  chiunque,  in  modo  permanente  o 
avventizio  e  con  rimunerazione  fìssa  o  a  cottimo,  è  occupato  nel  lavoro 
fuori  della  propria  abitazione  ;  chiunque,  nelle  stesse  condizioni,  anche 
senza  partecipare  materialmente  al  lavoro,  sopraintende  al  lavoro  di  al- 
tri, purché  la  sua  mercede  fìssa  non  superi  sette  lire  al  giorno,  e  la 
riscuota  a  periodi  non  maggiori  di  un  mese;  finalmente  gli  apprendisti 
con  o  senza  salario,  che  partecipano  ali'  esecuzione  del'  lavoro. 

L*  obbligo  deli'  assicurazione  ò  esteso  agli  operai  occupati  nelle  in- 
dustrie, imprese  e  costruzioni  indicate  all'art.  I,  comprendendosi  in  esi 
anche  quelli  che  prestano  servizio  tecnico  presso  caldaie  a  vapore  fun- 
zionanti fuori  degli  opifìci. 

Oltreché  alle  industrie  private,  l' assicurazione  obbligatoria  è  estesa 
a  quelle  esercitate  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dai  consoni, 
ovvero  da  società  o  da  imprenditori  concessionari. 

L*  assicurazione  deve  essere  fatta  a  cura  e  spese  del  capo  o  del- 
l' esercente  dell'  impresa  per  tutti  i  casi  di  morte  o  di  lesioni  personali 
provenienti  da  infortunio,  che  avvenga  per  causa  violenta  in  occasione 
del  lavoro,  le  cui  conseguenze  abbiano  una  durata  maggiore  di  cinque 
giórni.  Se  il  lavoro  è  fatto  dallo  Stato.  Provincie  ecc.  e  segue  per  con- 
cessione od  appalto,  l'obbligo  dell'assicurazione  è  a  carico  deir  appal- 
tatore o  concessionario. 

Per  i  lavori  eseguiti  dallo  Stato  o  altri  corpi  pubblici,  sia  diretta- 
mente, che  per  mezzo  di  appaltatori  o  concessionari,  l' assicurazione 
deve  farsi  presso  la  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  ; 
invece  i  singoli  imprenditori  possono  assicur^irsi  anche  presso  Società  o 
imprese  private. 

Sono  esonei'ati  dall' obblif^o  di  assicurazione:  lo  Stato  per  gli  operai 
dei  suoi  stabilimenti,  ai  quali  da  les^j^fi  speciali  siano  già  assegnate  in- 
dennità in  caso  (V  infortuni  ;  coloro  che  hanno  fondato  o  fondassero.,  a 
loro  cura  e  spese,  casso  speciali,  ricono-sciute  per  legge  o  per  decreto 
reale,  lo  quali  provvedano  all'assicurazione  di  un  numero  di  operai  su- 
periore a  500;  gli  .industriali  di  uno  o  più  comuni^  consociati  in  sinJa- 
cato  di  assicurazione  mutua,  purché  questa  comprenda  almeno  quattro- 
mila   operai    e    versi,    nella    Cassa  di  depositi  e  pi'estiti,    una    cauzione 
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ragguagliata  alla  aomma  di  lire  dieci  per  ogni  operaio*  fìuo  ad  ud  mas- 
simo di  lire  cinqueceo tornila. 

La  legge  però  dispone,  che,  nonostante  V  assicurazione  efTettuata 
colle  norme  stabilite,  rimane  la  responsabilità  civile  a  carico  di  coloro 
che  siano  assoggettati  a  condanna  penale  pel  fìitto  dal  quale  Tinfor- 
tunio  ò  derivato;  come  pure  rimane  a  carico  del f  imprenditore,  quando 
la  sentenza  penale  stiibilisca  che  1*  infortunio  «ia  avvenuto  per  fatto 
imputabile  a  coloro  che  egli  ha  preposto  alla  direzione  o  sorveglianza 
del  lavoro,  se  del  fatto  di  essi  deva  rispondere  secondo  il  codice  civile. 
Queste  disposizioni  però  si  applicano  soltanto  quando  il  fatto  dal  canale 
r  infortunio  è  derivato,  costimisce  reato  d'azione  pubblica. 

La  misura  delle  indennità  da  pagarai  agli  operai  in  caso  d' infor- 
tunio, dovrà  essere  almeno  la  seguente,  qualunque  sia  l'istituto  assi- 
curatore. 

1.  Nel  caso  di  inabilità  permanente  assoluta,  T  indennità  sarà  eguale 
a  cinque  salari  annui  e  non  mai  minore  di  lire  tremila. 

2.  In  caso  di  inabilità  permanente  parziale,  V  indennità  sarà  eguale 
a  cinque  volte  la  parte  di  cui  ò  stato,  o  può  essere  ridotto,  il  salario 
annuo. 

3.  Nel  caso  di  inabilità  temporanei  assoluta,  l'indennità  sarà  gior- 
naliera e  dovrà  pagarsi  per  tutta  la  durata  dell*  inabilità,  cominciando 
dal  sesto  giorno. 

4.  Nel  caso  di  inabilità  temporanea  parziale,  l'indennità  sarà  eguale 
alla  metà  della  riduzione  che  dovrà  subire  il  salario  medio  per  effetto 
della  inabilità  stes<sa  e  dovrà  pagarsi  p^r  tutta  la  durata  della  inabilità, 
cominciando  dal  sesto  giorno. 

5.  Nel  caso  di  morte,  l'indennità  sarà  eguale  a  cinque  salari  annui, 
e  sarà  devoluta  secondo  le  norme  del  Codice  civile  agli  eredi  testamentari 
o  legittimi. 

L' indennità  dovrà  essere  pagata  entro  tre  mesi  dal  giorno  del- 
l' infortunio. 

Per  calcolare  l'indennità  dovuta  agli  apprendisti,  si  tien  conto  del 
salario  pi  il  basso  percepito  dagli  operai  occupati  nella  medesima  indu- 
stria e  nella  stessa  categoria  degli  apprendisti. 

In  generale,  per  determinare  la  misura  delle  indennità,  si  valuta 
come  salario  annuo  quello  eguale  a  300  volte  la  mercede  giornaliera, 
sino  al  limite  massimo  dì  lire  duemila. 

Il  salario  giornaliero  si  ottiene  dividendo  la  somma  dei  guadagni 
percepiti  dall'operaio  nelle  ultime  cintjue  settimane  di  lavoro,  pel  nu- 
mero di  giorni  effettivi  di   lavoro  nello  stesso  periodo. 

In  caso  di  inabilità  permanente  assoluta,  la  indennità  sarà,  di  re- 
gola, convertita  in  rendita  vitalizia  presso  la  Cassa  Nazionale  di  Previ- 
denza per  la  vecchiaia  e  V  invalidità  degli  operai. 
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Il  regolamento  della  legge  17  Marzo  1898,  che  è  in 
data  25  Settembre  1898,  contiene  le  norme  particolari  ri- 
guardanti la  specificazione  delle  industrie  sottoposte  all'ob- 
bligo deir  assicurazione,  la  denunzia  dell'  esercizio  delle  in- 
dustrie e  dei  contratti  di  assicurazione  la  parte  degli  im- 
prenditori, la  costituzione  e  il  funzionamento  delle  Casse 
private  e  dei  Sindacati  di  assicurazione  mutua,  gli  obblighi, 
che,  circa  l'assicurazione,  dovrà  assumere  la  Cassa  nazio- 
nale per  gli  infortuni,  quelli  delle  società  e  imprese  private 
di  assicurazione,  i  criteri  da  seguirsi  nella  liquidazione  e  nel 
pagamento  delle  indennità,  nelle  ispezioni  alle  industrie,  nel- 
r  accertamento  delle  contravvenzioni  e  neirapplicazìone  delle 
penalità 

Notiamo  fra  queste  disposizioni,  quelle  intese  a  regolare 
la  liquidazione  delle  indennità,  per  le  quali  i  criteri  per  de- 
terminare r  invalidità  permanente,  totale  o  parziale,  consi- 
stono, anziché  nella  diminuzione  della  capacità  di  guadagno 
provocata  dall'  infortunio,  nella  qualità  e  nel  numero  degli 
organi  offesi,  che  V  art  73  e  74  specificamente  considerani). 
Invece  il  criterio  dell'  impedimento,  totale  o  parziale,  al  la- 
voro, è  seguito  nella  determinazione  dell'  invalidità  tempo- 
ranea. 

In  data  27  Mf*ggio  1900  fu  poi  emanato  un  regola- 
mento recante  le  norme  pret^auzionali  da  osservarsi  dagli 
industriali  per  la  prevenzione  degli  infortuni. 

§  7.  Venendo  ora  al  terzo  gruppo  di  Stati,  troviamo 
prima  la  Francia,  dove  1'  argomento  della  responsabilità  dei 
padroni  per  gli  infortuni  sul  lavoro  è  ora  regolato  dalla 
legge  9  Aprile  1898,  la  quale,  pur  non  accogliendo  il  prin- 
cipio dell'  obbligo  di  assicuraziope,  sancisce  e  assicura  il  di- 
ritto degli  operai  rimasti  vittime  di  un  accidente,  ad  una 
determinata  indennità. 

Ma  prima  che  questa  legge  venisse  accettata,  già  esi- 
steva in  quel  paese  una  Cassa  nazionale  di  assicurazione 
per  gli  infortuni  risuUanli  fla  labori  imi uslr iati  e  agricoli 
fondala,  come  accennammo,    contemporaneamente    a    quella 
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di  assicurazione  in  caso  di  morte,  sul  principio  della  libertà 
di  iscrizione  (1). 

Poiché  dalla  legge  9  Aprile  1898.  questo  principio  non 
fu  modificato,  e  poiché,  in  vista  dell'  applicazione  di  essa, 
un'  apposila  legge  in  data  24  Maggio  1899  estese  le  ope-* 
razioni  della  Cassa  anche  ai  rischi  dalla  legge  9  Aprile  1898 
previsti,  per  gli  accidenti  che  abbiano  causato  la  morte  o 
un'  infermità  permanente*  assoluta  o  parziale,  daremo  un 
cenno  dell^  disposizioni  principali  che  reggono  il  funziona- 
mento della  Cassa  per  gli  infortuni. 

La  legge  11  Luglio  1868,  che  istituiva  la  Cassa,  accorda  anzitutto 
la  facoltà  di  iscriversi  ad  essa  a  qualunque  persona  che  abbia  almeno 
12  anni  di  età. 

La  domanda  di  iscrizione  deve  essere  presentata  alla  Cassa  di  de- 
positi  e  consegne,  che  di  essa  ha  la  gestione;  in  seguito  alla  domanda 
r  assicurato  riceve  un  libretto  speciale,  sul  quale  viene  tenuta  in  evi- 
denza la  sua  posizione  di  fronte  alla  Cassa. 

Le  entrate  della  Cassa  per  yìì  infortuni  sono  costituite: 

1.  Deir  ammontare  dei  premi  versati  dagli  assicurati. 

2.  Di  una  sovvenzione  annua  dello  Stato. 

3.  Dei  doni  e  legati  fatti  alla  Cassa. 

Quanto  alle  contribuzioni  degli  iscritti  alla  Cassa,  esse  sono  distinte 
in  tre  categorie,  cioè  8  franchi,  5  o  3  da  pagar-si  annualmente. 

Per  la  determinazione  della  p'^nsione  vitalizia  da  concedere  agii  as- 
sicurati, gli  infortuni  sono  distinti  in  due  classi  : 

a)  infortuni  che  importino  una  incapacità  assoluta  di  lavoro. 

b)  infortuni  che  producano  incapacità  permanente  al  lavoro  spe- 
ciale nel  quale  rassicurato  è  impiegato. 

Le  pensioni  accordate  in  questo  caso  corrispondono  alla  metà  di 
quelle  assegnate  nel  primo. 

Il  servizio  delle  pensioni  è  fatto  dalla  Cassa  pensioni  per  la  vec- 
chiaia, alla  quale  la  Cas.sa  per  gli  infortuni  rimette  il  capitale  corri- 
itpondente,  secondo  le  tariffe  di  quella  cassa. 

Questo  capitale  si  compone,  per  gli  infortuni  della  prima  classe: 

1.  D'una  somma  eguale  a  320  volte  1*  importo  della  contribuzione 
versata  dalP  assicurato. 


(l)  Vedi  il  te.sto  della  legge  in  Cbailley-Bert,  et  A.  Fontaine:  Loìs 
sociales.  Paris  1895^  p.  165  e  seg. 
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2.  Di  una  seconda  somma,  egu>ile  alla  precedente,  da  prelevarsi  4al 
fondo  della  sovvenzione  governativa  e  dei  doni  e  legati  fatti  alla  Cassa 

In  ogni  caso,  il  capitale  dovrà  essere  suflBciente  a  costituire,  per  le 
contribuzioni  di  5  o  3  franchi,  delle  pensioni  non  inferiori,  rispettiva- 
mente, a  200  e  150  franchi. 

•  In  caso  di  morte  dell'  assicurato  in  seguito  a  infortunio,  il  sussidio 
alla  vedova,  o,  se  il  morto  fosse  celibe  o  vedovo  senza  figli,  al  padre  o 
alla  madre  sessagenari,  è  uguale  al T  importo  di  di^e  anni  della  peosiooe 
alla  quale  avrebbe  avuto  diritto. 

Il  figlio  o  i  figli  minori  ricevono  un  sussidio  eguale  a  quello  attri- 
buito alla  vedova. 

Anche  per  rassicurazione  contro  gli  infortuni,  come  per  quella  di 
vecchiaia,  speciali  contratti  sono  concessi  per  V  assicurazione  collettiva 
degli  operai  delle  amministrazioni  pubbliche,  degli  stabilimenti  indu- 
striali,' delle  compagnie  ferroviarie,  e  dei  membri  delle  Società  operaie  di 
mutuo  soccorso  autorizzate. 

Queste  assicurazioni  collettive  possono  essere  stipulate,  sia  nomina- 
tivamente per  tutti  gli  operai  di  alcuna  delie  istituzioni  accennate,  op- 
pure per  un  determinato  numero  di  operai  impiegati,  nel  qual  caso 
durante  il  corso  dell*  assicurazione  possono  sostituirsi  delle  persone  nuove 
a  quelle  originariamente  assicurate  (arr.  22  del  regolamento  della  Cas^, 
10  agosto  1868,  modificato  con  decreto   13  agosto  1877). 

Tale,  nelle  sue  linee  fondamentali,  Torganizzazione  della 
cassa  per  gli  infortuni,  le  cui  tariffe  però  furono,  in  base 
alla  legge  accennata  24  maggio  1899,  modificate,  per  met- 
tere le  prestazioni  concesse  dalla  Cassa  in  corrispondenza 
coi  limiti  assegnai  ai  sussidi  per  gli  infortuni  dalla  legge 
9  Aprile  1898. 

Prima  di  trattare  di  questa,  e  poiché  abbiamo  accen- 
nato alla  legge  29  Giugno  1894  (1)  circa  rassicurazione 
obbligatoria  degli  operai  minatori,  ne  daremo  qualche  cenno. 

Essa  fa  obbligo,  per  quanto  riguarda  le  pensioni  di  vecchiaia,  ad 
ogni  imprenditore  di  industrie  minerarie,  di  versare,  sia  alla  Cassa 
nazionale  per  le  pensioni,  sia  presso  casse  sindacali  o  patronali  dA  isti' 
tuirsi  air  uopo,    una  somma  eguale  al  4  per  cento  dei  salari  degli  operai 


(1)  Vedi  Chailley-Beut  ecc.,  pag,   170  e  seg. 
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o  impiegati,  della  quale  metà  da  prelevarsi  dai  salari  stessi,  metà  da 
pagarsi  dall' imprenditore. 

Le  pensioni  si  computano  e  si  liquidano  alle  condizioni  recate  dalla 
legge  sulla  Cassa  nazionale  per  le  pensioni. 

Per  quanto  riguarda  rassicurazione  contro  le  malattie  e  le  infer- 
mità derivanti  da  infortunio,  e  la  morte,  la  legge  ne  deferisce  T  eser- 
cizio a  casse  speciali  di  soccorso,  alimentate  da  uo  prelevamento  sul  sa- 
lario degli  operai,  non  superiore  al  2  per  cento,  da  una  somma  a  ca- 
rica dell"  impi'enditore,  eguale  alla  metà  d«*l  contributo  degli  operai, 
dalle  somme  destinate  dallo  Stato  sui  fondi  delie  sovvenzioni  alle  Società 
di  mutuo  soccorso,  dagli  eventuali  legati  e  donazioni  fatte  da  privati 
alla  Cassa,  dall'  importo  delle  multe  applicate  agli  operai. 

L' entità  e  la  natura  dei  soccorsi  pei  casi  di  malattia,  di  infortunio 
0  di  morte,  saranno  fissate  dagli  statuti  delle  singole  casse. 


Tale  legge  è  entrata  in  vigore  il  1  Luglio  1895;  quan- 
tunque limitata  ad  una  sola  industria,  la  sua  importanza 
sarebbe  notevole,  poiché  essa  provvede  insieme  a  compen- 
sare gli  operai  in  tutte  le  varie  fatalità  che  possono  polpirli, 
e  che,  per  le  altre  industrie,  .sono  contemplale  separata- 
mente da  leggi  speciali,  ma  tale  importanza  le  è  tolta  in 
parte  dall'  applicazione  della  legge  9  Aprile  1898,  la  quale 
parifica,  nei  riguardi  dei  diritti  alle  indennità  per  gli  infor- 
tuni, gli  operai  di  tutte  le  industrie. 

Vediamo  adunque,  nelle  sue  disposizioni  essenziali,  que- 
sta legge,  esponendo  prima  brevemente  i  precedenti  che  al 
essa  condussero. 

Fino  dal  1887  la  Camera  francese  aveva  accolto  un 
progetto  che  sostituiva  alle  regole  generali  del  codice  civile 
il  principio  del  rischio  professionale  ;  poi,  nel  1890,  fu  pre- 
sentato da  Giulio  Roche  un  progetto  per  istituire  un  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  in  base  al  quale  la  Commis- 
sione del  lavoro  compilò  un  nuovo  disegno  di  legge  che  or- 
ganizzava r  assicurazione  mediante  associazioni  mutue  re- 
gionali, analoghe  a  quelle  funzionanti  in  Austria. 

Il  progetto,  approvato  dalla  .Camei'a  dei  deputati,  fu  re- 
spinto dal  Senato,  contrario  al  sistema  obbligatorio. 

Da  quell'epoca  si  fecero  vari  tentativi    per   venire   ad 
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un  accordo  fra  le  due  Camere,  e,  poiché  uè  il  Senato  era 
disposto  ad  accettare  il  principio  dell'  obbligatorietà,  né  la 
Camera  ad  accogliere  semplicemente  il  sistema  della  re- 
sponsabilità civile,  sì  escogitò  un  sistema  intermedio,  col 
quale,  pur  non  ponendosi  V  obbligo  di  assicurazione,  s' in- 
troduceva la  garanzia,  da  parte  dello  Stato,  dell'  insolvibilità 
degli  imprenditori,  mediante  un'  imposta  addizionale  a  quella 
di  patente,  messa  a  carico  di  lutti  gli  industriali.  Così,  do- 
poché la  Camera  dei  deputali  ebbe  approvato,  nel  gennaio 
1898,  un  progetto  ispirato  a  questo  nuovo  principio,  il  Se- 
nato pure  gli  diede  la  sua  approvazione,  dopo  averlo  alcun 
po'  modificato,  e  Io  rimandò  così  alla  Camera,  che  Io  ac- 
cettò integralmente.  Esso  divenne  la  legge  9  Aprile  1898, 
concernente  la  responsabilità  per  gli  infortuni  dai  quali 
sono  vittime  gli  operai  sul  lavoro. 


Tale  lejrge  ri  appUcu  agli  0[)erai  e  impiegati  dell'  industria  delle 
costruzioni,  a  quelli  delle  officine  noeccaniche.  delle  raanitatture,  dei 
cantieri,  deUe  miniere  e  cave,  dei  magaziini  generali,  delle  imprese  di 
trasporti  e  in  generale  di  tutte  le  industrie  che  usano  congegni  mtìc- 
canici. 

Per  questi  operai  e  impietrati,  e  fino  a  concorrenza  di  2400  fratichi 
di  salario,  la  legge  sostituisce  al  regime  dell*  indennità  determinata  dai 
tribunali,  una  indennità  certa,  che  varia  soltanto  secondo  la  graviu 
deir  infortunio. 

Per  avere  diritto  alle  indennità  previste  dalla  legge,  gli  operai  non 
sono  tenuti  al  pagamento  di  alcun  premio. 

Tutto  il  carico  delle  indennità  deve  essere  «astenuto  dai  padroni, 
ai  quali  però  la  legge  non  impone  l'obbligo  di  assicurarsi,  lasciando 
loro  completa  libertà  per  quanto  riguarda  le  misure  da  prende^  per 
il  pagamento  dei  loro  debiti. 

Però  lo  Stato  ha  pensato  di  costituire  una  garanzia  del  pagamento 
delle  indennità,  costituendo  a  tal  uopo  un  fondo  speciale,  la  cui  gestione 
è  nffidat'4  alla  Cassa  nazionale  debile  pensioni  per  la  vecchiaia.  Questo 
fondo  è  mantenuto  mediante  il  prelevamento  annuale  di  alcuni  centesimi 
addizionali  f.irirapo8ta  di  patente  a  carico  di  tutte  le  industrie  rootero- 
plate  dalla  legge.  Così,  coloro  che  sono  colpiti  da  infortunio  hanno  lu 
certezza  di  percepire  l'indennità  loro  dovuta,  poichò,  in  caso  d'insolvi- 
bilità deir  imprenditore,  interviene  la  Cassa  nazionale,  la  quale  piga  U 
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pensione  agli  intertìsaati,  attingendo  le  somme  corrispondenti  al  fondo  di 
garanzia.  Essa  poi  eserciterà  direttamente  Ta/jone  contro  T  imprenditore 
responsabile.  Se  però  1*  imprenditore  fusse  assicurato,  sarebbe  libero  da 
ogni  responsabilità  e  1*  eventuale  aziune  della  Cassa  si  eserciterebbe 
contro  la  Società  assicuratrice. 

L'ammontare  delle  pensioni  concesse  agli  operai  colpiti  da  infor- 
tunio, è  pari  : 

a)  in  caso  di  completa  e  durevole  incapacità  di  guadagno,  a  due 
terzi  del  salario  ; 

b)  in  caso  di  incapacità  permanente  parziale,  alla  metà  della 
diminuzione  subita  dal  salario  ; 

cj  per  r  incapacità  temporanea,  superiore  ai  quattro  giorni,  alla 
metà  del  salario. 

Inoltre  1*  imprenditore  deve  sostenere  le  spese  di  cura  medica  e  di 
sepoltura.  Egli  può  liberarsi  dal  sostenere  queste  spese  di  cura  e  dal- 
r  obbligo  del  pagamento  di  una  rendita  per  T  invalidità  temporanea, 
durante  i  primi  30,  (K)  od  80  giorni,  provando  che  i  suoi  operai  appar- 
tengono come  soci  a  una  Cassa  di  malattia,  alla  quale  egli  concorre  col 
pagamento  di  almeno  un  terzo  della  contribuzione. 

In  caso  di  mort«  dell*  assicurato,  la  legge  destina  a  favore  della 
vedova  una  pensione  corrispondente  al  ^0  per  cento  del  salario  del  de- 
funto, a  favore  dei  figli  una  pensione  rispettivamente  del  15,  25,  35, 
40  per  cento,  secondo  che  il  loro  numero  sia  di  uno,  due,  tre,  o  più  ; 
quindi  la  legge  dispone  pure,  sotto  certe  condizioni,  sussidi  agli  ascen- 
denti, quando  il  morto  fos.se  stato  il  loro  sostenitore. 

È  da  notarsi  che,  in  generale,  il  carattere  delle  indennità  previste 
dalla  legge  francese,  di  essere  a  forfait^  ciò  che  è  conseguenza  del  prin- 
cipio del  rischio  professionale,  ha  per  effetto  di  togliere  in  massima  qua- 
lunque distinzione  fra  gli  infortuni  secondo  il  grado  di  responsabilità 
incontrata  sia  dal  |-adrone,  sia  dall'operaio  colpito.  Una  sola  eccezione 
è  ammessa,  in  caso  di  colpa  inescusabile  o  intenzionale-  della  vittima. 
Nel  primo  caso  T  indennità  viene  soltanto  diminuita,  nel  secondo,  essen- 
doci delitto,  essa  ò  soppressa.  Quanto  alla  responsabilità  dei  padroni, 
quando  sia  provato  che  vi  sia  stata  colpa  inescusabile,  essa  può  anche 
esseVe  aggravata,  e  la  rendita  concessa  alla  vittinna  può  venire  aumentata 
fino  alla  concorrenza  del  salario  annuo. 

Con  ciò  abbiamo  dato  un'  idea  generale  della  legge  9 
Aprile  1898,  la  quale,  evitando  di  sancire  il  sistema  tanto 
combattuto  dell' assicurazione  obbligatoria,  e  nello  slesso 
tempo  integrando,  mediante  la  garanzia  del  p.igauiento  delle 
indennità  da  parte  dello  Stato,  il  Iato  manchevole  del  pria- 
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cipio  della  responsabilità  civile,  cioè  V  eventuale  insolvibilità 
degli  imprenditori,  ha  inaugurato  un  sistema  nuovo,  sulP  ef- 
ficacia del  quale  si  potrà  presto  emettere  un  fondalo  giudizio. 

§  8.  In  Inghilterra,  il  paese  classico  della  libertà  indi- 
diduale  in  ogni  ramo  di  attività  economica  e  sociale,  anche 
rassicurazione  è  lasciata  alla  libera  iniziativa  privata,  mentre 
lo  Stato  non  è  finora  intervenuto,  se  non  per  dare  alle  so- 
cietà che  di  essa  si  occupano  il  riconoscimento  legale  e  re- 
golarne il  funzionamento  in  modo  da  proteggere  gli  assicu- 
rati da  eventuali  abusi. 

Quanto  alle  conseguenze  economiche  derivanti  agli  operai 
per  causa  di  infortuni  sul  lavoro,  il  governo  non  si  occupò 
della  questione  se  non  per  sancire  la  responsabilità  civile 
dell'  imprenditore,  con  una  legge  speciale,  sancente  il  prin- 
cipio del  rischio  professionale,  per  cui  V  imprenditore  è  te- 
noto  a  risarcire  tutti  gli  infortuni  sopravvenuti  agli  operai. 

Dei  tentativi  furono  fatti  in  questi  ultimi  anni  per  ap- 
plicare un  sistema  d'  assicurazione  generale  obbligatoria  se- 
condo i  principi  tedeschi  e  austriaci,  (1)  ma  il  vecchio  prin- 
cifào  AqW  Eniplorjers'  Lvibilily  Ad  (legge  sulla  responsa- 
bilità degli  imprenditori)  del  1880,  rimase  vittorioso  e  fu 
confermato  nella  legge  6  Agosto  1897  sulle  indennità  agli 
operai  colpiti  da  infortunio  (  Vorkmens'  compensatìon  acL){2}. 

Questa  legge  sancisce  il  dovere  deli'  impreDditom  di  risarcire,  in 
caso  d'infortunio,  gli  operai,  ro%  non  impone  loro,  sia  diretUmente, 
o  indirettamente,  alcun  obbligo  di  assicurarsi. 

Le  disposizioni  di  essa  si  appMcano  ai  lavori  delle  Urrovie,  delle 
miniere,  cave  ed  opere  d' ingegneria  ecc.,  siano  tali  imprese  condotte  per 
c^nto  di  singoli  imprenditori,  di  Società  o  dello  Stato.  La  legge  considera 
fra  gli  operai  ogni  persona  impiegata  in  una  di  quelle  industrie,  sia  il 
suo  lavoro  manuale  o  di  altra  specie,  e  presti  essa  1*  opera  propria  \mr 


{])  Vedi  Charles  W.  Di  [.kg,  //  nuovo  pror/etto  ingleat:  su(fh'  infor- 
tuni del  lattjvo^  nella  Riforma  Sociali^  fiisc.    16  agosto   1>>1)7. 

(:^)  Per  i  precedenti  legislativi  vedi  il  citato  studio  di  J.  Kaan. 
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UD  vero  contratto  di  lavoro,  o  per  uq  contratto  di  tirocìnio,  scritto  o 
verbale. 

Sono  escluse  le  persone  addette  al  servizio  militare  o  navali  della 
Corona. 

La  responsabilità  dell'  imprenditore  è  estesa  non  solo  a  tutti  i  casi 
d*  infortunio  dipendente  da  sua  colpa  diretta,  ma  ad  ogni  infortunio  in- 
corso dall'operaio  in  causa  e  nel  corso  del  suo  lavoro,  purché  gli  ca- 
gioni una  incapacità  al  lavoro  per  almeno  due  settimane. 

In  caso  che  V  infortunio  deva  ascriversi  al  proposito  o  alla  colpevole 
negligenza  del  padrone,  l'operaio  può  scegliere  di  essere  indennizzato  in 
base  alle  disposizioni  della  presente  legge,  oppure  intentando  all'  im- 
prenditore un'  azione  civile. 

Nessun  compenso  ò  dovuto  all'operaio  se  l' infortunio  è  stato  da  lui 
atesso  provocato. 

Quanto  all'  ammontare  delle  indennità,  esso  è  stabilito  come  segue  : 

In  caso  di  morte  dell'  operaio,  se  questi  era  1'  unico  sostegno  della  fa- 
miglia, a  questa  spetta  il  triplo  del  suo  guadagno  annuo,  ma  non  più 
di  300  sterline,  nò  meno  di  150  ;  se  non  era  1'  unico  sostegno  della  fa- 
miglia, la  somma  viene  in  proporzione  ridotta;  se  non  lascia  superstiti, 
non  ha  diritto  che  a  una  somma,  non  eccedente  le  10  sterline,  a  titolo 
di  spese  funerarie. 

In  caso  d'incapacità  totale  o  parziale  al  lavoro,  eccedente  due  set- 
timane, spetta  all'  operaio  una  pensione  settimanale  fino  al  50  per  cento 
del  guadagno  medio  di  una  settimana;  in  nessun  caso  tale  somma  potrà 
eccedere  una  lira  sterlina. 

Quando  il  pagamento  della  pensione  oltrepassi  6  mesi,  V  imprendi- 
tore può  convertirla  in  un  capitale  da  pagarsi  in  una  sola  volta. 

La  legge  non  prevede  la  costituzione  di  alcun  fondo  di  garanzia  per 
il  pagamento  delle  indennità  stabilite  e  lascia  libero  Timprenditora  di 
accogliere  un  sistema  di  risarcimento  diverso  da  quello  contemplato 
dalla  legge,  purché  esso  venga  riconosciuto  come  non  meno  favorevole 
all'operaio  (1). 

§  9.  Di  data  molto  recente  (7  Gennaio  1898)  è  la  legge 
danese  suir  assicurazione  degli  operai  contro  le  cons3- 
guenze  degli  infortuni  in  alcmie  industrie,  la   quale,   più 


(\)  Per  un'esposizione  rrìtica  della  logge  inglese  vedi  A.  Cabiati, 
La  Iffffffe  inglese  sulC  assìcnrasione  del  lavoro  nel  Giornale  deyìi  EcO' 
nomisliy  Luglio  1897. 
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che  essere  una  vera  legge  di  assicurazione,  riconosce  la  re- 
sponsabilità deir  imprenditore  in  modo  simile  a  quello  della 
legge  inglese  da  noi  già  esaminata. 

In  Danimarca  un  progetto,  fondato  sugli  stessi  principi 
delle  leggi  tedesca  e  austriaca,  era  stato  presentato  al  par- 
lamento fino  dal  1888,  ma  ci  vollero  dieci  anni  prima  che 
la  questione  ricevesse  una  soluzione  definitiva  (1). 


Il  campo  della  leg^'e  danese  abbraccia  specialmente  le  fabbriche, 
le  costru/Joni  di  ponti  in  pietra,  le  imprese  di  scavi,  di  trasporti  terre* 
stri,  r  industria  edilizia  in  genere,  ed  infine  tutti  gii  esercizi  industriali 
nei  quali  aMmpi<^ghino  motori  meccanici,  per  gli  infortuni  derivanti  dal- 
r  UBO  di  tali  motori. 

Gli  imprenditori  di  tali  industrie  sono  responsabili  per  le  conse- 
guenze economiche  degli  infortuni  che  colpiscano  alcuno  dei  loro  opterai 
(il  cui  salario  non  superi  2400  corone  annue),  salvo  il  caso  in  cui  T  in- 
fortunio derivi  da  deliberato  proposito  o  da  grave  negligecz*.  dell'operaio. 

Le  indennità  previste  dalla  legge  danese  riguardano  i  casi  di  morte 
e  di  incapacità  totale  o  parziale  al  lavoro. 

In  caso  di  morte  delT  operaio,  spetta  ai  parenti  superstiti  una  in- 
dennità di  50  corone,  p<ir  le  spese  funerarie,  e  un  capitale  eguale  al 
quadruplo  del  guadaguo  annuo  dell'operaio,  m^  iu  nessun  caso  inferiore 
a  1200  corone  né  superiore  a  3200  corone 

All'operaio  ferito,  dopo  la  tredicesima  settimana  di  malattìa  e  fino 
a  guarigione  completa,  viene  assegnato  un  sussidio  giornaliero  pari  al 
60  per  cento  del  suo  guadagno,  ma  non  inferiore  a  una  corona,  uè  su- 
periore a  due. 

In  caso  di  invalidit-à  permanente,  gli  sbietta  un  capitale  eguale  al  sestu- 
plo del  salario  annuo,  ma  non  meno  di  1800  corone,  né  più  di  4800;  se  la 
invalidità,  pure  permanente,  ò  solo  parziale,  una  somma  ridotta  in  pro- 
porzione, oltre  a  un  sussidio  eguale  a  quello  previsto  per  V  invalidità 
temporanea,  corrispondente  a  un   periodo  di  tredici  settimane. 

L* ammontare  delle  indennità  viene  determinato  da  uno  special^ 
r.onsifjlio  d*  assicura 3 ione  operaia,  di  nomina  governativa. 

La  legge  non  accorda  all'imprenditore  di  concludere  coi  propri  operai 
patti  speciali  e  divei*si,  per  quanto  riguarda  i  limiti  della  sua  responsabi- 
lità, da  ciò  che  essa  dispone;  soltanto  gli  concede  di  assicurarsi  contro  il 


(1)  Vedi  i  precedenti  legislativi  nel  citato  lavoro  di  A.  Kaan. 
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rischio   proveniente  da  tale  responsabilità,  presso  una   società  di  assicu- 
razione che  sia  a  ciò  specialmente  autorizzata  dal  Ministero  dell*  interno. 


In  generale,  la  legge  danese  7  Gennaio  1898,  segue, 
nelle  sue  disposizioni,  le  traccio  della  legge  inglese  del  1897, 
poiché,  pur  rendendo  V  imprenditore  responsabile  in  caso 
d' infortuni,  non  lo  obbliga  in  alcun  modo  ad  assicurare  i 
propri  operai,  ne  provvede  ad  istituire  alcuna  garanzia  in 
caso  della  sua  insolvenza. 

Una  differenza,  rispetto  alle  disposizioni  della  legge  in- 
glese, è  costuita  dal  fatto,  che,  in  generale,  nei  sistema  da- 
nese le  indennità  sono  rappresentate  da  capitali  anziché  da 
pensioni,  e  che  i  compensi  per  V  invalidità  permanente  e 
quelli  ai  superstiti  in  caso  di  morte  delfassicurato,  non  sono 
lasciati  alla  libera  determinazione  del  padrone  d^  accordo 
coir  operaio,  ma  devono  sempre  venire  determinati  dallo 
speciale  consiglio  delf  assicurazione. 

§  10.  Ed  ora,  che  abbiamo  esaminato  le  principali  disposi- 
zioni delle  leggi  di  assicurazioni  per  gli  infortuni,  vigenti  in 
alcuni  dei  più  importanti  Stati  europei,  accenniamo  ancora, 
per  compiere  la  nostra  rassegna,  ai  progetti  che  sono  in  di- 
scissione presso  altri  paesi,  per  avere  un*  idea  deir  indirizzo 
al  quale  essi  prevalentemente  s*  informano. 

In  Belgio,  il  governo  ha  presentato,  il  18  Aprile  1898, 
al  Parlamento,  un  disegno  di  legge,  il  quale,  influenzato  dai 
principii  accolti  nella  legislazione  fi*ancese,  rifiuta  il  sistema 
deir  assicurazione  obbligatoria,  e  accetta  il  principio  di  ren- 
dere responsabile  T  imprenditore  per  le  conseguenze  econo- 
miche degli  infortuni  sopravvenuti  ai  suoi  operai  ;  da  tale 
responsabilità  egli  può  liberarsi  assicurandosi  presso  una 
e  issa  comune  di  preoidcnza  approvata  dallo  Stato. 

Malgrado  le  molte  e  calorose  discussioni  finora  avve- 
nute, il  Belgio  non  è  ancora  riescilo  a  venire,  in  argomento, 
ad  alcuna  pratica  conclusione. 

In  Olanda  invece,  dove  (inora  solo  per  le  imprese  fer- 
roviarie e  di  navigazione,  si  era  allargata  !a  responsabilità 
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prevista  dalla  legge  civile  rispetto  agli  infortuni,  la  tendenza 
attuale,  dimostrata  n^l  progetto  di  legge  presentato  alle  Ca- 
mere il  25  Febbraio  1897,  è  verso  l'adozione  di  un  sistema 
di  assicurazione  obbligatoria,  sui  principi  di  quelli  vigenti 
in  Germania  e  in  Austria. 

Pure  in  Svezia,  i  principi  comuni  intorno  alla  respon- 
sabilità per  gli  infortuni,  non  sono  modificati  con  leggi  spe- 
ciali, se  non  per  quanto  riguarda  le  industrie  ferroviarie  e 
di  navigazione,  menlre  un  progetto  generale  di  assicurazione 
operaia  fu  presentato  dal  governo  al  parlamento  fino  dal  14 
gennaio  1895.  senza  che  perq  fino  ad  ora  la  discussione  in 
proposito  abbia  condotto  alla  votazione  di  alcuna  legge.  Tale 
progetto,  che  mira,  più  che  altro,  a  introdurre  in  Isvezia 
l'assicurazione  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  dei  lavoratori, 
a  spose  deir  imprenditore,  degli  operai  e  dello  Stato,  ha 
questo  di  notevole,  che  non  riconosce,  per  quanto  riguarda 
gli  infortuni,  una  responsabilità  speciale  dell' imprenditore  e 
speciali  diritti  di  risarcimento  all'  operaio,  ma  equipara  V  in- 
validità derivante  da  accidenti  sul  lavoro  a  quella  prove- 
ni^mie  da  altre  cause,  non  facendo  distinzione  circa  il  com- 
penso da  assegnarvi. 

In  Russia,  prescindendo  dalle  disposizioni  del  diritto  co- 
mune circa  la  responsabilità,  esistono  alcune  vecchie  leggi 
speciali  regolanti  la  responsabilità  degli  imprenditori,  special- 
mente per  l'industria  mineraria.  Attualmente  la  questione  del- 
l'assicurazione operaia  viene  seriamente  studiata,  e  la  ten- 
denza G  verso  il  principio  dell'  obbligatorietà. 

Così  nella  Spagna  il  problema  dell'  assicurazione  oc- 
cupa il  Parlamento  fino  dal  1888;  in  generale  le  proposte 
finora  presentate  tendono  a  far  sancire  il  principio  della  re- 
sponsabilità deir  imprenditore  per  gli  infortuni,  senza  però 
istituire  uno  speciale  sistema  di  assicurazione  (I). 


(l)  Vedi,  intorno  allo  sfato  attirile  del  hi  questione  noi  paesi  accen- 
Dati,  il  lavoro  citato  di  G.  Kaan,  e,  in   generale,    per    T esposizione  dei 
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§  11.  Facciamo  ora,  per  quanto  riguarda  le  leggi  di 
assicurazione  sugli  infortuni,  una  rapida  comparazione  fra  le 
disposizioni  principali  in  esse  contenute,  specialmente  ri- 
guardo ai  punti  che  più  ci  inleressano,  onde  ricercare  quali  fra 
le  leggi  esaminate  offrano  agli  assicurati  i  vantaggi  maggiori. 

.  Comprenderemo  ihsierae  tutti  gli  Stati,  poiché  tutte  le 
legislazioni  partono  dal  principio  fondamentale  che  riconosce 
il  diritto  degli  operai  n  un  risarcimento  nei  casi  d' infortunio 
mentre,  per  quelli  che  non  hanno  creato,  a  tal  uopo,  delle 
istituzioni  speciali,  né  hanno  imposto  V  obbligo  dell*  assicu- 
razione, ci  limiteremo  a  ricercare  i  limiti  delle  indennità  da 
essi  determinati.  Di  più  terremo  conto,  anche  qui,  delle  prin- 
cipali disposizioni  che  erano  contenute  nella  legge  svizzera, 
onde  mostrare  le  tendenze  nuove  alle  quali  essa  si  informava 
e,  certamente,  s' informerà,  quando  verrà  ripresentata. 

Per  ciò  che  riguarda  il  numero  delle  persone  alle  quali 
r  assicurazione  si  estende,  troviamo  che  proprio  la  legge 
svizzera,  la  quale  rappresentava  V  ultima  parola  in  argo- 
mento, era  quella  che  abbracciava  il  campo  più  vasto,  poi- 
ché mentre  le  altre,  in  generale,  si  limitano  alla  protezione 
dei  lavoratori  industriali,  e  spesso  anzi  di  quelli  attendenti 
a  lavori  nei  quali  s' impieghino  motori  meccanici,  la  Sviz- 
zera provvedeva  ad  assicurare,  oltre  a  tutte  le  persone  im- 
piegate nelle  industrie,  fino  a  un  salario  di  5000  franchi, 
anche  coloro  che  attendono  alT  industria  domestica,  e  inoltre 
le  persone  si  servizio  delle  famiglie  stabilite  nello  Stato.  Di 
più  era  in  facoltà  dei  dislrelli  di  assicurazione^  di  estendere 
r  obbligo  di  assicurarsi  agli  operai  giornalieri  o  altre  persone 
l;ivoranti  solo  ad  intermittenze  per  conto  altrui,  nonché  alle 
persone  esercenti,  per  proprio  conto,  un-  industria  domestica. 

Questi  limiti  così  vasti  non  furono  finora  assegnali  alla 


precedenti  legislativi  e  del  testo  delle  principali  leggi,  la  importante 
pobblicazione  del  dott.  Zachbr  :  Die.  ArheUerversichct^ung  im  Auslande, 
Berlin,  A.  Froscbel  1899-1900. 

IO 
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assicurazioas  da  alcun'  altra  legge,  aeiumeHO  fra  le  più  re- 
centi ;  anzi,  se,  per  quanto  riguarda  le  categorie  di  persone 
comprese  nelf  obbligo  di  assicurarsi,  altre  leggi  hanno  ac- 
colto dei  criteri  abbastanza  larghi,   considerando    non  solo 
gli  operai  delle  industrie  usanti    motori    meccanici  o  anche 
non  impieganti  tali  motori,  ma  inoltre  gli  impiegati  delle  in- 
dustrie contemplate,  che  pur  non  attendano  a  lavori  manuali, 
per  quanto   riguarda  invece  i  limiti  di  salario  ottenuto  dalle 
persone  obbligate,  in  generale  questi  sono  molto  più  ristretli 
di  quelli  assegnati  dalla  legge  svizzera.  Inyero,  risalendo  in- 
dietro, per  ordine  di  data,  la  legge  italiana  contempla,  come 
salario  massimo,  quello  di  lire  2000,  la  legge  francese  quello 
di  2400  franchi,  la  legge  danese  2400  corone  (circa 
lire  italiane)  quella  norvegese  1200  corone,  quella  austriaca 
1200  dorini  (circa  2500  lire)  la  legge  tedesca  2000  marcili 
(circa  2500  lire)  ;  soltanto  le  disposizioni  della  legge  inglese 
considerano   in  generale   le   persone   impiegate   nelle  indu- 
strie designate,  sia  il  loro  lavoro  manuale  o  di  altra  specie, 
senza  accennare  a  limiti  di  salario  (però  essa  determina  un  li- 
mite alle  indennità,  le  quali,  pur  commisurandosi,  in  certi  casi, 
al  triplo  del  salario,  non  possono  eccedere  le  300  lire  ster- 
line). 

In  generale  adunque  la  legge  svizzera,  riguardando,  come 
stipendio  massimo  delle  persone  obbligate,  una  somma  doppia 
di  quella  axolta  nelle  altre  leggi,  prova,  come  vedremo  per 
l'assicurazione  contro  le  malattie,  come  essa  intendesse  esten- 
dere i  vantaggi  delf  assicurazione  non  solo  agli  operai,  ma 
in  generale  alle  persone  che  attendano  ad  impieghi  nelle 
amministrazioni  private  e  pubbliche,  venendone  esclusi  sol- 
tanto i  funzionari  superiori. 

Questo  sistema  presenta  un'  importanza  molto  notevole, 
poiché  non  solo,  grazie  al  concorso  finanziario  dello  Stalo, 
non  accolto  negli  altri  paesi,  mostra  che  questo  sente  il  «Io- 
vere  di  intervenire  largamente  nella  protezione  economica 
delle  classi  inferiori,  ma  ancora,  chiamando  a  contribuire  i 
padroni,  estende  la  responsabilità  di  questi,  non  solo  ai  casi 
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d*  infortuni  sul  lavoro  nei  quali  incorrono  gli  operai  indu- 
striali, ma,  in  generale,  agli  accidenti  sopravvenuti  a  tutte 
le  persone  che  ricevano  da  essi  stipendio. 

Cosi  il  principio  del  rischio  professionale  viene  a  tro- 
varsi allargato  a  confini  vastissimi,  ciò  che  non  può  man- 
care di  recare  nuovi  e  cospicui  effetti  sociali. 

Riguardo  air  entità  e  alla  ripartizione  del  carico  dei 
premi,  esaminando  ae  le  leggi  più  recenti  abbiano  recato  • 
nuovi  vantaggi  agli  assicurati,  troviamo  che,  per  la  legge 
svizzera,  lo  Stato,  oltre  ad  assumere  le  spese  di  istituzione 
e  di  amministrazione  dello  stabilimento  di  assicurazione, 
avrebbe  contribuito  al  fondo  di  assicurazione  la  quinta  parte 
del  premio  totale  versato  dagli  assicurati.  Anche  questa  di- 
sposizione che,  presa  assolutamente,  sembra  molto  favore- 
vole a  coloro  che  sono  compresi  neir  obbUgo  di  assicura- 
zione, era  speciale  alla  Svizzera,  poiché,  per  la  legge  ita- 
liana lo  stato  non  concorre  in  alcun  modo,  come  pure  per 
la  legge  francese,  danese,  inglese,  norvegese  (lo  stato  nor- 
vegese sostiene  solo  le  spese  di  amministrazione  dell'  istituto 
di  assicurazione)  austriaca  e  tedesca,  cioè  per  tutte  quelle 
da   noi  esaminate. 

Questa  astensione  degli  Stati  da  ogni  concorso  finan- 
ziario si  spiega,  poiché,  accolto  il  principio  del  rischio  pro- 
fessionale, è  logico  che  tutto  il  carico  dell'  assicurazione 
venga  addossato  agli  imprenditori  ;  mentre  il  sistema  sviz- 
zero verrebbe  a  falsare  f  applicazione  del  principio,  ciò  che 
farebbe  pure,  chiamando  a  contribuire  direttamente  al  pa- 
gamento dei  premi,  per  V4  del  loro  ammontare,  gli  stessi 
assicurati  ;  sistema  non  accolto  nelle  altre  leggi,  eccetto  l'au- 
striaca, che  mette  a  carico  degli  assicurati  7io  ^^^*  premi 
e  che  si  spiega  pensando  all'  estensione  dell'  assicurazione, 
che  riguardava  gli  accidenti  sopravvenuti  non  soltanto  du- 
rante 1'  esercizio  del  lavoro  industriale. 

Quanto  all'  entità  dei  premi  di  assicurazione,  essa  è  dap- 
pertutto regolata  da  tariffe  speciali,  formulate  in  base  a 
diverse  classi   di  rischio  e  all'  entità  del   salario  delle  per- 


-^  148  — 

sone  assicurate  ;  ì  premi  devono  sempre  pagarsi  dai  padroni, 
salvo,  per  la  Svizzera  e  per  T  Austria,  rivalsa  all'atto  del 
pagamento  del  salario,  per  la  parte  a  carico  dell'  assi- 
curato. 

Passiamo  ora  a  vedere  quale  sia  la  forma  e  la  entità 
dei  sussidi  accordati  dalle  varie  leggi  agli  assicurati  colpiti 
da  infortunio,  poiché  da  questi  elementi  potremo  meglio  giu- 
dicare dei  progressi  raggiunti  recentemente  in  favore  dei  la- 
voratori. 

Anche  qui,  tenendo  conto  dei  principi  che  erano  stali 
accolti  dalla  legge  svizzera,  esamineremo  separatamente  i 
vari  casi  di  gravità  dell'  infortunio,  per  i  quali  in  generale 
si  provvede. 

Premettiamo  che  tutte  le  leggi,  meno  V  inglese,  stabili- 
scono la  somministrazione  delle  cure  mediche  a  favore  de^h 
assicurati  colpiti  da  infortunio,  sia  che  queste  cure  siano  a 
carico  degli  imprenditori  o  dell'  assicurazione  per  gli  infor- 
tuni (dal  principio  dell'  infermità,  o  dopo  qualche  tempo,  ciò 
che  avviene  quando  ad  essa  provveda,  nel  primo  periodo, 
l'assicurazione  per  le  malattie).  Ma,  quanto  al  sussidio  da 
conferirsi  all'  infermo,  indipendentemente  dall'  entità  di  esso, 
due  sistemi  hanno  attualmente  vigore  nei  vari  stati  ;  l' uno 
che  fa  consistere  tale  sussidio  in  un  unico  capitale,  l  altro 
che  assegna  invece  all'  assicurato  una  pensione  periodica. 
Un  confronto  fra  i  due  sistemi  mostra  come  non  solo,  in 
generale,  il  secondo  -sia  più  favorevole  agli  assicurati  nei  ri- 
sultati economici,  ma  come  esso  corrisponda  meglio  al  prin- 
cipio del  rischio  professionale,  che  determina  la  responsa- 
bilità degli  imprenditori,  poiché  il  conferimento  di  una  ren- 
dita periodica  surroga  e,  in  qualche  modo,  continua,  au^l 
salario  che  l'operaio  non  può  più  ricevere,  per  c^usa  del- 
l' incapacità  al  lavoro  che  V  ha  colpito. 

A  questo  sistema  s*  informano  le  leggi  dei  paesi  dove 
la  protezione  degli  operai  è  più  progredita  ;  lo  seguiva  la 
legge  svizzera,  ed  è  accolto  nella  legge  francese,  in  quella 
inglese,  norvegese,  austriaca  e  germanica  ;  mentre  soltanto 


i 
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la  legislazione  italiana  e  quella  danese  si  attengono  al  si- 
stema dei  sussidi  sotto  forma  di  unico  capitale. 

Quanto  all'  ammontare  della  pensione  in  caso  di  inca- 
pacità totale  al  lavoro,  la  legge  svizzera  concedeva  all'  as- 
sicurato una  pensione  pari  al  60  %  del  guadagno  medio 
annuo.  Questa  proporzione  è  uguale  a  quella  preveduta  dalla 
legge  austriaca  e  norvegese,  superiore  a  quella  della  legge 
inglese  (che  arriva,  al  massimo,  al  50  %  del  salario,  ma 
non  più  di  una  sterlina  alla  settimana)  inferiore  a  quella 
delle  leggi  tedesca  e  francese  (determinata  a  V3  del  salario) 
Tenuto  conto  del  contributo  dello  Stato  e  di  quello  cui  sa- 
rebbero stati  obbligati  in  Isvizzera  gli  slessi  operai,  par- 
rebbe che  i*  indennità  così  proporzionata  dovesse  conside- 
rarsi piuttosto  scarsa,  ma  bisogna  ricordare  che  l'Assemblea 
federale  era  autorizzata,  come  per  i  sussidi  di  malattia,  ad 
elevare  il  saggio  delle  pensioni  d' invalidità  fino  al  66  %  % 
(cioè  a  ^/^)  del  salario,  mentre  ancora,  in  caso  di  inabilità 
completa  e  insieme  d*  indigenza  dell'  assicurato,  la  pensione 
poteva  essere  portata  al  100  %  del  salario.  Inoltre  erano 
superiori  alla  media  i  sussidi  che  la  legge  svizzera  accordava, 
conne  vedremo,  in  caso  di  morte  dell'  assicurato,  ai  super- 
stiti della  famiglia. 

Nei  casi  di  incapacità  soltanto  parziale  al  lavoro,  ram- 
mentare della  pensione  è  ridotto,  generalmente,  per  le  varie 
leggi,  in  proporzione  alla  gravità  della  lesione,  e  quindi  alla 
dinninuzione  della  capacità  di  guadagno  subita  dall'assicurato. 
Invece  la  nostra  legge  e  la  legge  danese  limitano  il  paga- 
mento di  una  pensione  soltanto  ai  casi  di  inabilità  tempora- 
nea al  lavoro,  mentre  stabiliscono  che,  in  caso  di  perma- 
nente incapacità  al  lavoro,  V  assicurato  riceva,  per  la  legge 
italinna,  una  somma  eguale  a  cinque  salari  annui  e  non  mi- 
nore di  lire  tremila  in  caso  d' inabilità  totale,  o  a  cinque 
volte  Ì2l  parte  di  cui  è  stato,  0  può  essere  ridotto  il  salario 
annuo  in  caso  di  inabilità  parziale,  e  per  la  legge  danese 
rispettivamente  il  sestuplo  del  salano  annuo  (non  meno  di 
1800  né  più  di  4800  corone)  0  una  somma  ridotta  in  prò- 
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porzione,   più   un    sussidio   eguale   al   60  %   del    guadagno 
giornaliero,  durante  tredici  settimane  (1). 

Delle  due  leggi,  è  dunque  più  favorevole  agli  assicurali 
quella  danese  ;  comunque,  per  quanto  riguarda  i  sussidi 
d' invalidità  permanente,  quelli  da  entrambe  forniti  snno 
molto  inferiori  a  quelli  previsti  dalle  altre  leggi.  Cosi  p.  e: 
la  legge  italiana  concede,  a  un  assicurato  che  guadagni  Ir*" 
tire  al  giorno  di  salario,  un  capitale  pari  a  4500  lire:  la 
legge  svizzera  in  tal  caso  stabiliva  una  pensione  pari  a 
540  franchi  annui  (per  altre  leggi,  come  vedemmo,  la  pro- 
porzione è  ancora  maggiore)  ;  ora,  pur  supponendo  che  l'as- 
sicurato potesse  investire  il  capitale  ottenuto  per  la  nostra 
legge,  al  5  %,  ne  ricaverebbe  una  rendita  di  225  lire  an- 
nue, cioè  minore  della  meti^  di  quella  concessa  dalle  altre 
leggi  (2).  Per  cui,  da  questo  aspetto,  mentre,  in  generale, 
le  leggi,  oltreché  della  Svizzera,  dell'Austria  e  specialmente 
quelle  della  Germania  e  della  Francia  (che  nulla  richiedono 
agli  operai)  si  mostrano  più  favorevoli  agli  assicurali,  la 
legge  italiana  è  quella  che  concede  il  minor  sussidio  in  caso 
di  incapacitò  permanente  al  lavoro.  Essa  però,  insieme  a 
quella  danese  (anche  la  legge  inglese  autorizza  il  padrone 
a  pagare  all'operaio  un  capitale  quando  T  invalidità  supm 
i  sei  mesi,  ma  tale  somma  equivale  alla  capitalizzazione  della 
pensione,  e  quindi,  in  generale,  eccede  quella  prevista  dalle 
due  leggi  accennate)  offre  il.  vantaggio  dì  concedere  che 
r  assicurato  possa  impiegare  utilmente  la  somma  riscossa, 
o  investirla,  per  ottenere  una  pensione,  presso  una  società 
di  assicurazione,  ma,  considerato,  in  generale,  lo  scarso  ri- 


(l)  Si  noti  però  che  la  le^j^e  danese  pn;vede,  io  certi  casi,  la  con- 
versione del  oapitaie  in  una  rendita  annua,  investendolu  presso  uo^ 
compagnia  di  assicurazioni. 

(2>  In  generale  però,  T  investimento  sarà  fatto,  direttaiuente  iU\U 
a&^iruraziorie,  presso  la  i^assM  nazionale  di  previdenza,  tna  la  reoiliti 
vitalizia  ottenutane  non   potrà  e!^sere  di  molto  superiore. 
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saltato  di  tale  investimento,  è  sempre  da  preferirsi  il  sistema 
della  pensione. 

Del  resto  la  nostra  legge  è  meno  favorevole  delle  altre 
agli  assicurati,  anche  per  quanto  riguarda  V  entità  dei  sus- 
sidi concessi  nei  casi  di  infermità  parziali,  sia  perchè  distin- 
gue in  esse  il  carattere  di  permanenza  da  quello  di  tempo- 
raneità, diminuendo  per  questo  caso  la  quota  di  sussidio, 
mentre  la  maggior  parte  delle  altre  leg,ri  (svizzera,  danese, 
inglese,  norvegese,  austriaca,  tedesca)  considerano  solo  il 
grado  d'infermità  e  non  la  durata  (la  legge  francese  invece 
solo  la  durata),  sia  perchè  la  proporzione  del  salario  in  base 
alla  quale  è  calcolato  il  sussidio  in  caso  di  inabilità  parziale, 
specialmente  se  temporanea,  è  minore  di  quella  dalle  altre 
leggi  prevista. 

Le  disposizioni  più  favorevoli  in  caso  d' infermità  par- 
ziale, che  è  il  più  frequente,  sono  quelle  delle  leggi  danese 
(60  %  del  salario)  germanica  (proporzione  del  salario  che 
può  arrivare  fino  a  ^/g;  altrettanto  stabiliva  la  legge  svìz- 
zera) norvegese  (fino  a  fiO  %)  francese  per  V  invalidità  tem- 
poranea (50  %ì  inglese  e  austriaca  (fino  a  50%),  mentre 
la  nostra  legge  stabilisce  per  T  inabilità  temporanea  assoluta 
11  50  °/o  del  salario,  per  la  temporanea  parziale  un  sus- 
sidio pari  alla  meta  della  riduzione  che  dovrà  subire  il  sa- 
lario per  effetto  della  inabilità  stessa. 

Vediamo  ancora  quali  siano  i  sussidi  accordati  dalle 
varie  leggi  in  caso  di  morte  dell'assicurato  in  seguito  al- 
l' infortunio. 

Anche  qui  troviamo  due  sistemi  in  vigore  :  pel  primo 
r  assicurazione  si  libera  pagando  ai  superstiti  una  somma 
unica  (legge  italiana  5  salari  annui,  legge  danese  4  salari 
annui  più  50  corone  per  spese  funerarie,  inglese  3  salari 
annui);  pel  secondo  spetta  agli  eredi  una  pensione  vitalizia, 
corrispondente  al  grado  di  parentela,  e,  per  alcune  leggi,  un 
sussidio  per  le  spese  funerarie. 

Per  le  ragioni  che  abbiamo  accennato  più  indietro,  è 
evidente  come  sia  preferibile  il   secondo   sistema  al  primo, 
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tanto  più  quando  si  pensi  ali*  esiguità  delle  somme  previste 
dalle  tre  leggi  indicate,  delle  quali  pure  la  nostra  è  la  più 
favorevole  ;  fra  le  leggi  che  accordano  ai  superstiti  una  pen- 
sione, la  più  liberale  era,  anche  qui,  la  legge  svizzera,  la 
quale  assegnava  alla  vqdova  una  rendita  annua  pari  al  30  ^^^ 
del  salario  del  marito,  mentre  tale  pensione  è  fissata,  nelle 
altre  leggi,  al  20  %;  così  a  ogni  figlio  legittimo  superstite 
fino  air  età  di  16  anni,  la  legge  svizzera  concedeva  una  pen- 
sione pari  al  15  Vo  ^1^'  salario,  che  è  la  proporzione  co- 
mune, ma  nel  caso  in  cui  il  figlio  rimanga  orfano  di  en- 
trambi i  genitori,  la  pensione  che  gli  spettava  era  elevata  al 
25  %.  e  non  solo  al  20  7o»  come  per  le  altre  leggi.  Gli 
altri  parenti  del  defunto  sono,  in  generale,  trattati  alla  stessa 
stregua  da  tutte  le  leggi, 

Si  noti  ancora  che  la  legge  svizzera  conteneva,  su  ogni 
argomento,  delle  disposizioni  molto  favorevoli  agli  assicurati 
0  ai  loro  superstiti,  per  quanto  riguarda   il    riconoscimento 
F.  dei  loro  diritti,  per  cui,  riassumendo  le  notizie  comparativi* 

&  che  siamo  venuti  finora  esponendo,  possiamo    dire,   che,  in 

h'  generale,  per  quanto  riguarda  i  limili  della  sua  azione,  e  i 

^-  compensi  previsti,  essa  avrebbe  rappresentalo  un  progresso 

»i  in  confronto  alle  altre  ;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  non 

soltanto  essa   determinava    un    contributo    finanziario    dello 

Stato,  ma  chiamava  a  contribuire  gli  stessi  assicurati,  per 

'  cui  una  parte  dei  vantaggi  loro  accordati  venivano  ad  essere 

a  loro  carico,  ciò  che,  oltre  a  falsare  la  figura  e  le  conse- 
guenze del  principio  del  rischio  professionale,  avrebbe  reso 
molti  di  quei  vantaggi  illusori. 

In  conclusione,  se,  per  quanto  riguarda  T  assicurazione 
contro  le  malattie,  V  invalidità  e  la  vecchiaia,  le  leggi  più 
recenti  segnavano  un  nuovo  e  largo  passo  in  favore  delle 
classi  econoraicamente  inferiori  (l),  per  quanto  riguarda  l'as- 
sicurazione per  gli  infortuni,  pur  essendo  un  fenomeno  di 
notevole  importanza  sociale  quello  che  ormai  quasi  tutti  gii 
iStati  europei  vi  abbiano  provveduto,  e  alcuni  vi  stieno  prov- 
vedendo con  leggi  s[)eciali,  sancenti  il  principio  del  rischio 


—  153  — 

professionale,  si  può  dire  che»  indipendentemente  dai  limiti 
di  applicazione  della  legge,  il  sistema  germanico,  che  pure 
è  il  più  antico,  per  Y  organÌKzazione,  e  per  i  vantaggi  con- 
cessi agli  assicurati,  rimanga  tuttora  T  esempio  più  cospicuo 
di  tale  forma  di  protezione  dei  lavoratori,  poiché  le  altre 
leggi,  fino  a  quella  recente  della  Svizzera,  non  hanno  se- 
gnato, in  suo  confronto,  progressi  notevoli  ;  invece  quella 
della  repubblica  elvetica  richiamava  1*  attenzione  più  chet* 
altro  per  avere  allargato  il  campo  di  applicazione  della  assicu- 
razione, mostrando  il  proposito  di  renderla  benelìca  non  solo 
agli  operai,  ma  alle  varie  classi  di  persone  che  esplichino 
una  forma  di  attività  non  indipendente. 

Aldo  Contento. 


(I)  Vedi  il  citato  nostro  lavoro  nella  Rivista  Ligure  etc. 


»»->4^:i 


GENESI  ED  EVOLUZIONE  DEL  BELLD 


Conferenza  (*) 

Che  rosa  è  il  Bello?  Ecco   la  domanda    che  sarà  pa ■ 
sala   indecisa,  confusa    nel  cervello    anelante  dell'  uom»  n 
primi  momenti  delia  sua  civiltà,  ('.he  cos*  è  questo  sentimeli'. 
nuovissimo,  stranamente  piacevole  che  s'agita  in  me.  die  i 
commuove?  Ecco  la  domanda  che  si  sono  ripetuti  i  luiuini; 
della  sapienza,  e,  dietro  a  loro,  quanti  han  provato  un' eio- 
zione  estetica,  da  Platone  a  Kant,  a  Haungarlen,  a  Leviu: 
air  Hegel,    a  Spencer,  a  (luyau,    a    tutti  i    HlosoH  di  que^^ 
secolo  nostro.  E  ognuno  di  loro  ha  tentato  rivelarne  il  ui- 
stero,  e  ognuno  ha    teso  al  grande    Iddio   le  braccia,  e  g' 
ha  chiesto  il  segreto  della  sua  potenza,  della  ].rima  favilla 
del  suo  fulgore  infinito. 

E  ognuno  ha  creduto  che  il  Dio  gli  avesse  concessola 
luce  del  suo  mistero,  gli  avesse  rivelato  la  causa  della  sua 
luce;  ma  frattanto  noi  continuiamo  a  protender  le  braccia  ed 
il  pensiero,  e  domandiamo  ancora:  che  cosa  è  il  Bello?!... 

Il  mistero  rivelato  ai  poeti  della  sapienza  non -ci  sod- 
disfa, la  causa  o  le  cause  trovate  non  ci  persuadono,  le  ipo- 
tesi si  sciolgono  in  tenui  illusioni,  e  il  Bello  rimane  inesph- 


(r)  Siamo  libili  (il  pubblifare  (^u^*su  spl^Midida  confereii/.i  tenuti  «1^' 
Dott.  l'iof.  (t.  B.  Gjrassiin  nel  nostiu  Alciiw  la  sera  del  11  Marzo  IV*'^'; 
e  che  fu  meritamente  applaudita. 


.vi: 
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calo,  onnipossente;  e  attrae  come  la  luce  del  sole,  come  la 
luce  dei  mondi  che  attraggono  il  sole! . . .  Cerchiamo  ancora, 
aggiungiamo  una  nuova  illusione  alla  catena  delle  illusioni 
passate;  ma  cerchiamo,  cerchiamo  sempre!... 

E  sono  tante  le  illusioni  passate;  ma,  più  di  tutte,  re- 
f  j,!  sistono  ancora  e  si  contendono  il  campo  del  vero,  (sebbene 
a  nostro  modesto  avviso  né  funa,  né  Taltra  ne  abbia  diritto 
al  possesso),  più  di  tutte  resistono  ancora  quella  del  colosso 
d'Albione,  Erberto  Spencer,  e  quella  dell'infelice  filosofo  di 
Francia,  il  Guyau.  Anch'essi  hanno  domandato  al  Dio  la 
ragione  del  suo  mistero,  e  anch'  essi  hanno  creduto  di  leg- 
gere nel  suo  sguardo  la  rivelazione  implorata. 

r.osi  per  lo  Spencer  (1)  il  sentimento  estetico,  che  co- 
stituisce la  manifestazione  del  Bello  a  noi,  é  generato  dal- 
Vuti/e;  ma  per  lui'  il  bello  è  tale  soltanto  quando  non  è  più 
congiunto  all'utile  generatore;  per  lui  diventa  estetico  il 
sentimento  quando  si  eleva  ad  un  giuoco  dell'  intelligenza  e 
si  riveste  di  forme  tendenti  al  disinteresse  assoluto.  Fin  che 
l'uomo  dovrà  impiegare  tutta  la  sua  energia  per  la  soddi- 
sfazione dei  bisogni  inerenti  alla  sua  natura,  non  avrà  emo- 
zioni estetiche  e  tenderà  soltanto  all'  utile;  ma  quando,  atte- 
nuata la  lotta,  gli  sopravanzerà  dell'  energia,  e  il  suo  orga- 
nismo sentirà  il  bisogno  che  questa  venga  in  qualche  modo 
impiegata,  allora  V  uomo,  come  fa  il  gatto,  come  fa  l'animale 
domestico  o  rinchiuso,  il  quale  esercita  j  suoi  muscoli  gio- 
cando, giocherà  anch' egli.  E  quando  il  sopravanzo  avverrà 
nell'energia  psichica,  allora  il  suo  giuoco  sarà  giuoco  intel- 
lettuale, sarà  fecondatore  di  sentimento  estetico,  sarà  il  sen- 
timento estetico   stesso  tanto   più  intenso,    quanto  più    sarà 


(1)  V.  H  Spbn'cbr.  —  Prìnript  di  psicoloffia  (Nella  versione  frau- 
cese  di  Tli.  Ribot  ed  A.  Espiruis.  Voi.  Il,  pag.  601' e  seg.,  Librairie  Ger- 
mer  BaiUi^re  1875,  Paris). 

V.  anche:  F.  Howard  Collins.  —  Resumé  de  la  philosophie  de  II. 
Spencet\  Ed.  F.  Alran.  Paris    1891. 
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correlativo  lo  sforzo  fatto  per  V  impiego  dell'energia  psichica 
sopravanzata  al  sopravanzo  della  stessa. 

Il  Bello  adunque  per  il  filosofo  inglese  non  può  essere 
assolutamente  più  nello  stesso  tempo  V  ultle,  e  il  sentimento 
estetico  deve  essere  disinteressato. 

Il  Guyau  (I)  invece  concepì  la  genesi  e  T  essenza  del 
Bello  in  modo  diverso.  Per  lui  qnesto  ha  per  generatore 
r  utile  non  solo,  ma  è  bello  appunto  perchè  conseguenza  del- 
l'utile con  cui  è  costantemente  legato. 

Ora,  o  Signori,  cerchiamo,  cerchiamo  anche  noi,  e  im- 
ploriamo dal  Dio  la  nuova  illusione!... 

Se  noi  indaghiamo  attraverso  i  meandri  della  psiche 
umana,  troveremo  che  tutte  le  senzazioni,  tutte  le  eccita- 
zioni, le  sovraeccitazioni  nervose  hanno  capo  .a  un  unico 
centro  di  irradiazione,  onde  tutti  i  sentimenti,  tutte  le  emo- 
zioni risultanti  da  questi  a  lor  volta  nelle  loro  molteplici 
varietà  faranno  capo  ancora  allo  stesso  unico  centro  di  ir- 
radiazione e  verraimo  a  fondersi  in  questo  in  una  grande 
unità.  Adunque  anche  il  sentimento  estetico  troverà  la  sua 
genesi  dove  Thanno  trovata  gli  altri,  sarà  della  stessa  na- 
tura degli  altri.  Tuttavia^  è  innegabile,  nella  scala  evolutiva 
esso  occupa  il  posto  più  eletto,  ma  anch'  esso  deve  celare 
in  se  infinite  gradazioni  miranti  da  una  parte  alla  maggiore 
perfettibilità  irraggiungibile,  dall'altra  a  quel  sentimento  che 
lo  ha  preceduto,  all'udite. 

L'uomo  dapprima  dovette  naturalmente  aspirare  soltanto 
alla  conquista  dell'  utile  materiale  (2)  e  a  questa  aspirazione 
sacrare  tutta  la  sua  energia;  ma  a  poco  a  poco,  mediante 
un  successivo  adattamento,  resa  meno  aspra  la  lotta,  dovette 
sopravanzargli  dell'energia,  che  avrà  allora  rivolta  alla  ri- 
flessione di  sé  stesso  e  alla  contemplazione  del  mondo    cir- 


(1)  V.  M.  (iDYAU.  —  Le  prthléme  de  teslhUtq uè  contempo rain«\  EA. 
F.  Alcai).  Paris,   1891. 

{2)  V.  H.  Spevcbr.  -  Suf/gto  di  morale^  di  scienza  e  di  estetica.  Gap. 
VI  <  L'  utile  e  il  bello  ». 
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costante,  che  avrà  in  parte  inapiegato  nel  giuoco  prima  fi- 
sico, poi  neir  intellettuale,  come  vuole  appunto  lo  Spencer. 

Ma  però  come  si  può  drstinguere  nettamente  il  giuoco 
propriamente  detto,  dal  giuoco  dell'  intelligenza  trasforma- 
bile in  sentimento  del  Bello?  Come  si  potrà  separare  Tener- 
già  fisica  da  quella  intellettuale  e  fissare  ad  entrambe  de- 
terminati limiti?  La  melodia  più  soave,  se  troppo  prolungata, 
diventa  sgradevole,  e  perciò  cessa  di  essere  bella,  poiché 
cessa  di  esere  sentita  da  noi  come  tale.  Ma  tuttavia  che  cosa 
potrà  determinare  il  momento  in  cui  cessa  e  sta  per  trasfor- 
mare in  altro  il  sentimento  estetico  suscitato  dalla  musica  ? 
II  Bello  ha  sempre  la  sua  parte  di  soggettivo  e  sottostà  an- 
ch'esso, come  tutto,  alle  leggi  di  rapporto  delKambiente  esterno . 
ed  interno  dell'uomo  ;  e  tanto  più  vi  soggiace,  e  tanto  più  è 
soggettivo  quanto  più  si  va  indietro  nella  storia  dell'incivili- 
mento umano. 

Di  più.  In  qual  modo  sarà  possibile  distinguere  il  bello 
daìVttlile,  come  vuole  ancora  lo  Spencer,  se  anche  l'emozione 
estetica  in  sé  stessa  è  utile  a  noi  in  quanto  che  produce  la 
maggior  somma  di  piacere  intellettuale.  E  in  qual  modo,  d'al- 
tra parte,  si  potrà  confondere  Vulile  col  bello,  come  pretende 
il  Guyau,  se  pure  le  loro  emozioni  ci  si  presentano  alla  psi- 
che pon  caratteri  ben  distinti  ? 

É  yero:  oggidì  noi  abbiamo  godimento  estetico  che,  ha 
raggiunto  un  grado  altissimo  di  disinteresse,  ma  noi  rapprer 
sentiamo  un  anello  già  di  gran  lunga  evoluto  nella  catena 
del  progresso  umano,  né  possiamo,  come  fa  lo  Spencer,  stu- 
diare in  noi,  che  abbiamo  accumulati  da  secoli  i  prodotti  ere- 
ditari di  successive  e  ininterrotte  esperienze,  la  genesi  del 
sentimento  del  Bello.  Bisogna  rifarci  all'alba  del  civile  pro- 
gresso; bisogna  risalire  ai  primi  momenti  dello  sviluppo  in» 
tellettuale  umano. 

Quale  sentimento  estetico  si  sarà  dapprima  ridestato  nel- 
l'uomo? Sarà  indubbiamente  sorto  dalla  contemplazione  della 
natura,  non  già  rlalTopera  d'arte,  esigendo  questa  maggior 
sviluppo  di  energia  fisica  in  rapporto  ai  mezzi  per  procurar- 
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j>ela,  e  non  rappre -sciita odo  e^sa  che  il  rìde^so  ir..^  '.x  -. 
percepita  da  cai  già  doveva  avere  raifiualu  A  ac-^: — r.. 
estetico. 

Kifacciamo  il  cammiao  battuto  dall'  umanità  u-r^^  :^ 
corsa  affannosa  ver^o  la  meta  eccel:sa,  e  coosidenam:...  e. 
e^mpiOy  in  rapporto  ai  ;>ole  che  gli  dà  la  luce,  la  ir.:^ 
(onte  di  vita. 

Che  cosa  vi  ha  di  più  subiimemeule  bello  del  >>«?,  ^- 
iiaiui  alia  ma«^sla  dei  quale  V  artista  sì  inchina,  si  co^^«    - 
ed  e^lama:  BellOy  senza  preoccuparsi  se  li  sole  in  quel  g"--r-. 
sarà  di  daimo  o  no  alle  biade  arse,  o  tornerà  di  vautaj. 
alia  messe  che  comincia  a  dorarsi  i  E  tutto  ciò  che  e  ver. 
per  l'artista,  li  quale,  alla  visione  del  gran  mondo  cue  sor.r 
davanti  allo  spettacolo  di  un  tramenio  d*estate,  sa  fame  a^lra- 
zione  da  qualsiasi  altra  coia  e  ripete:  ò' bello  !  ii bello yir- 
die  è  bello!  —  tutto  ciò  sarà  ugualmente  vero  per  Tuj-i. 
appena  uscito  dalla   notte   profonda  della  sua  origine,  e  i^ 
ujia  lotta  aspra  e  diuturna  che  gii  ha  consumato  presso-rlr 
tutta  la  sua  energia  ^   Potrà  V  uomo,  uscito  un  bel  mattino 
dalle  tenebre  di  una  caverna,  ugualmente  esclamare  alia  visu 
del  soie  nascente:  tJbelU)?!  Eppure  sente  un  supremo  cou- 
forto  perchè  del  sole  ha  bisogno,  perchè  l'esperienza  glielo 
ha  fatto  conoscere  come  il   inaturatore  dei  frutti    necessari 
al  suo  lo  !  Eppure  prova  un  sentimento  di  indednito  piacere, 
porche  il  sole  gli  riscalda  le  membra   intirizzite,  perchè  gii 
asciuga  il  sudore  dopo  una  corsa  sfrenata,  perchè  il  sole  e 
per  lui  r  ignoto,  ina  un  ignoto  che  gh  apporta  d  suo  utile. 
Ebbene  questo  supremo  r.onforto,  questo  sentimento  di  inde- 
tìnito  piacere,  che  è  ancora  accompagnato  dall'  utile  che  lo 
ha  generato,  non  sarà  desso  un  sentimento  estetico,  mentre 
lo  sarà  invece  quello  provato  dall'  artista  dinanzi  al   mede- 
simo sole  ?  E  quale  differen/.a  qualitativa  passa  tra  V  uno  e 
r  altro  ? 

La  (lifTerenza  fra  i  due   sentimenti   sta    nella  inlensùà, 
non  nella  qualità. 

E     -  tornando  airesompio  deirarlista  che  ripete  dinanzi 
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al  fulgore  del  sole:  ti  bello  \  e  a  chi  gliene  domanda  il  per* 
che  risponde:  È  bello,  perchè  è  bello  —  potrà  dirsi,  come 
vorrebbe  lo  Spencer,  che  il  sentimento  dell'  artista  sia  del 
tutto  disinteressato  ?  In  apparenza  sì,  ma  in  realtà  T  artista 
trova  bello  il  sole  per  le  stesse  ragioni  per  cui  Tha  trovato 
bello  Tuomo  delle  caverne.  Soltanto,  mentre  in  questi  V  as- 
sociazione delle  idee,  che  innanzi  al  sole  nascente  gli  susci- 
tavano il  sentimento  del  bello,  avveniva  lentamente,  succes- 
sivamente, la  stessa  associazione  nell'artista  delfoggi  avviene 
invece  simultaneamente,  è  in  gran  parte  in  lui,  e  si  ripre- 
senta rapidissima,  per  legge  di  ereditarietà. 

Sarà  dunque  viemmaggiormente  intenso  il  sentimento 
estetico  quanto  piii  tenderà  ad  essere  disinteressato,  ma  non 
arriverà  mai  al  disinteresse  assoluto,  perchè  derivato  da  sen- 
sazioni piacevoli,  e  piacevoU  appunto  perchè  generate  dal- 
l'utile, e  utili  in  sé  stesse  come  soddisfazione  di  bisogni  e  di 
riesideri  inerenti  a  tutta  la  natura  umana. 

Sorge  adunque  nelfuomo,  quando  a  lui  sopravanza  una 
parte  di  energia  fìsica  e  intellettuale,  il  sentimento  estetico, 
generato  dall'utile  col  quale  nei  suoi  primordi  è  sempre  con- 
fuso. Quindi,  successivamente  evolvendosi,  diventa  il  risul- 
tato del  rapido  ridestarsi  di  'sensazioni  piacevoli  determinate 
direttamente  o  indirettamente  dall'utile,  e  tende,  nell'avvicen- 
darsi  dei  secoli,  continuamente  al  disinteresse  assoluto  senza 
mai  poterlo  raggiungere,  oome  lo  scienziato  non  raggiungerà 
mai  la  causa  prima  delle  cose,  come  il  sapiente  non  arriverà 
mai  alla  ragione  ultima  del  Cosmos,  come  nessuno  penetrerà 
mai  il  mistero  eterno  della  perfezione  suprema  verso  cui 
tutti  continuamente  aspiriamo!  ... 

Nato  cosi  col  primo  sorriso  di  civiltà  il  sentimento  del* 
bello,  piacere  supremamente  ineffabile,  era  naturale  che  Tuo- 
iiiO  raccogliesse  i  suoi  sforzi  per  continuare  questo  piacere, 
per  rappresentarselo  ancora,  quasi  direi,  per  materializzarlo 
in  forme  estetiche.  Da  tutto  ciò  traggono  orìgine  le  Ihdlc  arli. 

Dalle  caverne,  dalle  costruzioni  in  terriccio  fatte  al- 
l'imboccatura di  esse,  dalle  capanne  composte  di  rami  divelti 
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a^Ii  alberi  di  vergini  foreste,  dalle  rudimentali  costruzioni 
di  pietre  sovrapposte  e  fatte  per  ripararsi  dalie  intemperie 
trae  la  sua  origine  l'architettura  ;  come  la  scultura  dalle  pie- 
tre levigate  che  servivano  di  macina,  aguzze  e  usate  come 
armi,  e  dai  primi  vasi  cotti  ai  raggi  del  sole  benefico.  Cosi 
in  traccie  o  come  segni  di  riconoscimento,  o  come  distintivi 
speciali  disegnati  sugli  utensili  domestici  e  sulle  prime  armi 
di  pietra,  e  poi  lentamente  colorite  con  materie  coloranti 
rinvenute  in  natura,  trova  la  pittura  il  suo  inizio. 

Nel  battere  poi  monotono  e  cadenzato  della  pietra  sulla 
macina,  in  un  fischio  forse  tratto  per  caso  da  un  giunco 
qualsiasi,  nel  tentativo  di  imitare  colle  labbra  il  canto  degli 
uccelli,  e,  in  seguito,  negli  svariati  suoni  prodotti  dai  metalli 
battuti  fra  loro  o  con  pietre,  in  questa  complessità  di  cause 
noi  dobbiamo  ricercare  i  primi  fremiti  di  quelParte  eccita- 
trice di  sentimenti  indefiniti  e  indefinibili  che  il  genio  di 
Verdi  ha  suscitati  per  tutta  la  grande  anima  del  mondo  mo- 
derno, e  che  così  dolcemente  si  sposa  colla  poesia  nata  an- 
eh*  essa  dall'  imitazione  dei  suoni  naturali,  dagli  urli  delle 
belve,  dalle  grida  incitatrici  di  intere  tribù  durante  le  lotte 
con  altre  tribù,  dallo  spasimo  cadenzato  di  un  lamento,  o 
dalla  semplice  nota  festante  di   gioia  selvaggia  (1). 

Così  le  Arti  belle  i 

Procedendo  poi  P  umanità  nel  cammino  deir evoluzione, 
dovette  anzitutto  rimanere  ammirala  dinanzi  alla  molteplicità 
.dei  fenomeni  naturali  che  ad  ogni  momento  si  ofifrivano  a 
lei,  che  l'atterrivano,  e  dei  quali  invano  cercava  una  espli- 
cazione. Il  fulmine  che  inceneriva,  T  uragano  che  passava 
furente  portando  la  distruzione,  il  terremoto  che  scoteva  la 
terra,  i  vulcani  che  la  coprivano  di  fiumi  di  fuoco,  le  stelle 
che  andavano  e  tornavano  nel  cielo  innumerevoli,  il  sole 
stesso  che  dal  mare  usciva  al  mattino  in  un  trionfo  di  luce 
e  di  colori,  e  che  la  sera  si  ritufTava  nel  mare  trasformalo 


(l)  V.  ZonoRowsKY.  —  Orìgine  d*:l  tingnaggio  (Nella  traduzione  di 
A.  Tari-E.  Detzen   1882). 
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in  un  lago  d'argento  ;  il  vento  furioso,  la  pioggia  benefica, 
la  neve  bianchissima,  farco  dell'  iride,  tutto,  tutto,  e,  più  di 
tutto,  la  morte  dovettero  far  sorgere  nelf  uomo  V  idea  di 
esseri  ignoti,  potenti,  più  potenti  di  lui,  supremamente  buoni 
perchè  utili  a  lui,  o  supremamente  malvagi,  perchè  a  lui 
dannosi,  e,  col  processo  di  tempo,  dovette  nascer  nell'uomo 
r  idea  di  placarli,  onorandoli  con  sacridci,  con  invocazioni, 
con  segni  esteriori  che  quelle  potenze  occulte  raffigurassero. 
Ma,  come  a  esseri  grandi  e  potentissimi,  cosi  l'uomo  pensò  na- 
turalmente a  creare  nella  sua  mente  e  ad  eseguire  segni  gran- 
di, elevati,  simboli  di  quelli  esseri  incompresi  ;  ed  ecco  da  ciò 
Tarte  orientale  antica,  quell'arte  tutta  simbolica  dell'Egitto, 
deil'Àssiria,  di  Babilonia,  della  Persia  e  dell'  India,  eternate 
negli  obelischi,  nelle  sfingi,  nelle  piramidi,  in  tutti  quei  tem- 
pli immani  dell'Asia  di  cui  ci  rimangono  superbe  vestigia,  e 
nei  Zend-Avesta,  nel  Firdusi,  nel  Ramayana,  nel  Mahabarata, 
nella  Bibbia,  e  in  tutti  quelli  altri  evangeli  delle  prime  età 
sino  alle  leggende  eroiche,  che  daranno  un  giorno  V  ispira- 
zione ad  Omero  pei  primi  ed  immortali  poemi  dell*  epoca 
classica  (1). 

Così  dapprima  l'arte  non  ha  nemmeno  coscienza  della 
lotta  che  sostiene,  del  dualismo  che  1'  ha  generata  ;  poi  len- 
tamente il  dualismo,  —  la  natura  e  l'ignoto,  —  appare;  e 
allora  l' immaginazione  comincia  a  dirigersi  per  sé  stessa, 
sottentrano'  il  buon  senso  e  la  ragione,  e  appare  più  chiaro 
un  legame  fra  il  làimbolo  e  l' idea  simboleggiata,  fra  la  natura 
e  il  sopranaturale,  fra  la  materia  e  l' ignoto. 

Siamo  così  arrivati  al  Classicismo. 


(IJ  V.  W.  J.  HeoeL*  —  Corso  di  estetica,  (SeWei  traduzione  francese 
di   Ch.  Bernard.)  Voi.  HI.,  IV.  V.  Ed.  Paris,  Lagranjre  1852. 

V.  anche 'Ch.  Bernard.  —  Essai  historique  et  critique  sur  Vesthéti- 
que  de  Hegel,  neli*op.  cit.  Voi.  V. 

V.  PRÉDÉaic  Grbdzbr.  —  Religions  de  Vantiquité,  considerées  prin- 
cipfilement  dans  leurs  formes  symholiques  et  mythologiques.  Versione  dal 
tedesco  di  F.  D.  Guignaut.  Paria,  1825-1841, 

il 
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Quando  al  colosso  mostruoso,  reggente  giganteschi  am- 
massi di  pietre,  si  sostituisce  la  svelta  colonna,  prodotto  di 
linee  fra  loro  armonizzanti  ;  quando  alle  statue  colossali  raf- 
figuranti mostri  e  fantasmi  si  oppone  la  tigura  umana  ma- 
gistralmente scolpita;  quando  ai  canti  di  strane  deità  per- 
dentisi  nella  notte  dei  simboli  sottentra  la  personificazione 
di  vizi  e  di  virtù  in  tipi  di  eroi  plasmati  sulle  impronte 
umane,  allora  Tarte  classica  ha  spiegato  trionfale  il  suo  se- 
gnacolo pel  mondo  civile.  Allora  una  innumerevole  serie  di 
dei  e  di  dee  vennero  a  rappresentare  in  figure  umane  le 
forze  della  natura,  allora  i  canti  degli  eroi  dissero  la  storia 
di  parecchie  generazioni  spinte  nella  lotta  ancora,  sia  pure, 
da  potenze  superiori,  ma  da  potenze  partecipanti  degli  stessi 
vizi  e  delle  stesse  virtù  delle  loro  emanazioni  sulla  terra. 

E  siccome  gli  dei  e  le  dee  rappresentavano  V  essenza 
e  Tassoluta  integrità  di  un  dato  vizio  o  di  una  determinata 
virtù  e  tutto  era  parte  di  loro  e  dei  loro  attributi,  cosi  le 
loro  rappresentazioni  dovettero  essere  la  somma  delle  virtù 
e  dei  vizi  rispettivi  ed  inerenti  alla  loro  caratteristica.  Ed 
ecco  allora  .Afrodite  di  Fidia  che  in  sé  raccoglie  tutte  le  bel- 
lezze dell'Eliade,  ecco  un  Laocoonte  che  aduna  in  sé  tutti 
i  dolori,  ecco  un  Eraclés  che  porta  seco  scolpito  tutto  l'uma- 
namente  possibile  del  forte,  un  Achille  in  cui  sono  trasfusi 
tutti  i  momenti  psichici  delle  magnanim'  ire,  perchè  egli  è 
il  rappresentante  dell'  ira  di  tutto  un  popolo,  una  Penelope 
che  è  tutta  una  sintesi  della  virtù  della  donna  greca,  del- 
l'onestà della  sposa  affettuosa  che  il  cantore  di  Smirne  ha 
voluto  lasciare,  esempio  preclaro,  alla  sua  patria  immortale! 
Ecco  insomma  l'artista  che  cerca,  che  trova,  che  prende  il 
bello  dov'  è,  che  lo  coordina  in  una  unità  ideale,  che  dà  vila 
a  un  prototipo  che  tutti  i  tipi  comprendo! 

Tale  il  fondamento  del  Classicismo  greco,  tale  ancora 
r  intento  della  nascente  arte  cristiana,  e  del  Neo-classicismo. 

Ma  i  tempi  mutarono.  Colla  fine  della  libertà  della  Gre- 
cia, e  colla  posteriore  caduta  della  repubblica  e  del  primo 
impero  romano,  nuovi  fatti  concorsero  a  trasformare  ancora 
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gli  ideali  del  Bello  espressi  nelle  variate  forme  d'arte.  L'asce- 
tismo orientale  s'  era  aperta  una  via  verso  1'  Europa  var- 
cando la  soglia  della  nuova  Bisanzio,  e  le  orde  dei  barbari» 
avvolte  ancora  nelle  fantasmagorie  dei  simboli,  battevano 
da  settentrione  alle  porte  di  Roma.  I  Cimbri  e  i  Teutoni 
non  trovorono  più  un  Mario  che  loro  sbarrasse  la  via,  e  i 
vinti  d'Oriente  conoscevano  oramai  la  strada  delle  Termopili  ! 

Dalla  fusione  più  o  meno  intima  dei  rudi  figli  del  Nord, 
degli  efiFeminati  delle  terre  del  sole,  e  dei  vincitori  ormai 
spossati  dalle  vittorie  nacque  quel  mostruoso  connubio,  che 
diede  la  vita  al  medio  evo  coi  suoi  chiostri  e  coi  suoi  vizi 
nefandi,  colle  flagellazioni  e  le  torture  che  attestavano  del 
sangue  avito  dei  devastatori  guidati  dagli  Attila  e  dagli  Al- 
boini,  colle  sue  visioni  isteriche,  colle  sue  estasi  spasmo- 
diche, che  rammentavano  i  seguaci  di  Brahama  e  di  Allah; 
coi  suoi  impeti  di  ribellione,  che  dicevano  le-  passate  glorie 
del  sangue  latino  ! 

Anche  il  Bello  subì  la  violenza  delr  uragano,  ^  le  arti 
belle  ce  ne  dicono  le  avventurose  vicende. 

Si  ritornò  al  simbolo,  ma  larvato  sotto  il  manto  di  par- 
venze di  realtà,  ma  trasfigurato  dalle  convulsioni  dell'asce- 
tismo, ma  rivestito  di  classico  paludamento. 

Gli  dei  e  le  dee  ridiventano  creazioni  fantastiche,  par- 
venze della  realtà,  ombre  senza  sostanza,  riflessi  senza  ritiet- 
tori  ;  le  statue  ed  i  quadri  si  trasformano  in  sfumature  figu- 
rate perdentisi  tra  le  nebbie  e  fra  le  nubi;  gli  inni  ed  i  carmi 
si  cambiano  in  salmodie  e  in  lamentazioni  monotone,  le  liriche 
appassionate  in  versi  armoniosi,  ma  superficiali  ed  (espri- 
menti sentimenti  affettati,  e  non  sentitamente  profondi. 

Il  velo  del  Romanticismo  cela  lentamente  il  classicismo 
pagano  e  lo  deforma.  Esso,  il  Romanticismo,  crede  intrav- 
vedere  la  realtà  del  domani,  e  non  vede  che  immaginazioni 
fantastiche,  allucinatorie;  si  sforza  di  trarre  dalle  istorie  del 
passato  luce  vivissima  e  duratura,  e  non  dà  alito  di  vita 
che  a  fuochi  fatui,  che  a  razzi  artificiali,  brillanti  liberi  vo- 
lando in  alto  al  primo  soffio,  ma  con  un  altro  estinguentisi. 
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Non  più  gli  elementi  raccolti  in  una  unità  prototipo,  ma 
piuttosto  il  prototipo  moltiplicato  e  voluto  analizzare  ed  espri- 
mere in  ogni  singolo  elemento  ;  e  da  ciò  le  castellane  tutte 
ad  un  modo,  tutte  belle,  tutte  bionde,  tutte  buone;  e  poi 
ancora  angeli  e  fate  come  le  castellane  buone,  commesse 
bionde  e  bellissime  ;  da  ciò  le  vecchie  tutte  grinzose  ;  da  ciò 
cavalieri  innamorati  tutti  ad  un  modo,  e  poi  giullari  e  me- 
nestrelli innamorati  come  i  cavalieri,  e,  per  soprappiù,  all'op- 
posto dei  cavalieri  della  dama  e  dell'onore,  sempre  infelici!  (1) 

A  tanta  degenerazione,  a  tanto  sfogo  di  ideale  trasci- 
'nantesi  attraverso  i  secoli  insieme  col  classicismo,  —  il  quale 
pur  non  era  stato  ancora  debellato  del  tutto,  —  era  necessaria 
una  reazione,  e  la  reazione  avvenne  dovunque,  e  in  modo 
speciale  in  Francia  col  Healitìiiio  e  col  iNaturalismo,  e  in  Ita- 
lia con  la  scuola  Verista. 

Ma  quanto  cammino  mai  hanno  già  fatto  le  arti  dal- 
Inalba  a  questo  momento  dell'evoluzione  del  Bello! 

L*architettura  ha  seguito  il  miraggio  indefinito  dei  sim- 
boli e  si  è  elevata  con  le  sue  cupole  gigantesche,  colle  sue 
guglie  lanciate  al  dominio  dei  fulmini,  colla  moltitudine  delle 
sue  linee  gravi  come  un  pensiero  di  lutto,  severe  come  uà 
monito  della  giustizia,  maestose  come  il  guardo' di  un  Dio, 
leggiadre  come  il  canto  seduttore  di  una  sirena;  si  è  elevata 
al  cielo  cristallino  della  perfezione,  ed  ora  si  libra  verso 
Tempireo. 

La  scultura  ha  eternato  il  simbolo  antico,  il  prototipo 
greco,  r  ideale  romantico,  ed  ora  tenta  altre  prove  guidata 
dalla  realtà  della  natura;  mentre  la  pittura  ha  cominciato 
la  via  dei  trionfi  quando  la  nuova  fede  reclamava  al  poeta 
del  pennello  la  trashgurazione  dei  suoi  elementi.  E  quando 
il  Ruonarotti  materializzava  la  fede  nel  simbolo  della  guglia 
e  della  cupola,  le  bionde  Madonne  del  Sanzio  la  prima  volta 
di  tra  le  arcate  sorridevano  miti  agli  inni  votati  a  loro  ed 

(l)  V.  R.  Henzoni.   —  //  metodo  scientifico  e  C  invenzione  artistic(i* 
Genova  1804. 
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echeggianti  anch*  essi  giù  giù  lungo  le  volte  dei  templi,  por- 
tati suirali  mistiche  della  prima  musica  sacra  dolcemente 
semplice  e  profondamente  inspirata  ! .  . . 

Ma  il  realismo  ci  richiama  alla  terra. 

Esso  ragiona  cosi:  L*arte  deve  esplicarsi  nelFambiente 
in  cui  vive,  deve  saperlo  comprendere  e  farlo  suo  senza  se- 
lezioni, come  soleva  fare  il  classicismo,  senza  maschere,  e 
belletti  come  usavano  i  romaalicì  ;  V  arte  deve  rampollare 
dalle  cose  medesime,  deve  rifletterle  in  forme  viventi  e  idea- 
lizzarle in  un  contenuto  poetico  facendo  sgorgare,  senza  ar- 
tificio r  impreveduto  dall'abituale,  rinnovellando  vivacità  e  fre- 
schezza a  sensazioni  appassite,  semplificando  tutto  in  un*  ef- 
fusione di  sincera  poesia  (I). 

Ma  invero  tali  precetti  essenzialmente  ottimi,  perchè  es- 
senzialmente naturali  e  corrispondenti  alla  genesi  del  senti- 
mento stesso  del  Bello,  degenerarono  subito,  fin  dal  loro 
primo  apparire,  e  la  ragione  di  tale  degenerazione  imme- 
diata è  riposta  nella  causa  stessa  che  li  ha  prodotti  :  la 
reazione  al  romanticismo  sotto  qualsiasi  forma  espressa  e 
per  qualsiasi  ragione,  non  esclusa  la  patriottica,  che  ha  dato 
la  melodia  alla  lira  di  quasi  tutti  i  figli  dell'  arte  dell*  Italia 
nostra  in  sul  principio  di  questo  secolo,  il  quale  oramai  si 
precipita  nelle  fiamme  rosate  dell*  ultimo  vespero. 

La  reazione  fu  violenta,  troppo  violenta  ;  e  ali*  arte 
ideale,  tutta  fatta  di  ricami  di  zucchero,  e  di  fibrille  del  pro- 
fumo di  viole  appassite  si  sostituì  nella  pittura,  nella  scol- 
tura e  nella  poesia  il  vero,  ma  non  quello  predicate  e  vo- 
lato dalle  leggi  del  sano  realismo,  bensì  piuttosto  il  triviale 
del  vero  ;  e  al  roynanticismo  morente  sottentrò  così  un  al- 
tro genere  di  romanticismo  non  davvero  più  encomiabile  del 
suo  predecessore.  Questo  si  fece  in  F* rancia  credendosi  i  neo 
riformatori  autorizzati  a  ciò  dall*  esenàpiu  di  Victor  Hugo, 
che,  dopo  aver  tentato,  e  dopo  essere  completamente  riu- 

(l)  V.  E.  ZoiA.  —  Le  roman  experimentnl.  Paris,  CharDentier  1880. 
V.   G.  Trezza.  —  Nuovi  studi  critici.  Drucker  e  Tedeschi,  1881. 
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scito  (1)  in  tutte  le  forme,  e  orientale,  e  classica,  e  roman- 
tica, aveva  finito  col  proclamare  bello  il  deforme  e  con  scri- 
vere Han  d*  Islamica  C  Homme  qui  rit,  e  i  Miserabili  (td). 
Ma  non  è  facile  sempre  trovare  un  genio  come  quello  di 
Victor  Hugo,  che  sappia  far  passare  un'  onda  intìnita  di  bello 
attraverso  alle  fibre  del  defórme  medesimo,  che  sappia  ra- 
diare fasci  di  luce  luminosissima  anche  attraverso  ai  meau* 
dri  della  miseria  e  dell'umana  depravazione! 

Così  i  quadri,  le  statue  ed  i  carmi,  facendo  l'apologia 
del  vero  triviale,  si  moltiplicarono  in  Francia  ;  e  in  Italia 
seguirono,  più  o  meno  riusciti,  più  o  meno  pepati  con  pepe 
di  Cajenna,  ma  non  per  certo  improntati  a  quel  realismo, 
del  quale  pretendevano  essere  i  depositari  fedeli  (3;. 

Non  è  realismo,  non  verismo,  ma  è  ancora  romanticismo 
il  dissotterrare  un  cadavere  imputridito  per  cantargli  il  Canto 
deir  odio  ;  è  romanticismo  il  voler  fare  di  tutto  il  mondo  tutto 
un  mondo  di  degenerati  che  viene,  —  in  forma  smagliante 
di  gemme  sia  pure,  —  via  via  rivelan<lo  in  cento  romanzi  le 
gesta  di  Nana  e  di  tanti  altri  degni  di  Lei  !  Il  mondo  non 
è  tutto  malvagio,  e  dopo  la  tomba  T  odio  si  estingue  coir  ul- 
timo soffio  della  lampada  che  giace  a  fianco  della  colonna 
spezzata  ! 

Anzitutto  r  artista  deve  essere  artista,  e,  come  tale,  né 
può,  né  deve  sacrificare  a  secondi  fini  qualsiansi  (e  siano  pur 
questi  la  reazione  ad  una  forma  errata),  la  verità,  la  purezza, 
le  leggi  dell'  evoluzione  naturale  del  bello,  tanto  più  che  la 
reazione  era  superflua,  poiché  Feulliet,  Sardou,  Dumas  figlio, 
e  tanti  altri,  e  Zola  medesimo  Y  avevan  già  fatta. 


(1)  V.  E.  Panzacchi.  —  Al  rezzo  (Soliloqui  artiatici).  Ed.  A.  S)in- 
maruga  e  G.  1885. 

(2)  V.  V.  Hugo.  —   Oeuvres.  Paris.   A.  Lemerre. 

(3)  V.  M.    Gi'YAU.  —   L*art  au  point   de  vue  soaioloffique.  Paris»  F. 
Alcan.1889  (Distinotion  du  réalisme  et  du  triviàlisrae,  pag.  92  e  seg.) 

V.  E.  Zola.   -  Op.  cit.,  pag.  307. 

V.  Ij.  Stlcchetti. —  S uva  polemica,  Hologna,  Zanichelli  1885. 
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Così  il  Realismo,  nato  con  tante  belle  speranze,  con  lu- 
singhiere promesse  fini  in  una  completa  illusione,  e  passò. 
Voleva,  ad  esempio,  tor  di  mezzo  la  fanciulla  ipocritamente 
pudica  che  si  teneva  stretta  la  gonna  per  timore  di  un  sofSo 
impertinente  di  vento,  e  che  lasciava  frattanto  intra v vedere 
la  linea  dell' arroloiidato  fianco,  scoprendo  tutto  il  b'en  calzato 
l)iedino  suscitante  mille  raffinati  desideri  non  del  tutto  pu- 
dichi,  e,  per  ciò  fare,  il  realista  la  scoprì  tutta  ;  voleva  idi* 
di  mezeo  un  eccesso,  e  cadde  nelT  eccesso  opposto.  In  tal 
guisa  il  rimedio  fu  più  fatale  del  male  ! . .  . 

Arrivata  la  nuova  forma  a  tal  punto,  mutate  le  condi- 
zioni di  tempo  e  di  ambiente,  entrate  le  altre  nazioni  con 
nuovi  elementi  nelF  agone  delle  arti,  era  naturale,  perchè 
consentanea  alla  natura  stessa  dell*  uomo,  una  nuova  rea- 
zione, il  che  lascerebbe  supporre  il  ritorno  alla  vecchia  forma 
romantica. 

Ma  il  sentimento  estetico,  noi  lo  abbiamo  veduto,  come 
qualsiasi  altro  sentimento  si  trasforma  col  mutarsi  e  V  evol- 
versi degli  elementi  costituenti  V  ambiente  :  e,  come  V  am- 
biente.  dell' oggi  non  è  più  quello  dell' ieri,  cosi  il  sentimento 
estetico,  che  guidava  gli  intendimenti  dell'  arte  romantica  pre- 
cedente il  realismo  non  sarà  nella  sua  integrità  quello  stesso 
che  guiderà  1'  arte  nella  nuova  reazione.  Sarà  invece  altra 
forma  che  parteciperà  delle  variazioni  dell'  ambiente  deter- 
minate dai  progressi  del  pensiero,  dell'  acquisita  libertà,  della 
religione  e  della  scienza;  sarà  in  Inghilterra  il  Preraffaeli- 
smo,  il  Wagnerismo  in  Germania,  il  Tolstoismo  in  Russia; 
saranno  i  Neocattolici,  i  Simbolisti,  gli  Esteti  e  gli  Istru- 
raentisti  in  Francia  ed  in  parte  in  Italia  ;  i  Psicologi  in  Sve- 
zia ;  gli  Impressionisti,  i  Divisionisti,  e  tanti  e  tanti  altri  an- 
cora cercanti  la  luce  dell'  avvenire  tra  le  innumerevoli  forme, 
sparsi  per  ogni  dove  e  agitantisi  insieme  ai  fedeli  al  vecchio 
Classicismo,  ai  seguaci  ancora  della  forma  romantica,  e  agli 
Eclettisti  che  non  mancano  mai,  e  che  non  son  sempre  in- 
degni dell'  arte  cui  si  sono  votati. 

Ma  perchè  tale  reazione  al   Naturalismo,   o    Verismo 
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che  dir  si  voglia,  e  sotto  forme  cotanto  svariate  quante  mai 
non  si  videro  prima  di  questi  ultimi  anni  del  secolo  nostro? 

Molteplici  a  noi  sembrano  le  cause,  di  natura  assai  com- 
plessa, e  varie  a  seconda  della  nazione  in  cui  le  forme  d'arte 
si  manifestano.  Se  noi  tuttavia  indaghiamo  gli  ultimi  inten- 
dimenti di  ciascuna  delle  attuali  forme  d*  arte  colle  quali 
si  esplica  odiernamente  il  sentimento  del  bello,  noi  troviamo 
iti  tutte  un  elemento  comune  che  le  accosta  e  tende  ad 
unirle  in  una  grande  unità. 

Infatti  i  Preraffaelisti,  proclamando  quasi  la  decadenza 
deir  arte  pittorica  col  trionfo  del  Classicismo  del  Sanzio,  — 
che  la  materia  e  la  forma  reale  prende  con  lui  il  predominio 
suir  ideale,  —  levano  un  inno  alle  figure  e  alle  forme  imma- 
ginose, visionarie,  e,  seguendo  il  Vangelo  di  Dante  Gabriele 
Rossetti  é  del  Ruskin  —  che  afferma  esistere  la  forma  ideale 
di  ogni  oggetto,  —  si  sforzano  a  materializzar  questa  sulle 
tele,  e  poi  anche  ad  esprimerla  col  verso  e  col  romanzo.  (1). 

La  stessa  ricerca  del  simbolo  attraverso  la  trama  lunga 
e  nebulosa  dei  Nibelungi  fa  il  Wagner  mirando,  con  una 
concezione  veramente  geniale  ed  altissima,  a  radunare  le 
aspirazioni  di  tutte  le  arti  in  un  tutto  armonico  tendente 
air  espressione  del  grande  simbolo  dell'  umanità  verso  la 
meta  sacra  della  sua  purificazione  (2). 

E  ancora  V  ideale  umano  canta  il  Tolstoi  quando  non 
vede  nell'umanità  che  un  essere  solo,  1' umanità  medesima; 
neir  ideale  di  perfezione  una  perfezione  soltanto  possibile, 
quella,  cioè,  dell'essere  umanità.  Per  lui  l'uomo  è  nulla,  e 
se  qualche  cosa  dev'  essere,  è  piuttosto  elemento  negativo  ; 


(1)  V,  Mussano.  —  Esthctiqwi  artglai  e- Elude  sur  John  Ruskin.  Psi- 
ri8  1864. 

(2)  V.    M.  NoRDAU  —   Degenerazione.  (Voi.  I,  pag.  327  e  seg.)  *U 
Wagnerismo  »    Milano,  Ed.  Dumolard   1893.  | 

V.  Frkson.  —   L* Estìiétique  de  Richard  Wagner.   2  Voi.  Paris,  Fis  j 

chbacher  1891-93.  | 
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la  specie  invece  è  tutto,  ed  è  un  tutto  in  sé  e  per  sé,  non 
già  come  complesso  di  elementi  singoli  (t). 

Ancora  e  sempre  V  ideale  é  l'essenza  dell*  arte  dei  Simbo- 
listi, —  pittori,  scultori,  o  poeti  che  siano.  —  quando  doman- 
dano alla  materia  non  già  il  suo  mistero  reale,  ma  il  sogno 
ed  il  simbolo  che  questa  può  suscitare,  quando  chiedono  alle 
idee  non  già  la  percezione  che  le  anima  o  il  concetto  che 
le  generalizza,  ma  T  illusione  che  potrebbero  suscitare  as- 
sociate alle  altre,  che  già  sono  affidate  al  dominio  del  no- 
stro pensiero  (2). 

L' ideale  vogliono  i  Neo-cattolici  ;  ed  ora  il  Brunetiére 
si  è  messo  loro  alla  testa.  Rs^i,  quasi  negando  la  realtà 
della  scienza,  pretendono  realizzare  e  rivestire  di  forme  po- 
sitive il  loro  idealismo  trascendentale. 

L' ideale  vogliono  gli  Esteti,  dei  quali  il  d'  Annunzio  é 
fra  noi  fervente  apostolo,  ma  sempre  poeta  gentile.  Essi, 
affissandosi  nella  luce  della  bellezza,  pretendono  elevarle  un 
altare,  e  divinizzarla  suprema  signora  delle  umane  aspira- 
zioni. 

L' ideale  vogliono  gli  Psicologi  —  ed  Henryc  Ibsen  né 
è  un  beli'  esempio,  —  che  credono  fissare  nelP  opera  loro  il 
rapido  volo  e  irraggiungibile  della  psiche  della  coscienza  del 
mondo;  gli  Strumentisti,  che  nelT  armonia  della  parola  vor- 
rebbero sintetizzare  V  armonia  degli  universi  (3)  ;  gli  Im- 
pressionisti, i  Divisionisti  della  pittura,  che  cercano  e  ten- 
tano, ma  che,  malgrado  nobili  sforzi,  non  hanno  trovato 
ancora. 


(1)  V.  E.  M.  DE  VoGÙB.  —  Le  roman  russe   —  Paris  1866,  Plon. 
V.  M.  NoROAU.  ->  Op.  ai.  Voi.  I,  pag.  276  e  seg.  e  //  Tolstoismo  i^ , 

(2)  V.  Ch.  MoRiCE.  —  La  littérature  de  tout  a  rheure.  Paris,  Fer- 
ri n  et  C. 

V.  F.  HciRKT.  —  Enqucte  sur  rroolution  lilténire,  Paris,   Charpen- 
tier  1891. 

(3)  V.  R,  Ghil.  —  Oeuvre-En  Méihode  à  Voeutrc.  (Traité  du  Verbe) 
Paris,  E.  Goussard.  1891. 
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L' ideale  vogliono  tutti  gli  artisti  di  questa  fine  di  se- 
colo, ed  ognuno  vorrebbe  averne  intuito  l'essenza,  ma  ognuno 
s'  accorge  di  non  averla  ancora  raggiunta  ! 

Cosi  tutte  le  forme  si  trovano  concordi  nelf  ultima  aspi- 
razione, e,  se  vi  hanno  differenze,  saranno  soltanto  causate 
dalle  diversità  degli  ambienti  e  dalle  divergenza  nei  mezzi 
d'  attuazione  ;  così  tutte  le  forme  si  trovan  congiunte  nella 
ricerca  dell*  ideale,  ricerca  che  dà  a  tutte  le  loro  esplica- 
zioni un*  intonazione  mistica,  la  quale  ci  richiama  per  roolli 
rapporti  al  romanticismo  della  prima  maniera.  Tutte  le  forme 
nuovissime  rappresenteranno  quello  della  terza  maniera! 

In  tal  modo,  mentre  tutto  il  secolo  nostro  viene  a  con- 
siderarsi un  secolo  sacrato  al  Romanticismo,  il  sano  Realismo 
aspetta  ancora  i  suoi  poeti  del  colore  e  del  metro,  dello 
scalpello  e  della  lìnea  ! 

Infatti  il  romanticismo  aleggiò  sovrano  sui  giovani  figli 
dell'  arte,  che,  all'  alba  del  secolo,  stanchi  della  contempla- 
zione del  nudo  vero  loro  brutalmente  rivelato  dagli  orrori 
della  memoranda  Rivoluzione,  né  più  ritrovando  la  vitalità 
degli  affetti  nel  Classicismo  passato,  si  cullarono  nel  sogno, 
nella  visione  che  \eiiiva  a  ricoprir  di  velo  e  ad  avvolgere 
nel  fumo  acre  d'inr*ensi  quel  nudo  vero  medesimo.  E  quando 
i  nepoti  tentarono  str^appare  qu^i  veli,  e  disperdere  le  nebbie 
della  visione  per  ripristinar  la  realtà,  lo  tentarono  in  malo 
modo,  così  che  maceraron  le  carni  e  fecero  qua  e  colà  ef- 
fondere a  chiazze  il  sangue  fumante,  inebbriandosi  poi  di 
questo  e  dando  consistenza  di  vita  al  romanticismo  del  Brullo 

Ora  non  si  tenta  rimarginare  le  ferite  e  rinnovare  la 
purezza  della  realtà,  ma  si  anela  a  dar  forma  di  realta  al- 
l' astrazione,  a  materializzar  V  ideale,  a  volerne  di  questo 
eternare  addirittura  coli'  arte  la  presupposta  essenza,  dando 
cosi  al  nuovo  romanticismo,  di  una  realtà  tuUa  ideale,  per- 
sistente motivo  di  germogliare.  11  sentimento  esletico  trova 
in  tal  modo  la  sua  esplicazione  dapprima  nelf  idealizzazioii»^ 
fantastica  della  realtà,  [»oi  nell'esaltazione  preconcetta  del- 
l' anormale,  ed  oggi  nella  realizzazione  ipotetica  dell'  ideale. 
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Il  Thorwaldsein,  Canova  stesso,  e  il  DavkK  e  V  Appiani, 
i  classici  per  eccellenza  della  scoltura  e  della  pittura  sono 
romantici  in  ultima  analisi,  poiché  stabiliscono  V  ideale  di 
perfezione  nei  modelli  dei  classici,  senza  riflettere  che  questi 
dal  libro  della  vita  sono  passati  nel  libro  della  storia.  Ro- 
mantici sono  :  gli  orientalisti  miranti  a  rievocare  le  impres- 
sioni della  mistica  grandiosità  di  un  lontano  passato  ;  i  sim- 
bolisti di  tutte  le  scuole  che  si  studiano  di  generalizzare  la 
visione  del  loro  ideale  soggettivo  ;  i  pittori  e  i  poeti  del  quadro 
storico  che  tentano  ridare  la  vita  ad  anime  morte  e  farle 
agitare  in  noi  stessi.  Romantici  sono  tutti  i  fedeli  dell*  arte 
di  questo  secolo,  ma  sono  romantici  imbevuti  ormai  di  pes- 
simismo —  benefico  per  un  aspetto  perchè  li  sprona  alle 
prove  e  li  sospinge  a  ritentar  sempre,  —  imbevuti  di  pes- 
simismo, poiché  sono  sfiduciati  e  vedono  tramontar  V  ultima 
sera  dell'  età  loro  senza  aver  raggiunto  V  ideale  agognato, 
senza  forse  la  fede  di  riuscire  a  intravvederlo  in  fra  le  rose 
della  prima  veniente  aurora  ! . . . 

Ma  come  mai  proprio  in  questa  età  nostra  in  cui  la 
scienza  impera  e  il  Positivismo  trionfa,  come  mai  il  Bello 
si  volge  air  Ideale  e  pare  tenda  ansioso  le  braccia  al  Misti- 
cismo ?  Rappresenterà  questo  fenomeno  un  regresso,  o,  al- 
meno, un  momento  d'  arresto  nelf  evoluzione  del  sentimento 
estetico,  0  sarà  piuttosto  una  delle  tante  curve  indispensa- 
bili alla  serie  ininterotta  delle  parabole  che  il  progresso  deve 
segnare  nella  sua  ascesa  infinita? 

Frattanto  per  presupporre  un  regresso,  o  soltanto  un 
momento  di  arresto,  bisognerebbe  negare  la  legge  dell'evolu- 
zione universale.  Ma  si  cadrebbe  nell'assurdo.  Dunque?  Dun- 
que lo  strano  contrasto  fra  il  Misticismo  dell'  arte  e  il  Positi- 
vismo della  vita  presente  altro  non  è  che  una  conseguenza 
del  momento  storico  che  l'Umanità  oggi  attraversa. 

Eccoci  cosi  arrivati  alle  cause  determinanti  le  svariate 
forme  odierne  dell'arte. 

Mai  come  in  questo  secolo  le  scienze  si  elevarono  a  rapidi 
voli  nel  cielo  altissimo  delle  conquiste.  Le  scoperte  si  sue- 
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cedettero  in  modo  vertiginoso  alle  scoperte,  e  Turaanità,  sod- 
disfatto il  maggior  numero  possibile  di  bisogni,  aspirò  senza 
tregua  a  studiar  ipodo  di  soddisfare  a  quelli  altri  moltissimi 
generati  da  ognuno  dei  precedenti.  La  scienza  ha  così  as- 
soggettato a  sé  tutta  l'energia  psico-fisica  umana,  e  nel  la- 
voro incessante,  febbrile  non  le  ha  lasciato  tempo  di  seguire 
le  traccie'  dell'arte.  Tuttavia  il  bisogno  del  bello  si  imponeva 
all'uomo  nei  suoi  rari  riposi  e  reclamava  da  lui  la  sua  parte 
di  energia  intellettuale;  ma  i  geni  mancavano  perchè  era 
mancata  loro  la  palestra  ove  temprarsi,  il  tempio  ove  rice- 
vere il  battesimo  delle  nuove  speranze.  Da  tutto  questo  as- 
sieme di  fatti  nacque  un'  arte  piena  di  pretese  e  d'  aspira- 
zioni, ma  attraverso  alla  quale  non  era  passata  1'  anima  di 
nessun  grand-:^  che  l'avesse  avvolta  nell'amplesso  dell'im- 
mortalità. 

Né  soltanto  il  tempo  era  mancato  alla  educazione  di  un 
genio  capace  d'indirizzare  le  arti  belle  verso  la  meta  fulgente 
che  le  attende  e  le  sospira,  ma  anche  l'energia  fisiologica  e 
psichica. 

L'  eccesso  di  lavoro  di  questa  fine  di  secolo  sfibrò  gli 
organismi,  e  quasi  li  rese  impotenti  a  resistere  allo  sforzo 
di  un'  alta  concezione  estetica  che  si  imponesse  in  modo  netto 
e  sicuro  ;  la  nevrosi  e  T  isterismo  sviarono  in  parte  l'attività 
del  pensiero  e  si  trasmisero  di  padre  in  nepote  accentuan- 
dosi sempre  di  più.  Colla  nevrosi  venne  lo  spossamento,  e 
con  questo  una  semi  insensibilità  da  cui  non  bastava  a  scuo- 
terci il  mondo  delle  realtà  naturali,  ma  occorrevano  l'oppio 
e  la  morfina,  la  passione  e  la  sovraeccitazione  continua;  uqs 
occorrevano  il  nuovo  e  l' inatteso,  il  meraviglioso  e  l' im- 
preveduto ;  onde  la  ricerca  dell'  ideale,  del  simbolo  prezioso, 
del  trascendente. 

Di  più.  La  scienza  non  trovò  l'umanità  del  tutto  pre- 
parata ad  accoglierla  ;  essa  all'  umanità  diede  la  luce,  ma 
questa  era  troppo  vivida,  uè  ancora  si  era  abituata  al  suo 
fulgore,  onde  T abbagliò  e  l'atterrì;  essa  le  diede  tutto  il  mi- 
raggio di  un  mondo  nuovissimo,  ma  la  maggior  parte  del- 
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l' umanità  si  senti  debole,  incapace  a  resistere  all'  urto  im- 
mane di  quella  nuova  forza  che  elettrizzava,  che  dava  e  i 
brividi  del  delirio,  e  il  delirio  della  rivoluzione  delle  coscienze 
già  da  troppo  fossilizzate  nei  secoli  ;  e  allora  tentò  indietreg- 
giare, si  aggrappò  ali*  ampio  paludamento  della  Fede,  e,  stretta 
a  questo,  si  credette  in  diritto  di  proclamare  la  bancarotta 
della  forza  nuovissima,  e  il  trionfo  della  sua  momentanea 
liberatrice  mistica! 

Ma  i  giovani  vogliono  correre  avanti,  cercano  di  ben 
orientarsi  suir  ampio  nuovo  cammino  che  si  distende  loro 
smisuratamente  dinanzi.  E  provano  e  riprovano  sempre!  Tro- 
veranno la  strada  sicura,  ma  intanto  ora  rimangono  incerti, 
e,  nella  penosa  incertezza,  pure  continuano  ad  agitarsi  feb* 
brilmente  perchè,  provando  e  riprovando  ancora,  vogliono 
assolutamente  riuscire.  Per  questo  appunto  ecco  giustificate 
le  forme  molteplici  d*arte  confuse  nei  mezzi  e  nei  fini,  che 
additano  chiaramente  il  secolo  nostro  come  quello  di  profi- 
cua preparazione,  la  quale  dovrà  costituire  il  seme  fecondo 
per  il  secolo  che  sta  per  venire.  • 

Perocché  poi  le  forme  d'arte  debbono  necessariamente 
portar  seco  le  impronte  degli  ambienti  nei  quali  sì  svolgono, 
queste  varieranno,  ancora,  e  anccra  si  combineranno  in  altre 
innumerevoli  sfumature,  quanti  sono  gli  ambienti  e  le  tra- 
sformazioni che  questi  subiscono  dalle  influente  reciproche 
facilitate  dalla  scienza,  che  ha  agevolato  in  modo  mirabile  i 
mezzi  di  comunicazione  del  pensiero,  e  delle  sue  continue  e 
successive  aspirazioni. 

Se  poi  nelle  forme  attuali  dell'arte  noi  ci  incontriamo 
in  esagerazioni,  in  mostruosità  che  rivelano  tutti  i  caratteri 
della  degenerazione,  non  potremo  per  questo  riferire,  come 
fa  il  Max  Nordau,  il  fatto  della  degenerazione  stessa  a  tutta 
quanta  la  produzione  estetica  di  quella  data  forma.  Noi  dob- 
biamo considerar  sempre  l'arte  nell'opera  dei  maestri,  non 
mai  in  quella  dei  discepoli,  e,  peggio,  degli  imitatori  d'  oc- 
casione; e  tanto  più  dobbiamo  far  ciò  nello  studiare  i  pro- 
dotti artistici  di  un*  età,   come  la  nostra,  in   cui,  mancando 
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i  geni,  troviamo  soltanto  uomini  di  buona  volontà,  qualche 
volta  di  ingegno,  che  si  sforzano  di  eoiergere  mediante  la 
ricerca  di  ciò  appunto  che  è  meno  comune,  che  è  più  strano,  e 
che  perciò  più  vale  a  impressionare  Tambiente  sovraeccitato. 

Un'  altra  ragione  principalissima  per  cui  le  forme  d'arte 
sono  tuttie,  o  quasi,  avvolte  ne!  velo  del  misticismo  dobbiam 
ricercarla  nelle  attuali  condizioni  economiche  degli  stati  ci- 
vili, che  inacerbiscono  ogni  giorno  più  la  lotta  per  l'esistenza; 
e  nelle  condizioni  politiche  in  rapporto  appunto  alla  questione 
sociale. 

Le  nazioni,  conquistata  a  prezzo  di  tante  vittime  care 
la  libertà  politica,  si  sono  trovate  di  fronte  alla  questione 
non  meno  grave  della  necessità  di  conquista  della  libertà 
economica,  né  vedendo  facile  e  piana  la  via  alla  risoluzione 
dell'arduo  problema,  alcuni  pochi  si  sono  offerti  soldati  della 
nuova  causa,  ma  i  più  si  sono  lasciati  sopraffare  dallo  scon- 
forto ed  hanno  tentato  di  colmare  il  vuoto,  fatto  nel  cuore 
dalla  illusione  così  presto  sfumata,  chiedendo  V  ispirazione 
al  mito  nuovo  del  simbolo,  ed  alla  fede  di  uno  sconosciuto 
ideale. 

A  queste  cause,  che  sono  comuni  in  generale  a  quasi 
tutti  gli  ambienti,  se  ne  debbono  aggiungere  altre  proprie 
di  ciascuno  di  questi. 

Cosi  il  Preraffaelismo  inglese  ebbe  il  terreno  preparato 
dalla  persistente  impressione  classico-romantica  lasciata  nel- 
l'anima delle  genti  Hrittaniche  dall'  opera  dello  Sakespeare, 
che  resiste  tenace  alla  bufera  del  tempo,  e  dai  romanzi  di 
Walter  Scott;  e  trovò  alimento  nelle  nebbie,  che  avvolgono 
perpetuamente  in  un  velo  la  bionda  Albione,  e  che  danno 
le  mezze  tinte  e  le  sfumature  delle  penombre. 

Cosi  le  varie  forme  d'arte  francese  trovarono  ragione 
di  vita  nel  bisogno  di  reagire  contro  i  naturalisti  impenitenti, 
e  un  po'  anche  contro  i  Parnassiens  facenti  capo  a  Teodoro 
di  Banville  e  a  Leconte  de  l'Isle,  troppo  intento  a  ingemmare 
di  purissimi  versi  concetti  non  sempre  nuovissimi  ;  trovarono 
alla  vita  loro  alimento  nella  selva  dei  simboli  che  il   genio 
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diabolico  di  Baudelaire  attraversava  cantando  nel  delirio  delle 
sue  voluttà. 

Così  il  Tolstoismo  ripete  la  sua  ragion  d'  essere  dalla 
politica  del  colosso  del  Nord,  che  riduce  le  coscienze  all'  ina- 
zione facendo  aleggiare  sinistramente  su  loro  Taquilone  del 
dispotismo.  L*  anima  mite  e  buona  di  Tolstoi  si  è  abituata 
all'inazione  individuale,  ma  aspira  al  trionfo  della  giustizia 
almeno  per  la  causa  dell*  intera  umanità,  e  si  rifugia,  aeir  at- 
tesa penosa,  fra  le  braccia  della  fede  che  sa  perdonare,  che 
almeno  sa  dar  le  speranze  ! . . . 

Così  L*arte  dell*  Ibsen  rispecchia  la  fibra  del  popolo  gio- 
vine dal  quale  è  fiorita,  del  popolo  nuovo  alle  battaglie  del 
pensiero,  animoso  e  pieno  di  soavi  illusioni  ;  del  popolo  che. 
vorrebbe  in  uno  sguardo  solo  abbracciare  tutte  le  cose  e 
penetrare  tutti  i  misteri  della  grande  psiche  del  mondo!... 
Se  tutta  Tarte  moderna  adunque  è  conseguenza  dell'am- 
biente e  segna  uno  degli  infiniti  momenti  dell'evoluzione  del 
sentimento  estetico,  non  potrà  essa  rappresentare  accentuato 
0  iniziale  regresso,  come  sì  sforza  di  dimostrare  il  Nordau, 
ma  potrà  in  ogni  forma  additare  i  snoi  campioni  più  fidi  e 
rivelarsi  in  capolavori  eccellenti! 

Cercate,  cercate  fra  i  simboli  e  fra  le  nebbie,  e  trove- 
rete i  riflessi  iridescenti  del  prezioso  diamante,  il  guizzo  fu- 
gace del  genio;  e  il  riflesso  delf  iride  annunzia  sempre  il  rag- 
gio di  sole  vicino,  e  il  guizzo  del  genio  preconizza  vicino  il 
fulgore  di  un  mite  e  possente  dominatore. 

Le  note  veloci  come  il  lampo  del  genio  ne  cantano  già 
r  inno  trionfale.  L'  hanno  scritto  in  un  secolo  cento  grandi 
che  non  morranno  mai  più  !  Rossini  ha  tracciato  la  prima 
nota  ;  Donizzetti  e  Bellini  hanno  di  questa  eternato  V  incanto  ; 
Wagner  le  ha  dato  la  potenza  dell'  eco  inestinguibile  ;  Giu- 
seppe Verdi  ha  in  lei  trasfuso  la  melodia  dell'infinito;  Meyer- 
ber,  Bizet,  Mascagni,  Puccini  e  tutti  quanti  gli  altri  T  han 
ripetuta  in  cento  voci  fi»io  alle  stelle,  oltre  le  quali  vibra 
r  ultima  nota  deir  inno  immortale! 

E,  mentre  le  note  armoniosamente  si  efibndono  intorno 
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a  noi  salutanti  per  rultima  volta  forse  le  forme  d'  arte  del 
secolo  nostro  ed  auguranti  al  tempo  nuovo  che  giunge,  noi 
ancora  indaghiamo  quale  forma  mai  del  Hello  egli  seco  a 
noi  porterà  e  verso  quale  orizzonte  l'emozione  estetica  e  Tarte 
volgeranno  lo  sguardo. 

Alcuni,  e  il  Max  Nordau  fra  questi,  predicono  nellav- 
venire  la  morte  dell'  arte,  e  la  completa  sostituzione  a  lei 
della  scienza;  altri  iiitravvedono  un'arte  totalmente  sociale 
mirante  soltanto  a  magniQcare  i  destini  futuri  del  genere 
umano  ;  altri  ancora,  seguendo  la  teoria  dello  Spencer,  hanno 
concluso  che  l'arte  dovrà  essere  Hne  a  sé  stessa,,  che  dovrà 
rappresentare  il  disinteresse  assoluto,  hanno  insomma  rac- 
chiuso r  ideale  dell'arte  futura  nella  nota  formula  de  «  L'arie 
per  Carte  »  ;  altri  sempre  altrimenti  immaginarono  l'arte  del- 
l'avvenire; ed  altri  intine  vogliono  vedere  in  lei  la  ricerca 
della  più  completa  e  minuziosa  imitazione  della  realtà,  l'ana- 
lisi quasi  di  questa  fotografata  in  tutti  i  suoi  svolgimenti  dal- 
Tartista  e  data  a  contemplare  all'  universalità. 

Ma  l'arte  non  potrà  mai  confondersi  colla  Scienza,  né 
questa  mira  a  distruggere  il  sentimento,  poiché  anzi  lo  esten- 
de, lo  ringiovanisce,  e  lo  eterna  trasformandolo  sempre  e 
seco  trascinandolo  per  la  via  trionfale  dell*  indefinito  pro- 
j^resso.  E  fin  che  il-sentimento  sarà,  sarà  pur  sempre  YArk 
che  lo  sintetizza  e  lo  purifica:  e  il  SenUmenlo  e  VArte  sa- 
ranno finché  non  muore  la  Scicmzal 

Ma  r  arte  totalmente  sociale  non  potrà  essere  tutta 
l'Arte  dell'avvenire,  poiché  questa  dovrà  trarre  la  sua  ragion 
d'  essere  da  fonti  più  durature,  dovrà  ispirarsi  a  ideali  an- 
cora più  alti  e  meno  transitori.  L' arte  sociale  rappresenterà 
piuttosto  un  passaggio  tra  la  forma  d'  arte  nostra  e  quella 
più  ampia  che  noi  andiamo  cercando,  sarà  piuttosto  un  mo- 
mento di  quolla,  come  ne  fu  un  momento  1'  Arte  inspirata 
all'  ardore  mistico  delle  Crociate,  come  ne  fu  un  momento 
quella  dell'  epoca  dei  nostro  risorgimento  politico  temprata 
all'  abnegazione  e  all'  eroismo. 

Ma  la  formula  de  «  1/ arte  prr  fArle"»  esprimer  in- 
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definito  poiché  è  un'  astrazione  il  disinteresse  assoluto  sovra 
il  quale  si  fonda;  e,  se  pure  fosse  possibile,  finirebbe  essa 
stessa  col  diventare  un'  astrazione. 

Ma  in6ne  V  uomo  non  reclama  soltanto  dall'  arte  la  fo- 
tografia pura  e  semplice  della  natura,  poiché  egli  esige  da 
lei  quella  scelta,  che  ella  soltanto  può  fare,  di  speciali  mo- 
menti della  natura,  per  poi  tradurli  in  fotografia,  ma  in  fo- 
tografia animata  quanto  e  più  della  stessa  natura,  come  quella 
che  deve  riunire  in  un  atto  unico,  in  un  solo  momento  e 
colla  esigenza  del  minor  consumo  di  energia  possibile  il 
maggior  numero  di  sentimenti  e  di  emozioni. 

Ben  più  sublime  sarà,  a  nostro  avviso,  V  aspirazione 
dell'  Arie  avvenire  ! 


Oggi  la  scienza  cammina,  cammina  :  si  addentra  nei  più 
remoti  misteri,  tutto  tenta  scoprire,  analizzare,  spiegare  ;  e 
da  ogni  sua  nuova  conquista,  da  ogni  elemento  che  essa 
riesce  a  strajJpare  all'  ignoto  sorgono  sentimenti  novelli, 
nuove  emozioni  più  intense  e  più  durature  perchè  prodotte 
dalla  realtà. 

L'uomo  potrà  essere  commosso  dinanzi  allo  spettacolo 
di  un  cielo  stellato  del  quale  ignora  1'  essenza  ;  ma  quando 
il  sapiente  avrà  divelto  il  velo  mistico  avvolgente  nell'  ignoto 
quel  cielo  e  gli  avrà,  rivelato  in  quella  moltitudine  di  stelle 
un  numero  indefinito  di  mondi  aggirantisi  forse  intorno  ad 
altri  mondi,  e  questi  intorno  ad  altri  ancora;  quando  il  sa- 
piente gli  avrà  rivelato  l' essenza  di  quegli  innumerevoli 
mondi,  la  legge  eterna  che  li  trascina  nello  spazio  e  nel 
tempo,  che  nello  spazio  e  nel  tempo  lì  congiunge  gli  uni 
agli  altri  in  una  successione  indelinita,  allora  in  queir  uomo 
sorgerà  una  folla  di  sentimenti  e  di  emozioni  molto  più  in- 
tense di  quelle  suscitate  dalla  semplice  visione  inspiegata  del 
cielo  ricamato  di  stelle,  una  folla  di  emozioni  che  si  succe- 
deranno sempre  verso  V  infinito  come  le  stelle  che  le  avran 
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suscitate.  E  allora  avrà  nuovi  elementi  per  la  forma  d'arte 
ventura,  poiché  tenderà  a  ricongiungere  in  una  grande  unità 
la  serie  molteplice  di  tutte  quelle  sue  nuove  emozioni. 

L'arte  adunque  dell'avvenire  sarà  legata  alla  scienza, 
e  la  scienza  futura  sarà  legata  all'  arte.  L' analisi  fredda, 
calcolatrice  della  scienza^  se  non  fosse  avvivata  dal  senti- 
mento, che  essa  stessa  rinnova,  suscita  ed  anima,  sarebbe 
inutile  all'  uomo,  né  questi  si  affannerebbe  a  conquistarne  il 
supremo  dominio. 

Come  l'Arte  per  TArte  è  un'astrazione,  così  è  un'astra- 
zione del  pari  la  Scienza  per  la  Scienza  ;  ma  le  astrazioni 
diventan  realtà  quando  T  una  air  altra  si  sposa,  quando,  en- 
trambe riunite,  si  avviano  sul  cammino  dell'  eterno  progresso. 
Il  sentimento  si  rinnova  e  si  rafforza  nella  realtà,,  e  dalla 
Scienza  la  realtà  è  trasformata  ed  evoluta!  La  Scienza  per 
V  ArtCf  e  l*  Arte  per  la  Scienza  :  ecco  adunque  la  formula 
altissima  dell'  arte  avvenire  I 

La  ScienzQ  investiga,  analizza,  chiarisce  la  realtà;  l'Arte 
dà  vita  alla  sintesi  di  tutte  le  emozioni  suscitate  dalla  realtà 
elaborata  dalla  Scienza  ;  la  Scienza  sminuzza  tutti  gli  elementi 
ignoti  del  Cosmos  e  li  ricompone  in  mondi  circonfusi  da 
un'  atmosfera  di  sentimenti  senza  confini  prima  celati  in  cia- 
scun elemento;  T  Arte,  raccoglie  questi  sentimenti  e  in  un 
tutto  li  ordina  da  cui  emanerà  nuova  luce  di  Bello,  avviva- 
trice  ancora  di  sentimenti  novelli,  di  nuove  emozioni,  come 
la  Scienza  sempre  suscita  e  avviva  nuovi  elementi,  problemi 
novelli  ! 

Cosi  la  Scienza  mai  avrà  fine,  perchè  mai  verrà  meno 
la  sua  ragion  d'  essere  :  e  cosi  TArte  sarà,  come  la  Scienza, 
eterna,  perchè  parte  integrale,  imprescindibile  di  questa,  la 
quale  è,  a  sua  volta,  parte  imprescindibile,  integrale  del- 
l' Arte  ! 

La  Scienza  analizza  gli  elementi  e  ne  dà  le  emozioni  ; 
r  Arte,  a  sua  volta,  analizza  queste  emozioni  per  darne,  a 
sua  volta  ancora,  piena,  completa  la  sintesi.  Lo  scienziato 
esplica  la  realtà,  V  artista  tutto  quello  che  sente   davanti  a 
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questa  realta,  senza  distinzioni  empiriche,  senza  scuole  di 
sorta. 

Ma  la  Scienza  poggia  sul  pensiero,  che  è  soltanto  po- 
tente allorquando  è  accompagnato  dal  potente  sentimento  ; 
e  r  Arte  poggia  sul  sentimento  che  a  sua  volta  è  potente 
esso  stesso  soltanto  quando  è  congiunto  al  potente  pensiero  ; 
onde  pensiero  e  sentimento  verranno  a  costituire  un'  indivi- 
sibile e  vasta  unità  nella  mente  umana  ;  onde  Arte  e  Scienza 
saranno  anch'  esse  una  grande  unità,  vasta  come  la  mente, 
indivisibile  come  gli  elementi  che  V  avran  generata  ! 

Non  sarà  adunque  l'Arte  dell'  avvenire  annientata  dalla 
Scienza,  né  produzione  della  Fede  in  antagonismo  alla  Scienza; 
non  sarà  semplice  riflesso  di  questa,  nò  manifestazione  di 
un  ideale  non  identificabile  colla  realtà,  ma  sarà  invece  ema- 
nazione e  inspirazione  della  scienza  medesima  ;  e  la  Scienza 
ed  il  Bello  congiunti  affretteranno  la  corsa  trionfale  sul- 
r  interminabile  strada  dell*  Evoluzione  interminabile,  sempre 
e  indefinitamente  rivolti  a  quell*  infinito  di  perfezione  che  è 
r  aspirazione  suprema  dell'  Universo. 

G.  B.  Garassini 


LA  "  CONGIURA  DEI  PAZZI  „ 

e  IL  "  D0.\  GAItZU  „ 

DI 

VITTORIO  ALFIERI 
(Continuazione  ~  Vedi  anno  XXIII,  Voi.  11^  Fascicolo  1) 


Capitolo  V. 

Le  tragedie  alfleriane  d'argomento  moderno 
e  le  tragedie  alfleriane  d'  argomento  pagano. 

I. 

Ho  già  detto  che  le  due  tragedie  esaminate  fin  qui  non 
sono  le  raigliopi  di  Vittorio  Alfieri.  Il  Tedeschi  trovò  che 
nella  congiura  e  nel  Don  Oarzia  «  la  preoccupazione  poli- 
tica deir  autore  à  maggiormente  nociuto  alfarte,  e  che  rodio 
contro  alcuni  principii  manifestandosi  troppo  apertamente 
nei  personaggi  storici  posti  in  scena,  produsse  per  effetto 
una  soverchia  soggettività  ». 

Infatti  mi  pare  che  nel  dipingere  i  caratteri  dei  perso- 
naggi delle  due  tragedie  suaccennate  V  autore  non  segui  la 
storia,  e  nel  Don  Garzia  poco  anche  T  arte:  esagerò  nelle 
virtù  come  nei  vizii.  Piero  che  spinge  Garzia  incoscenle  al 
fraticidio,  Cosimo  che  arma  il  braccio  del  figlio  ai  delitto, 
e  che  nella  sua  tenebrosa  politica  trova  necessario  e  vuole 
imporre  il  matrimonio  fra  l'omicida  e  la  figlia  della  vittima 
sono  esageratamente  feroci. 
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Come  è  esagerato  nella  «  Congiura  dei  Pazzi  »  il  carat- 
tere dispotico  di  Lorenzo  e  Giuliano,  e  il  calore  dei  congiurati. 

È  troppo  grande  Raimondo  che  a  Firenze,  alla  fine  del 
1400,  parla  e  opera  rome  un'antico  cittadino  di  Sparta  o 
di  Roma  repubblicana! 

Credo  che  questo  sia  il  difetto  principale  delle  due  tra- 
gedie. Pure  se  noi  esaminiamo  tutto  il  teatro  alfieriano  ve- 
diamo che  molte  trattano  come  il  Don  Garzia  un  argomento 
feroce,  la  moglie  che  uccide  il  marito  ;  il  figlio  che  uccide 
la  madre  ;  il  fratello,  il  fratello  :  V  Agamennone,  V  Oreste,  il 
Polinice,  e  altre 

Ma  nelle  tragedie  d*  argomento  pagano  e*  è-  V  idea  del 
fato  che  rende  gli  uomini  irresponsabili  delle  loro  colpe,  e 
che  li  salva  per  questo  dall'  esser  orribili  ;  mentre  nelle  tra- 
gedie di  argomento  moderno  Tidea  del  fato  naturalmente 
manca.  Il  cristianesimo  crea  una  civiltà  nuova;  T  uomo  di- 
anzi irresponsabile  di  ogni  sua  azione,  deve  ora  render  conto 
non  soltanto  dell'  azione,  ma  anche  del  pensiero.  Iddio  gli 
diede  il  libero  arbitrio  ed  egli  può  essere  più  o  meno  vir- 
tuoso, più  0  meno  vizioso  a  seconda  della  sua  volontà,  Per 
questo  r  animo  nostro  che  compatisce  Edipo  ed  Oreste,  sente 
della  repugnànza  per  i  grandi  colpevoli  dell'  età  moderna 
che  l'Altieri  mette  sulla  scena:  siano  parricidi,  fraticidi,  ti- 
rannicidi pur  anco. 

Perciò  e  per  ialtre  cause  che  ora  cercherò  di  spiegare, 
le  tragedie  di  argomento  antico  sono  preferite  dai  più  alle 
tragedie  di  argomento  moderno.  Lascio  stare  il  Saul  :  il  ca- 
polavoro dell'  Alfieri,  che  è  tanto  superiore  a  tutte  le  altre 
composizioni  alfieriane  e  per  il  quale  dovrei  far  gran  studio;  e 
confronto  solo  le  tragedie  di  argomento  pagano  colle  due  che 
ò  studiato  fin  qui. 

Quelle  ci  danno  un'  idea  di  grandioso,  di  magnifico, 
lutto  proprio  delle  antiche  età:  ci  sollevano  T  animo  ai  bei 
tempi  trascorsi  in  cui  gli  dei  scendeveno  a  parlar  con  gli 
uomini  e  gli  uomini  erano  eroi  e  giganti:  mentre  in  queste 
la  grandezza  vera  dei  personaggi,  manca. 
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Noi  comprendiamo  benissimo  TiraoleoMe,  Icilio  e  Virgi- 
nio assetati  di  libertà  e  insofferenti  di  tirannide,  perchè  fin 
da  bambini  ci  è  stato  insegnato  che  nella  repubblica  romana 
e  nelle  libere  città  greche,  i  cittadini  imparavano  prima  a 
venerare  la  patria  e  poi  la  famiglia;  perchè  sappiamo  che 
la  religione  stessa  comandava  e  aiutava  le  guerre  fatte  per 
la  libertà  ;  perchè  infine  nella  nostra  mente  abbiamo  sempre 
avuta  un'  idea  cos)  alta,  così  divina  dei  tempi  liberi  antichi, 
da  non  confonderli  coi  moderni.  Bruto  che  congiura  contro 
Cosare  per  salvare  a  Roma  la  libertà  che  minaccia  di  finire 
•è  un  tipo  naturale  anche  sulla  scena,  mentre  Raimondo  che 
congiura  contro  i  Medici  per  la  libertà  di  Firenze  a  molti 
può  sembrar  esagerato.  Le  parole  che  pronuncia  Bruto  espri- 
mono un  sentimento  naturalissimo:  non  hanno  nulla  di  pom- 
poso, nulla  di  falso;  gli  stessi  discorsi  in  bocca  a  Raimondo 
suonano  diversamente  e  molti  li  giudicano  declamazioni  ret- 
toriche. 

I  tempi  di  Bruto,  sono  troppo  differenti  dai  tempi  di 
Raimondo  !  ! 

Esaminiamo  un  po'  le  due  congiure  rappresentate  dal- 
r  Alfieri. 

La  prima  grandissima  differenza  che  notiamo  è  che 
air  antica  prendo  parte  il  popolo,  mentre  nella  moderna  il 
popolo  non  si  scote  al  nome  di  libertà 

« a  morte 

«  con  Bruto  a  morte  o  a  libertà  si  vada  » 

esclamano  i  Romani  dopo  V  uccisione  di  Cesare,  e  molti  se- 
guono, sul  campo  di  Filippi  il  loro  tribuno. 

Nella  Congiura  dei  Pazzi  V  Alfieri  mette  in  scena  il 
vecchio  Guglielmo  che  invano  tenta  di  sollevare  i  Fiorentini 
contro  i  Medici  ;  i  Fiorentini  piangono  la  morte  di  Giuliano 
e  fanno  scempio  orribile  del  cadavere  dei  congiurati. 

Forse  è  questa  la  prima  causa  per  cui,  leggendo  le  due 
tragedia,  mentre  Tomicidio  di  Bruto  ci  pare  quasi  un  eroismo. 
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quello  di  Raimondo,  non  è  cosi  :  Bruto  rappresenta,  secondo 
noi,  r  idea  del  popolo  che  non  vuole  ancora  piegare  davanti 
alla  tirannide,  e  lotta,  e  muore  per  la  libertà:  Raimondo  è 
un  omicida  il  quale  ha  delle  ragioni  sue  «  private  >  per 
odiare  e  aramazzare  un  signore. 

Con  tutto  ciò  nella  tragedia  dell'  Alfieri  Raimondo  è  il 
ritratto  di  Bruto  ;  tutti  e  due,  sulla  scena  hanno  gli  stessi 
sentimenti,  lo  stesso  calore  d'  animo,  gli  stessi  pensieri.  Il 
poeta,  imaginan<lo  i  due  personaggi,  non  s'  è  curato  della 
gran  differenza  che  correva  fra  il  secolo  dell'  uno  e  il  secolo 
dell'  altro,  fra  un  repubblicano  di  Roma  e  un  Fiorentino 
del  1478.  Nella  II  scena  del  III  atto  Bruto  discute  con  Ce- 
sare come  avrebbe  discusso  con  un  altro  cittadino  romano 
qualsiasi,  senza  reticenze  e  senza  paure.* 

«  Uccider  Bruto  » 
«  Senza  contrasto  il  puoi,  sai  eh'  io  non  t'  amo 
»  Sai  che  a  tua  iniqua  ambizione  inciampo 
»  Esser  poss'  io,  ma  pur  perchè  noi  fai  ? 
»  Perchè  temi  che  a  te  più  danno  ari'echi 
»  L'  uccidermi  ora.  Favellarmi  intanto 
»  E  udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è  norma 
»  Unica  ormai,  né  il  sai  tu  stesso  forse 
5»  0  di  saperlo  sfuggi  ». 

Ma  Cesare  non  è  nemico  di  Bruto  ! 

«Ancor  che  Bruto 

»  Stato  sia  sempre  a  me  nemico,  a  Bruto 

»  Non  l'era  io,  mai,  né  il  son,  né  se  il  volessi 

>  Esserlo  mai  potrei». 

Né  Cesare  si  ritiene  più  grande  di  Bruto  se  non  «  osa 
andar  »  dove 

«  consorte 
»  a  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia  » 
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e  se  confessa  che  vorrebbe 

«  solo  al  mondo 
»  Esser  Bruto  s'  ei  Cesare  non  fosse  ». 

Anche  Raimondo  apostrofa  violentemente  i  Medici  quaiid») 
.si  treva  nel  palazzo  della  Signoria.  E  come  niai  Lorenzo  e 
Ginttano  i  tiranni  astuti  e  crudeli  lasciano  che  Raimondo  iiu- 
puneirif^nte  li  offenda  come  fa  nella  seconda  scena  del  se- 
condo atto  ? 

€  A  voi  qual  manca 
»  Pregio  di  re  ?  Voi  V  arti  crude  e  i  fieri 
»  Vizii  e  i  raggiri  infami  e  il  pubblic'  odio 
»  Tutto  ne  avete  già  ». 

Eppure  nella  tragedia  son  ben  essi  che  comandano  :  che 
tolgono  il  gonfalone  a  Raimondo,  che  tengono  in  mano  il 
potere.  E,  ancora,  continuando  nell'esame  delle  due  trage- 
die, come  Bruto,  Raimondo  preferisce  la  patria  alla  famiglia.  — 
Cesare  confessa  a  Bruto  d'essergli  padre,  e  il  figlio,  sorpreso, 
che  risponde  : 

«  Pria  d'  abbracciarti 
»  Mira  a'  tuoi  pie  prostrato  Bruto  cade 
»  Né  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 
»  Ei  non  abbraccia  il  pa<Ire  ». 


E  piii  giù  : 


«  Di  Bruto  esser  vuoi  padre 
»  E  non  r  esser  di  Roma  ?  » 


Quando  poi  Cesare,  vuol  sacrificar  alla  sua  ambizione 
la  libertà,  il  figlio  stesso  V  uccide.  E  noi  comprendiamo  be- 
nls;>Ìrno  che  T  amore  per  la  patria  superi  in  Bruto  l'amore 
per  Cessare  ;  Bruto  I.  Regolo,  la  madre  dei  Gracchi,  Virginio 
e  altri  ancora,  non  ci  mostrano  tutti  che  la  libertà  della 
patria    -ra  amata  dai  Romani  più  della  loro  propria  famiglia? 
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Nei  teaipi  moderni  Raimondo  che  dimentica  per  la  li* 
berta  la  sua  famiglia  tanto  da  esporre  la  vita  sua,  necessaria 
ai  figli,  alla  moglie  per  spegnere  la. tirannide  in  Firenze,  Rai- 
mondo che  pel  bene  di  Firen/.e  trascina  anche  il  vecchio 
padre  nella  congiura  e  alla  morte  non  è  verosimile  !  I  tempi 
non  sono  sempre  gli  stessi,  e  i  Bruti  non  son  sempre  possibili. 

II. 

Neir  Oreste  dopo  che  la  moglie  uccise  il  marito,  il  figlio 
uccide  la  madre  e  il  patrigno  :  nel  Don  Grazia,  come  già 
dissi  più  volte,  il  fratello  uccide  il  fratello;  il  padre  uccide 
il  figlio. 

I  fatti  sono  terribili  egualmente;  pure  l'orrore  che  de- 
sta nell'animo  la  tragedia  medicea,  ò  maggiore  del  sentimento 
d'orrore  che  proviamo  nel  leggere  quella  d'argomento  an- 
tico. Accennai  già  al  perchè  di  questa  differenza,  e  lo  ve- 
diamo neir  Alfieri  stesso  : 

Clitennestra  piange  il  figlio  creduto  morto 

€  Se  il  destino 
»  Te  giovinetto  non  togliea,  tu  forse 
»  Come  predetto  era  da  «  oracol  »  vano 
»  Rivolto  avresti  nella  madre  il  ferro  ». 

La  tragedia  poi  si  chiude  col  disperato  lamento  di 
Pilade  : 

«  Oh  dura 
)»  D'  orrendo  fato  inevitabil  legge  !  » 

II  fato  e  r  oracolo  :  una  forza  cioè  sopranaturale  domina 
sulla  tragedia,  per  cui  noi  non  possiamo  condannare  Oreste 
se  uccise  Clitennestra.  Prima  della  sua  nascita  un  Nume 
avea  già  destinato  che  il  sangue  d'Atreo  fosse  eternamente 
nemico  del  sangue  di  Oreste  da  ciò  tulli  gli  avvenimenti 
truci  della  reggia  di  Agamennone  :  e  da  ciò  la  tragedia  finale. 
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Nel  Polinice  nell'  Antigone  in  Creonte  i  delitti  si  succe- 
dono pure  terribili,  feroci,  ma  nessuno  è  responsabile.  Gli  dei 
li  hanno  voluti  prima  ancora  che  fosse  nato  Edipo,  il  padre 
di  Polinice,  d'  Antigone,  il  cognato  di  Creonte. 

Ma  come  scus^iaino  i  delitti  tanto  feroci  che  si  rappre- 
sentano nelle  tragedie  d' argomento  moderno  ?  (^ome  non 
dobbiamo  abborrire  il  Cosimo  della  tragedia  che  vìve  nella 
Corte  magnifica  dei  Medici,  alla  fine  del  5()0,  come  un  antico 
despota  orientale  ?  0  Piero  così  perverso,  cosi  impossibile  ? 

A  me  pare  che  Piero  ricordi  un  po'  il  fato  delle  tra- 
gedie d'  argomento  greco. 

Il  Fato  volle  che  Edipo  uccidesse  Laio  e  sposasse  Gio- 
casta:  commettesse  cioè  i  due  peggiori  delitti  del  mondo; 
delitti  che  gli  dei  si  affrettarono  di  punire  non  solo  nel  col- 
pevole, ma  anche  nei  suoi  discendenti 

«  Noi  dannati  gran  tempo,  anzi  che  nati  » 

dice  Antigone  nel  Polinice  dell'  Alfieri. 

Chi  spinge  Diego  nella  grotta?  Chi  vi  spinge  Garzia? 
Chi  lo  affretta  al  delitto?  E  chi  arma  Cosimo  contro  Garzia? 
Piero;  sempre  Piero. 

Coir  astuzia  egli  riesce  a  imporre  la  sua  volontà  al 
padre  e  ai  fratelli,  e  nessuno  di  essi  opera  se  non  com*egli 
vuole,  e  tutto  termina  com'  egli  ha  destinato  :  nel  delitto  e 
nel  sangue. 

A  me  par  poco  naturale  il  carattere  di  Piero:  il  suo 
modo  feroce  di  pensare  e  di  sentire. 

L'Alfieri  stesso  dice  nel  suo  «Parere»:  «  Talvolta  mi 
vergogno  non  poco  di  aver  aggiunto  al  fatto  quel  teri^o 
fratello  ». 

Infatti  come  nella  «  Congiura  dei  Pazzi  »  la  grandezza 
di  Raimondo  è  esagerata,  nel  Don  Garzia  è  esagerata  la  scel- 
leratezza di  Piero.  Ma  lo  spieghiamo  facilmente  pensando 
che  il  poeta  volle  mettere  sutla  scena  solamente  dei  perso- 
naggi grandi  nella  virtù  come  nel  vizio  per   poter  destare 
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neir  anima  degli  spettatori  una  forte  commozione.  «  L*  uomo 
che  avrà  impallidito  alla  rappresentazione  di  un  delitto  è  il 
più  lontano  da  quello,  disse  il  Mazzini  »  (1).  Descrivete  la 
vìrtii  nel  suo  massimo  grado  di  bellezza  e  di  gloria,  perchè 
otterrete  così  il  massimo  grado  d*  affetto  ed  essa  :  descrivete 
il  delitto  nel  suo  massimo  grado  d'  orrore  e  di  reità  perchè 
otterrete  così  iì  massimo  grado  d'  orrore  allo  stesso  ».  Nes- 
suno lo  fece  più  dell'  Alfieri. 

Quando  il  fatto  storico  non  si  prestava  alle  sue  mire, 
quando  mancavano  le  forti  virtù  civili  e  politiche  al  perso- 
naggio principale,  il  poeta  sacrificò  la  storia  alla  tragedia, 
riducendola  come  meglio  gli  serviva  e  prestò  al  personaggio 
tutte  le  passioni  nobili  e  generose  delle  anime  antiche  ;  e 
della  sua  anima. 

Del  resto  le  tragedie  alfierìane  d*  argomento  moderno 
sono  così  poche  ! 

Egli  scriveva  (2)  alla  contessa  d' Albany  dedicandole 
la  Maria  Stuarda  :  «  Dei  temi  antichi  più  mi  diletto  assai, 
come  più  ricchi  di  virtù,  e  più  grandiosi  in  delitti  »  —  E 
alla  marchesa  Luigia  Alfieri  (3)  di  Sostegno,  in  data  di  Lon- 
dra 14  Febbraio  1784  : 

«  Le  dirò  tuttavia,  così  alla  sfuggita  che  le  tragedie 
che  hanno  fatto  grandi  i  loro  autori  anche  più  moderni  sono 
state  di  soggetti  eroici:  greci  e  romani  ;  e  che  i  Catoni,  gli 
Achilli,  gli  Atrei  sono  sempre  stati  i  soggetti  delle  tragedie 
più  assai  che  i  Giacomi,  i  Carli,  e  le  Marie. 

E  r  Alfieri  conosceva  così  bene  1*  antichità  ! 

Egli  aveva  favellato  a  lungo  nella  quiete  della  sua 
stanza  con  Plutarco  e  con  Tacito,  ed  essi  gli  avevano  nar- 
rato tutte  le  glorie  dei  tempi  pagani,  gli  avevano  fatto  co- 
noscere i  Catoni,  gli  Achilli,  gli  Atrei,  tanto  che  quando 
r  Alfieri  si  mise  a  scrivere  non  seppe  ritrarre  che  quei  tipi 

(1)  Studi  letterari. 

(2)  Alfieri,  Lettere. 

(3)  Alfieri,  Lettere. 
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l'orti,  generosi  e  grandi  ;  grandi   sempre,  nella    virtù  come 
nella  colpa. 

E  li  fece  parlare  come  Plutarco  e  Tacito  facevano 
parlare  i  loro  eroi,  e  li  fece  operare  com'  e^ssi  avevano  as- 
serito che  operavano:  perfino  nella  sconfitta  li  fece  grandi. 
La  tirannide  trionfa?  Ebbene:  nella  tragedia  alfieriana,  il 
vinto  si  sente  ancora  grande  nell'  anima  e  libero  abbastanza 
se  gli  resta  un  ferro  per  uccidersi- 


III. 


Il  Cantù  disse  che  nel  preferire  gli  argomenti  antichi 
ai  moderni  Y  Alfieri  non  diede  all'Italia  un  teatro  nazionale. 

A  me  pare  che  non  ci  possa  essere  teatro  più  nazio- 
nale di  quello  dell'. Alfieri,  che  in  cima  ad  ogni  pensiero  met- 
teva la  patria,  e  quasi  tutti  i  critici  d'  accordo  riconoscono 
che  il  nostro  poeta  pur  non  desumendo  le  sue  azioni  dram- 
matir.he  che  dalle  storie  antiche  (quasi  sempre)  pure,  rap- 
presenta sulla  scena  i  bisogni  del  paese,  ne  svela  la  neces- 
sità, ne  addita  i  rimedi. 

Il  Pinzi  (1)  dice  che,  delle  tragedie  alfieriane,  «  è  na- 
zionale lo  spirito  che  anima  la  materia  e  il  suggello  che  il 
genio  v'  imgrime  ». 

E  il  De  Sanctis:  Gli  eroi  dell'Alfieri,  gli  eroi  di  Plu- 
tarco, generarono  gli  eroi  del  99  ». 

Come  ?  Il  De  Sanctis  stesso  lo  spiega  mostrandoci  che 
«  le  situazioni  che  V  Alfieri  à  scelto  nelle  sue  tragedie  hanno 
un  visibile  legame  con  la  stato  sociale,  con  i  timori,  con  le 
speranze  di  qael  tempo  ». 

Infatti  r  Alfieri  scriveva  nel  tempo  in  cui  gli  animi  co- 
minciavano a  sentir  il  peso  delT  oppressione,  non  volevano 
più  tollerare  le  ineguaglianze,  non"  più  la  servitù,  non  piìJ 
i  despoti  :  era  il  secolo  del  Beccaria,  del  Filangeri,  di  Mario 

(1)  FiNzi,   LetU>rat,  italiana. 
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Pagano  :  i!  secolo  del  Diderot  del  Mirabeau,  del  Voltaire  : 
era  la  vigilia,  della  rivoluzione  ;  V  epòca   della  rivoluzione. 

E  r  Alfieri  fu  il  poeta  del  suo  tempo  e  fu  poeta  patriota  : 
egli  voleva  risorta  V  Italia  sua  che  era  schiava  degli  stra- 
nieri, senza  libertà  e  senza  unità,  e  domandò  al  passato  il  mo- 
dello di  una  patria  ideale,  da  presentare  ai  suoi  contempp- 
ranei  e  ai  pqsteri  per  invogliarli  a  rivendicar  la  loro.  So- 
lamente negli  anni  lontani  lontani  delle  repubbliche  greche 
0  della  possente  repubblica  romana,  solamente  là  il  suo  ideale 
si  realizzava  ;  gli  uomini  là  erano  liberi  e  meritavano  di  es- 
serlo :  quel  mondo  riprodusse  quindi  a  preferenza  sulla  scena. 

E  noi,  leggendo  le  tragedie  d'argomento  antico,  sentiamo 
che  il  poeta,  scrivendole,  si  trovava  a  suo  agio.  Almeno  in 
quelle  egli  poteva  sfogare  tutta  la  passione  che  gli  ardeva 
neir  anima  e  poteva  adoperare  il  linguaggio  energico  e  vi- 
goroso che  era  della  sua  natura,  senza  paura  di  cadere  nel- 
r  esagerato  e  nel  falso  :  con  quelle  egli  poteva  rivivere  nel 
caro  mondo  preferito,  nel  mondo  dell'  antichità  :  e  il  mondo 
dell'  antichità,  quasi  a  premio,  mentre  dava  V  alloro  al  poeta, 
lentamente  concorreva  con  V  esempio,  a  rigenerare  gì'  Italiani 
moderni,  e  a  renderli  atti  a  redimere  la  nostra  Italia. 
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Capitolo  VI. 


Il  concetto  politico  dell'  Alfieri 

nelle  due  tragedie  di  argomento  moderno  e  in  alcooe 

sue  opere  minori 


I. 


€  Ricreare  letteratura  degna  alla  nazione  e  la  nazione 
a  quella  ritemprare  fu  a  Vittorio  Alfieri  termine  fisso  di 
tutte  le  facoltà,  opera  continua  di  tutta  la  vita  ».  (1) 

Perciò  r  Alfieri,  dopo  Dante  e  il  Machiavelli  è  magj^ore 
di  tutti  i  letterati  riformatori  che  lo  precedettero  e  gli  fu- 
rono contemporanei,  che,  mentre  essi  diedero  un'mdìrizzo 
morale  e  civile  alle  lettere  con  le  loro  opere,  egli  uni  al 
concetto  morale  il  concetto  politico.  Fu  il  primo  dopo  Dante 
e  il  Machiavelli  che  osò  pensare  alla  redenzione  della  patria, 
e,  vedendo  al  di  là  dei  suoi  tempi  un  èra  migliore  per  T I- 
talia,  volle  destare  nel  popolo  il  desiderio  di  giungervi. 

(1)  Carouooi,  Beile  Opere  minori  di  Vittorio  AlfieìH. 
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A  questo  scopo  egli  ricorse  alle  lettere  t  scrisse  trage- 
die, trattati,  poeaietti,  satire,  mettendo  in  tutte  le  sue  opere 
il  fuoco  della  sua  passione  politica,  scrivendo  in  tutte,  a  let- 
tere di  fuoco,  la  parola  libertà  come,  dice  il  Mazzini,  €  i  Ge- 
novesi la  scrivevano  sulle  prigioni  »  (ì), 

E  il  teatro  al  tempo  dell'  Alfieri,  e  dopo,  fu  considerato 
un  gran  focolare  presso  il  quale  i  patrioti  potevano  acqui- 
stare il  calore  dell*  anima  :  calore  necessario  a  renderli  in- 
differenti del  giogo  tirannico,  e  disposti  ad  essere  piuttosto 
i  martiri  della  santa  loro  causa  che  tolleranti  la   schiavitù. 

Narra  il  Botta  (2)  nella  Storia  d*  Italia  parlando  della 
repubblica  partenopea  : 

«  Le  tragedie  dell*  Alfieri,  e  le  più  forti  si  recitavano 
»  in  presenza  di  un  concorso  infinito  di  uditori,  e  tratto  tratto 
»  ecco  alzarsi  un  predicatore.  Questi  era  spesso  un*  idiota, 
»  o  un  frate  o  un  laico. 

»  Badate,  diceva  costui,  rivolgendoseglì  in  un  momento 
»  tutte  le  genti,  badate  diceva  ò  cittadini  che  qnesto  è  caso 
»  nostro,  0  fosse  di  Bruto,  o  fosse  di  Virginio,  o  fosse  di 
»  Timoleone.  Tutti  applaudivano,  poi  si  continuava  a  recitar 
»  la  tragedia. 

»  Ma  ecco  un*  altro  predicatore  sorgere  a  dire  che  bi- 
»  sognava  ammazzare  tutti  i  tiranni  :  le  napoletane  grida 
»  andavano  al  Cielo;  cosi  tra  il  predicare  e  il  recitare  si  ar- 
»  rivava  allo  spegnere  dei  lumi  ». 

Si  arrivava  allo  spegnere  dei  lumi,  è  vero  :  ma  nello 
stesso  tempo  si  arrivava  anche  a  istillar  nell*  anima  del  po- 
polo il  bisogno  di  libertà  e  di  Patria. 

II. 

Qualcuno  accusa  V  Alfieri  di  essere  stato  molte  volte 
esagerato  nelle  sue  passioni  tanto  da  giungere  a  giudicare 
falsamente  gli  uomini  e  le  cose. 

(1)  Mazzini,  Op.  cit. 

(2)  I789-I8I4,  tomo  V,  libro  XVIII,  anno  1799. 
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«Ma  quando  mai  la  passione  (1)  pel  vero  e  per  il  retto 
fa  troppa  allorché  massimamente  si  tratta  di  immedesimarla 
in  altrui?» 

Innamorato  delle  repubbliche  antiche  autonome  e  forti,  en- 
tusiasta della  Roma  dei  Scipioni  e  dei  Gracchi,  e  guardando 
attorno  a  sé,  all'  Italia  morta  dei  suoi  giorni  la  sognò  e  la  de- 
siderò ardentemente  grande  e  stimata  come  le  antiche  nazioni. 

Se  brandendo  un  feri  o  e  combattendo  egli  avesse  potato 
avverar  il  sno  sogno,  1'  avrebbe  fatto,  morendo  anche,  sere- 
namente beato,  come  gli  eroi  di  Sparta  e  di  Roma. 

Non  era  il  momento  opportuno  per  brandire  il   ferro? 

Impugnò  con  ira  la  penna  (improprietà,  dice  il  Car- 
ducci, che  vale  le  mille  proprietà  degli  scrittori  eleganti, 
perchè  mostra  V  uomo  come  avrebbe  impugnata  la  spada) 
e  combatté  contro  tutti  i  despotismi,  contro  tutti  i  tiranni, 
con  sdegno,  con  rabbia  e  con  odio. 

Qualche  volta  il  fuoco  delle  sue  passioni,  gì'  impedì,  è 
vero,  di  essere  giudice  imparziale  dei  fatti,  come  nelle  due 
tragedie  da  me  esaminate  tin  qui,  come  nel  poemetto  «  T  E- 
truria  vendicata  »  e  nei  trattati  «  Della  tirennide  »  e  «  Del 
Principe  e  delle  lettere  ».  —  Nelle  Satire  e  nel  Misogallo 
pure  ha  talvolta  delle  pagine  tutt'  altro  che  veritiere  ;  fa  dei 
giudizi  tutt'  altro  che  giusti,  ma,  ripeto,  egli  non  scrive  solo 
per  r  arte  e  non  esamina  freddamente,  spassionatamente,  i 
fatti  che  avvennero  e  avvengono  intorno  a  lui.  • 

Vittorio  Alfieri  è  V  uomo  dalle  grandi  passioni  e,  dice 
ancora  il  Carducci  :  (2)  «  per  ritemprare  un  popolo  come 
una  lingua,  ci  vuole  a  certi  momenti  la  passione  »  la  pas- 
sione anche  quando  toglie  l'esattezza  dell'  idea,  anche  c[uando 
nuoce  un  po'  al  ragionamento. 

Nelle  due  tragedie  di  cui  ho  parlaio  fin  ora  i  Medici 
sono  dipinti  come  Nerone  o  Claudio. 

La  storia  è  d'  accordo  col  poeta  ?  No  :  I^orenzo  e  Giù- 


(1)  Alpibri,    Vita^  epoca  IV,  cap.  IV. 

(2)  Opera  citata. 
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Mano  non  erano  i  signori  di  Firenze  prima  della  congiura 
e  ili  ogni  modo  non  furono  mai  cosi  despoti  come  1'  Altieri 
li  dipinge. 

La  congiura  che  tolse  la  vita  a  Giuliano  (già  lo  notai) 
non  tu  mossa,  come  la  congiura  contro  Cesare,  per  amore 
di  libertài  ma  venne  fatta,  più  che  per  altro,  per  odio  e  per 
vendetta  :  ne  i  Pazzi  furono  dei  tiruti  bensì  degli  omicidi 
feroci  e  sacrileghi. 

Ma  per  V  Altieri  è  possibile  che  i  Pazzi  siano  stati  de- 
gli scellerati  se  attentarono  alla  vita  di  chi  aspirava  al  po< 
tare  ?  Se  tolsero  di  mezzo  un  possibile  futuro  tiranno.  ? 

E  nel  Don  Garzia  Cosimo  de\  Medici  è  dipinto  come  un 
tiranno  violento  feroce,  perdno  parricida.  — 

La  storia  che  dice  del  Granduca  ì  Che  fu  un  astuto, 
un  dispotico  signore  <  un  volpone  »  la  cui  Corte  non  andò 
immune  dei  delitti  di  quelle  età,  ma  che  pure  vien  ricordato 
con  affetto  dalla  Toscana  dove  protesse  lettere  e  scienze 
commerci  ed  industrie. 

Enrico  Saltini  (l)  dice  :  Cosimo  I  de'  Medici  principe 
sagace  e  prudente  che,  primo,  seguendo  le  orme  del  Ma- 
chiavelli e  del  Guicciardini  sulla  formazione  dei  nuovi  stati 
gettò  in  Toscana  le  fondamenta  d*  una  signoria  assoluta  si, 
dispotica  fors*  anche,  ma  forte,  rispettata,  e  tino  a  un  certo 
punto,  indipendente  ». 

L'  Alfieri  nel  parere  sul  Don  Garzia  confessa  che  <  la 
feroce  atrocità  di  Cosimo  nel  volere  che  sia  l' amante  stesso 
della  dglia  che  ne  uccida  il  padre  pecca  nell'essere  o  nel 
parer  gratuita,  e  prima  fa  notare  che  il  fatto  storico  del  Don 
Garzia  «  viene  da  alcuni  per  stitichezza  negato  o  minorato 
d'  assai  »  ma  che  egli  lo  sceglie  perchè  «  se  cosi  non  seguiva, 
visti  i  costumi  della  scellerata  schiatta  medicea  questo  fatto 
poteva  benissimo,  in  tutte  le  sue  parti  seguire  cosi!» 

La  giustificazione  è  strana  davvero  !  Nessuno  dunque 
della  «  scellerata  schiatta  de*  Medici  »  poteva  innalzare  1*  a- 

(l)  Opera  citata, 
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nimo  al  giusto  e  al  buono.  Il  nome  che  portavano,  nome  di 
dominatori,  li  condannava. 

Lorenzino  solo,  1*  assassino  di  Alessandro  fu  esaltato 
dair  Alfieri  (1). 

E  questo  si  spiega  facilmente  :  Alessandro  aveva  nelle 
mani  il  potere  assoluto  su  Firenze:  quindi  per  T  Alfieri  era 
un  tiranno  ;  Lorenzo  che  V  uccide  rappresenta  la  libertà  e 
alla  libertà  il  poeta  inneggia  nelP  Etruria  vendicata  come  in 
Bruto  I,  in  Bruto  II,  nella  Virginia,  in  Timoleone,  e  nella  Con- 
giura de'  Pazzi 

«  D'  alto  cor,  d'  alto  ingegno  avea  natura 
»  Fatto  Lorenzo  e  di  uno  stampo  raro  » 

A  lui,  dormente,  il  poeta  fa  venir  in  sogno  la  Libertà 
in  forma  di  donna  accompagnata  dalle  ombre  dei  tiranuicidi 
antichi  e  moderni:  tutti  armati. 

Ella  consiglia,  ella  eccita  Lorenzino  ad  uccidere  Ales- 
sandro, e  gli  lascia  sul  letto  a  questo  scopo  il  pugnale  di 
Bruto. 

Né  ciò  basta  per  farci  capire  che  Lorenzo  per  TAIfieri 
non  è  un  volgare  assassino  ma  che  opera  perchè  una  pas- 
sione  nobile  e  grande  infiamma  f  anima  sua. 

Come  nella  notte  la  Libertà  arma  il  suo  braccio  pel 
tirannicidio,  il  giorno  dopo  lo  spettro  del  Savonarola  che  (2). 

«  fece 
»  Udir  ma  indarno 
»  Liberi  sensi  al  non  più  liber'  Arno  » 

sorge  gigantesco  e  terribile  dalle  acque,  per  consigliare  a 
Lorenzo  il  modo  di  uccidere  il  tiranno.  Neil'  ultimo  poi  torna 
la  Libertà  in  aiuto  al  regicida  e  Lorenzo  col  pugnale  di 
Bruto  uccide  Alessandro. 


(1)  Alfieri,  Etruria  vendicata. 

(2)  Alfieri,  Etruria  vendicata. 
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€  Lagricnando  sfuggia  I*  alma  odiosa 

»  Che  fu  si  cruda  al  mondo  ed  obbrobriosa  » 


L*Etruria  vendicata  dove  «  v*è  1*  elegia  e  la  satira,  la 
tragedia  o  la  commedia  »  venne  incominciata  dall'  Alfieri  nel 
1778  mentre  «stendeva  con  febbre  frenetica,  la  Congiura 
de'  Pazzi,  e  mi  pare  che  essa  possa  stare  benissimo  accanto 
a  questa,  perchè  la  stessa  passione  ispirò  i  due  lavori,  e  Io 
stesso  calore  li  anima. 

Lorenzo  per  V  Alfieri  è  un  eroe  come  Bruto  e  come 
Timoleone  :  egli  pensa  come  loro  e  come  loro  opera  da  ge- 
neroso. 

Sono  tutti  eguali  gli  eroi  che  V  Alfieri  carezza  nella  sua 
pittura  !  tutti  questi  eroi  che  il  poeta  adora,  perchè  rispon- 
dono air  ideale  qh'  egli  si  è  fatto  dell*  uomo  ;  e  i  tiranni  pure 
SODO  tutti  eguali. 

A  me  pare  di  poter  spiegare  questo  fatto  pensando  al- 
l' idea  che  V  Alfieri  doveva  aver  in  mente  quando  componeva 
le   «  tragedie  di  libertà  »  e  «  T  Etruria  vendicata  »  : 

Da  una  parte  un  tiranno,  e  dall'  altra  parte  un  tiran- 
nicida :  quindi  del  primo  il  poeta  ne  dovea  fare  una  pittura 
orribile  :  egli  odierà  Dio,  il  popolo,  la  sua  famiglia.  Non  co- 
noscerà che  una  legge  :  il  suo  piacere  ;  non  riconoscerà  che 
una  volontà  :  la  sua  ;  sarà  astuto  e  crudele.  Il  nome  di  questo 
tiranno?  Non  importa.  Filippo  o  Cosimo;  Nerone  o  il  Magni- 
fico ;  Appio  Claudio  o  Alessandro  de  Medici,  son  tutti  eguali 
per  l'Alfieri. 

I  popoli  abbrutiti  dal  domìnio  assoluto  stanno  mansueti, 
a  capo  basso  davanti  al  tiranno.  Un  uomo  insorge  ?  Per  una 
ragione  o  per  Y  altra  alza  la  voce  e  la  mano  contro  il  de- 
spota ?  Oh,  benedetto  !  Egli  è  per  certo  un  messo  di  Dio  : 
nella  sua  anima  devono  albergare  i  sentimenti  più  forti  e 
più  generosi  :  la  patria  tutto  può  aspettare  da  lui  :  egli  sarà 
il  Redentore  novello  del  popolo  oppresso. 
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Si  chiami  Lorenzino  de'  Medici  o  Raimondo  de'  Pazzi 
non  importa;  ciò  che  vale  in  lui  è  V  idea  che  propugna,  è  il 
fine  a  cui  tende  con  la  sua  opera. 

Cosi  io  cerco  di  spiegarmi  il  concetto  politico  dell'Al- 
fieri nelle  tragedie,  e  la  causa  per  cui  le  due  da  me  studiate 
sono  tanto  poco  conformi  alla  verità  storica. 


IH. 


Francesco  Gori  Gandellini  «  il  setaiolo  che  viveva  nel 
IS.*"  secolo  cogli  spiriti  repubblicani  di  un  mercante  del  14 
e  coi  pensieri  d'  un  tìlosofo  d'avanti  la  rivoluzione  »  (1)  diede 
a  conoscere  nel  1778  (come  dissi  ancora)  il  Machiavelli  al- 
l' Alfieri. 

Naturalmete  il  grande  pensatore  infiammò  V  animo  del 
poeta  e  l' infiammò  tanto  che  dalla  lettura  delle  «  Storie  do- 
rentine»  l'Alfieri  fu  ispirato  a  scrivere  la  tragedia  di  Uberta 
che  tratta  delia  Congiura  de'  Pazzi,  non  solo:  «  ma  invasato  di 
quel  suo  dire  origmalissimo  e  sugoso  di  U  a  pochi  giorni  si 
senti  costretto  a  lasciare  ogni  studio,  e  come  inspirato  e  sfor- 
zato a  scrivere  d'  un  solo  fiato  i  due  libri  della  Tirannide  ».  (2) 

Nel  trattato  della  Tirannide  d'  Alfieri  viene  quasi  a  spie- 
gare con  quale  concetto  politico  scriva  le  sue  tragedie  :  ivi 
espone  le  sue  idee  sul  governo  degli  stati  e  sulle  sue  forme, 
trattenendosi  più  che  altro  a  parlare  del  di^ipostimo  monar- 
chico allora  predominante  in  Europa  e  eh'  egli  avea  avuto 
campo  di  osservare  nei  sei  anni  di  lunghi  e  replicati  viaggi. 

Erano  gli  anni  che  precedettero  la  rivoluzione  francese: 
€  il  popolo  delle  città  l'  una  metà  mendica,  e  ricchissima  l'al- 
tra, e  tutti  egualuiente  scostumati;  la  giustizia  venduta,  la  ca- 
rità dispregiata,  i  delatori  ornati,  la  povertà  ascritta  a  delitto, 


(1)  Carducci,  Delle  opere  minoìH  di  Vittorio  Al/ieri, 

(2)  Vittorio  Alfieri,   Vita,  epoca  IV,  cap.  IV. 
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le  cariche,  gli  onori  rapiti  dal  vizio  sfacciato  :  la  vita,  gli  averi  ; 
r  onore  di  tutti  nelle  mani  di  uno  solo  »  (1). 

Vittorio  Alfieri  sentiva  profondamente  il  dolore  e  Tavvi- 
Hmento  della  vita  in  queste  condizioni  ! 

La  vita,  gli  averi,  V  onore  di  tutti  nelle  mani  d'  uno  solo. 
E  chi  era  costui  ? 

In  Francia  era  Luigi  15°  «  dal  contegno  gio vesce  »  (2) 
nella  Prussia  «  il  Gran  Federigo  »  che  avea  ridotti  i  suoi 
stati  «  a  una  universale  caserma  prussiana  »  in  Russia  era 
Caterina  II,  «  la  Clitennestra  filosofessa  ». 

L'  Alfieri  odiò  fortemente  lutti  quei  troni,  odiò  anche  i 
popoli,  quando  sotto  mentita  faccia  di  uomini  si  lasciano  mal- 
menare dai  loro  tiranni,  si  lasciano  spogliare,  avvilire,  oppri- 
mere dalia  monarchia,  e  tutta  V  ira  sua,  e  tutto  il  suo  dolore 
gli  dettarono  €  la  Tirannide  »  che  si  può  considerare  come 
una  protesta  contro  il  dispotismo. 

II  libro  è  dedicato  alla  libertà  :  il  fine  di  esso,  come  il  fine 
del  «  Principe  e  delle  lettere»  (un'altra  opera  alfierana)  è 
«  di  cercare  il  vero,  e  scriverlo  ». 

L'  autore  comincia  a  vedere  cos'  è  un  tiranno  :  Tiranno 
è  colui  che  à  una  facoltà  illimitata  di  nuocere  ».  E  che  cosa  è 
la  tirannide  : 

€  La  tirannide  è  ogni  qualunque  governo  in  cui  chi  è 
preposto  alla  esecuzione  delle  leggi  può  farle,  distruggerle, 
interpretarle,  impedirle,  sospenderle  o  anche  soltanto  delu- 
derle con  sicurezza  d'  impunità.  E  quindi  o  questo  infrangi- 
legge  sia  ereditario  o  legittimo  ;  uno  o  molti  a  ogni  modo 
chiunque  ha  forza  effettiva  che  basti  a  ciò  fare  è  tiranno,  ogni 
società  ohe  Io  ammette  è  tirannide,  ogni  popolo  che  lo  sop- 
porta, è  schiavo». 

L'  Alfieri  condanna  non  solo  la  tirannide  monarchica,  ma 
ancorala   repubblicana.  («  Uno  o  molti  »)  tirannide  che  per 


(1)  Alfieri,  Tirannide,  cap.  3. 

(2)  Alfieri,  Vita,  epoca  III. 
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sua   natura  è  maggiormente  durevole,  e  di  cui    Venezia  dà 
r  esempio. 

In  ogni  modo  preferisce  la  repùbblica  alla  monarchia.  <I 
molti  possono  bensì  esser  continuamente  ingiusti  oppressori 
dell'  universale  ma  non  mai  pel  loro  privalo  capriccio  deglm- 
dividui  )^. 

Nella  monarchia  tutto  invece  è  da  condannare  !  Il  P  Mi- 
nistro che  €  gastiga  perseguita,  opprime,  annichila  »  ;  resercito 
€  corpo  permanente  e  terribile  che  ha  opinioni  e  interessi 
diversi  e  in  tutto  contrari  da  quelli  del  pubblico  »  perfino 
la  religione  che  è  uno  dei  solidissimi  sostegni  della  tirannide. 

Gli  dei  pagani  comandavano  sovratutto  V  amore  per  la 
libertà  e  per  la  patria,  la  religione  cristiana  sovratutto  co- 
manda obbedienza,  pazienza  e  sommissione. 

E  continua  paragonando  le  antiche  tirannidi  alle  mo- 
derne, le  orientali  alle  europee.  Le  europee  moderne  sono 
forse  le  meno  feroci  ma  le  più  durature,  e  il  falso  sentimento 
dell'onore  che  gli  uomini  d'oggi  nutrono,  comandando  di 
dare  la  vita  per  il  proprio  signore,  cioè  per  «  colui  che 
sommamente  nuoce  a  tutti  »  le  mantiene  sempre  più  sicure. 

Bisognerebbe  che  nessun  uomo,  sottoposto  a  un  governo 
assoluto,  prendesse  moglie  perchè  «  V  uomo  che  sposa,  in  tali 
condizioni,  tradisce  il  proprio  pensare,  se  stesso  e  i  figli  >. 

«  0  i  figli  dell'  uomo  pensante  si  educheranno  simili  al 
padre,  e  perciò  senza  dubbio  infelicissimi  anch'  essi,  o  dal 
padre  riescono  dissimili  e  infelicissimo  lui  renderanno  ». 

Leggendo  queste  pagine  dell'  Alfieri  noi  comprendiamo 
bene  quali  sono  le  idee  che  gli  hanno  suggerita  la  Congiura 
e  il  Don  Garzia,  con  quanta  sete  di  libertà  egli  scriveva  le 
sue  tragedie  .... 

Oh  s'egli  avesse  potuto  distruggere  tutto  il  dispotismo! 
Ma  come? 

Non  ci  sarebbe  che  un  mezzo  per  riavere  la  libertà  !  Che 
il  tiranno  diventasse  più  cupo,  più  insoffribile  che  mai  :  che 
riuscisse  a  stancare  il  popolo  colle  sue  prepotenze  e  coi  suoi 
delitti  !  Il  popolo  stanco  ....  insorgerebbe.  Il  voto  è  orribile, 


—  199  — 

raa  la  vita  di  un  uomo  non  libero  è  pur  orrìbile  e  lo  giu- 
stifica. 

Certo  a  qualunque  rivolta,  a  qualunque  tentativo  di  li- 
libertà  abbisogna  la  cooperazione  del  popolo,  ed  invece  nella 
tirannide,  per  lo  più,  il  popolo  sta  inerte  e  stupidamente 
rassegnato  al  suo  stato  di  dolore. 

Bisognerebbe  aprirgli  gli  occhi  :  fargli  capire  ciò  che  «  è  » 
e  ciò  che'  «  dovrebbe  essere  »,  spiegargli  i  suoi  diritti  e  i  suoi 
doveri,  sollevarlo  dall'  abbrutimento,  guidandolo  nella  via 
(Iella  libertà.  Come  si  riuscirà  a  ciò  ?  Secondo  V  Alfieri  con 
le  lettere,  e  lo  dimostra  nel  libro  «  Del  Principe  e  delle  let- 
tere »  che  infatti  è  il  suo  codice  letterario. 

Il  Carducci  nota  che  lo  meditava  V  Alfieri  fra  il  78  e 
r  86  a  rìsanguarne  gli  scrittori  della  nazione  e  a  placida- 
mente rivolgere  le  opinioni  uscivano  neir  80  il  libro  «  Dei 
delitti  e  delle  pene  »  nelf  85  la  Scienza  delle  legislazioni  ». 
Lo  meditava  V  Alfieri  a  indirizzare  con  esso  la  letteratura 
rinnovatrice  e  in  quel  torno  nasceva  Ugo  Foscolo  che  do- 
veva ripigliare  il  tribunato  di  lui  nei  tempi  del  despotismo 
napoleonico  e  poco  avanti  era  nato  Pietro  Giordano  che 
doveva  continuare  quel  tribunato  negli  anni  che  a  Napoleone 
seguirono  più  prossimi  e  più  tristi. 

Un*  èra  dunque  novella  incominciava  per  la  letteratura 
italiana^  Giuseppe  Baretti  si  era  lagnato  (1)  «  che  codesti 
modernacci  maladetti  «  scrivevano  »  come  se  tutta  Italia  fosse, 
una  galera,  e  tutti  i  suoi  abitatori  tanti  vilissimi  schiavi  »  e 
il  i^arini  pure  aveva  osservato  che  «  nelle  lettere  italiane 
non  e'  era  che  servitù,  mediocrità,  barbarie  (2)  ». 

L' Alfieri  contemporaneo  del  Baretti  e  del  Parini  va 
arditamente  più  avanti  di  loro,  domandando  la  nazione  alle 
lettere. 


(1)  Giuseppe  Baretti,  Scritti  scelti  inediti  e  rari  raccolti  dal  barone 
P,  Custodi,  Milano,  Bianchi  1822-23,  voi.  II.  —  Lettera  al  doti.  G.  B, 
Chiaramonti. 

(2)  Parini,  Opera,  Reina  1803. 
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La  letteratura  da  qualche  secolo  era  tutta  delle  Corti; 
da  quando  le  prime  signorie  proteggendo  gli  artisti  e  ilet- 
terati,  si  erano  rese  più  forti,  più  magnìfiche,  più  tollerabili, 

E  dair  Ariosto,  dal  Tasso,  dal  Galilei,  al  Metastasio,  al 
Cesarotti,  al  Vico,  al  Fantoni,  tutti  i  letterati,  o  in  un  mo- 
mento 0  in  un  altro  della  loro  vita,  tutti,  poco  o  molto  si 
erano  inchinati  alla  corona. 

L'  Alfieri,  guardando  con  disprezzo  i  poeti  cesarei  del 
suo  tempo  e  meravigliando  tutti  mostra  che  la  protezione 
del  principe  nuoce  alle  lettere  (i)  ;  che  «  le  verità  impor- 
tanti timidamente  accennate  appena  qua  e  là,  velate  anche 
molto  fra  le  adulazioni  e  l' errore  appariranno  quasi  nau- 
fraghe». 

E  mostrando  come  in  lui  al  letterato  consentisse  ruomo, 
per  ottenere  l'indipendenza  della  sua  opinione,  e  la  libertà 
dello  scrivere  donò  alla  sorella  Giulia  metà  del  suo  patri- 
monio e  lasciò  il  Piemonte  dove  il -duca  di  Savoia  lo  teneva 
soggetto. 

«  Se  i  principi  proteggono  i  letterati,  egli  dice,  lo  fanno 
perchè  ciò  giova  al  loro  nome  e  perchè  i  letterati  perse- 
guitati riescono  d' infamia  e  danno  al  principe  ». 

Se  potessero,  toglierebbero  la  letteratura  dal  loro  stato; 
non  possono,  e  quindi,  per  il  loro  meglio,  la  favoriscono. 

«  Volfaire,  impiegato  dal  re.  e  rappresentante  il  re,  di- 
veniva piccolo  quanto  il  suo  rappresentato:  era  vinto  e  legato 
per  sempre  ;  nulla  avrebbe  scritto,  o  poco,  o  quello  soltanto 
che  ci  sarebbe  voluto  ». 

I  letterati  devono  dunque  serbarsi  indipendenti  perchè 
non  solamente  le  lettere  possono  sussistere  bene  senza  pro- 
tezione, ma  sotto  la  protezione  dei  principi  non  possono  di- 
ventare sublimi. 

E  per  far  grande  una  nazione  la  sublimità  della  lette- 
ratura è  necessaria. 


(l)  De!  principe  e  delle  lettere,  libro  I,  cap.  IL 
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Nel  decimo  capitolo  del  primo  libro,  mostrando  come  in 
Roma  alla  custodia  dei  sacri  diritti  nazionali  vegliavano  i 
tribuni,  e  in  Inghilterra  vegliava  la  Camera  dei  Comuni  Y  Al- 
fieri dice  : 

«  Ora  a  noi  popoli  servi  che  non  abbiamo  tribuni  chi  mai 
potrà  insegnare  i  nostri  diritti  se  ciò  gli  scrittori  non  fanno  »  ? 

E  più  giù: 

«  Dunque  in  fin  che  venga  quel  giorno  in  cui  contra  i 
principeschi  satelliti  schierar  si  possano  degli  uomini  cittadini 
e  distruggerli,  in  contro  alla  principesca  ignoranza,  in  copia 
schierar  si  debbono  arditi  e  vera<ù  scrittori  che  ai  tremanti 
loro  conservi  insegnino  a  farsi  uomini  e  cittadini,  e  che  ai 
tremanti  principi  ricordino  che  per  se  soli  degli  uomini  tutti 
ì  minor  son  essi». 

Oh,  vate  nostro  ! 

«Una  battaglia  di  scrittori  deve  precedere  la  battaglia 
rlegli  eserciti  »  diceva  V  Alfieri  nel  1784  e,  più  tardi,  prima 
che  Carlo  Alberto  spiegasse  le  sue  bandiere  contro  all'  Au- 
stria, prima  che  le  armi  piemontesi  pro,vassero  il  loro  valore 
sui  campi  di  Coito,  di  S.  Lucia  e  di-  Pastrengo,  molti  pa- 
trioti in  versi  e  in  prosa  s'  adoperarono  ad  avvivare  il  sen- 
timento naziooale. 

Dalla  Sicilia  alla  Lombardia,  dal  Piemonte  al  Napoletano 
tutte  le  Provincie  d'Italia  diedero  in  quel  tempo  valenti  scrit- 
tori ;  il  Poerio.  il  Rossetti,  il  Guerrazzi,  il  Nicolini,  il  Tom- 
maseo, il  Manzoni,  il  Balbo,  il  D'  Azeglio. 

Italia  e  libertà  !  era  il  grido  di  tutti  i  cuori,  era  l'idea 
che  ispirava  gli  scritti  di  tutti.  Le  ossa  dell'  Alfieri  «  fre- 
mevano »  anf'ora  «  amor  di  patria  »  e  la  sua  grande  figura 
di  pensatore  e  di  patriota  viveva  nella  memoria  della  na- 
zione tutta  eh'  egli  aveva  sognata  forte  e  che  si  accingeva  a 
rivendicare  i  suoi  diritti  come  il  poeta  aveva  predetto. 

«  La  privata  libertà  politica  e  civile  e  domestica  dell'in- 
dividuo scrittore,  non  bisognoso  d'  altro  che  di  gloria  viene 
dunque  veramente  ad  essere  la  prima,  la  sola,  la  incalzante 
e  saldissima  protettrice  delle  varie  lettere  :  ed  essa  può  sola 
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procrearti  aublirai  scriUori  che  degni  ad  un 
«lei  sublime  nome  ili  (^ittatlìni. 

Egli  iàtesso  fu  il  Ijpo  pili  splendido  (lei  eittaditi 
sorìttore  ;  egli  che  anió  anlentemeule  la  mn  patria 
arte  latito  da  venir  giudicato  ^  il  primo  de^jli  Ital 
Dati  te  e  il  Mach  lavelli  (t)  *, 

Amò  tanto  la  ma  \mirìa  che  si  rese  iugiuslo 
voUa  colle  altre  nazioni. 

e  II  Miso;j^allo  )>  la  ferocie  invettira  contro  la 
da  che  ^entiiiient(>  fu  Ispiralo  ? 

lù  non  entro  in  questo  argomeulo  che  è  troppa 
dal  tema  del  mio  lavoro»  e  per  il  quale  dovrei 
studiti  luogo  e  accurato.  Certo,  secondo  me,  il  Mia 
dettato  air  Alfieri  dall'odio  ch'egli  nutriva  per  gli 
che  venivano  a  dominare  la  sua  terra,  e»  siccome 
erano  i  Francesi  che  Topprimevano,  negli  ultioii  anni 
ot]  era  «il  capitan  pittocco  )►  (2),  Napoleone  Bonapar 
che  allora  flettava  leg-^i  ali*  Italia  T  odio  delP  Alfle 
terribile  per  la  Francia. 

Oltre  all'accusar  T alfieri  per  fìssere  scalo  esagel 
siie  passioni  molti  lo  condannano  perrliè  disapprova 
luxione  francese,  dopo  aver  tante  volte  inneggialo  i 
cidi  a  alla  libertà. 

Ma  se  egli  nei  suoi  scritti  aveva  domandato  li 
aveva    inneggiato   alla   licenza   che   la   rivoluzione 
portò  con  sé:  egli  aveva  odiata  la  tirannide   e    i 
uccìso  un  tiranno,  il  più  innocuo,  avevano  ruo^ìtral 
ropa  del  1703  una  tirannide  beo  più  feroce,  hen  pi 
della  monarchie  :  ^la  tirannide  della  Piazza»  come 
il  prof.  Zardo  (3)  ». 

Vittorio   Alfieri  I'  odiatore  più  feroce  delle  pr^ 


(I)  O^BMrroi,  Opera  citata. 
{2)  ArFjRRt^  Miicgailo, 
{Z}  A^Ttmo  ZkEBo,  La  tirannide  Meaondo   il 
r  Alfieri. 
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dei  despotismi  assistette  al  governo  del  terrore  che  in  Fran- 
cia, come  una  valanga^  travolse  nobili,  preti  e  popolani,  vide 
Robespierre  a  capo  del  governo  francese;  prima  di  lui  Marat, 
e  Danton  :  dopo.  Napoleone. 

La  Francia  non  fu  mai  libera  finche  visse  V  Altieri  ! 

Ed  egli  scriveva  (1)  :  «  Io  non  sono  mai  stato  né  sono 
realista,  ma  non  perciò  sono  da  essere  misto  con  tale  genia  : 
la  mia  repubblica  non  è  la  loro,  e  sono,  e  mi  professerò  sem- 
pre d*  esser  tutto  quello  eh*  essi  non  sono». 

Io,  lo  ripeto,  non  esamino  il  Misogallo  né  le  cause  del- 
l'odio  che  r  Alfieri  provava  perla  Francia;  dico  solo  che, 
secondo  il  mio  parere,  anche  il  Misogallo  come  le  tragedie 
quasi  tutte,  come  i  due  trattati  suaccennati,  fu  Ispirata  ali*  Al- 
fieri dal  suo  amore  di  patria. 

«  Giorno  verrà  :  tornerà  il  giorno  in  cui 
»  Redivivi  ormai  gì'  Itali  staranno 
)^  In  campo  audaci,  e  non  col  ferro'  altrui 
)»  In  vii  difesa,  ma  dei  Galli  a  danno  »  !  (2). 

Ed  era  l'amore  per  l'Italia  sua,  la  fede  nel  risorgimento  della 
patria  diletta  che  gli  dettava  la  prefazione  del  Bruto  II  in  cui 
nel  1789,  rivolgendosi  al  popolo  italiano  futuro  lo  vedeva 
unito,  indipendente  e  libero,  e  lo  stimava  capace  di  compren- 
dere le  antiche  età  forti  e  grandi. 

«  0  vate  nostro  in  pravi 
»  Secoli  nato,  eppur  create  ài  queste 
»  Sublimi  età  che  profetando  andavi  ». 

Cosi  con  pensiero  fatidico  canta  di  sé  V  Alfieri,  e  noi  riverenti 
ci  chiniamo  al  grande 

«  Come  il  grande  augello  (3) 
»  Ond'  ebbe  nome  » 

(1)  Vita,  epoca  IV. 

(2)  Alfieri,  Sonetto. 

(3)  Carducci,  Rime  e  Ritmi,  Piemonte. 
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a  colui  che 


«  a  r  umile  paese 
»  Sopra  volando,  fulvo,  irrequeto, 

>  Italia,  Italia, 
»  Fiero  gridava  a'  dissueti  orecchi 
»  Ai  pigri  cuori,  a  gli  animi  giacenti». 

Per  merito  suo 

«  il  popolo  de'  morti 
»  Surse  cantando  a  chieder  la  guerra 
»  E  un  re,  a  la  morte,  nel  pallor  del  viso 

»  Sacro  e  nel  cuore 
»  Trasse  la  spada  ». 

Che  importa  se  le  sue  opere  hanno  qualche  difetto  ar- 
tistico ? 

Che  importa  se  le  sue  tragedie  non  hanno  tutte  V  esat- 
tezza storica,  se  egli  caricò  le  tinte  nel  dipingere  la  gran- 
dezza 0  la  bassezza  d'  animo  dei  personaggi  ? 

Egli  è  pur  sempre  il  grande  patriotta  «  T  iniziatore  del- 
l'idea (l)  d'Italia  nazione»,  e  i  difetti  delle  sue  opere  na- 
scono dalle  stesse  grandi  virtù  dell'  autore  :  dalla  passione 
eh'  egli  nutrì  fortissima  per  il  vero  e  per  il  buono  :  e  dallo 
sprezzo,  dall'  odio  che  ebbe  sempre  per  il  vile  e  per  il  falso. 


(l)  D'AzsGUO,  Ricordi,  I.  parte. 
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Capitolo  VII. 

Parere  dell'autore  sulle  sae  due  tragedie 
Italiane-moderDe. 


Giudizio  dei  crilici. 

Alla  fine  del  1788  quattro  volumi  delle  tragedie  di  Vit- 
torio Alfieri  erano  stampati  :  V  Italia  e  il  mondo  potevano 
giudicare  ormai  queir  ingegno  nuovo,  che,  innalzandosi  sopra 
tutti  i  suoi  contemporanei  avea  aperta  la  strada  alla  lette- 
ratura patriotica. 

Ma  prima  degli  altri  egli  stesso  volle  giudicare  V  opera 
sua,  e  lo  fece  «  senza  affetto  di  padre,  con  intelletto  di  criti- 
co »  (1),  recandosi  al  di  sopra  del  suo  secolo,  e  la  posterità 
a  sé  medesimo  rappresentando.  Con  quel  parere  egli  chiuse 
il  6*  e  ultimo  volume  delle  sue  tragedie,  stampate  in  Parigi. 
Didot  1788. 

I  difetti  delle  tragedie  egli  nota  con  occhio  acuto  e  se- 
vero, mentre  senza  falsa  modestia,  e  senza  presunzione,  nota 
i  meriti  dove  giustamente  essi  si  trovano.  Anche  i  suoi  cri- 

(l)  Cbntopanti,  Studii  sulle  tragedie  alfieriane. 
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tic!  pib.  ^e^^ri  non  possono  che  lodare  il  giudizio  dato  dal- 
l'Alfieri  sull'opera  sua. 

Della  Congiura,  scritta  quando  T  animo  troppo  giovane 
a?37a  bisogno  di  sfogare  i  sentimenti  forti  che  nutriva,  egli, 
dice  nel  e  Parere  *  più  male  che  bene. 

Nel  condurre  la  tragedia  dovette  «  adoperare  gran  fatica 
grande  ostinazione,  arte  moltissima  e  calore  non  poco  »  ep- 
pure per  se  è  inferiore  a  quasi  tutte  le  altre  tragedie  del- 
l' Alfieri  :  «  difettosa  in  più  parti  e  di  difetti  non  rimediabili, 
e  da  molti  anche,  forse,  non  escusabili  >  (I). 

Con  tutto  questo  T  autore  «  atteso  lo  sviluppo  di  alcuni 
importanti  e  utilissime  passioni  che  gli  à  prestate  questo 
soggetto,  per  nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe  non  l'aver 
fatta  ». 

Cosi  scriveva  nel  1781  :  ma,  domanda  il  professor  Zar- 
do  (2),  avrebbe  detto  altrettanto  undici  anni  dopo,  quando 
scriveva  alF  abate  di  Caluso  dolendosi  che  a  Parigi  si  fossero 
ristampati  ì' Etruria,  il  Principe,  e  la  Tirannide?». 

Certo,  se  V  Alfieri  si  era  pentito  delle  dottrine  esposte 
nei  tre  libri  suaccennati,  perchè  la  rivoluzione  francese  gli 
aveva  aperti  gli  occhi  sui  loro  errori  avrebbe  dovuto  pen- 
tirsi anche  della  Congiura,  in  cui  aveva  inneggiato  al  tiran- 
nicidio come  neir  Etruria  e  aveva  esposti  in  versi  le  dot- 
trine delle  sue  prose  politiche. 

L*  abate  dì  Caluso  approvò  certamente  la  lettera  del- 
l' Alfieri  perchè,  pur  lodando  la  grandezza  dell'  animo  suo  e 
delta  sua  mente,  non  approvava  i  principii  dell'  amico  in- 
torno alla  morale  e  alla  politica,  e  glielo  scriveva  in  data 
del  25  Novembre   1802. 

L'abate  Cesarotti,  pure,  che  il  poeta  stimava  tanto,  in 
più  d'  una  lettera  ebbe  parole  severe  per  le  tragedie  del- 
l' Alfieri,  ntdio  sti'i^i^o  tempo  che  «  ammira  troppo  l'autore 
per  dissimulargli  la   verità  o  quello  che  gU  pare  tale  » 


(1)  Parere  sitila  Conffiura, 

(2)  AvToshi  Z^KDu,  Opera  citata. 
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Nella  lettera  scritta  da  Padova  il  19  settembre  1785 
critica  molto  severamente  la  congiura  de'  Pazzi  trovando 
eh'  essa  «  rivolta  più  che  interessi  »  perchè  «  pecca  nel  sog- 
getto ».  Infatti  il  Cesarotti  dimostra  come  l'Alfieri  abbia  col- 
locato r  interesse  della  tragedia  al  rovescio  dell'  opinione  ge- 
nerale. I  Medici,  su  cui  il  poeta  à  fatto  cadere  l'odiosità  «hanno 
imposto  alla  fama  »  mentre  i  Pazzi  «  per  i  quali  è  tutto  il  fa- 
vore, non  furono  mai  riguardati  come  eroi  di  libertà  nò  le  loro 
qualità  e  il  loro  credito  diedero  splendore  alla  loro  impresa 
che  fu  sempre  considerata  come  un  complotto  di  scellerati. 

E  continua,  osservando  che  le  circostanze  dell'  azione 
rendono  poi  la  tragedia  ributtante  all'  estremo.  «  I  complici 
dell'eroe  principale  devono  partecipare  del  favore  del  pro- 
tagonista. Se  questi  deve  interessare,  gli  altri  non  possono 
essere  odiosi,  senza  contradizione  e  pregiudizio  della  pas- 
sione dominante.  Ora  coma  sperare  di  render  non  dirò  in- 
teressante, ma  tollerabile  un  pontefice  che  favorisce  un  as- 
sassinio e  un  prelato  che  leva  gli  scrupoli  ai  sicari  e  sce- 
glie la  Chiesa  per  teatro  di  questa  esacrabile  atrocità  ?  » 

«  Una  tale  circostanza  comunica  a  questo  fatto  un  grado 
di  orrore  superiore  a  ogni  espressione  e  il  volerci  interes- 
sare per  gli  autori  di  esso  è  lo  stesso  che  pretendere  di 
cangiare  1'  essenza  delle  cose,  e  far  rinnegare  i  principi  del 
sentimento  ». 

Sebbene  ci  siano  tutti  questi  difetti  il  Cesarotti  non  vor-  ^ 
rebbe  che  1'  Alfieri  distruggesse  la  tragedia  che  trova  «  rag- 
guardevole per  la  forza  dei  caratteri,  degna  di  Tacito  e  di 
Machiavelli  per  la  politica.  » 

Basterebbe  riformarla  in  modo  che  restandole  tutte  le 
sue  principali  bellezze,  «  si  trasportasse  l' interesse  dai  Pazzi 
ai  Medici  »  e  per  ottener  ciò  1'  Alfieri  dovrebbe  modificar  il 
carattere  dei  personaggi  e  le  circostanze  del  fatto. 

Io  non  ho  potuto  trovare  la  risposta  dell'  Alfieri  a  que- 
sta lettera  :  certo  il  poeta  non  modificò  la  tragedia  come  il 
Cesarotti  suggeriva  :  anzi  tre  anni  dopo,  nel  «  Parere  »  si 
dichiarava  soddisfatto  d'  averla  scritta. 
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Eppure  anche  i  più  entusiasti  ainin  ratori  del  poeta  tro- 
vano «  la  Congiura  de'  Pazzi  »  inferiore  alle  sue  tragedie. 

Ugo  Foscolo  che  si  pregiava  d'  essergli  «  contempora- 
neo ed  amico  »  o  lo'  chiamava  «  il  primo  degl*  Italiani  >  (1) 
diceva  della  Congiura  che  «  tutte  insieme  le  scene  non  cor- 
rispondono alla  severa  correzione  e  perfezione  di  metodo  che 
r  Alderi  soleva  dare  ai  migliori  suoi  drammi  ». 

«  L'  azione  precipita  senza  svolgersi  e  i  personaggi  inte- 
ressano non  per  la  loro  qualità  ma  per  il  grande  scopo  a 
cui  tendono  e  nondimeno  per  farli  parer  meno  ordinari  gli 
è  convenuto  d'  alterare  la  storia  »  (2). 

L' Alfieri  pure  s'  era  accorto  che  T  azione  precipita  senza 
svolgersi  e  se  ne  lagnava  :  »  La  Congiura  (3)  non  à  cde  due 
atti  :  il  III  e  il  V  :  nei  due  primi  non  si  opera  afifatto,  il 
IV  torna  a  esser  immobile  e  a  ricadere  in  chiacchere  ».  11 
Carmignani  in  una  sua  «  dissertazione  sulle  tragedie  dell'  Al- 
fieri »  il  Cantù  nella  «  letteratura  esposta  per  via  d'  esempi» 
lo  Schlegel  che  lessi  tradotto  dal  Gherardini,  il  Villemain  nel 
€  Cours  de  letterature  franfaise  »  hanno  parole  severe  sulla 
Congiura,  ma  siccome  più  o  meno  dicono  tutti  le  stesse  cose 
non  riporto  V  intero  giudizio  di  ognuno. 

Il  Cantù  biasima  V  Alfieri  d'  aver  finto  Raimondo  pa- 
rente dei  Medici  perchè,  con  tale  finzione,  rende  più  colpe- 
vole che  mai  i  Pazzi  :  lo  biasima  d' aver  introdotto  nella 
tragedia  la  lite  per  il  gonfalone,  prima  perchè  storicamente 
non  è  vera,  e  nessuno  dei  Pazzi  era,  ài  tempo  della  con- 
giura, gonfaloniere,  poi  perchè  così  la  congiura  stessa  acqui- 
sta un  motivo  personale  e  ignobile  e  lo  biasima  infine  per 
aver  «  incarnato  le  dottrine  di  Machiavello  nei  due  Medici  ». 
«  Sacrificare  la  verità  all'  etietto  i  » 

Con  tutto  questo  l'Alfieri  anche  pel  Cantù  restò  «tipo 
ai  tragedi  italiani  e  nessuno  lo  raggiunse  ». 


(1)  Epis.  lett.  25. 

(2)  Prose  letterarie  Della  nnooa  scuola  drammatica. 

(3)  ALFIERI,  Parere. 
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Alla  dissertazione  del  Carmignani  risposero  il  De  Cou- 
reil  (1)  e  il  Marre  (2)  con  una  critica  sulle  tragedie  al- 
fieriane. 

Il  Carmignani  molte  volte  apprezza  V  Alfieri  e  giusta- 
mente trova  nelle  sue  tragedie  dei  grandi  meriti.  «  Neil'  odio 
per  la  ingiusta  oppk*essione,  nel  fuoco  della  libertà  politica, 
nei  grandi  progetti  di  vendetta  e  di  strage,  nel  contrasto  di 
due  passioni  violente  come  V  odio  reciproco  e  la  reciproca 
diffidenza,  nello  sviluppo  delle  qualità  cattive  di  un  perso- 
naggio, egli  porta  V  arte  del  dialogo  a  un  punto  supremo 
di  perfezione.  »  E  ciò  è  ben  vero  ! 

Ma  talvolta  il  Carmignani  accusa  troppo  violentemente 
il  nostro  poeta. 

Nel  IV  atto  della  (Congiura,  nella  scena  VI  Guglielmo 
dice  : 

€  Freddo  valor  feroce 
»  Man  pronta  e  ferma,  imperturbabii   volto 
»  Tacito  labbo,  e  cuor  nel  sangue  avvezzo 
»  Tale  esser  vuoisi  a  trucidar  tiranni.  » 

£  aggiunge  poi  : 

«  Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo 
»  Anco  un  pensier  può  torre  al  fin  fidanza 
»  Tempo  air  impresa,  e  al  feritor  coraggio.  » 

Il  Carmignani  critica  V  Alfieri  per  questi  versi  chia- 
mando un  «  vero  consiglio  di  tigri  »  la  scena  in  cui  i  con- 
giurati si  danno  le  notizie,  le  istruzioni,  i  conforti  scam- 
bievoli. 

Ma  ben  osserva  il  Marre  ;  «  Questo  è  un  consiglio  di 
congiurati  quali  devono  essere  e  qualora  al  signor  Carmi- 
gnani piaccia  di  paragonare  i  congiurati  alle  tigri  conviene 

<1)  Dk  Ck)URiBL,  Lucca  1806. 
(2)  Marre,  Genova  1817. 
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eh'  egli  applauda  il  poeta  che  gli  rappresentò  come  tali,  per- 
chè se  fossero  diversi,  la  loro  congiura  ecciterebbe  non  ter- 
rore ma  derisione  e  disprezzo.  » 

E  aggiunge  :  <c  Chiunque  ha  letto  il  decantato  capitolo  del 
Machiavelli  sulle  congiure  e  se  ne  ricorda,  riconoscerà  che 
i  versi  dell'Alfieri  censurati  dal  Carmignani  sono  la  sostanza 
di  molte  pagine  del  grande  politico,  »  Nella  stessa  scena  e 
in  quelle  che  la  precedono  il  Carmignani  osserva  che  Rai- 
mondo tratta  suo  padre  «  il  quale  non  ha  altro  difetto  al 
mondo  che  la  prudenza,  con  un'  altura,  con  un  disprezzo,  da 
far  fremere.  » 

A  me  questo  non  pare.  Io  trovo  che  Raimondo  discute 
è  vero  calorosamente  con  suo  padre,  perchè  il  soggetto  dei 
loro  discorsi  gli  sta  tanto  a  cuore  che  non  lo  può  trattar 
con  pacatezza,  ma  il  tiglio  non  toglie  mai  al  vecchio  il  ri- 
spetto che  gli  deve.  E  il  Marre  dice  che  se  arditamente  egli 
parla,  quando  alla  sua  impetuosa  temerità  d' intraprendere 
oppone  prudenza  non  è  altura,  non  è  disprezzo  che  lo  muove, 
ma  è  la  mania  di  ottenere  queir  assenso  che  è  la  sola  cosa 
che  gli  manca  per  la  congiura  con  il  Salviati  già  ordita  e 
risoluta. 

Un  altro  difetto  della  tragedia  pel  Carmignani  è  ch*ì 
r  azione  degenera  in  un  mero  dialogo  drammatico. 

Il  De  Coureil  dopo  aver  esposta  ordinatamente  la  tela 
della  tragedia  si  stupisce  delf  accusa  mossa  dal  C.armignani 
parendogli  la  congiura  una  delle  tragedie  meglio  condotte 
deir  Alfieri,  in  cui  V  interesse  è  con  arte  maggiore  graduato. 

Lo  Schlegel  trova  nella  congiura  gli  stessi  difetti  che 
trovan  gli  altri  critici  aggiungendo  che  «  nelle  tragedie  dei 
soggetti  moderni,  non  e'  è  nulla  che  caratterizzi  un  secolo 
0  un  popolo  in  particolare  ». 

E  il  Gherardini  traduttore  e  annotatore  dello  Schlegel 
risponde  che  se  V  osservazione  è  vera,  che  V  Alfieri  non  e 
così  felice  nel  dipingere  i  costumi  delle  nazioni  come  nel  di- 
pingere i  caratteri  e  gli  affetti,  ciò  previene  sovratutto  dai 
suo   grande  laconismo   e   dal   timore   di  divertire  la  mente 
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degli  spettatori,  dal  fine  dell*  azione,  con  occuparli  intorno 
a  particolarità  accessorie. 

L' accusa  dello  Schlegel  fu  però  ripetuta  dal  Villeraain 
neir opera  citata;  dallo  Zanella  nella  sua  letteratura,  e  da 
Domenico  Berti  in  un  suo  scritto  sulK  Alfieri.  «  I  monti,  le 
pianure,  gli  alberi,  gli  uccelli,  i  fiori,  le  ombre,  non  trovano 
colore  nella  tavolozza  alfieriana.  »  II  sentimento  per  la  bel- 
lezza e  magnificenza  dell'  arte  non  fa  mostra  di  sé  nella 
congiura  de*  Pazzi,  la  quale  si  svolge  entro  i  monumentali 
palazzi  della  Signoria  e  de'  Medici,  e  ha  fine  nel  più  grande 
edifizio  deir  arte  cristiana  :  S.  Maria  del  Fiore  ». 

Ma,  nòta  il  Settembrini,  nella  sua  letteratura  :  «  L'azione 
delle  tragedie  alfieriane  si  compie  nella  coscienza,  perciò  non 
ha  né  luogo,  né  tempo,  né  colore  storico  » 

E  se  continuassi  a  scrivere  ancora  il  parere  di  tutti  i 
letterati,  sulla  congiura  dell'  Alfieri,  non  farei  che  ripetere 
le  critiche  suaccennate. 

Sul  Don  Garzia  nessuno  fece  uno  studio  critico  :  qual- 
cuno r  osservò  fra  le  altre  tragedie  alfieriane,  trovandola 
troppo  feroce,  e  passò  oltre.  L' accusa  mossa  contro  questa 
tragedia  è  una  sola  :  «  per  denigrare  il  Granduca,  1'  Alfieri 
mise  sulla  scena  dei  personaggi  orribili  che  compiono  orri- 
bili azioni.  » 

Il  Foscolo,  esposto  brevemente  il  soggetto  della  trage» 
dia,  dice  che  la  stessa  esposizione  eccita  disgusto  bastante 
per  lasciare  indovinare  1'  e£fetto  che  può  avere  sulle  scene, 
e  che  il  poeta  volendo  temperarlo,  velò  di  tanto  mistero  le 
intenzioni  e  le  azioni  dei  due  caratteri  atroci  che  aggiunse 
alla  tragedia,  il  difetto  di  una  increscevole  oscurità. 

L' Alfieri  notò  anch'  egli  che  «  un  velo  densissimo  é 
sparso  su  tutte  le  parole  e  opere  di  Piero  nel  corso  della 
tragedia  »,  ma  non  lo  notò  a  rimprovero.  Anzi  egli  credè 
che  quel  velo  valesse,  sebbene  non  abbastanza,  a  salvar 
Piero  da  «  quel  disprezzo  misto  d'  orrore  e  d' indignazione 
che  nasce  dal  suo  scelleratissimo  fosco  procedere.  » 
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li  Canta,  severissimo  come  il  solito,  disse  che  il  Don 
Garzia  è  troppo  orrìbile  per  giovani,  per  italiani*  per  uomini  i 
mentre  altri  critici  (l)  notano  che  le  scene  fra  Cosimo  e 
Garzia  sono  modelli  nelF  arte  del  dialogizzare,  e  conchiudono 
che  ii  Don  Garzia  è  migliore  della  Congiura. 

L'Alfieri  pure  preferisce  il  Don  Garzia  alla  Congiura, 
ma  per  motivi  ben  diversi  !  Egli  trova  migliore  il  Don  Garzia 
per  il  soggetto  «  che  è  più  caldo,  più  appassionato,  più  ter- 
ribile ».  Dove  tutti  notano  il  difetto,  egli  trova  il  pregio/ 
Ma  egli  lo  giudica  con  un  criterio  speciale:  il  soggetto  caldo, 
appassionante  e  terribile  era  atto  più  d*  ogni  altro  a  scuotere 
gli  uomini  dall'apatia,  a  destare  in  loro  sentimenti  forti,  a 
farli  pensare  virilmente. 

Non  era  questo  lo  scopo  principale  dell'  Altieri  nello 
scrivere  le  sue  tragedie  ( 

Va,  tuona,  vinci .... 

gli  disse  il  ♦  Gran  padre  Alighieri*  dall'alto  de' Cieli,  mi- 
rando «  il  non  indegno  discepojo  »  prostrato  innanzi  al  suo  se- 
polcro, e  r  Altieri  «  tuonò  »  con  tutta  la  forza  dell'  animo  e 
dell'ingegno  contro  il  brutto,  il  vile,  il  cattivo;  «tuonò» 
contro  il  despotismo  e  la  servitù,  mentre  gli  arrideva  la 
speranza  di  veder  V  opera  sua  giungere  a  buon  fine. 

Il  Mamiani  in  un  sonetto  scritto  dopo  la  morte  di  Vit- 
torio Alfieri  lo  chiama 

«  dell'  opre  più  civili  e  sagge 
Degno  cantor  ...» 

degnissimo  di  cantar  Bruto.  Ma  si  duole  che  pari  destino 
abbiano  avuto  il  ferro  di  Bruto  e  il  carme  del  poeta  ;  il 
ferro  non  dà  la  libertà  a  Roma,  e  il  carme  alfierano. 

€  neir  italici  cor  rimbomba  a  vuoto  » 


(1)  Carraignani  e  Tedeschi. 
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Il  Mamiani  scrisse  il  suo  sonetto  ;iei  primi,  suoi  anni, 
quando  V  Italia,  caduto  Napoleone,  pareva  essersi  riaddor- 
mentata nella  servitù,  ina  non  molto  dopo,  egli  vide  iniziarsi 
nel  nome  d*  Italia  V  età  splendida  del  nostro  sisorgimento  e 
r  ideale  dell'  Alfieri  diventar  a  poco  a  poco  i'  ideale  di  tutti 
i  cuori  ;  vide  le  -guerre  contro  il  despotismo  e  le  nostre  vit- 
torie :  dovette  quindi  riconoscere  nell'  Alfiieri  il  grande  che 
indirizzò  la  letteratura  ad  un  fine  civile  e  politico»  che 
ricreò  la  poesia  e  creò  la  rivoluzione  italiana  ».  (1) 

E  col  Mamiani  tutti  dovettero  convenirne,  italiani  e  stra- 
nieri :  tant'è  vero  che,  anche  i*  più  severi  critici  dell'opera 
Alfieriana,  se  accusano  il  poeta  di  mille  difetti  dal  lato  arti- 
stico, sono  d' accordo  nel  riconoscerlo  un  grande  letterato 
patriota,  e  uno  fra  i  più  grandi  fattori  della  nostra  indi- 
pendenza. 

Firenze,   tO  Giugno  1899, 

Delfina  Porti. 


(1)  Carducci,  Opera  citata. 
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CARLO   MONTANARI 


Ritorno  col  pensiero  alla  storia  dei  secoli  passati:  ne 
ricordo  le  vicende  molteplici,  cosi  rapide  nel  loro  avvicen- 
darsi per  lo  studioso,  cosi  lente  per  chi  le  ha  vissute,  e 
penso  :  Altri  secoli  scorreranno  ;  la  storia  per  noi  contem- 
poranea prenderà  il  nome  d'  antica  . . .  nello  studio  delle  va- 
rie epoche,  nuove  divisioni  avran  luogo  :  qual  punto  segnerà 
lo  storico  venturo  come  passaggio  da  un'  epoca  a  un'  altra, 
da  un  evo  a  un  altro  ? 

.  Nella  storia  della  patria  nostra  il  1870  segnerà  il  prin- 
cipio di  un'era  nuova:  l'Italia,  dopo  lunghi  secoli  di  sforzi 
immensi,  dopo  aver  subite  le  più  varie  vi';ende,  quasi  uscendo 
da  una  lenta  e  penosa  trasformazione,  ritrova  finalmente  in 
queir  anno  il  vero  esser  suo,  si  afferma  nazione.  Dopo  il 
glorioso  periodo  della  potenza  romana,  dopo  lunghi  secoli 
di  miseria,  d'oblio,  quasi  d'ignoranza  di  sé,  finalmente  TI- 
talia  risorse  !  È  un  fremito  di  gioia,  di  gloria,  di  vita  nuova 
dovette  correre  allora  per  questa  terra  di  morti  ! 

Nei  secoli  venturi  gli  eroi  dell'  indipendenza  italiana  sa- 
ranno glorificati  ;  i  loro  nomi  verranno  ripetuti  dai  posteri 
con  questa  stessa  venerazione  con  la  quale  noi  ripetiamo 
adesso  i  nomi  di  Bruto  e  di  Camillo  ;  e  Goito,  Pastrengo, 
Curtatone,  Montanara,  Custoza.  Solferino,  S.  Martino  e  gli 
altri  campi  gloriosi  che  i  nostri  martiri  bagnarono  del  loro 
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sangue  saran  cercati  e  visitati  con  gratitudine  e  con  ammi- 
razione. 

Chi  visiterà  Mantova  e  la  vicina,  teiste,  umida  valle  di 
Belfiore,  vedrà  gli  avanzi  di  due  monumenti  :  il  monumento 
di  Mantova  conserverà  forse  ancora  scolpiti  sul  marmo  al- 
cuni ritratti,  ma  iu  quel  della  valle  V  umidità  e  il  tempo 
avranno  forse  cancellata  ogni  traccia  di  scrittura  ;  solo  po- 
chi consacra  la  fama. 

Ma  se  il  nome  d'  ognuno  di  que'  prodi  andrà  dimenti- 
cato, sempre  però  la  storia  ricorderà  che  là  riposano  le  ossa 
d*  alcuni  martiri  dell'  indipendenza  italiana. 

Ed  è  appunto  d'  uno  di  questi  martiri,  di  Carlo  Mon- 
tanari, eh'  io  voglio  parlare  ;  a  ciò  non  so  accingermi  senza 
timore  e  gioia  ad  un  tempo,  giacché  sebbene  la  vita  di  lui 
sia  semplicissima,  tuttavia,  ed  anzi  appunto  per  questo,  ca- 
pisco e  sento  che  troppo  piccole  sono  a  ciò  le  mie  forze  : 

«  Vagliami ....  il  grande  amore  ». 


Il  conte  Carlo  Montanari  nacque  in  Verona  il  14  set- 
tembre 1810.  Di  lui  il  fratello  Giovanni  scrisse  in  una  me- 
moria privata  :  «  Niente  più  semplice  della  sua  puerizia  e 
»  gioventù;  ma  per  altro  fin  dai  primi  anni  si  mostrò  quale 
»  sarebbe  riuscito  nell'  età  matura,  sia  per  fervenza  di  cuore, 
ì>  sia  per  sodo  e  chiaro  intelletto  ». 

A  dieci  anni  entrò  nel  ginnasio  della  città  e  prosegui 
poi  gli  studii  in  qiiel  liceo  e  nelT  università  di  Padova,  la- 
sciando cara  memoria  di  sé  e  del  suo  ingegno  ai  maestri  e 
ai  condiscepoli.  —  Amava  le  lettere,  ma  prediligeva  le  ma- 
tematiche e  il  disegno,  che  lo  avviavano  a  divenire  valente 
architetto.  Air  architettura,  poi  che  laureato  ingegnere,  nel 
1834,  ritornò  a  Verona,  si  applicò  indefessamente  a  fine  di 
perfezionarsi  in  essa  collo  studio  dei  capolavori  dei  grandi 
maestri  ;  nel  1838,  visitò  tutta  Italia,  e  qual  vantaggio  egli 
ritrasse  da  questo  suo  viaggio,  mostran  le  opere  a  cui  pò- 
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scia  dette  mano  :  V  atrio  rifatto  ed  abbellito  del  Teatro  filar- 
monico, le  fabbriche  ad  esso  attigue,  la  casa  Dal  Ben,  il  pa- 
lazzo del  conte  Gazòla  ed  altre,  delle  quali  Osvaldo  Perini 
così  giudica  :  «  Difficilmente  discerni  Cin  esse)  se  sia  maggiore 
»  la  gastigatezza  dello  stile,  Y  accuratezza  del  disegno,  la  ric- 
»  chezza  degli  accessorii,  la  potenza  d' invenzione  e  di  gusto 
»  0  la  superba  maestà  dell'insieme»  (1), 

Da  questo  viaggio  prese  anche  occasione  il  Montanari 
per  erudirsi  nelle  scienze  naturali  e  storiche  e  nelP  archeo- 
logia, della  quale  fece  studio  speciale  a  Roma  ;  ma  più  che 
tutto  per  approfondirsi  nella  conoscenza  e  nell'  amor  della 
patria.  Egli  toccò  con  mano  ad  una  ad  nna  tutte  le  miserie 
d'Italia,  strinse  amicizia  coi  più  ferventi  patrioti  delle  varie 
regioni  e  s'  accese  di  queir  entusiasmo  che  gli  avvenimenti 
posteriori  —  il  Primato  di  Vincenzo  Gioberti  nel  M3,  il  ten 
tativo  dei  Bandiera  nel  '44,  le  Speranze  d' Italia  del  Balbo, 
nel  '45,  I  fatti  di  Romagna  del  D'Azeglio  nel  '46  e  nello 
stesso  anno  l'esaltazione  al  trono  pontificio  di  Pio  IX*^, 
r  amnistia  da  lui  proclamata,  le  sue  riforme  e  poi  il  '48  — 
valsero  a  mantener  vivo  e  ad  accrescere.  Ma  di  ciò  vedremo 
più  tardi. 

Per  poco  tempo  potè  il  Montanari  dedicarsi  alParchit- 
tettura  :  ne  lo  tolse  il  voto  dei  suoi  concittadini,  che,  avendo 
riposta  in  lui  una  gran  fiducia,  lo  chiamavano  alla  vita  pub- 
blica. Egli  accettò  V  invito  e  d'  allora  in  poi  spiegò  tutta  la 
sua  attività  nel  campo  delle  pubbliche  amministrazioni  e  delie* 
opere  di  filantropia  :  ogni  sua  forza,  ogni  sua  facoltà  rivolse 
air  utile  altrui,  parendogli  sprecata  se  diretta  ad  altro  scopo. 

Pronunciando  un  discorso  all'  Accademia  veronese,  egli 
diceva  un  giorno  :  <c  Solo  d'utili  divisamenti  ^'ovrebber  queste 
volte  echeggiare  »  (2).  Non  furon  pochi  gli  uffici  ai  quali  si  sob- 


(1)  Osvaldo  Perini,  Carh  Montanari  e  tV  suo  tempo.  Gai  setta  dì 
Verona,  1865. 

(2)  Carlo  Montanari,  //  censo  stabile  nelle  provincie  ex  venete  — 
Memorie  arcademfche  di  Verona^  voi.  29. 
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barcò,  e  nullameno  in  ognuno  superò  T  aspettativa  dei  suoi 
concittadini.  Il  15  maggio  i841  prese  a  far  parte  dell'  Accade- 
mia veronese  dì  agricoltura,  conainercio  ed  arti  ;  qui  si  svolse 
principalmente  la  sua  vita  intellettuale,  qui  co'  suoi  studii. 
scritti  e  discorsi  pratici  e  sociali  ebbe  campo  di  farsi  conoscere 
sociologo  provetto  e  colle  sue  relazioni  sopra  argomenti  idrau- 
lici e  ferroviari  di  mostrare  la  sua  coltura  scientifica.  Nel 
1841  egli  diede  relazione  ai  soci  d'una  memoria  idraulica 
del  Sig.  Marini  di  Bassano  e  nel  1816  d' un' altra  del  Sig. 
Possenti  sulla  ferrovia  da  Genova  al  Po.  Nel  1842  fu  ope- 
roso membro  della  Commissione  eletta  a  giudicare  intorno 
ad  alcuni  oggetti  d'industria  e  nel  1850  di  quella  creata  a 
deliberare  sulla  convenienza  di  spedire  a  Londra  un  modello 
di  ferrovia  del  veronese  Bartolomeo  Avesani.  Rappresentò 
r  Accademia  ai  congressi  scientifici  di  Milano  e  di  Venezia 
ne'  quali  i  migliori  pensatori  italiani,  mentre  si  radunavano 
a  trattar  di  scienza,  mantenevano  vivo  in  Italia  il  sentimento 
patrio. 

Tra  le  sue  conferenze  accademiche  la  migliore,  da  lui 
letta  nel  1850,  premiata  a  voti  unanimi  colla  medaglia  d'oro 
e  stampalo  nel  volume  29^  delle  «  Memorie  accademiche  » 
tratta  del  censimento  stabile  delle  provincie  venete.  —  Nel- 
r  introduzione  egli  cita  le  ragioni  dalle  quali  fu  indotto  a 
trattare  questo  argomento  : 

.«  Rigettai  in  sulle  prime  il  parlarvi  d'architettura,  pre- 
»  diletta  arte  della  mia  gicventù,  siccome  quella  che  a  vostri 

>  più  severi   propositi   é   intendimenti   mal    corrisponde  ;    il 
»  cuore  poi  e  le  odierne  mie  occupazioni  induceanmi  a  trattar 

>  qualche  arofomento  di  pubblica  beneficenza,  ma  non  avendo 
)>  tra  mano  fatti  ed  esperienze  tali  da  poter  dedurne  inevi-' 
»  tabili  principii  a  gettar  fondamenta  ad  utili  teorie,  mi  de- 
»  cisi . .  .  air  esame  e  alla  discussione  degli  antichi  estimi  e 
»  del  Nuovo  Censo  stabile  di  questa  provincia  »  (1). 

In  Verona,  e  in  quel  tempo,  non  poteva   il    Montanari 

(1)  Carlo  Montanari,  Opera  citata. 
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trattare  un  argomento  d'  econonaia  politica  che  più  da  vicino 
interessasse  un  maggior  numero  di  ^persone  :  moltissimi  in 
quella  città  i  proprietari  di  beni  stabili  e  inoltre  per  la  no- 
tificazione imperiale  17  die.  1817  che  ordinava  un  catasto 
nuovo  e  uniforme  in  tutte  le  parti  dell'  impero,  (catasto  com- 
piuto nel  1845  e  attuato  nello  stesso  anno  e  nei  seguenti 
fin  al  1850,  in  tutto  il  Veneto),  T  argomento  era  di  grande 
attualità  e  perciò,  come  dice  lo  stesso  Montanari  [lel  suo  di- 
scorso, «in  bocca  a  tutte  persone».  —  L'opera  quale  il 
Montanari  l'avea  concepita  dovea  comporsi  di  3  parti:  «  nella 
»  prima  vi  farò  conoscere  per  quanto  siavi  spiraglio  altra- 
»  verso  le  tenebre  de'  passati  secoli,  tutti  i  vecchi  Kstimi 
»  di  questa  provincia,  accennerò  nella  seconda  tutte  leggi  e 
»  regolamenti  concernenti  questo  ]\uovo  Censo  Siatile;  i>er 
»  ultimo,  se  tanto  mi  si  concederà  di  vita  e  di  lena,  vi  con- 
»  durrò  meco  a  riconoscere  se  fu  alla  nostra  provincia  in 
»  ogni  sua  parte  rettamente  applicato  ». 

Ma  solo  le  prima  e  la  seconda  parte  egli  potè  compiere 
e  di  queste  sole  egli  dette  lettura  ai  soci  dell'  accademia  nei 
giorni  24  genn.,  4  luglio  e  12  dicembre  1850. 

Nella  prima  mostrandosi  «  fornito  d'  una  vasta  erudi- 
»  zione  e  d'  una  soda  coltura  slorica,  capace  d'  un'  assennala 
»  critica  nel  giudicare  dell'  integrità  e  dell'  autenticità  dei 
»  documenti  da  lui  diligentemente  cercati  »  (1)  egli  risale 
alle  prime  traccie  d'  estimo  che  crede  poter  trovare  in  un 
editto  d'  Onorio,  poscia  via  via  espone  le  varie  leggi  che  da 
quel  tempo  in  poi  andarono  affermando  ed  estendendo  la 
tassa  fondiaria  finché  nel  969  trova  gli  statuii,  la  più  antica 
legge  veronese  che  sia  stata  scritta,  contenente  tutte  le  con- 
suetudini antecedenti,  norma  e  base  a  tutte  le  leggi  poste- 
riori regolanti  l'estimo  veronese.  Questi  statuti  vennero  mi- 
gliorati e  ampliati  dagli  Scaligeri  e  poi,  quando  Verona  passò 
alla    Repubblica    Veneta,    dai   dogi   Bembo  e   Contarini.    - 


(I)  Gaiter   Eior/ìo  del  nob.  Curio  Montanari  —  Memorie  accatlem>rk<' 
di  Verona^  I8G7. 
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Succeduto  il  dominio  di  Napoleone  e  quello  di  Venezia,  venne 
ordinato  un  estinao  provvisorio,  e  da  ultimo  i'  Austria,  sta- 
bilitasi sul  Lombardo-Veneto,  ordinò,  nel  1817  un  catasto 
uniforme  per  tutte  le  provincie  dell'impero,  avente  per  base 
la  misurazione  di  tutte  le  terre  imponibili  e  per  modello  Tan- 
tico  censimento  milanese. 

Le  leggi  di  questo  nuovo  censo  stabile  formano  quindi 
r  argomento  nella  seconda  parte  dell'  opera,  pur  lodevole 
come  la  prima  :  «  per  copia  ed  esattezza  di  calcoli,  profon- 
»  dita  dì  ragionamento,  ampiezza  di  vedute  politiche  »  (1). 
Combattendo  ogni  immunità,  egli  vi  propugna  il  principio 
della  proporzione  del  tributo  colla  capacità  economica  dei 
cittadini  e  coi  bisogni  dello  stato  :  «  V  intrinseca  ragione 
»  delle  gravezze . . .  stando  solo  nella  neeessaria  difesa,  tutela 
»  e  perfezionamento  d'  ogni  ben  ordinata  società,  al  che  rag- 
»  giungere  occorrono  spese  e  dispendii,  d'  uopo  è  che  cia- 
»  scun  membro  di  essa  in  ragione  del  bisogno  ed  utile  pro- 
»  prie  vi  contribuisca  »  (2). 

Compiuta  la  versione  delle  leggi  del  nuovo  catasto,  il 
Montanari  termina  questa  seconda  parte  del  suo  discorso 
soggiungendo  :  *  Rimarrebbe  ora,  a  ben  conoscerne  V  appli- 
»  cazione,  passare  a  raffronti  di  terra  a  terra,  di  fabbrica 
»  a  fabbrica,  di  comune  a  comune.  Quest'  è  il  mio  proponi- 
»  mento,  come  ho  in  sulle  prime  annunziato,  quantunque  per 
»  difficoltà  insuperabili  potrà  rimanersene  seco  stesso  frustato: 
»  Però,  quando  che  sia,  presenterommi  a  voi  grato  e  con- 
»  fidente  di  vostra  benevolenza,  la  quale  spero,  non  mi  sarà 
venuta  meno  »  (3)  termina,  cioè,  rinnovando  la  promessa, 
già  fatta  neir  introduzione,  del  compimento  dell'  opera  sua 
mediante  lo  svolgimento  di  una  terza  parte  del  suo  tema. 

Ora  tutti  i  biografi  suoi,  primo  il  Gaiter  e  dopo  esso 
gli  altri,  citano  anche  quest'  ultima  parte,  e  la  citano  stam- 


(1)  Gaiter,  Op.  citata. 

(2)  Carlo  Montanar»,  Op.  citata. 

(3)  Carlo  Montanari,  Op.  citata. 
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pala  nel  volume  20*  delle  ^  Mprtiorie  accade 
fn  questo  vùlume  non  è,  né  pure  Ito  vasi  nei  aeguetitu 
foisse  uso  «Ifìir  Accademia  di  stampare  i  discordi  pren 
soci;  dì  più  il  MangdunUi,  altro  socio  dell*  Aecadeu 
ceti  do  la  revisione  dellt?  opere  lette  in  essa  nel  lr€ 
tMlK-l'J-50  non  parla  die  delle  due  prime  memorie 
la  Ila  ri  (*  lii'  parla  coiots  d'  opera  eompiuta,  da  e 
poter  €0 includere  tdie  la  ter/.a  non  fu  mni  dou  solci 
ma  flemme n  hUta. 

Certo,  se  pure  il  Montanari  vi  po^e  miunì,  oh 
avere  il  tempo  di  ^^ompierla  :  nel  dicembre  1850*  al) 
ad  essa  egli  di 'èva  :  «f[nest*è  il  mio  propouiinenti 
»  quantunque  per  di  Hi  nulla  forse  insupt^rabili  p'itra  Hi 
»  sene  seco  stesso  frustato.  .  .  *  pen\  rjuando  rhe  sia  \ 
*  terommi  a  voi , .  .  5>,  Il  lavoro  quindi  per  allora  e 
certo  a  buon  [mnìo,  nn/A  li  Montanari  non  v'aveva 
che  per  proporselo...  Ed  eravano  nel  dicembre  ÌHòO, 
la  cospira KÌtm e  maggiormente  ferveva  ed  egli  vivevi 
in  quel  pensiero.  Nel  luglio  ISSI  gli  veniva  incarc^ 
fratello  Giovanni  lìattìsla»  e  per  tntto  il  tempo  rhe  ( 
prigionia,  le  cure  della  famiglia  rimasla  e  del  frate 
quale  si  recava  spesso  a  Venezia,  si  aggiungevano  t 
già  gravi  della  congiura,  le  cui  fila  egli  andava  esle 
e  rannodando;  nel  20  febbraio  1852  egli  stesso  veniva 
in  carcere,  e,  uscitone  libero  agli  ultimi  di  giugiigj 
nava  V  8  luglio  e  non  ne  usciva  \nu  se  ntm 
air  estremo  snppliì^io.  Quando  dunque  avrebbe  pò 
ilere  ad  utj  lavoro  clie  presentava  difficGltà  forse  ìnsuj 
e  che  esigeva  quindi  uno  studio  calmo  ed  assiduo  ? 

Non  meno  che  all'  Accademia,  il  Montanari  si  n 
alla  Società  letteraria  di  Verona*  Questa,  istituita  a 
di  lettura  fin  dal  1808,  avea  sempre  usalo  impiegare 
sopravanssava  alla  compera  dì  giornali  politici,  aciei 
lettenirii,  per  fare  acquisto  di  libri  pregevoli  ed  ut 
società.  In  quelli  ultimi  anni,  avendo  il  governo  s! 
tmperlito,  per  mez^o  della  censura,  la  pobblieajsioa# 


UgllÓy 

poim3 


—  221  — 

giornali  e  di  molte  riviste,  si  erano  accumulati  molti  risparmi, 
e  alcuni  membri  della  società  proposero  più  ampio  e  ricco 
corredo  alle  sale  di  lettura.  Il  Montanari  appoggiato  da  pochi 
altri,  oppose  a  questa  proposta  V  altra  di  eleggere  alcuni  soci 
eminenti  nei  varii  rami  delle  scienze  perchè  d*  allora  in  poi, 
indicassero,  anno  per  anno,  le  opere  più  pregevoli  antiche  e 
moderne,  letterarie  e  scientitìche  che  mancassero  alla  società 
e  fossero  da  comperarsi.  A  voti  unanimi  fu  accolta  la  sua 
proposta,  e  se  ora  la  biblioteca  di  Verona  è  tra  le  migliori 
d*  Italia  per  rara  abbondanza  e  saggia  distribuizione  di  vo- 
lumi di  ogni  età,  d^ogni  lingua,  d'  ogni  ramo  dello  scibile,  in 
armonia  col  continuo  progresso,  il  merito  e,  in  non  piccola 
parte,  di  Carlo  Montanari. 

Ma  i  Veronesi  più  che  non  stimassero  il  valente  archi- 
tetto, il  dotto  scienziato,  il  cultore  delle  arti  e  delle  lettere, 
amavano  in  Carlo  Montanari  il  loro  più  benefico  cittadino,  il 
patrono  di  tutti  gli  istituti  di  pubblica  beneficenza,  V  aiuto  di 
tutti  i  bisognosi,  il  promotore  di  quanto  giovasse  al  bene 
comune.  Il  Montanari  mentre  vagheggiava  un  rivolgimento 
politico,  mirava  pure  ad  una  riforma  sociale  :  questa  avrebbe 
dovuto  aiutar  V  attuazione  di  quello  :  la  plebe  tolta  al  vizio 
e  air  ignoranza,  divenuta  un  popolo  grande  e  forte,  avrebbe 
fatta  libera  la  patria  :  perciò,  mentre  cospirava,  il  Montanari 
8*  adoperava  all'educazione  e  al  benessere  de*  suoi  con- 
cittadini. 

Nel  1840  egli  fu  nominato  Consigliere  di  pubblica  be- 
neficenza e  direttore  della  Casa  di  correzione  detta  anche 
Pia  casa  dC  Industria,  ove  erano  raccolti  giovani  discoli  e 
vecchi  caduti  neir  estrema  miseria,  in  gran  parte,  per  vizio. 
Come  Consigliere  della  pubblica  beneficenza  egli  cercò  di 
moltiplicare  i  soccorsi  e  di  distribuirli  in  modo  che  non  fa- 
vorissero r  imprevidenza  e  Tozio,  ma  strappassero  i  miseri 
al  vizio  e  air  accattonaggio. 

Rivendicò  pure  alcune  doti  per  le  fanciulle  povere,  usur- 
pate già  da  secoli  in  seguito  alla  soppressione  della  parroc- 
chia cui  erano  annesse.  Direttore  della  Pia  casa  d'industria. 
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migliorò  le  condizioni  economiche  e  morali  dell' istituto;  ne 
diminuì  le  spese  d*  amministrazione  e  ne  aumentò  le  rendite; 
a  questo  scopo  e,  principalmente,  a  quello  di  riabilitare  col 
lavoro  i  miseri  li  accolti,  introdusse  nella  casa  e  condusse 
a  gran  perfezione  Y  industria  delle  tele  e  quella  delle  stuoie, 
la  quale  divenuta  in  ispecial  modo  fiorente,  fu  di  gran  van- 
taggio air  istituzione  ;  egli  stesso  sopraintendeva  all'  acquisto 
delle  necessarie  materie  greggio.  Per  educare  V  animo  di 
quei  miseri  traviati  a  sentimenti  di  gratitudine,  volle  eretta, 
neir istituto  un'edicola  in  memoria  dei  benefattori,  dei  poveri, 
e  ciò,  e  più,  certo,  la  bontà  sua  veramente  paterna  ottenner 
r  effetto  :  quando  il  Montanari  fu  condannato  a  morte,  i  cor- 
rigendi affollati  dinnanzi  al  palazzo  del  Radetzkj  imploravano 
piangendo  la  grazia  del  loro  benefattore  e  protettore. 

E  se  ogni  buona  causa  trovava  nel  Montanari  un  fer- 
vido sostenitore,  non  doveva  annoverarlo  tra  suoi  quella 
della  libertà  ? 

Il  suo  carattere  era  riflessivo,  risoluto  ed  ardente,  nulla 
Carlo  Montanari,  affermava  di  cui  non  fosse  veramente  e 
immutabilmente  convinto  ;  accolta  un'  opinione,  presa  una 
risoluzione,  non  indietreggiava  mai.  ma  con  ardore,  a  tra- 
verso ad  ogni  sorta  d' ostacoli,  cercava  giungere  al  suo 
scopo. 

Qli  anni,  gli  studii,  il  viaggio  per  tutta  Italia  e  le  ma- 
ture riflessioni,  di  quell'  amore  alla  patria  che  fin  da  fanciullo 
gli  ardeva  nel  cuore  fecero  entusiasmo,  passione,  e  nulla  mai 
egli  operò  né  pensò  che  non  fosse  per  la  patria.  In  lei  si 
appuntarono  tutti  i  suoi  voti  tutte  le  sue  speranze;  a  lei  con 
fede  d'  apostolo,  con  entusiamo  di  martire,  consacrò  la  vita. 
Ma  in  quei  tempi  di  servitù,  di  schiavitù,  oserei  dire,  non  si 
poteva  impunemente  amare  con  tanto  ardore  la  patria  :  gli 
esilii,  le  prigionie  lunghe,  la  morte  erano  molto  spesso  la 
ricompensa  serbata  ai  più  sinceri  e  più  operosi  patrioti,  e  il 
conte  Montanari  espiò  sul  patibolo  il  suo  ardor  generoso. 
Prima  di  parlare  della  vita  politica  di  lui,  mi  pare  neces- 
sario premettere  un  cenno  dei  tempi  in  cui  visse. 
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Nel  1814  il  Gonfalonieri  con  altri  fu  mandato  dai  Lom- 
bardi a  Parigi  perchè  inducesse  i  confederati  a  dare  indi- 
pendenza e  unità  al  regno  italico  fondato  da  Napoleone.  Fu 
allora  che  al  ministro  inglese  che  gli  avea  qualificato  giogo 
di  ferro  il  governo  introdotto  da  Napoleone  in  Italia  e  pa- 
terno r  austriaco,  egli  rispose  non  essere  infondato  il  pericolo 
che  il  suo  paese  nel  nuovo  ordine  di  cose  fosse  costretto  a 
richiamare  con  piacere  la  passata  esistenza  e  confortò  il  suo 
proposito  colle  seguenti  ragioni  :  Il  paese  nostro  se  non  ha 
gustato  mai  il  bene  d'  un*  esistenza  politica  e  nazionale,  è  da 
20  anni  che  ha  imparato  a  desiderarla  (1).  E  il  Gonfalonieri 
con  queste  parole  rappresentava  veramente  lo  statò  d*  Italia 
nel  1814:  Il  progresso  fatto  dagli  studi!  nei  lunghi  anni  di 
pace  succeduti  al  1748  e  le  riforme  liberali  iniziatesi  in  al- 
cuni stati  avevan  preparate  le  menti  ad  accogliere  le  idee 
nuove  introdotte  dalla  rivoluzione  francese.  Le  splendide 
promesse  di  Napoleone  eran  poi  valse  anch*  esse  a  suscitare 
neir  animo  di  tutti  un  desiderio  vivo,  un  bisogno  di  ampie 
riforme  liberali. 

Gli  stessi  potentati  d'  Europa  allorché  invitarono  gli 
Italiani  a  combattere  contro  Napoleone  mostrarono  di  rico- 
noscere e  di  volere  anzi  assecondare  quest'  impulso  dei  po- 
poli verso  un  nuovo  progresso. 

La  Russia  nel  1805  prometteva  una  confederazione  di 
stati  italiani  con  principi  nazionali,  e  gli  Inglesi  nel  1814 
così  allettavano  ,gli  Italiani  :  «  Congiunte,  le  forze  nostre 
faran  si  eh'  ella  (l' Italia)  divenga  ciò  che  già  fu  nei  tempi  mi- 
gliori »  (2).  —  L'  Austna  pure  nel  1813  prometteva:  «  Avete 
tutti  a  diventare  una  nazione  indipendente  (3)  ». 


(1)  Bertolini,  Storia  (V  Jlalia  dal  1814  al  1870. 

(2)  Proclama  del  Bentink^   14  marzo  1814. 

(3)  Proclama  del  Nugent. 


3V^v^'^'•^'^''''''T'^ 


—  224  — 

Ma  allorché  vinto  Napoleone,  i  sovrani  europei  si  ra- 
dunarono a  Vienna  per  riordinare  gli  slati  d' Europa  da  lui 
violentemente  scompigliati,  essi,  gettata  la  maschera,  non  solo 
mostrarono  di  non  voler  secondare  il  progresso  che  si  com- 
piva nella  vita  sociale  e  politica  dei  popoli,  ma  parvero  cre- 
dere di  poter  annullare  con  un  solo  atto  della  loro  volontà 
la  rivoluzione  e  le  sue  conseguenze  o  di  volersene  ricordare 
solo  per  quanto  bastasse  a  render  la  vigilanza  più  attiva,  piii 
accorta,  anzi  più  sospettosa.  Essi  in  quel  trattato,  o  più  ve- 
ramente  mercato,    non    rispettarono   alcuno   dei    diritti  dei 
popoli,  non  si  considerarono  già  come  rappresentanti  di  questi, 
ma  anzi  considerarono  i  popoli  come  proprietà   dei   sovrani 
e  se  li  divisero  e  mercanteggiarono  fra  loro,   proponendosi 
di  governarli  col  massimo  dispotismo.  Per  meglio  conseguir 
quest'intento,  terminato  il  congresso  di  Vienna,  gli  imperatori 
d*  Austria  e  di  Russia  e  il  Re  di  Prussia  si  riunirono  in  una 
alleanza  sanla,  ove  stabilirono  «  il  solo  principio  fermissimo 
tanto  fra  i  governi  come  fra  i  sudditi  esser  quello  di  aiutarsi 
reciprocamente    e    di    amarsi    come    tutti   i  cittadini   d*  una 
stessa  nazione  *  —  doversi  cioè  i  principi  aiutare  nel  repri- 
mere non  che  ogni  insurrezione,  ogni  desiderio   di  maggior 
libertà  nei  loro  stati. 

Ma  come  non  s'  arresta  il  corso  d'  un  fiume  per  ostacoli 
che  gli  si  parino  dinanzi,  e  se  una  via  gli  vien  chiusa  se  ne 
apre  un*  altra  e  ogni  cosa  rimuove  e  trascina  finché  per 
breve,  o  lungo  e  tortuoso  corso,  non  sia  giunto  alla  sua 
méta,  così  né  le  leggi,  né  la  violenza  valgono  ad  arrestare 
Io  sviluppo  della  civiltà  umana.  Essa,  come  il  fiume,  deve 
compiere  il  suo  cammino.  Poiché  i  sovrani  si  ricusavano 
air  opera,  i  popoli  vi  si  accingevano  da  soli. 


Nel  trattato  di  Vienna  (terminato  il  9  giugno  1815)  il 
Lombardo- Veneto  veniva  detìnitivamente  assegnato  all'Au- 
stria  che  fin  dal  26  aprile  1814  ne  aveva  preso  possesso  in 
nome  delle  potenze  alleate,  e  il  22  giugno  1814  in  seguilo 
al  trattato  di  Parigi  (nel  quale  la  Francia  aveva  rinunciato 
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air  Italia)  ne  aveva  annunziata  la  definitiva   incorporazione 
air  impero  austriaco  col  proclama  del  generale  Bellagarde  : 

«  La  pace  concbiusa  in  Parigi  il  30  del  prossimo  pas- 
»  sato  maggio  ba  stabilito  sopra  sicure  e  salde  fondamenta 
»  la  tranquillità  e  i  destini  d*  Europa;  Fu  anche  per  essa 
»  determinata  la  sorte  di  questa  contrada.  Popoli  della  Lora- 
»  bardia,  degli  stati  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di 
»  Crema,  una  sorte  felice  vi  è  destinata  :  le  vostre  provincie 
»  sono  definitivamente  aggregate  all'  Impero  d'  Austria. 

«  Voi  rimanete  tutti  riuniti  ed  egualmente  protetti  sotto 
:>  lo  scettro  dell'augustissimo  Imperatore  e  re  Francesco  I, 
»  padre  adorato  de*  suoi  sudditi,  sovrano  desideratissimo  degli 
»  Stati  che  godono  la  felicità  d'appartenergli. 

€  Dopo  aver  compiuta  colla  gloria  delle  armi  la  massima 
»  delle  imprese,  egli  si  reca'  in  mezzo  ai  suoi  sudditi,  ai  suoi 
»  popjli^  alla  sua  capitale,  ove  la  prima  sua  cura  sarà  il 
»  dare  alle  vostre  provincie  una  forma  di  governo  soddisfa- 
»  cente  e  durevole,  ed  un  ordinamento  acconcio  ad  assicu- 
»  rare  la  futura  vostra  felicità. 

«  Noi  ci  afirettiamo  a  far  conoscere  ai  popoli  delle  sud- 
»  dette  provincie  le  graziose  intenzioni  di  Sua  Maestà,  e 
»  siamo  convinti  che  gli  animi  vostri  saranno  pieni  di  gioia 
»  nel  contemplare  un'  epoca  felice  del  pari  che  memorabile, 
*  e  che  la  vostra  riconoscenza  trasmetterà  alle  ri  mote  ge- 
»  nerazioni  una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  e 
»  della  vostra  fedeltà  ». 

Firmato  Bellagarde. 
Milano  12  giugno  1814, 

Però,  non  pare  che  (alla  pubblicazione  del  proclama) 
tatti  i  Lombardo-Veneti  fossero  disposti  a  contemplare  con 
gioia  la  felice  e  memorabile  epoca  ventura  del  dominio 
austriaco,  né  conservassero  alcuna  illusione  sulla  sorte  felice 
che  \\  aspettava  nò  sulle  graziose  intenzioni  di  Sua  Maestà 
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Francesco  I,  né  che  questi  apparisse  a  tutti  padre  adorato 
nò  che  fosse  sovrano  desideralissimo. 

Nel  tempo  decorso  dal  20  aprile  al  12  giugno,  i'Auilna, 
mentre  presso  gli  alleati  s'  era  aperta  la  via  al  nuovo  do- 
minio, in  Italia  non  aveva  fatto  nulla  per  acquistarsi  la  be- 
nevolenza de'  sudditi.  Al  contrario  qui,  in  questo  frattempo 
il  numero  dei  nemici  s' era  accresciuto  e  s'  accresceva  tulla- 
via,  tanto  è  vero  che  con  editto  26  agosto  1814  essa  trovava 
necessario  proscrivere  i  massoni  e  nel  marzo  1815  proibire 
le  vendite  dei  carbonari  e  dichiarare  delitto  d'  alto  tradi- 
mento r  appartenervi. 

Gli  italici  o  indipendenti  continuavano  ad  agitarsi,  vo- 
levano un  regno  autonomo  con  un  principe  nazionale;  il 
partito  austriaco  s'  acquetava  sotto  il  dominio  d'  un  principe 
straniero,  ma  voleva  anch'  esso  un  regno  autonomo. 

L'  Austria  troppo  affidandosi  al  potere  delle  sue  baio- 
nette, non  si  curò  delle  aspirazioni  d'alcuno  e  si  pose  linda 
principio  su  quella  via  che  doveva  condurla  alle  inevitabili 
conseguenze  del  1848  e  del  1859:  alle  sue  provincie  italiane 
tolse  anche  ogni  apparenza  di  libertà  e  d'  autonomia  :  non 
più  regno  d'Italia  —  il  Lombardo- Veneto  veniva  dichiaralo 
provincia  dell'Impero,  e  poiché  esso  era  direttamente  con- 
giunto air  Austria,  Vienna  vi  avrebbe  esercitata  un'  a/ione 
più  diretta  che  ai  tempi  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li. 

Preso  possesso  d' Italia,  prima  cura  dell'  .\ustria  fu  il 
distruggere  gli  statuti  e  l'organizzazione  del  regno  fondatovi 
da  Napoleone  :  \\  Senato,  il  (Consiglio  di  Stato,  i  collegi  elet- 
torali ;  poi  i  Ministeri,  prima  quello  di  giustizia,  poi  quello 
dell'  interno,  delle  finanze»  del  tesoro,  infine  il  dicastero  della 
guerra  e  la  Corte  dei  conti.  E  poiché,  soppressi  questi  or- 
dinamenti, a  sostituirne  dei  nuovi  1'  Austria  aspettava  la  tìne 
del  congresso  di  Vienna,  il  Lombardo- Veneto  rimaneva  in- 
tanto abbandonato  a  una  quasi  totale  anarchia.  Senonchè  la 
fuga  di  Napoleone  dall'  Elba  persuase  Francesco  1  ad  affret- 
tare la  pubblicazione  del  nuovo  ordinamento  da  darsi  al 
Lombardo- Veneto,  e  il   1(3  aprile  1815  il  Maresciallo  Bella- 
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garde  annunziava  che  S.  M.  con  patente  del  7  aprile  s*  era 
degnata  formare  de'  suoi  stati  d' Italia  un  regno  Lombardo- 
Veneto  nel  quale  sarebbe  conservata  agli  Italiani  quella  na- 
zionalità da  loro  tanto  apprezzata,  e  il  cui  governo  sarebbe 
stato  conforme  alla  loro  indole  e  alle  loro  abitudini  : 

€  È  nostro  sovrano  volere,  diceva  la  patente,  di  farci 
»  rappresentare  da  un  Viceré  nel  nostro  nuovo  regno.  Per 
»  agevolare  V  amministrazione  il  regno  si  divide  in  due  ter- 
»  ritorii  governativi  che  restano  separati  dal  fiume  Mincio. 
»  11  territorio  alla  destra  di  detto  fiume  si  chiamerà  governo 
»  milanese  e  quello  alla  sinistra  governo  veneto. 

«  Nel  territorio  di  ciascun  governo  la  direzione  generale 
»  degli  affari  viene  affidata  ad  un  governatore  e  ad  un  col- 
»  legio  governativo,  i  quali  risiederanno  rispettivamente  in 
»  Milano  ed  in  Venezia.  Essi  eserciteranno  il  loro  ufficio  colla 
>  dovuta  dipendenza  da*  nostri  aulici  dicasteri  ». 

Di  regno  il  Lombardo- Veneto  non  avea  dunque  altro  che 
il  nome,  esso  formava  realmente  due  provinole  separate,  con 
due  governatori  assistiti  da  un  collegio  governativo,  i  quali 
comunicavano  direttamente  con  Vienna.  Al  Viceré,  infatti, 
nessun  potere  era  dato,  egli  era  una  inutile  rappresentanza, 
e  che  ciò  sapesse  V  Austria  stessa  è  prova  il  fatto  eh*  essa 
aspettò  tre  anni  a  mandarne  uno  in  Italia;  solo  nel  1818, 
finalmente,  V  arciduca  Raineri  pel  primo,  accettò  quesf  in- 
carico. E  i  governatori  non  avevano  più  ampi  poteri  perchè 
essi  doveano  dipendere  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  dal 
Gabinetto  di  Vienna.  Qui  in  questo  accentramento  d' ogni 
potere  a  Vienna,  troviamo  uno  dei  principali  errori  del  go- 
verno austriaco  in  Italia,  errore  da  cui  derivarono  leggi 
e<l  amministrazioni,  che,  subordinate  a  Boemi  ed  Austriaci 
i^jnari  delle  cose  d' Italia,  eran  tutt'  altro  che  conformi  al- 
r  indole  degli  Italiani,  e  inoltre  una  gran  lentezza  in  tutti  gli 
uffici,  così  che  una  volta  a  Venezia,  arrivava  in  luglio  il 
permesso  di  rompere  il  ghiaccio  della  Laguna  e  a  Milano, 
in  quaresima  il  permesso  delle  maschere.  Da  ciò  pure  il  di- 
leggio degli  Italiani  pei  reggenti  forniti  di  cos'i  scarsi  poteri: 
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Tarciduca  Raineri  rispondeva  sempre  ai  reclami  delle  autorità 
locali  :  Vedremo,  faremo,  riferiremo  coir  augusto  nostro  fra- 
tello, e  i  monelli  gli  rifacevano  il  verso  cantando  sui  suoi 
passi,  a  suon  di  tamburo  V  epigramma  : 

Farò,  dirò,  farò 
Farò  quel  che  potrò. 

La  stessa  patente  concedeva  anche  una  rappresentanza 
nazionale  : 

«  Per  conoscere  nelle  vie  regolari  con  esattezza  i  desi- 
»  derii  e  i  bisogni  degli  abitanti  del  nostro  regno  Lombàrdc- 
»  Veneto  e  per  mettere  a  profitto  nella  pubblica  ammini- 
»  strazione  i  lumi  e  i  consigli  che  i  loro  rappresentanti  po- 
»  tessero  somministrare  a  vantaggio  della  patria,  abbiamo 
»  determinato  di  erigere  oltre  ai  nostri  dicasteri,  anche  dei 
»  collegi  permanenti  composti  di  varie  classi  d'individui  na- 
»  zionali.  A  tale  effetto  sarà  costituita  una  congregazione 
»  centrale  pel  territorio  milanese  in  Milano  e  pel  territorio 
>  veneto  in  Venezia.  In  ogni  provincia  poi  sarà  creata  una 
»  congregazione  provinciale  che  risiederà  nel  capoluogo  di 
»  residenza  delle  regie  delegazioni  ». 

Ma  come  illusoria  era  stata  la  promessa  d'  un  regno 
Lombardo- Veneto,  così  illusoria  fu  quella  d'una  rappresene 
tanza  nazionale:  le  elezioni  erano  disposte  in  modo  che  non 
riuscissero  elette  se  non  persone  devote  all'  Austria,  e  in 
quanto  alle  attribuzioni  dei  membri  delle  Congregazioni  si 
può  dire  che  questi  erano  impiegati  governativi  piuttosto  che 
rappresentanti  della  nazione  ;  loro  compito  era  il  fornire  al 
governo  alcune  notizie  locali,  la  disamina  delle  vendite  è  delle 
spese  dei  comuni  per  sottoporne  il  risultato  al  governo. 

Del  loro  ufficio  di  rappresentare  la  nazione  la  patente 
del  24  aprile  diceva  : 

«  Termettiamo  alle  Congregazioni  centrali  di  sofuoìes' 
»  samente  rappresentare  i  bisogni,  i  desiderii,  le  preghiere 
»  della  nazione  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione, 
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»  riservandosi  air  incontro  dì  consultarla  quando  lo  giudi* 
»  chereoìo  opportuno  ». 

Di  consultarla  perù  gli  Austriaci  non  credettero  oppor- 
tuno mai  in  33  anni,  e  le  Congregazioni  per  parte  loro  non 
s*  immischiarono  della  politica  del  paese  fin  al  1825,  e  quando 
in  quest*  anno  quella  di  Milano  per  la  prima  volta  stese  una 
petizione  all' imperatore,  il  governatore  conte  Strassoldo,  per 
le  cui  mani  dovea  passare,  non  la  giudicò  abbastanza  som- 
messa. 

La  satira  popolare  accolse  e  interpretò  cosi  queste  con- 
gregazioni : 

€  Per  rappresentazione  nazionale 
Daremo  una  Congregazion  centrale 
La  qual  perchè  non  faccia  ben  né  male 
Sarà  da  noi  prescelta  e  ben  pagata 

Per  occuparsi  solo  di  spedali  : 
Negli  altri  affari  un  poco  più  essenziali 
Libero  ognun  sarà  e  indipendente 
Seguendo  il  voto  ognor  del  presidente»  (1). 

Ogni  nuova  disposizione  del  governo  austriaco  era  nuova 
causa  di  malcontento  :  Nel  1815  venivano  introdotti  in  Italia 
i  codici  austriaci,  il  civile  pi"ima  e  il  criminale  poi  :  questo 
ultimo  equo  coi  reati  comuni,  era  ingiusto  e  inesorabilmente 
sanguinario  coi  reati  politici:  in  esso  la  causa  eia  ragione 
dei  posteriori  odiosissimi,  infami  processi  politici  fra  i  qu^li 
si  resero  celebri  quelli  del  '21  e  del  '53.  I  reati  venivano 
puniti  col  carcere  duro  e  durissimo,  che  consisteva  in  una 
cella  sufficiente  appena  ai  movimenti  del  prigioniero,  con  uno 
spiraglio  di  luce  ;  pesanti  catene  ai  piedi  e  alle  mani,  intorno 
al  corpo  un  cerchio  di  ferro  a  cui- sta  attaccata  una  catena 
confitta  nel  muro,  le  nude  tavole  per  letto,  nessun  passeggio, 
per  nutrimento  pane  ed  acqua,  ogni  due  giorni  una  minestra, 
vietati  i  colloqui  e  le  visite.  Tlome  esarcerbazione  della  pena 

(1)  Db  Castro,  La  caduta  del  regno  d'*  Italia. 
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principale,  erano  ammessi  il  digiuno,  le  percosse,  la  berlina. 
Nei  casi  di  urgente  necessità  avea  luogo  il  giudizio  statario 
con  processo  breve  e  pena  la  morte,  ed  eran  casi  d'urgente 
necessità  i  delitti  d'  alto  tradimento,  le  sedizioni,  gli  incendi! 
e  le  rapine  se  frequenti.  Non  v'  era  pubblicità  di  diballi- 
raenti  ;  agli  interrogatorii  degli  accusati  assistevano  solo  due 
assessori  giurati.  Ed  oltre  a  non  essere  il  codice  confacenle 
air  indole  degli  Italiani  per  le  pene  eccessive  e  degradanti 
che  applicava  e  per  la  segretezza  della  procedura  che  im- 
poneva, r  amministrazione  della  giustizia  veniva  corrotta  e 
resa  pessima  dalla  polizia,  che,  assoluta,  onnipotente,  irre- 
sponsabile era  arbitra  delle  sorti  cittadine  ;  dalla  polizia  di 
cui  r  Austria,  com'è  costume  naturale  di  tutti  gli  usurpatori 
e  tiranni,  avea  fatto  base  del  proprio  dominio. 

L' Austria  divise  le  provincie  italiane  in  due  grandi 
circoscrizioni  di  polizia  colla  rispettiva  loro  sede  in  Milano 
e  in  Venezia  e  un  direttore  generale  per  ciascuna  delle  pre- 
fetture provinciali.  Nei  capiluoghi  furono  istituite  altrettanle 
direzioni  centrali  e  semplici  direzioni  in  ogni  città  ;  i  borghi 
ebbero  commissarii,  delegati  sorveglianti.  Alcuni  corpi  spe- 
ciali di  soldati  di  polizia,  sbirri  e  spie  cittadine  completavano 
r  esleso  servizio  di  spionaggio  il  quale  costava  ogni  anno 
5  milioni  di  lire. 

Il  sistema  d' imposte  ognor  crescenti,  che  aggravavano 
i  Lombardo-Veneti  costituiva  un'altra  principale  ragione  di 
malcontento:  il  Lombardo- Veneto  che  qu^into  a  popolazione 
formava  V  ottava  parte  dell'  Impero  e  quanto  a  superfìcie  ne 
formava  la  diciottesima,  dovea  fornire  la  quarta  parte  dei 
suoi  redditi.  È  ben  vero  che,  non  ostante  1'  aumento  delle 
imposte,  la  popolazione  del  Lombardo- Veneto  cresceva  e 
cresceva  pure  il  numerò  dei  proprietaril,  che  le  manifalture 
si  estendevano  e  le  fiere  prosperavano,  che  Milano  era  di- 
venuta il  centro  dell'  industria  e  del  commercio  della  seta, 
allora  ricchissimo,  che  anche  l' agricoltura  progrediva  e 
grandi  operazioni  di  dissodamento  si  facevano  nel  Veneto  e 
di  irrigazione  nella  .Lombardia,  che  veniva  esercitata  la  pà- 
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storizia  e  V  industria  dei  formaggi  ora  in  fiore,  che  il  Lom- 
bardo-Veneto era  la  più  bella  e  la  più  ricca  provincia  del- 
rimpero,  ma  non  si  persuadevano  i  Lombardo* Veneti  di 
tlover  essere  per  questo  tassati  in  modo  così  superiore  agli 
altri  abitanti  dell'  impero,  e  benché  il  governo  austriaco  con- 
tribuisse in  parte  alla  prosperità  materiale  di  tutta  la  regione 
facendo  aprir  strade,  costruir  ponti,  restaurare  edifici  pub- 
blici e  privati  e  l'imperatore  nel  1838  ponesse  egli  stesso 
la  prima  pietra  della  diga  di  Malamocco,  i  Lombardo- Veneti 
non  potevano  tollerare  che  le  principali  loro  ricchezze  pas- 
sassero agli  stranieri,  né  che  questi  amministrassero  ogni 
loro  bene. 

Oltre  a  questi,  i  più  gravi  tra  i  danni  lamentati  dalla 
popolazione  italiana  sog<?etta  al  domìnio  austriaco,  altri  ve 
n'  erano  che  più  specialmente  toccavano  la  parte  della  na- 
zione colta  e  pesante. 

La  censura  mite  da  prima,  specialmente  se  posta  a 
confronto  con  quella  degli  altri  governi,  s'  era  poi  di  mano 
in  mano  fatta  più  grave.  La  legge  del  1815  veniva,  secondo 
il  costume  tutto  proprio  e  caratteristico  dell'  Austria,  sosti- 
tuita da  restrizioni  eccezionali  che  divenivano  normali. 

Nel  1821  il  governo  stabiliva  «  che  i  libri  stampati  al- 
l'estero  in  lingua  non  italiana  fossero  spediti  all' ufficio  au- 
lico centrale  di  censura  in  Vienna  e  i  romanzi  che  non  aves- 
sero alcun  merito  scientifico  e  che  non  ofi'rissero  oggetto  di 
rimarco  in  linea  di  moralità  e  di  religione  o  per  viste  po- 
litiche, venissero  proibiti  ».  —  Nel  1825  ordinava  che  non 
si  stampassero  più  alcune  tragedie  deli'  Alfieri,  la  Scienza 
(Iella  legislazione  del  Filangeri  e  le  Mibbie  provenienti  Jalle 
società  estere;  nel  1839  la  Rosmunda  del  Nicolini,  indi  le 
opere  del  Monti  e  la  ristampa  dell'  Ariosto,  del  Tasso,  del 
Petrarca,  se  non  fossero  corretti.  Non  era  permesso  alcun 
foglio  politico  ad  eccezione  delle  gazzette  ufficiali  di  Milano 
e  di  Venezia,  da  cui  dovevano  attinger  le  notizie  politiche, 
tutte  le  gazzette  provinciali.  De'  giornali  esteri  pochissimi 
potevano   liberamente   penetrare    nel    Lombardo-Veneto   ed 
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anche  di  questi  la  polizia  tratteneva  quando  un  foglio  quamìo 
un  altro,  quando  molti  numeri  di  seguito. 

Le  biblioteche  erano  anch' esse  severamente  r^^gnlate 
dalla  censura  e  più  che  mai  era  severamente  sorvegliali 
l'istruzione  impartita  nelle  scuole.  Il  Canlù  dice  che  «l'i- 
»  struzione  primaria  nel  Regno  Lombardo- Veneto  era  ani- 
3*  mata  o  almeno  v'eran  diffuse  le  scuole  fin  ne'  niiniini 
villaggi  »  (1).  Anche  il  Tivaroni  s'  accorda  in  ciò  afferraan'io 
che  r  Austria  spendeva  per  T  istruzione  primaria  più  che 
non  spendessero  gli  altri  stati.  Ma  ciò  che  difettava  era  il 
modo  con  cui  questa  veniva  impartita.  Tutti  gli  storici  danno 
per  autentiche  quelle  parole  pronunciate  da  Francesco  1  nel 
r  aula  maggiore  dell'  università  di  Pavia  :  rivoltosi  a  quei 
professori  egli  avrebbe  detto:  «Signori,  sappiate  eh' io  non 
voglio  letterati,  ma  voglio  che  mi  facciate  dèi  sudditi  fe- 
deli, »  «  E  secondo  tal  programma,  soggiunge  ancora  il 
«  Cantù,  le  scuole  altro  non  facevano  se  non  moltiplicare  i 
1*  ijiediocri  e  mortificare  ogni  superiorità  ;  V  istruzione  [»o- 
1^  polare  limitavasi  a  quel  che  basti  per  tramutare  gli  isiinli 
»  insubordinati  in  una  rassegnata  obbedienza  »  (2). 

A  prova  di  queste  affermazioni  del  Cantù  basta  citare 
il  libro  di  testo  che  serviva  per  esercizio  di  lettura  nella 
seconda  classe  elementare,  É  intitolato  :  «  Doveri  dei  sud- 
diti verso  il  loro  monarca  ».  In  questo  libro,  scritto  origi- 
nalmente in  tedesco  e  tradotto  in  cattivo  italiano,  stampai" 
nfìl  1824  dair  Imp.  R.  Stamperin,  alla  lezione  IV  si  legge: 
»  ]).  Come  si  debbono  portare  i  sudditi  verso  il  loro  sovrano? 
*  R.  Come  si  portano  i  servi  fedeli  verso  il  loro  padrone. 

>  1).  Perchè  debbono  i  sudditi  portarsi  come  i  servi  ? 

>  R.  Perchè  il  sovrano  è  il   loro  padrone,    ed    ha   podestà 
»  tanto  sopra  i  beni  quanto  sopra  la  loro  vita  »  (3). 


(ly  Cantù,  Rivista  contemporanea,  voi.   18. 
{2)  Cantù,  Op.  citata. 

ili)  A.  BiANCiK-GioviNi,  L'  Austria  in  Italia  e  le  sue   confische  To- 
riiiE).   1853. 
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Le  università,  i  collegi,  le  cattedre  di  scienze,  lettera- 
tura, storia,  geografia,  matematiche,  fisica,  filosofia  ecc.  erano 
dirette  con  intendimenti  meno  clericali  che  negli  stati  vicini 
ma  altrettanto  rigidi  nella  dottrina  d*obbedienza.  I  profes- 
sori vi  erano  nominati  per  concorso,  ma  spesso,  poiché  i 
migliori  s*  astenevano  dal  concorrere  e  nella  nomina  brigava 
la  polizia,  gli  eletti  riuscivano  indegni  dell'  ufficio  cui  eran 
chianmti. 


Vienna  centro  d'  ogni  potere  e  nessuna  azione  concessa 
ai  Lombardo- Veneti  nel  loro  governo,  cattivo  sistema  finan- 
ziario, pessima  amministrazione  della  giustizia  trattandosi  di 
regolare  gli  interessi  tra  il  governo  e  i  sudditi,  la  censura 
in  vigore,  1*  istruzione  male  impartita  :  era  ben  naturale  che 
il  malcontento  già  palesatosi  quando  Y  Austria  entrò  in  pos- 
sesso del  Lombardo-Veneto,  piuttosto  che  acquetarsi,  andasse 
di  mano  in  mano  crescendo  e  non  tardasse  a  palesarsi  in 
quel  modo  che  poteva.  Che,  se  la  Lombardia  più  che  la  Ve- 
nezia, la  quale  soccombeva  alla  concorrenza  di  Trieste,  era 
in  fiore  e  ricchissima,  se  pur  nella  stessa  Venezia  qualche 
miglioramento  s'  otteneva,  ciò  non  bastava  :  «  La  prosperità 
materiale  d*  un  paese  quando  viene  raggiunta  nei  tempi  mo- 
derni non  serve  che  a  rendere  più  forte  il  bisogno  della 
soddisfazione  degli  interessi  e  dei  sentimenti  morali,  primo 
dei  quali  in  un  popolo  civile  quello  di  governarsi  da  sé  ». 

(Contìnua)  Teresa  Trento 


COSTANZO  LAND! 


Geutiluomo  e  lettcratu  piacentina  del  set^olg 


Il  patrbJo,  che  noi  siamo  per  illustrare,  min  fi 
Sfritto  re  eminente  né  mia  splendido  mecenate  e  nep 
dì  qimi  tonti  f-tie,  nel  cinquecento,  malgrado  la  lon 
medioE^rità,  fuffmo  salutati,  adulati  e  incensati  da  ci 
da  poeti,  da  gentildonne  e  da  principi  come  ««ici, 
umi,  come  fenici  degli  ingegni.  E  nò  anclie  ebbe 
0  parte  nei  pubblici  nega^ii  e  nt^gli  avvenimenti  pò 
i*i  svollero  in  Piar,enxa  e  in  Italia  dnnmle  la  i^na  br 
né  ebbtì  straordinarie  o  curiose  avventure,  cbe  valea 
ra^?nn,  a  dare  alla  sua  persona  un*  improtit^i  tipica 
Itìresca.  Fu  invece  un  modesto  ingegno,  ch^*  si  dedì 
rameiite  e  isoltauto,  dai  primi  anni  dell' adolesceoia. 
morte,  agli  stuilii  e  corse,  anche  maturo,  da  un  Ai 
l'altro  ptìr  udirvi  la  parola  dei  più  famosi  professor 
e  altra  mira  non  ebbe  die  di  rendersi  il  meglio  poii 
gnore  delle  varie  discipline,  alle  quali  ebbe  caro  i 
dere,  E  molto  imparò  e  molto  scrisse  :  scrisse  di  ti 
lica,  di  archeologia,  di  medicina,  tli  diritto,  eomtne 
tulio,  lesse  orazioni  accademiche,  dettò  copiosi  ver 
non  tratasciò  di  cimentarsi  nella  difficile  prora  del 
te^sè  le  lodi  della  barba  e  della  cenere.,,:  fii  insoi 
dei  tanti  poligrafi  del  '500;  con  questo  però  che,/ 
solo  dei  suoi  lavori  di  erudire  ione  lasciò  un'  impro( 
pria,  in  complesso  riuscì  dei  mrno  sciatti  e  dei  t*Ìà 
a  nelle  dove,  accontentandosi  il<dla  facih*  ìmpF*asa  i 
lare,  non  recò  ijlcnn  contributo  alla  discinlin; 
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tare;  e  che,  pur  sotto  la  rettorica  e  pedantesca  solennità,  in 
cui  spesso  si  couj piacque  di  avvolgersi,  ci  si  mostra  fornito 
di  una  coltura  veramente  larga  e  svariata  e  sopra  tutto  di 
un  equilibrio  e  di  una  sensatezza  ben  rara  nella  folta  e  scio* 
perata  schiera  dei  poligrafi  suoi  contemporanei.  Che  se  poi- 
come  siamo  per  fare  nel  presente  lavoro  —  ne  esaminiamo 
più  specialmente  le  elegie  e  gli  epigrammi  latini,  vi  riscon- 
triamo, sotto  la  densa  patina  delle  reminiscenze,  delle  imi- 
tazioni, dei  plagi,  dei  motivi  convenzionali,  delle  viete  e  pue< 
rili  volgarità,  più  di  una  volta  una  efficacia  di  rappresen- 
tazione non  dispregevole  e  —  quello  che  più  a  noi  giova 
per  la  ricostruzione  psicologica  della  persona  dell'autore  — i- 
una  gentilezza  di  sentimento  e  una  dirittura  e  onestà  d*animo, 
che  degnamente  si  contrappone  alla  trista  miseria  morale 
della  gran  parte  dei  letterati  del  suo  tempo.  A  ciò  si  aggiunga 
che,  dedito  come  fu  per  tutta  la  vita,  e  successivamente  nelle 
più  celebri  Università  dell'  alta  Italia,  agli  studii,  contò  molti 
amici  e  molti  aderenti  fra  i  più  ammirati  scrittori  e  i  più 
illustri  maestri  delle  numerose  discipline,  a  cui  egli  si  ap- 
plicò, e  che  di  queste  relazioni,  che  il  Laudi  ebbe  carissime  e 
sempre  coltivò  con  zelo  affettuosissimo,  ci  rimane  testimo- 
nianza, si  può  dire,  in  ciascuna  delle  pagine  dei  suoi  libri 
e,  più  direttamente,  nei  suoi  carmi  latini;  cosi  che,  scor- 
rendo i  suoi  volumi,  potremo  renderci  conto  di  quello  che 
egli  valse  e  insieme  vedere  di  scorcio  —  come  egli  ce  lo 
presenta  —  un  lembo  del  cinquecento  ;  potremo  cioè  pas- 
sare in  rassegna  famosissimi  autori  e,  con  loro  e  in  mezzo 
a  loro,  personaggi  meno  noti,  che  però  non  furono  senza 
nominanza  al  loro  tempo  e  di  cui  non  sarà  discaro  il  ricordo. 

Dopo  un  tale  esame,  non  avremo  certamente  rievocate 
e  ricomposte  le  linee  di  una  luminosa  figura;  avremo  non- 
dimeno esumato  uno  scrittore  meritevole  di  non  essere  al 
tutto  lasciato  in  disparte  nella  storia  della  nostra  letteratura; 
uno  scrittore  poi,  il  quale,  se  pur  prescindiamo  dai  meriti, 
che  può'  avere  avuto,  ci  offre,  nella  amorosa,  ten'ace  ed 
esclusiva  sollfiritudiu'^,  con  din  attese,  sino  all'  ultimo  respiro. 
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alle  branche  più  disparate  delle  lettere  e  delle  scienze,  un 
esempio  bello  e  non  frequente  di  devozione  pura  e  disinte- 
ressata agli  studii.  E  se  alcuno  troverà  il  nostro  un  tenta- 
tivo pedantesco  e  osserverà  rhe  vano  è  il  disseppellire  dalla 
polvere  delle  biblioteche  e  degli  archivi  gli  autori  diuienli- 
cati  e  si  appellerà,  per  suffragare  il  suo  asserto,  air  infalli- 
bile giustizia  del  processo  di  selezione,  che  opera  nella  let- 
teratura come  nella  storia  e  nella  vita  e  per  il  quale  i  morti 
sono  ben  morti  e  gli  obliati  ben  obliati,  noi  risponderemo 
che  anche  la  eccessiva  fede  nei  risultati  della  legge  di  se- 
lezione pu  '*  alle  volle  essere  non  altro  che  un  argoineuto 
o  un  pretesto  per  i  pigri  e  una  perniciosa  barriera  elevata 
contro  la  indagatrice  diligenza  degli  studiosi.  Siamo  ben 
lontani  dall'  avere  esplorata  interamente  la  nostra  letteratura 
e  non  è  detto  che  nei  suoi  volumi  i  posti  sien  tutti  occu- 
pati e  non  ce  ne  sian  dei  vacanti  per  chi,  pur  modestamente, 
sia  dimostrato  degno  di  un  cenno.  Inoltre,  anche  per  l'equo 
apprezzamento  delle  opere  maggiori,  è  necessaria  la  cogni- 
zione dei  lavori  mediocri,  i  quali  rappresentano  o  V  elabo- 
razione antecedente  o  il  decadimento  successivo  dei  generi, 
a  cui  quelle  appartengono;  e  d'altra  parte  non  è  possibile 
acquistare  un  giusto  e  largo  concetto  della  coltura  propria 
dei  varii  periodi  della  vita  di  un  popolo,  ove  se  ne  cono- 
scano soltanto  le  manifestazioni  piìi  elevate  e  geniali  e  non 
se  ne  sappiamo  insieme  i  frutti  meno  ammirati. 


Del  conte  Costanzo  Laudi  poco  sinora  è  stato  detto  e, 
quando  si  sieno  menzionati  il  Tiraboschi.  il  Poggiali  e  il 
Bramieri,  si  è  senz'  altro  esaurita  la  serie  delle  citazioni  bi- 
bliografiche in  proposito. 

Il  Tiraboschi  lo  ricorda  fra  i  numismatici  del  cinquecen- 
to (t);  anzi  gli  dedica  un  apposito  paragrafo,  nel  quale,  con  la 

(1)  TiRAKoscm,  Storia  della  Letter,  Hai.,  Firenze.  Molio,  Lsjndì  e  C, 
1812,  T.  VII,  p.  Ili,  pp.  850  e  sgg. 
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cura,  che  si  ammira  in  tutta  la  vasta  opera  sua,  elenca  del 
nostro  autore  le  poche  vicende  biografiche  da  lui  potute  rac- 
cogliere ed  enumera  gli  scritti  principali  a  lui  noti;  ed  è, 
questo  deir  erudito  storico  della  nostra  letteratura,  il  primo, 
in  ordine  di  tempo,  dei  cenni  che  sieno  stati  scritti  intorno 
al  nostro  autore. 

Molto  più  distesamente  ne  discorre  nelle  sue  Meritorie 
per  la  storia  letteraria  di  Piacenza  (l)  il  diligentissimo  pro- 
posto Cristoforo  Poggiali  (1721-1811),  bibliotecario  di  Don 
Filippo  di  Borbone,  il  quale  dedicò  V  intera  lunghissima  vita 
alla  illustrazione  della  sua  città  e  lasciò,  a  documento  e  mo- 
numento della  ininterotta  solerzia,  con  cui  sempre  badò  a 
raccogliere  notizie  locali,  oltre  a  tanti  opuscoli  minori,  fra 
i  quali  le  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  scrutiti  di  Lo-* 
renzo  Valla,  (2)  due  voluminose  opere,  che  sono  .  sussidio 
importantissimo,  se  pure  alcuna  volta  un  pò*  malsicuro,  a 
quanti  si  accingono  a  discorrere  di  cose  piacentine:  le  Memo- 
rie Sloriche  di  Piacenza  (3)  e  le  citate  Memorie  per  la  sto-- 
ria  letteraria  di  Piacenza  ;  lavori  ambedue,  che  hanno  il  mo- 
desto scopo  —  come  annuncia  il  titolo  stesso  —  di  ofiFrire,  op- 
portunamente e  dottamenti  scelti  e  coordinati,  i  materiali,  di 
cui  possa  giovarsi  lo  storico  delle  vicende  politiche  e  letterarie 
di  Piacenza,  ma  che  rivelano  tuttavia  in  chi  li  raccolse  non  solo 
il  paziente  compilatore,  bensì  ancora  il  critico,  pei  suoi  tempi, 
nc>n  di  rado  sagace  e  arguto  e  Y  espositore  sempre  chiaro  e 
spesso  garbato  ed  efficace  (4).  Nel  capitolo  delle  Memorie 
per  la  sL  letL  dedicato  a  Costanzo  LanJi  (5)  rinveniamo 
una  messe  abbastanza  larga  di  notizie,  la  maggior  parte  però 


(1)  Cristokoro  Poggiali,  M^'morìe  per  la   Storia  UUeroria  di  Pia-- 
cenza,  Piacenza,  presso  Nicolò  Orcesi,  1789,  2  voli.  in-4. 

(2)  Pubblicate  nel  T.  IV  della  Biblioteca  Ecclesiastica  e  di  varia  let- 
leratura  antica  e  moda^na,  Pavia,  presso  Giuseppe  Bolzani,   1793. 

(3)  Piacenza,  Oiacopazzi.   1757-00,  Voli.  12,  in-4. 

(4)  Cfr.  Luigi  Bramieui,  Elogio  di  Cristoforo  Poggiali^  Piacenza,  Del 
Maino,   1811. 

(5)  Voi.  II,  pp.   130-00. 
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frammentarie  e  compendiose,  intorno  alla  vita  del  Landi  e 
r  elenco  —  quasi  semplicemente  enumerativo  —  dei  suoi 
scritti  noti  al  Poggiali:  tutti  quelli  cioè  a  noi  pervenuti  o, 
almeno,  da  noi  potuti  trovare,  eccetto  un  manoscritto  di 
poesie  latine,  che  si  conserva  nella  Palatina  di  Parma  e  di 
cui  avremo  agio  di  parlare  diffusamente  più  avanti,  e  un 
raro  libretto  a  stampa,  pure  di  Carmina,  che  il  Poggiali 
menziona,  senza  però  averne  avuto  visione  (1). 

Il  terzo  ad  occuparsi  del  nostro  conte  cinquecentista  fu 
l'avvocato  e  professore  Luigi  Bramieri  (1757-1820),  uno 
di  quei  colti  e  appassionati  letterati  di  provincia,  di  cui  ebbe 
ampia  copia  la  seconda  metà  del  700  e  la  prima  metà  del 
morente  .secolo,  e  che  è  ricordato  come  uno  dei  primis  se 
non  il  primo,  dei  biografi  ed  editori  del  Pari  ni  e  come  uno 
dei  migliori  fra  quanti  dettarono  le  lodi  dell*  abate  Mel- 
chiorre Cesarotti.  Compose  inoltre  quattro  lodate  novelle 
educative,  a  modo  di  quelle  dell*  Albergati,  del  Compagnoni, 
del  Padovani,  dell'Altanesi  (2).  Di  lui  si  conservano  auto- 
grafi —  col  nome  di  Schede  letterarie  dell'  avv.  L.  Bra- 
mieri  —  nella  biblioteca  Comunale  Passerini  —  Landi  di 
Piacenza,  molti  ricordi  pertinenti  alla  storia  della  letteratura 
in  Piacenza  :  ricordi  da  lui  messi  insieme  con  molta  fatica 
e  molto  amore  a  fine  di  continuare  poi  con  maggiore  lar- 
ghezza e  con  critica  più  accurata  Y  opera  del  Poggiali  ;  in- 
tento, che  rimase  incompiuto,  ma  della  serietà  e  del  valore 
del  quale  offrono  efficace  testimoiìianza  le  schede  suddette, 
ricche  di  una  infinita  serie  di  notizie  minuziose  e  sicure,  e 
tali  che  potranno  molto  validamente  soccorrere  chi  vorrà, 
riprendendo  con  altre  veste  e  nuovo  metodo  la  via  prima 
tracciata  dal  buon  proposto  Poggiali,  narrare  le  modeste, 
ma  non  sempre  ingloriose  vicende  della  storia  letteraria  di 
Piacenza.  Ora  pure  di  Costanzo  Landi  parla  il  Bramieri  nelle 


(1)  Op.  e  voi.  cit.,  p.  135» 

(2)  CoNCARi,  Il  Settecento,  Mileno,  Vallardi.  p.  401. 
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8ue  schede  (1)  e,  se  anche  le  sue  sono  in  complesso  sern^ 
plici  note  da  servire  più  che  altro  di  conferma  alle  afifer- 
inazioni  del  Poggiali,  tuttavia  hanno  una  qualche  importanza, 
perchè  contengono  anche  alcune  indicazioni  dal  Poggiali  non 
date,  e  servono  a  meglio  determinare  e  chiarire  certe  qui- 
stioni  dal  Poggiali  non  risolute  detinitivamente. 

Gli  scrittori  contemporanei  al  Laudi  non  ci  offrono  che 
scarsissimi  accenni  e  affatto  secondarli  ;  dai  quali,  comun- 
que, ci  è  lecito  di  arguire  che  egli  fu  al  suo  tempo  larga- 
mente stimato  e  in  concetto  di  dotto  pur  presso  solenni  per- 
sonaggi, che  allora  andavano  per  la  maggiore  e  che,  più 
fortunati  e  geniali  di  lui,  non  furono  obliati  dai  posteri. 
Molte  lettere,  a  dir  vero,  indirizzate  al  conte  Costanzo,  ab- 
biamo rinvenuto  nell*  epistolario  di  Federico  Scotti,  amicis* 
simo  suo;  ma,  come  avvertiremo  più  innanzi,  parlandone 
espressamente,  esse  non  possono  fornirci  che  esigua  messe 
di  notizie  (e  questa  già  raccolta  dal  Poggiali),  giacché  per 
la  maggior  parte  non  recano  né  data  ne  indicazione  del 
luogo,  ove  il  Laudi  si  trovava,  e,  trattando  di  argomenti 
quasi  sempre  relativi  allo  Scotti,  scarsi  indizii  ci  danno  circa 
la  persona,  a  cui  sono  dirette.  Un*  altra  raccolta  di  lettere, 
citata  dal  Poggiali  (2)  e  che  a  noi  sarebbe  stata  preziosa 
per  narrare  più  compiutamente  la  vita  ^el  nostro  autore  e. 
insieme  per  meglio  assicurarci  dell*  esattezza  delle  citazioni 
del  l^oggiali,  al  quale  non  senza  fondamento  fu  mosso  dagli 


(1)  Lett.  L.  — Landi  Costanzo^  pp.  17-22  ter, 

(2)  Op.  e  voi.  cit.,  pp.  152-53.  Ivi  il  diligente  autore  delle  Memorie 
indica  anche  i  nomi  degli  autori  delle  lettere  dirette  al  conte  Costanzo, 
6  di  alcune  di  queste  lettere  riporta  dei  passi,  pdrecchi  dei  quali  avremo 
opportunità  di  riferire  più  avanti.  Ve  ne  ha  di  Alberto  Bissa,  piacenti- 
no; del  conte  Agostino  Landi,  cugino  di  Costanzo  e  amicissimo  del  Bembo 
(cfr.,  per  la  sua  vita  e  le  sue  opere,  il  voi.  IX  delle  Mtm,  stor,  di  Piac* 
e,  nel  voi.  II  delle  Mem.  per  la  !St.  leti.,  le  pp.  1 16-29);  del  conte  Giulio 
I^aodi  (circa  il  quale  cfr.  Poggiali,  Op.  e  voi.  cit.,  pp.  195-210);  di  Guido 
Sangiorgio;  ve  ne  hanno  'poi  due  di  Annibal  Caro,  due  di  Lodovico  Dolce 
e  una  di  Lodovico  Domenichi. 


—  240  — 

avversari!  il  rimprovero  di  non  sempre  essere  stato  preciso 
nel  menzionare  fonti  e  documenti  (1),  non  mi  fu  possibile 
di  rintracciare:  voglio  dire  le  Lettere  volgari  di  diveni 
Uomini  saggi,  e  bei  spiriti  etc,  edite  in  Cremona  presso 
Vincenzo  Conti  nel  1561. 

In  compenso  ebbi  la  ventura  di  trovare,  nell'archivio 
dei  Landi,  ordinato  così  come  sono  pochi  archivii  di  case 
private  (2),  parecchi  documenti,  non  tutti  nominati  dal  Pog- 
giali, alcuni  dei  quali  singolarmente  interessanti,  uno  in 
ispecie,  il  primo  testamento  di  Costanzo,  rogato  a  Pavia  nel 
1555,  degno  di  essere  particolareggiatamente  rilevato  e  il- 
lustrato. 

Finalmente  dell'  indole,  della  coltura,  delle  inclinazioni 
e  anche  un  poco  della  vita  randagia  e  studiosa  del  nostro 
patrizio  letterato  ci  recano  un  riflesso  i  suoi  libri,. nei  quali 
però,  se  troviamo  copiosi  elementi  per  quello  che  si  riferisce 
alla  fisonomia  morale  e  intellettuale  del  Landi,  non  rinve* 
niamo  che  radi  sussidii  propriamente  biografici. 

Tutt'  insieme,  per  concludere,  con  così  poche  e  somma- 
rie testimonianze,  noi  potremo  solamente  segnare  i  punti 
principali  della  vita  del  nostro  autore.  Dovremo  perciò  più 
diligentemente  esaipìnare  quanto  ci  è  rimasto,  massime  di 
letterario  e  di  poetico,  della  sua  indefessa  e  feconda  pro- 
duzione intellettuale  e  cercare  di  rievocare  della  sua  figura 
tanto  più  sicuramente  le  linee  interiori  quanto  meno  ci  sarà 
possibile  di  ricordarne  con  ampiezza  i  particolari  esteriori. 


(1)  Bramieri.  Ei  di  C.  Poggiali. 

(2)  Tale  archivio,  oltre  ad  essere  catalogato  a  dispasto  coq  Una  pre- 
cisione e  con  un  metodo  lodevolissirai.  è  ancor  ricco  di  molti  e  svariati 
documenti,  che  potrebbero  essere  fondamento  e  sussidio  a  ricerche  e  a 
teudii  piacentini  e  riuscire  di  vantaggio  pure  a  indagini  valicanti  i  li- 
miti delle  mura  locali.  Specialmente  lo  storico  del  XV  e  del  XVI  secolo 
potrebbe  rinvenirvi  materiali  importanti. 
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Lucio  Cornelio  Costanzo  Landi  conte  di  Compiano  e 
delle  Caselle  del  Po,  nacque  in  Piacenza,  il  19  di  marzo 
del  1521,  (1)  da  Gian- Lodo  vico  e  da  Lucrezia  Scotti  dei 
conti  di  Sarmato  ;  appartenne  cioè,  e  per  parte  di  padre  e 
per  parte  di  madre,  alla  più  cospicua  nobiltà  di  Piacenza. 
Massime  dei  Landi  è  antica  e  illustre  la  storia  (2)  e,  in 
molte  delle  sue  pagine,  strettamente  e  gloriosamente  connessa 
con  la  storia  locale  ;  più  di  una  volta,  anzi,  essi  furono  ar- 
bitri dei  destini  della  città.  Degli  antenati  di  Costanzo  molti 
ebbero  nome  e  autorità  nelle,  armi,  nella  politica,  negli  studii  ; 


(1)  Tale  data  ai  deduce  dairepitaffio,  che  più  innanzi  riporteremo, 
fatto  comporre  per  la  tomba  del  conte  Costanzo  dalla  cognata  contessa 
Luisa  Tedeschi.  Gfr.  Roggiau,  op.  e  voi.  cit,  p.  141. 

(2)  Per  la  genealogia  della  famiglia  Landi  dal  1216  al  1599  cfr.  la 
Dechìarazione  delC arbore^  e  discendenza  di  casa  Landi,  prima  detta  di 
,\ndito  etc.,  Milano,  presso  Giacomo  Maria  Meda,  1603:  libro  rarissimo, 
che  si  conserva  nella  Comunale  di  Piacenza.  Nella  dedicatoria,  che  pre- 
cede, troviamo  che  nel  791  la  casa  Landa  venne  da  un  castello  detto 
Aitino  e  andorno  a  Venetia  per  habitaroi,  et  furono  fatti  gentilkuomini 
Yenetiani;  in  processo  puoi  di  tempo,  una  parte  di  loro  restò  a  Venetia, 
et  hora  tuttavia  vi  ne  sono,  Valtra  andò  a  Roma  et  questa  resta  estinta, 
la  terza  venne  in  Lombardia  et  crtdo  siano  li  medesimi  de  quali  si 
tratta,,..  Il  Litta  invece  [Fam.  Gel.  ItaL,  voi.  Vili,  Landò  di  Venezia, 
Tav.  1)  nega  che  i  Landi  di  Venezia  (estintisi,  dopo  avere  dato  alla  Ue- 
pubblica  illustri  magistrati,  fra  cui  il  doge  Pietro  Landò  [f  1545],  del 
quale  conservasi  il  ritratto  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel  1734) 
avessero  alcuna  relazione  con  quelli  di  Piacènza.  Ciix^a  i  quali,  per  il 
medesimo  periodo,  a  cui  si  riferisce  la  suddetta  Dechìarazione,  e  per  tutto 
il  periodo  posteriore  fino  ai  nostri  giorni  (non  essendo  spenta  la  famiglia) 
copiosi  documenti  offre  il  citato  Archivio.  Cfr.  anche  le  Mem.  stor.  di 
PiiMC.  del  Poggiali,  passim.  Infine  della  potenza  e  della  fama  di  questa 
celebre  casa  una  romantica  eco  ci  arriva  non  inefficacemente  per  le  pa- 
gine di  due  fra  i  piìi  noti  romanzi  storici  apparsi  verso  la  mj^tà  dal  se- 
colo nostro:  Bianchina  Landi  del  Marzolini  e  Margherita  Pusterla  del 
Cantìi« 

16 
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con  lui  poi  non  si  spense  la  bella  tradizione  della  casa, 
beiìsi  si  conservò  e  ravvivò  attraverso  i  secoli;  infatti  nel 
seicento,  nel  settecento,  nella  primat  metà  del  nostro  scoli 
ancora  troviamo  fra  i  Landi  uomini,  che  seppero  con  di- 
gnità e  con  bravura  adempiere  i  più  delicati  e  i  più  alti  fra 
i  pubblici  ufficii;  cultori  eruditi  e  non  privi  di  genialità  delle 
lettere,  della  tilosolia,  della  matematica.  Nel  presente  secoli 
un  Landi  —  don  Ferdinando  —  legò  ai  suoi  concittadini  il 
dono  magnifico  e  fecondo  di  cinquantamila  volumi,  i  quali 
costituiscono  una  delle  due  sezioni  principali  dell*  odierna 
biblioteca  comunale  (1). 

Ebbe  Costanzo  numerosi  fratelli  e  sorelle:  Nicolò,  Emilio. 
Pompeo,  Manfredo,  Barbara  e  Laura.  Rimase  celibe  (come 
pur  vedremo  di  Costanzo)  Pompeo;  Nicolò  sposò  una  Ba- 
rattieri, Emilio  una  liurgazzi,  Manfredo  una  Tedeschi.  DelK* 
sorelle,  Laura  andò  sposa  prima  a  un  conte  Galeazzo  Scotti, 
poscia  a  un  Pecchio  di  Milano,  quindi  a  un  Beccaria,  pre- 
morto, come  i  suoi  predecessori,  alla  moglie  ;  Barbara  and.^ 
suora,  col  nome  di  Lucrezia  Maria,  nel  monastero  di  S.  Maria 
Maddalena.  Di  altri  due  fratelli,  Lucio  e  Cristoforo,  e  di  du.^ 
sorelle,  Zenobia  e  Cornelia,  probabilmente  morti  nella  pue- 
rizia 0  nell'adolescenza,  troviamo  affettuoso  ricordo  nel  primo 
testamento  di  Costanzo. 

Non  abbiamo  notizie  precise  e  determinate  intorno  alla 
sua  fanciullezza.  Sappiamo  che  ebbe  maestro  Benedetto  La- 
badini,  (2)  docente  allora  a.<sai  cercato  e  stimato  in  Piacenza, 
pel  quale  Costanzo  conservò  sempre  una  riconoscente  am- 
mirazione e  al  quale  dedicò  più  tardi  parecchi  epigrammi 
ed  elegie.  Fin  d'  allora  però  egli  deve  avere  molto  studiato 


(1)  Sono  56.000  volumi,  che  don  i^erdinando  con  illuminata  muoio' 
cenza  mise  a  disposizione  del  pubblico  sin  dal  Ì845  e  che  furono  poscia 
ceduti  dalia  famiglia  Lan<li  alla  citlÀ  di   Piace^^zsL  nel   1872. 

(2)  Poggiali,  op.  e  voi.  cit.,  pp.  130  e  154-56.  Cf.  anche  Cosst.  Lasp', 
^4'lcctiorum  numismatum  etc.  expositioneSj  Lione,  Baldovino  Vander. 
1095,  p.  114. 
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e  imparato  da  sé;  lesse  con  predilezione  i  poeti  latini,  a 
preferenza  i  lirici,  i  quali  prese  ben  tosto  ad  imitare,  non 
di  rado  con  speditezza  garbata  e  spontanea.  A  prova  della 
pre^'ocità  del  suo  inge^jiio  cita  il  Poggiali  (l;  un'  elegia  in- 
dirizzata al  conte  Cristofaro  Scotti  e  da  lui  composta  in  età 
di  dodici  anni. 

Giovanissimo,  si  recò  a  Bologna  (2)  per  continuarvi  gli 
«tudii  letterari  sotto  la  guida  dell*  udinese  Romolo  Amaseo, 
uno  dei  più  celebri  maestri  di  belle  lettere  della  prima  metà 
del  'oOO,  noto  sopra  lutto  per  la  difesa  fervida  e  costante 
da  lui  fatta,  e  con  'gli  scritti  e  con  la  parola,  del  latino,  che 
quanto  più  veniva  acquistando  di  forbitezza  e  di  dignità,  al- 
trettanto si  faceva  di  uso  meno  comune,  mentre  il  volgare, 
propugnato  con  grande  autorità  e  vigore  dal  principe  dei 
latinisti,  il  Bembo,  si  diffondeva  ed  elevava  sempre  più  (3). 
Questo  famoso  professore  dovette  esercitare  un  notevole  in- 
flusso suir  ingegno  del  Landi,  il  quale  —  come  vedremo 
più  avanti  —  nelle  sue  opere  si  servi  quasi  esclusivamente 
(Iella  lingua  latina,  e  di  questa  esaltò  enfaticamente  le  doti 
in  un  passo  rettòrico  di  una  certa  sua  orazione  recitata  in 
Pavia  nel  1540:  passo  che,  a  suo  luogo,  riporteremo. 


(1)  Op.  e  voi.  cìt.,  pp.  130-31. 

(2)  Alla  sua  andata  a  Bologna  allude  Costanzo  nei  seguenti  versi  di 
un'elegia  dedicata  airAmaseo  (L.  Corn.  Const.  Imndi  etc.,  tusuum  pue- 
rilium  libeilus^  Ferrara,  1546,  e.  5  ò): 

Te  propter  pitriam  Ifqui  caramque  parentem, 
Te  propter  me  nu'ic  Felsina  docta  tenet. 

Te  propter  pi'opriosque  larea  et  dulcia  vxxva 
Lìquìmus,  et  multis  arva  tefrenda  rotis: 

versi,  dei  quali  Tultimo  sembra  nel  concetto  imitare  Tovidiano:  Xec  meus 
tnnumeris  renovatur  campus  aratris  {Amorum  /,  Eleg.  Ili,  p.  13  del 
voi.  I  delfediz.  Lemaire). 

(3)  TiRABoscHi,  op.  cit.,  T.  VII,  p.  4,  pp.  480-83;  Flamini.  //  Ciru/ue- 
certto,  Milano,  Vallardi,  1900,  pp.  98  e  1:^7. 
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Quanto  tempo  si  sia  trattenuto  allora  il  Landi  a  Bo- 
logna e  quanto  tempo  abbia  seguito  le  lezioni  dell' Amaseo, 
ignoriamo.  Certo,  ben  presto,  pure  non  tralasciando  di  aver 
cari  gli  studii  letterarii,  si  volse  al  diritto,  come  a  studio 
più  alto  e  più  solenne,  vicino  al  quale  le  lettere  potessero 
continuare  ad  essere  coltivate,  si,  ma  nelle  horae  subsecivae, 
come  svago  atto  a  riposare  genialmente  V  intelletto  piuttosto 
che  come  discipline  degne  di  essere  di  per  sé  V  oggetto  e 
lo  scopo  principale  dell*  attività  di  uno  studioso  : 

Jam  me  aetas  urget  civilia  discere  iura 
Et  satis  est  lusum  versibus,  atque  super. 

Jam  praeceptorem  iuris  documenta  ferentem 
Subsequicur  iuvenum  multa  caterva  seaem  (1). 

A  qual  anno  questi  versi^  usciti  a  stampa  nel  1516, 
sieno  da  riferire,  non  è  dato  (issare.  È  però  legittima  la 
supposizione  del  Poggiali  (2)  che  si  debbano  con  probabilità 
attribuire  air  anno,  in  cui  il  giovane  Costanzo  si  recò  la 
prima  volta  a  Ferrara  per  studiarvi  la  giurisprudenza.  Di 
tale  viaggio,  come  hanno  osservato  il  Tiraboschi  e  il  Pog- 
giali, (3)  si  deduce  indirettamente  la  notizia  da  certe  parole 
di  Costanzo  nelf  Exercitationum  sparsitn  conientarum  li- 
beltiis  (4)  : ... .  Memìni,  cani  Bononiam  plaicslro  veherer 
{ita  ibi  fieri  mos  est),  quod  Ferrariae  conduxeram  una 
quodam  cum  amicalo  meo,  ìXt  scilicet  permoti  celebritate 
magni  Andreae  A  (ciati  illuc  celerius  raperernur^  ad  hau- 

(1)  Lus.  puer.  libelL,  e.  9a.  ' 
.    (2)  Op.  e  voi.  ciL,  p.  VÒZ. 

•   (3)  Tiraboschi,   Op.  cit.,   t.  7,  p.   Ili,  p.  851;   Poggiali,  op.  e  voi. 
cit.,  p.  131. 

(4)  Venetiis^  apud  Petrum  de  Nicolinis  de  Sabio^  1551,  e.  26^^.  Il 
Borsetti  {Histona  Altni  Ferrarùie  Gymnasiiy  Ferrara,  Pomatelli,  1735, 
voi.  Il,  p.  295)  fra  gli  studenti  dell'  Università  di  Ferrara  elenca  pure 
Coat.  con  queste  parole  :  Conatantius  Landus  Placentinus,  qui  Ferranain 
diu  incoluit  ac  «  Latinorum  Volumfm  »  in  4  in  eadem  Cimiate  typii  detUi. 
Nell'indice  del  detto  volume  (p.  519)  il  Landi  ò  designato  come  Pa?- 
mensiò'. 
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r^iendam  rarissvni  hominis  eloqUentiam  eiusgtie  piane  di-- 
vinam  ad  legalem  sapientiam  instilulionem  apiscendam  ...; 
parole,  le  quali  si  debbono  riferire  agli  anni  del  1537  al  '41, 
nei  quali  l'Alciati  insegnò  in  Bologna,  o,  meglio,  al  '40, 
quando  troviamo  il  nostro  errante  poeta  e  giurisperito  sulle 
sponde  del  Ticino.  Può'  essere  che  durante  questi  tre  anni 
il  Landi  trapiantasse  nuovamente  le  sue  tende  in  Bologna, 
per  seguire  regolarmente  le  legioni  del  celebre  maestro.  Il 
certo  è  che  fin  d'  allora  egli  ne  divenne  un  ammiratore  e 
un  discepolo  fervente  e  affettuoso  ;  Io  segui  da  una  Univer- 
sità air  altra  ;  ne  studiò  e  ne  citò  con  reverenza'^gli  scritti 
di  diritto  non  solo,  ma  pure  di  numismatica  ;  seppe  entrare 
nella  sua  famigliarità.  I  suoi  opuscoli  di  giurisprudenza  re- 
cheranno la  formula  :  D.  Andreas  Alciaius  recognovtt.  Né 
questa  nobile  amicizia,  che  il  Landi  coltivò  con  devozione 
tenace  finché  visse  l' Melati,  e  di  cui  serbò  reverente  e  grato 
il  ricordo  anche  quando  questi  fu  morto,  rimase  priva  di  effi- 
cacia suir  indirizzo  intellettuale  del  nobile  conte;  il  quale,  pur 
rimanendo  di  gran  lunga  al  disotto  del  famosissimo  giurisperito 
e  riuscendo  insigne  in  altro  campo  da  quello,  in  cui  massima- 
mente l'Alciati  grandeggiava,  ci  si  presenta  cosi  fatto  da  in- 
durci a  pensare  che  egli  volutamente  conformasse  la  sua  col- 
tura e  disciplinasse  i  suoi  studii  sul  modello  del  maestro.  An- 
drea Alciati  —  com'  é  noto  —  oltre  ad  essere  un  sottile  e  illu- 
stre civilista,  un  rinnovatore  spregiudicato  del  giure,  fu  un  en- 
ciclopedico, un  poligrafo,  uno  splendido  esempio  di  ingegno 
multiforme  e  geniale;  conobbe  ampiamente  la  lingua,  la  lette- 
ratura e  la  storia  dei  greci  e  dei  romani,  seppe  interpretare  con 
intuito  fine  e  prudente  le  antiche  iscrizioni,  dettò  acute  disser- 
tazioni sulle  quistioni  e  sui  soggetti  più  disparati  ;  compose  in- 
fine e  inserì  néll'  opera  intitolata  Emblemata  più  di  duecento 
epigrammi  morali  e  gnomici,  alcuni  dei  quali  abbastanza  ele- 
ganti ed  arguti  (1).  Ora  tale  con^piessa  operosità  del  maestro 


(1)  Mazzucchi-lu,  Scritt,  ital.,  t.  I,  p.   354;  Tira  boschi,  Op.  cit.,  T. 
VII,  p.  II,  pp.  718-25;  Flamini,  .Op    cit.  p    115. 
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trovò  un  imitatore  nello -scolare,  il  quale,  se  lum  as:>urbei& 
nessoQa  disciplina  air  altezza  e  alla  fama,  a  cui  pervenne  TAl- 
ciati  nel  dintto,  riuscì  tuttavia  ad  arricchirsi  egli  pure  ! 
una  eru  liz.one  ampia  e  molteplice  e  a  dissertare,  spesso  C!: 
pedantesca  superficialità,  non  di  rado  però  con  acutezza  ^ 
con  garbo,  intorno  agli  argomenti  più  varii. 

Nel  1540  troviamo  il  Landi  a  Pavia.  Ivi  fu  aggrega!  • 
air  Accademia,  che  radunavasi  in  casa  di  Ippolita  Malaspinu 
marchesa  di  Scaldasole  (l),  gentildonna,  alla  quale  il  Ibridi 
dedicò  numerosi  epigrammi  (2).  In  questa  Accademia,  ap- 
punto nel  15  tO,  di  diciannove  anni,  egli  recitò,  iniziando  usia 
serie  di  lezioni  su  Virgilio,  un'  orazione,  che  già  ricordamn.o, 
nella  quale  spezzò  una  lancia  in  difesa  del  latino,  illegitti- 
mamente, secondo  lui,  soverchiato  dal  volgare  :  orazione 
gonfia  e  rettorica,  quantunque  qua  e  là  non  inefficace  e 
quantunque  bene  scritta,  in  un  latino  elegante,  armonioso, 
lodevole  per  la  conveniente  e  complessa  struttura  del  pe- 
riodo (3).  Ecco  il  passo,  in  cui  il   giovane   leggitore,   dopo 


(1)  CoNST.  Landi,  Praetermissorum  Itbellus^  Venezia,  1551,  e.  '2h\ 
Poggiali,  op.  e  voi  cit.  p.  132.  Ippolita  Malaspina  fu  una  "^entilHooni 
assai  colta  e  assai  nota  al  tempo  suo.  P]ra  figlia  di  Ettore  Fiora mob ti, 
j?eneraie  del  duca  di  Milano,  e  moglie  di  Lodovico,  cameriere  ducale: 
Tuno  e  l'altro  f>ivoriti  di  Lodovico  il  Moro.  Cfr.  Litta,  Op.  cii.,  voi.  IW 
Fam,  Malaspina,  Tav.  XX. 

(2)  Lus.puer.  libell  ce.   14,  15,  18  etc. 

(3)  L.  CoRN.  CoNST.  Landi,  Gratto  habifa  Ticini  in  Arademia  W 
nippolitae  Malaspinae  Scaldasolis  cum  ordiretur  lectionem  Vergila  MUXU 
Ferrara,  1546,  in-4.,  ce.  non  num.  18.  Nella  Comunale  di  Piacenia  esi- 
stono due  copie  di  tale  edizione,  una  delle  quali,  molto  bella,  in  carta- 
pecora; probabilmente  è  quella  stessa  cbe  il  Poggiali  dichiara  di  aver 
posseduto  (p.  144).  AIT  orazione  seguono  alcune  lettere  molto  vuote  e 
convenzionali,  e  insignificanti  anche  dal  lato  biografico;  quindi  alcuni 
epigrammi,  di  cui  uno  ad  Phoebum  prò  puella  sua  aegrotante^  non  privi"» 
di  garbo  e  anche,  qua  e  là,  mosso  e  sincero,  sebbene  di  ispirazione  —  non 
di  eseruzione  !  —  tutta  tibulliana  (cfr.  Tibuli^,  lib.  IV,  carm.  IV,  pp.  2ì^i- 
86  dell' ediz.  del  Lernaire:  Ad  Aijollintin  prò  aegrotante  Sulpicid)^  e  uu 
altro,  intitolalo  Ad.  Atnpìutlu-at'runi  Rumanum,  cum  Roniae  essem  MDXIN 
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di  esserci  lagnato  dei  tempi,  a  suo  giudizio,  poco  propizii 
agli  sludii  e  alla  poesia  —  querela  strana  nel  '500!  — 
tesse  r  apologia  degli  autori  latini  e  se  la  prende  con 
coloro  che  invece  preferiscono  la  letteratura  volgare:  0 
tempora  aurea,  o  secala  felicissima  et  tum  poelis  amica, 
hodie  miselli  poelae,  efsi  elegantissimi  sint,  etsi  poetiche  se 
tradant,  careni  lamen  suis  M- coenatibus,  nec  quisquam 
ì-eperitur,  qui  hac  tempestate  ipsis  fiweat,  qui  illorum  ino- 
piam  levet  et  qui  cadcntes  e/vcipial  ;  hodie  rituperalur  pò- 
tiiis,  qui  aliquod  dignwn  poema  ediderit,  qui  aliquid  scrii*- 
serit,  adeoque  eviluit  pcetica  nostro  tonpore,  ut  solum 
prosit  plurimum  dente  dentem  (ut  dicVnr)  rodete',  illi^  cui 
contingai  opus  carminum  in  im/gus  mittere, .  .  0  dedecus 
hiimanae  conditionis,  nihil  hodie  ad  virtuiem  ad  bonosque 
7'nores  pertinens  fieri  pofest  ....  Quin  etiam  ab  iisdem 
auctoribus  pluris  fiunt  rythmi  vulgares  et  canciones  gal^ 
licae  quàm  maximi  Vergilii,  quam  dodi  Iloratii,  qunm 
elegantes  ac  culti  Tibulli.  Nunc  vitlgaris  linguae  et  idio- 
ticae  libelli,  nunc  magis  unius  Boccata  opera  florescunt 
maiorique  habentur  in  pretio  quarn  facundi  Ciceroncs, 
qiiam  praecipui  Sillustfiy  quani  lactei  Livii,  Mihi  aliquando 
cum  venti  in  nientem  quatn  stulta  sii  eorum  opera  et 
inali is,  qui  in  lu's  naeniis,  in  his  vetularum  fabellis  tem- 
pus  ac  bonas  conswnunt  horas,  vix  risum  contineo,  cum 


e  ìospirito  al  consueto  sentimento  del  contrasto  fra  T antico  splendore 
del  monumento,  da  cui  è  tratta  V  ispirazione»  e  il  suo  squallore  predente, 
un  altro  —  dicevo  —  notevole  per  una  certa  maestà  e,  direi,  romanità 
cibila  forma  effìcacemeotc  adattantesi  al  soggetto.  Di  poi  leggesi  una  piut- 
tosto lun:a  serie  di  distici,  intitolata  Fabula  PaUadis  et  Tyresiae.  K  la 
Durrazione  poetica  e  spedita  del  noto  mito  di  Tiresia:  narrazione,  nella 
quale  non  sarcbbti  diflficilo  di  ris(-ontrar»^  T  imitazione  «la  parecchi  poeti 
dell' antirhità.  —  Ij' orazione,  oltre  che  nell'edizione  a  stampa,  trovasi 
anche,  con  numerose  varianti  pertinenti  così  all*\  disposizione  generale  <'be 
alle  singole  parti,  in  (|Uel  ms.  di  Cannitia^  che  conservasi  nella  Palatlua 
di   Parma  e  di  cui  daremo  in  seguito  ampio  cenno. 
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sattus  essei  ingeniosos  ladnae  humanitaiis  libros  perlegere, 
ex  quibus  multarum  rerum  doclrina  quaeritur,  ingens  eru- 
ditto  comparatur  et  sapientia  simul  cum  prudentia  inve- 
nitur  et  voluplas  quaedam  incredibitis  elicitur,  quae  tam- 
quam  pabulum  animi  hoyninem  ad  coelesiia  penetranda 
perscrutandaque  erigit ....  E  prosegue,  facendo  una  bella 
lode  degli  studii  latini. 

Come  si  vede,  Y  insegnamento  e  Y  apostolato  dell*  Ama- 
seo  avean  trovato  un  discepolo  non  restio  nel  giovin  conte 
di  Piacenza  !  Il  quale,  a  imitazione  dell'  antico  maestro  dello 
Studio  di  Bologna,  ingrossa  la  voce  contro  i  fautori  del- 
r  umil  volgare,  trasfondendo  nella  sua  vibrata  filippica  tatto 
il  suo  fervore  umanistico,  tutta  la  sua  ammirazione  per  Tan- 
tichità.  Fortuna  che  non  furono  molti  a  dar  retta,  come  il 
Laudi,  alle  orazioni  magniloquenti  del  professore  udinese  e 
che  un  ben  più  denso  e  autorevole  gruppo  di  scrittori  aderì 
alla  degn^  e  italiana  lotta  sostenuta  dal  cardinal  .Bembo  in 
prò'  del  volgare  ! 

{Continua)  Vittorio  Osimo 
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I.  Irene  Zocco,  Spigolando.  -—  IT.  Luigi  Marrocco  Diprima,  li  Tri- 
butto  di  Montecitorio  (Romanzo).  —  III.  E.  G*  Boner,  Le  Siciliane 
(Versi).  —  IV.  Giovanni  GianformaggiO;  Scintille  (Poema  de 
r  umanità).  Catania,  cav.  Niccolò  Giannotta,  editore. 

La  casa  editrice  Qiannotta  di  Catania  —  alla  cui  instancabile  ope- 
rosità e  diligenza  si  deve,  da  qualche  anno,  la  comparsa  di  belli  e  pre- 
gevoli volumi  che  rialzano  il  prestigio  dèli*  arte  editoriale  italiana  e  che 
rappresentano  il  frutto  d'intelletti  i  quali,  a  per  modestia  o  per  tema 
di  esporsi  a  una  critica  or  adulatrice,  or  sprezzante,  mai  giusta,  se  ne 
stavano  silenziosi  e  nascosti  —  ha  pubblicato  i  libri  suaccennati,  sui 
quali  ecco  il  nostro  giudizio: 

L 

Spigolando^  d' Irene  Zocco,  è  uno  studio  critico  su  alcuni  autori 
stranieri,  che  merita  molta  attenzione,  tanto  più  in  quanto  è  general- 
mente poco  nota  da  noi  la  letteratura  delle  grandi  e  civili  nazioni  che, 
come  r  Inghilterra  e  la  Francia,  hanno  la  supremazìa  nel  mondo  per 
armi,  per  commercio  e'  per  lingua. 

Non  che  questo  lavoro,  limitatissimo,  sia  in  grado  di  riempire  la 
grande  lacupa,  ma  esso  ò  un  prezioso  contributo  air  opera  che  dovrebbe 
consistere  in  traduzioni  e  commenti  de'  più  reputati  scriUori  inglesi, 
francesi,  tedeschi,  russi  ecc.  da  cui  rubiamo  pizzichi  di  scienza,  di  me- 
todi educativi,  di  norme  politiche. 

L'autrice  incomincia  con  Ronsard,  il  poeta  cesareo  della  Corte  di 
Francia  ai  tempi  di  Carlo  IX,  il  primo  de'  poeti  classici,  non  per  l'uso 
d'  una  forma  castigata,  compasisata,  perfezionata  da  una  lunga  imitazione 
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di  grandi  modelli,  ma  per  l'ispirazione  che  costantemente  chiese  ai  greci 
e  ai  latini  antichi.  Omero,  Pindaro.  Orazio,  Catullo,  Petrarca  farono  i 
preferiti  e  alli  meglio  imitati.  II  poeta  francese  ò  dipinto  l^uomo  digit 
strani  contrasti,  perchè  P  amore  al  classicismo  non  gì*  impedisce  d'ess^rt 
lihero  romantico,  e  il  sentimento  religioso,  vivissimo  in  lui,  gli  perineiU; 
d*  esset^e  sousujiie.  e  mondano.  1  suoi  versi  celebrano  V  amore,  la  oauri 
e  r amicizia  Più  vib;*ato  e  più  bello  è  il  verso  che  s^jorga  d»«grimpeti 
d' indignazione  e  d'ira;  non  seppe  poetare  che  per  impulsività  s^uii- 
mentale,'  e  perriò  V  autrice  lo  chiama  poeta  del  sentimento. 

Ad  avvalorar  taln  sua  opinione  porta  numerosi  e  appix>priati  eseDi|)i: 
di  poesia  ronsirdiunu  Conclude  rilevando  i  grandi  vauta^rgi  arrecati  al U 
l'tieratura  francese  d.ilT  arte  di  Ronsard,  il  cui  punto  più  luminusu  fu 
il  tentativo  d' epicji  :  Franciade. 

Fa  seguito  Slnkspeare,  del  quale,  la  Zocco,  esamina  coli  pel-fetta  cv- 
n'>scenza  e  serio  acume,  il  folk-lore.  Parrebbe  una  presunzione  octupdrsi 
di  questo  sommo  scrittore  inglese,  sul  quale  una  gran  mole  di  studi!  sì 
sono  fatti  dagli,  eruditi  di  ogni  paese,  con  la  lusinga  di  dire  quilcos^ 
di  nuovo.  Eppure  Tautrice  mette  in  evidenza  un  lato  non  certo  ben 
conosciuto  (almeno  dagli  esordienti  di  studii  letterarii  o  da*  cultori  su- 
perficiali dei  medesimi)  dell*  arte  sh%kspeariana.  Non  facile  è,  leggend» 
.  o  ascoltando  Amleto,  Macbethy  Giulio  Cesare^  Riccardo  lll^  rilevare  ii 
loro  intima  connessione  con  la  vita  popolare,  anzi  1*  incarnazione  delid 
stessa.  I  costumi,  le  leggende,  i  pregiudizii,  le  superstizioni  delle  fite, 
d-lle  streghe  e  de*  folletti,  le  magie  terrificanti  sono  il  materiale  delie 
tragedie  sunnominate,  che  facilmente  sfugge  e  si  peixle  dì  vista  nelqui- 
di'o  immenso  dell*  azione.  Ciò  ò  ricercato  ed  esposto  con  felice  sintesi  dal- 
l' A,  che  abbonda  nelle  cita/ioni  ;  e  là,  dove  conviene,  riproduce  con  U 
rispettiva  traduzione,  moltissimi  proverbi  inglesi  rinvenuti  nella  folklori- 
Btìca  di  Shakspeare. 

Viene  Giovanni  Keats.  In  poche  rigQe  è  compendiata  la  vita  dell'in- 
felice poeta,  pure  figlio  della  Gran  Bretagna,  il  quale  ebbe  con  lo  ShelleT 
comune  il  c<irat*ere,  il  genio,  la  triste  fatalità  di  morire  nel  fior  degli 
anni  e  persino  la  tomba.  Di  fibra  squisitamente  sensibile,  amò,  adiò. 
godè  e  soffri  con  intensità.  Ma  contrariamente  allo  Shelley,  al  Ryroo, 
al  Foscolo,  al  Leopardi,  la  sua  anima  fu  rivolta  al  Sole,  cioè  immersa 
nella  contemplazione  del  Bello  e  dell*  Ideale  che  partoriscono  la  gioiti 
sei^na. 

La  natura  fu  sua  potente  ispiratrice  nell*  arduo  cammino  dell'arie. 
wv  cui,  scrive  l'autrice:  «...  quando  leggiamo  il  Keats  respiriaran  il 
profumo  della  rosa,  sentiamo  il  mormorio  del  ruscello  e  il  canto  àA 
boschi,  siamo  inondati  di  luce  e  di  sole.  .  .  ».  Sono  a  nuli /y^t  ti  2tlquaiit: 
brani  di  pot  .sie  senza  trascurare  alcun  pregio  e  alcun  diflfctio,  cosi  che 
il  valore  reale  del  poeta  spicca  limpido  alla  mente  del  lettore. 
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II  quale,  dalParte  in  particolare,  è  condotto  ali*  arte  in  generale 
come  per  variare.  Con  pazienza  e  cura  di  appassionata  cultrice  di  Storia 
letteraria,  V  A.  tenta  riniontare  la  corrente  poetic^i  e  rintracciare,  seb- 
bene a  stento  e  con  esitazione,  lo  sviluppo  delle  diverse  forme  poetiche 
fino  alle  oscure  sorgenti  dove  l'origine  della  poesia  letteraria  si  perde 
in  quella  della  poesia  popolare. 

Nò  questo  è  tutto.  Si  fa  vedere  il  fascino  che  la  poesia  antica  eser- 
cita sui  moderni,  per  cui  alcune  forme  metriche  dell'antichità  vengono 
rinnovate  nella  poesia  dell* oggi,  così  dell'Italia,  come  della  Francia, 
della  Germania,  dell*  Inghilterra. 

E  torniamo  ai  poeti  inglesi.  Circa  centodieci  pagine  del  libro,  che 
ne  conta  in  tutto  più  di  trecento,  sono  dedicate  a  Tennyson,  e  ne  va!e 
la  pQna.  Luogo  di  nascita,  educazione  famigliare,  religiosa,  civile  e  po- 
litica, ctudii  percorsi,  amicizie  contratte,  tutto  quanto  formò  T  anima 
del  poeta  e  potè  influire  sulle  sue  meravigliose  concezioni,  è  ben  de- 
scritto e  narrato.  Della  maggiore  opera  sua:  Idilli  del  /2tf,  sono  ricercati 
gli  stirauli  :  il  patriottismo  suscitato  dalle  guerre  coloniali,  specialmente 
dalla  guerra  di  Crimea,  il  desiderio  di  linoovure  le  antiche  leggende 
britanniche;  le  fonti  :  la  leggenda  dei  Re  Arturo,  della  Tavola  Rotonda, 
immagine  del  vasto  mondo. 

I  diversi  poemi,  scritti  in  epoche  diverse,  tratti  da  diverse  fonti, 
costituiscono  nondimeno  per  fautrice  —  tale  è  l'unità  di  pensiero  e  di 
sentimento  che  li  lega  ^-  un*  opera  sola,  essenzialmente  una  e  completa. 

Questi  saggi  di  critica,  che,  per  serietà  d'intenti  e  spossioDato  lin- 
guaggio,  per  vivezza  eJ  eleganza  di  stile,  sembrerebbero  dettati  da  una 
mente  virile  e  virilmente  cólta,  conferiscono  alla  sig.  Irene  Zocco  la 
qualità  di  critico  eccellente,  e  ce  ne  rallegriamo. 

II. 

II  tHbuno  di  Moniecitorio^  di  Luigi  Marrocco  Diprima,  è  un  lavoro  di 
piena  attualità,  un  lavoro  psicologico-sociale  io  cui  si  affaccia  uno  dei 
pili  ardui  quesiti  ohe  affatichino  lo  spirito  di  filosofì  e  di  economisti  :  la 
prosperità  nei  popoli. 

Come  e  peichè  tale  prosperità  manchi  al  popolo  italiano  è  ciò  che 
arditamente  l'autore  si  propone  di  dimostrare  nel  suo  romanzo;  dei 
quale  ecco  in  breve  T  orditura:  Si  è  a  Roma  e  proprio  in  questi  ultimi 
anni.  I  proletarii  italiani  sono  percossi  dalla  miseria,  causa  sópratutto 
•e  intemperie  delle  stagioni  e  il  fiscalìsmo  dei  governo  favorito,  d^lla 
grette/za,  dall'apatia  degli  onorevoli  deputati  che  dovrebbero  comportai-si 
assai  diversamente!  Alcuni  pochi  tra  essi,  coscienziosi  e  intelligenti,  affine 
di  fare  un  bene  n\  paese,  meditano  un  cjmbiamt-'nto  d'  istitu/ionì  con  a 
capo,  però,    la  Monarch'a    di  Savoia.  V'onebbifio,   ad  esfiupio,   distrutto 
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Tattuale  parlamentarismo,  o  almeno  ridotto  ad  un  esiguo  numnro  di  de- 
putati galantuomini,  operosi,  patriotti. 

Vittorio  Veldastro  è  il  più  fervente  propugnatore  del  nuovo  ordine 
di  cose  e  per  ciò  diviene  vittima,  degli  attacchi  palesi  e  nascosti  di 
partiti  e  di  uomini  politici.  Cominciano  le  sue  disgrazie  con  un  supposto 
tradimento  della  moglie  con  un  avvocato  suo  avversario  nella  deputazione, 
che  uccide  io  duello.  Scaccia  per  sempre  di  casa  la  signora  Bianca,  tn- 
ditrice,  e  rimane  con  una  figliola  di  tre  anni.  La  quale  alT  inizio  del 
quarto  lustro,  divinamente  bella,  è  domandata  in  isposa  dal  barone  Var- 
nuora.  Si  amano  moltissimo,  e  si  è  alla  vigilia  delle  nozze  quando  il 
giovine  fidanzato  muore  improvvisamente.  Un  deputato,  V  on.  Alessandro 
Istace.  ricco,  ignorante  e  antipatico,  nel  quale  le  x:are  sembianze  della 
giovine  avevano  già  da  tempo  acceso  un  inestinguibile  affetto,  si  propone 
di  farla  sua.  ad  ogni  costo  —  quasi  secondo  don  Rodrigo  —,  e  perciò  la 
segue  ovunque  e  ricorre  a  espedienti  insani  per  ottener  da  lei  una  pro- 
messa, un  bacio  ....  ma  è  tenacemente  respinto.  Avviene,  intanto,  che 
scoppiano  dei  moti  insurrezionali  in  diverse  città  d*  Italia  —  e  pare  che 
r  autore  voglia  alludere  a  quelli  del  maggio  di  due  anni  fa  —  V  oo.  Vel- 
dastro è  arrestato  e  tradotto  in  carcere  sotto  la  falsa  imputazione  di 
istigatore,  proprio  quando  sta  per  riunirsi  con  la  moglie  Bianca,  per 
opera  dell'  adorabile  figlia  Elisetta  che  scopre  1*  innocenza  della  madi*e. 

E  il  dì  deir  arresto,  alla  giovine  Elisetta  dormiente  e  sola,  si  pre- 
senta furtivamente  V  Istace  che  le  propone  il  dilemma  :  arrendersi  o 
morira.  Ella  accètta  la  morte,  e  ingoia  il  veleno  che  lo  ste^o  tentatoti 
le  ha  porto.  Vittorio  Veldastro,  appresa  in  carcere  la  ti-agica  fine  di  sUi 
figlia,  muore  dal  dolore.  Cosi  finisce  V  azione  massima  del  romanzo,  in- 
torno a  cui  altre  ve  ne  sono  con  p<>rsonaggi  più  o  meno  degni  di  nota. 

L' intreccio,  dunque,  è  semplice,  anzi  pecca  di  soverchia  semplicità. 
Qua  e  là  vi  hanno  delle  inverisimiglianze  e  una  certa  affettazione  in 
qualche  carattere.  Tolto  ciò,  21  Tribuno  di  Montecitorio,  e  per  T  ardente 
quistione  che  involge,  e  per  le  scene  della  vita  parlamentare,  ritrìitte 
con  effetto,  e  per  lo  stile  sobrio  e  la  lingua  corretta,  sarà  letto  e  gu- 
stato dagli  studiosi. 

111. 

Le  Sicih'ane^  di  E.  G.  Boner,  possono  definirsi  un  inno  alla  Siciliana 
queiri.sola  bella  e  gloriosa  e  pur  tanto  calunniata;  imperocché  varie  per 
argomento  e  per  forma,  le  poesie  del  volumetto,  contengono,  press' a 
poco  tutte,  qualcosa  che  a  lei  si  riferisce.  Non  è  un  poema,  ma  tende 
allo  stesso  fine  :  di  magnificare,  cioè,  le  origini  e  la  possanza  di  un  po- 
polo, le  bellezze  e  la  feracità  del  suolo  in  cui  dimora. 

Quali  sono  i  temi  scelti  dal  poeta?  Basta  scorrere  T  indice:  Periplo, 
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Seismòfi,  Nel  Giardino  Belliaì,  Nella  Grotta  di  MaccagDoae,  Eolo,  Adra- 
no,  Antichi  Numi,  Cerere,  Nel  Teatro  greco  di  Taorniaa,  Petronio  di 
Imera.  Circensea,  Otia  Imperiàlia,  Qui  glaudio  ferit,  11  sogno  di  Garibaldi, 
Venf  anni  dopo,  ed  altri  ancora,  che,  come  i  citati^  sono  d*  indole  mi- 
tologica^  storica,  sociale,  o  puramente  letteraria. 

É  un  libro  regionale,  ma  non  assolutamente.  Vi  ha  dell'  amor  di 
campanile,  ma  temperato  dal  sentimento  patrio  nazionale  che  spira  in 
ogni  pagina.  Non  è  soltanto  il  cuore  del  modesto  «poeta  siciliano  che 
palpita,  è  il  cuore  d*  un  italiuno. 

Quasi  ogni  genere  di  poesia  vi  è  rappresentato;  qualche  volta  esso 
non  si  addice  troppo  ali*  argomento  ;  il  verso  è  spontaneo,  forbito;  Le 
Siciliane  saranno  accètte  alle  Vergini  Muse  e  al  pubblico. 

IV. 

Scintille  (Poema  deir  umanità)  di  Giovanni  Gianformaggio.  Beco  : 
leg-gendo  quest'elegante  volume  di  versi,  si  resta  bastantemente  soddi- 
sfatti, vuoi  per  la  sostanza  che  scuote  e  interessa,  vuoi  per  l' arte  fine, 
cesellatrice,  ood*è  rivestita.  Può  dirsi  che  ogni  poesia  ò  una  scintilla 
sprigionantesi  dal  gran  fuoco  dell*  ideale  che  riscalda  V  anima  dell*  au- 
tore: ideale  di  bellezza,  di  umanità  e  di  giustizia.  Il  quale  spessissimo 
fa  erompere  T  A.  in  un  grido  di  sdegno  e  di  minaccia  per  sovrani,  go- 
vernanti e  borghesi  oppressori,  e  di  compassione  ed  eccitamento  a  rom- 
pere il  giogo  per  lavoratori  e  poveri  oppressi.  Cosi  nella  poesia:  Il 
popoloy  pag.  200. 

Piega  innanzi  la  schiena  paziente 

Sv  r  improbo  lavoro  : 
Spremi  sovr*es80,  o  forte  incosciente. 

De  le  forze  il  tesoro: 

E  più  avanti  della  stessa: 

Pur,  se  uno  slancio  del  tuo  sacro  ardire 

Tu  scarcerassi  fuori, 
Ved Iresti  come  mosche  via  fuggire 

L*  orda  de  i  domatori. 

Ma  troppe  volte  il  grido  ò  esagerato  e  rivela  principii  che  non 
possiamo  condividere.  Non  neghiamo  che  possano  esservi  nel  mondo  Re  e 
Princìpi  autocrati  e  inumani,  governatori  che  vessano  e  dissanguano, 
ricchi  avari  ;  non  neghiamo  che  vi  siano  vittime  di  un  lavoro  eccessivo 
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D/^  J,  A.  Rivière  (Parigi). 

Al  congres5So  internazionale  dell'  elettrologia  e  di 
radiologia  medicinale,  che  ha  avuto  luogo  a  Parigi  dal 
27  luglio  al  1  agosto  1900,  il  dottore  J-A.  Rivière,  di 
Parigi,  lesse  una  comunicazione  nella  quale  egli  arriva 
alla  conclusione  che  il  cancro  può  guari!*si  mediante  gli 
effluvi  speciali  dei  mono-o-bipolari  delle  correnti  di  alta 
frequenza  e  di  alta  tensione. 

L'applicazione  giudiziosa  di  questi  effluvi  produce: 
1.^  Una  azione  termo-elettro-chimica,  la  quale  ha 

{)er  effetto  di  eliminare  i  tessuti  neo-plasici,  e  si  ammette 
a  teoria  parasitaria,  di  distruggere  per  loro  ragi  acti- 
nici  i*  micro-organismi  e  loro  toxine 

2.^  Una  azione  troppo  neurotica  curativa,  che  ri- 
conduce i  processi  vitali  allo  stato  normale,  nello  stesso 
teippo  favoreggiando  la  phagocytosa  e  migliorando  così 
lo  stato  generale  di  salute  del  malato. 

Il  dottore  J  -A.  Rivière  soggiunge  ancora,  che  que- 
sto modo  speciale  di  trattamento  elettrico,  previene  e 
guarisce  la  ricaduta  (cioè  la  recidiva)  allorquando  si  agi- 
sce a  tempo. 

L'  elettricità  rimane  il  solo  mezzo  a  impiegarsi  nel 
caso  dei  tumori  inoperabili. 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XIII. 

V.  Anno  XXIII,  Voi.  II,  pag,  3-4. 

Il  giorno  18  novembre  u.  s.  s'  aperse  il  nuovo  anno 
accademico  con  un  discorso  del  comm.  prof.  Achille  De  Gio- 
vanni Sulla  tubercolosi. 

Il  discorso  venne  preceduto  dalle  parole  seguenti  pro- 
nunciate dal  Vicepresidente  dott.  Cesare  Musatti: 

€  Assente  per  dovere  dell*  alto  suo  ufficio  fon.  Ministro 
Pascolato,  nostro  benemerito  Presidente,  io  che  ho  T  onore 
di  sostituirlo  non  saprei  meglio  dar  principio  al  nuovo  anno 
accademico  che  invitandovi,  prima  d'ogni  cosa,  ad  un  pio 
saluto  alla  lagrimata  memoria  di  re  Umberto  I.,  T  amico 
leale  del  suo  popolo,  e  ciò  malgrado,  la  vittima  del  piic 
grande  delitto  del  secolo,  come  nello  schianto  del  dolore 
proruppe  V  Augusta  Donna,  il  cui  lutto  fu  lutto  della  patria. 
Al  suo  Reale  successore,  la  protesta  sincera  della  nostra  de- 
vozione, pari  a  quella  che  serbiamo  nei  lìberi  ordinamenti,  che 
da  Casa  Savoia  ci  vennero  ;  perchè  è  questa  fede  ohe  ha 
iniziato  le  fortune  d'Italia,  e  questa  fede  varrà  anche  a  ma- 
turarle. 
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Consentitemi  ora  di  dichiarare  che  V  Ateneo  va  giusta- 
mente orgoglioso  che  inauguri  oggi  le  sue  esercitazioni  T in- 
faticabile apostolo  della  lega  italiana  contro  la  tubercolosi; 
lega  che  si  propone  due  cose:  1.^  di  erigere  sanatori  per 
curarvi  gli  ammalati,  e  mi  è  grato  qui  ricordare  che  anche 
per  conto  nostro  sta  studiando  apposita  Commissione  formata 
da  medici  egregi  e  da  altri  rispettabili  concittadini  ;  2.^  ài 
prevenire  il  male  con  opportuna  protilassi  che  combatta  quel- 
r  infiacchimento  della  fibra  che  tanto  predispone  air  attec- 
chire del  funesto  bacillo  e  al  suo  propagarsi.  Lasciatemi  fi- 
nalmente augurare  che  come  in  quesf  aula  medesima  per 
opera  del  Barellai,  del  Namias,  del  Levi  e  del  Santello  si 
sono  gettate  le  fondamenta  del  nostro  Ospizio  Marino;  così 
siano  le  parole  autorevoli  che  sta  per  pronunciare  V  illustre 
mio  collega,  semente  che  fruttifichi  altrettanto  di  bene,  a 
maggior  gloria  della  scienza  e  della  umanità». 

Sorse  quindi  l'illustre  prof..  De  Giovanni  colla  sua  frase 
geniale  e  perspicua  a  chiarire  in  che  cosa  veramente  con- 
sista la  tubercolosi,  questo  flagello  che  va  ognora  più  dif- 
fondendosi e  seminando  stragi  ;  e  come  specialmente  V  inde- 
bolimento della  fibra,  tanto  oggi  comune,  predisponga  alla 
invasione  del  bacillo  tanto  temuto,  ma  a  cui  apriamo  noi 
stessi  imprudentemente  la  porta.  Pensiamo  quindi  pure  ad 
erigere  sanatori,  purché  non  siano  sanatori  di  speculazione, 
in  cui  vengano  condotti  gli  infermi  in  uno  stadio  nel  quale 
le  cure  non  servono  a  nulla  ;  erigiamoli  invece,  perchè  i 
deboli  vi  si  ricoverino  appena  compaiono  le  prime  avvisaglie 
del  male,  e  possano  uscirne  validi  e  più  agguerriti.  Bisogna 
però  in  pari  tempo  pensare  sul  serio  a  riformare  1*  educa- 
ziorie  igienica,  del  bambino  e  quella  fisica  del  fanciullo  ;  bi- 
sogna combattere  gli  attuali  sistemi  scolastici  che  assegnano 
a  tutti  gli  scolari  indifferentemente,  deboli  e  forti,  gli  stessi 
compiti^  gli  stessi  esercizi,  e  sono  più  atti  a  comprimere  di 
quello  che  a  svolgere  le  organiche  attività  ;  riformare  i  col- 
legi, in  cui  e'  è  più  labe  morale  che  non  si  pensi  ;  fare  una 
buona   scelta    nel    matrimonio,   poiché  è   impossibile,  come 
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pretenderebbe  e  a  torto  qualche  sanitario,  impedire  il  coniugio 
tra  tubercolosi;  fare  insomma  il  primo  sanatorio  nella  scuola 
e  nella  casa  nostra.  Ecco  le  basi  solide  su  cui  dobbiamo  pian- 
tarci per  lottare  contro  la  tubercolosi  ;  fabbricate  pure  il 
sanatorio,  ma  non  dimenticate  1*  igiene. 

La  folla,  veramente  straordinària,  che  segui  per  una 
buona  ora  con  grande  attenzione  il  simpatico  oratore,  l'ac- 
colse alla  fine  coi  più  calorosi  ed  unatkimi  applausi.  E  l'Ate- 
neo, di  questo  successo,  eh'  è  quasi  garante  del  compimento 
deir  opera  buona,  è  lietissimo  ;  e  vuole  anche  qui  manifestare 
la  sua  riconoscenza  al  clinico  dottissimo  e  generoso. 

Aggiungiamo  finalmente,  che  nella  seduta  del  Corpo  Ac- 
cademico 23  Novembre  u.  s.  vennero,  dopo  l'approvazione 
del  preventivo  1891,  riconfermati  a  Revisori  dei  Conti  i  Soci 
prof.  Besta,  prof.  Martini  e  prof.  Luzzati,  Vennero  inoltre 
eletti  a  nuovi  Soci  il  cav.  avv.  Salvatore  Jachia,  Tavv.  Jacopo 
Hombardella,  il  cav.  dott.  Pichini  medico  primario  dell'Ospe- 
dale Civile,  il  dott.  Fiorioli  della  Lena  medico  direttore  della 
Casa  di  Ricovero  e  il  dott.  Wolner  medico  provinciale. 

E  nella  seduta  30  Novembre  u.  s.  vennero  nominati  il 
prof.  cav.  Pietro  Orsi  Vicepresidente  per  le  lettere  ;  il  cav. 
prof.  Ferruccio  Truffi  Segretario  per  le  scienze;  il  cav.  prof. 
Daniele  Riccoboni  Bibliotecario;  e  riconfermato  a  Tesoriere 
il  comm.  avv.  Graziano  Ravà.  Furono  inoltre  eletti  a  formar 
parte  del  Consiglio  Accademico:  il  prof.  Davide  Giordano, 
r  ing.  Filippo  Danioni  e  il  prof.  Giuseppe  Naccari  per  le 
scienze;  il  cav.  prof.  Giuseppe  Occioni  BonaflFons  e  il  cav. 
dott.  Giuseppe  Giorno  per  le  lettere. 

I  Direttori  dell* «Ateneo  Veneto». 


LA  GIOVINEZZA  DI  GIACINTO  Ul 


Giacinto  Gallina  nacque  il  31  luglio  1852  a  \'em^ 
casa  d-lla  Calle  de^la  Ma»Ionwjk  che  porta  il  iiamer 
e  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanai  Batlisla 
gora,  dove  il  7  ottobre  dell*  anno  precedente  erano  sU-^ 
in  matrimonio  i  suoi  genitori  Giuseppe  di  Giosuè  Gj 
Anna  di  Antonio  Rota,  fu  battezzato  il  7  agosto,  n:^- 
oltre  a  quello  di  Giacinto  i  nomi  di  Giuseppe,  Aaio^  • 
renzo  (1). 

Il  padre  era  uomo  di  molta  e  varia  coltura  e  «li 
cuore.  Aveva  cominciato  splendidamente  la  sua  carnt:- 
medico  fisico,  come  assistente  d'  uno  zio,  il  dottor  Gali^ 
rurgo  di  non  piccolo  nomo  ;  ma  queir  appoggio  gli  er^  *^  - 
troppo  presto  a  mancare  per  la  morte  dello  zio  (2).  ^\ 
non  riusci  a  procacciarsi  gran  fama,  conduceva  luttó^ 
vita   agiata.  Aveva  ereditato  dal  dottor  Gatto  una  ^^ 
presso  il  Dolo  alla  Piegora,  e  possedeva  a  Venezia  1^  • 
che  è  in  Calle  di  mezzo  e  dà  sul  Rio  dei  barelleri.  ^ 
piani  superiori  di  questa  passò  ad  abitare,  dopo  la  nascila 
primogenito,  la  famigliuola  Gallina,  che,  nel  '56,  si  ac-^ 
d'  un  secondo  ed  ultimo  figlio,  Enrico.  Il  dottor  Giuseppa' 
poi  medico  municipale  per  il  servizio  dei  teatri,  u/E<^''' 
aveva  ricercato  forse  perchè  si  dilettava  di  cose  dr^^^ 

(1)  Cortesi  comunicazioni  del  rev.  Parroco  di  S.  Giovanni  »o^'^. 

(2)  Pai.lo  Fambri:  G.  G.  in  iV.  Antologia:  voi.  LVlII(l6m»i*^'' 
pagg.  193-231  ;  vedi  pag.  194 


J 


—  261  — 

iicbe»  tanto  che  assieme  con  un  amico  s*era  provato  a  com- 
porre una  commedia.  Una  virtù  gli  fece  difetto,  o  forse  man* 
cava  anche  alla  moglie,  che  pure  il  Fambri  (1)  dice  un*av- 
venente  e  inappuntabile  signora»  la  virtù  della  concordia  :  tra 
loro  presto  cominciarono  gli  screzi  e  le  discordie,  sicché  si 
separarono,  e  la  signora  Anna  visse  sola  e  ritirata  senza  ma- 
rito e  figliuoli.  Giacinto,  benché  ne  avesse  ricevuto  soltanto 
le  prime  carezze  e  le  prime  cure,  la  amò  teneramente  e  tor- 
nava spesso  a  visitarla.  Ella  non  parve,  più  tardi,  prendere 
troppo  interesse  ai  trionfi  drammatici  del  figlio,  ma,  nel  suo 
amore  forse  più  sincero  e  spontaneo  che  ragionato,  Io  avrebbe 
voluto  avviare  alla  vita  quieta  e  sicura  dell*  impiegato.  Gli 
sopravvisse  di  quasi  tre  anni. 

Nel  babbo,  che  gli  era  molto  amoroso,  Giacinto  concentrò 
tutto  il  suo  affetto  giovanile,  affetto  che  crebbe  sino  all'  ido- 
latria ;  il  babbo  gli  fu  anche  mamma,  e  certo  da  lui  sono 
inspirati  gli  accenti  commoventi  che  egli  ritrova,  nelle  com- 
medie, per  Tamore  materno.  Papà  fu  la  parola  più  dolce  che 
conobbe,  e  in  quella  si  chiuse  per  sempre  la  sua  bocca  ;  e 
quando  venne  al  suo  letto  di  morte  il  fratello  Enrico,  inge- 
nuamente espresse  il  grande  affetto  che  anche  a  lui  avea 
sempre  portato,  salutandolo:  papà. 

óiunto  alla  debita  età,  Giacinto  fu  messo  a  scuola  nel  col- 
legio dell*  abate  Cestari.  Il  giovinetto  Gallina,  benché  piccolo 
di  statura,  pareva  di  complessione  robusta  e,  sin  d'  allora, 
dimostrava  osservazione  ed  intuizione  pronte  ed  acute  ;  pure 
ebbe  per  tempo  a  soffrire  di  languori  e  irresolutezze  morali 
che  é  Impossibile  non  rampollassero  da  qualche  debolezza 
fisica,  allora  appena  in  germe.  A  volte  pareva  indifferente 
o  pigro  ;  due  difetti  eh*  egli  non  ebbe  mai.  Bensì  lo  afflisse 
sino  alla  morte  quell*  inerzia,  che  é  generata  dal  contrasto 
tra  il  desiderio  di  arrivare  a  molte  cose  e  perfette  e  la  dif- 
ficoltà di  raggiungerle  nella  realtà. 

Dal  collegio  passò  nel  Liceo  Marco  Polo,  nel  quale  ri- 

())  Pauix)  Pambri^  0.  e,  pag.  195. 
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covette  r  istruzione  ginnasiale  ;  e  questa  fu  V  epoca  più  la- 
boriosa della  sua  giovinezza  :  laboriosa  nel  senso  che  nel  corso 
di  essa  si  sviluppavano  e  consolidavano  le  sue  facoltà  intellet- 
tuafi.  Del  resto,  per  quella  sua  indole  di  mostrare  meno  di 
quanto  sapesse  o  potesse,  e  per  la  poca  disposizione  che  aveva 
a  studiare  certe  n^aterie,  come  le  lingue  classiche  e  la  mate- 
matica, i  professori  lo  giudicarono  sin  da  principio  un  buono 
a  nulla  e  poi  non  si  curavano  di  lui  o  tutt*al  più  si  lagnavano 
dei  suoi  pochi  progressi.  Una  vecchietta,  domestica  dei  Gai- 
lina,  ad  ogni  prova  scolastica  che  egh  dovesse  sostenere,  gli 
ripeteva  invariabilmente  :  le  racomando,  sa  f  Giacinto  de 
far  pulito  ;  ci  s*era  tanto  abituata  che  gli  raccomandava  poi 
le  stesse  cose,  ogni  volta  eh'  egli  andava  ad  assistere  alle 
prove  di  qualche  sua  commedia. 

Il  dottor  Giuseppe,  approfittando  dell'ufficio  che  aveva, 
conduceva  spesso  con  sé  a  teatro  i  due  figli  ;  circostanza  che 
influì  certo  sulla  loro  futura  vocazione.  Però  Giacinto  non 
mostrava  allora  alcuna  propensione  speciale  per  la  lettera- 
tura drammatica  ;  soltanto  leggeva  e  rileggeva  V  Alfieri,  e 
nelle  altre  assidue  letture,  prediligeva  i  poeti  e  i  romanzieri 
di  quella  scuola  romantica  che  allora  pareva  il  più  grande 
ardimento  di  realismo.  Delle  sue  letture  parla  nelle  poche  pa- 
gine autobiografiche  che  premise  al  Vii  volume  del  suo  Tea- 
tro Veneziano  (1887):  «Imparavo  a  memoria,  anzi  imprimevo 
nel  cuore  i  Sepolcri^  qualche  canto  di  Dante,  qualche  tragedia 
di  Alfieri  e  declamavo,  chiuso  in  camera  come  uno  spiritato, 
qualche  lettera  di  Jacopo  Ortis,  qualche  capitolo  di  Guer- 
razzi ...»  Studiava  con  passione  e  con  ottimo  profitto  il  pia- 
noforte e  il  violoncello,  così  da  sollevarsi  dal  comune  livello 
dei  dilettanti.  Il  maggior  divertimento  erano  le  gite  in  sandolo 
per  i  canali  e  la  laguna  :  si  affaticava  sui  remi  sino  alla 
stanchezza  e  beveva  con  avida  voluttà  la  fresca  aria  del 
mare,  beato  di  sentirsi  correr  nelle  vene  il  sangue  più  veloce 
e  più  caldo. 

Assolta  la  quinta  ginnasiale  ai  Liceo  Marco  Polo  passò, 
verso  la  fine  del  1867,  alla  prima  liceale  del    Liceo  Marco 
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Poscarini,  già  di  Santa  Caterina.  Allora  ebbe  a  condiscepolo, 
anzi  a  vicino  di  banco  V  amico  *  *  *,  che  fu  il  compagno 
inseparabile  della  giovinezza  (1). 

Neir  occasione  che  le  ceneri  di  Daniele  Manin  furono 
tra  grandi  ortori  trasportate  a  Venezia,  il  prof.  F.  Berlan, 
docente  di  lettere  italiane,  fece  comporre  ai  suoi  allievi  dei 
lavori  d'occasione,  e  con  gran  meraviglia  dovette  porre  tra 
i  migliori  componimenti,  destinati  a  venir  stampati  (2).  anche 
quello  di  Giacinto,  che  ne  ebbe  la  notizia  da  queste  testuali 
parole  del  professore  :  «  Molti  che  non  credevo,  si  son  fatti 
onore,  perfino  Gallina  ha  una  buona  epigrafe  ».  L*  epigrafe, 
che  a  me  pare  di  qualche  pregio,  suona  : 

ITALIANI   E    STRANIERI 

SPARGETE   LAGRIME   E   FIORI 

SU   QUESTA    TOMBA 

CHE   RACCHIUDE 

UNA    GLORIA    D*  ITALIA 

UNO   SPLENDORE    D* EUROPA 


DANIELE   MANIN 

VENEZIANO 

MAGNANIMO   INPEUCE 

SALVÒ    l'onore    d' ITALIA 

CHIUSE   I    SUOI   DÌ    AMAREGGIATI 

IN   TERRA    STRANIERA 


LA    SUA    FAMA   SI   ESTINGUERÀ 
COLLO  SPEGNERSI  DEL  SOLE 

(1)  Alla  incomparabile  gentilezza  del  primo  amico  di  Giacinto  Gal; 
lina  io  devo  la  gran  parte  delle  notizie  e  tutte  le  preziose  lettere  che  qui 
pubblico,  insomma  adir  breve  quanto  e*  è  di  buono  nelParticolo.  E  mi 
dispiace  che  egli,  certo  per  un  delicato  riguardo  suggeritogli  dal  pronto 
e  spontaneo  e  profondo  affetto  ebe  nutrì  per  il  Gallina,  non  m*  abbia  per* 
messo  di  nominarlo,  e  non  mi  sia  possìbile  di  contraccambiargli  nemmeno 
colla  piccola  e  doverosa  cortesia  di  porre  qui  il  suo  nome. 

(2)  Alla  memoria  di  Daniele  Manin  gli  studenti  del  regio  Liceo 
Marco  Fosca  ri  ni  —  Supplemento  al  giornale  La  Pubblica  Istruzione  — 
Venezia  22  marzo  1868. 
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Dalla  famigliarità  che  aveva  sempre  con  i  migliori  autori 
italiani,  si  avvantaggiavano  il  suo  stile  e  il  sao  pensiero;  dò, 
s' intende,  non  bastava  ai  professori  che  in  fin  d*  anno  lo  boc- 
ciarono. Nella  musica  faceva  continui  progressi,  ed  era  co- 
nosciuto fra  i  migliori  pianisti  della  città:  il  professore  di 
storia,  quando  sentiva  rumori  in  classe,  lo  sgridava:  OalUna 
el  staga  quieto,  cossa  sònela  in  scuola  el  pianoforte  ì  Ma 
novantanove  volte  su  cento  il  Gallina  non  ci  aveva  colpa; 
né  se  ne  avea  a  male  della  sgridata,  o  rispondeva  poco  o 
tanto  :  si  accontentava  di  brontolare  a  mezza  voce,  e  tutto 
era  finito.  Si  dilettava  anche  di  ginnastica,  e  alcuno  disso 
che  la  insegnasse  ;  però  fu  solo  saltuariamente  ad  amici,  né 
riceveva  compenso. 

Il  padre  avrebbe  voluto  far  ripetere  la  classe  al  figliuolo; 
ma  il  docente  di  lingue  classiche,  ora  professore  universitario, 
che  già  aveva  profetizzato  a  Giacinto  :  «  Lei  non  farà  mai 
niente  !  »,  ne  lo  dissuase  dicendo  che  era  come  batter  Tacqua 
nel  mortaio;  delle  quali  parole  il  giovinetto  si  dolse.  La  con- 
clusione fu  che  egh  dovette  a  malincuore  abbandonare  la 
scuola  e  pensare  sul  serio  alla  carriera  da  abbracciare.  Il  suo 
ingegno  irrequieto,  stimolato  ad  una  vita  libera  e  superiore, 
non  si  sarebbe  acconciato  alla  monotonia  di  un  impiego.  11 
Gallina,  giovandosi  della  sua  perizia  nella  musica,  colle  rac- 
comandazioni del  babbo,  entrò  come  suonatore  di  violoncello 
nell'orchestra  della  Fenice  o  d'altro  teatro  d'opera;  e  solo 
per  eccezione  suonò  nelle  orchestrine  dei  teatri  di  prosa,  alle 
quali  erroneamente  si  scrisse  che  fosse  relegato.  Qualche 
volta  era  chiamato  a  suonare  il  pianoforte  nella  chiesa  pro- 
testante, di  confessione  augustana  che  è  ai  SS.  Apostoli. 

Di  molti  commediografi  si  narra  che,  almeno  da  giovani, 
si  divertissero  a  recitare  ;  il  Gallina  invece  non  appartenne 
ad  alcuna  società  di  filodrammatici  (1).  Abbiamo  già  visto  come 


(1)  Io  un  brioso  aneddoto  narra  il  Fambri  (1.  e.  pag.  197)  come  il 
Gallina,  non  ancora  sedicenne,  avesse  fatto  recitare  da  dilettanti  una  com* 
media  dialettale  in  un  atto,  El  fragioto.  La  cosa  non  è  vera. 
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legg66se  ad  alta  voce  dei  brani  di  prosa  chiuso  in  camera  ; 
i  versi  invece  li  imparava  a  memoria  e  nelle  frequenti  gite 
in  saadolo  che  faceva  coli' amico,  gli  declamava,  tralasciando 
di  vogare,  squarci  lirici,  a  preferenza  la  Pentecoste  del  Man^ 
zoni  e  i  Sepolcri  del  Foscolo  ;  e  1'  amico  ricorda  ancora  come" 
recitasse,  con  compiacenza  i  versi  di  Emilio  Praga  e  come 
andasse  in  solluchero  per  l'ultima  strofe  del  Museo  anato- 
mico «  Come  una  peonia  argentea  )>  etc.  ed  accompagnasse 
le  parole  col  movimento  della  testa  e  con  gli  occhi  fissi  in 
alto  quasi  vederseli  quegli  «  spirti  color  di  rosa  i,  quelle 
€  ali  spiegate  al  voi  ». 

In  lui  sì  rifletteva  tutta  la  varia  e  multiforme  anima  di 
Venezia  :  a  volte  lo  avvinceva  e  quasi  lo  abbatteva  e  lo  pro- 
strava una  dolcezza  e  mestizia  di  sentimento,  che  sembrava 
infusa  dalla  quiete  intima  e  melanconica  di  certi  canali  di 
Venezia;  poi  da- quella  sbocciava  la  risata  serenamente  al- 
legra e  zampillava  una  vena  fresca  e  viva  di  parole  colo* 
ratrici  e  di  pensieri  arguti,  come  si  ridesta  quasi  e  si  avviva 
il  sangue  di  chi  esce  da  una  strettoia  di  8.  Lib  al  sole  e 
alla  vita  rumorosa  di  Rialto.  La  stessa  vita  veneziana  pur  cosi 
vivace  nelle  sue  manifestazioni,  ma  un  pò*  lenta  un  pò*  vuota, 
che  spesso  par  perdere  una  somma  di  energia  e  di  tempo 
senza  che  se  ne  veda  la  meta,  o  sembra  smarrirsi  per. via 
portata  dalla  forza  d*  inerzia,  pareva  avvezzare  V  animo  del 
Gallina,  per  natura  incontentabile  di  sé  stesso,  ali*  irresolu- 
tezza ed  alla  fantasticheria.  Il  raccoglimento  della  calli  si- 
lenziose assecondava  il  lavorio  della  sua  mente,  mentre  la 
mano  pareva  ritrosa  a  fissare  quelle  imagini  ideali,  che  sem- 
pre più  sfavillavano  à  confronto  delle  parole  che  volevano 
ritrarle  ;  lo  prendeva  lo  sconforto,  e  lo  tormentava  la  noia 
torpida  e  grave  che  quasi  volgeva  all'  ipocondria.  Lo  assali- 
vano paure  di  mali  fisici  ;  e  a  sedici  anni  era  molto  preoc- 
cupato temendo  di  avere  un  vizio  cardiaco.  Quando  la  ma- 
linconia e  r inerzia  lo  occupavano,  sentiva  quelle  accordarsi 
con  la  quiete  della  citta  lagunare  e  per  poco  non  malediceva 
a  quella  Venezia  che  egli  tanto  amò,  perchè  tanto  comprese, 
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e  desiderava  la  campagna  verde  e  ]*aria  della  montagna, 
quasi  che  esse  avessero  potuto  cambiargli  lo  spirito.  Maia 
nessun  luogo  ritrovava  una  vita  così  varia  e  potente,  quale 
sentiva  a  Venezia  nei  momenti  di  serenità  e  di  animazione; 
e  quand'era  lontano,  desiderava  tornare. 

Non  era  contento  della  vita  che  conduceva  :  il  giorno 
a  dare  lezioni  di  pianoforte,  e  la  sera  a  suonare  il  violon- 
cello nei  teatri.  Benché  nella  musica  profittasse  e  la  sapesse 
gustare,  pure  gli  piaceva  più  sentirla  che  eseguirla  ;  e  con- 
tinuava ad  occuparsi  di  letteratura,  senza  decidersi  ad  uno 
speciale  genere  di  essa.  Era  persuaso  che  solo  le  grandi  pas- 
sioni e  le  grandi  idee  possano  incorniciarsi  della  vera  e  pura 
arte,  che  stimava  esser  quella  del  romanzo,  del  dramma,  della 
tragedia.  Le  commedie  del  Goldoni  gli  sembravano  cosa  troppo 
pedestre  e  triviale  di  fronte  ali*  altezza  ideale  dell'  arte,  al 
fuoco  di  entusiasmo  giovanile  che  ardeva  -nel  suo  petto.  Sì 
provava  a  far  versi,  imaginava  novelle,  ma  in  fondo  al  suo 
animo  covava  un'aspirazione  ben  più  ambiziosa:  «avevo  già 
la  smania  »,  ricorda  nelle  pagine  autobiografiche,  «  di  scrivere 
non  so  bene  se  il  romanzo,  il  dramma  o  —  Dio  ci  liberi  — 
la  tragedia  ».  E  tra  i  modelli  da  imitare,  che  turbinavano 
alla  sua  fantasia,  accanto  al  Foscolo,  al  Guerrazzi  ed  all'Al- 
fieri, e'  era  e  finì  anzi  col  prevalere  Teobaldo  Cicconi,  V  au- 
tore de  La  statua  di  carne  che  al  Gallina  pareva  allora 
«  la  più  potente  espressione  dell'arte».  Il  Cicconi  apparteneva 
a  quella  scuola  romantica  che  parve  al  suo  tempo  rudemente 
realista  e  che  s*  era  imposta  a  tal  segno,  da  paralizzare  nel 
giovine  Gallina,  incerto  della  sua  via,  quel  senso  pratico  e 
queir  amore  della  verità  e  della  semplicità,  che  furono  le  sue 
più  belle  doti  d'  artista. 

Come  si  svegliava  al  mondo,  la  realtà  delle  cose  colpiva 
dolorosamente  il  suo  animo,  un  po'  fantastico,  un  po'  roman- 
tico ;  e  le  sue  vaghe  aspirazioni  d'  arte  si  appuntarono  nel 
desiderio  intenso  di  effondere  in  un  dramma  tutti  i  suoi  sen- 
timenti, di  mostrare  qual  tesoro  di  affetti  racchiudesse  il  suo 
cuore.  Inspirandosi  alle  commedie  e  ai  drammi  che  conosceva, 
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guardandosi  d'attorno,  affidandosi  alla  sua  fantasia,  il  gio- 
vane Gallina  imaginò  la  vasta  tela  di  un  serio  dramma  che, 
a  giudicare  dal  titolo,  scelto  con  prematura  sollecitudine, 
Amore  e  onestà,  prometteva  di  divenire  un  monumento  del 
più  puro  romanticismo.  Promessa,  o  minaccia  che  si  voglia 
dire,  la  quale  non  si  sarebbe  mai  adempiuta,  se  il  Galliua, 
malcontento  —  come  ho  detto  —  della  vita  che  conduceva, 
non  avesse  sperato  di  poter,  coir  opera  del  suo  ingegno,  sol- 
levarsi a  miglior  condizione  di  vita.  Però  a  quest'  impresa 
egli  portava  maggior  fervore  di  desiderio  che  pienezza  di  e- 
sperienza,  e  se  n'accorse  anche  lui,  quando  volle  stendere 
alcune  scene  del  dramma  vagheggiato  :  «  la  vastità  della  tela, 
la  coscienza  della  mia  ignoranza  e  fortunatamente  la  mia  pi- 
grizia mi  consigliarono  a  mettere  pel  momento  da  parte  A- 
more  e  onestà  e  a  scrivere  una  commedia  tanto  per  im- 
pratichirmi della  scena  e  far  la  mano  a  muovere  i  burattini. 
Dico  soltanto  per  questo  ;  poiché  sentivo  per  la  commedia  — 
per  questo  volgare  e  borghese  componimento  —  tutto  Io  sde- 
gnoso disprezzo  del  quale  è  capace  un  cuore  ardente  a  sedici 
anni  ».  (1)  E  cos)^  non  senza  alquanta  fatica,  compose  la  tela 
di  Ipocrisia. 


Un  vivo  sprazzo  dì  luce,  più  che  le  pagine  autobiogra- 
fiche, da  me  qua  e  là  citate,  le  quali  son  bensi  sincere,  ma 
hanno  il  difetto  di  narrarci  gli  entusiasmi  del  giovinetto  colla 
pacatezza  e,  direi,  lo  scetticismo  dell'  uomo  adulto,  maggior 
luce,  ripeto,  gettano  su  questo  periodo  della  vita  di  Giacinto 
Gallina  le  lettere  che  scrisse  all'amico;  il  quale  le  ha  gelo- 
samente conservate  come  preziosissimo  tesoro.  Da  quelle  si 
rivela  limpidamente  il  carattere  del  Gallina  colle  sue  dolorose 
alternative  di  sconforti  e  di  risoluzioni.  Qualche  volta  forse 
la   parola  non  interpreta  fedelmente  il  sentimento  che  la  in- 


(1)  O.  G.  Teatro  venesionu,  voi    VII,  prefa/.iuijf. 
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spira,  e  pare  convenzionale  o  fittizia  ;  ma  il  sentimento  è 
sempre  spontaneo  e  sincero:  il  Gallina  non  conobbe  posemdÀ, 
che  anzi  la  sua  grande  ambizione  fu  di  esser  sempre  sin- 
ceramente lui  e  non  altri. 

In  una  lettera  del  2  luglio  1870  scriveva  :  «  Tu  vuoi 
che  io  ti  mandi  qualche  mio  lavoro  ?  Sappi  che  dal  giorno 
in  cui  partisti  non  feci  altro  che  compire  quella  malaugurata 
comedia  e  con  una  gran  voglia  di  lavorare  di  scarabocchiar 
qualche  cosa,  trascino  i  giorni  inoperosi. 

Ho  pieno  il  core  di  sublimi  intenti 
Ed  altri  tempi  desioso  aspetto. 

Questi  sono  i  primi  versi  di  un  sonetto  scritto  due  o  tre 
mesi  fa,  ma  questi  a/fri  tempi  li  aspetto  sempre  e  non  ven- 
gon  mai  : 

Ma  forse  un  dì  ?.. .  Quasi  sperar  non  oso. 

Adesso  dovrei  apparecchiarmi  un  altro  soggetto,  ma  su 
che  ?  Vorrei  lavorare  un  vasto  disegno  ;  vorrei  sviluppare  un 
soggetto  in  cui  lavorasse  più  il  cuore  che  la  mente.  Vorrei 
delineare  due  caratteri  forti,  sentiti,  robusti  :  un  carattere  di 
donna  soave,  innamorata  della  virtù  e  nata  pel  sacrifizio  e 
pel  dolore  ;  un  uomo  scettico,  ma  d' indole  bollente  che  ha 
avversi  gli  eventi  e  dispera  e  bestemmia,  ma  che  da  quella 
donna  è  condotto  sul  sentiero  della  virtù.  Scrivo  quello  che 
mi  viene  sulla  penna:  forse  farò  tutt*  altro;  forse  (più  pro- 
babile) farò  nulla.  Siamo  sempre  a  questa  ;  non  mi  mancano 
i  pensieri,  no  :  ma  questi  pensieri  invece  di  nascere  e  di  uscire 
dal  cervello,  nascono  nel  cuore  ed  ivi  avvizziscono. 

Ho  letto  per  la  terza  volta  le  Mie  Prigioni  del  Pelliro 


(1)  Paulo  Fambri.  c.  c,  pag.  199. 

(2)  Il  Gallina    non  la   spedì  alT amico;  e  certo  ora   la  novella  doo 
esiste  più 
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ed  ho  provato  uno  struggimento,  una  pietà  come  se  co'  miei 
occhi  vedessi  l'infelice  poeta. 

Non  saprei  dirti  T  impressione  che  mi  fa  la  lettura  del 
Pellico  e  del  Guerrazzi;  ma  ambidue  mi  fan  male.  Leggendo 
il  Manzoni,  Y  Alfieri,  piango,  rido,  m'  accendo  con  essi,  ep-» 
pure  dopo  mi  sento  bene.  Non  cosi  quando  leggo  il  Pellico 
od  il  Guerrazzi.  Quando  lessi  che  Maroncelli  appena  mutilato 
pregò  Silvio  a  recargli  una  rosa  che  egli  tenea  sulla  finestra» 
e  la  porse  per  sua  memoria  al  chirurgo  che  si  mise  a  pian- 
gere, piansi  anch*  io  come  un  pazzo  e  poi  risi  di  aver  pianto. 
Ora  ridi  anche  tu,  ch'ai  ragione». 

Dopo  molto  lavoro  e  molta  fatica  la  commedia  Ipocrisia 
era  riuscita,  dice  il  Gallina,  più  lunga  delia  Divina  Commedia 
s\  che  avrebbe  durato  alla  recita  una  giornata  intera.  Pensò 
di  offrirla  od  almeno  sottoporla  al  giudizio  di  Alamanno  Mo- 
relli, cui  si  fece  presentare  dal  babbo.  Il  Morelli  lesse  Ipo- 
crisia e  gli  diede  il  consiglio  di  tagliare,  tagliare,  tagliare, 
ed  eguale  fu  il  suggerimento  di  Giacinta  Pezzana.  Egli  tagliò 
e  tagliò.  Con  una  attività  poi  la  quale  contrasta  colla  noia 
che  lo  affligeva,  egli  si  riaccinse  al  dramma  prima  ideato,  che 
non  ricordava  nemmeno  lui  attraverso  a  quali  evoluzioni  e 
riduzioni  e  cambiamenti  fosse  diventato  L'ambizione  d*ùn 
operaio. 

Air  amico  così  scriveva,  tra  altro,  il  24  agosto  1870 

«  Alleluia  !  La  novella  :  le  confessioni  d' una  donna  è 
finita.  Però  anch*  io  ti  devo  confessare  che  quella  fu  sorella! 
di  latte  della  comedia  e  che  non  può  non  sentire  V  influenza 
di  queir  amore  linfatico  che  nutrì  la  sorella.  In  un'  altra  mia 
farò  il  possìbile  per  spedirtene  la  prima  parte. 

Intanto  ne  imaginai  una  seconda  intitolata  :  «  un  fiore  dei 
colli  Serici  ».  Ma  come  potrò  descrivere  questo  fiore  (che 
sbocciato  delizioso  sul  suo  stelo,  fu  spiccato  da  mano  pro-> 
fana  e  terminò  in  un  letamaio)  se  non  conosco  il  terreno 
donde  sorse  ?  Lo  scopo  secondario  della  mia  sperata  gita  a 
Vicenza  era  questo  :  di  farmi  un'  idea  di  qualche  borgata 
vicina. 
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Lavoro  un  dramma  che  intitolerò:  '*  L' ambizione  di  un 
operaio  „  In  cui  mi  forzerò  di  dimostrare  come  stolta  e  fatale 
sia  1'  ambizione  che  pare  prender  radice  nella  classe  degli 
agiati  operai,  imprenditori,  bottegai,  etc,  per  cui  essi  aspirano 
a  dare  ai  loro  figli  una  istruzione  signorile,  a  vederseli  un 
giorno  dottori. 

Il  soggetto  è  trovato,  disposto,  preparato,  ma ma 

quando  prendo  la  penna  in  mano  pare  che  le  idee  fuggano 
dal  mio  cervello  per  ritornare  quando  ho  deposta  la  penna». 

Neil*  autunno  di  queir  anno  recitava  al  teatro  Rossini  la 
compagnia  drammatica  di  Giuseppina  Bozzo,  diretta  da  Florido 
Bertini  ;  essi  accettarono  la  commedia  dell*  autore  novellino 
e  la  rappresentarono,  in  fine  di  stagione,  il  22  ottobre  1870. 

«  Io  era  allora  »,  ricordava  il  Gallina,  «  d*  una  timidezza  * 
eccezionale,  che  contrastava  comicamente  colla  mia  gran 
barba  —  una  barba  inverosimile  a  diciott*  anni  —  cogli  oc- 
chiali a  stanghetta,  con  un  aspetto  iAsomma  d' uomo  grave 
e  maturo.  Come  tutti  i  timidi,  bramavo  assai  e  speravo  poco  », 
e  con  umorismo  narrava  :  «  Quella  sera  il  teatro  era  natu- 
ralmente deserto  più  del  solito,  ma  i  pochi  che  e'  erano,  eran 
buoni  e  V  autore  ebbe  applausi  e  chiamate  »  (1).  Cosi,  ripeto, 
scriveva  nel  1887,  ma  così  non  pensava  nel  70. 

Quando  il  Gallina  presentava  una  commedia,  egli  l'aveva 
gjà.  giudicata  ed  approvata;  e  così  fece  sempre.  È. vero  che 
modificò  alcune  commedie  dopo  I9  prima  rappresentazione,  ma 
eran  quelle  che  dovette  per  obbligo  di  contratto  dare  alle 
scene  prima  ancora  di  averle  finite  e  che  compi  più  tardi,  se- 
condo il  disegno  prestabilito.  I  criterìi  d*  arte  cambiarono  in 
lui,  divenendo  sempre  più  severi  e  esigenti,  non  la  sua  indole. 
Al  pubblico  non  chiedeva  che  lo  giudicasse,  ma  che  lo  ascol- 
tasse e  lo  comprendesse  ;  se  esso  si  manteneva  freddo  o  ri- 
pulsivo, il  Gallina  soffriva  dolorosamente  ;  pianse,  ad  esempio, 
air  insuccesso  di  Esmeralda,  ma  non  mutò  perciò  la  comme- 
dia, quando  la  ripresentò  sulla  scena.  Piuttosto  egli  temeva,  ad 

(1)  Q.  G.  Teatro  veneziano^  voi.  VII,  prefazione. 
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ogni  nuova  commedia,  di  non  trovarsi  dinanzi  ad  un  dissidio 
col  pubblico,  dissidio  che  da  parte  sua  sarebbe  stato  fatale  e 
irrimediabile,  giacché  il  Gallina  —  e  questo  è  il  segreto  del- 
l' arte  sua  —  riprodusse  solo  quello  che  sentiva  ;  né,  credo, 
applausi  0  predilezioni  della  platea,  concorsero  mai  a  deter- 
minare pur  d*  una  linea,  il  suo  indirizzo  artistico. 

Ipocrisia  si  ebbe  applausi,  solo  alla  fine  un  pò*  con- 
trastati, e  Florido  Berlini,  che  sosteneva  la  parte  comica  di 
Aroldo,  àncora  di  salvezza  della  commedia,  rammenta  con 
giusto  orgoglio  di  aver  per  il  primo  tratto  Giacinto  Gallina 
a  ricevere  dalla  ribalta,  il  saluto  del  pubblico.  1  giornali  del 
mattino  trattarono  maluccio  V  autore  novellino  ;  non  cosi  La 
Gazzetta  di  Venezia  che  portava  un  bello  e  lungo  articolo 
di  Clotaldo  Piucco,  che  riconosceva  ingegno  al  giovinetto 
diciottenne  ;  la  chiusa  era  :  «...  il  dialogo,  in  generale,  come 
dicemmo,  è  vivace  e  promette.  Noi  auguriamo  dunque  al- 
r  autore  giovanissimo  che  gli  applausi  di  ieri  non  lo  guastino. 
E  si  è  per  questo  desiderio  che  abbiamo  spesa  intorno  al  suo 
lavoro  qualche  parola,  mentre  ne  abbiamo  lasciato  passare 
tanti  neir  oblio  di  cui  eran  degni  ».  (1) 

L' amico  riceveva  la  lettera  seguente  : 

«  Spalanca  gli  occhi  e  le  orecchie. 

Sabbato  al  teatro  Rossini  fu  rappresentata,  dalla  com- 
pagnia Bozzo,  la  mia  comedia  :  Ipocrisia.  In  tutto  ebbi  6 
(sei)  chiamate  al  proscenio.  Sono  contento,  non  ti  dico  altro. 
Anzi  si:  quei  genii  del  Rinnovamento  non  mi  trovarono  degno 
di  critica  anzi  dissero ...  ma  che  m' importa  di  loro  ?  La 
Gazzetta  consacrò  una  colonna  intiera  alla  mia  comedia 
e  ciò  mi  basta. 

Io  prevedevo  un  solenne  fiasco  perché  andammo  in  scena 
con  2  prove.  Nessuno  sapeva  la  parte  e  meno  tre  eccezioni 
i  comici  erano  cani.  Scrivi  presto. 

Giacinto  Gallina  ». 

(1)  La  Gazzetta  di  Venezia  :  aiioo  1870,  o.  287,  23  ottobre. 


—  272  — 

Ipocrisia  (1),  commedia  in  tre  atti,  è  piena  di  inyerosiai> 
glianze  e  di  puerilità  ;  si  comprende  che  è  composta  con  pani 
tolte  qua  e  là  ;  del  Gallina  non  e'  è  altro  se  non  una  certi 
spigliatezza  di  dialogo  e  qualche  leggiera  traccia  d*  umohsr' 
nel  personaggio  di  Aroldo.  Il  soggetto  è  1*  amore  tra  Rmk 
e  Lorenzo,  contrastato  dallo  zio  di  lei,  il  quale  è  ud  codino, 
ma  si  vergogna  d'  esserlo  e  dissimula  i  suoi  sentimenti;  vor- 
rebbe sposare  .la  nipote  con  Aroldo,  un  giovanotto  scimuniK 
Il  bello  si  è  che  Lorenzo,  personaggio  accarezzalo  dallau- 
tore,  fa  il  collotorto,  per  ottenere   Rosalia,  divenendo  m 
lui,  contro  la  volontà  del  commediografo,  il    vero  ipocriti 
Tutto  finisce  col  matrimonio  dei  due  innamorati  ;  ed  Arolà 
si  converte  da  codino  in  liberale,  E  notevole  poi  che  i  due 
personaggi  su  cui  deve  convergere  la  simpatia  dei  pubblico. 
Sono  un  pittore  e  un  giornalista.  C*  entra  anche  un  arciprete 
Don  Liberale  Liberali,  che  dovrebbe  esser  un  ipocrita  e  ud 
intrigante,  ma  in  due-  frettolose  apparizioni  non  arriva  a  de 
linearsi.  Donde  il  Gallina  prendesse  V  occasione  e  lo  spunto 
al  suo  lavoro,  io  non  so  imaginare.  Potrebbe  parere  una  sa- 
tira contro  la  religione,  ma  non  la  è.  Che  il  padre  del  Gal- 
lina  era   un  sincero   credente,  e  se  forse  già  da  gio vinello 
Giacinto  non  volea  dirsi  cattolico,  sempre  fu   orgoglioso  di 
chiamarsi  cristiano,  tenne  il  Vangelo  come  il  libro  della  pe^ 
fazione  umana  e  credette  air  esistenza  di  Dio  e  air  immor- 
talità deir  anima. 

La  buona  accoglienza  che  ebbe  Ipocrisia,  lo  animò  a 
lavorare  assiduamente  intorno  a  L'ambizione  d*un  operaio, 
della  quale  ci  informano  alcuni  brani  di  lettere. 

3  dicembre  1870  :  «  L'  ambizione  di  eie,  è  finita  !  Ieri 
sera  la  diedi  al  Bellotti-Bon  il  quale  non    la    rappresenterà 


(1)  Ipocrisia,  cambialo  il  titolo  in  Uno  zio  ipocrita  e  senza  dubbio 
rimaneggiata  nel  dialogo,  è  stampata  nel  voi.  VII  del  Teatro  venesìano  di 
G.  G.  Sacchetto,  Padova,  1887. 
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già  a  Venezia  ma  la  porterà  con  sé,  oppure,  se  non  la  vo- 
lesse, n)i  darà  in  ogni  modo  un  suo  giudizio. 

E  due  !  !  Excelsior  ! ...  » 

Una  delusione  doveva  smorzare  la  sua  contentezza  nel 
gennaio  seguente,  quando  alPamico  che  si  trovava  a  Vicenza, 
scriveva:  «Dunque  che  fai?  Perchè  tanta  tristezza?  Non 
sei  felice  costà  dove  si  respira  a  larghi  sorsi  "  Taria  piena 
di  vita  e  di  salute  ?  „ 

Che  dovrei  dire  io  ? 

Il  concetto  della  mia  comedia  non  piacque,  anzi  dispia- 
cque al  Belletti  ed  i  miei  poveri  lavori  se  ne  giacciono  pol- 
verosi nello  scrittoio,  mentre  il  loro  autore  mena  V  archetto 
alla  Fenice  e  cambia  il  sospiro  del  dolore  e  del  disinganno 
in  uno  sbadiglio  o  lo  soffoca  in  una  boccata  di  fumo. 

10  faccio  nulla.  Ecco  la  mia  esistenza  ». 

11  tedio  di  qualche  giornata  invernale  Io  abbatteva  e  gli 
faceva  sospirare,  benché  non  li  avesse  mai  visti,  i  colli  Borici, 
«  ove  si  deve  sentir  tutto  il  bello  di  natura;  ove  l'aria  pu- 
rissima deve  far  palpitare  più  violentemente  il  cuore,  deve 
suscitar  pensieri  generosi  e  affetti  magnanimi  ».  E  forse  si 
sfogava  a  mangiar  cogli  occhi  alcuni  paesaggi  chiari  e  freschi 
che  ornavano  il  tinello  di  casa  Gallina.  E  proprio  inoperoso 
non  restava;  che  1*8  marzo  1871  scriveva:  «  Presto  (entro 
il  mese)  air  Apollo  la  comp.  Aliprandi  rappresenterà  il  mio 
secondo  lavoro.  Ho  gran  paura  di  un  fiasco  e  nello  stesso 
tempo  gran  fretta  di  sentire  se  il  pubblico  decreta  che  io  sia 
un  mamo  o  un...  giovane  di  verdi  speranze  (sic)». 

Difatti  U  ambizione  d' un  operaio,  dramma  in  quattro 
atti,  fu  rappresentata  al  Teatro  Apollo,  il  presente  Teatro 
Goldoni,  la  sera  del  24  marzo  71  dalla  compagnia  di  Gio- 
vanni Aliprandi,  che  scelse  quella  recita  per  propria  serata, 
non  so  se  per  fiducia  che  avesse  nella  produzione  o  per  la 
speranza  di  attirare  uh  pubblico  più  numeroso  coli*  opera  d'un 
artista  concittadino.  Ma  il  pubblico  fu  più  severo  della  prima 
volta  ;  restò  freddo  al  primo  atto,  evocò  T.autore  al  secondo, 
zitti  al  terzo,  e  al  quarto  tra  applausi  e  disapprovazioni  Tau- 

18 
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tore  comparve  due  volte  al  proscenio.  U  Gallina  adulto  o:i 
ne  scriveva  :  «  proprio  nel  punto  dove  avveniva  lo  ^: 
lirico  —  poiché  allo  scoppio  e  alla  lirica  non  potevo  hr- 
ziare  -*  scoppiò  invece  un  uragano  di  zittii  e  di  protei. 
e  quel  terzo  atto  chMo  credeva  destinato  a  furoreggiare  e  ì 
strapparmi  per  sempre  dal  violoncello,  mi  condannava  in  or- 
chestra a  vita  ».  (1) 

Air  amico  scriveva  il  5  aprile  1871  : 

«  Forse  avrai  saputo  dai  giornali  che  venerdì  21  aQa:ii| 
si  rappresentò  ali*  Apollo  il  mio  dramma  e  forse  avrai  < 
duto  leggendo  i  giornali  ch*esso  abbia  fatto  un  Sasco  soleniì&l 
Ed  eccomi  a  farti  ricredere.  Prima  di  tutto  la  mia  poveri  I 
ambizione  non  fece  fiasco  perchè  ebbi  anzi  tre  chiamale  ^dl 
palco  scenico  ;  secondariamente   mi   sono   proprio  convin:)1 
che  esso  incontrò  il  favore  della  parie  assennata  del  pubblic:. 
alla  quale  certo  non  appartengono  i  sedicenti  critici  del &*| 
novamento  e  della  Stampa,  In  questi  giorni  io  lo  ritocca.! 
qua  e  là  e  tra  breve  avrà  l'onore  di  essere  esposto  al  piin 
blico  di  Firenze.  Ti  par  poco  ?  Del  resto  io  serberò  sempre 
grata  memoria  di  un  Levato,  di  un  Dondini,  Casali,  Alipraoi 
etc.  che  sorpassarono  nella  rappresentazione,  qualunque  nu^ 
speranza. 

Dunque,  parlando  di  te,  che  fai?  Perchè  non  scrivi! 
Temevi  proprio  che  il  mio  semi-ftasco  mi  avesse  tanto  ac- 
corato da  essere  inutile  ogni  conforto  della  amicizia? 

Scrivi,  scrivi,  e  intanto  ti  saluto  in  tutta  fretta. 

Sempre  tao  amico 
Giacinto  Galunì» 


(1)  0.  0.  Teatro  veneziano,  voi.  VII,  pagg.  IX-X.  Il  Gallina  8cri« 
che  L*  ambizione  di  un  operaio  fu  recitata  nell'  autunno  *71  ;  ma  U  n»^ 
moria  lo  iDgannava,  e  con  lui  sbagliano  tutti  quelli,  che  parlano  dì  qnesu 
recita.  La  data  vera  e  la  relazione  della  recita  le  ho  ricavate  dalla  Ga:- 
zetia  di  Venezia  à*  allora, 
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Il  dramma  (1),  come  egli  lo  chiamò  per  chi  sa  qual  ra- 
gione, è  migliore  di  Ipocrisia,  perchè  è  sentito  e  possiede 
quindi  qualche  originalità  ;  i  difetti,  naturalmente,  non  man- 
cano, tutt*  altro.  Quale  fosse  il  pensiero  che  1*  animasse,  ab-- 
biamo  già  visto,  in  una  lettera  riportata  più  sopra  ;  ed  era 
pensiero  giusto,  dal  quale  egli  seppe  cavare  una  situazione 
drammatica,  senza  rasentare  la  tesi.  Però,  nello  svolgimento 
del  soggetto,  tutta  1*  azione  venne  a  servire  quasi  di  sfondo 
al  personaggio  di  3irico,  nel  quale  il  Gallina,  non  credo 
inconsciamente,  ha  ritratto  so  stesso  ;  e  merita  forse  di  os- 
servare che  a  quel  personaggio  che  egli  si  studia  di  render 
simpatico,  al  pubblico,  ha  dato  il  nome  del  proprio  fratello, 
da  lui  tanto  amato. 

Enrico,  seppur  strano,'  ha  in  so  un  certo  sviluppo  psi- 
cologico, che  preludia,  pur  alla  lontana^  a  quello  di  Beneto 
in  Fora  del  mondo.  È  poeta,  ha  composto  una  tragedia,  ma 
si  sente  sfiduciato,  e  veramente  non  se  ne  comprende  il  per- 
chè. Dice  :  «  Vivo  felice  nel  languore  della  fede  »  ;  poi  ad 
Adelia,  la  sua  innamorata,  cui  vuol  rinunziare  perchè  è  po- 
vero :  «  La  mia  vita  è  consacrata  al  sagri&cio  ed  al  dolore 
mentre  la  tua  lo  è  alla  gioia,  alla  felicità».  A  suo  fratello: 

«  Tu  hai  bisogna  di  lavoro   e   di  fede Io  ti   perdonerò 

sempre  la  leggerezza,  ma  non  ti  perdonerò  mai  un  vizio  del 
cuore  ».  Ancora  :  «  V*  hanno  giorni  nella  vita  in  cui  il  do- 
lore segna  un  solco  profondo  nell*  anima,  e  quei  giorni  re- 
stano impressi  fino  alla  morte  a  chi  ha  un  pò*  di  cuore,  e 
sono  riveduti  con  mestizia  e  venerazione  ».  (2)  È  commo- 
vente il  rintracciare  queste  imagini  giovanili  che  sono  deli- 
cate come  le  sfumature  rosee  dell*  aurora,  e  ci  attestano 

(ì)  La  prima  redazione,  dirò  così,  di  esso  si  coaserya  tra  gli  autografi 
del  Oalltna  al  Museo  Correr  di  Venezia,  e  deve  esser  anzi  la  minuta,  non  il 
GOpìooa  propriamente  detto,  perchò  ò  piena  di  correzioni  e  cancellature. 
Fu  stampata  solo  nella  riduzione  veneziana  col  titolo  :  Un  pare  desgrazià 
aasieme  ad  Ipocrisia, 

(2)  Tutti  i  passi  sopra  citati  sono  ricavati  dall*  autografo  di  Giacinto 
Gallina  conservato  nel  Museo  civico  Correr  di  Venezia. 
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anche  nella  giovane  arte  del  Gallina  la  nota  deir.afletto  e 
della  commozione,  che  avvivò  tutta  la  sua  opera. 

L'ambizione  d'  un. operaio  non  fu  recitata  più,  e  la 
promessa  dell'  Aliprandi  può  essere  stata  il  conforto  d*  aa 
capocomico  esperto.  Il  Gallina  conservò  amore  a  quella  sua 
produzione,  per  la  quale  difatti  aveva  scelto  V  ambiente  che 
poi  gli  fu  prediletto  ;  e  non  è  troppo  azzardato  il  supporre 
che,  scrivendola,  gli  si  presentasse  più  pronta  la  frase  vene- 
ziana di  quella  toscana,  e  insieme  gli  nascesse  il  dubbio  che 
col  dialetto  essa  avrebbe  guadagnato  di  verità  e  di  vivezza. 

Nel  76  la  ridusse  in  dialetto  veneziano  col  titolo  Dn 
pare  desgrazià,  la  chiamò  commedia  e  la  fece  recitare.  Anche 
quando  la  sua  fama  era  af&datn  a  ben  altre  commedie,  essa 
rimaneva  in  repertorio  col  titolcr  di  Manco  dotoH.Ì  Nella 
riduzione  alcune  parti  furono  tolte,  cambiati  i  nomi,  modifi- 
cato r  intreccio  in  modo  che  Enrico,  divenuto  Anzolo^  ebbe 
una  parte  secondaria  ;  sicché  il  dramma,  trasformato  in  com- 
media dialettale,  perdette  la  sua  deliziosa  ingenuità  giovanile. 

La  speranza  di  poter  gettare  in  un  canto  il  violoncello 
era  andata  in  fumo,' e  nel  luglio  71  scriveva  air  amico:  <Per 
ora  non  ti  dico  altro  che  la  mia  grande  oi;cupazìone  è  di  so- 
nare il  violoncello  al  teatro  Malibran.  Figurati  !  Or  ora  mi 
ac«*jngo  ad  andare  alle  prove  del  Trovatore  e  sbadigliando 
sogghigno  e  brontolo  mettendo  in  parodia  i  versi  del  poeta  : 

La  vita  è  una  prova, 
Corriamo  a  pi-ovar. 

Io  faccio  nulla.  Amen.  Scrivi». 


Quando  il  Gallina  moveva  ì  primi  passi  nell'  arringo 
drammatico,  per  l'appunto  allora  a  Venezia  aveva  suo  prin- 
cipio un'  impresa,  cui  egli  guardò  con  indifferenza  e  con 
isprezzo,  e  a  cui  poscia  cooperò  più  d'ogni  altro.  Nel  set- 
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tembre  del  1870  al  teatro  Camploy,  1*  antico  San  Samuele, 
dove  Carlo  Goldoni  aveva  iniziata  la  sua  riforma,  Carlo  Gozzi 
trionfato  colle  fiabe  e  Luigi  Duse  creata  la  maschera  del 
Giacomelo,  Angelo  Moro-Liu  inaugurava  la  sua  compagnia 
dialettale  veneziana. 

Il  teatro  veneziano  aveva  ricevuto  un  vigoroso  impulso 
dalle  commedie  dialettali  del  Goldoni  ;  anzi  in  dialetto  ve- 
neziano è  scritto  il  capolavoro  della  fioritura  goldoniana,  il 
Ludro  di  Francesco  Augusto  Bon.  Sulla  fine  del  sec.  XVIII 
furono,  nel  teatro  veneziano,  molto  in  voga  le  farse  giocose 
e  buffe  in  musica.  Nel  1797,  quando  la  rivoluzione  faceva 
sorgere  il  teatro  giacobino,  Simeone  Antonio  Sografl,  di  in- 
gegno mobile  e  versatile,  compose  in  veneziano  La  rivolu- 
zione a  Venezia,  Sul  principio  del  secolo  XIX,  il  Goldoni  fu 
il  modello  di  tutti  i  migliori  commediografi,  i  quali  riuscirono 
ad  emularne  qualche  singolo  pregio,  ma  più  spesso  ne  esa- 
gerarono i  difetti  ;  due  compagnie,  la  goldoniana  di  F.  A.  Bon 
(1823-1831)  e  la  reale  sarda  (1821-1855)  rappresentavano 
le  commedie  in  lingua  del  Goldoni  ;  del  quale  venivano  pure 
recitate  le  commedie  dialettali,  sopratutto,  ali*  incirca  tra  il 
'30  e  il  '46  dalla  compagnia  di  Luigi  Duse  (1792-1854),  il 
nonno  della  maggior  attrice  italiana  vivente.  Egli  aveva  creato 
la  maschera  di  Giacomelo,  il  tipo  del  buontempone  veneziano 
accanto  al  quale  risorsero  Arlecchino,  Brighella  e  Pantalone. 
Gli  scriveva  commedie  V  attore  Jacopo  Bonfio.  Ed  esisteva, 
in  quel  torno  di  tempo,  anche  un'  altra  compagnia  veneziana, 
di  Giuseppe  Giandolini,  il  quale  vestiva  la  maschera  di  Mo- 
moletto.  Le  stesse  compagnie  drammatiche  non  dialettali,  oltre 
allVammettere  qualche  personaggio  veneziano,  parlante  il  suo 
vernacolo  in  commedie  del  resto  in  lingua,  davano  talora 
anche  produzioni  completamente  veneziane  (1).  Pure  il  teatro 


(1)  Le  notizie  che  qui  pubblico,  sono,  direi  così,  it  ristretto  di  uno 
studio  sul  teatro  veneziano  neirultimo  secolo,  cui  sto  attendendo.  Mi  son 
servito  del  Saggio  di  drammartugia  veneziana  di  G.  Salviou,  (Archivio 
Veneto  1876 '1878)  ma  il  più  devo  alle  gentili  comunicazioni  del  chìaris- 
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veneziano  languiva  e  quasi  scompariva,  quando  il  Moro-Lia 
animato  dair  esempio  e  dalla  fortuna  di  Giovanni  Toselli,  che 
allora  aveva  fatto  rivivere  il  teatro  dialettale  piemontese,  si 
r  propose  di  rinnovare  il  veneziano. 

Il  repertorio  della  compagnia  Moro-Lin  era  ben  poco 
j  veneziano,  ad  eccezione  di  alcune  commedie  del  Goldoni  esu- 

L  mate  e  qualche  scadente  commedia  nuova  di  autor  veneziano; 

p  del  resto  erano  riduzioni  e  raffazzonamenti,  di  preferenza  da 

|.  produzioni  piemontesi  e  bolognesi.  Però  il  vero  principio  del 

I  teatro  veneziano  rinnovato  fu  La  bozzeita  de  V  ogio  di  Ric- 

cardo Selvatico.  Quel  capolavoro  di   freschezza,  di   natività 
^  di  linguaggio,  di  verità,  di  vita  vissuta^  che  fa  sempre  tanto 

t;  grata  impressione,  eccitò  un  vero  entusiasmo:  la  prima  sera 


t 


^)  Simo  Big.  doti.  E.  Maddalbna  e  del  chiarissimo  s^g.  cav.  dott  Cbsarb  Mo- 

\'  BATTI,  ai  quali  sono  obbligato  per  tante  cortesie.  —  Per  il  Moro-Lin  vedi 

il  belParticolo  di  Edoardo  Paoletti  in  Natura  ed  Arte;  Milano  15  mano 
1890.  Per  il  Duse  e  il  Bonfio  vedi  la  splendida  opera  di  Luigi  Rasi.  Ico- 
miciitaliani^  Firenze  1896. 
;  Non  senza  interesse  mi  sembra  la  seguente  lettera  inedita  del  ca- 

pocomico Francesco  Ninfa  Priu  li,  il  padre  dell*  attrice  Amalia  Borisi,  al 
letterato  triestino  Francesco  Cameroni  ;  V  autografo  fa  parte  della  Rac- 
colta patria  della  biblioteca  civica  di  Trieste  ;  lo  pubblico  col  gentile  con- 
senso del  prefetto,  il  chiarissimo  dott.  Attilio  Hortis. 

**  Carissimo  sig.  Cameroni 

Torino  5  ottobro  1861. 

La  ringrazio  della  sua  gentile  esibizione,  e  non  mancherò  di  appro- 
fittare della  sua  nuova  commedia  in  altra  circostanza.  Qui  in  Piemonte 
non  mi  farebbe  nessun  interesse  non  gustando  il  pubblico  il  nostro  dia- 
letto Veneziano.  Se  T  argomento  fosse  diverso  potrebbe  benissimo  incon- 
trare, ma  duro  fatica  a  far  passare  i  3  Ludri  di  Bon,  che  sanno  poco  ap- 
prezzare. Quest'anno  mi  feci  scrivere  da  Pullè,  due  Commedie  V  Emigra- 
liane  yeneta  (Capo  d*  Opera)  ed  il  seguito,  un  poco  più  scadente,  ma  di 
grande  effetto,  poco  mi  fruttò  . . .  Ora  sto  mettendo  in  scena  un  lavoro  di 
Garelli  (autore  della  Guerra  e  la  pace).  Padre  Giacomo,  il  Confessore  di 
Cavour.  Vedremo  rincontro.  I  nostri  aflfari  vanno  passabilmente,  ma  non 
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(27  febbraio  1871)  T  autore  ebbe  una  dozzina  di  chiamate  e 
la  commedia»  tanto  bella  quanto  fortunata,  fu  replicata  an- 
cora sette  volte. 


Nel  settembre,  ignoro  per  quale  occasione,  probabilmente 
per  diletto,  il  Gallina  fu  a  Firenze  ;  di  questo  soggiorno  tien 
ricordo  una  bellissima  e  commovente  pagina  delle  ConfessiO' 
wi:  (1)  «Mi  rammento  che  Tanno  scorso,  1871,  quando  fui 
a  Firenze,  entrato  nella  Chiesa  di  Santa  Croce,  il  primo  sen- 
timento che  provai  fu  la  commozione  di  trovarmi  fra  tante 
glorie  che  ho  sempre  amate,  anzi  idolatrate;  e  poi  T avvili- 
mento per  la  mia  ignoranza.  Davanti  la  tomba  di  Alfieri  feci 


a  gonfie  vele  come  TaDoo  scorso,  tuttavia  non  posso  lagnarmi.  Ora  tengo 
una  buonA  compagnia,  basata  sul  Goldoni,  che  sarebbe  proprio  al  caso 
per  Trieste,  ma  per  ora  non  mi  sento  di  venire  sul  Veneto. 

Il  venturo  anno  settembre  ed  ottobre  ho  scrittura  qui  al  Rossini,  con 
una  forte  assicurazione,  coir  obbligo  di  portare  8  Commedie  nuove  sul 
gusto  Goldoniano,  ossia  in  dialetto.  Snella  s* impegna  di  scriverne  una  in 
3  atti,  io  gliela  pagherò  franchi  trecento,  prezzo  convenuto  con  Garelli, 
Petraca,  Castelvecchio,  che  ne  devono  scrivere  due  per  cadauno. 

Ripeto  ancora  che  la  sua  commedia  Una  vendetta  di  Ludro,  mi  fa- 
rebbe gioco  sul  Veneto,  ma  qui  non  la  potrei  fare  per  due  sere,  sebbene 
certo  che  sarà  superiore  alle  3  di  Ron.  Se  vorrà  dunque  assoggettarsi  al- 
r incarico  di  scriverne  una,  gli  scriverò  T  argomento. 

Frattanto  con  tutto  il  piacere  mi  dico 

Di  Lei  affeiionatissimo  amico 

Francesco   Ninfa 

Capo  Comico.  „ 

(I)  Cosi  egli  intitolò  una  specie  di  diario  intimo,  ohe  scriveva  per  bi- 
sogno di  sfogo  e  non  avrebbe  voluto  fosse  letto  da  altri.  Ettore  Dominici 
potè  trarne  qualche  brano  per  la  commemorazione  del  Gallina  che  tenne  a 
Trieste  il  25  febbraio  1898.  La  confei*enza  fu  poi  stampata  nell*  ArcA^o- 
^ra/b  <rie5<fno,.  voi.  XXII,  anno  1897-98,  fase.  I,  pagg.  238-249.11  brano 
che  riporto  ò  a  pag.  245. 
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un  muto  e  solenne  giuramento  di  diventare  se  non  un  uomo 
grande,  che  non  stava  nel  mio  potere,  almeno  un  uomo  di 
carattere;  ma  tornato  a  Venezia  trascorsi  ancora  i  miei  giorni 
pigramente.  Ritornato  a  Firenze  nella  primavera  del  i872, 
mi  rammento  d*  esser  passato  davanti  la  Chiesa  di  Santa  Croce 
e  di  non  aver  voluto  entrarvi  perchè  me  ne  sentiva  indegno, 
e  non  rientrerò  più  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  finché  non 
abbia  mantenuto  la  mia  parola». 

Ritornato  a  Venezia,  il  nostro  Giacinto,  il  quale  della 
compagnia  Moro-Lin  non  s'era  curato  punto  né  poco,  né  era 
andato  a  sentire  la  commedia  del  Selvatico  ed  anzi  si  doleva 
che  quelle  scene  popolari  avessero  avuto  maggior  fortuna 
del  suo  dramma  nonostante  tutti  gli  scoppi  lirici,  si  vide 
capitare  una  lettera  di  Angelo  Moro-Lin.  Questi,  che  era 
molto  a  corto  di  produzioni,  lo  pregava  di  scrivergli  una 
commedia  dialettale  per  il  seguente  carnevale.  A  queir  invito 
il  suo  primo  impulso  non  fu  di  entusiasmo  :  doveva  abbas- 
sare il  proprio  ideale  artistico  dal  dramma  alla  commedia, 
doveva  entrare  nella  schiera  dei  commediografi  dialettali? 
Poi  la  cosa  non  gli  parve  tanto  strana  e  cominciò  a  leggere 
le  commedie  del  Goldoni  che  prima  conosceva  appena  :  <  pigliai 
in  mano  a  malincuore  quel  prosaico  Goldoni,  lessi,  studiai, 
non  so  come  mi  si  sviluppò  improvvisamente  il  senso  della 
realtà  »  (1).  Per  mezzo  del  Goldoni  comprese  sé  stesso,  si 
sentì  veneziano  ;  lo  spirito  osservatore  quasi  assopito  in  lui, 
si  risvegliò.  In  quelle  scene  vide  ritratta  la  vita  che  sentiva 
agitarsi  intorno  a  sé  ;  ritrovò  in  quelle  commedie,  sotto  la 
differenza  dei  costumi  e  dei  tempi,  ciò  che  è  sempre  vero  e 
sempre  vivo  :  se  ne  impadroni  e  compose  Barufe  in  famegia. 

Sulla  prima  pagina  del  copione  (2)  che  consegnò  al  Moro- 
Lin,  il  Gallina  trascrisse  i  seguenti  versi  da  //  Molière  del 
Goldoni  : 


(1)  G  G.  Teatro  veneziano,  voi.  VII,  pag.  XII. 

(2)  Il  copioae  trovasi  ora  alla  Biblioteca  di  S.  Marco 
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Oh  !  se  ascoltar  dovessi  i  bei  suggerimenti 
Che  dati  ognor  mi  sono  da  fertili  talenti, 
Ogni  opra  chMo  facessi,  aimen  almen  dovrei 
Da  capo  a  piò  rifarla  tre  volte,  quattro,  sei. 
Onde  se  noi  sapete  questo  ò  lo  stile  mio  : 
Ascolto  sempre  tutti  e  fo  quel  che  voglMo. 

Parole  che  paiono  forse  presuntuose  per  un  così  giovane 
autore  ;  pure  esse  possono  stare  degnamente  in  fronte  alle 
opere  di  Giacinto  Gallina. 

Con  quali  sentimenti  aspettasse  la  recita,  rileviamo  da 
una  lettera,  scritta  air  amico  il  9  gennaio  1872  :  «  Spero 
che  Venerdì  venga  rappresentato  il  mio  terzo  lavoro  o,  per 
meglio  dire,  Venerdì  partorirò  il  mio  terzo  uovo  al  teatro 
Apollo,  a  dispetto  di  cui  spiace. 

Del  resto  lasciando  gli  scherzi  questo  lavoro  mi  è  causa 
di  molti  timori  e  di  molte  speranze.  Fu  scritto  in  fretta  in 
furia  fra  mille  noie,  in  uno  stile  nuovo  per  me,  etc.  etc.  ma 
d'  altra  parte  spero  sarà  lodevolmente  rappresentato.  Insom- 
ma poco  spero  ed  assai  bramo  ». 

Il  Moro-Lin  temeva  per  il  successo  della  commedia  e 
aveva  disposto  che  fossero  pronti  i  vestiti,  nelle  ceste,  per 
un'  altra  produzione,  se  quella  si  dovesse  interrompere.  In- 
vece Barufein  famegia,  il  12  gennaio  1872,  al  teatro  Apollo 
di  Venezia,  piacque  sempre  più  di  atto  in  atto  ;  il  successo 
fu,  più  che  lieto,  entusiastico  e  V  autore  comparve  e  ricom- 
parve spesse  volte  alla  ribalta.  Seguirono  quattro  repliche 
con  grande  concorso  e  plauso  di  pubblico. 

Dando  alle  stampe,  nel  1878,  Barufe  in  famegia  vi 
premetteva  queste  parole  : 

«  Il  mio  primo  lavoro,  pallida  imitazione  della  Famiglia 
delt  antiquario  di  Goldoni,  dedico  a'  miei  concittadini  i  quali 
incoraggiarono  sempre  con  liete  accoglienze  i  miei  ardimenti 
giovanili  ». 

Ma  non  era  pallida  imitazione  :   egli   con    mirabile   in- 
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tuilo  aveva  rimodernato  il  Goldoni,  dal  quale  prese  intreccio 
e  personaggi,  ricavandoli  sopratutto  da  La  famiglia  deltan- 
tiquario  e  da  I  pettegolezzi  delle  donne  e  da  altre  commedie, 
come,  ad  esempio  il  tipo  di  Nene  da  Le  morbinose.  Dei  pe^ 
sonaggi  non  e*  è  uno  che  si  possa  dire  schiettamente  galliniano; 
per  invenzione  è  più  originale  L'ambizione  d'un  operaio, 
C  è  in  Barufe  V  eterna  freschezza  del  Goldoni  e  lo  spirilo 
moderno  del  Gallina  ;  tanto  che  mi  parrebbe  commetter  in- 
giustizia maggiore  chi  la  dicesse  esser  tutta  del  Gallina,  di 
chi  la  attribuisse  tutta  al  Goldoni.  E  ce  lo  prova  il  favore 
che  gode  tuttora  questa  commedia,  pur  scritta  da  un  giovane 
principiante  (1). 

«  Dopo  ci  presi  gusto,  ne  scrissi  altre  tre  in  queir  an- 
no   non  declamai  più  né  Guerrazzi»  né  Ortis,  mi  tagliai 

la  barba  e  presi  il  pince-nez  %  (2),  ma  dall'  orchestra  non 
potè  uscire  ancora. 

Già  il  10  febbraio  di  quell'anno  il  Moro*Lin  recitava 
un'  altra  commedia  del  Gallina,  in  2  atti,  Nissun  va  al  Manie, 
che  fu  accolta  con  applausi.  Ne  prese  lo  spunto  dal  ]\fessun 
va  al  campo  di  Paolo  Ferrari.  È  una  cosa  spigliata,  tutta 
piena  di  spensieratezza  e  di  comicità  e  mentre  fa  ridere, 
non  lascia  il  tempo  di  criticarne  la  inverosimiglianza  e  la 
leggerezza  ;  quasi  si  potrebbe  dirla  una  farsa  in  due  atti. 

Neir  aprile  seguente  il  successo  di  Barufe  in  famegia 
si  riaffermava  clamoroso  e  completo  al  teatro  Niccolini  di 
Firenze;  Giacinto,  che  era  stato  presente,  nel  darne  notizia 
all'  amico  scriveva  (10  aprile  1872)  :  «  Non  so  se  tu  abbia 
letto  non  già  la  critica,  ma  gli  elogi  di  Filippi,  di  Jorik,  etc. 

(1)  Barufe  in  famegia  fa  parte  del  voi.  I  del  Teatro  veneziano  di  G. 
G.,  edito  da  Sacchetto,  Padova  1878.  La  commedia  fa  ridotta  in  lioguadal 
Gallina  jBtesso,  e  reciuta  a  Bologna  nel  1873  dalla  compagnia  di  Ala- 
manno  Morelli  ;  fu  BUmpata  dai  fratelli  Treves,  Milano  1887,  col  titolo 
Le  baruffe  in  famiglia.  Antonio  Fiacchi  la  ridusse  in  dialetto  bolognese 
col  titolo  :  Èl  diavèl  in  cà  ;  in  tal  forma  fu  fpure  recitata  a  Bologna  oel 
1873,  e  stampata  nel  1893  presso  0.  Brugnoli  e  figli,  Bol«»gna 

(:i)  G.  G.  Teatro  veneziano^  voi.  VII,  pag.  XII. 
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E  dire  che  con  tutto  ciò  io  non  posso  consacrarmi  del  tutto 
a'  miei  diletti  studi  e  mentre  da  una  parte  Talia  sorridente 
mi  invita  ad  un  casto  amplesso,  dall*  altra  Euterpe  mi  co- 
stringe a  seguirla  !  ! 

«  Talia  mi  sprona,  Euterpe  mi  ritieae  » 

così  io  chiudeva  uno  de*  soliti  miei  sonettucciacci«Ora  però 
io  voglio  lavorare  ». 

Passando  davanti  a  Santa  Croce,  non  si  sentì  degno 
di  entrarvi  «  perchè  aveva  trascorso  i  suoi  giorni  pigramen- 
te »  :  tanto  alto  era  il  concetto  eh*  egli  aveva  dell'  arte  ! 
Molti  altri,  con  tutti  quegli  applausi  che  risonavano  a  lui 
nelle  orecchie,  si  sarebbero  affrettati  a  scegliersi  in  Santa 
Croce  il  posto  per  il  proprio  monumento. 

Tutta  interessante  è  la  lettera  del  19  aprile  che  riporto 
per  intiero: 

€  Venezia  Aprile  '72 

Il  tuo  gentile  amico  mi  recò  la  tua  carissima  letterina 
e  la  graditissima  e  bellissima  camelia,  il  cui  bel  virmiglio  mi 
ricrea  Y  occhio  e  eh'  io,  quando  essa  sarà  appassita,  riporrò 
tra  le  cose  più  care,  come  quella  che  mi  rammenterà  il  mio 
dolce  amico.  In  ricambio  di  essa  io  nulla  posso  darti  :  a  Ve- 
nezia non  crescono  fiori che  di  serra ....  ed  io  dispetto 

il  fiore  che  non  beve  la  vita  dalla  rugiada  mattutina  e  sotto 

il  nostro  bel  sole.  Ma  a  Venezia  però  crescono  poeti 

poeti  non  di  serra ....  ma  da  serrare  in   gabbia.  Uno  di 
questi  poeti  da  gabbia  sono  io  e  non  potendo  offrirti  altro  di 

meglio,  ti  spedirò  un  mio  parto poetico,  ispirato  dalla 

tua  bella  camelia. 


Mentre  vagheggio  il  tuo  virmiglio  fiore 
Mi  punge  il  sen  mestissimo  un  desio 
Di  riabbracciarti  e  nel  gentil  tuo  core 
Versai  gli  affanni  ed  il  dolor  del  mio. 
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0  (ne  del  fato  ciò  vieta  il  rigore) 
Al  verso  confidar,  deb  !  potessMo 
Un  8U0Q  che  ti  dicesse  piend*  amora 
Soavissimamente  :  grazie,  addio  ! 

Ma,  ohimè!  che  rozzo  ed  aspro  ò  lo  mio  stile 

Né  consuona  la  voce  a*  miei  concetti  ! 

Par  ta  accogli  il  mio  addio  che  a  te  (simile 

Al  saluto  che  l'esule  alla  patria 
Ed  alla  sposa  volge  e  a*  figlioletti) 
Rivolgo  araararoeute,  o  mio  gentile ,,. 

*^  Oh  !  che  roba  che  roba  da  canile  !  „ 

Ma  tu  non  guardare  ali*  opera  ma  alla  intenzione.  =Se 
avessi  due  copie  dell'  articolo  del  Filippi  te  ne  spedirei  un9, 
ma  non  avendone  che  una  sola,  trascriverò  qui  sotto  1*  ul- 
timo periodo  della  sua,  non  già  critica  ma  apologia.  —  Se 
ti  rammenti  sono  stato  a  Firenze  anche  V  anno  scorso  in  set- 
tembre  e  certamente  ti  avrò  scritto  allora  le  mie  impres- 
sioni. = 

Dunque  che  fai  ?  che  pensi  ?  Coraggio  !  Avanti  !  Perchè 
ristai  ? 

*'  Perchè  tanta  viltade  in  core  allette?  „ 

E  queste  interrogazioni  ed  apostrofi  le  volgo  tanto  a  te 
che  a  me  ;  giacché  anch*  io,  tra  parentesi,  non  studio  e  non 
lavoro  un'  acca. 

Quando  ci  rivedremo  ?  Io  spero  presto.  E  se  la  monta- 
gna non  verrà  a  me,  io  andrò  alla  montagna  ;  e  in  questo 
caso,  con  tua  buona  pace,  la  montagna  sei  tu. 

Grazie  di  nuovo mio,  scrivimi   presto,  lavora, 

datti  animo,  procura  di  volere  e  di  perdurare  nel  volere 
ed  ama  il  tuo 

Giacinto  Gallina. 

Ecco  r  ultimo  periodo  della  Apologia  dell'  illustre  Fi- 
lippi : 
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**  Se  il  Gallina  {Pepala)  continua  come  ha  incominciato, 
r  Italia  che  annovera  oggidì  tanti  buoni  autori  drammatici, 
potrà  vantarsi  d*  uno  di  più  ;  che,  forse,  nelle  commedie  in 
dialetto  non  sarà  indegno  di  succedere  air  immortale  Gol- 
don).  ,.  (Del  caro  e  amato  , )  Ma  va  là  !  Ma  va  là  !  Ma 

va  là! 

Addio,  addio. 

Giacinto  G.  ». 

E  commovente  nome  egli  raccomandi  all'amico  di.  avere 
quella  costanza  e  quella  energia  di  propositi,  per  la  man- 
canza delle  quali  appunto  lui  sQffriva  tanto.  Infiniti  erano  gli 
orarli  che  si  faceva^  dividendosi  la  giornata  fino  coli*  esat- 
tezza di  quarti  d*  ora  in  diverse  occupazioni.  Il  punto  di 
partenza  era  sempre  il  lunedi;  mai  egli  si  prefiggeva  un 
altro  giorno  della  settimana  per  mettersi  a  un  nuovo  lavoro 
0  per  incominciare  un  novello  regime  di  vita. 

Una  delle  quattro  commedie,  scritte  in  queir  annp  per 
lui  tanto  fecondo,  fu  El  fragion,  in  tre  atti;  era  un'imita- 
zione del  Prodigo  del  Goldoni,  e  doveva  essere  un'  imita- 
zione piuttosto  pedestre  perchè  e'  entrava  anche  in  questa  un 
fattore,  Biasio.  Fu  accolta  piuttosto  freddamente  e  non  ri- 
mase in  repertorio  ;  il  Gallina  la  ripose  sulla  scena  nel  79, 
ma  con  cattivo  esito  (1). 

Alla  fine  dello  stesso  anno  1872,  al  cui  principio  ri- 
monta la  prima  commedia  dialettale  del  Gallina,  1*  ingegno 
e  r  arte  di  lui  si  manifestarono  in  modo  veramente  originale 

(1^  La  prima  recita  di  El  (ragion^  che  ho  potuto  trovare,  è  4^1  21  di- 
cembre 1872  al  teatro  Armonia  di  Trieste  ;  però  non  mi  pare  trattarsi  di 
uaa  t>rima  recita  acsòluta,  la  quale  fu  probabilmente  in  una  città  del 
Veneto.  La  pubblicazione  di  El  jPVa^ion  era  già  stata  annunziata  perii 
VII  voi.  del  Teatro  veneziano  di  G.  G.  ;  ma  il  copione  fu  pei*duto,  si  dice, 
dallo  stesso  editore  Sacchetto  ;  in  ogni  caso  la  commedia  non  esiste  più. 
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e  potente,  spiccando,  dice  il  Fambri,  non  an  sa!:    z 
volo,  un  gran  volo,  con   Una  famegia  in  rouim.L   - 
media  fu  recitata  la  prima  volta,  nella  serata  di  Lacn  1. 
Paladini,  il  10  dicembre  1872,  al  teatro  Armonia  i--^| 
Il  successo  fu  grandissimo,  Giacinto  Gallina  dovetu  : 
tarsi  dodici  volte  al  proscenio.  Da  quel  momento  Tr-^^ 
carissima    al    Gallina  ;    la  chiamava    affettuosame&tè  i  if 
santola,  la  sua  cocola;  vi  contò  amici  non  pochi  e  n-  '  i-- 
affezlonati  che  a  Venezia;  anzi,  come  disse  Enrico  "^i— » 
Trieste    fu   una   delle  poche  città,   forse    V  unica,  d>*  i- 
sempre  gli  sforzi  di  suo  fratello. 

Coli'  amico  s'  era  riveduto  a  Venezia,    quando  sc:^^ 
Una  famegia  in  rovina  ;  e  quegli  rammenta  come  gliene  ^^ 
gesse  le  scene  più  belle  e  non  volesse  prestar  fede  alli  ^u^ 
ammirazione  ;  alle  affermazioni  cb'  era  stupenda,  egli,forsé  ■  M 
r  occhio  umido,  gli  diceva  di  rimando:  Distu  da  senoì  Ik  - 
da  seno?  e,  quando  fini  di  leggere,  si   trovarono  tatt' e :.- 
molto  commossi  ed  abbracciati  insieme.  Dopo  il  succes>o  :- 
scriveva  : 

«  Venezia  22  dicembre  ISTi 


Oggi  dopo  20  giorni  di  assenza  ritornai  a  Venezia. 

Quando  ti  avrò  detto  che  la  nuova  commedia  susc/^ 
fanatismo,  quando  ti  avrò  detto  che  ogni  mia  speranza,  og!^ 
mio  sogno  furono  sorpassali  dalla  realtà  ;  e  quando  ti  ir. 
che  ad  onta  di  tutto  ciò  sono  in  preda  alla  più  intensa  me- 
lanconia, t*avrò  detto  tutto. 

Ama  e  scrivi  al  tuo 

affez.  GiAaNTo  Gallina. 


Avrai  già  visto  gli  articoli  dei  giornali  triestini  riportati 
da  quelli  di  costì. 

Addio. 


//  (ragion  datosi  ieri  a  sera  ebbe  buon  successo  e  noU^ 


più  ». 
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7.Z.'  '        Una  famegia  in  rovina  è  la  prima  affermazione  della 
ndivìdualità    del    Gallina,   dopo    il  vago  accenno   in  alcune 

--.-'jcene  di  L'  ambizione  d'un  operaio:  v'è   T  intimo   studio 

.  ..  '  iei  caratteri,  la  realtà  della  riproduzione,  la  vigorosa  sintesi 

.    ;     iella  vita,  la  nota  di  commozione,  il  senso  di   benevolenza, 

;.  che  sono  peculiari  dell^  arte  galliniana.  L'ambiente  e  il  tipo 

-.   .  della  commedia,  T  ispirazione  e  il  sentimento  che  la  animano, 

.  gli  stessi  caratteri  fondamentali  dei  personaggi,  si  svolgono 

e  si  sviluppano  nelle  successive  opere,  ma  non  si  mutano; 

•  .^  ed  anche  un  osservatore  superficiale  nota  un  meraviglioso 
parallelismo  tra  Una  famegia  in  rovina  e  La  famegia  del 
santolo. 

La  famiglia  in  rovina  è  quella  di  un  maestro  di  musica, 

7^  dominato  dalla  moglie  che  crede  di  esserne  la  salvezza  sfog- 
giando un  finto  lusso,  e  fa  peggio  che  mai.  L*  anarchia  regna 

?  in  quella  casa  e  la  figlia  maggiore  Marieta^  viene  abban- 
donata dal  fidanzato.  Lei  reprime  il  suo  dolore  profondo  e 
tenace  e  si  adopera  a  portar  pace  tra  i  suoi,  nella  mirabile 
scena  dell*  atto  terzo,  dalla  quale  prorompe  V  affetto  nuovo, 
r  affetto  puro  del  teatro  galliniano,  spirante  amore  e  pace  : 
€  sento  che  se  fussimo  tuti  d*  accordo,  se  tuti  cerchessimo 
a  fqrza  de  strussie  de  condur  la  barca  ala  manco  pezo,  anca 
nualtri  in  mezo  ai  sacrifizii,  ale  privazion,  se  trovaressimo 
contenti.  Sento  che  provaressimo  una  consolazion,  una  pase, 
una  felicità  che  no  gavemo  mai  provada ....  Cussi  stren- 
zemose  insieme,  femo  uà  bel  quadro,  el  quadro  dela  pase  in 
famegia  ».  Ed  è  lei,  Marieta  forte  e  buona,  che  per  prima 
con  originalità  si  delinea  nel  teatro  del  Gallina  e  in  tutte  le 
commedie  sino  a  Senza  bussola  ricompare,  è  lei  la  Musa  di 
Giacinto  Gallina,  la  Musa  che  dalle  asprezze  e  alle  miserie 
della  vita  sente  crescersi  la  forza  di  ascendere  alle  sublimi 
regioni  dell*  ideale^  ed  è  divina,  perchè  sente  e  comprende 
le  cose  umane. 

Con  Una  famegia  in  rovina  usciva  di  giovinezza  il  suo 
ingegno,  ormai  maturo,  ed  anche  il  suo  animo  precocemente 
tormentato  dalle  ansie  dell'  arte  e  dai  dubbi  della  vita.  E  noi 


?. .' 
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lo  lasceremo  qui,  mentre  gli  sorrideva  la  gloria,  non  la  fe- 
licità, e  chiuderemo  queste  pagine  con  due  brani  di  lettere, 
in  cui  risuonano  quegli  accordi  che  intesserono  il  poema 
doloroso  della  sua  vita. 

(20  giuguo  1893)  <  Per  ora  non  faccio  nulla  ed  ho 
pieno  il  capo  di  idee,  di  caratteri,  di  situazioni,  e  più  di  tutto 
d*  ambizione  ed  ho  sete  di  emozioni.  Ma  che  vuoi  ?  Devo 
ancora  riscuotere  il  resto  dei  quattrini  pattuiti  come  com- 
penso alla  famegia  in  rovina,  rappresentata  7  mesi  or  sodo 
con  quel  successo  che  sai.  Né  basta.  Morolin  da  4  mesi  non 
mi  scrive  come  s*  io  non  fossi  al  mondo,  non  mi  spinge  al 
lavoro,  non  si  cura  di  me.  Ti  assicuro  che  il  vedermi  cosi 
trascurato,  il  capire  d'  essere  si  poco  calcolato  da  Morolin  a 
cui  io  aveva  posto  affetto  sul  serio,  fu  per  me  un  disinganno 
non  indifferente.  Aveva  sognato  delle  riforme,  mi  parea  di 
avere  una  piccola  favilla  dentro  di  me ... .  ma  vedo  che  non 
se  ne  farà  nulla.  Intanto  il  tempo  vola  e  le  vene  mi  ardono 
della  febbre  di  scrivere,  mentre  il  calamaio  ha  la  muffa  e 
nessuno  ò\  ricorda  di  me  ». 

(15  settembre  1873)  «  Io  sono  stanco,  «.tuffo  e  ristucco 
e  maledico  Y  ora  e  il  momento  che  ho  pigliata  la  penna  in 
mano  per  la  prima  volta  per  lavorare  pel  teatro.  Se  badassi 
alla  ragione  io  abbrucierei  tutti  i  miei  lavori  ed  anche  la 
penna  che  mi  servi  per  iscriverli.  Ma  tu  sai  che  altro  è  dire 
altro  è  fare,  e  quando  si  è  nati  con  una  maledetta  e  pazza 
passione  non  e*  è  santi,  bisogna  mordersi  le  dita,  ma  fare  a 
suo  modo  ». 

No  :  la  passione  di  Giacinto  Gallina  era  nobile  e  santa; 
la  sua  era  anzi  una  missione,  e  le  perle  della  sua  arte  fu- 
.rono  le  lagrime  del  suo  dolore. 

Trieste  nel  settembre  1900. 

Attilio  Gentille. 


DI  UN  POSSIBILE  RAFFRONTO 

AL    «QUO   VADIS?» 


«  Mirando  i  vari  testimoni  di  un    sistema    sociale   che 

>  passò  dalla  terra  per  sempre,  uno  straniero,  di  quella  re- 
»  mota  e  barbara  isola,  nominando  la  quale,  i  Romani  del- 

>  r  impero    rabbrividivano,  si  trattenne   fra   le  delizie  della 
»  dolce  Campania  e  compose  questo  racconto». 

Lo  straniero  era  Lord  Bulwer  Lytton,  il  racconto  <  Gli 
ultimi  giorni  di  Pompei  ». 

Nei  1834,  quando  più  che  mai  accanita  ferveva  la  lotta 
fra  Romantici  e  Classicisti,  mentre  in  Francia  Victor  Hugo 
perseguiva  la  sua  nobile  campagna  contro  gV  impacci  acca- 
demici; in  Inghilterra  questo  scrittore,  romantico  di  fatto  se 
non  di  confessione,  sui  ruderi  della  dissepolta  Pompei  andava 
ricamando  il  suo  romanzo,  e  poneva  a  riscontro  della  ca- 
piente civiltà  di  Roma  il  primo  agitarsi  d*  una  civiltà  ancor 
barobina  allora,  ma  che  doveva  nel  corso  di  pochi  secoli 
assoggettare  il  mondo.  Questo  brevissimo  accenno  air  idea 
fondamentale  del  libro  basta  a  far  sorgere  nell*  animo  del 
lettore  il  ricordo  di  un*  altra  opera  che  da  qualche  anno  va 
conquistando  V  Europa  e,  recentemente  tradotta,  anche  in 
Italia  ebbe  grande  ed  indiscussa  fortuna,  il  «  Quo  Vadis  f  ». 
Un  ravvicinamento  fra  i  due  scritti  si  affaccia  subito  alla 
mente  tanto  più  se  si  pensa  che  il  «  The  last  days  of  Pom- 
peii  »,  varie  volte  ristampato  dapprima  nel  testo  inglese,  si 
diffuse  più  tardi  nelle  traduzioni  specie  nella  francese,  anche 

19 
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air  estero  e  godette  a  suo  tempo  esso  pure  di  vasta  fama  e 
grande  notorietà  (1). 

Da  questo  non  si  può  inferire  sicuramente  che  il  Sien- 
kievicz  abbia  imitato  Y  autore  dei  «  Rienzi  »,  ma  come  non 
è  improbabile  eh'  egli  abbia  letto  il  romanzo  inglese,  cosii  se 
ciò  fosse  provato,  sorgerebbe  legittimo  il  dubbio  che  dal  libro 
egli  abbia  tolto  T  ispirazione  generale  del  suo  lavoro  e  si  sia 
sentito  incitato  a  ritrarre,  con  maggior  arte,  è  innegabile,  e 
con  maggior  vivezza  quel  travaglioso  periodo  di  crudeltà  e 
di  martiri,  di  splendore  e  di  morte.  Si  può  ormai  ritenere 
che  il  €  Quo  Vadis  ?  »  sia  universalmente  noto  ;  della  sua 
azione  quinJi  non  dirò,  tenterò  invece  di  riassumere  in  breve 
«  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei  »,  indugiandomi  poi  in  qualche 
raffronto. 

II  Bulwer  dinnanzi  alle  case,  alle  vie,  ai  templi,  ai  tea- 
tri, ancor  freschi  e  quasi  viventi,  dell'infelice  città,  sentì 
nascere  in  sé  «  un  ardente  desiderio  di  popolare  ancora  una 
»  volta  quelle  strade  deserte,  di  riparare  quelle  graziose 
»  rovine,  di  rianimare  le  ossa  che  ancora  potevano  prestarsi 
»  al  suo  esame  ;  di  traversare  1*  abisso  di  diciotto  secoli  e 
»  risvegliare  ad  una  seconda  esistenza  la  Cilià  della  morie», 
E  infatti  nulla  egli  aggiunge  allo  sfondo,  soltanto  interpreta: 
colla  fulgida  immaginazione  d'un  romantico,  egli  dona  vita 
alle  pietre,  ne  ascolta  la  voce,  ne  traduce  il  significato. 
L' arte  semi-greca  e  semi-romana  d'  un  tempio  gli  suggerisce 
le  figure  de'  due  protagonisti  :  Glauco  e  Jone,  entrambi  greci 
d'origine,  trapiantati  in  Italia  contro  lor  voglia,  doloranti 
sul  servaggio  della  patria  amata  e  lontana.  Intorno  al  tem- 
pietto d'Iside  crea  nuovi  personaggi  e  nuovi  elementi  al 
dramma;  di  un  superbo  torso  di  donna  ancora  conservato, 
egli  fa  r  altera  Giulia  dalle  forme  giunoniche;  e  così  via  via, 
«va  rivestendo  delle  immaginazioni  create  dalla  sua  fantasia 
gli  oggetti  reali.  L' ateniese  Glauco,  abita  la  casa  detta  dagli 

(1)  Il  libretto  dell*  opera  Jone,  musicato  dal  maestra  Petrella,  trae  il 
suo  arj^omento  appunto  da  questo  romanzo. 
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archeologi  Del  poeta  tragico,  egli  è  giovane,  ricco,  e  bello  ; 
il  suo  nobile  cuore  continuamente  si  strugge  per  la  patria 
schiava  e,  dolente  di  non  esser  vissuto  al  tempo  dei  Milziadi 
e  dei  Temistocli,  tenta  di  soffocare  nei  piaceri  il  cordoglio  e 
la.  noia.  Più  intelligente  e  più  rafiinato  dei  suoi  compagni  di 
crapula,  egli  non  è  mai  volgare  ed  ogni  suo  atto  è  retto  da 
un  senso  innato  di  bellezza  e  soffuso  d'  un  alito  di  poesk. 
Anche  Jone  è  di  stirpe  greca,  sebbene  Napoletana  di  nascita; 
è  donna  di  rara  bellezza  e  di  grande  intelletto;  i  due  gio- 
vani si  vedono  e  si  amano  :  la  vecchia  storia.  Ma  la  matassa 
comincia  subito  ad  arruffarsi  :  Jone  ha  un  fratello  e  un  tu- 
tore, entrambi  sacerdoti  di  Iside.  Apecide,  il  fratello,  vero 
tipo  di  fanatico,  dopo  aver  pronunciato  i  voti  s' accorge  che 
il  culto  e  i  responsi  della  dea  non  sono  se  non  ciurmerie 
ed  è  agitato  da  dubbi  e  da  incertezze  che  gli  limano  la  sa- 
Iute  e  gli  rendon  aspra  la  vita.  Arbace,  il  tutore  dei  <lue 
orfanelli,  egiziano  e  stirpe  reale,  è  il  primo  sacerdote  di  Iside. 
Oscura  anima  di  pensatore  e  di  filosofo,  egli  ha  una  fede 
sola,  la  scienza,  un  solo  amore,  Jone  ;  rotto  a  tutti  i  vizi  e  a 
tutte  le  doppiezze,  riveste  d*  apparenze  filosofiche  la  sua  mal* 
vagita,  persuaso  che  il  saggio  deve  ingannare  il  volgo  e  fog- 
giarsi una  religione  e  una  fede  sua  propria  che  gli  dà  il 
diritto  di  calpestare  i  deboli  e  gli  ingenui  e  di  aver  sempre 
e  soltanto  in  mira  il  proprio  vantaggio.  A  lui  fan  capo  tutti 
gli  inganni  del  tempio  di  Iside,  i  miracoli,  le  false  apparizioni 
6  i  dubbi  responsi  ;  nel  segreto  della  sua  casa,  a  dispetto  dei 
voti  di  moderazione  e  di  castità,  si  consumano  le  orgie  più 
sfrenate.  In  questa  casa  egli  convita  Apecide  e  abbagliandone 
r  intelligenza  con  speciosi  sofismi  e  inebbriandone  i  sensi 
colla  lussuria  riesce  per  alcun  tempo  a  sedare  le  tormentose 
rivolte  di  quella  coscienza  turbata.  A  questa  stessa  casa  egli 
osa  invitare  Jone.  Ma  Nidia,  una  scliiava  che  Glauco  ha 
strappato  ad  indegni  padroni,  edotta  delle  infamie  che  si  na- 
scondono sotto  il  tetto  deir  Egiziano,  avverte  Glauco  ed 
Apecide  del  pericolo  che  corre  la  fanciulla.  I  due  giovani 
erompono  nella  casa  d' Arbace  ;  s'impegna  una  lotta  e  già 
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Glauco  sta  per  soccombere,  quando  la  terra  si  scuote  e  per 
r  urto  la  statua  d' Iside  cade  dal  piedestallo  e  precipita  sul 
malvagio  sacerdote. 

Il  terremoto  salva  gli  amanti,  ma  è  il  primo  segno  del 
cataclisma  imminente.  Nidia,  la  giovane  schiava,  è  cieca  sìa 
dalla  nascita  ;  rapita  ancor  bambina  alla  sua  Tessaglia,  cre- 
sciuta fra  continui  maltrattamenti,  ella  non  ebbe  mai  altro 
amico  che  Glauco,  le  sole  parole  buone  le  vennero  da  lui, 
da  lui  le  prime  carezze  ;  essa  è  ancor  quasi  una  bambina, 
ma  in  lei  la  gratitudine  s'  è  già  cambiata  in  amore,  un  amore 
idolatra  in  cui  si  compendiano  tutte  le  sue  aspirazioni  alla 
vita,  tutte  le  sue  invocazioni  alla  luce.  Ella  ha  salvato  Jone, 
perchè  ama  Glauco  più  di  se  stessa,  ma  non  può  reggere 
allo  spettacolo  del  loro  amore. 

V'ba  in  Pompei  una  giovane,  Giulia,  l'altera  figlia  del 
ricco  Diomede,  anch'  essa  invaghita  di  Glauco  ;  il  suo  amore 
non  è  profondo,  ella  è  troppo  egoista  e  leggera  per  ciò,  ma 
il  suo  orgoglio  è  offeso  dai  vedersi  anteposta  un*  altra  donna. 
Essa  richiede  a  Nidia  un  filtro  amoroso.  Arbace  non  è  morto, 
e  a  lui  la  cieca  invia  la  bella  Giulia  per  consiglio.  Il  feroce 
Egiziano,  ancor  sofferente  già  sta  cercando  un  mezzo  di 
vendicarsi  del  rivale  e  di  riconquistar  Jone;  Giulia  gliene 
porge  il  destro.  Da  unMnfame  megera  che  abita  una  caverna 
sulle  falde  del  Vesuvio,  egli  fa  dare  alla  fanciulla,  in  luogo 
d'  un  filtro,  una  bevanda  che  produrrà 'in  Glauco  una  furiosa 
pazzia.  Ma  la  notte  Nidia,  senza  sospettare  di  nulla,  rapisce 
il  contenuto  della  fiala  ed  essa  stessa  lo  mesce  a  Glaaco, 
che  tuttavia  per  un  fortunato  incidente  non  beve  se  non  una 
piccola  parte  del  liquido.  All'istante  la  frenesia  lo  invade  ed 
egli  esce  precipitosamente  di  casa.  Frattanto  Apecide  si  è 
convertito  al  Cristianesimo;  Olinto,  un  Nazareno  rigido  e 
intollerante  gli  impone  di  recarsi  nel  tempio  di  Iside  durante 
una  solennità  e  di  svelare  al  popolo  tutti  gli  inganni  e  le 
nequizie  di  quei  sacerdoti.  Apecide,  coli*  entusiasmo  d*un 
neofita,  accetta  ;  ma  recandosi  di  notte  ad  un  convegno  per 
gli  ultimi  accordi,  sulla  soglia  del  teoipio  di  (*jbele  incontra 
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Arbace  e  sfidandolo  gli  svela  il  suo  piano.  II  sacerdote  di 
Iside,  freddamente,  a  tradimento  V  uccide.  Sul  luogo  del  de- 
litto giunge  allora  appunto  Glauco  sempre  vaneggiante  e 
Arbace  agli  accorsi  lui  indica  come  assassino.  Per  evitare 
poi  che  Nidia  racconti  del  filtro,  la  rinchiude  in  casa  sua. 
La  fanciulla  mediante  uno  stratagemma  riesce  a  fuggire  la 
vigilia  del  processo  di  Glauco  e  sorprende  in  giardino  un 
dialogo  fra  T  Egiziano  e  il  suo  degno  compagno  di  bagordi, 
Galeno,  egli  pure  sacerdote  di  Iside.  Galeno  nascosto  dietro  il 
tempio  di  Gitele,  ha  tutto  udito  e  tutto  veduto  ed  ora  viene 
a  chiedere  il  prezzo  del  suo  silenzio.  Il  truce  Egiziano  fingendo 
cedere  lo  rinchiude  ne'  sotterranei  della  sua  casa,  ove  in- 
tende lasciarlo  morire;  ma  Nidia  lo  rianima  e  gli  promette  la 
salvezza,  purché  egli  voglia  testimoniare  in  favore  dell*  Ate- 
niese. Però  la  fanciulla  vien  ripresa  e  colla  sua  libertà  pare 
svanita  ogni  speranza  di  salute  per  Glauco.  Infine  ella  com- 
pra il  custode  e  per  suo  mezzo  riesce  a  far  pervenire  un  bi- 
glietto a  Sallustio,  fedele  amico  di  Glauco. 

Troppo  tardi!  Glauco  ritornato  in  sé  é  già  nell* arena. 
Senonchè  il  leone,  presago  dell*  imminente  eruzione,  in  luogo 
di  precipitarsi  su  di  lui,  dà  segni  evidenti  di  terrore  e,  riu- 
scito vano  ogni  tentativo  di  fuga,  si  accoscia  in  atto  disperato 
sulla  sabbia.  Precisamente  in  quel  punto  giunge  Sallustio  con 
Galeno,  il  quale,  pallido,  disfatto,  più  morto  che  vivo,  attesta 
r  innocenza  di  Glauco  e  la  colpa  di  Arbace.  Mentre  questi 
cerca  difendersi  con  un  ultimo  colpo  d*  audacia,  si  sentono  i 
primi  minacciosi  boati  del  vulcano  e  una  folta  tenebra  scende 
a  coprire  la  città.  Glauco  corre  in  traccia  di  Jone,  e  Nidia, 
la  sola  che  nell*  oscurità  possa  riconoscere  speditamente  il  suo 
cammino,  li  guida  verso  il  porto.  Nel  Foro  la  statua  Impe- 
riale cadendo,  ad  una  violenta  scossa  di  terremoto,  schiaccia 
1*  Egiziano  e  questa  volta  V  uccide. 

Glauco,  Jone  e  Nidia  entrano  in  un*imbarcazion  e  allo 
spuntar  del  giorno,  ormai  fuori  di  pericolo,  sul  mare  ridive- 
nuto tranquillo,  guardano  con  occhio  triste  le  fumanti  rovine 
di   Pompei.  La  povera  cieca  ò  dimenticata  ;  ella  ha  salvato 
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Glauco,  ha  riunito  gli  sposi,  li  ha  fatti  felici,  la  sua  mis3loD6 
è  compita,  ora  può  morire;  ed  infatti  si  getta  in  ooare. Gli 
sposi  vanno  ad  abitare  in  Grecia,  ma  prima  s*  intrattengono 
alcun  tempo  con  Olinto  ed  egli  li  converte  al  Cristianesimo. 
Quando  due  scrittori  si  volgono  a  trattare  lo  stesso  ar- 
gomento 0  descrivono  la  stessa  epoca  vien  fatto  naturalmente 
di  porli  a  confronto  e  di  domandarsi  quale  dei  due  abbia 
meglio  superato  le  difficoltà  che  gli  si  paravano  dinanzi  e 
meglio  raggiunto  il  fine  artistico  prefissosi.  II  libro  di  Bulwer 
Lytton  appartiene  a  quel  periodo  di  tempo  nel  quale  appunto 
la  storia  penetra  nel  romanzo  inglese.  Gli  scrittori  prendono 
ad  amare  i  viaggi,  si  fanno  archeologi  ed  esploratori,  essi 
ricercano  la  bellezza  ovunque  credono  di  poterla  trovare, 
presso  i  Barbari  o  nel  Rinascimento,  fra  i  Monsulmani  e  gli 
Indiani,  in  ogni  età  e  presso  ogni  razza.  E  così  sulla  scena 
letteraria  si  vedono  riapparire  ad  una,  ad  una  le  civiltà  scom- 
parse, prima  la  Medioevale,  poi  via  via  le  Orientali,  e  final- 
mente il  romanzo  storico,  questa  derivazione  del  Romanti- 
cismo, questo  genere  letterario  che  suscitò  le  ire  dei  Clas- 
sicisti e  del  Manzoni  medesimo,  non  isdegna  di  descrìvere, 
come  nel  caso  nostro,  la  stessa  Era  Classica.  Ma  poteva  lo 
studio  riuscir  fedele  ?  poteva  un  Romantico,  per  quanto  tra- 
duttore delle  «Odi  ed  Epodi  di  Orazio»,  penetrare  nella  cul- 
tura e  nello  spirito  classico,  così  diverso  dal  suo  ?  non  do- 
veva la  sua  fede  letteraria  e  la  stessa  condizione  pschica 
riflettersi  sull'  opera  del  suo  ingegno  ?  Non  solo,  ma  non  do- 
veva un  Inglese  riuscire  più  difficilmente  un  buono  storico? 
Il  Taine  ha  già  risposto  :  «  Uno  storico  fedele  non  è  sicuro 
»  che  la  sua  civiltà  sia  perfetta  e  vive  tanto  volentieri  in 
»  patria  che  fuori  di  patria.  Giudicate  se  gli  Inglesi  possano 
»  riuscire  in  questo  genere.  Ai  loro  occhi  non  v'è  che  una  ci- 
»  viità  ragionevole,  la  loro,  ogni  altra  morale  è  inferiore,  ogni 
»  altra  religione  è  stravagante.  Con  queste  pretese,  come  rìpro- 
»  durre  morali  e  religioni  diverse?  La  sola  simpatia  può  ritro- 
»  vare  i  costumi  estinti  o  lontani,  e  la  simpatia  qui  è  interdetta  i». 
Come  poteva  un  Romantico,  co'  suoi  sentimentalismi,  col  suo 
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lirismo,  col  suo  profondo  sentimento  religioso  provar  simpatia 
per  la  calma  e  la  serenità  classica,  per  V  irreligiosità  degli 
ultimi  Romani  ?  Come  potevano  nella  loro  superficialità  i  Ro- 
mantici vedere  la  putredine  sotto  i  colori  brillanti  e  sentire 
tra  il  magico  suono  delle  cetre  e  le  grida  selvaggie  dell*  an- 
fiteatro, il  crollo  terribile  che  preannunziava  lo  sfasciarsi  di 
un  mondo  ?  Tragica  età,  età  di  follia  e  d' insano  orgoglio, 
che  uno  spirito  altero,  soddisfatto  di  se  e  del  tempo  suo  pò 
tra  forse  comprendere,  ma  non  mai  amare  e  ritrarre.  Chi  è 
pronto  a  compiangere  o  a  deridere  non  saprà  mai  riprodurre 
il  drammatico  contrasto  fra  la  sicurezza  folle  ed  incosciènte 
di  chi  stava  per  tramontare  e  la  fede  sicura  e  paziente  di' 
chi  sorgeva.  La  scuola  letteraria  che  più  di  tutte  ebbe  in 
onore  il  soggettivismo  non  poteva  fare  opera  essenzialmente 
obbiettiva  ;  e  Io  scrittore  che,  orgoglioso  della  sua  persona- 
lità, non  sapeva  o  non  voleva  spogliarsi  de'  suoi  sentimenti 
e  delle  sue  passioni  non  avrebbe  mai  potuto  raggiungere  in 
un'opera  letteraria  la  verità.  Questo  è  il  difetto  di  quasi  tutti 
i  Romantici  in  tutti  i  paesi,  difetto  da  cui  non  va  esente  Victor 
Hugo  e  meno  che  meno  Walter  Scott.  Il  Manzoni  invece  n'è 
immune,  ma  il  Manzoni  era  Romantico  sino  ad  un  certo  segno 
soltanto.  E  qui  appunto  si  deve  ricercare  la  causa  del  rapido 
tramonto  del  romanzo  storico,  del  repentino  intristire  di  quel 
cespo  che,  da  poco  sorto,  già  era  cresciuto  rigoglioso  e  avea 
dato  di  sé  grandi  speranze.  Né  forse  il  genere  è  morto  intie- 
ramente, che  anzi  da  alcuno  si  vorrebbe  preconizzare  un  suo 
prossimo  ritorno,  ora  che  il  realismo  ci  ha  avvezzi  a  stu- 
diare scrupolosamente  i  fatti  e  che  un'  analisi  più  progredita 
ci  pone  in  grado  d'  evitare  quelle  pecche  che  altra  volta  il 
romanzo  storico  trassero  a  rovina,  in  un  colla  scuola  stessa 
che  r  aveva  creato. 

Tutti  questi  appunti  trovano  una  sicura  riprova  nell'e- 
same dei  caratteri  che  il  Bulwer  ci  pone  dinnanzi.  Il  solo 
far  teatro  dell'  azione  una  cittadina  dove  conveniva  d'estate 
il  fior  fiore  della  romana  aristocrazia,  il  gettar  sulle  spalle 
ai  personaggi  il  pallio  o  la  toga,  l' intercalare  nel   dialogo 


—  296  — . 

esclamazioni  latine  non  basta  a  creare  Y  ambiente  classico. 
Bisogna  che  gli  uomini  pensino  e  parlino  latinamente;  bi- 
sogna che  sullo  sfondo  di  passioni  e  di  lotte  uguali  in  tutti 
i  tempi,  spicchino  le  caratteristiche  dell'  epoca  in  cui  gli  eroi 
vivono.  L'  autore  comprese  da  sé  V  appunto  che  gli  si  poteva 
muovere  e  si  rifugiò  all'  ombra  di  Sir  Walter  Scott,  l'auto- 
rità  del  quale  gli  pareva  indiscutibile,  appropriandosi  alcune 
frasi  della  prefazione  all'  «  Ivanhoe  »  :  «  È  vero  eh'  io  non  ho 
»  osservato  una  grande  precisione  riguardo  agli  antichi  co- 
»  stumi,  al  linguaggio  e  ai  modi.  Ma  lo  stesso  motivo  che 
»  m' impedisce  di  scrivere  il  dialogo  in  anglo-sassone  o  in 
»  normanno  o  di  far  sta'iipare  questo  saggio  coi  lipidi  Caxton 
»  e  di  Wynken  de  Worde,  m' impedisce  pure  di  rinchiudermi 
»  nei  limiti  del  periodo  nel  quale  il  mio  racconto  si  svolge. 
»  Tuttavia  V  autore  non  deve  introdur  nulla  che  sia  in  disac- 
»  cordo  cogli  usi  del  tempo  ».  Ma  non  intende  il  buon  Walter 
Scott  che,  non  nella  forma,  ma  nella  sostanza  i  discorsi  di 
uomini  di  un'  altra  età  debbono  esser  diversi  dai  nostri,  perchè 
diversi  sono  i  loro  pensieri  e  le  loro  abitudini  e  che  appunto 
trascurando  questa  differenza  l'autore  viene  ad  introdur  nel 
romanzo  tutto  uno  spirito  che  è  in  disaccordo  cogli  usi  del 
tempo  ?  Del  resto  a  persuadersi  di  questa  verità  basta  rac- 
costare i  personaggi  di  lord  Bulwer  a  quelli  del  Sienkievicz 
e  di  fronte  a  questi  così  fortemente  scolpiti,  così   vivi,  essi 
ci  appariranno  come  ombre  brancicanti  nel  buio.  Che  è  mai 
quel  povero,  debole  Glauco  appetto  alla  possente  figura  del- 
l' esteta  Petronio,  libero  sempre,  sempre  fine,  nell'  adulazione 
e  nello  scherno,  nell'  audacia  e  nell'  amore  ?  In  diversa  mi- 
sura e  spesso  a  nostra  insaputa  1'  estetismo  è  penetrato  nel- 
l'anima  di  noi  tutti,  i  nostri  gusti  si  sono  affinati,  una  vaga 
ricerca  di  bellezza  presiede  ogni  nostro   atto,   domina   ogni 
nostro  sentimento.  Per  questo  Petronio  è  nostro  ;  per  questo 
noi  lo  comprendiamo  così  bene  e  tutti  sentiamo  rivivere  qual- 
che cosa  di  noi  in  lui.  C  è  molto  del  moderno  nel  leggiadro 
poeta,  eppure  non  potremmo  staccarlo  dalla  sua  cornice  :  egli 
è  talmente  compenetrato  col  suo  mondo,  è  talmente  pagano, 
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ohe  trasportato  in  un*  altra  epoca  non  sarebbe  più  lui.  Nep« 
pure  nel  nostro  cinquecento,  nell*  età  che  più  alla  sua  si  riac- 
costa, egli  potrebbe  trovarsi  interamente  a  suo  agio,  perchè 
senza  la  pazza  crudeltà  d^  un  Nerone,  gli  verrebbe  meno  la 
bella  noncuranza  del  pericolo  che  è  una  delle  linee  principali 
di  questa  figura  magistrale. 

E  r  amore  ardente,  selvaggio  di  Vinicio  non  ha  riscon- 
tro nò  in  quello  di  Glauco  e  nemmeno  in  quello  impuro  del- 
l' egiziano  ;  ma  appunto  cos^  brutale  doveva  esser  Y  amore, 
prepotente  il  desiderio  in  un  tempo  di  rilassatezza  morale  e 
di  irreligiosità.  E  Arbace  che,  volendo  far  di  Jone  la  sua 
amante,  cerca  prima  di  conquistarne  V  anima,  è  un  anacro- 
nismo grottesco.  Solo  più  tardi,  solo  col  cristianesimo  la  donna 
viene  nobilitata  e  a  lei  si  chiede  qualcosa  di  più  che  un'ob- 
bedienza passiva  ;  ed  infatti,  quando  è  iniziato  alle  dottrine 
del  Nazareno,  Vinicio,  comincia  a  comprendere  Licia,  la  sente 
diversa  da  ogni  altra  donna,  comincia  ad  apprezzarla  degna- 
mente e  ad  amarla  d'  un  amore  più  nobile. 

La  condizione  di  Nidia  può  in  qualche  punto  rassomi- 
gliare a  quella  di  Evnica,  amante  ignorata  dapprima  e  quindi 
compagna  fedele  nella  gioia  e  nel  dolore,  sin  nella  morte. 
Ma  r  esagerazione  sciupa  il  carattere  della  cieca,  troppe  sono 
le  sue  sventure  e  troppo  grande  la  sua  abnegazione  mentre 
nel  romanzo  polacco  la  figura  delle!  schiava  è  tratteggiata 
con  una  perfezione  di  linee,  con  una  sobrietà  di  colori  im- 
pareggiabili. Il  personaggio  di  Nidia  come  quello  d' Arbace 
e  della  strega  del  Vesuvio,  è  interamente  romantico  e  del 
romanticismo  mostra  tutti  i  difetti. 

Arbace  è  il  tipo  di  quella  malvagità  fredda  ed  astuta 
che  spesso  gli  autori  di  questa  scuola  vollero  contrapporre 
alla  purezza,  alla  virtù  più  angelica  che  umana.  Di  tutte  le 
scuole  letterarie  questa  predilesse  in  ispecial  modo  i  contrasti 
più  spiccati;  di  fronte  alla  sublime  perfezione  fisica  e  morale 
essa  amò  tratteggiare  il  turpe  ed  il  laido:  Quasimmodo  ed 
Esmeralda,  Gwynplaine  e  Dea,  Rianca  e  Triboulet.  Ma  il  vio- 
lento Egiziano,  sempre  audacie  e  crudele,  sempre  uguale  a  sé 
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stesso,  ò  di  molto  inferiore  al  Nerone  del  SienkievicLOae- 
sfuomo  vile  e  malvagio,  questo  tipo  perfetto  di  degeneralo, 
questo  folle  esteta,  affetto  da  pazzia  sanguinaria,  ha  pure 
i  suoi  momenti  di  dolcezza,  di  bontà  quasi.  Quando  non  ha 
dinanzi  a  sé  un  vasto  pubblico,  quando  non  sente  il  bisogno 
di  pavoneggiarsi,  egli  si  fa  timido  e  gentile;  la  musica, ad 
esempio,  gli  molce  i  sensi,  lo  calma,  lo  rende  buono,  come 
già  calmava  ed  inteneriva  sino  alle  lagrime  un  altro  grande 
sventurato,  Saul.  «  Certo,  io  son  Cesare,  il  mondo  mi  ap- 
»  partiene,  tutto  io  posso.  Eppure   la   musica   mi  dischiude 

»  nuovi  regni,  altri  monti  e  mari,  delizie  non  mai  provale 

»  Tutte  le  sfere  mi  suonano  intorno  ed  io  ti  confes.so (e 

»  qui  gii  tremò  la  voce  di  schietto  stupore;  che  io,  Cesare 
»  e  Dio,  mi  sento  nullo  quanto  un  granello  di  polvere....  Tu 
»  credi  eh'  io  ignori  quel  che  scarabocchiano  di  me  sulle  mura 
^  di  Roma,  che  mi  chiamano  matricida,  uxoricida....  che  mi 
»  reputano  un  mostro,  un  uomo  efferrato  sol  perchè  diedi  a 
»  Tigellino  alcune  sentenze  di  morte  contro  i  miei  nemici.. 

»  si,  amico,  mi  si  crede  un  mostro,  ed  io  lo  so A  momenti 

»  io  stesso  mi  domando  :  non  sono  io  for^e  crudele  ?....  Ma 
»  essi  non  intendono  che  gli  atti  di  un  uomo  son  qualche 
»  volta  crudeli,  senza  che  egli  sia  tale....  E  nessuno  crederà. 
»  e  tu  forse  nemmeno,  amico  mio,  che  spesso  quando  la  mu- 
»  sica  mi  molce  V  animo  io  mi  sento  buono....  proprio  come 
»  un  bambino  in  culla.  Ti  giuro  per  le  stelle  che  ci  splendono 
»  sul  capo,  io  parlo  il  vero  :  non  sa  la  gente  quanta  bontà 
»  si  racchiude  in  questo  cuore,  dove  io  stesso  scorgo  dei 
»  tesori,  quando  la  musica  solleva  un  lembo  del  velo  che  lo 
»  ricopre  ».  E  così  la  figura  di  Nerone  ci  appare  non  solo 
artisticamente  vera,  ma  scientificamente  esatta. 

Orazio  in  una  sua  satira  ci  narra  d'  una  maliarda  che 
al  chiaror  della  luna  va  raccogliendo  erbe  e  con  riti  infami 
perpetra  i  suoi  malefici;  ma  oltreché  nel  poeta  Venosino  è 
facile  scorgere  T  intendimento  satirico,  la  maliarda  classica 
differisce  essenzialmente  dalla  strega  del  Vesuvio.  Questa, 
col  suo  aspetto  strano  e  terribile,  colla  caverna  paurosa,  la 
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caldaia,  il  serpente  e  la  volpe,  unici  amici  suoi,  la  sua  spa- 
ventosa predizione  che  nel  corso  del  romanzo  s' avvera,  ri- 
corda quanto  di  più  truce  seppe  immaginare  la  superstiziosa 
fantasia  medioevale  e  può  rientrare  nella  categoria  delle  ap- 
parizioni macabre  che  alF  inizio  del  nostro  secolo  coi  canti 
di  Ossian  dilagarono  per  ogni  letteratura. 

Al  sorgere  d*  una  teoria  nuova  che  attacca  i  concetti 
fondamentali  della  morale  tradizionale  e  di  tutta  la  vita  so-' 
ciale,  r  anima  collettiva  ondeggia  fra  la  coscienza  nuova  è 
V  antica  ;  la  società,  come  V  individuo,  non  crede  ancora,  ma 
già  si  sente  attratta  alla  nuova  fede,  afifascinata  dal  nuovo 
coiìoetto  della  vita.  Tragica  sempre  la  lotta  di  due  mondi> 
di  due  civiltà,  di  due  morali,  ma  angosciosa,  terribile  quando 
si  dibatte  in  una  coscienza  umana.  Le  varie  scuole  letterarie 
che  negli  ultimi  tempi,  specie  in  Francia  ed  in  Italia,  si  voi* 
sero  air  analisi  minuziosa  e  fecero  oggetto  dei  loro  studi  non 
le  anime  rigide  ed  inflessibili^  ma  di  preferenza  i  caratteri 
deboli  ed  incerti,  hanno  aperto  una  via  meravigliosa  alfine 
gegno  d*  un  osservatore  attento  e  d*  un  potente  psicologo.  Il 
cristianesimo  non  fu  solo  una  rivoluzione  religiosa  o  una  ri- 
voluzione sociale,  esso  sconvolse  interamente  il  concetto  della 
vita.  Un'  anima  pagana  di  fronte  ad  esso  non  dovette  sol- 
tanto discutere  ed  accogliere  i  postulati  d*una  nuova  fede, 
ma  dovette  d*  un  tratto  lasciarsi  penetrare  da  uno  spirito 
nuovo  che  coli*  antico  era  del  tutto  in  opposizione.  Quindi  più 
angoscioso  il  dibattito.  A  rendere  questo  dibattito  uno  scrit- 
tore moderno  è  necessariamente  più  agguerrito  e  più  atto 
che  non  un  altro  anteriore  sia  pure  d*  una  ventina  d*  anni 
soltanto.  B  le  ribellioni,  e  gli  abbattimenti  di  Vinicio  sino 
alla  dedizione  finale  son  tratteggiati  con  tanta  maestria  che 
la  figura  di  Apecide  ne  riesce  indicibilmente  menomata  al 
confronto.  E  cosi  Olinto,  il  Cristiano  fervente  e  intollerante, 
di  fronte  a  Crispo;  e  così  Lazzaro  di  fronte  agli  Apostoli, 
e  Giulia  di  fronte  a  Poppea.  In  tutto,  il  Sienkievicz  supera 
il  suo  predecessore  :  nelP  analisi  e  nella  drammaticità,  nella 
potenza  di  nnppresentazione  e  nella  forza  di  suggestione,  nel- 
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r  efficace  semplicità  quasi  biblica  della  forma  e  nella  sincerità, 
nella  violenza  dei  sentimenti  e  delle  passioni. 

Eppure  il  Bulwer  non  è  artista  di  poco  valore  e  le  pa- 
gine nelle  quali  descrive  V  eruzione  e  il  tragico  agitarsi  fra 
la  fitta  tenebra  di  una  folla  confusa  e  atterrita,  le  pagine 
nelle  quali  rivivono  la  desolazione  e  V  orrore  di  queir  ora 
hanno  una  potenza  di  commozione  indicibile.  Ma  egli  si  teone 
troppo  servilmente  astretto  ai  canoni  d'  una  scuola  e  nel- 
r  opera  sua  la  stessa  verità  appare  alterata,  come  vista  a 
traverso  una  lente. 

Da  tutto  quanto  siam  venuti  dicen<io  una  cosa  appare 
evidente  :  tutti  i  personaggi,  tutte  le  figure  del  Bulwer. ri- 
tornano nel  libro  del  Sienkiewicz  :  trasfigurate,  vivificate  d*an 
alito  nuovo,  ma  ritornano.  E  non  le  figure  soltanto,  ma  an- 
che le  scene  e  le  situazioni,  I  due  autori  ci  presentano  su^ 
cessivamente  le  sale  da  bagno,  i  banchetti,  le  segrete  riu- 
nioni dei  Cristiani,  le  prigioni,  T  arena;  alle  bestie  è  con- 
dannato uno  degli  amanti  in  entrambi  i  romanzi  ed  in  en- 
trambi è  miracolosamente  salvato;  senza  contare  la  conver- 
sione finale  al  cristianesimo.  Tuttociò  potrebbe  esser  fortuita 
combinazione  e  potrebbe  derivare  semplicemente  dall' averi 
due  autori  preso  a  rappresentare  press* a  poco  lo  slesso  pe- 
riodo di  tempo.  Né  io  voglio  soverchiamente  insistere  sopra 
queste  rassomiglianze,  ma  certo  chi  legge  il  «  Quo  Vadis  » 
dopo  il  romanzo  inglese  ne  riporta  un*  impressione  strana:  si 
direbbe»  che  il  Sienkievicz  abbia  voluto  rifare  e  ritoccare, 
pare  che  il  romanzo  polac(!0  presupponga  V  inglese  e  lo  in- 
tegri. Ma  questa  potrebbe  essere  un'  impressione  soggettiva 
e  non  è  il  caso  del  resto  di  parlare,  non  dico  di  plagio,  ma 
nemmeno  d'imitazione.  Si  tratterebbe  soltanto  d'un  lontano 
impulso  a  studiare  quel  tempo  e  quella  società,  non  nella  minu- 
scola Pompei,  ma  nella  sacra  Roma,  a  ciò  forse  tratto  dalle 
stesse  parole  del  Bulwer  Lytton.  «  Qual  cosa  potrebbe  offrire 
»  ma  teria  alla  descrizione,  o  campo  alla  vanità  di  sfoggiare, 
»  quanto  la  sfarzosa  rapitale  del  mondo,  la  grandezza  della 
»  quale  potrebbe  offrire   una   così   brillante   ispirazione  alla 
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»  fantasia,   una  cosi  favorevole  e  solenne   dignità  alla    ri- 
»  cerca?» 

AI  «Quo  Vadis?»  si  è  voluto  da  alcuno  rimproverare 
la  soverchia  ricerca  deìV  eff^^tto  e  V  abuso  di  quanto  può  pia- 
cere alla  facilmente  eccitabile  fantasia  popolare;  ma  non  una 
scena  è  in  questo  libro  che  risponda  indegnameiìte  alla  gran- 
diosità della  materia,  nulla  vi  è  di  voluto,  di  sforzato,  di  falso, 
e  la  semplicità  dei  mezzi  ne  pone  anche  maggiormente  in 
risalto  la  sorprendente  efficacia.  Il  fine  intuito  artistico  che 
tutt'  intero  lo  informa  ne  fa  un*  opera  potente,  degna  della 
sua. fama,  e  non  meritevole  certo  che  se  ne  traesse,  come 
fu  fatto  negli  ultimi  tempi,  un  dramaccio  da  Àre'.ia.  Potrebbe 
darsi  che  la  sua  somiglianza  con  <  Gli  ultimi  giorni  di  Pom- 
pei »  fosse  puramente  casuale,  e  poiché  non  si  potranno  mai 
raccoglier  prove  sicure  nò  per  questa  ipotesi,  ne  per  1*  ipotesi 
contraria,  sarebbe  bene  che  il  romanzo  inglese,  fosse  letto 
e  meditato  da  molti,  sì  che  dalle  svariate  opinioni  si  potesse 
trarre  una  norma  sicura  al  giudizio.  Sebbene  dopo  la  lettura 
dei  <  Quo  Vadis  ?  »  esso  appaia  assai  scolorito,  tuttavia  è 
un*  opera  di  certo  valore  e  questo  saggio  avrebbe  già  la  sua 
ragion  d*  essere  se  fosse  riuscito  a  riparare  un*  ingiustizia, 
a  richiamare  su  un  dimenticato  Tattenzione  del  pubblico  di- 
stratto. 

Pia  Treves 


CARLO   MONTANARI 

(Gontìn.  e  fine  V.  numero  precedente) 


Dair  aprile  1814,  quando  pose  piede  in  Italia,  in  poi, 
r  Austria  andò  perdendo  terreno  dì  giorno  in  giorno.  Nel- 
r  aprile,  i  Veneziani,  o  almeno  una  buona  parte  di  essi,  ac- 
coglievano gli  Austriaci  quali  liberatori  dell*  abborito  giogo 
napoleonico,  nel  giugno  al  proclama  del  Bellagarde  rispoo- 
devano  col  grido  :  «  Viva  S.  Marco,  Venezia  deve  essere 
libera»!  nel  1816,  il  popolo  lamentava  già  il  diminuito  com- 
mercio, le  imposte  accresciute  e  cosi  confrontava  il  nuovo 
dominio  coi  passati  : 

€  Co  S.  Marco  dominava 
Se  disnava  e  se  penava 

Colla  cara  libertà 

S' ha  diana,  no  8*ba  ^enà 
Gol  Ih  casa  de  Lorena 
No  se  diana  e  no  se  ^ena»  (l). 

in. 

Un  fatto  simile  si  verificava  a  Milano  ;  nel  1817,  non 
solo  le  persone  di  colto  intelletto  e  di  elevato  sentire  si 
mantenevano  ostili  al  nuovo  governo  perchè  straniero  ed 
assoluto,  ma  esso  era  anche  detestato  da  una  gran  parte  di 

(i)  Osvaldo  Perini,  Carlo  Montanari  e  ti  suo  tempo,  Gat ietta  di 
Verona,  1868. 
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quei  preti  e  nobili  che  tre  anni  innanzi  V  avevano  invocato 
e  che  ora  rimanevano  esclusi  dalle  cariche  e  senza  alcun 
privilegio  ;  i  commercianti  poi  e  le  classi  meno  agiate,  non 
vedendosi  favorite  nei  loro  interessi  materiali,  cominciavano 
a  diffidare.  Nel  1820  la  polizia  rilevava  il  cupo  malumore 
che  generalmente  vigeva  in  tutta  la  regione  e  nello  stesso 
anno  e  nel  seguente  avean  luogo  il  processo  della  Fratta 
cominciato  nel  *19  e  quel  di  Milano,  che  dettero  tanti  martiri 
air  Italia  e  che  però  le  furon  promessa  ed  arra  di  migliori 
destini.  Tanti  uomini  pieni  d*  ingegno,  giovani  eletti,  avreb- 
bero sofferto  con  tanta  fortezza  d*  animo  per  una  causa  che 
non  fosse  nobile  e  non  desse  adito  alla  speranza  ?  L*  Austria 
stessa,  punendo  in  tal  modo  coloro  che  operavano  per  Tin- 
dipendenza  d*  Italia,  non  mostrava  di  temere,  quindi  di  creder 
realizzabile  il  loro  ideale  ?  Inoltre,  lo  Spielberg  radicava  piiii 
profondo  nei  paesi  colpiti  V  odio  al  dominio  straniero  e  dava 
principio  alla  stretta  unione  fra  la  Lombardia  e  la  Venezia. 

Uopo  il  1821  parve  a  un  tratto  che  le  popolazioni  ab- 
bandonassero la  causa  della  patria  per  darsi  tutte  al  godi-r 
mento  del  loro  benessere  materiale.  Fin  al  1831  corsero  anni 
d*  ozio  assoluto,  d*  assopimento  quasi  :  pareva  che  nessuno, 
tranne  poche  eccezioni  non  allarmanti,  pensasse  e  né  pur 
sapesse  che  il  Lombardo  Veneto  era  parte  d*  Italia  e  che  il 
dominio  austriaco  non  v*era  naturale. 

Da  Venezia  il  Pellico,  quando  già  i  processati  del  Po* 
lesine  erano  nelle  carceri  di  S.  Severo,  ove  poco  dopo  dovea 
essere  tratto  egli  puro,  scriveva  :  «  Ciò  che  più  m*  attrista  ò 
il  vedere  che . . .  i  Veneziani  vivono  scioperati  e  ridenti,  di- 
mentichi di  ogni  dignità  »  ;  la  polizia  nel  1827  riferiva  :  «  In 
Venezia  il  popolo  si  mostra  alieno  da  notizie  politiche,  per 
nulla  alimentato  dallo  spirito  di  partito,  non  pensandosi  qui 
che  ai  divertimenti  e  alle  mollezze  per  parte  della  classe 
agiata,  ed  ai  mezzi  di  guadagno  e  di  risorse  per  parte  di 
quella  dei  commercianti,  degli  artieri  e  dei  professionisti». 
E  Milano,  assecondata  dall'  Austria,  nuotava  anch*  essa  nel 
lusso   e   nei    piaceri,   i   teatri  e  le  feste   vi  si  succedevano 
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come  nella  città  più  spensierata  del  mondo  :  il  D'axegLc  :it 
1828  la  diceva  «  una  città  simpatica,  grassa,  ricca,  alleai» 
Solo  nel  1831  i  moti  di  Romagna  commossero  il  L:::- 
bardo  Veneto  ;  la  Giovine  Italia  vi  cominciò  la  sua  pr::> 
ganda  e  ne  seguirono  arresti  e  processi,  ma  ragitaz::^ 
durò  poco  :  dal  1834  al  *44  il  Lombardo  Veneto  parre  ù 
terra  dei  morti.  —  Questo  lungo  periodo  di  riposo  però,  e-': 
fu  infecondo  :  sotto  questa  quiete  apparente  dovettero  sa- 
turare i  germi  d*  un  nuovo  e  più  grande  pericolo  po'  r.U* 
stria,  e  quando  nel  *44  le  popolazioni  si  desiarono  mostn- 
rono  d*aver  fatto  un  gran  progresso  ;  esse,  cosi  diminuite  e 
fiacche  nel  1815,  si  rivoltavano  ora  concordi  e  con  qm 
nuova  forza  contro  V  Austria.  Il  sentimento  nazionale  insi- 
nuatosi a  poco  a  poco  in  tutti  gli  animi,  sviluppatosi  bi 
segreto,  si  mostrava  ora  gigante  alla  luce  del  sole.  Ora,  s. 
tutte  le  bocche  erano  i  nomi  di  concordia,  unione,  indipen- 
denza, libertà,  patria,  e  tutto  serviva  di  pretesto  alla  mani- 
festazione de'  nuovi  sentimenti.  I  Lombardo- Veneti  s' uni- 
vano ad  acclamar  Pio  IX,  a  fischiare  una  ballerina  austriaca, 
ad  applaudire  un  brano  di  tragedia,  a  sfoggiare  —  sCjjno 
patriottico  —  un  nastro  tricolore  o  un  cappello  alla  cala- 
brese. iNel  '47  cominciarono  i  reclami  cui  diedero  pretesto 
le  imposte,  la  censura,  V  istruzione  pubblica,  le  perquisiùooì 
a  domicilio,  le  congregazioni  centrali  e  provinciali  ;  nel  '48 
le  rivoluzioni  di  Francia  e  di  Vienna  parvero  segnare  al- 
l' Italia  r  ora  della  rivolta. 

Non  di  questa  rivoluzione,  né  della  guerra  che  la  seguì, 
nò  dei  gloriosi  episodii  che  la  contraddistinsero  è  mio  com- 
pito parlare:  debbo  invece  riprendere  qui  lamia  narrazione 
intorno  a  Carlo  Montanari,  la  cui  vita  politica,  in  quel  tempo 
appunto  cominciava  a  svolgersi. 


Verona  aveva  corsa  in  tutti  questi  anni  la  stessa  sorte 
delle  altre  città  venete.  Le  società  delle  Lega  e  deìV  Indi- 
pendenza Italiana   avevano   cospirato  nel  '2!,  la  setta  dei 
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masenini  costituitasi  nel  1828,  distrutta  dalla  forza  austriaca 
prima  del  *30,  era  stata  in  Verona  Y  ultima  manifestazione 
di  sentimenti  ostili  al  governo  straniero  da  cui  questa  città 
s*ebbe  il  titolo  di  fedelissima.  Passato  il  periodo  di  quiete 
di  cui  ho  già  parlato,  nel  1840,  «P  Austria  non  contava 
(secondo  afferma  Qsvaldo  Perini,  nel!*  opera  già  citata)  in 
Verona  un  solo  individuo  favorevole  per  mille  che  le  erano 
manifestamente  contrarli  e  nemici.  Dal  '40  al  *47  essa  prese 
parte  alle  manifestazioni  patriottiche  delle  altre  città,  ma  ad 
esse  rimase  inferiore  nel  '48,  quando  non  seppe  cacciar  l'Au- 
stria, come  Milano,  Venezia,  Brescia,  Bergamo,  Parma,  Pia- 
cenza, Pavia,  Como,  Padova,  Vicenza,  Treviso,  ma  volle 
venire  a  patti  con  essa  ;  mostrò  desiderio  di  riforme,  non 
odio  allo  straniero,  e  dette  cosi  agio  al  Radetzky  di  ritirar- 
visì  colle  sue  truppe  per  poi  muover  di  là  a  distrugger  le 
nuove  libertà  venete  e  lombarde. 

E  pure  il  popolo  era  pronto  qui  come  altrove  a  secon* 
dare  1*  impulso  dei  capi  che  lo  avesser  diretto,  ma  questi, 
allorché,  il  18  marzo,  giunta  la  notizia  della  rivoluzione  di 
Vienna,  esso  insorse,  anziché  secondarne  ed  eccitarne  l'en- 
tusiasmo e  spingerlo  alla  lotta  decisiva,  cercarono  con  ogni 
sforzo  di  tenerlo  calmo,  in  pace  coir  Austria. 

Radunatisi  la  sera  del  18  nel  Casino  dei  Nobili,  elessero 
una  Commissione  cittadina  coir  incarico  di  dirigere  il  movi- 
mento popolare  in  quei  giorni:  questa,  la  mattina  seguente, 
19  marzo,  mentre  il  popolo  adunato  nella  piazza  urlava  e 
tumultuava  fremente,  si  recò  a  trattar  col  Viceré  e  accon- 
tentandosi d'  alcune  riforme  e  istituzioni  nuove,  uscito  di  pa- 
lazzo, si  presentò  al  popolo  e  lo  invitò  —  per  mezzo  d'  uno 
dei  suoi  più  autorevoli  membri,  1*  Emilei,  pochi  mesi  innanzi 
prigioniero  dell'  Austria,  —  ad  esser  calmo,  a  riguardare  gli 
Austriaci  non  come  oppressori  e  padroni,  ma  come  alleati 
uniti  a  lui  dai  vincoli  d'  una  reciproca  libertà,  e  a  sostituire 
il  tricolore  colla  coccarda  bianca  della  pace. 

Alcuni  tentarono  bene  di  distorre  il  popolo  da  quel 
proposito,  di  soffocare  col  frastuono  la  voce  dell'  Emilei,  ma 
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invano  ;    alle    sue    parole    successe   da  prima  ud  monu'; 
sordo,  poi  una  salva  d' applausi  e  V  insurrezione  fu  soSa 
prima  ancora  di  nascere. 
h  Fu  allora  che  il  Montanari,  dolente  di  vedere  la  propr^ 

città  in  balia  dell'astuzia  del  nemico  per  colpa  di  pochi: 
inale  intenzionati,  ma  privi   dell*  energia    necessaria  a  '' .- 
durre  una  rivoluzione,  uscì  dalla  vita  modesta  e  ritirau 
cui  viveva  e  si  mise  a  capo  del  movimento  politico  della >- 
città.  Riuscito  vano  il  tentativo  di  sottrarre  il  popolo  a. 
fluenza  dell*  Emilei,  non  si  scoraggi:  quando  egli  avea  > 
cepita  un'idea,  prima  tf  abbandonarla  voleva  cercare  la' 
mezzi  possìbili  per  mandarla  ad  effetto.  Il  suo  testanit^nb  : 
data  20  marzo  prova  eh'  egli  non  avea   ancora  perluU  ^ 
speranza  di  cimentarsi  col  nemico  Tarmi  a  la  mano.  Il- 
marzo   alcuni  giovani   patrioti   fecero   ancora   un  lenta!. 
per  fare  insorgere    Verona,  ma    inutilmente,  e  nello  sh- 
giorno  vana  riusci  perfino  la  provocazione  dei  soldati,  v 
sorta  una  lite,  si  slanciarono  furenti    contro  un  fanciullo 
lo  fecero  prigioniero  (1). 

Il  Montanari  visto  allora  che  dalla  città  nulla  v'era '^ 
sperare,  pensò  di  chiamare  ali*  armi  alcuni  camp^S^"'' 
trascinare  dietro  il  loro  esempio  tutta  la  città,  e  cacciare 
questo  modo  gli  Austriaci.  La  prudente  commissione  ci"  ^ 
riuscì  a  sventare  anche  questa  congiura,  la  quale  ebbe  [^ 
unica  conseguenza  un  proclama  in  data  24  marzo,  chea:- 
cennava  alla  possibilità  di  dover  porre  in  armi  tnttoilpr^ 
sidio  a  fine  di  respingere  una  eventuale  invasioue di nlli- 
Sirail  fine  ebber  tutte  le  discussioni  che  il  Montanari  sost^c- 
in  quei  giorni  colla  Commissione  e  colla  Guardia  civica,  «^ 
r  ultima  delle  quali  egli  era  inscritto  come  semplice  mi'' 
Intanto,  fuggito  il  viceré  nella  notte  dal  25  al  26,  il  3"  S''* 
giugno  (o  il  31)  giungeva  il  tenente  maresciallo  d  '^^f^^ 
comandante  le  truppe  che  avean  già  formato  il  presidio ' 
Padova,  Vicenza,  Treviso,  ed  imponeva  alla  città  una  eoe 

(l)  Osvaldo  Perini,  Opera  citata. 
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tribuzione  di  2,000.000  di  lire  da  pagarsi  in  poche  ore.  Il 
1  aprile  arrivava  il  Radetzky,  che  il  giorno  3  dello  stesso 
mese  decretava  Verona  in  istato  d'  assedio,  ordinando,  pena 
la  fucilazione,  la  consegna  di  tutte  le  armi  atte  ad  offendere, 
nonché  di  tutte  le  munizioni.  Il  4  aprile  la  Guardia  civica 
si  vide  costretta  a  sciogliersi  e  il  24  la  stessa  Commissione, 
che  sempre  avea  cooperato  al  vantaggio  dell'Austria,  veniva 
pur  sciolta  dalle  truppe  del  Radetzky  e  alcuni  membri  ne 
venivano  fatti  prigionieri. 

Verona  vedeva  ora  chiaro  in  quale  inganno  era  caduta, 
ma  che  fare  ormai  ?  Ai  primi  d'  aprile  la  città  brulicante  di 
armi  e  d' armali  presentava  V  aspetto  d'  un  campo  di  guerra  ; 
i  cannoni  la  minacciavano  dalle  fortezze,  la  popolazione  era 
silenziosa,  cupa,  costernata.  Nessuno  usciva  di  casa  se  non 
per  pressantissimi  affari  e  per  rientrarvi  tosto;  gli  amici  e  i 
parenti  medesimi  non  ardivano  quasi  scambiarsi  il  saluto, 
temendo  potesse  interpretarsi  come  un  principio  d'  associa- 
zione ;  tutti  comprimevano  nel  petto  i  loro  sentimenti,  e  ro- 
dendo quel  freno  che  non  avevano  saputo  a  tempo  spezzare, 
attendevano  palpitanti  Y  esito  delle  armi  italiane. 

Carlo  Montanari,  riunendosi  con  alcuni  amici  nei  con- 
vento di  Cantarane,  meditava  ancora  sulla  possibilità  di  cac- 
ciare gli  Austriaci:  ideava  di  collegare  gli  abitanti  della  città 
con  quelli   delle   campagne   vicine  e  di  formare  un   piccolo 
esercito  che  facilitasse  alle  truppe  alleate  il  passaggio  del- 
r  Adige  e  V  acquisto  dei  Lessini,  sì  che  esse  potessero  scen- 
der da  questi  colli,  ed  assaltar  con  vantaggio    Verona   che 
nel   frattempo  sarebbe  insorta.  A  queste  scopo  s'apparec- 
chiavano depositi  d'  armi  e  s' iniziavano  pratiche  cogli  avam- 
posti   deir  esercito   sardo.    Nei   primi  di  maggio,  poiché  gli 
Austriaci,  già  battuti  sul  Mincio  e  a  Dastiengo,  s'  erano  con- 
centrati a  cavaliere  dell'  Adige  occupando  una  lista  longitu- 
dinale di  terreno,  dal  Po  a  Trento,  e  T  esercito  sardo,  tra- 
sferito il  suo  quartiere  generale  alla  sinistra  del  Mincio,  oc- 
cupava le  colline  adiacenti  in  vista  di  Verona,  il  Montanari, 
coadiuvato  da  alcuni  altri  patrioti,  ordinò    un   assiduo  ser- 
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vizio  di  sentinelle  disposte  pei  tetti,  incaricate  di  sorvegliare 
colla  massima  attenzitne  i  movimenti  campali  e  riferirli  al 
Comitato  eletto  in  queir  occasione,  il  quale  per  mezzo  di 
appositi  corrieri  e  fuggiaschi  ne  avrebbe  esattamente  infor- 
mato lo  stato  maggiore  dell*  esercito  sardo.  Se  non  che,  tali 
manovre  non  potevano  sfuggire  all'acuta  vigilanza  della 
polizia  austriaca  :  il  6  maggio  il  tenente-maresciallo  Thuro 
Tassis,  comandante  il  presidio,  pubblicava  il  seguente  avviso: 

«Viene  riferito  che  gente  curiosa  vada  pei  tetti  e  vi  si 
»  raccolga  in  gran  numero.  Si  notifica  che  ciò  resta  seve- 
»  ramente  vietato  e  che  ogni  contravventore  a  quest'ordine 
»  si  esporrà  a  gran  castigo  »  (1). 

Nel  gmgno  cominciavano  i  disastri  deir esercito  italiano: 
r  1 1  cadeva  Vicenza  e  dopo  questa  anche  le  altre  città  ita- 
liane tornavano  al  dominio  austriaco  :  nel  luglio  avveniva  la 
sconfitta  di  Custoza  a  cui  teneva  dietro  neir  agosto  T  armi- 
stizio di  Salasco.  Ogni  speranza  pareva  crollata  ! 

Nel  '49  le  speranze  risorgevano,  e  il  Montanari  rinno- 
vava i  suoi  piani  di  rivolta,  ma  per  poco,  che  a  precipitar 
gli  animi  nella  più  desolante  disperazione  sopraggiungeva  la 
sconfitta  di  Novara.  Brescia,  Roma,  Venezia  cadevano  aQ- 
ch'  esse  :  dei  gloriosi  e  liberi  giorni  non  rimaneva  ai  Lombar- 
do-Veneti che  la  memoria  ;  —  la  prima  guerra  dell'  Indipen- 
denza Italiana  era  finita  e,  almeno  apparentemente  nessun 
vantaggio  n'  era  venuto  a  noi,  nessun  danno  alfÀustria.  Àp- 
parentemente  però  ;  in  realtà  il  '48  aveva  fatto  V  opera  sua, 
esso  aveva  mostrato  che  nessuna  riconcialiazione  era  più  pos- 
sibile fra  Italiani  ed  Austriaci  finché  questi  non  avessero  var- 
cate le  Alpi.  Gli  Italiani  avevano  dovuto  cedere  alla  forza,  si 
erano  mostrati  non  abbastanza  esperti,  non  abbastanza  uniti, 
non  compiutamente  degni,  ancora,  del  premio  cui  aspiravano, 
ma  davano  a  conoscere  che  fra  poco  lo  sarebbero  stati.  L'Au- 
stria lo  sentiva,  e  cercava,  moltiplicando  il  numero  delle  spie, 


(1)  Osvaldo  Perini,  Opera  citata. 
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i  processi  e  le  condanne  di  abbarbicar  più  solide  le  sue  radici 
e  abbattere  i  demolitòri  suoi. 

Infierì  la  reazione  :  gli  anni  che  successero  al  '48  furon 
tra  i  più  luttuosi  che  la  storia  ricordi  :  Molti  affermano  che 
dal  '48  al '50,  nel  solo  Lombardo- Veneto,  si  mandassero  a 
morte  342  cittadini.  I  martiri,  però,  mentre  salivano  le  scale 
dell'  infame  strumento  di  morte  cantavano  : 

Il  palco  ò  a  noi  trionfo 
Ove  ascendiam  ridenti  ; 
Ma  il  sangue  dei  valenti 
Perduto  non  sarà. 

Avrem  seguaci  a  noi 

Più  fortunati  eroi .... 

E  secondo  il  loro  presagio,  spenti  i  capi  d' una  congiura, 
tosto  ne  sorgeva  un'altra.  Appena  rialzati  dall'accasciamento 
in  cui  li  avean  lasciati  gli  avvenimenti  del  '48  e  del  '49,  i 
più  fervidi  patrioti  Lombardo-Veneti,  nello  stesso  '49  e  nel 
'50  cercarono  di  stabilire  in  ogni  provincia  della  regione  as- 
sociazioni segrete  il  cui  scopo  fosse  quello  di  riordinare  le 
forze  del  paese  e  prepararle  ad  agire  unanimi  e  ordinate 
qualora  V  occasione  si  presentasse.  Non  ostante  la  gelosa 
vigilanza  della  polizia,  queste  associazioni  sorsero  subito  spo- 
tanee  e  numerose,  sì  che  verso  la  fine  del  1850  tutto  il  Lom- 
bardo-Veneto n'  era  disseminato.  Gli  storici  contemporanei 
ed  i  posteriori  sono  concordi  nel  farne  risalire  il  merito  al 
Mazzini. 

Il  4  luglio  1849,  occupata  Roma  dai  Francesi,  alcuni 
deputati  dell'assemblea  politica  romana  elessero  il  Mazzini, 
Aurelio  Saffi  e  Mattia  Montecchi  a  costituire  un  comitato 
nazionale  avente  il  mandato  di  contrarre  un  prestito  in  nome 
del  popolo  romano  e  per  la  salute  d'  Italia.  Nel  sett.  1850 
il  comitato  si  costituì  saldamente  in  Londra,  di  dove  furono 
spediti  emissarii  per  sparger  giornali,  proclami,  cedole  del 
prestito,  per  raccoglier  denari  e  per  istituire  minori  comitati 
rivoluzionarii  che  aiutassero  il  centrale  nella  sua  generosa 
impresa. 


■1 
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Di  qui  i  comitati  di  Milano,  Venezia,  Mantova,  VeroDa, 
Brescia,  e  gli  altri  minori  di  Lodi,  Como,  Treviso,  Padova, 
Vicenza.  Che,  se  pure  alcuni,  come  per  es.  quel  di  Verona, 
già  prima  del  *50  erano  società  costituite,  tutti  però  si  eressero 
in  comitato  e  si  riordinarono  insieme,  sotto  la  direzione  del 
Mazzini,  alle  cui  dottrine  s*  inspirò  principalmente  il  loro  pro- 
gramma : 

«Il  comitato ha  spiriti  repubblicani,  pure  per  non 

»  spiegare  la  sua  bandiera  e  non  urtare  colle  opinioni  di 
»  molti  buoni,  necessita  che  investighi  profondamente  lo  spi- 
»  rito  pubblico,  proponendosi  di  operare  quanto  sarà  da  lui 
»  per  diffondere  V  amore  alla  repubblica  facendo  capo  al 
»  sommo  sacerdote  della  libertà  G.  Mazzini  » .  Così  il  Tazzoli, 
capo  del  Comitato  mantovano  (1). 

Quando  si  formasse  il  Comitato  di  Verona,  non  si  può 
dire  con  precisione.  Ho  già  detto  come  nel  '48  gli  uomini 
più  liberali  di  quella  città  si  riunissero  spesso  nel  convento 
di  Cantarano  o  in  altri  luoghi,  per  discutere  sul  da  farsi,  era 
quindi  cosa  naturale  che  queste  riunioni  s' andassero  rinno- 
vando più  0  meno  frequentemente  a  seconda  dell'  opportunità. 
Non  che  esse  avessero  uno  scopo  determinato,  ma  doveva 
esser  caro  in  quei  tempi  il  riunirsi  a  parlar  di  patria  lungi 
dallo  sguardo  dell'  oppressore  e  a  vagheggiare  insieme  un 
non  lontano  felice  avvenire. 

Carlo  Montanari  vi  esponeva  le  sue  idee  :  bisognava  ade- 
prarsi  per  1'  educazione  del  popolo  non  ancora  compiuta  ;  non 
si  poteva  combattere  colle  armi  alla  mano?  ebbene,  si  sa- 
rebbe portata  la  guerra  in  un  altro  campo,  si  sarebbe  com- 
battuto il  nemico  col  mezzo  della  propaganda  . . .  indi  si  leg- 
gevano e  si^  commentavano  i  giornali  di  Londra. 

Questi  venivano  appunto  ad  offrire  alla  società  liberale 
veronese,  insofferente  d*  inazione,  un  campo  d'  attività  :  se- 
guendo il  loro  invito,  essa  avrebbe  potuto  diffonder  proclami 
e  cedole,  raccoglier  denari  ed  armi,  far  qualche  cosa  insomma 

(1)  Cantù,  Rivista  contemporanea^  voi.  18. 
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pel  proprio  ideale.  E  fu  cosi  che  sotto  la  direzione  del  Mon- 
tanari essa  si  ordinò  in  un  comitato,  il  quale  rapidamente 
crebbe  fino  a  contare  migliaia  di  firme  rappresentanti  tutti 
i  ceti,  i  sessi,  le  età. 

Appena  costituito,  il  Gomitato  veronese  cercò  mettersi 
in  relazione  con  quelli  delle  altre  città  lombardo-venete,  onde 
poi,  air  occasione,  non  mancasse  unità  e  concordia  alle  loro 
forze.  Il  Montanari  aveva  attiva  corrispondenza  col  Tazzoli, 
capo  del  Comitato  di  Mantova,  amicissimo  sue  ;  Giulio  Bono- 
nimi  e  il  conte  Alessandro  Murari  raccontarono  poi  d'aver 
pia  volte  portata  da  Verona  a  Mantova  la  corrispondenza 
segreta  tra  il  Montanari  e  il  Tazzoli.  Il  conte  G.  Verità  era 
invece  incaricato  di  quella  tra  il  Montanari  e  il  Serego  di 
Venezia,  e  Pietro  Zenati,  per  mezzo  dei  suoi  amici,  manteneva 
relazioni  tra  i  comitati  di  Verona  e  di  Padova. 

Altra  cura  principale  era  quella  dì  propagar  cedole  del 
prestito  e  scritti  rivoluzionarii.  All'  acquisto  delle  cedole  da- 
vano in  ispecial  modo  denari,  oltre  al  Montanari,  il  Zorzi,  il 
Cressotti,  il  Biasi,  e  a  diraraarte  e  a  portarle  da  luogo  a 
Juogo  si  prestavano  tutti,  ma  specialmente  quelli  che  potevano 
giustificare  i  loro  viaggi  coir  arte  o  l'impiego  proprio. 

Alcuni  s'  occupavano  esclusivamente  di  cose  militari  :  il 
conte  Agostino  Guerrieri  e  Tebaldo  Brenzoni  arruolavano  ed 
istruivano  gli  uflSciali  superiori,  e  questi  gli  inferiori,  i  quali 
a  lor  volta  doveano  reclutare  ed  istruire  i  soldati  semplici. 
Il  Montanari  discuteva  col  Brenzoni  e  col  Guerrieri  T  ordi- 
namento militare  da  darsi  alla  rivoluzione,  anzi  egli  stesso 
stese  il  quadro  dei  militi  e  compilò  il  regolamento  per  le 
esercitazioni  militari,  che  dovean  compiersi  alla  spicciolata  in 
parecchie  delle  case  più  appartate  della  città. 

Così  correvan  gli  anni  1850  e  '51,  e  la  congiura  s'an- 
dava estendendo:  il  14  maggio  del  '51,  si  teneva  presso  il 
Comitato  di  Mantova  un'adunanza  generale,  nella  quale  in- 
tervenivano i  rappresentanti  di  tutti  i  comitati  lombardo-ve- 
neti :  pel  mantovano,  il  Tazzoli,  1'  Acerbi,  il  Mori,  il  Castel- 
lazzi,  il  Poma  ;  pel  Veronese,  il  Montanari  ;  per  Venezia  lo 
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Scarsellini,  lo  Zambelli  e  il  De  Canal  ;  per  Milano  il  Luzzattì, 
per  Brescia  lo  Speri,  ed  altri  .parecchi  per  le  altre  città.  Era 
quindi  impossibile  che  il  segreto  potesse  durare  ancora,  che 
la  polizia  non  riuscisse  ad  aver  sentore  di  una  congiura  così 
vasta  ;  i  sospetti  cominciavano,  e  le  perquisizioni  domiciliari 
si  facevano  ognor  più  frequenti.  Neil'  autunno  1851  correvan 
voci  che  per  la  città  di  Mantova  si  distribuissero  cartelle  del 
prestito  mazziniano,  e  da  alcuni,  senza  la  necessaria  discre- 
zione ;  nel  novembre  veniva  fucilato  il  Orioli  accusato  d'aver 
cercato  corrompere  con  denaro  due  soldati  austriaci  :  la  po- 
lizia sapeva  certo  qualche  cosa  della  congiura,  ma  non  ne  c^ 
nosceva  le  Ala  ;  un  mero  caso  venne  a  porgitele  fra  le  mani. 
Un  negoziante  di  bestiame,  di  Medole  secondo  alcuni,  di 
Castiglione  secondo  altri,  del  quale  nessuno  storico  fa  il  no- 
me, ma  che  tutti  indicano  colla  iniziale  P...,  si  recò  in  Isvizzera 
per  farvi  i  soliti  acquisti  :  stretto  il  contratto,  egli  pagò  con 
note  di  banco,  alcune  delle  quali,  disgraziamente  false,  per 
cui,  accortosene  il  venditore  porse  querela,  e,  iroraediataraenle 
fu  telegrafato  a  Mantova  l'ordine  di  arrestare  quel  negoziante 
e  di  perquisirne  minutamente  la  casa.  Eseguendo  quest'or- 
dine, fu  trovata,  dentro  una  cannuccia  che  il  P.  cercava  di 
nascondere,  un  biglietto  del  prestito  Mazzini.  Il  P..  rinchiuso 
a  S.  Teresa  e  assunto  in  esame,  accusò  il  Bosio,  professore 
al  seminario  di  Mantova,  e  questi  il  Tazzoli,  che  la  sera  dei 
27  gennaio  1852  fu  pure   incarcerato.  Il   Bosio    però  della 
congiura  niun  altro  conosceva,  il  Tazzoli  s'ostinava  a  tacere, 
pareva  quindi  che  anche  questa  volta  la  polizia  non  dovesse 
venirne  a  capo  e  che  invano  essa  s'  affannasse  a  perquisire 
e  a  carcerare.  Il  marzo  e  1'  aprile  passavano  senza  che  di 
questa  trama  nulla  si  potesse  scoprire,  ma  per  mala  fortuna, 
il  Tazzoli  che,  come  ho  già  detto,  era  a  capo  del  comitato 
mantovano  —  centro  di   tutta   l'associazione  —  spinto  da 
delicatezza  nel  maneggio  delle  cose  altrui,  s'  era  creduto  in 
obbligo  di  tenere  un  registro  dove,  con  cifre  segrete  area 
segnati  i  nomi  degli  affigliati  delle  varie  provincie  che  avcano 
dato  denaro  a  beneticio   della   causa   nazionale.  All'arresto 
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del  Tazzoli,  o  poco  dopo,  questo  registro  era  stato  seque- 
strato, se  non  che  nessuno  sapeva  decifrarlo.  Due  soli,  oltre 
il  Tazzoli  potean  far  ciò  :  l'Acerbi,  naembro  del  comitato  di 
Mantova  e  il  segretario  Luigi  Castellazzi.  Costoro  prima  an- 
cora che  incominciassero  gli  arresti,  aveano  convenuto  di 
servirsi  del  cifrario  stesso  del  registro  per  corrisponder  fra 
loro  nel  caso  in  cui  fossero  incarcerati.  Il  Tazzoli  mise  quindi 
ad  effetto  il  proposito  convenuto,  e  in  questo  modo,  fatto 
prigioniero,  soleva  corrispondere,  specialmente  col  Castellazzi. 

Un  giorno  del  mese  d' aprile  la  sua  corrispondenza  venne 
scoperta,  venne  arrestato  il  Castellazzi  al  quale  era  diretta, 
e  questi,  minacciato  e  lusingato  ad  un  tempo,  si  fece  delatore  : 
il  registro  fu  decifrato  e  nel  mese  di  giugno  seguirono  nu- 
merosi arresti  nelle  provinole  dì  Mantova,  Milano,  Brescia, 
Verona,  Vicenza  e  Treviso. 

Il  nostro  Montanari  già  arrestato  il  28  febbraio  1851 
in  seguito  a  una  perquisizione  nel  suo  studio  ove  s' erano 
trovati  un  bastone  colla  mazza  di  piombo  «  arma  pericolosa  » 
e  Le  cinque  giornate  di  Milano  «  scritto  sovversivo  »,  usciva 
di  prigione  appunto  nel  giugno,  quando  il  Faccioli  e  il  libraio 
Cesconi  erano  stati  già  arrestati  e  il  Bononimi  veniva  cer- 
cato dalla  polizia.  Sapendolo  gravemente  compromesso  nella 
congiura,  tutti  gli  consigliavano  la  fuga,  e  il  fratello  Gio- 
vanni, specialmente,  insisteva  a  questo  scopo.  Si  racconta  che 
perfino  un  generale  austriaco  una  sera  al  teatro  si  meravi- 
gliasse con  lui,  che,  «  con  una  si  brutta  cera  »  rimaneva  a 
Verona  piuttosto  che  andar  lontano,  in  paese  straniero,  a 
cercare  aria  migliore  ;  ancora  la  mattina  deir  8  luglio,  il 
giorno  stesso  dell'  arresto,  mentre  si  dirigeva  in  Piazza  dei 
Signori,  trovò  il  marchese  Gianfilippi,  il  quale  per  V  ultima 
volta  lo  esortò  alla  fuga  dicendogli  che,  ricco,  scapolo,  con 
una  professione  lucrosa  e  onorifica,  avrebbe  potuto  vivere 
all'estero,  quanto  in  Verona;  e  più  tardi,  mentre  egli  scen- 
deva le  scale  del  palazzo  Brugnoligo,  sede  della  società  let- 
teraria, un  altro  amico  gli  offri  una  grossa  somma  perchè 
fuggisse  senza  rincasare.  Ma  egli  rimaneva  sordo  a  tutte  le 
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esortazioni,  rispondeva  che  per  sé  non  temeva  nulla,  e  che 
la  sua  presenza  era  necessaria  in  Verona  perchè  assicurava 
la  salvezza  a  molte  persone.  Forse  egli  pensava  che  se  l'Au- 
stria avesse  saziata  in  lui  V  ira  sua,  qualcun  altro  sarebbe 
stato  risparmiato,  forse  anche  gli  era  caro  morir  per  la  pa 
tria  poiché  per  essa  nuli"  altro  poteva  fare,  ed  anche  gli  pa- 
reva, come  ebbe  poi  a  confessare  egli  stesso,  negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  di  avvilir  la  causa  della  libertà,  la- 
.«ciandola,  fuggendo,  senza  difesa. 

La  polizia  lo  sorvegliava  :  la  sera  di  quel  giorno  S, 
mentre  passeggiava  coir  amico  Roveda,  improvvisamente  si 
accorse  d*  esser  seguito  dalla  polizia,  per  accertarsene  allungò 
il  passo  traverso  i  vicoli,  indi  volle  avviarsi  tutto  solo,  a 
passo  lento  a  casa  sua.  Appena  ne  ebbe  varcata  la  soglia 
che  il  palazzo  fu  circondato  dagli  sgherri,  perquisito,  ed  egli 
attorniato  e  tratto  nelle  prigioni  di  Verona,  vi  dove  passò 
il  9  a  Venezia  e  poi  di  li  a  Mantova  nel  castello  di  S.  Giorgio. 

Di  lui  nulla  più  si  seppe  allora  fin  al  giorno  della  sen- 
tenza, in  cui  apparve  sulla  pubblica  piazza  coi  suoi  compagni 
di  sventura  per  udirvi  1^  propria  condanna.  Era  pallido  nia- 
Cilento,  incanutito.  Che  cosa  aveva  egli  sofferto  in  quel  tem- 
po ?  Egli  non  fece  né  tentò  fare  ad  alcuno  il  racconto  delie 
sue  pene  :  non  si  saprebbero  le  sue  angoscie  alla  Mainolda, 
le  sue  immense  torture  fisiche  e  morali,  se  i  superstiti  di  quel 
processo  nor>  le  avesser  narrate. 

Quel  processo  incominciato  nel  novembre  1851,  non  ter- 
minò che  nel  maggio  1853:  fu  il  più  lungo  e  il  più  sangui- 
noso che  l'Austria  tenesse  in  Italia.  Sotto  l'accusa  d'alto 
tradimento,  150  cittadini  furono  mandati  in  carcere,  e  poiché 
il  codice  penale  austriaco  pei  delitti  d'  alto  tradimento  creava 
dei  tribunali  speciali,  cosi  fu  creata  per  V  istruzione  del  pro- 
cesso una  speciale  Commissione  Inquirente  composta  di  Au- 
ditori militari  scelti  fra  i  meno  umani,  e  una  Corte  Maniak 
composta  di  ufficiali  e  soldati  fu  pure  istituita  perchè,  termi- 
nata r  istruzione  del  processo,  ne  pronunciasse  il  giudizio  e 
la  condanna. 
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La  direzione  nominale  dbl  processo  era  affidata  al  mag- 
giore auditore  Adolfo  Straub,  che  risiedeva  in  Verona,  ma 
pel  suo  ufficio  si  recava  spesso  a  Mantova,  óve  conferiva  col 
tenente  auditore  Kraus  dal  quale  realmente  dipendeva  Tan- 
damento  del  processo.  Costui  prendeva  in  esame  gli  imputati; 
boemo  di  nascita,  parlava  e  scriveva  assai  bene  Y  italiano, 
€  aspro*  e  reciso  nella  forma,  mostrava  sagacità  ed  astuzia 
»  non  comuni  nelle  interrogazioni  e  neir  apprezzamento  delle 

>  risposte.  Stendeva  da  sé  i  verbali  dei  costituiti,  e  lo  faceva 
»  con  rapidità  straordinaria,  spesso  parlando  e  scrivendo  a 

-»  un  tempo.  Se  il  costituto  non  riusciva  a  seconda  del  suo 
»  desiderio,  metteva  da  parte  o  stracciava  il  verbale  e  lo 
»  rimandava  ad  altro  giorno,  quando  1*  imputato  si  fosse  reso 

>  mafuro,  cioè  disposto  a  dire  la  verità  ch*egli  asseriva  di 

>  conoscere  gik.  Invitava  a  non  fargli  perdere  il  tempo  col 

>  mentire  o  negare,  mentre,  negative  e  menzogne,  egli  diceva, 
»  non  aveano  per  lui  alcun  valore  »  (1). 

Nella  sua  opera  il  Krauss  era  coadiuvato  dal  capo-cu- 
stode Casati,  un  milanese  venduto  air  Austria,  che  infliggeva 
ai  prigionieri  le  maggiori  torture  morali.  Siccome  la  procedura 
penale  austriaca  non  permetteva  la  condanna  se  la  prova 
legale  del  reato  non  emergeva,  oltre  che  dal  convincimento 
del  gmdice,  anche  dalla  confessione  deir  accusato  o  dalla  de- 
posizione dei  testimonii  o  dei  correi,  cosi  per  strappare  agli 
imputati  confessioni,  delazioni,  deposizioni  qualsiasi,  vere  o 
false,  purché  permettessero  la  condanna,  gli  inquisitori  usa- 
vano ogni  arte  ed  ogni  perfidia. 

II  Casati  si  recava  spesso  a  visitare  i  detenuti  e,  colle 
minaccie  e  colle  lusinghe,  li  esortava  a  confessare  ciò  che 
sapevano.  Informato  dal  Krauss  di  ogni  circostanza  che  emer- 
gesse dal.  processo,  quasi  sempre  presente  air  esame  degli 
accusati,  egli,  nelle  visite  che  faceva  poi  ai  prigionieri,  cer- 
cava di  sparger  fra  loro  la  diffidenza  e  V  inimicizia  parlando 


(I)  Giacomelli,  Reminiscenze  della  mia  vita  politica  negli  anni  i848- 
i853,  Firenze  1893. 
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di  confessioni  fatte  dall*  uno  o  dalFaltro  ;  indi  affermava  che 
tutto  era  già  noto,  che  V  unico  mezzo  per  meritare  pene  mi- 
nori e  sfuggire  il  patibolo  era  la  spotaneità  delle  deposizioni 
e  finiva  coir  enumerare  i  vantaggi  che  godevano  i  confessi; 
convivenza  con  altri,  libri,  buone  vivande  etc.  Egli  sapeva 
usare  d*  un'arte  finissima  per  trarre  in  inganno  le  sue  vittime; 
spesso  assumeva  un  certo  fare  di  bonarietà,  componeva  le 
labbra  ad  un  sorriso  amichevole,  si  mostrava  delicatamente 
gentile.  Ai  Tazzoli,  per  es.  raccomandava  di  salutare  a  suo 
nome  i  propri  parenti  e  il  buon  prete  scriveva  ad  una  zia  : 
€  Il  signor  Casati,  quest'  uomo  egregio  che  sa  rendere  sii- 
»  mabile  il  suo  ufficio  alle  vittime  non  meno  che  ai  supe- 
»  riori...  vuol  essere  a  te  ricordato»  (1). 

Non  bastando  le  torture  morali  a  strappar  confessioni, 
vi  s*  aggiungevan  le  fisiche  :  T  isolamento  in  orrende  prigioni, 
il  digiuno,  il  bastone. 

Il  processo  si  svolse  in  Mantova  nel  castello  di  S.  Giorgio, 
e  non  bastando  questo  alla  straordinaria  quantità  di  prigio- 
nieri, nel  carcere  militare  di  S.  Domenico,  in  quello  di  S.  Te- 
resa, ove  si  mandavano  specialmente  i  condannati  a  morte 
nei  giorni  del  confortatorio^  e  nelle  peggiori,  umide,  anguste 
carceri  della  Mainolda. 

Il  castello  di  S.  Giorgio  era  il  luogo  ordinario  di  re- 
clusione per  i  rei  più  aggravati.  Posto  al  nord-ovest  della  città 
fra  questa  e  il  lago  formato  dalP  impaludamento  del  Mincio, 
esso  è  recinto  per  ogni  lato  da  un  fosso  largo  circa  sette 
metri  e  profondo  circa  cinque.  Quest'  è  ordinariamente  pieno 
d*  acqua,  ma  nelle  epoche  di  gran  caldo  s*  asciuga,  quasi,  e 
le  piante,  le  canne  e  gli  animali  del  fondo  si  putrefano  ed 
ammorbano  colle  loro  esalazioni  la  poca  aria  che  penetra 
nelle  segrete,  dove  i  prigionieri  privi,  per  ciò,  d'aria  pura, 
privi  di  moto,  cibati  pessimamente  cadono  ammalati.  Come 
se  queste  non  bastassero  ancora,  v'  erano   le   carceri   della 


(1)  De  Castro,  /processi  di  Mantova,  Milano. 
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Mainolda,  umide  e  quasi  prive  d'  aria^  oye  si  mandavano  i 
prigionieri  restii  a  cui  vi  volevano  strappar  confessioni  sotto- 
ponendoli agli  orrori  delle  peggiori  e  più  isolate  carceri,  al 
digiuno  ed  anche,  talvolta,  alla  tortura  del  bastone.  E  vera- 
mente vi  furon  taluni  che  non  seppero  vincere  la  prova  e 
si  fecero  delatori,  ma  altri  molti  tornarono  di  là  colla  co- 
scienza purissima  e  V  animo  rinvigorito,  come  se,  affralito  il 
corpo,  lo  spirito  più  libero  e  più  forte  potesse  elevarsi  alla 
più  sublime  idealità. 

Carlo  Montanari  fu  di  costoro  :  dalla  prigione  egli  usci 
coronato  di  gloria.  Accusato  dal  Faccioli,  membro  del  co- 
mitato veronese,  visto  che  ormai  ogni  còsa  era  svelata,  non 
volle  nemmeno  per  un  istante  costringere  il  suo  labbro  alla 
menzogna.  Ammise  ciò  che  i  giudici  chiamavano  il  suo  delitto, 
ma  non  ammise  nessuna  cosa  che  potesse  tornare  a  carico 
altrui,  né  dal  suo  labbro  usci  mai  un  nome,  nò  un  accenno 
che  potesse  menomamente  compromettere  alcuno. 

Per  vedere  di  piegarlo,  lo  mandarono  alla  Mainolda  ; 
quel  che  vi  sofferse  non  si  sa  se  non  per  la  malattia  dello 
scorbuto  che  vi  contrasse,  e  per  1'  amaro  augurio  eh'  egli 
fece  ai  suoi  prima  di  morire  :  che  non  dovessero  patir  mai 
la  fame  !  Forse  gli  avevano  anche  fatto  credere  di  essere 
ritenuto  delatore,  poiché,  per  giustificarsi  egli  scolpì  nelle 
parati  di  quel  carcere  le  parole  :  «  Il  Montanari  non  calunnia 
alcuno  »  ed  ancor  nel  Confortatorio,  neir  ultima  visita  dei 
suoi,  egli  parve  a  un  tratto  preso  da  quel  timore  angoscioso 
e  raddrizzandosi  sulla  persona,  battendosi  il  petto  esclamò: 
«  Viva  Dio  !  un  uomo  d'  onore  io  sono  !  »  Non  v'  era  però 
bisogno  della  sua  affermazione,  ognuno  lo  sapeva:  il  Cagliari, 
altro  prigioniero  di  Verona,  rispose  al  Krauss  che  gli  insi-- 
nuava  avere  il  Montanari  tutto  palesato:  «Lei  mente». 

Se  dalla  Mainolda  il  corpo  usci  malato  e  affranto,  Ta- 
nimo  non  ne  uscì  domo.  Allorché  la  mattina  del  28  febbraio, 
in  piazza  S.  Pietro,  gli  fu  letta  la  sentenza  che  lo  condan- 


(1)  Giacomelli,  Opera  citata. 
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nava  a  morte  insieme  collo  Speri  di  Brescia  e  col  prete  Gra- 
zioli di  Mantova  :  Ebbene,  esclamò  il  Montanari,  rialzandola 
testa  «  che  pareva  raggiante  di  luce  »  (i),  sapremo  anche 
morire  !  E  conservò  la  calma  e  la  dignità  che  gli  era  abi- 
tuale. 

Dopo  la  lettura  della  sentenza  egli  e  i  suoi  compagni 
furono  tradotti  a  S.  Teresa  pel  Cotifortatorio  ;  ivi  chiesero 
di  potersi  vedere,  e,  avutone  il  permesso,  si  gettarono  l'uno 
nelle  braccia  dell'  altro,  commossi,  Parlarono  della  morte  cai 
andavano  serenamente  incontro  :  il  Grazioli  volgeva  il  pen- 
siero a  Dio,  lo  Speri  e  il  Montanari  si  confortavano  nella 
speranza  che  quel  loro  sacrifizio  sarebbe  stato  utile  alla  pa- 
tria. Vollero  stabilire  chi  di  loro  avrebbe  affrontata  la  morie 
pel  primo  :  lo  Sperì,  come  il  più  giovine,  volle  esser  rultimo, 
il  Grazioli,  il  più  tìmido,  il  secondo  ;  fu  stabilito  che  il  Mon- 
tanari sarebbe  stato  il  primo.  Si  ritirarono  poscia  ciascuno 
nella  propria  cella  e  incominciarono  la  loro  preparazione  alla 
morte. 

Il  Canonico  Martini,  che  descrive  i  particolari  del  con- 
fortatorio di  quei  martiri,  trova  parole  dì  speciale  ammira- 
zione pel  Montanari,  per  la  sua  calma  dignitosa,  per  la  sua 
fermezza,  per  la  sua  fede.  Sempre  assorto  in  profonda  medi- 
tazione, egli  ricordava  al  buon  canonico  ì  cristiani  dei  primi 
secoli,  che  tra  ì  più  orribili  strazii  si  conservavano  sereni  e 
collo  sguardo  fisso  al  cielo,  inneggiavano  a  Dio. 

Nel  primo  giorno,  28  febbraio,  il  Montanari  s*  intrat- 
tenne a  lungo  col  parroco  Benedusi  venuto  ad  assisterlo.  Gli 
disse  che  per  lui.  chiuso  in  un  carcere  e  quindi  reso  inutile 
a  tutti,  la  morte  non  era  un  male  ;  espresse  il  desiderio  di 
poter  rivedere  i  suoi  cari  e  si  consolò  nella  speranza  d' es- 
sere esaudilo. 

Il  giorno  seguente,  1  marzo,  ebbe  la  visita  di  D.  Martini 
col  quale  parlò  di  religione  e  di  patria,  della  necessità  di 
istituti  umanitarii  che  portassero  un  rimedio  alle  miserie  dei 
poveri,  e  della  necessità  d'  accrescere  le  industrie  e  di  ani- 
mare il  commercio  per  modo  che  tutti  potessero  avere  lavoro. 
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Il  lavoro  doveva  essere,  secondo  lui,  la  principalissima  fonte 
della  proprietà. 

Pensò  alla  sua  vecchia  madre  che  ali*  indomani  avrebbe 
riveduta  e  intenerito  da  mille  care  memorie,  dal  pensiero  del 
dolore  che  egli  stava  per  cagionarle,  pianse.  Alla  sera  scrisse 
ai  suoi  r  ultima  lettera  eh*  io  riporto  solo  in  parte  : 

«  Miei  dileUissimi  ! 

In  qijest*ora  suprema  in  cui  Dio  mi  chiama,  e  mentre 
i  miei  pensieri  tutt'  ora  si  dividono  fra  lui  e  voi.  dilettissimi 
di  mia  famiglia,  e  voi  amici»  che  altra  volta  tanto  di  me  vi 
siete  interessati  e  che,  non  dubito,  ancor  questa  lo  avrete 
fatto,  v'indirizzo  queste  mie  linee  dandovi  il  mio  addio  e 
richiamandovi  quel  coraggio  che  rende  meno  pesante  V  av- 
versità, coraggio  cui  spero  che  Dio  mi  vorrà  conservare  e 
il  quale  non  mi  abbandonò  fino  ad  ora,  nulla  pesandomi  di 
perder  questa  vita.  Domando  a  te,  madre  mia,  la  tua  bene* 
dizione  ;  un  bacio  da  te,  Giovanni  ;  da  te  Camilla,  da  te  Ma- 
rianna, fratello  e  sorelle  mie  ;  da  te  Giulietta  mia,  da  voi  Gia- 
como e  Ferdinando,  da  voi  cognata  e  cognati  miei,  da  voi  tutti 
parenti  ed  amici.  Tu  Giulietta,  dà  un  bacio  per  me  al  tuo  Mar- 
co, tu  Marianna  ai  tuoi  figli,  voi  cognate,  alla  madre  vostra. 
Accettate  tutti  voi  primi  nominati,  le  memorie  che  lasciai  nel 
mio  testamento,  e  vogliate  benignamente  entrare  nello  spirito 
che»  me  lo  dettò ....  Raccomando  caldamente,  sperando  che 
le  preghiere  fatte  in  questo  momento  possano  aver  qualche 
peso  sulla  giovanile  loro  età,  a  Giacomo  e  a  Ferdinando  di 
studiare  molto  e  di  condursi  sempre  quali  persone  bene  edu- 
cate e  di  cuore,  unico  bene  in  questa  vita. 

Dio  voglia  che  le  vostre  tribolazioni  siano  finite,  come 
vi  scongiuro  di  portar  da  forti  questa.  Nulla  mi  è  più  pesante 
del  vostro  dolore  :  fate  dunque  di  alleviarlo  il  più  possibile  ; 
nairaltro  domando  da  voi  tranne  che  amiate  la  mia  memoria! 
Essendo  più  che  mai  rassegnato  alla  mia  sorte  :  solo  talvolta 
il  vostro  pensiero  può  scuotere  la  mia  fermezza .... 
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Termino  senza  poter  spiegare  tutti  i  sentimenti  che  provo, 
son  troppi,  ed  è  inutile  a  voi  spiegarli. 

Addio,  addio  tutti  ;  mille  e  mille  baci  ;  amate  la  mia  me- 
moria come  io  vi  amo  ». 

La  famiglia  arrivò  a  Mantova  il  giorno  dopo:  qaando 
essa  si  recò  al  confortatorio;  avea  già  ricevuta  questa  let- 
tera :  tutti  si  slanciarono  a  lui  piangendo  ;  egli,  calmo  e  com- 
posto, ebbe  per  tutti  parole  di  conforto,  ripetè  ai  nipoti  af- 
fettuosi ammonimenti  e  si  mantenne  cosi,  quasi  sereno  finchò 
non  li  congedò,  e  poi  che  furon  partiti  rimase  alcun  tempo 
immobile,  rivolto  verso  la  via  per  cui  essi  s*  allontanavano. 
L'ultima  notte  dormì  placidamente,  pareva  egli  pre- 
gustasse già  la  calma  dell'  altra  vita. 

Intanto  Verona,  Mantova,  Brescia,  imploravano  invano 
il  Radetzki  perchè  risparmiasse  la  vita  di  quegli  illustri  cit- 
tadini ;  questi  aggiunse  all'offesa  lo  scherno  ;  il  giorno  2  inarto 
fece  assicurare  il  popolo  che  non  si  sarebbe  sparso  sangue 
e  nello  stesso  tempo  confermò  la  condanna  di  morte  colla 
forca  pel  Montanari,  lo  Speri,  il  Grazioli. 

La  mattina  seguente,  quindi,  i  tre  eroi,  uscirono  dal 
Confortatorio  per  avviarsi,  chiusi  in  un  convoglio,  alla  valle 
di  Belfiore  ove  doveva  aver  luogo  l'esecuzione.  Lungo  la 
strada  il  conte  disse  poche  parole:  uscito  da  porta  Pradella, 
egli  fissò  a  lungp  il  Monte  Baldo  che  si  mostrava  nel  lon- 
tano orizzonte  ;  come  al  solito,  era  pensoso  e  pareva  non 
sentire  il  vento  fresco  e  leggero  che  gli  agitava  sul  viso  i 
capelli  incanutiti  dai  patimenti. 

Allorché  le  vetture  giunsero  a  Belfiore,  si  udì  nel  pro- 
fondo silenzio  un  sospiro  universale.  I  condannati  scesi  a  terra 
si  strinsero  la  mano.  Il  Montanari  guardava  lo  scarso  nu- 
mero degli  spettatori  che  dispersi,  silenziosi,  occupavano  le 
prossime  alture.  Letta  la  sentenza,  egli  si  ribellò  all*accusa 
d'  aver  prestato  mano  all'  esplorazione  dei  forti  di  Verona, 
esclamando  :  <  Anche  la  calunnia  adoperano  per  far  morire 
un  uomo  !  »  Ma  esortato  dal  prete  Benedusi,  soggiunse  su- 
bito parole  di  perdono. 
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Il  carnefice  avvicinatosi  a  lui  per  togliergli  la  cravatta, 
si  scusò  di  dover  eseguire  la  legge  :  egli  lo  guardò  con  dol-  ,1 

cezza,  senza  parlare  ;  composto  e  tranquillo,  salì  la  scala  del 
patibolo,  e  spirò  con  queste  parole  sul  labbro  :  Muoio  per  la 
patria  ! 

«  Muoio  per  la  patria  »,  disse  il  martire  veronese,  giunto 
all'olocausto  supremo,  ma  noi  sappiamo  che  alla  patria  egli 
avea  datò  sin  dalla  prima  giovinezza  tutto  quello  che  di  mi- 
gliore era  in  ìm  :  le  aspirazioni  più  pure  del  cuore  genero- 
sissimo, le  forze  più  vive  della  mente  eletta,  l'attività  più  co- 
stante della  sua  vita  operosa  e  intemerata,  e  V  epica  sempli- 
cità di  quell'estrema  affermazione  è  specchio  della  grandezza 
di  queir  anima  che  accoglieva  in  perfetta  armonia  la  sempli- 
cità d*  un  fanciullo,  la  fede  d'un  martire,  V  ihcrollabile  for- 
tezza d'  un  eroe. 

Fortunata  la  terra  che  produce  simili  spiriti,  sventurato 
il  paese  che  li  dimentica  ! 

Teresa  Trento 
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COSTANZO  LANDI 

Gentilaomo  e  letterato  piacentino  del  secolo  ITI 

(Contin.  -  V.  anno  XXIII,  voi.  II,  fase.  2). 


Neppure  in  Pavia  il  giovane  e  ardente  propugnatore 
della  lingua  di  Cicerone  si  fermò  stabilmente.  Si  direbbe  in- 
fatti che  dair  Alciati  apprendesse,  oltre  al  diritto  e  air  eclet- 
tico amore  per  la  scienza  in  tutte  le  sue  specie  e  divisioni, 
anche  queir  insofferenza  delia  prolungata  dimora  in  un  me- 
desimo luogo,  che  fu  propria  del  grande  giureconsulto,  km- 
bulante  fu  la  vita  del  professore  ;  ambulante  quella  del  di- 
scepolo ;  il  quale  nel  1542  scriveva  da  Piacenza  all'Alciati  (l\ 
dicendo  d*  attendere  allo  studio  delle  lettere.  Nei  *44  era  io 
Ferrara,  a  sentirvi  ancora  T  Alciati,  che  in  quello  Studio 
insegnò  dal  *43  al  *46.  Il  primo  dicembi^e  1544  era  in  Bolo- 
gna (2);  ancora  ci  si  trovava  sui  primi  di  febbraio  der45; 

(1)  PooGULi,  op.  e  voi.  cit,  p.  133. 

(2)  Cfr.  r  epistola  a  p.  389  d^i  Federici  Scoti  Piacentini,  Vice  La^^ 
Comarchi  Sarmati  Benéficiarii  iurisconsuUi  Epistolarum  /tfrrt  duo,  di* 
trovansì  in  fine  al  voluoie  intitolato  F.  Scoti  etc.  Opera,  cui  mansutti&rc 
musas  pertinentia,  Bononiae,  apud  Jo.  Rossium,  1580,  e  suddiviso  nei  k* 
guenti  libri  :  Macareidos  libri  duo.  Elegia  ad  Bemardinum  Scotum  Off- 
dinalem,  Carminum  libri  sex,  Scoalocha»  Vengono  quindi  Epistolarvm 
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poco  di  poi  si  trovava  di  nuovo  in  Piacenza.  In  Piacenza  non 
si  fermò  ;  che  seguì  a  Roma  il  conte  Paolo  Emilio  Scotti,  suo 


libri  duOy  Oratiunculae  et  Orationes.  Questo  conte  Federico  Scotti,  del 
quale  già  abbiamo  fatto  cenno  e  che  fu,  oltre  che  consanguineo,  anche  il 
miglior  amico  del  Laudi,  era  un  chiaro  giureconsulto,  un   poeta  non  ine- 
legante, un  dotto  sullo  stampo  del  conte  Costanzo.  Anch*  egli  ammirò  e 
segui  r  Alciati,  del  quale  dice  a  Costanzo  {Epist.,  p«  430) ....  primum 
auUm  (salute  meo  nomine  imperties)  omnium  Alciatum:  cuius  vestigia 
semper  adoro  ;  e  pubblicò  numerose  opere  di  giurisprudenza.  Ebbe  dime- 
stichezza coi  più  cospicui  personaggi  del  tempo,  come  risulta  dai  citati 
libri  di  epistole,  fra  cui  ve  ne  ha  di  indirizzate  al  pontefice  Giulio  III,  al  car- 
dinale Giovanni  Salviati,  ali*  Alciati,  a  Paolo  Manuzio  etc.  Ebbe  col  Laudi 
un  frequente  scambio  di  lettere  ;  se  non  che,  mentre  un  bel  numero  delle 
epistole  dello  Scotti  ci  è  pervenuto,  non  ci  sono  giunte  invece  le  lettere, 
che  a  lui  indirizzava  il  conte  Costanzo  e  di  cui  rinveniamo  frequente  no- 
tizia nel  citato  epistolario  ;  vedi  in  proposito  la  lettera  a  p.  383,  nella 
quale  lo  Scotti,  lontano  da  Piacenza,  ringrazia  Costanzo  per  avergli  questi 
scritto  una  lettera,  in  cui  —  dice  egli  —  res  Placeniinas  omnes  pene  sub 
oculos  absenti  mihi  subiicis  ;  quella  a  p.  390,  che  principia  :   Trinas  a 
te  literas  unius  argumenti  accepi.  Doleo  graviter  matronam  tibi  os  suble^ 
visse  etc.  ;  la  seg.,  a  p.  394,  che  comincia  :  Binae  literae  sunt  a  te  mihi 
redditae:  quorum  unae  moeroris,  alteroe  voluptatis  erant  plenissimae  etc; 
r  altra,  a  p.  452,  ove  dice:  Qelectarunt  me  literae  tuae^  quibus  ostendis^ 
anhelare  te  ad  immortalem  gloriami  Di   tutte  queste  lettere  nominate 
dallo  Scottr  nessuna  è  arrivata  a  noi  o  almeno  non  è  stato  possibile  a  noi 
di  ritrovare.  Anche  T  epistolario  dello  Scotti  poi  —  come  abbiamo  av- 
Tertito  —  ci  può  recare  un  molto  scarso  sussidio,  essendo  le  lettere,  che  in 
esso  sono  dirette  al  conte  Costanzo,  d*  indole  affatto  generica  oppure  più 
riguardanti  lo  scrivente  e  persone  estranee  e  a  noi  ignote  che  non  il  conte 
Costanzo.  Sono  lettere  quasi  tutte  scherzose  e  spesso  anche  argute  ;  scritte 
sopra   tutto  in  uno  stile  rapido,  incisivo,  a  brevissimi  periodi  più  adatti 
air  italiano  che  al  latfno  e  nuovi  nel  grave  secolo  XVI.  Parlano  di  studii, 
di  libri,   di  amici  comuni,  non  di  rado  di  soggetti  futili  affatto,  di  tutto 
insomma,  fuorché,  se  non  a  tratti,  del  Laudi,  circa  il  quale  solo  di  quando 
in   quando  ci  danno  modo  di  desumere  una  qualche  notizia  concreta  : 
lavoro    per  questo  rispetto  diligentemente  compiuto  già  dal  Poggiali.  Il 
quale,    a    proposito  di  quaste  lettere,  dice  giustamente  (op.  e  voi.   cit., 
p.    1 33)  z  <  Da  esse  apparisce  non  essere  quasi  possibile  tener  dietro  in 
»  qi4ei piccoli  viaggi  adesso  conte  Costanzo^  che pii*  d'una  volta  dentro 
»  lo  spazio  di  un  anno  solo  troviamo  essere  stato  in  Ferrara,  in  Bologna 
»  e  in  Piacenza  ».  Fra  i  pochi  luoghi  di  tali  lettere,  che  sieno  utili  a  darci 
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zio  materno,  che  si  recava  ambasciatore  a  Paolo  III.  (i).  Era 
allora  Costanzo  giovane  di  ventiquattro  anni;  già  possedeva 
una  larga  coltura  classica  e  avea  la.  mente  e  l'animo  infor- 
mati a  quegli  ideali  umanistici,  che  conservò  e  perseguì  con 
fede  intransigente  per  tutta  la  vita.  É  quindi  naturale  che 
r  Eterna  città  suscitasse  in  lui  una  venerazione  quasi  reli- 
giosa, e  che  anche  di  poi  egli  portasse  di  frequente  il  pen- 
siero a  questa  sua  prima  dimora  giovanile  nella  culla  delle 
discipline  a  lui  care.  Spesso  ricorda,  massimamente  nel  suo 
libro  di  numismatica  (2),  del  quale  alcune  parti  furono  com- 
pilate appunto  in  queir  anno,  il  viaggio  del  *45»  e  parecchie 
sue  poesie  latine  traggono  l' ispirazione  da  Roma.  In  Roma 
poi  furono  scritte,  in  data  28  e  30  luglio  1545,  due  lettere 


una  idea  del  fervore,  con  che  il  Landi  applicavasi  ai  suoi  stadii  predWettu 
è  opportuno  riferire  il  seguente,  che  appartiene  a  una  lettera  (p.  428),  che 
il  Poggiali  (op.  e  voi.  cìt.,  p.  134)  crede  scritta  neiranno  1546  ovvero 
nel  principio  del  1547  :  Roma  rediit  Fabins  Cuppalata^  qttem  honvnì 
gratia  hodie  visimus,  Is  de  te  per  contatus  est  ìibinam  e^ «e^,  guùigue  ra 
ageres  ;  respondi  te  Ticini  esse  et  insidiarii  Alciato.  ut  et  doctrinam  ca- 
lamo surripias^  qitemadmodum  a  Sole  Promethetis  lumen  est  ferula  suf- 
furatus,  —  In  quanto  ai  carmi  dello  stesso  Scotti,  parecchi  sono  indirizati 
al  Landi,  al  quale  anzi  ò  dedicato  il  poemetto  Scoalocha  ;  ma  neppure  «ai 
ci  offrono  alcun  lume.  Costanzo  alla  sua  volta  dedicò  spesso  all'amico  epi- 
grammi ed  elegie. 

Tornando  alla  citata  epistola  a  pp.  388-89,  essa  ci  mostra  dooqa<! 
la  presenza  del  Landi  a  Bologna  il  primo  dicembre  1544.  Che  poi  egli<^ 
fosse  anche  nel  principio  del  *45,  si  deduce,  come  oaserva  il  Tiraboscs: 
(op.  e  t.  cit.,  p.  852,  n.)  dalla  data  Bononiae^  Sexto  Idus  Bebruarii  1545 
d*  una  lettera,  che  trovasi  nel  cit.  ms.  di  Carmùia»  Un*  altra  lettera  ^^ 
stesso  ms.  porta  la  data  Bononiae^  Septimo  Calend,  Martii  i545, 

(1)  PoGGUU,  op.  e  voi.  cit,  pp.  133-134.  Al  viaggio  a  Roma  a11ii<ì<' 
Federico  Scotti  nella  lettera  del  7  marzo  1545  {Epist.  cit.,  p.  402):  U 
feliXy  cui  dabitur  a  latere  Bembi^  qui  illustrior  est  qua/n  ut  a  me  sìt  hi*: 
loro  tollendus  ullis  landibus^  posse  numquam  discedere.  Nella  stessa  iet- 
terà, poco  più  sopra,  leggiamo  le  seguenti  parole,  per  noi  di  colore  osuro. 
perchè  non  possiamo  stibiiire  a  che  precisamente  alludano  :  Quod  poeini 
tuum  te  fecerit  equitem,  libi  gratular  etc. 

(2)  CoNST.  Lanw,  Select.  numism,  etc.  eoDposiU^  pp.  93,  1 13  etc. 
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dedicatorie,  che  compaiono  in  un  suo  volumetto  manoscritto 
di  versi  latini,  intitolato  Neopegntos. 

Neir  ottobre  del  '45  era  in  Piacenza,  di  dove  dirigeva 
una  lèttera  al  conte  Cristoforo  Scotti  (1).  Sul  principio  del 
'46  era  in  Ferrara,  di  nuovo  dedito  ai  suoi  studii  di  diritto, 
con  TAlciati  ;  infatti  da  Ferrara  è  datata  la  dedicatoria  7  gen- 
naio 1546  a  Giuseppe  Ceredo,  premessa  alla  raccolta  del 
Liisuum  puerilium  libellus  :  raccolta  di  poesie  latine  da  lui 
edita  appunto  in  Ferrara  in  tale  anno.  Questa  —  insieme 
con  r  Oratio  habita  Ticini  in  Academia  etc.  —  è  la  prima 
opera  a  stampa,  a  noi  pervenuta,  del  nostro  autore,  il  quale 
nel  marzo  (2)  poi  e  nel  luglio  dello  stesso  anno  trovavasi 
ancora  in  Ferrara.  Ma  nelP  anno  stesso  V  Alciati  fu  chiamato 
per  la  terza  volta  a  Pavia,  è  il  discepolo  Io  seguì.  Come  si 
deduce  da  una  epistola  di  Federico  Scotti  (3),  il  6  aprile 
del  '48  soggiornava  ancora  in  Pavia,  ove  attendeva  special-  l 

mente  al  diritto    e   ove    compilò  i  suoi  opuscoli  legali,  che  k 

furono  stampati  nel  seguente  anno,  poco  dopo  che  fu  con- 
cesso air  autore   V  onore    dell'  aggregazione    al  collegio  dei 

Dottori  e  Giudici  (4).  Nel  1549  stette  in  Piacenza,  come  si  ri-    '  | 

rava  da  tre  lettere,  del  giugno,  settembre  e  ottobre  del  *49,  f 

tutte  scritte  da  Piacenza  (5).'  La  data  Placentiae  1549  porta  j 

una  seconda  raccolta   di  carmi  latini   pubblicata  dal   conte  i 

Costanzo  col  titolo  di  Carndna  :  rarissima  edizione,  che  il  ; 

Poggiali  non  riuscì  a  vedere  e  di  cui  daremo  ampio  conto  ]. 

nella  parte,  ove  tratteremo  del  Laudi  poeta  latino.  A  tale  ^^ 

anno  appartiene  anche  —  come  dianzi  dicemmo  —  la  prima  ^ 


(1)  Questa  lettera  trovasi  in  fine  al  volarne  deli*  Orazio  hab.  Tic,  in 
Academia  etc. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Epistolario  <;itato,  p.  428.  Cfr.  anche  Poggiali,  op.  e  voi.  cit., 
p.  134. 

(4)  Ibidem,  p.  135. 

i5)  Queste  lettere  leggonsi  rispettivamente  a  e.  2.a  di  ciascuno  dei 
tre  opuacoli  legali. 
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edizione  degli  opuscoli  legali  di  Costanzo  (1).  Questi  opuscoli, 
malgrado  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  posti  dalFautore 
nel  diritto  e  sebbene  egli  amasse  specialmente  di  essere  ap- 
pellato giurisperito  e  discepolo  dell*  Melati,  non  sono  altro 
se  non  un  documento  —  arido  e  uggiosamente  irto  di  cita- 
zioni —  della  dottrina,  che  il  conte  Costanzo  ebbe  in  questa 
disciplina  (2),  e  della  disinvoltura,  con  cui,  pure  giovanissimo, 
seppe  adoperare  il  linguaggio  tecnico  della  giurisprudenza. 
In  Piacenza  ancora  trovavasi  nel  maggio  del  1550  (3i, 
nel  quale  uscirono  a  stampa  altre  tre  scritture:  Carmina 
ad  Venturnnum  VasoUum  ;  in  Epithalamium  CaiuUi  An- 
notationes  (4)  e  il  Commento  sopra  un  sonetto  del  S.  conk 


(l)  CoNST.  Landi  Casblarum  Padi  CoMiTis  etc.  Ad  titulum  PandAta- 
rww,  de  Ii4Stitia  et  Iure  Enarrationum  liber  ;  In  ius  civile  sparsim  conknr 
iarum  exercitationum  libellus;  napaXiinoVtva  idest  praetermissorum  U- 
bellus,  Placentiae,  apud  Joannem  Mutium  Cremon,  et  Bemardum  Lo- 
chetam  Papiensem,  1549,  in  4.,  ce.  num.  32  j  ripubblicato  in  Ven«ia 
presso  Pietro  de'  Nicolìni  da  Sabbio,  nel  1551.  —  L' Ad  tit.  Pandect.  etc 
porta  in  fine  la  data  Ferrariae^  anno  P,  S»  quadragesimo  tertio  supra 
millesimum  quingentesimum,  proceduta  da  queste  parole:  Et  haec  quìdm 
sufflciant  ad  expositionem  huius  legis^  quae  a  me,  cum  Papirùanista 
essem,  conscripta  sunt  (e.  30  a  dell*  ediz.  di  Ven.).  E  a  e.  27  6  del  ZA 
Enarrat,  troviamo  quest*  altro  cenno  circa  la  compilazione  degli  opuscoli 
stessi  :  Et  haec  quidem  iam  sufflciant  in  hunc  tractatum  de  iustitia  et  iurt, 
a  me  sucdsivis  ?ioris  .9 cripta,  cum  Ticini y  studii  gratia^  coenaculwn  con- 
duxissem  in  Turre  illa  perveneranda  vetustate,  in  qua  Set>erìnum  Boe- 
thium  maximum  philosophum  habitasse  tunc  ferunt,  et  ibi  libeUum  iUun 
de  Consolatione  philosophiae  composuisse,  cum  a  Theodorico^  Gothcawn 
rege,  Ticinum  in  exilium,  pessimorom  delatorum  criminibus  circumven- 
tus,  pulsus  fuisset, 

(2}  Da  lui  reputata  perfino  degna  di  poesia,  tanto  che  arrivò  a  scri- 
vere parecchi  componimenti,  a  dir  vero,  nò  inspirati  nò  leggiadri,  su  dei 
casi  legali  e  su  certe  disposizioni  delle  Pandette. 

(3)  Cfr.  la  dedicatoria,  in  data  Pridie  Idus  Maii  MDL,  Piacentini, 
premessa  alle  In  Epithalamium  Catulli  annotationes. 

(4)  Papiae^  apud  Franciscum  Moschenum  Bergomensevn^  i550^  1 1. 
in  8.,  ce.  33  non  num.,  con  dedicatoria  a  Francesco  Alciati,  scolaro  ed 
erede  del  grande  Andrea.  In  fine  leggesi  un  carme  ih  docioratum  Eisr^^ 
nymi  Mentuati, 


Jl 
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Thedesco  (1).  Del  primo  di  questi  tre  volumi  non  avviene  che 
qui  ci  occupiamo  ;  circa  gli  altri  due  ci  limitiamo  ad  avver- 
tire che  appartengono,  nonostante  la  solerzia  accurata,  con 
che  appariscono  compilati,  alla  enorme  congerie  dei  prolissi 
commenti  pervenutici  dal  sec.  XVI  e  or  degnamente  sepolti 
e  obliati  negli  scafifali  delle  biblioteche.  Che  se  nelle  note 
al  leggiadrissimo  epitalamio  catulliano,  che  tanta  fortuna  ebbe 
nel  Rinascimento  e  che  fu,  prima  del  Laudi,  commentato,  fra 
gli  altri,  dal  Mureto,  possiamo,  pure  in  mezzo  air  eccessiva 
e  uggiosa  pompa  delle  citazioni  e  dei  ravvicinamenti  eruditi, 
dar  lode  a  qualche  osservazione  assennata  e  a  più  di  un 
raffronto  opportuno  e,  in  genere,  alla  forma  composta  e 
chiara  (2)  ;  del  Commento  sopra  un  Sonetto  del  S.  Conte  L. 

(I)  Commento  sopra  un  sonetto  del  conte  Lodovico  Todesco  et  una 
lettera  alla  S  Leonora  Thedesca  dove  si  mostra  guai  sia  la  cagione  del 
nostro  peccare,  la  speranza  in  Dio,  et  il  rimedio  d*  emendasi.  Con  una 
Epistola  deir  III.  S.  Oio.  Pico  Mirandola  Conte  di  Concordia,  tradotta  in 
lingua  volgare  da  esso  III,  S,  Conte  Costanzo,  In  Piacenza,  per  Bernardino 
di  Locheta  da  Pavia,  1550,  t.  1,  in  8.,  ce.  31  non  num.  Il  sonetto  com- 
mentato ò  un  molto  mediocre  sonetto  petrarcheggiante,  elaborato  dal- 
r  autore  per  render  grazie  a  un  suo  amico  che  avea  saputo  levarlo  dalla 
via  precipitosa  de*  vitii  e  aveva  alla  virtù  che  da  lui  fuggiva,  et  che  segli 
era   fatta  rubella  ....  tolto  il  corso,  et  quasi ....  chiitsa  la  strada,  si  che 

non  potesse  piii  andar  a  quella  de*  vitii,  onde già  incominciava  a  darsi 

in  preda  a  costumi  della  corte  Romana^  cioè  a  vitii  et  alle  dovizie, 

L*  epistola  tradotta  è  quella  di  0.  Pico  a  Lorenzo  De  Medici  ;  la  ver- 
sione del  Laudi  è  eseguita  con  efScacia  e,  tratto  tratto,  con  un  fare  con- 
ciso e  nervoso,  che  ben  rende  il  pensiero  dell*  originale. 

(2)  Uno  dei  principali  difetti  dei  commenti  del  *400  e  del  *500  erano 
le  dig^ressioni,  nelle  quali  T  interprete  dimenticava  interamente  1*  autore 
preso  a  spiegare  e  di  tutto  parlava,  fuorché  del  soggetto  prescelto  :  si 
sfog^ava  in  invettive,  incensava  principi  e  mecenati,  discorreva  dei  fatti 
suoi,  quindi  con  là  massima  naturalezza  ripigliava  il  libro  da  commentare 
e  continuava  il  suo  lavoro,  dipartendosi  dal  punto,  in  cui  si  era  fermato.  Il 
nostro  Costanzo  non  si  mostra  in  questo  da  meno  degli  eruditi  della  etft 
sua  e  più  di  una  volta,  abbandonato  Catullo,  intrattiene  il  lettore  su  tut- 
t*  altro  che  sulle  nozze  di  Giulia  e  di  Manlio.  Uno  di  questi  passi,  diremo 
cosi,  extra-catulliani  ha  per  noi  una  certa  importanza,  perchè  ci  illumina 
un  lato  dell*  animo  del  nobile  patrizio  pii^  centi  no,  ci  mostra  cioè  quanto 
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Thede$oo  —  una  delle  poche  cose,  che  il  nostro  intransi- 
gente umanista  si  degnò  di  affidare,  in  stile  qua  e  là  sufE- 
centemente  spedito,  ma  in  complesso  inviluppato  e  pesante, 
alla  lingua  italiana  —  altro  non  ci  è  possibile  di  rilevare  se 
non  le  amene  conseguenze,  a  cui  giunge  Fautore,  volendosi 
affaticare  ad  erigere  addirittura  un  edificio  di  inutile  dottrina 


egli  fosse  sollecito  e  geloso  della  fama  del  nome  che  portava,  e  dei  pri- 
vilegi gentilizii,  che  gli  spettavano.  Lo  riportiamo  per  intero:  Nmep 
qttosdam  ex  infima  plebe  et  a  moniibtts  oriundos  et  (ut  dicitur)  terrae 
filios  audacia  tanta  efficis  et  qtdos  patet  iandiu  pudorem  deposuisse,  ut 
Landae  meae  familiae  in  urbe  Piacentina  principia  gentiUtia  arrogart 
sibi  non  erubescerent^  cum  non  animadvertant  isti  quidem  fumo  vitentes 
se  aut  servos  clientesve  quondam  Comitum   Landorum  nomina  nostra 
accepisse  existimati  posse^  quemadmodum  veteres  servos  factitavisse  supra 
reeensui^  aut  se  fictitiam  nobilitatem  conservare  non  posse  nec  sustimre 
nec  quodquam  imperiale  privilegium^  nisi  fortn  furto  subUUwn^  quod 
fulciat  veterem  eorum  familiam  habere.  Hinc  plerique  se  Landos  ooo- 
tantes  nomina  illustria  libris  suis  affisoerunt  alieno  titulo  insigniti^  sed 
castra  aut  iura  castrorum  ostentent  alii  suaque  iurisdictione  abutantur, 
aliena  potius  usurpantes  ;  ego,  etsi  modica  angustaque  nuncgladiipo 
testate  a  superioribus  Caesaribus  maioribus  meis  ab  hinc  tercentis  aniàs 
praestita  et  concessa  elargitaque  cum  fratribus  meis  carissimis  fwtgofi 
nihilominus  a  iure  meo  numquam  casurus  sum  nec  cuiquam  cessurus 
quod  iure  aequo  inniti  possit.   Ora   vuole  il  Poggiali  (op.  e  voi.  ÓU 
p.  146)  che   queste    parole  si   riferiscano  a   Bassiano  Landi,  dotto  m 
superbo  e  burbsnzoso   filoso  io  e  modico  piacentino,  che  fu  lunghi  anoi 
professore  nell*  Università  di  Padova  e  in  questa  città  fu  ucciso  da  a& 
sicario  1*  anno  1563,  o  ad  Ortensio,  il  bizzarro  e  scapigliato   autore  dei 
Cataloghi,  o  a  tutti  e  due.  Ma  perchò  il  Poggiali  cosi  aaaerìsca,  noo  sap- 
piamo ;  anzi,  per  quanto  rìguai^a  Ortensio,  noi  saremmo  senz"  altro  per 
escludere  la  sua  affermazione,   contro  la  quale  stanno    parecchi  laogbi 
delle  opere  di  Ortensio  stesso,  che  avremo  occasione  di  citare  piìi  avaoti 
e  che,  improntati  come  sono  alla  più  rispettosa  deferenza,  ci  inducono  » 
credere  che  fra  i  due  —  il  grave  giurisperito  e  antiquario  e  lo  spense- 
rato  bohème  —  corressero  dei  buoni  e  amichevoli  rapporti.  Per  Bassiano  o 
Bassano  cfr.  Poggiali,  op.  e  voi.  cit.,  pp.  103-13   e  FacaoLATL  Fasii 
Gymnasii  Patavini,  Padova,  tip.  del  Seminario,  1757,  III,  pp.  288,34^ 
352  e  363  ;  per  Ortensio  il  diligente  lavoro  del  Sanbsi,  Il  cinquecentis\& 
Ortensio  Landò,  Pistoia,  Fratelli  Bracali,  1893. 
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su  ciascuDa  delle  anche  più  semplici  e  ovvie  parole  adope- 
rate dal  poeta.  Bastano  due  esempii  :  il  sonetto  incomincia  : 
Animo  beU  che  già  per  tempo  apfnsti  etc.  Ebbene:  il  com- 
mentatore si  sente  in  dovere  di  largirci  una  dissertazione 
filosofico-religiosa  sixìV  anima,  a  proposito  della  quale  in- 
comincia nientedimeno  che  con  il  riferire  ciò  che  ne  disse 
S.  Agostino.  Pib  innanzi  il  poeta  petrarchescamente  esclama  : 
Sia  benedetto  il  giorno,  il  punto  e  V  hora  Che  mosse  li  tuoi 
spiriti  presaghi  etc.  ;  ed  ecco  il  nostro  critico  arguto  tutto 
felice  di  parlarci  per  la  bellezza  di  diciotto  pagine  alcune 
cose  circa  del  giorno  ! 

Neppure  questa  volta  seppe  il  conte  Costanzo  trattenersi 
a  lungo  in  patria,  addotto  a  Padova  dal  desiderio  di  atten- 
dere, in  questa  Università  famosa,  allo  studio  della  filosofia  : 
disciplina,  a  cui  negli  anni  precedenti,  tutto  infervorato  prima 
nello  studio*  delle  lettere,  quindi  in  quello  del  diritto,  e  di 
pari  passo,  costantemente,  nella  indagine  e  nella  considera- 
zione delle  antiche  monete,  egli  non  aveva  trovato  il  tempo 
di  applicarsi  (1),  e  di  cui  Y  insegnamento  era  fiorente  e  glo- 
rioso, più  che  in  ogni  altro  Ateneo  italiano,  in  quello  di  Pa- 
dova (2).  Se  ivi  sia  stato  studente  nel  vero  senso  4^Ua  parola, 


(1)  Ciò  si  deduce  chiaramente  —  sebbene  Costanzo  dica  nelle  SelecU 
numiim,  etc.  exposit,  (p.  1 10)  :  In  philosophia  meUores  annos  quem- 
cumque  ingenuum  natum  expendere  debere  arbitror  —  da  un  passo  di 
ana  lettera  a  lui  diretta  dall'  amico  Federico  Scotti  (Epist.  cit.,  p.  449), 
il  quale  osserva  che  strano'  gli  riesce  di  vedere  Costanzo  così  tardi  prin- 
cipiare stndii  siffatti  :  Neque  enim  decet  —  gli  dice  -^  te  ista  aetate, 
tamquam  pilum,  retorqueri  et  ad  initia  retici  intactae  scientiae,  quae  est 
earum  de  numero^  quas  in  adolescentia  disci  annotai  Accursius,  E  più 
avanti  :  Tuae  porro  literae  satis  arrisere^  nisi  quod  Patavinitatem  sapere 
mihi  visae  sunt, 

(2)  La  filosofia  padovana,  primeggiante  sopra  quella  delle  altre  Uni- 
versità italiane  sin  dal  *300  e  dal  '400,  toccò  T  apice  di  sua  gloria  nel 
seo.  XVI,  durante  il  quale  lo  Studio  patavino  ospitò  nelle  sue  aule  una 
lunga  e  onorevole  serie  di  professori,  quali  rigidamente  ortodossi,  quali 
più  o  meno  timidi  prosecutori  delle  idee  novatrici  del  Pomponazzi  e  più 
o  meno  legittimi  precursori  del  positivismo  galileiano,  ma  tutti  fra  i  più 
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ò  incerto,  non  risultando  il  nome  di  lui  nelF  elenco  -^  Ire- 
noso,  a  dir  vero  —  degli  uditori  di  filosofia  del  '51  e  del  "S. 
che  trovasi  fra  i  documenti  dell'  Archivio  universitario.  Co- 
munque, sia  egli  stato  regolarmente  iscritto  nei  quadri  st:- 
denteschi  o  no,  rimane  a  lui  il  merito  e  la  lode  di  avere 
voluto,  pure  essendo  ormai  maturo  per  anni  e  per  erudizioi», 
intraprendere,  come  scolare,  lo  studio  di  un*  altra  grave  « 
diiBcile  materia  oltre  alle  altre  già  prima  imparate,  meotre 
tanti  che  valevano  assai  meno  di  lui,  si  proclamavano  mae- 
stri e  tenevano  cattedra,  riscuotendo  plausi  e  stipendi. 

Della  sua  dimora  in  Padova  fa  spesso  cenno  il  Laoii 
nel  suo  libro  di  numismatica.  Ricorda  delle  monete  da  lui  viste 
in  questa  città,  delle  interpretazioni  da  lui  ivi  escogitate,  degb 
insegnamenti  da  lui  ricevuti  in  proposito  da  eruditi  e  acuti 
antiquarii  (1);  dal  che  si  ricava  che,  se  lo  studio  della  filo- 
sofia fu  lo  scopo  principale  del  suo  viaggio  a  Padova  e  la 
occupazione  sua  prediletta  nel  tempo  che  ci  si  trattenne,  egli 
non  trascurò  però  gli  altri  studii,  specialmente  quello  della 
numismatica,  pel  quale  ebbe  sempre  una  passione  viva  e 
solerte.  In  Padova  vide  —  come  egli  stesso  rammenta  nel 
citato  libro  sulle  medaglie  (2)  —  la  tavola  Isiaca  di  Pietro 
Bembo,  mostratagli  dal  figlio  di  questo,  Torquato.  Ebbe  poi 
l'amicizia  d'illustri  professori;  fra  essi  ricorda  come  dotto  e 


autorevoli  in  Italia  e  in  Europa.  Gfr.  Léopold  Mabilleau,  Ètude  hisftr 
rique  sur  la  Philosopkte  de  la  Renaissance  en  Italie  (Cesare  Cremomni), 
Parigi,  Hachette,  1881,  p.  87  ;  Pietro  Ragnisoo,  Nicoletta  Venua  eie.,  Ve- 
nezia, Àntonelli,  pp.  6  e  sgg. 

(1)  Select.  munism.  etc,  pp.  36,  57,  63,  88,  108,  149  etc. 

(2)  Ibidem,  p.  1 1  :  Sceptri  autem,  quod  ita  ^xpHmi  solere  supra 
distia  adhuc  exstat  signum  vetiis  in  venerandae  vetustatis  ahenea  tabula 
Petri  Bembi  Cardinalis^  quam  superioribus  annis,  cum  Patavii  agerem 
studiorum  philosophicorum  cai4sà,  ostendit  mihi  simul  et  Federico  Gran- 
vellae  adolescenti  literato  ac  nobilissimo,  Torquatus  Sembus  Petri  fiiì^^ 
cum  alia  multa  antiquitatis  signa  ac  opera^  praecipue  libros  Virgilium  rf 
Petrarcham  manuscrfptos,  nobis  admirantibus,  idem  benignissime  vi- 
denda  permisisset. 
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fortunato  possessore  di  una  ricca  collezione  numismatica, 
Tiberio  Deciano  da  Udine,  professore  di  giurisprudenza  (t), 
e  Marcantonio  Genova  Padovano,  suo  maestro  di  Fisica. 

Malgrado  però  tutti  questi  accenni»  non  è  possibile  di 
ricavare  direttamente  dalle  parole  di  Costanzo  alcuna  notizia 
precisa  circa  la  data  e  la  durata  del  suo  soggiorno  nella 
dotta  città.  Occorre,  al  solito,  procedere  per  congetture  e  per 
testimonianze  indirette.  Che  ci  fosse  nel  1551,  si  deduce  — 
come  osserva  il  Poggiali  (2)  —  dal  fatto  che  egli  dice  (3) 
d*  avere  appresa  in  Padova  la  nuova  della  morte,  avvenuta 
appunto  nel  *51,  del  suo  amico  e  già  condiscepolo  nello  stu- 
dio di  Ferrara  Alfonso  Maianto,  ferrarese,  appena  ventenne  (4), 
al  quale  aveva  indirizzati  tanti  dei  suoi  carmi  latini  e  de- 
dicata la  preziosa  e  rara  edizione  di  Carmina  del  *49,  e  da 
cui  avea  avuto  in  ricambio  dedicati  numerosi  epigrammi  ed 
elegie,  raccolti  neW Alphonsi  Maianihi carminum  libellus  (5), 


(1)  Ibidem,  p.  108  etc. 

(2)  Op.  e  voi.  cit.  p.  136. 

(3)  SelecU  numism.  etc.,  pp.  122-23. 

(4)  Cfr.  TiRABoscHi,  paragr.  cit,  su  C.  L.  ;  Borsetti,  op.  cìt.,  voi.  II, 
pp.  372-73.  Il  Borsetti  ci  riferisce  che  il  Maianto  fu  egregiamente  isti- 
tuito negli  sturlii  da  L.  Gregorio  Giraldi  e  ce  lo  descrire  come  un  gio- 
vane di  precocissimo  ingegno,  addottrinato  nella  filosofia,  nella  medicina, 
neir  eloquenza,  nelle  lingue  classiche  e  per  di  più  poeta  :  tale  che,  se  la 
morte  non  V  avesse  anzi  tempo  rapito,  la  patria  sua  avrebbe  avuto  ragione 
di  gloriarsi  di  lui.  Compose,  oltre  il  volumetto  di  carmi  latini,  di  cui 
diamo  nella  nota  seguente  V  indicazione,  un*  orazione  Ad  Universitatem 
studentium  prò  almo  Legum^  Artiumque  Gymnasio  Ferrariense,  edita  in 
Ferrara,  pei  tipi  di  Francesco  Rossi,  nel  *53,  due  anni  dopo  la  morte 
deli* autore:  queir  orazione  medesima  forae,  di  cui  parla  Costanzo  a 
p.  l22dé\Select,  numism.  etc,  affermando  di  possederne  T autografo  e 
di  essere  per  darla  alle  stampe,  anche  se  altri  già  T  abbia  pubblicata.  Del 
Maianto  poi  leggesi  un  breve  carme  innanzi  V  Adversus  ingratos  di  L. 
Gregorio  Giraldi,  Firenze,  1548. 

(5)  Alphonsi  |  Maianihi  Ferra  |  riensis  Carminum  |  Libellus  \  Pia- 
centiae  1549  \  Alphonsi  Maianihi  Ferra  |  riensis  ad  Illustrem  \  Co.  Co- 
mitem  Constantium  Landùm  Libel  |  li  sui  dediratio  [segue  la  dedica  iu 
otto  endecasillabi],  in  8.,  ce.  12.  Le  poesie  comprese  in   questo   piccolo 
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che  leggasi  in  una  miscellanea  della  Comanale  di  Piacenza  (l) 
e  in  un'  altra  della  Universitaria  di  Pisa  (3),  unito  alla  citata 
silloge  landiana.  Che  ancora  ci  si  trovasse  nel  seguente  anno 
1553,  lo  testimonia  la  lettera  31  marzo   1552    di  Federico 
Scotti  (3),  il  quale  cerca  con  arguti  argomenti  di  persuadere 
r  amico  a  lasciare  le  filosofiche  fatiche  patavine  e  a  tornar- 
sene fra  i  suoi  cari.  Non  pare,  a  dir  vero,  che  queste  fatiche 
fossero  solo  filosofiche  ;  già  abbiamo  accennato  alla  passione 
di  Costanzo  per  la  ricerca  e  la  spiegazione  delle  medaglie  e 
alle  molte  ore  da  lui  concesse  anche,  e  specialmente,  in  Pa- 
dova, ov*  erano  tanti  gli  antiquari!  e  così  ricchi  i  musei  e  le 
raccolte  private,  a  tale  sua  materia  prediletta  ;  inoltre  pare 
— ^  sempre  secondo    alcune  parole  della  citata  lettera  dello 
Scotti  -—  che  a  Padova  attendesse  pure  alla  medicina.  :  sup- 
posizione probabile,  ove  si  pensi  che  egli  dettò,  fra  le  tante 
sue  scritture,  anche  un  trattatello  empirico,  ma  sensato  De 
bona  valetudine  tuenda  e  che  allora,  come  ancora  per  pa- 
recchi secoli  appresso,  negli  Atenei  la  filosofia  e  la  medicina 
erano  comprese  e  impartite  in  una  stessa  facoltà  ;  finalmente 
il  sullodato  suo  amico  e  corrispondente  commette  V  indiscre- 
zione  di   avvertii'ci  —  sempre  nella  epistola  del  31  marzo 
del  *52  —  che  forse  non  erano  soltanto  Aristotele  ed  Eseu- 
lapio  a  trattenere  il  grave  e  studioso  conte  Costanzo  entro 
le  dotte  mura  di  Padova,  bensì  anche  qualche  cura  d*amore: 
Huc  ergo  advola  —  gli  consiglia  il  malizioso  Federico  — 
qtiasi  pennipes  Perseus,  et  Patavium  guani  primum  relin- 
que,  ubi  audio  te  illecebris  teneri  irreiitum  blandissimarum 


volume  sono  tutte  anai  brevi,  la  più  parte  in  endecasillabi  ;  vi  ha  anche 
qualche  odicina  in  strofe  oraziana,  e  inoltre  non  ma  oca  il  componimenU) 
dal  metro  bizzarro.  Alcune  di  tali  poesie  non  sono  prive  di  garbo  e  di 
speditezza  ;  in  complesso  però  non  posseggono  alcun  pregio  notevole.  Fra 
i  nomi  di  amici  dell*  autore  più  di  frequente  in  esse  ricoixlati,  ricorrono 
quelli  di  Lilio  Gregorio  e  di  G.  B.  Oiraldi  Cinzlo. 

(l)Misc.  D.3  I.  IO.  XXllI. 

(2)MÌ8C.F.  G.  Il,  41. 

(3}  Epist,  cit.,  pp.  449  e  sgg. 
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dommarum  voluptatum.  Suni  in  proximo  Veneliae  domi^ 
cilium  Venereum,  Mulium  ergo  mali  ob  victnum  malum^ 
ut  est  in  proverbio.  Né  del  dubbio  espresso  dall'  amico  ci 
meravigliamo  ;  perchè  — -  come  avremo  campo  di  accennare 
in  seguito  —  il  Laudi  fu,  sì,  un  molto  fedele  amante  delle 
Muse,  delle  Pandette,  delle  vetuste  monete  dei  Romani,  di 
Aristotele  etc.  etc,  ma  pure,  e  con  fervore  parimenti  sincero, 
un  devoto  ammiratore  della  beltà  femminile  ;  infatti,  in  mezzo 
ai  ^ravi  carmi  morali,  agli  innocui  e  complimentosi  epigram- 
mi, alle  fervide  invocazioni  mistiche,  troveremo,  —  esami- 
nando i  suoi  peccati  in  Parnaso  -—  più  di  una  poesia  erotica 
imitante  la  libera  procacia  dei  lirici  latini  e  ispirata  al  sen* 
sualismo  più  schietto  e  più  vero. 

In  Padova  il  Laudi  si  trattenne  fino  all'  estate  del  '52, 
nel  qual  tempo  ritornò  in  Piacenza  (1).  Dal  *52aI55,  troviamo 
nella  serie  di  notizie  che  ci  sono  di  guida,  una  lacuna  né  sap- 
piamo se  egli  si  sia  fermato  in  patria  ovvero  se  sia  stato 
altrove.  Neil*  opera  tante  volte  citata  di  numismatica  egli 
ricorda  (2),  senza  che  ci  sia  dato  di  fissare  V  anno,  d'  avere, 
dimorato,  oltre  che  nelle  città  già  enumerate,  in  Milano  e 
di  averci  visto  delle  medaglie  e  delle  epigrafi  ;  sembra  che 
sia  stato  anohe  in  Ancona  (3)  ;  fu  a  Como  e  -—  come  egli 


(1)  Tale  notizia  si  deduce  dal  seguente  paseo  di  una  lettera  acritU  di 
Bardi  il  29  agosto  del  1552  al  conte  Costanzo  dai  cugino  suo  il  conte 
Agostino  Laudi  :  passo  riportato  dal  Poggiali  nel  capitolo  su  Agostino 
(Op.  e  voi.  cit.,  p.  174)  e  tolto  dal  più  volte  ricordato  volume  di  lettere 
volgari,  edito  a  Cremona  dal  Conti  :  Ho  ricevuto  il  bel  Libro  e  la  lettera^ 
che  mi  ha  mandato  la  S.  V.,  e  dall'  uno  ho  conosciuto  il  profitto  grande 
eh*  ella  ha  fatto  nelle  Scienze^  essendone  egli  così  ripieno  e  di  eloquensa^ 
che  nulla  vi  manca,  eh'  egli  non  si  possa  in  quel  genere  di  scrivere  com" 
piutOt  «  perfetto  addimandare  :  dalF  altra  il  ritomo  suo^  a  me  graditis- 
simo^  ma  non  meno  V  intendere  com'  ella  virtuosamente^  secondo  la  sua 
i4sania,  abbia  in  Padova  dispensato  il  tempo,  nel  quale  ella  vi  è  dimo- 
rata :  laonde  mi  nasce  occasione  di  con  esso  rallegrarmi    e  ringraziarla, 

(2)  Pp.  66,  130.  157  etc. 

(3)  Ibidem,  p   94. 
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stesso  narra  (1)  —  aliis  quamplurimis  lociSj  spinto  mm 
dalla  sua  passione  per  i  monumenti  dell* antichità.  0^a^)• 
trebb*  essere  che  questi  suoi  viaggi  appartenessero  appuL 
ai  tre  anni  dal  *52  al  *55,  circa  i  quali,  a  ogni  modo,  aù 
possiamo  affermare  di  certo  ;  né  comprendiamo  a  che  s'ap- 
poggi il  Poggiali,  il  quale,  senza  dirlo  esplicitamente,  m^\ 
di  credere  che  il  Laudi  in  tali  anni  seguitasse  ad  abitare,  ii- 
diare  e  amare  in  Padova. 

Ma  nel  1555  ritroviamo  il  nostro  oroiai  maturo  studèste. 
lo  ritroviamo  Scolasticus  philosophiae  Arzsloielica  e  js 
Oymnasio  Ticinenst.  Così  apparisce  denominato  il  LanJi  i 
un  curioso  e  pregevole  documento  in  pergamena  da  noi  tro- 
vato nell'Archivio  landiano,  quel  testamento,,  vogliamo  dire, 
di  esso  conte  Costanzo,  rogato  a  Pavia  il  27  agosto  di  ie^ 
anno  1555  in  casa  del  giurisperito  Francesco  Alciati,  presso 
il  notaio  Bernardino  Cristiani  ;  testamento,  del  quale  abbiani'^ 
fuggevolmente  dato  conto  in  principio.  Vale  la  pena  di  disco^ 
reme  un  pò*  diffusamente,  sebbene  in  seguito  il  Laudi  abbia 
ancora  testato,  e  perchè  esso  ci  giova  assai  per  scoprire  e 
lumeggiare  certi  lati  del  carattere  del  conte  Costanzo  e  per 
rilevarne  certe  idee,  se  non  assolutamente  nuove,  tutlaria 
geniali  ed  eccezionali  al  suo  tempo,  e  perchè,  anche  come 
testamento,  è  davvero  peculiare  nel  suo  genere  e  di  gran 
lunga  diverso  dalla  maggior  parte  dei  documenti  suoi  pari. 

Eredi  universali  del  cospicuo  patrimonio  del  testatore, 
che  per  la  più  parte  consisteva  in  terre  poste  nelle  Caselle  di 
Po,  denominate  appunto  dei  Laudi,  sono  istituiti  i  fratelli  conti 
Nicolò,  Emilio,  Pompeo  e  Manfredo  ;  usufruttuària  di  ano  tó 
poderi  la  madre  Lucrezia  Scotti  (2),  per  la  quale  inoltre  Co- 
stanzo raccomanda  agli  eredi  che  sieno  lasciate  libere  dw^ 

(1)  Ibidem,  p.  157.  Cfr.  anche  il  Tiraboschi,  op.  e  t.  cit,  p.^ 

(2)  C.  2  b.  Il  padre  non  è  nominato,  perchè  era  morto  già  da  molti 
anni.  Infatti  da  un  Confesso  fatto  dal  conte  Emilio  Landi  a  favore  a^ 
conte  Costanzo  Landi  per  lire  duecento  novantanove  eie,  per  eguag^^'^ 
delle  divisioni  il  4  novembre  1539  (Rogito  Meco  Giacomo  —  Arcb.  Un^i" 
risulta  che  in  tale  anno  —  il  *39  —  il  conte  Gian-Lodovico  già  era  Jefuo^- 


i 

J 


u  J'. 
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tów<,  tres  aut  quatuor  cameras  meliores  et  pulcriores .... 
partis  sui  castri  ac  slabum  equorum  et  ortum,  ut  possit 
digne  habUare ....  :  premura  tanto  più  delicata  e  affettuosa» 
ove  si  noli  che  la  madre  di  Costanzo  era  già  ricca  di  per  so 
e  possedeva,  oltre  al  palazzo  in  città  (1),  ancora  parecchie 
terre  alle  Caselle.  Se  poi  in  avvenire  Costanzo  si  fosse  spo- 
sato e  avesse  avuto  figli,  lasciava,  invece  che  ai  fratelli  o  ai 
nipoti,  tutte  le  sue  ricchezze  ai.  figliuoli.  A  ogni  modo  però  — 
disposizione  rarissima,  per  non  dire  unica,  al  tempo  del  testa- 
tore, e  che  ci  mostra  come  in  lui,  pure  tanto  attaccato  alle 
idee  conservative  in  letteratura  e  tanto  rigido  nella  tutela 
della  sua  dignità  nobiliare,  accanto  a  dei  convincimenti  e  a 
delle  preferenze  antiche  esistessero  delle  idealità  modernis- 
sime e  dei  concetti  di  giustizia  ben  diversi  dalla  tradizione 
secolare  della  sua  casta  —  disponeva  che  fra  i  suoi  discen- 
denti fosse  esclusa  la  primogenitura  e  che  ciascuno  avesse 
una  eguale  porzione  dell'  eredità,  eccettuato  il  caso  che  i  detti 
eredi  fossero  in  tanti  che  a  ciascuno  non  potesse  toccare  che 
un*  esigua  parte,  insufficiente  a  mantenere  il  decoro  della  fa- 
miglia. In  tal  caso  —  dice  il  testatore  —  volo fieri  possit 

primogenitura,  ut  unus  sii  caput  aliorum,  qui  quasi  pater 
regat  eos  omnes,  alai,  vestiat,  virtutesque  det  eis,  quae  sunt 
verae  possessiones  hominum^  eosque  tractet  nobiliterà  il- 
leque  hàbeat  castrum  seu  partem  castri  Caselarum  Padi 
et  omnia  iura  civilia  et  criminalia  omnemque  iurisdictio- 
nem,  tractetque.  eos  omnes  aequalitate  discreta  et  honesta 
moderatione  utque  dicantur  omnes  comites  ut  et  quasi  ex 
ipsis  peìideat  eius  auctoritas  ac  nutus  iubendiy  faciendi 
quae  ad  iura  pertinebunt,  ne  unus  omnino  superbiat  de 
dignitate  comitati  (2). 


(1)  Nella  parrocchia  di  Santa  Maria  degli  Speroni,  attualmente  di 
S.  Fermo,  e  neUa  attuale  via  Borghetto,  in  Piacenza.  Cfr.  il  testamento 
della  contessa  Lucrezia  Scotti,  rogato  nel  1558,  e  T  altro  della  medesima, 
rogato  nel  *60  (Arcb,  Landi;, 

(2)  C.  3  a. 
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Nuovo,  in  un  testamento,  anche  questo  dare  precetti 
morali,  questo  diffondersi  e  insistere  del  testatore,  contante 
previdenza  e  concretezza,  nell*  assegnare  ai  discendenti,  in- 
sieme con  r  eredità  economica,  anche  uu*  eredità,  per  cosi 
chiamarla,  etica  e  spirituale  I 

Esclude  da  qualsiasi  legato  foeminas,  presbyteros,  mo- 
nacos,  moniales  et  quoscumque  religiosos^  sacerdotes,  bd- 
stardos,  spurios  et  quoscumque  natos  ex  non  legiUmo  nia- 
irimonio  (l). 

Si  dilunga  quindi  nell*  esporre  i  desiderii  suoi  relativa- 
mente ai  suoi  scritti  e  alla  sua  biblioteca  (2)  :  quelli  desidera 
che  vengano,  a  cura  degli  eredi,  se  ancora  inediti,  dati  alle 
stampe  e,  se  da  emendare,  emendati  ;  questa  lascia  intera  ai 
figli  0  ai  fratelli  ;  che  se  —  aggiunge  —  eorum  meorutn 
fratrum  filii  nec  voluerini  discere  literas  (quod  viro  mb 
nobili  turpissimum  est  saliem  septem  artes  liberales  mw 
attingere  aut  degustare^  di^nas  nobilitatis  domus  meaej, 
quod  dicti  filii  mei  teneantur^  vel  heredes  quicumque  alU, 
qui  habuerint  filios  qui  nollent  discere  literas,  quod  tenean- 
tur  dare  dictam  bibliothecam  meam  omnefn,  quantamcum- 
que  relinquam,  sodabbus  ordinis  praedicatorii  divi  Joomis 


(1)  Ibidem. 

(2)  Fra  i  manoacritti  deUa  Comunale  di  Piacenza,  ho  rintraceiito 
una  vecchia  carta  (Manoscritto  landìano  142),  intitolata  Inventario  in 
libri  del  Ill.*no  Sig.  Conte  Costanzo  Landi,  Sono  elencate  circa  350  opere,  li 
maggior  parte  di  diritto,  di  letteratura  e  di  religione.  Noto,  fra  le  altre: 
le  opere  dì  Cicerone,  Marsilio  Fìcino,  Ammonio  sopra  Porfirio,  il  Basst- 
rione  sopra  diverse  cose,  Seneca^  Marsilio  Ficino  in  Plotino,  Lucreiio, 
Strabene  del  sito  del  mondo,  Epigrami  di  Probo,  Alfabeto  greco,  Diodoro^ 
Apuleio,  Lilio  Gregorio  Giraldi,  Satire  del  sig.  Hercoli  BentivogUo,  Pi- 
trarcha  (ed.  di  Venezia],  molti  scritti  del  Bembo,  Lorenzo  Medici  Poesie, 
Luigi  A lamano  Rime^  Sonetti  di  Alessandro  Piccolomini,  Catulb,  Ovidio 
de  Tristibus,  a  penna,  Giulio  Scaligero  della  poesia.  Opere  di  Platone, 
Terentio,  Opera  della  vita  et  de  costumi  de  Pretti,  Sentenze  de  varii  Co- 
mici, Epigrami  Greci  e  Latini,  Poema  del  co.  Federico  Scotto  di  Pia- 
cenza etc.  Dove,  morto  il  Landi,  siano  andati  a  finire  tutti  questi  libri. 
non  si  sa. 
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Bapiisiae  in  Canalibus  Placentiae,  ut  eam  ponani  in  sua 
bibliotheca  cum  cattenis  ferreis,  vel  potius  voto  quod  ex- 
cilentur  ruri  in  carelis  meis  domunculam  iuxta  ecclesiam 
dictae  villae,  quae  satis  sii  pulchra,  cum  suis  sedilibus  et 
armariis,  in  quibus  recondantur  omnes  mei  libri  veluti  est 
bibliotheca  dicti  divi  Joannis  Baptistae  ;  ita  in  serte  coor- 
dinentur,  ut,  si  aliqui  filii  rusticorum  nostrorum  voluerint 
adiscere  literas,  habeant  libros  ibi  paratos  prò  se  et  qui- 
buscumque  aliis,  qui  voluerint  studere,  vel  si  aliqui  reli- 
giosi, qui  sint  in  ecclesia  Caselarum  Padi,  vellent  discere, 
possinty  sed  nolo  quod  dieta  bibliotheca  moveatur  a  diclis 
sedilibus  suis,  in  quibus  volo  quod  seriatim  coordinentur 
cum  suis  caienis.  Illud  etiam  statuo  prò  maiori  comoditate 
eorum,  qui  voluerint  discere  literas  et  proficere,  ut  dicti 
mei  filii  et  quicumque  heredes  noluerint  discere  literas  et 

eorum  filii qui  noluerint  discere,  teneantur  tercentas 

libras  quottannis  dare  ad  eccpendendum  alicui  magistro, 
qui  sii  doctus  in  gramatica  latina  et  greca  et  humaniori- 
bus  literis,  ut  se  sustinere  possit,  et  ipse  magister  teneatur 
docere  pueros  meorum  rusticorum  et  habeat  curam  toiius 

meae  bibliothecae Volo  quod  dieta  mea  bibliotheca 

construatur   apud   ecclesiam   dictarum    Caselarum    Padi 

quodque  sit  in  altum  facta  et  in  superiori solario. 

Volo  quod  dicti  libri  respiciant  versus  solem  seu  orientem 
inasta  praeceptum  Vitruvii  in  libro  de  archilectura,  ne  dicti 
libri  putrefiant  aut  pluviis  consumentur  aut  tineis  rodan- 
tur.  Volo  ut  dieta  bibliotheca  habeat  suas  portas,  quibus 
claudatur^  et  reseretur  cum  clave  ferrea  siique  aliquis,  qui 

custodiat  eam Volo  dictum  locum  meae  bibliothecae 

esse  latum,  grande  et  longum  et  altum,  prout  videbitur 
ipsis  architectis  cum  moderamine  huius  sumptus,  ut  possint 
apiari  in  superiori  parte  sedilia  librorum.  Nam  aulam 
superiorem  volo  esse  aptam  meis  libris  ;  in  inferioribus 
vero  locis  poterunt  condì  Ires  vel  quaituor  camerae,  ut 
sufficiant  prò  habitatione  ipsius  magisiri  et  prò  schola  apta 
ad  docendum  . . . . ,  volo  enim  quod  nostri  rustici  possint 

22 
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f-^i- p^r>v,/-'.;  ,  V.    .  -7:;.  .*..  uf  yjssù  recip^^  ^  "^  " 
n!i  a  ^*  j\..*.  -;-:ì--  j''  li*.  ^:/i  /i>n  *!t.-.:  de  C-j*   • 
r>'^  v:iì*  xj  i._  .e   r.   ...  -SI  9ìét^  filiis    •!««**' 
fr2*.'^4  ir^rTi  r-f    ^  ix..*-  .;  -f  j^ii  /ujt'e'ies  tmei  '.'i* 
/"/•  af  il  i*.-  r  -«  /  r/r  /-f  .^. ..  -t  .;V/:7t'  ti%eae  hSfiy^'-^^ 

if/-a.?f './'>»  ^^  .^  i.i  J/.    ..j  .^:.is  sii  Uneste  irjit'iti'^  : 
et  reytr.iti   ci  >:    a  '•:»-s.  c</i  suy/*adictù  teii^  . 

xrAlr'A.t%  ii:ì  Lia  -^  .  *.   ['lì-.-Ci'ije,  ul  dlyinl  .V  - 
ojfi:-Ì2,  q  iji  '^SA'Sti.ir  ./j^v  i.  ì  'nijistro  'u*r2  ^  •  ■ 
rei  iÙAiJS  ^/\>*  l'-fLi  '1    .>-j.'  /•/!  lUoKannis^  ui  Kiy^ 
sejfoscii  ej  m  yi.%  :<*  a^y.-j  dùri\  ne  dtstj-j'j  i  ^^ 
tenJì\  cUi'Ji  su  :'..  i  t.t  iì   ì  ì'Ai  lAii  nobile.    O.^  €n^  • 
rneuvjna  'i  y. ./•-,« j  i'.w   in    à.-^.-ij  et  famìM  mfa.  - 
peres^  qui  a\^ujù  Ij  /«../ì  ^.j^sanl  eiìiere  l&ros,  hV' 
i.lo  l\h:o  li*fros  ìùc  ts  et  ì'A  stii  ^eint.  Volo  quoddkm  •. 
s','jr  sii  cir  oyi.tì*:  jj.i.-.ìjru^  *:t  pruòiis  et  boni'- !^ 
d/^^:frinae  jìjù  tn* i*^,  >.' /  s:ii(  latùias  gp^^ec^squ^  ìì-* 
recie  s:taf  dy:ere,  tix.ti  'ùtc evenire sotet^  ul ptfrujh^ 
tenes,  qni  non  hibueritt  bjius praecepùyres,  nesciì' 
fiiteras  illasq-ie  i  l^o  syjrnanf,  o^'yjrtet  enim  magiii' 
esse  proifuoì  ciru^n  f/enc  ntjrUurn,  diligenlem  el pi'*"^^ 
amore  quod  un  ij^d':rn  j  doccat  U(':ras  adolescentes,  qui^' 
ter  et  araanhrr  pueros  instruat  superque  omnia  sH  «4 
in  d'jcendo  nec  hbjre/n  linu^it  suplerfugiatve.  Cup^'- 
volo  sii  se-nex,  sed  non  nud^.ura,  ul  aòsil  omnis  suspicv^  ^ 
piiudinis,  et  si  non  si(  (alLs,  alius  quaerendus  su  ^^^'^ 
rnediae  tir  probus  umninì,  sif  secutaris  an presbyter '^ 
curo;  mon-tcum  n/^j  nìsi  probe  sU  doctus ;  raro eni'^ ' 
monaco  honas  liL'ras  rcijcrvis.  Iteni   statua  et  od^^' 
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mio  quod  fratres  mei,  si  sine  filiis  decessero,  faciant  quod 
ille  magister,  qui  docebit  illos  pueros  meorum  ruslicorum, 
iiixtadixijcum  pueris  illis  quottannis  cantenl  aliquem  hym 
nitm  in  laiidem  dei  et  virginis  ac  omnium  sanctorum  in 
(empio  praedicto  Caselarum,  cum  cereis  sacris  in  manibus, 
benedicentes  et  laudantes  deum  dicani,  cantenl  litanias  ecoO' 
rantesque  prò  anima  mea,  quarn  deus  dignetur  salvare  in 
hoc  seculo  et  in  alio  (1). 

Op  conviene  che,  innanzi  di  riferire  e  postillare  le  al- 
tre notevoli  disposizioni  contenute  nel  singolare  documento» 
ci  tratteniamo  a  brevemente  lumeggiare  almeno  i  punti  più 
importanti  del  lungo  passo  citato  ;   da  tutto   il   quale  spira 
una  grande  sensatezza  e  una  fine  e   democratica   intuizione 
deir  ufficio  dei  libri  e  delle  discipline  letterarie.  Tralasciando 
di  rilevare  Y  amorosa,  insistente  e  quasi  pedantesca  solleci- 
tudine, con  che  sono  impartite  e  determinate  tutte  le  dispo- 
sizioni particolari  ;  specialmente  due  fatti  sono  degni  di  os- 
servazione e  di  encomio  :  V  uno,  che  abbiamo  nel  testamento 
del   conte  Costanzo  embrionalmente  espressa  Y  idea  della  pub- 
blica biblioteca,  quale  è  poi  stata   diffusamente   e   comune- 
mente attuata  parecchi  secoli  dopo;  Y  altro,  che  vediamo  dal 
nobile  umanista  praticamente  ed  efficacemente  irriso  e  com- 
battuto lo  stolto  e  tristo  pregiudizio  —  tanto   radicato  nel 
tempo,  nel  quale  egli  testava  —  che  volea   preclusi  i    figli 
dei   poveri,  specie  di  campagna,  dalla  privilegiata  arena  de- 
gli  studi.  Allora  i  contadini,  massime  nei  grandi  latifondi  feu- 
dali,  erano  cosa  legata  alla  terra  quasi  come  gli  attrézzi  ru- 
rali,  ed  era  un'  arditezza  eterodossa  e  rivoluzionaria  il  con- 
siderarli degni  di  passare  dai  campi  a  un  qualche  lavoro  in- 
tellettuale. Il  Landi  pertanto,  che  ad  essi  legò  Y  uso  dei  suoi 
libri    e  per  essi  —  preludendo  confusamente,  nelK  aulico  se- 
colo  XVI,  dopo  il  glorioso  esempio  offerto  un  secolo  prima 
da     Vittorino    da   Feltre,    ali*  ideale,  che  ancor  oggi  non  è 
realtà,  di   una  istruzione  diffusa  anche  fra  i  lavoratori  della 

(l)Cc.  3  b  esgg. 
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terra  —  dispose  che  fosse  fondata  una  scuola,  non  soloconip 
un  atto  generoso,  bensì  ancora  diede  una  prcJva  eccezio- 
nale di  indipendenza  dalle  idee  dominanti  nel  *500,  massiise 
nella  casta,  alla  quale  egli  apparteneva. 

Circa  r  idea  della  pubblica  biblioteca,  non  occorre  ai 
vertire  che  essa  non  è  nuova  e  originale  del  nostro  conte 
Costanzo.  Non  parlando  delle  famosissime  biblioteche  de.- 
r  antichità  classica,  venute  meno  con  V  irrompere  della  bar- 
barie nel  primo  medioevo;  è  noto  che  fino  dal  1362  il  Pe- 
trarca, fuggiasco  da  Milano,  stipulò  con  la  Repubblica  Ve- 
neta un  contratto  —  poi  sciolto  —  per  il  quale,  in  cam- 
bio di  un  palazzo,  che  gli  sarebbe  stato  assegnato  dal  Se- 
nato, egli  si  obbligava  a  lasciare  i  suoi  libri  alla  citta  di 
Venezia,  perchè,  dopo  la  sua  morte,  venissero  messi  a  di- 
sposizione dei  cittadini  (1);  successivamente  e  a  mano  amaou 
con  maggiore  chiarezza  e  con  proposito  meglio  determioato, 
vollero  che  la  propria  cospicua  biblioteca  fosse  adibita  a  pub- 
blico uso  Coluccio  Salutato,  (2)  il  Niccoli,  (3)  il  Manetti,  fi 
Palla  Stozzi  (5),  il  cardinal  Bessarione,  (6)  il  cardinale  Celio 
Calcagnini  (7).  Il  Laudi  ebbe  forse  il  merito  di  pensare  fra 
i  primi  alla  biblioteca  come  a  pubblica  istituzione,  in  Pia- 
cenza ;  fra  i  primi,  perchè  già  nel  1526  un  Anviti,  piacen- 
tino, avea  proposto  una  libreria  in  città  (8). 

(  1  )  Petrarca  Epist.  ver,  senti.  I,  4,  al  Boccaccio  ;  Voigt,  //  prif^ 
sec,  delV  Uman,,  Trad.  di  D.  Valbasa,  Sansoni,  Firenze,  1876,  voi.  l 
pp.  49-50. 

(•2)  VoiOT,  Op.  e  voi.  cit,  pp.  212-13. 

(3)  Vespasiano,  Nic,  Niccoli^  paragr.  8  ;  Voigt,  op.  e  voi.  cit,  pp.  ^^ 

(4)  Ibidem,  p.  415. 

(5)  Ibidem,  ib. 

(6)  Ibidem,  voi.  II,  pp.  127-28. 

(7)  TiRABOSCHi,  op.  cit.  t.  VII,  par.  I,  p.  217. 

(8)  Strenna  «  la  Farfalla  »  per  Canno  i853,  Piacenza,  Tip.  Ta- 
gliaferri, 1853,  in  16.°  Curiosità  storiche,  p.  30  :  (i526,  ultimo  febbnùo^ 
Gian  Giacomo  degli  Anviti  propone  di  leggere  Umanità  gratuitamerttt, 
finché  la  Comunità  possa  essere  in  caso  di  pagare  un  Lettore  ;  e  propo'^ 
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Nel  seguito  del  testamento  il  Landi  enumera  i  suoi  desi- 
derii  circa  le  esequie  da  rendere  alla  sua  salma.  Vuole  es- 
sere messo  in  eadem  aedicula,  in  qua  sunt  sepulli  pater  suus 
et  sorores  suae ....  quae  aedicula  est  in  tempio  dioi  Lau- 
rentii  (1)  Placentiae,  Sed  volo  —  prosegue. —  et  ita  mando 
quod  sepulchrum  fiat  ma7*moreum  ab  heredibus  meis  ho- 
norificum  et  prò  nobilitate  mea  et  patris  mei  et  secundum 
redditum  meum,  in  quo  ponantur  collocenturqne  omnia 
ossa  patris  mei,  fratrum  meorum  sororumque,  et  si  mei 
fratres  et  sorores  voluerint,  post  eorum  moyHem  possint 
condi  in  dicto  sepulchro.    Volo  quod  dictum  sepulchrum 
fiat  de  marmore  vivo,  albo  et  optimo  ;  in  quo  incidi  in- 
sculpique  possint  insignia  domus   meae  et  carmina  seu 
ellogia  more  Romano,  quae  ego  relinquam,  ut  incidantur 
ibi  post  mortem  meam,  quae  dieta  carmina  factam,  sivi- 
vam.   Volo  etiam  ut  dieta  aedicula  latior  patentiorque  fiat 
oum  dtuxbus  fenestris  vitreisque  ornatis   et  ornentur  ad 
tandem  dei  et  beatale  virginis  et  omnium  sanctorum.  Volo 
insuper  ut  annuatim  cantentur  officia  et  missae  prò  anima 
mea  et  prò  omnibus-meis  defunctis.  Sul  sepolcro,  che  deve, 
insieme  con  le  sue,  accogliere  le  ossa  del  padre  e  dei   due 
fratelli  e  delle  due  sorelle  premorte,  desidera  che  sia  messa 
una  semplicissima  epigrafe,  di  cui  dà  la  sentenza.   Hoc  — 
dice  —  satis  in  tumulo  est,  etenim  maiora  libelli  et  diu- 
turna magis  sunt  monimenta  mei.  Quos  ego  confido  mihi 
post  mea  fata  daturos  nomen,  et  auctori  tempora  longa 
suo.  Poveretto  !  si  aspettava  V  immortalità  ! 

di  fare  una  libreria  in  città^  ove  riporre  settecento  txìlumi  ad  utile  del 
Comune.  Inoltre,  siccome  egli  compone  diverse  opere  in  onore  della  B.  Ver- 
gine^ cosi  chiede  non  essere  molestato  dagli  alloggiamenti  delle  milizie.  Que- 
sta notizia,  come  pressoché  tutte  quelle,  che  sono  sotto  la  rubrica  Curio- 
sità storiche,  sono  tratte  dai  libri  autentici  delle  Provvigioni  del  Comune 
di  Piacenza. 

(l)  Tempio  oggi  chiuso,  che  hì  trova  vicino  alP  odierno  palazzo  dei  Tri- 
banali^  già  dei  Landi.  Qui  era  la  cappella  gentili/àa  della  famiglia  di  Co- 
stanzo. 
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Modesti  vuole  i  funerali  :  Nolo  autem  quod  heredesnm 
sepeliani  corpus  meum  mullis  cerimoniis  nec  quod  aera 
camparia  nimium  sonentur.  Sai  erit  si  aes  campanum 
paroohiae  sonni.  Volo  autem  quod  solum  concomtteìU  cor- 
pus meum  sodaies  Divi  Lanreniii  haheantque  omnes  ce- 
reum  unum  in  manibus.  Corpus  meum  portetur  a  gml- 
iuor  tantum  prelatis  veslibus  induiis,  Pheretrum  non  sii 
omatum  nec  corpus  meum  sii  omatum  sericeis  aul  aliis 
vesttbus  preciosis  (1). 

Da  umanista  appassionato  e,  nella  sua  passione,  esage- 
rato sino  al  ridicolo,  ordina  che  sìen  posti  nella   sua  bara 
dei  libri  :   Volo  enim  et  mando  ut  primum  capiti  meo  prò 
pulmillo  subdatur  novum   Testamentum  .  . .  ,  ere  parte  la- 
teris  dextri  volo  ut  collocetur  Plato  et  Aristoteles.  A  si- 
nistris  volo  ut  ponantur  Pandectae  FlorentinaCy  quas  einam 
cum  operibus  Ciceronis,  ad  medium  autem  corporis  i;ol(> 
ut  Virgiìins  ponatur,   Tibullus,  etiam  simui  Commentari'^ 
Caesaris  :  tutte  insomma  rappresentate;  eccetto  la  numisma- 
tica e  oltre  la  religione,  le  discipline,  che  egh  ebbe  più  care 
e  più  fervidamente  coltivò  :  la  filosofia,  la  giurisprudenza  e 
la  letteratura  latina.  Pei  suoi  manoscritti  poi  dà  la  seguente 
disposizione,  non  sappiamo  se  curiosamente  modesta  o  stra- 
namente e  paternamente  affettuosa:    Ad  pedes    meos  volo 
ut  opusculaj  quaecumquc  scripsi,  ponantur.  Diftìcilmente  si 
potrebbe  —  a  nostro  giudizio  —  rintracciare  una  teslima- 
nianza,  efficace  come  questa,  delle  amene  e  pur  lungamente 
ponderate  manifestazioni,  a  cui,  con  la  più  solenne  serietà, 
nel  loro  acceso  entusiasmo  per  gli  studii,   erano    capaci  Ji 
giungere  certi  umanisti,  anche  quando  si  trattava  di  dettare 
i  loro  ultimi  voleri  ! 

Infine  ordina  il  testatore  ohe  gli  eredi,  se  egli  sia  per 
morire  fuori  di  patria,  ne  facciano  trasportare  il  corpo  nella 
nativa  Piacenza,  per  tumularlo  nel  sepolcro  g-entilizio  iii 
S.  Lorenzo.  Di  poi  si  rivolge  con  enfatica  apostrofe  alferele 

(1)  Ce.  6  a  -  7  a. 
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futuro,  chiunque  egli  sia,  così  parlandogli  :  In  funere  meo 
Hbeat  hic  iibU  o  qutsguis  es  mihi  heres  futitrus,  quaedam 
Properiii  carmina  subscrtvere^  ut  idem  pene  serves  in 
pompa  funeris  mei:  Quandocumque  igiiur  nostros  mors 
Claudel  occellos,  Accipe,  quae  serves,  funeris  acia  mei,  Nec 
mea  lune  longa  spacietur  imagine  pompa,  Nec  tuba  sii 
fati  vana  querela  mei  (t)  etc.  E  aggiunge  :  Ecq  his  igilur 
versibus  noveris  ac  scies,  heres  meus,  ut  ego,  qui  aliquando 
carmina  lusi  imilatus  sumque  in  adolescenlia  mea  veteres 
lalinos  poélas,  ut  pompam  instar  eorum  fugiam,  quae  per- 
linei  ad  funus  corporis  mei. 

Tale,  nelle  sue  parti  più  singolari,  il  testamento  fatto 
dal  Landi  nel  '55  (2).  Anche  a  prescindere  dal  contenuto, 
esso  ha  più  del  letterario  che  del  notarile,  è  irto  di  citazioni 
erudite,  rivela  la  penna  del  conte  Costanzo  piuttosto  che  del 
notaio.  Il  quale  notaio  tuttavia  si  capisce  che  ha  voluto  far 
valere  i  suoi  diritti  e  ha  cosparso  qua  è  là  la  prosa  solita- 
mente corretta  del  testatore  di  errori  massicci,  di  grossolani 
costrutti  sintattici,  di  ineleganti  fiori  del  suo  gergo  buro- 
cratico, e  le  ha  infuso  poi  un  po'  di  quel. fare  cancellere- 
sco, che  è  proprio  di  tal  sorta  di  scritture. 


(1)  Questi  versi  ieggonsi  in  Properzio,  Hb,  II,  eleg.  XIII  (pp.  200-205 
delTediz.  del  Lemaire.  In  tale  edizione  sono  ricongiuD ti  ali*  elegia- lacu- 
nosa-ad  Cynthiamj  che  incomincia  : 

Non  tot  Achaemeniis  armantur  Susa  sagittis, 
Spicula  quot  nostro  pectore  fixit  Amor). 

(2)  Come  abbiamo  più  indietro  accennato,  il  conte  Costanzo  testò  una 
secooda  volta  in  Roma,  il  4  luglio  del  '64  (Rogito  Giacomo  CurretOy  Notaio 
di  Roma,  —  Arch.  Landi),  poco  prima  di  morire.  Tale  secondo  testamento 
non  ha  però  per  noi  l'importanza  del  primo,  contenendo  esso  solamente  di- 
sposizioni economiche  e  non  offrendoci  nessuna  testimonianza  relativa  al- 
V  indole  del  testatore.  Eredi  universali  e  definitive  sono  istituite  la  cognata 
Lfuisa.  Tedeschi  vedova  e  la  nipote  Sulpizia  figlia  del  conte  Manfredo;  le 
quali  eredi  alla  lor  volta  sono  tenute,  iure  legati,  a  dare  certe  terre  ai  fra- 
telli dì  Costanzo,  conti  Nicolò,  Rrailio  e  Pompeo.  Il  testatore  ordina  poi  che 
il  suo  cadavere  sia  sepolto,  se  ej^li  muoia  in  Homi,  nelH  chiesa  di  S.  Ago- 
stino, se  in  Piacenza,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
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Tale  testamento,  dunque,  —  per  rifarci  al  puato,  da  cai 
siamo  partiti  —  ci  prova  che  il  Laudi  si  trovava  in  Pavia 
nel  '55  (1)  ;  un*  altra  prova  V  abbiamo  nella  data  di  una  sua 
lettera  inserita  nel  libro  sulle  medaglie  e  scritta  appunto  in 
Pavia   Calendis  Aprilis  MDL  V  (2).  Pur  la  data  di  Pavia 
portano  altre  due  lettere  anch*  esse  pubblicate  nel  libro  di 
numismatica  e  scritte,   una   Aemilio   Puteo,    Calendis  Fé- 
bruarits  MDL  VI  (3)  e  l'altra  Nicolao    Vicecomtti,  XVII 
Cai  Augusti  MDL  VI  (4).  In  Pavia  egli  attendeva  special- 
mente allo  studio  della  filosofia,  non  senza  applicarsi  però 
alla  sua  disciplina  prediletta,  la  numismatica. 

Di  Piacenza  è  poi  scritta  la  lettera  22  agosto  1557  (5) 
Gabriello  Buccabarillo  iurisconsulio  e  V  altra  del  due  di 
novembre  a  hore  ire  di  notte  del  MDL  VII,  in  italiano,  al 
conte  Prospero  Tedeschi  sopra  un  impresa  d'  un  Pino  ((i). 
In  tale  anno  fu  edita  a  Lione  l'operetta  intitolata  Consl. 
Landi  elei  Methodus  de  bona  valetudine  tuenda  (7).  Come 
dichiara  V  autore  in  un  mediocre  epigramma  preposto  al  suo 


(1)  Per  questa  e  per  le  notizie  successive,  cfr.  Poggiau,  op,  e  toI.  cit^ 
p.  138. 

(2)  Select,  numismat.  etc,  p.  107. 

(3)  Ibidem,  pp.  3944. 

(4)  Ibidem,  pp.  101  e  sgg. 

(5)  Ibidem,  pp.  24  e  sgg. 

(6)  Lettera  delV  Illustre  S.  Costanzo  Landi^  Conte  di  Compiano^  so- 
pra un'  Impresa  d*un  PinOy  con  i  motti  postovi^  e  con  la  dichiarasione 
di  tutta  la  natura  del  Pino.  In  Milauo,  per  Oiovauni  Antonio  degli  An* 
tonii,  1560.  Tom.  I,  in  S*',  pp.  24.  Tratta  d*  imprese  e  motti  nobiliari  ed 
è  gonfia  -  al  solito  -  di  infinite  citazioni  e  di  dichiarazioni  laaghe  ed 
esaurienti.  Si  capisce  del  resto  come  sifiatta  materia  dovesse  stare  molto 
a  cuore  al  conte  Costanzo,  che  era  cosi  fiero  e  geloso  della  nobiltà  delU 
sua  casa. 

(7)  CoNST.  Landi  etc.  Methodus  de  bona  valetudine  tuenda  ad  Aemi- 
lium  Puteum  Placentinnm  etc,  Lugduni,  apud  Sebastianum  de  Huh" 
ratis,  1557,  in  12",  pp.  42.  Edizione  rarissima,  posseduta  dalla  Comu- 
nale di  Piacenza. 
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lavoro  (1),  questo  non  ò  che  una  compilazione,  più  lette- 
raria che  altro,  di  precetti  igienici  tolti  la  maggior  parte 
dalle  opere  degli  antichi  ;  precetti  attinenti  non  solo  alla 
vita  fisica,  bensì  anche  alla  vita  dello  spirito  e  dell*  ingegno 
e  dati  con  molta  chiarezza  e,  alcuni,  anche  con  arguzia.  La 
forma  discorsiva,  semplice,  perspicua  non  è  indegna  delle  lodi 
largitele,  forse  con  troppo  larga  indulgenza,  dal  buon  pro- 
posto Poggiali  (2). 

Di  nuovo  in  Pavia  era  Costanzo  il  30  maggio  1558, 
come  mostra  la  lettera  air  illustre  Signor  Theodoro  San 
Giorgio  conte  di  San  Giorgio  e  conte  di  Diandra  (3);  e 
il  26  maggio  del  '59,  come  prova  la  lettera  dedicatoria  pre- 
messa alle  In  veterum  numismaium  etc.  explicationes, 
opera  pubblicata  in  Lione  il  seguente  anno  1560,  e  indiriz- 
zata a  Bernardo  Bergonzi  Governatore  di   Piacenza. 


{Continua) 


Vittorio  Osimo 


(1)        Duco  Bacchi   Ludoe  imitatur  stulta  iuventus 

Atque  simul  fictis  vultibus  ora  tegit; 
HuDC  ego,  qui  curet  mentem  corpusque  libellum 

Compoeui,  quadain  sed  brevitate  tibi  ; 
Ut  quam  alii  longis  scripsere  anfractibus  artem 

Arctatam  hanc  parvo  codice,  lector,  emas. 
HuDC  lege,  sed  nunquam  priscorum  dogmata  spernas, 

Queia  iam  debere  haec  omnia  me  fateor. 

(2)  Op.  e  Tol.  cit.,  p.  154. 

(3)  Milano,  G.  A.  degli  Antonii,  1560,  ce.  6. 


3  Supetetiti 


Autunno  ama,  con  mite 

inganno  dei  suoi  di  primaverili, 

celar  nelle  gentili 

ombre  di  sogno  lento 

r  universale  inerte  assopimento. 

Dilagando  ne'  vespri  In  infinite 
soavità  dei  cieli, 
piume  di  luce  e  palpiti  di  veli 
esso  ricama  e  scrive 
neir  aria  a  sfumature  il  riso  e  il  pianto 
della  terra  che  vive. 

Ma,  vinta  al  soffio  dell'insidia  muta, 
ad  un  giro  di  sole 
ogni  cosa  tramuta, 
ogni  cosa  si  duole 

e,  spettro  nato  dal  tranquillo  incanto, 
novembre  in  veste  funeral  si  lagna 
3ulla  fredda  campagna. 

Allora.  0  dolci  aulenti  fior  di  neve, 
sbocciati  nella  mia  casa,  tremate 
e  alla  nebbia  guardate 
ove  qual  fiamma  va  errabonda  e  lieve 
rossa  foglia  smarrita. 
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Voi  pur,  candide,  stelle,  immacolata 
pioggia  rapisce  ;  é  V  esile  fiorita 
de'  superstiti  occhieggia. 

Ride  la  delicata 
corolla  ognor  più  breve  e  più  sottile: 
di  fuori  soffiali  venti,  ondeggian  brume, 
ma  nella  casa  mia  tepida,  in  lume 
d'un  tenace  pensier  di  vita,  inneggia 
de'  superstiti  il  coro 
che  olezza  e  aspetta  aprile. 

Te,  solitaria  anima,  ripenso 
quando  guardo  i  miei  fiori.  0  dolorosa 
bellezza  insidiosa 
dell'  autunno  spirtale 
pinto  de'  sogni  sulla  trina  frale  ! 
Maligno  fumo  fra  l'azzurro  incenso, 
anima  pigra,  cala 
del  tuo  novembre  nebulosa  1'  ala  ; 
ma  con  sottil  fragranza 
nel  core  sboccian  le  divine  stelle 
fulgenti  di  speranza. 
Superstiti  alle  garrule  stagioni 
tutte  le  fedi  antiche, 
tutti  i  pensieri  santi, 
tutti  gli  affetti  buoni, 
bianca  gloria  di  fiori  ergon,  ribelli 
dell'umano  letargo,  all'aure  amiche 
d'  un  risveglio  ploranti. 

Umanità,  superba  messe  d'  anime, 
cui  volge  secolare 
'delle  stagioni  il  rapido  mutare, 
te  penso,  mentre  olezzano  i  miei  fiori. 
Pria  dell'  inverno,  oh  !  quanta 
letizia  di  colori 
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civile  autunno  dona 

ali*  iride  del  genio,  onde  si  vanta 

del  terreno  saper  V  assidua  storia  ! 

Ma  rompe  di  vittoria 

Tinno,  il  novembre  delle  plebi:  prona 

r  altera  fronte.  Umanità,  ti  arresti, 

poiché  la  nebbia  di  barbarie  nova 

spegne  il  sol  che  accendesti 

con  esca  intrisa  di  sudore  e  sangue. 

Pur  nella  dura  prova, 
allor  che  tutto  langue. 
dentro  V  inconscio  spirto  universale 
sorride  il  chiaro  albore 
dei  superstiti  fiori.  È  V  Ideale 
che  in  grembo  al  tenebrore 
serenamente,  poiché  inverno  impera, 
aspetta  primavera. 

Venezia^  Novembre. 

Anita  Cibelb. 


ARTICOLI  GENERALI  DEL  CALENDARIO 

PER  L' ANNO  COMUNE  1901 


Computo  Eoolesiastìoo 


Numero  d'oro 

. 

2 

Bpàtta    . 
Ciclo  solare    . 

*       t*        '         * 

X 

6 

Indizione  romana 

14 

Lettera  domenicale. 

F 

Feste  MobiU 

Settuagesima 
Le  Ceneri  . 

Febbraio     3 
»         20 

Pasqua 
Ascensione  . 
Pentecoste  . 

.     Aprile         7 

.     Maggio     16 

»          26 

Ss.  Trinità .        .        .        .      \ 
Corpus  Domini    .... 
L*  domenica  d'Avvento       .        , 

Giugno       2 

»            6 

Dicembre     1 

duattro  Tempora 

Di  primavera  . 
D'estate  . 
D'  autunno 

.        .    27  febbrai 
.    29  e  31  ma 
.     18  -  20  • 

0,  1  è  2  marzo 
ggio,  e  1  giugno 
-  21  Settembre 

D*  inverno 

.    18  -  20  ■ 

-  21  Dicembre 

Avvertenza.  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare,  del 
passàggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna^  delle 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  espresse  in  tempo 
medio  dell*  Europa  centrale,  il  qual  tempo  avanza  su  quello 
di  Venezia  di  10"  37*;  sono  poi  contate  per  24  di  seguito 
Ja    zero  (mezzanotte)  a  ventitré  (11  pomeridiane). 


Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 


m' 


L'  Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer- 
cantile «Paolo  Sarpi  »  ha  cominciato  col  1.°  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  in  luogo 
del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  tnagglo 
1880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.**  fuso  sferico,  situato 
15  gradi  all'Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  10"  37"  e  su  quello  di  Roma  di 
10°*  4';  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone. 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'Europa 

Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 

all'  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone.' 

Piazza  S.  Marco  12»»  0' 

Ponto  deirArsenalè  12    0 

Giardini  Pubblici  12    0 

Ponte  Lungo  Rulle  Zattere  12    0 
Chiesa  del  Redentore         12    0 


Stazione  Marittima  12^  0"  8* 

Ponte  di  Rialto  ^          .  12    0    3 

Campo  Ss.  Giù.  e  Paolo  12   0    4 

Campo  S.  Geremia  12   0    6 

Lido  12   0    9 


Posizione  goografioa  dell'Osservatorio 


Latitudine  geografica  45°  26'  10",  5  Nord 
.Longitudine  da  Greenwich  0^   tia™  22",   Ì2  Est. 

Siementì  della  direaone  dell'ago  magnetico  per  Venezia 
(I90t;  0)    ' 


Declinazione:  N  9°  55'  W 
Variazione  annua  —  5',  2  verso  Est 
Inclinazione  :  61*^  13' 
Variazione  annua  —  1',  4 


Stabilimento  d^l  porto  di  Venezia  10^  30^" 


FENOMENI  ASTRONOMICI  NEL  1901 


Nell'anno  1901  hanno  luogo  due  eclissi  di  Sole  e  due 
di  Luna.  Delle  due  eclissi  dì  Sole  sarà  visibile  soltanto  in 
parte  la  seconda,  e  delle  eclissi  lunari  si  potranno  osservare 
soltanto  gli  ultimi  contatti. 

•  L  —  BoUsse  parziale  di  Liinat  3  xxuggio 

visibile  in  parte  a  Venezia 

In  questa  eclisse  V  oscurazione  del  disco  lunare  è  assai 
poco  sensibile,  perchè  la  Luna  non  entra  n^lP  ombra  terrestre, 
ma  soltanto  nella  penombra. 

Ingresso  nella  penombra         .        .        17»»    6",  t.  m.  E.  C. 
Istante  medio         .        .        .        .        19.  31,        »        » 
Uscita  dalla  penombra    .        .  21.  55,       »        » 

La  Luna  in  questa  sera  leverà  a  Venezia  parzialmente 
iminersa  nella  penombra  alle  19**  20°*. 

Questa  eclisse  è  visibile  in  Africa  (eccettuato  il  nord-ovest), 
neirEuropa  orientale,  in  Asia,  nell'Oceano  indiano,  nella  Ma- 
lesia e  in  Australia. 

Ili  —  Eolisse  totale  di  Sole,  18  maggio 

invisibile  a  Venezia 

La  zona  di  totalità  traversa  POceano  indiano  dairestre- 
mità  australe  di  Madagascar  fino  a  Padang  (Sumatra),  e  pro- 
segue attraverso  Borneo,  Celebes  e  Ceram  fino  alle  parti  me- 
ridionali della  Nuova  Guinea.  La  massima  durata  della  fase 
totale  è  di  6"  33'  e  corrisponde  a  un  punto  dell'  Oceano  in- 
diano vicino  a  Padang  nella  latitudine  australe  di  1°  28'  e  nella 
longitudine  di  99*"  36'  Est  di  Greenwich, 


V- 
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Fuori  della  zona  di  totalità  reclisse  è  visibile  come  par- 
ziale nel  sud-est  dell'Africa,  neir Oceano  indiano,  nell'India 
citeriore  e  ulteriore,  nella  Malesia,  Australia  e  Polinesia. 

III.  —  Eclisso  parlalo  di  Luna,  27  ottobre 

visibile  ìd  piccolissima  parte  a  Venezia 

Principio  dell'  eclisse     .         .         .        1&»  25°,  t.  m.  E.  C. 
Mezzo  deir  eclisse  ...         16.    15        »       » 

Fine  dell'  eclisse    .        .         .        .         17.     6        »       » 

Grandezza  dell*  eclisse  :  0,23  del  diametro  lunare. 

La  Luna  in  questa  sera  leverà  a  Venezia  alle  17^  3° 
ossia  tre  minuti  prima  della  fine  dell'  eclisse. 

Questa  eclisse  è  visibile  nel  nord-ovest  delfAmerica  set- 
tentrionale, nella  metà  occidentale  del  Grande  Oceano,  in  Asia, 
in  Australia,  nell'Oceano  indiano,  nell'  Africa  orientale,  nella 
maggior  parte  dell'Europa  orientale  e  nelle  regioni  artiche. 

IV.  ^—  Eolisso  aanlare  di  Solo»  11  novembre 

visibile  a  Venezia  come  parziale 

In  tal  giorno  il  Sole  si  leverà  parzialmente  oscurato,  es- 
sendo ormai  passata  la  massima  fase  (0,76  del  diametro  so- 
lare) e  l'ultimo  contatto  avverrà  a  8*^  6°. 

La  zona  lungo  la  quale  è  visibile  l'eclisse  anulare  tra- 
^  versa  il  nord  dell'Egitto  e  l'Arabia  in  direzione  da  nord-ovest, 

li  a  sud-est,  poi  piega  verso  oriente  toccando  il  sud  del  Decan. 

^r  '  Cejlan  e  la  parte  australe  dell'India  ulteriore. 

Come  eclisse  parziale  V  eclisse  è  visibile  nella  metà  set- 
tentrionale dell'Africa  (eccettuata  la  parte  occidentale),  in  Eu- 
ropa (tolta  la  Norvegia,  la  Gran  Bretagna,  l'estremo  nord-ovest 
della  Francia,  e  i  due  terzi  occidentali  della  penisola  iberica-, 
in  Asia  (eccettuato  il  nord-est)  e  nell'Oceano  indiano. 

In  Europa  l'eclisse  avviene  intorno  al  levar  del  Sole,  f 
dappertutto  il  Sole  nasce  più  o  meno  eclissato. 

In  Italia  il  levar  del  Sole  avviene  presso  a  poco  intorno 
al  momento  della  fase  massima  dell'eclisse. 
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GENNAIO 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


ifi 

Passaggio 

Ili 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

"S.^ 

1 

del  Sole 

appsrente 
della 

della  Lana 

apparente 
della 

^Il 

o 

ZS- 

SS.-S 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

^2 

h|2 

Cd 

h   m 

b    m       8 

h    m 

h    m 

h    in 

h  m 

1 

7.53 

12.14.10J 

16.36 

13.41 

21.19,7 

4.    l 

11 

2 

7,53 

12.14.38,4 

16.37 

14.31 

22.18,1 

5   9 

12 

3 

7,53 

12.15  6,3 

16.39 

15.28 

23.16,0 

6.10 

13 

4 

7.53 

12.15.33,8 

16.40 

16  32 

— 

•7.  4 

14 

5 

7.53 

12.16.  M 

16.41 

17.38 

0.12,0 

7.49 

15 

6 

7.53 

12.16.27,8 

16.42 

18.46 

1    5,0 

8.26 

16 

7 

7.53 

12.1654,0 

16.43 

19.51 

1.54,8 

8.58 

17 

8 

7.52 

12.17.19,8 

16.44 

20.55 

2.41,5 

9.26 

18 

9 

7.52 

12.17.45,1 

16.45 

21.58 

3.25.9 

9.50 

19 

10 

7.52 

12.18.  9,8 

16.46 

22.59 

4.  8,6 

10.14 

20 

11 

7.52 

12.18.34,1 

16.47 

__ 

4.50,5 

10.38 

21 

12 

7.51 

12.19.57,8 

16.48 

0.  0 

532,6 

11.  3 

22 

13 

7.51 

12.19.20,8 

16.50 

1.  1 

6.15,7 

U.26 

23 

14 

7.50 

12.19.43,3 

16.51 

2.  l 

7.  0,5 

12.  0 

24 

15 

7.50 

12.20.  5,1 

16.52 

3.  1 

7.47,4 

12.35 

25 

16 

7.49 

12.20.26,2 

16.53 

4.  0 

8.36,8 

13.16 

26 

]7 

7.48 

12.20.46.7 

16.55 

4  57 

9.28,6 

14.  5 

27 

18 

7.47 

12.21.  6,6 

16.56 

549 

10.22,0 

15  1 

28 

19 

7.46 

12.21.25,7 

16.58 

6.34 

11.16,3 

16.  6 

29 

'    20 

7.45 

12.21.44,0 

16.59 

7.16 

12.10,5 

17,16 

30 

21 

7.44 

12.22.  1,6 

17.  0 

7.53 

13.  4,0 

18.28 

1 

22 

7.44 

12.22.18,4 

17.  2 

8.25 

13.56,4 

19.42 

2 

23 

7.43 

12.22.34,6 

17.  3 

8.55 

14.48,1 

20.57 

3 

24 

7.43 

12.22.49,8 

17.  5 

9.25 

15.39,4 

22.11 

4 

25 

7.42 

12.23.  4,3 

17.  6 

9  53 

16.31,2 

23.25 

5 

26 

7.41 

12.23.17,9 

,17.  7 

10.26 

17.JÌ4,0 

— 

6 

27 

7.40 

12.23.30,8 

17.  9 

11.  1 

18.18,3 

0.39 

7 

28 

7.39 

12.23.42,8 

17.10 

11.41 

19.14,1 

1.51 

8 

29 

7.38 

12.23.53,9 

17.12 

12.27 

20.10,8 

3.  0 

9 

30 

7.37 

12.24.  4,2 

17.13 

13.21 

21.  7,4 

4.  2 

10 

31 

7.36 

12,24.13,6 

17.14 

14.21 

22.  2,8 

4.57 

11 
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FEBBRAIO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


1 

l| 

Paiuggio 

1^1 

Nascere 

Paaaaggto 

TrAinonUre 

a 

Ih. 

||1 

del  Sole 

ili 

apparente 
delia 

della  Lana 

apparente 
VeU« 

^ìì 

K  g.^ 

al  merìdiiDO 

sg,^ 

L.a  n  a 

al  meridiano 

Luna 

■oH* 

S"^ 

^1^ 

il 

h    m 

h    m        8 

h    m 

h    in 

h    m 

h  m 

l 

7.34 

12.24.22,3 

17.16 

15.24 

22.56,0 

544 

13 

2 

7.33 

12.24.:i0,l 

1717 

16.30 

23.46,4 

6.2:} 

13 

3 

7.31 

12.24.37,1 

17  10 

17.36 

— 

6  57 

14 

4 

7.30 

12.24.43,2 

17.20 

18.40 

0.34,2 

7.27 

lo 

5 

7.29 

1 2.24.48  J 

17.21 

19.43 

1.19,4 

7.53 

16 

6 

7.27 

12.24.53.2 

17.23 

20.46 

2.  3,1 

8.17 

i: 

7 

7.26 

12.24.56,9 

17.24 

2146 

2.45,6 

8.41 

1^ 

8 

7.24 

12.25.59,8 

17.26 

22.47 

3.27,8 

9.  5 

19 

9 

7.23 

12.25.  2.1 

17.27 

23.47 

4.10,5 

9.31 

20 

10 

7.22 

12.25.  3,5 

17.28 

— 

4.54,4 

10.0 

21 

11 

7.20 

12.25.  4,1 

17.30 

0.47 

5.39,8 

10.33 

2^ 

12 

7.19 

12.25.  3,9 

17.31 

1.46 

6.27,4 

11.10 

S 

13 

7.17 

12.25.  3,1 

17.33 

2.43 

7.17,0 

11.55 

24 

14 

7.16 

12.25.   1,5 

17.34 

3.36 

8.  8,8 

1247 

i3 

15 

7.14 

12.24.59,2 

17.36 

4.25 

9.  1,8 

13.46 

26 

16 

7.13 

12.24.56,1 

17.37 

5.  9 

9.55,7 

14.53 

27 

17 

7.11 

12.24  52,3 

1739 

5.47 

10.49,7 

16.  4 

28 

18 

7.10 

12.24.47,8 

17.40 

6.22 

11.43,3 

17.19 

29 

19 

7    8 

12.24.42,8 

17.42 

6.55 

12.36,6 

18.35 

0 

20 

7.  6 

12.24.36,9 

17.43 

7.25 

13.29,8 

19.52 

l 

21 

7.  4 

12.24.30,4 

17.45 

7.56 

14.23.3 

21.10 

2 

22 

7.  3 

12.24.23,2 

17.46 

8.27 

15.17,7 

22.25 

3 

23 

7.  1 

12.24.15,4 

17.48 

9.  2 

16.13,1 

23.39 

4 

24 

6.59 

12.24.  6,9 

17.49 

9.42 

17.  9,6 

— 

5 

25 

6.57 

12.23  57,9 

17.51 

10.27 

18.  6,6 

0.51 

6 

26 

6.56 

12.23.48,2 

l'7.52 

11.19 

19.  3,3 

1.56 

1 

27 

6.54 

12.23.38,0 

17.54 

12.16 

.19.58,6 

2.53 

8 

28 

6.53 

12.23.27.1 

17.55 

13,17 

20.51,6 

3.42 

9 
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MAEZO 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


Jt 

Passaggio 

Ili 

Nascere 

Psssaggio 

Tramontare 

i- 

"5 

Ili 

dal  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
della 

^ili 

o 

-^ 

al  meridiano 

èU 

Luna 

al  meridiano 

Lana 

r 

h   m 

h    m        8 

h    m 

h    ni 

h    ro 

h  ro 

1 

6.51 

12.23.15,7 

17.57 

14.21 

21.4^,1 

4.23 

10 

2 

6,49 

12.23.  3,8 

17.58 

1525 

22  30,0 

4.58 

11 

:ì 

6.47 

12.22.51,4 

17.59 

16  29 

23.15,4 

5.29 

12 

4 

6.45 

12.22.38,5 

18.  l 

17.32 

23.59/3 

5.56 

13 

5 

6.43 

12  22.25,1 

18.  2 

18  34 

— 

6.21 

14 

6 

6.41 

12.22.11,4 

18.  3 

19.3^, 

0.42,1 

6.45 

15 

7 

6.39 

12.21.57,0 

18.  4 

20.36 

1.24,4 

7.10 

16 

8 

6.37 

12.21.42,3 

18.  6 

21.36 

2.   7,0 

7.35 

17 

9 

6.36 

12.21.27,3 

18.  7 

22.36 

•   2.50,4 

8.  2 

18 

10 

6  34 

12.21.11,9 

Ì8.  9 

23.35  . 

3.35,1 

8.33 

19 

11 

6.32 

12.20.56,2 

18.10 



4.21,3 

9.  9 

20 

12 

6.30 

12  20.40.2 

18.11 

0.32 

5.  9,5 

9.50 

21 

13 

6.28 

12.20.24,0 

18.13 

1.25 

5  59,1 

10.38 

22 

14 

6.27 

12.20.  7,4 

18  14 

2.15 

6.50,3 

11.33 

23 

15 

6  25 

12.19.50,6 

18.16 

3.  0 

7.42,4 

12.34 

24 

16 

6.23 

;2. 19.33,6 

18.17 

3.40 

.    8.34,8 

13.41 

25 

17 

6.21 

12.19.16,3 

18.18 

4.16 

9.27,5 

14.52 

26 

18 

6.19 

12.18.58,9 

18.19 

4.49 

10.20,5 

16.  7 

27 

19 

6.17 

12.18.41,3 

18.21 

5.20 

11.13,8 

17.23 

28 

20 

6.15 

12.18.23,5 

18.22 

5.51 

12.  7,9 

18.41 

29 

21 

6.13 

12.18.  5,6 

18.23 

6.24 

13.  3,4 

20.  0 

1 

22 

6.11 

12.17.47,6 

18.24 

6.59 

14.  0,2 

21.19 

2 

23 

6.10 

12.17.29,4 

18.25 

7.38 

14.58,6 

22.34 

3 

24 

6.  8 

12.17.11,2 

18.26 

8.22 

15.57,8 

23.44 

4 

25 

6.  7 

12.16.52,9 

18.28 

9.13 

16.5ò,5 

— 

5 

26 

6.  5 

12.16.34.5 

18.29 

10.10 

17.53.6 

0.46 

6 

27 

6.  3 

12.16.16,1 

18.30 

11.11 

18.48,1 

1.38 

7 

28 

6.  l 

12  15.57,7 

18.31 

12.15 

19.39,6 

2.23 

8 

29 

5.59 

12.15.39,3 

18.33 

13.19 

20.28,1 

2.59 

9 

30 

5.57 

12.15.20,9 

18.34 

14.22 

21.13,8 

3.31 

10 

31 

5.55 

12.15.  2,6 

18.35 

15.25 

21.57,7 

4.  0 

11 
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APRILE 

(t  m.  deir  Europa  centrale) 


•a 

sp 

Passagerio 

ili 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

e 
Ìl2 

1 

«2  - 

dei  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
delU 

O 

'ij 

al  ineridtaQO 

m 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

h    m 

h    m        s 

h    ni 

h    m 

h    m 

h    m 

l 

5.53 

12.14  44,3 

18.36 

16.27 

22.40,4 

4.25 

12 

2 

5  51 

12.14.26,1 

18.38 

17.27 

23.22,6 

4.49 

13 

3 

5.50 

12.14.  8,0 

18.39 

18.28 



5.14 

14 

4 

5.48 

12.13.50,1 

18.41 

19.28 

0.  4.9 

5.39 

15 

5 

5.46 

12.13.32,3 

18.42 

20.28 

0.48,0 

6.  5 

16 

6 

5.44 

12.13.14J 

18.43 

21.27 

1.32,3 

6.35 

i: 

7 

5.42 

12.12.57,3 

18.44 

22.24 

2.18,0 

7.  9 

18 

8 

5.40 

12.12.40,2 

18.46 

23.18 

3.  5,4 

7.48 

19 

9 

5.38 

12.12.23,2 

18.47 

— 

3.54,0 

8.33 

20 

10 

5.36 

12.12.  6,5 

18.48 

0.  9 

4.43,9 

9.25 

21 

11 

5.34 

12.1150,1 

18.49 

0.55 

5.34,4 

10.22 

22 

12 

5  32 

12.11.33,9 

18.51 

1.35 

6.25,2 

11.25 

23 

i3 

5.31 

12.11.18,2 

18.52 

2.12 

7.16,1 

12.32 

24 

14 

5.29 

12.11.  2,7 

18.54 

2.45 

8.  7,1 

13.43 

25 

15 

5.27 

12.10.47,6 

18.55 

3.16 

8  58,6 

14.57 

26 

16 

5.25 

12  10.32,9 

18.56 

3.46 

9.51,0 

16.13 

•^7 

17 

5.23 

12.10.18,5 

18.58 

4.17 

10.45,1 

17.30 

^ 

18 

522 

12.10.  4,5 

18.59 

4.51 

11.41,4 

18.49 

29 

19 

5.20 

12.  9.51,0 

19.  1 

5.29 

12.40,1 

20.  7 

1 

20 

5.18 

12.  9.37,8 

19.  2 

6.12 

13.40,5 

21.22 

2 

21 

5.16 

12.  9.24,9 

19.  3 

7.  2 

14.41,8 

22.30 

3 

22 

5.15 

12.  9.12,6 

19.  4 

7.58 

15.41,9 

23.28 

4 

23 

5.13 

12.  9.  0,6 

19.  6 

9.  0 

16.39,6 

— 

5 

24 

511 

12.  8.49,1 

19.  7 

10.4 

17.33,8 

0.18 

6 

25 

5  10 

12.  8.38,1 

19.  8 

11.10 

18.24,4 

0.59 

7 

26 

5.  8 

12.  8  27,5 

19.  9 

12.15 

19.11,7 

1.33 

8 

27 

5.  7 

12.  8.17,4 

19.10 

13.18 

19.56,4 

2.2 

9 

28 

5.  5 

12.  8.  7,8 

19.12 

14.20 

20.39,4 

.  2.29 

IO 

29 

5.  4 

12.  758,5 

19.13 

15.21 

21.21,5 

2.54 

11 

30 

5.  2 

12.  7.49,9 

19.14 

16  21 

22.  3,6 

ai8 

12 
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MAGGIO 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


-2J 

li 

Passaggio 

fi 

Nascere 

Paaaaggio 

Tramontare 

II., 

2 

del  Sole 

IP 

apparente 

della  Luna 

apparente 
della 

Età  delia 

a  mezzi 

(giorn 

C 

^n 

al  meridiano 

m 

Luna 

Luna 

h   m 

h    m        ■ 

h    m 

h    m 

h    m 

b  m 

1 

5.  1 

12.  7.41.8 

19.15 

17.21 

22.46,3 

3.43 

13 

2 

4  59 

12.  7.34,2 

19.17 

18.21 

23  30,1 

4.  8 

14 

3 

4.58 

12.  7.27,2 

19.18 

19.20 



4.38 

15 

4 

4.56 

12.  7.20,7 

19.20 

20.18 

0.15,4 

5.11 

16 

5 

4.55 

12.  7.14,7 

19.21 

21.14 

1.  2,5 

5.48 

17 

6 

4  54 

12.  7.  9,2 

19.22 

22.  6 

151,0 

6.31 

18 

7 

4.52 

12.  7.  4,4 

19.23 

22.52 

2.40,6 

7.20 

19 

8 

4.51 

12.  7.  0,2 

19.24 

23.34 

3.30,7 

8.16 

20 

9 

4.49 

12.  6.56,5 

19.25 

^- 

4.20,9 

9.17 

21 

10 

4.48 

12.  6.53,5 

19.26 

0.11 

5.10,8 

10.21 

22 

11 

4.47 

12.  6.51,0 

19.27 

0.45 

6.  0,3 

11.28 

23 

12 

4.46 

12.  6.49,1 

19.28 

1.15 

6.49,8 

12.38 

24 

13 

4.44 

12.  6.47,8 

19.30 

1.45 

7.39,9 

13.50 

25 

14 

4.43 

12.  6.47,1 

19.31 

2.15 

8.31,3 

15.  5 

26 

15 

4.42 

12.  6.47,0 

19.32 

2.46 

9.24,8 

16.21 

27 

16 

4.41 

12.  6  47,5 

19..33 

3.20 

10.21,0 

17.38 

28 

17 

4.40 

12.  6.48,6 

19.34 

4.  0 

11.20,2 

18.55 

29 

18 

4.38 

12.  6.50,1 

19.36 

4.46 

12.21,4 

20.  7 

0 

19 

4.37 

12.  6.52,3 

19.37 

5.40 

13.23,4 

21.12 

1 

20 

4.36 

12.  6.55.1 

19,38 

6.41 

14.24,0 

22.  7 

2 

2i 

4.35 

12.  6  58,4 

19.39 

7.46 

15.21,7 

22.54 

3 

22 

4.34 

12.  7.  2,2 

19.40 

8.54 

16.15,0 

23.32 

4 

23 

4.34 

12.  7.  6,5 

19.42 

10.  1 

17.  5,7 



5 

24 

4.33 

12.  7.11,3 

19.43 

11.  7 

17.52,4 

0.  4 

6 

25 

432 

12.  7.16,5 

19.44 

12.10 

18.36,7 

0.32 

7 

26 

4.31 

12.  7.22,3 

19.45 

13.12 

19.19,5 

0.58 

8 

27 

4.30 

12.  7.28,6 

19.46 

14.13 

20.  1,7 

1.22 

9 

28 

4.30 

12.  7.35,3 

19.46 

15  13 

20.44,1 

1.47 

10 

29 

4.29 

12.  7.42,5 

19.47 

16.13 

21.27,5 

2.12 

11 

30 

•4  28 

12.  7.50,2 

19.48 

17.13 

22.12,4 

2.40 

12 

31 

4.27 

12.  7.58,2 

19.49 

18.11 

22.58,9 

3.12 

13 
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Giuauo 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


s!l 

Passaggio 

II? 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

-5  = 

1 

del  Sole 

apparente 
della 

della  Luna 

apparente 
VeUa 

gw 

al  meridiaDo 

«N 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

h    m 

h    m        8 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

1 

4.27 

12    8.  6,7 

19.50 

19.  8 

23.47,2 

3.47 

14 

2 

4.26 

12.  8.15,5 

19.51 

20.  2 

— 

4.29 

15 

3 

4.26 

12.  8  24,8 

19  52 

20.51 

0  36,9 

5.16 

16 

4 

4.25 

12.  8.34,4 

19.53 

21.35 

127,4 

6.10 

17 

5 

4.25 

12.  8.44,4 

19.54 

22.14 

2.18,1 

7.10 

18 

6 

4.25 

12.  8.54,4 

19.54 

22.48 

3.  8,3 

8.14 

19 

7 

4.24 

12.  9.  5,5 

19.55 

23.19 

3.57.8 

9  20 

20 

8 

4.24 

12.  9.16,5 

19.55 

23.48 

4.46,7 

10.28 

21 

9 

4.24 

12.  9.27,8 

19.56 

— 

5.35,5 

11.37 

->2 

IO 

4.24 

12    0.3V\5 

19.57 

0.17 

6.24,9 

12.49 

23 

LI 

4.24 

12.  9.51,3 

19.57 

0.46 

7.15,7 

14.  2 

24 

12 

4.23 

12.10.  3,4 

19.58 

1.18 

8.  8,8 

15.16 

25 

13 

4.23 

12.10,15,8 

19.58 

1.54 

9.  4,7 

16.31 

26 

14 

4.23 

12.10.28,2 

19.51) 

2.35 

10.  3,5 

17.45 

27 

15 

4.23 

12.10.40,9 

19.59 

324 

11.  4,2 

1853 

h 

16 

4.23 

12.10.53,7 

20    0 

422 

12.  5,4 

19.52 

2y 

17 

4.23 

.2.11.  6,6 

20   0 

5.25 

13.  5,2 

20.43 

1 

18 

4.23 

12.11.19,6 

20.  1 

6.32 

14.  1,9 

21.26 

2 

19 

4.23 

12.11.32,7 

20.  l 

7.41 

14.55.0 

22.  2 

3 

20 

4.23 

12.11.45,7 

20.  l 

8.50 

15.44,0 

22.33 

4 

21 

4.23 

12.11.58,8 

20.  1 

9.56 

16.30,8 

23.  l 

5 

22 

4.24 

12.12.11,8 

20.  2 

11.  0 

17.15.1 

23.26 

6 

23 

4.24 

12.12.24,8 

20.  2 

12.  2 

17.58,1 

23.50 

7 

24 

4  24 

12.12.37,7 

20.  2 

13.  2 

18,40,7 

— 

8 

25 

4.25 

12.12.50,5 

20.  2 

14.  2 

19.23,8 

0.15 

9 

26 

4.25 

12.13.  3,2 

20.  2 

15.  3 

20.  8,0 

0.42 

10 

27 

4.26 

12.13.15,8 

20.  1 

16.  2 

20.53,8 

1.12 

11 

28 

4.26 

121328.2 

20.  1 

17.  0 

21.41,5 

1.46 

12 

29 

4.27 

12.13.40,4 

20.  1 

17.55 

22.30,9 

2.25 

13 

30 

4.27 

12.13.52,3 

20.  1 

18.46 

23.2  l,tt 

3.10 

14 
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LUGLIO 

(t/m.  dell'Europa  cenlrale) 


'il 

Passaggio 

2I2 

Ut 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

Età  della  Luna 

a  mezzodì 

(giorni) 

1 

del  Sole 

apparente 
della 

della  i^una 

apparente 
*^^eila 

al  meridiano 

lU 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

h   m 

h    in'      s 

h    m 

h    m 

h  m 

l 

4.28 

12.14.  4,1 

20.  1 

.  19.32 

h    m 

4.  3 

15 

2 

4.28 

12.14.15,6 

20.  1 

20.13 

0.12,9 

5.  1 

16 

3 

4.29 

12.14.26,8 

20.  1 

20.50 

1.  4,1 

6.  4 

17 

4 

4.29 

12.14.37,7 

20.  1 

21.23 

1.54,7 

7.11 

18 

5 

4.30 

12.14.48,4 

20.  0 

21.53 

2.44,5 

8.19 

19 

6 

4.31 

12.14.58,8 

20.  0 

22.22 

3.33,7 

9.29 

20 

7 

4.31 

12.15.  8,8 

1959 

22.51 

4.22,8 

10.39 

21 

8 

4.32 

12.1518,4 

19.59 

23.21 

5.12,7 

11.51 

22 

9 

4  33 

12.15.27,8 

19.58 

23.54 

6.  4,0 

13.  4 

23 

IO 

4.34 

1215.36,8 

19.58 

— 

6.57,3 

14.17 

24 

11 

4.35 

12.15.45.3 

19.57 

0.32 

7.53,2 

15.28 

25 

12 

4.36 

12.15.53,5 

19.57 

1.16 

8.51,4 

16.37 

26 

13 

4.37 

12.16.  1,2 

1956 

2.  8 

9.50,9 

17.39 

27 

14 

4.38 

12.16.  8.4 

19.56 

3.  7 

10.50,2 

18.34 

28 

15 

4  39 

12.16.15,2 

19.55 

4.12 

11.47,8 

19.20 

29 

16 

4.40 

12.16.21,4 

19.54 

521 

12.42,6 

19.59 

1 

17 

4.41 

12.16.27,2 

19.53 

6.29 

13  34,1 

20.32 

2 

18 

4.42 

12.16.32,5 

19.52 

7.38 

14.22,4 

21.  1 

3 

19 

4.43 

12.16.37,2 

19.51 

8.44 

15.  8,3 

21.28 

4 

20 

4.44 

12.16.41,4 

19.50 

9.47 

15.52,5 

21.53 

5 

21 

4.45 

12.16.45,0 

19.49 

10.50 

16.35,7 

22.18 

6 

22 

4  46 

12.16.48,0 

1948 

11.50 

17,18,9 

22.45 

7 

23 

4.47 

12.16.50,4 

19  47 

12.51 

18.  2,8 

23.14 

8 

24 

4.48 

12.16.52,3 

19.46 

13.50 

18.47,8 

23.47 

9 

25 

4.49 

12  16.53,5 

19.45 

14.48 

19,34,5 

— 

10 

26 

4.50 

12  16.54,1 

19.44 

15.44 

20.23,0 

0.22 

11 

27 

4.51 

12.16.54.2 

19.43 

16.37 

21.13,0 

1.  5 

12 

28 

4  52 

UM  6.53.6 

19.42 

17  26 

22.  4,1 

1.53 

13 

29 

4.53 

12.16  52,4 

19.41 

18.10 

^2.55,8 

2,49 

14 

30 

4.54 

12.16.50,6 

19  40 

18.49 

23.47,4 

3.51 

15 

31 

4.55 

1216.48,2 

19.39 

19  24 

""" 

4,57 

16 
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AGOSTO 

(t  m.  dell' Europa  centrale) 


S  o  ca 

Passaggio 

£l2 

Ili 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

S 

ss 
-5? 

1 

sii 

del  Sole 

apparente 
della    . 

delia  Luna 

•pptrente 
^eUa 

Il 

^ 

'U 

al  meridiano 

m 

Luna 

Luna 

5  ■" 

h   m 

h    m       9 

h    m 

h    m 

h    in 

h  m 

1 

4.57 

12.16.45,2 

19.37 

19.55 

0.38,5 

6.  6 

17 

2 

4.58 

12.16.41,6 

19.36 

20.25 

1.29,1 

7.16 

18 

3 

4.59 

12.16.37,3 

19.35 

20.55 

2.19,4 

8.29 

19 

4 

5.  0 

12.16.32,5 

19.34 

21.25 

3.  9,9 

9.41 

l>0 

5 

5.  l 

12.16.27,2 

19.32 

21.58 

4.  1.4 

1054 

21 

6 

5.  2 

12.16.21,2 

19.31 

22  35 

4.54.2 

12.  7 

22 

7 

5.  3 

12.16.14,7 

19.29 

23.16 

5  48,9 

13.18 

23 

8 

5.  4 

12.16.  7,6 

19.28 

— 

645,4 

14.27 

24 

9 

5.  5 

12  15.59,9 

19.27 

0.  4 

7.43,2 

15.30 

'^Ó 

10 

5.  7 

12.15.51,6 

19.25 

0.59 

8.41,1 

16.26 

26 

II 

5.  8 

12.15  42,9 

19.24 

2.  0 

9.38,0 

1714 

27 

12 

5.10 

12.15.33,5 

19.22 

3.  6 

10.32,8 

17.55 

28 

13 

5.11 

12.15.23,6 

19.21 

4.14 

11.24,9 

18.31 

29 

14 

5.13 

12.15.13,2 

19.19 

5.21 

12.14,1 

19.  l 

0 

15 

5.14 

12.15.  2,1 

19.18 

6.28 

13.   1,1 

19.29 

1 

16 

5.15 

12.14.50,6 

19.16 

7.32 

13.46,1 

19.55 

2 

17 

5.16 

12.14.38,5 

19.15 

835 

14.30,1 

20.21 

3 

18 

5.17 

12.14.26,0 

19.13 

9.37 

15.13,7 

20.48 

4 

19 

5.18 

12.14.12,9 

19.11 

10.38 

15  57,4 

21.15 

5 

20 

5.19 

12.13.59,3 

19.  9 

11.38 

16.42,0 

21.46 

6 

21 

5.20 

12.13.45,1 

19.  8 

12.38 

17.27,7 

22  20 

7 

22 

521 

12.13.30,5 

19.  6 

13.33 

18.15,0 

22.59 

8 

23 

5.22 

12.13.15,4 

19.  4 

14.26 

19.  3,7 

23.45 

9 

24 

5.23 

12.12.59,9 

19.  2 

15.17 

19.53.7 

— 

10 

25 

5.25 

12.12.44,0 

19.  0 

16.  2 

20.44,7 

0.37 

11 

26 

5.26 

12.12.27,6 

18.59 

16.43     . 

21.36,1 

1.35 

12 

27 

5.28 

12.12.10,8 

18.57 

17.20 

22.27,5 

2.39 

13 

28 

5.29 

12.11.53,6 

18.55 

17.54 

23  18,9 

3.47 

14 

29 

5.30 

12.11.36,0 

18.53 

18.25 

— 

4.57 

15 

30 

5.31 

12.11.18,0 

18.51 

18.55 

0.10,4 

6.10 

16 

31 

5.33 

12.10.59,7 

18.49 

19.27 

1.  2,2 

7.25 

17 
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SETTEMBEE 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


'3 

l'I 

Passaggio 

m 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

della  Luna 

roezxodt 

giorni) 

del  Sole 

fi 

apparente 

della  Luna 

apparente 
della 

'U 

e  8.-1 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

^ft£ 

r 

h  m 

h     m        ■ 

h    m 

h    in 

h    m 

h  01 

m^^m^"^ 

1 

5.34 

12.10.4M 

18.47 

20.  0 

1.54,7 

8.39 

18 

2 

5.35 

12.10.22,2 

18.45 

20.36 

2.48.6 

9.54 

19 

3 

5.36 

12.10.  3.1 

18.43 

21.16 

3.44,1 

11.  8 

20 

4 

5.38 

12.  9.43.7 

18.41 

22   3 

4.40,9 

12.19 

21 

5 

5.39 

12.  9  24,0 

18.40 

22.56 

5.38.8 

13.23 

22 

6 

5.41 

12.  9.  4,2 

18.38 

23.54 

6.36,5 

14.21 

23 

7 

542 

12.  8.44,2 

18.36 

—  - 

7.33,1 

15.11 

24 

8 

543 

12.  8.23,9 

18  34 

0.58 

8.27,6 

15.54 

25 

9 

5.44 

12.  8.  3,5 

18.32 

2.  3 

9.19,6 

1631 

26 

IO 

5.46 

12.  7.43,0 

18.30 

3.  9 

10.  8,8 

17.  3 

27  . 

11 

5.47 

12.  7.22,3 

18.28 

4.14 

10.55,9 

17.31 

28 

12 

5.48 

12.  7.  1,5 

18.26 

5.19 

11.41,2 

17.58 

29 

13 

5.49 

12.  640,6 

18.24 

6  22 

12.25,4 

18.24 

l 

14 

5.50 

12.  6.19,6 

18.2;^ 

7.25 

13.  9,1 

18  49 

2 

15 

5.52 

12.  5.58,5 

18  20 

8.26 

13.52,8 

19.17 

3 

16 

5.53 

12.  5.37,4 

18.18 

9.26 

14.37,1 

19.47 

4 

17 

5.54 

12.  516,2 

18.16 

10.25 

15.22.3 

20  20 

5 

18 

5.55 

12.  4.55,1 

18.14 

11.22 

16.  8,7 

20.57 

6 

19 

556 

12.  4.33,9 

18.13 

12.17 

16.56,4 

21.40 

7 

20 

558 

12.  4.12,7 

18.11 

13.  7 

17.45,0 

22.28 

8 

21 

5.59 

12.  3.51,6 

18.10 

13.54 

18.34,5 

23.22 

9 

22 

6.  0 

12.  330,6 

18.  8 

14.36 

19.24,6 

10 

23 

6.  l 

12.  3.  9,6 

18.  6 

15.14 

20.14,9 

0.22 

11 

24 

6.  2 

12.  2.48,7 

18.  4 

15.49 

21.  5,6 

126 

12 

25 

6.  4 

12.  2.27,9 

18.  2 

16.22 

21.56,6 

2.35 

13 

26 

6.  5 

12.  2.  7,3 

18.  0 

16.53 

2:^.48,4 

3  46 

14 

27 

6.  6 

12.  1.46,9 

17.58 

17.24 

2341,3 

5.  0 

15 

28 

ft  7 

12.  1  26,6 

17.56 

17.57 

— 

6.15 

16 

29 

6.  8 

12.  0.  6,6 

17.54 

18.32 

0.36.0 

7.33 

17 

30 

6.10 

12.  0.46,7 

17  52 

19.12 

1.32,5 

8.49 

18 
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-  OTTOBRE 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 


-g 

P«saag(?ìo 

1^1 

L^a^rtìrtì 

P#wiggiù 

TflllD>Xlt4« 

• 

a 

il 

.2 

U'^ 

Ljd  Sol« 

ili 

d«lli  LiiDA 

O 

^  1^ 

al  meriiJiutirr 

2  2,f 

1.  a  D  A      , 

mi  nerìdUuo 

X*  u  o  ■ 

H 

^u 

il 

h   (D 

h    m       « 

h      ID 

1 

b    IO 

h    m 

h    03 

l 

0.11 

12.  0.27,2 

17.50 

19,58 

2,31,0 

IO,  3 

19 

2 

fil2 

IL^  0.  8,0 

17.48 

20.51 

3.30.5 

n.i3 

20 

:ì 

ai3 

11.59.49,0 

n.46 

21.49 

4.3U,1 

12  15 

21 

4   , 

flit 

11.59.30.5 

17.45 

32.51 

5.28.3 

13.  9 

22 

5 

6Ì0 

I1.59J2;ì 

Ì7  43 

23.53 

6.24.0 

1354 

23 

*j 

617 

1 1  5>^.54,4 

17  \2 



7.1tì,7    , 

14,32 

24 

7 

G.18 

11,58  37.0 

17. lU 

\    2 

8    6,4 

15.  5 

25 

H 

6.it^ 

n  5H.20,0 

I7,:m 

2  1 

8,53,6 

15.34 

26 

i) 

(Ì20 

11,58    3,4 

i7;i<3 

3J1 

9,38,8 

16   2 

27 

IO    1 

0  22 

1 1  57.47,2 

17,34 

4,14 

10  22,8 

10,28 

28 

li 

iW.Ì 

11.57.31.5 

17  32 

5  16 

11.  0,2 

16,53 

29 

12 

G.^A 

H. 57. 16,4 

17.30 

6.17 

11.49,7    , 

17. 2U 

3() 

13 

6.25 

11.57.   1,7 

17.28 

7.17 

12.33,7 

17.48 

1 

14 

6.27 

1 1  56.47,5 

17.26 

8.16 

13.18,6 

18.21 

2 

15 

6.28 

1 1  56  33,9 

17.25 

9.14 

14.  4,5 

18.56 

3 

16 

6.30 

11.56  20,8 

17.23 

10.10 

14.51,6 

19.36 

4 

17 

6.31 

11.56.  8,2 

17.21 

11.   1 

15.39,6 

20.23 

5 

18 

6.33 

1 1  55.56,2 

17.19 

11.49 

16.28,1 

21.14 

6 

19 

6.34 

11.55.44,8 

17.18 

12.32 

17.16,7 

22.10 

/ 

20 

6.36 

11.55.34,0 

17.16 

13.10 

18.  5,6 

23.11 

b 

21 

6.37 

1 1  55.23,9 

17.15 

13.45 

18.54.5 

___ 

9 

22 

6.39 

1155.14.3 

17.13 

14.17 

19.43,7 

0.15 

10 

23 

6.40 

11.55.  5,4 

17.11 

14.48 

20.33,7 

1.23 

11 

24 

6.42 

1154.57,2 

17.  9 

15  18 

21.25.0 

234 

12 

25 

6.43 

11.54.49,6 

17.  8 

15  50 

22,18,2 

3.48 

13 

26 

6.45 

11,54.42.8 

17.  6 

16.25 

23.14,1 

5.  3 

14 

27 

6.46 

1 1  54  3(v 

17.  4 

17    3 

— 

6.21 

1.1 

28 

6.47 

11.54.31,2 

17.  3 

17.47 

0.12,7 

7.-38 

lo 

29 

649 

Il  54.26,6 

17.   1 

18.39 

1.13,5 

8.52 

17 

30 

650 

1154.22,8 

17    0 

19.36 

2.15,5 

10.  0 

18 

31 

6  52 

Il  54.19,7 

1().,58 

20  40 

3.16,8 

11.  0 

19 
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NOVEUBEE 

(t.  m.  dell' Europa  centrale) 


Ette 

Passaggio 

l!l 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

della  Luna 
1  roeuodi 
(giorni) 

e 

.s 
o 

*4 

del  Sole 
al  meridiano 

ti 

apparente 

Ideila 

Luna 

delia  Luna 
al  meridiano 

apparente 

5elU 

Luna 

„co 

h|^ 

i" 

h    m 

h    m       B 

b    m 

h    in 

h    m 

b  m 

1 

6.53 

11.54.17,5 

16.57 

21.46 

4.15,8 

11.50 

20 

2 

6.54 

11.54.16,0 

16.56 

22.54 

5.11,3 

12.31 

21 

3 

6.56 

11.54.15,4 

16.54 

— 

6.  3,1 

13.  6 

22 

4 

657 

11.54.15,6 

16.53 

0.  0 

6.51,7 

13.38 

23 

5 

6.59 

11.54.16,7 

1651 

1.  4 

7  37,5 

14,  5 

24 

6 

7.  0 

11.54.18,5 

10.50 

2.  7 

8.21,7 

14.31 

25 

7 

7.  1 

11.54.21,2 

10.49 

3.  9 

9.  5  0 

14  57 

26 

8 

7.  2 

11.54.24.8 

16.48 

4.  9 

9  48,0 

15.24 

27 

9 

7.  4 

11.54  29,3 

10.47 

5.10 

10.31,6 

15.52 

28 

IO 

7.  5 

II. 54.34,5 

16.46 

6.10 

11.16,0 

16.22 

29 

11 

.  7.  6 

11.54.40,7 

16.45 

7.  8 

12    1,6 

16.57 

0 

12 

7.  7 

11.54.47,7 

10.44 

8.  4 

12.48,4 

17.36 

1 

13 

7.  9 

1154.55,5 

16.43 

8.57 

13.30,2 

18.19 

2 

14 

7.10 

11.55.  4,1 

16.42 

9.46 

14  24,6 

19    9 

3 

15 

7  12 

11.55.13,7 

16.41 

10.30 

15.13,1 

20.  3 

4 

16 

7.13 

11.55  24,0 

16.40 

11.10 

16.   1,3 

21.  2 

5 

17 

7.14 

11.55.35,2 

16.39 

11.45 

16.49,2 

22.  3 

6 

18 

7.16 

11.55.47.3 

16.38 

12.18 

17.36,8 

23.  8 

7 

19 

7.17 

11.56.  0,0 

16.37 

12.48 

18.24,6 

— . 

8 

20 

7.19 

11.56.13.6 

16.36 

13.17 

19,13,2 

0.16 

9 

21 

7.20 

11.56.28,0 

16.34 

13.46 

20.  3,5 

1.25 

10 

22 

7.21 

11.56.43,2 

16  33 

14.18 

20.56,2 

2.37 

11 

23 

7.23 

11.56.59,1 

16.33 

14.54 

21.52,1. 

3.51 

12 

24 

7.24 

11.57.15.9 

16.32 

15.34 

22.51,3 

5.  7 

13 

25 

7.26 

11.57.33  4 

16.32 

16.20 

23.53,2 

6.23 

14 

26 

7.27 

11.57.51,7 

16.31 

17.16 



7.36 

15 

27 

7.28 

11.58.10,7 

16  30 

18.19 

0.56,3 

8.42 

16 

28 

7,29 

11.58.30,4 

lt\30 

1927 

158,6 

9.39 

17 

29 

7.31 

11.58  50,9 

16  29 

20.37 

2.58,1 

10.26 

18 

30 

7.32 

11.59.12,1 

16.28 

21.46 

3.53,8 

11.  5 

19 

Fasi 

U.  Q 

.  giorno     3  a 

S^ 

25™ 

P. 

Q  giorno 

19  a      9^ 

24m 

lunar 

i     L.  N 

»         Il  » 

H^ 

34ni 

L. 

[\       » 

26  >      2^ 

I8ni 

—  364  — 


DICEICBRE 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


.:! 

Passaggio 

IP 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

S 

•^1? 

a 
o 

O 

ili 

del  Sole  • 
al  meridiano 

apparente 

della 

Lana 

della  Luna 
al  meridiano 

apparante 

della 
Lana 

•22 

h   m 

h    m       a 

h    m 

h    in 

h    m 

h  m 

l 

7.33 

11.59.34,0 

1628 

22.53 

4.45,5 

11.39 

20 

2 

7  34 

11.59,56.6 

16  28 

23.58 

5.33,7 

12.  8 

21 

3 

7  35 

12.  0.19,7 

16.27 

— 

6.19,2 

12.36 

22 

4 

7.36 

12.  0.43,5 

16.27 

1.  0 

7.  3,3 

13.  2 

23 

5 

7  37 

12.  1.  8,0 

16.26 

2.  2 

7.46,5 

13.27 

24 

6 

7.38 

12.   1.33,0 

16.26 

3.  2 

8.29,8 

13.54 

25 

7 

7.39 

12.  1.58,6 

16.26 

4    2 

9  13,8 

14.24 

2i» 

8 

7.40 

12    2.24,7 

16  26 

5.   1 

9.58,8 

14  57 

27 

9 

7.42 

12.  2  51,3 

16  26 

5.57 

10.45.2 

15.34 

28 

IC 

7.43 

12.  3.18,3 

16.26 

6.52 

11.32,9 

16.17 

29 

11 

7.44 

12.  3.45.8 

10.26 

7.43 

12.21,4 

17.  5 

0 

12 

7.45 

12.  4.13,6 

16.26 

8.29 

13  10,2 

17.58 

1 

13 

7  45 

12.  4.41.9 

16.26 

9.11 

13.58,9 

18.55 

2 

14 

7.46 

12.  5  10,4 

1627 

9.47 

14.47,1 

19.56 

3 

15 

7.46 

12.  5.39.3 

W.él 

10.21 

15.34,6 

21.  0 

4 

16 

7.47 

12.  6.  8,4 

16.27 

10.51 

16.21.7 

22.  5 

5 

17 

7.4^ 

12.  6.37,7 

16.27 

11.20 

17.  8,9 

23.12 

t) 

18 

7.48 

12.  7.  7,2 

16.27 

11.49 

17.56,8 

— 

7 

19 

7  49 

12.  7.36,8 

16.28 

12  18 

18.46,4 

0-20 

y 

20 

7.49 

12    8.  3,6 

16.28 

1250 

19.38,5 

1.31 

y 

21 

7.50 

12.  8  36,4 

16  28 

13.26 

20  33,8 

2.43 

10 

22 

7.50 

12.  9.  6,3 

16.29 

14.  8 

21  32,5 

3.57 

li 

23 

7.51 

12    9.36,2 

16.29 

14.58 

22.33,8 

5.10 

12 

24 

7.51 

12.10.  6,1 

16.30 

15.56 

23.36,4 

6.19 

13 

2.^ 

752 

12.10  35,9 

16.31 

17.  1 



7.21 

14 

26 

7  5-2 

12.11.  5.7 

16  32 

18.11 

0  38,0 

8.13 

15 

27 

7.52 

12.11.35,3 

16  33 

19  22 

1.37,0 

8.58 

16 

28 

7.52 

12.12.  4,9 

ir).:^3 

20  33 

2.32,4 

9.36 

17 

29 

753 

12  12.34,2 

16.34 

21.42 

3.23.9 

10.  8 

18 

30 

7.53 

12.13.  3,4 

16  34 

2247 

4.12,3 

10.37 

19 

31 

7.53 

12.13.32,4 

16.35 

23.50 

4.58,2 

11.  4 

20 

Fasi 

U.  Q 

'.  giorno      2  e 

i    22^ 

50m 

P. 

Q.  giorno 

18  a  2\^ 

35» 

lunar 

i     L.  N 

.        »         11   * 

'ò^ 

53m 

L. 

P.       » 

25  »  13»» 

l»Va 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Giulio  Natali.  —  Il  secondo  Confucio.  Estr.  dalla  Rivista  politica  e  let^ 
teraria.  Settembre  1900.  —  Roma  1900. 

Oggi  che  neir  Estremo  Oriente  si  svolge  una  guerra  che  per  vastità 
di  confìni  può  dirsi  cootineatale,  per  indole  :  di  religione  e  di  razza,  e, 
per  i  probabili  effetti  :  di  progresso,  oggi,  dicevamo,  che  due  parti  del 
mondo  sono  coUogate  contro  una  terza  destinata  a  soccombere  nella  lotta, 
si  domanda  «  se  T  Italia  abbia  un  diritto,  a  preferenza  di  altre  nazioni,  di 
far  sentire  la  sua  voce  nel  gran  fatto  ». 

Si  risponde  affermativamente  :  perchè  Tltalia  in  generale  ha  condotto 
r  Europa  alla  conquista  scientifica,  religiosa  e  civile  dell'  Impero  cinese  —' 
or  teatro  della  guerra  —  fin  dal  decimosesto  secolo,  per  opera,  special- 
mente, de*  suoi  missionarii  cattolici,  tra  i  quali  un  illustre  maceratese,  il 
R.  P.  Matteo  Ricci,  soggetto  della  biografia  :  //  secondo  Confucio, 

Con  pensiero  stringato  e  sereno,  Fautore  narra  in  poche  pagine  la 
vita  del  Ricci,  vita  di  lotte  intellettuali  e  morali,  di  sofferenze  e  di  pe- 
ricoli, fi*  abnegazione  insuperabile  per  la  Santa  causa,  ond*era  mosso,  della 
religione  e  della  civiltà. 

E  la  di  lui  missione  fu  davvero  ricca  di  risultati  eccellenti  :  impe- 
rocché, fattosi  conoscere  per  sapientissimo,  qual*  egli  era,  dai  caparbi  e 
diffidenti  Cinesi,  arrivò  a  tanta  ascendenza  sui  loix)  animi  che  fu  appel* 
lato  Secondo  Confucio, 

V  intento  manifesto  del  Natali  sarebbe  di  rivendicare  a  questo  e  il 
vanto  di  primo  introduttore  della  civiltà  europea  in  Cina  »  attribuito  ad 
altri  ;  ma  non  può  affermarsi  nettamente  se  egli  lo  raggiunga.  Certo  però 
che  il  suo  lavoro  concorra  al  rinvenimento  della  verità  storica  e  merita 
CGoaiderazione  e  lode. 

Agostino  Nardelu. 
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Arturo  Poà.  —  L' amore  in  Ugo  Foscolo. --^  1795-  1807.    -  Saggio 
critico,  —  Torino,  Glausen,  1900. 

Il  chiaro  professore  torinese  ha  preposto  air  opera  sua,  il  \M  detto 
dì  Anatole  France  «  Il  faut  savoir  sur  la  critique  e' est  un  art,  eiy  met- 
tre  la  pas&ion  et  Tagrément  sans  lequals  in  n*y  a  point  d'art».— Ea 
tali  parole  s' informa,  in  fatto,  questo  studio  dal  quale  la  fiera  e  in- 
quieta figura  di  Vgo  esce  amorosamente  tratteggiata,  lumeggiandosi  e 
svelandosi  tutto  lo  spirito  di  lui  nel  vario  fuoco  delle  vicende  sentimeotali. 
L*  autore  ha  esatta  notizia  di  quanto  altri  studiosi  scrissero  già  su  gli 
amori  del  poeta  di  Zacinto;  e  spesso  gli  occorre  dissentire  dalle  ipotesi 
dei  suoi  precessori  e,  di  proporne  altre,  meglio  rispondenti,  come  egli 
crede,  alla  verità  dei  fatti.  Così  egli  argomenta  che  nella  Teresa  delU 
Vera  storia  di  due  amanti  infelici,  si  deva  più  tosto  nascondere  la  superba 
e  valente  anima  di  Teresa  Monti  ;  né  sembra  in  vero  improbabile  che  la 
bellissima  amica  di  Venezia  occupasse  di  sé  il  cuore  di  Ugo,  anche  quando 
egli  prodigava  a  Milano,  con  la  penna  e  con  la  voce,  la  viva  opera  sua  di 
cittadino.  E  più  innanzi,  dopo  aver  notato  il  componimento  di  spinti  clas- 
sici e  romantici  che  regge  V  arte  e  la  vita  del  Foscolo,  V  autore  confata, 
con  sottile  discorso,  V  opinione  di  Mestica,  su  la  diretta  e  assoluta  inspi- 
razione dalla  vita  vissuta,  delle  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis. 

Auguriamo  che  nei  suoi  futuri  lavori  di  critica  letteraria,  senza  di- 
mettere la  forbita  eleganza  di  forma,  di  cui  si  piacque  questa  volta,  T  au- 
tore abbia  sempre  presente  allo  spirito  la  necessità  di  rivestire  1*  indagine 
tanto  più  esattamente  e  con  precisione,  quanto  più  essa  indiigine  ò  nuova 
0  sottile. 

M. 

La  Suède,  son  peuple  et  son  industrie  (Exposé  historique  et  statiatique 
publié  par  ordre  du  gouvernement,  Stockolm,  1900). 

Ben  più  che  una  rapida  scorsa  e  un  succinto  resoconto  da  parte  no- 
stra, lo  splendido  volume  che  il  governo  svedese  ha  fatto  compilare,  sotto 
la  direzione  del  sig.  G.  Sundbàrg,  dell'Ufficio  centrale  di  statistica,  meri- 
terebbe una  lettura  attenta  e  meditata  da  parte  di  tutti,  cosi  numerose  e 
svariate  e  utili  sono  le  notizie  eh*  esso  contiene. 

None,  invero,  frequente  il  caso  di  una  pubblicazione  ufficiale, che 
possa  venire  letta  con  interesse  e  con  diletto  da  ogni  ordine  di  persone:  al 
contrario,  per  la  forma  fredda  e  spesso  monotona  onde  tali  pubblicazioai 
vengono  compilate  (difetto  normale  ai  lavori  nei  quali  non  rimane  traccia 
della  personalità  degli  autori)  esse  riescono,  di  si>lito,  pesanti  alla  lettura. 
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pare  per  coloro  che  specialmente  devono  giovarsene,  e  gli  stessi  annuari 
statistici,  pieni  di  notizie  d' ogni  ordine,  ma  irti  di  cifre  e  scarsi  di  pa- 
role, sono  guardati  con  ayversione  da  molti  che  pure  potrebbero  trarne 
utili  ammaestramenti. 

Ora,  potrebbe  dirsi  essere  propriamente  Parte  di  rendere  un  anniMi- 
rio  statistico  libro  gradito  e  piacevole  a  leggersi,  che  il  governo  svedese 
insegna  colla  pubblicazione  da  esso  fatta  ;  e  basterebbe  questo  nuovissimo 
pregio  per  meritare  di  segnalarla.  Se  poi  si  pensi  che  le  notìzie  in  essa 
contenute  riguardano  un  popolo  e  uno  Stato  fra  i  più  simpatici  e  interes- 
santi, del  quale  i  costumi  e  le  istituzioni  sopravanzano  di  tanto,  in  civiltà, 
quelle  dei  popoli  meridionali,  se  pure  non  superano  quelle  di  ogni  altro 
Stato  europeo,  si  comprenderà  facilmente  come  tali  notizie  devano  rie- 
scire  utili  a  conoscersi  per  noi,  ai  quali  servono,  per  via  dei  confronti, 
di  smmaestramento,  se  non  addirittura  c^i  ammonimento/ Intenzione  del 
governo  svedese,  nel  pubblicare  il  volume  che  esaminiamo  (edito  in  tre 
lingue,  francese,   inglese  e  svedese,  e  distribuito  largamente  in  tutti  i 
paesi  civili)  fu  di  far  conoscere  ed  apprezzare  generalmente  i  progressi 
ottenuti  fino  ad  ora  in  ogni  ramo  della  vita  dello  Stato  e  del  popolo  di 
quella  lontana  regione:  e  ben  ne  aveva  esso  il  diritto,  e  ben  fiero  deve 
sentirsi  dell'opera  compiuta,  la  quale  mostra,  mediante  singole  accurate 
monografie  su  ogni  argomento,  (affidate  a  specialisti  delle  varie  materie, 
e  sussidiate,   nelle  dimostrazioni,   non  soltanto  da  tavole  statistiche,  da 
diagrammi  e  cartogrammi,  ma,  quel  che  più  vale,  da  una  serie  nume- 
rosa e  svariata  di  riproduzioni  fotografiche)  come,  in  tutti  i  campi  della 
vita  sociale,  l'azione  assidua  e  illuminata  dello  Stato  e  dei  cittadini  sia 
riescita  ad  imprimere,  alFandamento  dei  vari  fenomeni,  uno  sviluppo  cosi 
progressivo  e  cosi  sano,  che  in  noi,  popoli  meridionali,  impulsivi  e  disor- 
dinati, avvezzi  a  disfare  oggi  quello  che  ieri  fu  fatto,  suscita  meraviglia 
ed  ammirazione.  Troppe  pagine  di  questo  fascicolo  sarebbero  necessarie 
per  tener  dietro  a  tutti  i  dati  e  alle  notizie  esposte  nel  volume,  poiché 
nulla  di  quanto  riguarda  la  vita  sociale  è  in  esso  trascurato,  e,  mentre  la 
prima  parte  ci  espone  la  geografia  fisica  della  Svezia,  le  notizie,  interes- 
santissime, sullo  sviluppo  dei  vari  fenomeni  demografici,  sulla  costituzione 
e  amministrazione  dello  Stato,  e  quelle,  cosi  istruttive  per  noi,  e,  vor- 
remmo dire,  cosi  invidiabili^  suir  insegnamento  e  sulla  coltura  intellet- 
tuale, la  seconda  tratta  ampiamente  della  vita  economica  del  paese,  mo- 
strandoci i  progressi  ottenuti  neiragricoltura  e  nell' allevamento  del  be- 
stiame, nelle  industrie  mineraria  e  forestale,  della  caccia  e  della  pesca, 
in  quella  manifattrice,  nel  commercio,  nella  navigazione,  nei  mezzi  di  co- 
municazione, mentre  ci  espone,  la  fine,  le  condizioni  attuali  di  sviluppo 
della  legislazione  a  favore  dei  lavoratori,  di  quel   ramo  cioò  dell'attività 
legislativa,  1*  incremento  del  quale  ò  ormai  uno  dei  sintomi  più  importanti 
per  gittdicai*e  del  grado  più  o  meno  elevato,  della  civiltà  di  uno  Stato.. 
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Scendere  a  dettagli  per  ognano  degli  argomenti  acceonati,  ci  è  qoi 
impossibile  e  d'altronde  un  qaadro  così  complesso,  come  quello  che  ri- 
flette l'esistenza  di  un  popolo,  perde  la  sua  efficacia  ove  non  possa  pre- 
sentarsi in  ogni  sua  parte.  Ed  è  proprio  da  ogni  particolare  del  quadro, 
dalla  conoscenza  dello  svolgimento  di  ogni  ordine  dei  fenomeni  conside- 
rati e  dei  mezzi  usati  per  ottenerlo,  che  noi  possiamo  farci  un'  idea  delU 
serietà  e  della  praticità  dei  provvedimenti  adottati  in  quello  Stato,  piccolo 
per  popolazione,  grande  per  educazione,  per  tenacia  di  propositi^  per  im- 
portanza di  risultati  raggiunti. 

Noi  siamo  lieti  di  aver  potuto  esaminare  e  segnalare  la  bella  pub- 
blicazione del  governo  svedese  e  chiudiamo  questo  cenno  esprimendo  la 
speranza  che  molti  sieno  coloro  che  sentano  il  desiderio  di  scorrerne  le 
pagine  eloquenti. 

Aldo  Contk!^). 


Le  collezioni  veneziane  d'arte  e  d*  antichità  dal  setolo  XI V  ai  mostri 
giorni.  —  É  questo  il  molto  promettente  titolo  dell'opera  che  il  Comm. 
C.  A.  Levi  ha  di  recente  pubblicata  dedicandola  a  S.  M.  R.  Vittorio 
Emmanuele  111.  Il  lavoro,  edito  dairOnganìa,  si  compone  di  due  vo- 
lumi, il  primo  dei  quali  figura  come  testo,  ed  il  secondo  serve  a  rac- 
colta di  circa  settanta  documenti,  estratti  la  maggior  parte  dai  Com- 
memoriali  e  Petizion  (inventari)  del  nostro  Archìvio  di  Stato;  il 
rimanente  ò  tolto  dai  manoscritti  Cicogna  che  si  conservano  nel  Civico 
Museo.  E  questi  documenti  e  diversi  altri  sparsi  e  commentati  qua 
^  e  là  nel  primo  volume,  costituiscono  il  cuore  o,  meglio,  il  nocciolo 
di  quest'  opera,  che  perciò  non  può  a  meno  di  essere  raccomandau 
(ma  non  senza  riserve)  agli  studiosi  e  ricercatori  della  sorte  toccata 
al  glorioso  patrimonio  artistico  della  vecchia  Venezia. 

Nella  epistola  d*  introduzione  al  testo,  il  pubblicista,  dopo  avere  oie- 
stamente  accennato  a  certe  sue  vicende,  avverte  i  lettori  essere  sao  io- 
tendimento  fare  un  breve  riassunto  delle  notizie  che  gli  fu  dato,  «con 
infinite  ricerche  e  spese  >,  ritrovare  suU^  predette  collezioni  e  sulle  leggi 
per  la  loro  conservazione.  Tuttavìa  se  le  spese  furono  infinite  o,  sena 
dubbio,  grandi,  lo  stesso  non  possiamo  in  coscienza  dire  delle  rìcercbe, 
sia  perchè  troppo  ristrette  o  limitate  a  poche  fonti  soltanto,  sia  perché 
nei  registri  del  principale  nostro  Archivio  figura  ali*  incontro  il  nome 
di  un  altro  ricercatore,  assai  conosciuto  per  la  sua  pratica  in  conge- 
neri studi. 

Pochissimi  difatti  sono  i  documenti  che  si  riferiscono  alle  opere  o 
collezioni  artistiche  possedute  dai  veneziani  avanti  del  secolo  XVI,  ed  '\\ 
L.  trascurò  quasi  del  tutto  quelle  doviziosissime  fonti  di  notizie  chesooo 
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costituite  dagli  archivi  notarili  e  dalle  mani^-morUy  e  nemmeno  si  card 
delle  importantissime  carte  delle  varie  procuratie.  Perunto  noi  nel  rac- 
comandare la  pubblicazione  del  Levi  per  la  parte  del  materiale  inedito 
raccoltovi,  abbiamo  dovuto  soggiungere:  e  ma  non  senza  riserve»,  poi* 
chò  il  lavoro  ò  tutt' altro  che  esauriente,  e  perchè,  da  ciò  che  abbiamo 
anche  potutto  verificare  in  qualche  ricerca  di  controlio,  esso  non  ci  sem- 
bra del  tutto  puro  od  immune  da  quegli  errori  che  derivano  da  unU 
trascrizione  affrettata  e  da  una  poco  scrupolosa  collazione;  e  ben  com« 
prendesi  come  nelle  ricerche  per  identificare  certe  vecchie  opere  d*  arte 
(specialmente  se  a  soggetti  concimili)  sia  facile  fuorviare  leggendo^  per 
esempio:  Ula  invece  di  tota,  testa  per  teste,  figura  per  figure^  oppure  vi- 
ceversa. Nò  mancano  altri  difetti  di  stampa,  mentre  proprio  nel  volume 
dei  documenti  invano  si  cercherebbe  un'  erraìa<orrige. 

Il  testo  è  suddiviso  in  cinque  parti»  con  note,  aggiunte,  allegati  e 
prospetti;  ma  in  questo  libro  poco  davvero  può  soddisfare  l'esigenze  ed 
il  positivismo  della  odierna  critica,  né  lieve  vi  apparisce  la  deficienza  di 
certe  cognizioni,  specialmente  dal  punto  di  vista  della  storia  deli*  arte; 
nò  poco  dobbiamo  lamentara  che  altri  lavori  del  Levi  siano  passati  nel 
campo  bibliografico  senza  il  consiglio  di  veri  amici,  senza  avere  subito 
il  giudizio  di  persone  competenti.  E  ciò  noi  oggi  dobbiamo  deplorare^ 
perchò,  se  almeno  una  parte  di  quanto  fu  detto  sottovoce  sul  merito  di 
tali  opere,  fosse  stata  coraggiosamente  pubblicata,  non  si  rileggerebbero 
certo  in  quest'ultimo  libro  parecchi  commenti  ed  asserzioni  derivanti 
da  congetture  o  cose  affatto  in  aria  o  zoppicairti,  e  che  1*  autore,  forse, 
suppose  bene  accolte  od  approvate  dal  troppo  comodo  mutismo  degli  in- 
telligenti o,  potrebbe  anche  darsi,  incoraggiate  dall*  incensamento  prodi' 
gatogli  da  qualche  amico  parassitario. 

Nella  parte  prima  del  testo  il  L.  dopo  avere  sommariamente  aocen*> 
nato  ai  primi  abitatori  delle  isole  e  delle  terre  marginali  alla  veneta 
Jag^uoa,  dice  che  nell'antica  Venezia  vi  erano  culti  orientali^  e  allude  a 
quello  di  Mitra,  cosa  eh*  egli  crede  aver  saputo  dimostrare  coi  suoi  due 
opuscoletti  intitolati,  uno:  Dei  culti  orientali  nelTantica  Venezia,  e  l'altro: 
Delle  patere  in  generale  e  di  due  singolari  monumenti  simbolici.  Ma  questi 
dne  piccoli  lavori  sono  purtroppo  molto  lungi  dal  possedere  un  qualsiasi 
valore  dimostrativo,  poiché  basati  su  prove  od  opere  d'arte  alcune  di 
fonte  assai  sospetta,  ed  altre  affatto  da  gettarsi  su)  mucchio  delle  pietre 
falae^  e  perchò  in  quegli  scritti  certe  interpretazioni  e  deduzioni  muo- 
vono da  un  preconcetto  che  fa  grave  torto  al  vero. 

Qualche  cosa  vi  sarebbe  pure  a  dire  rispetto  all'ordine  cronologico 
delFerezione  di  alcune  vecchie  chiese  veneziane,  né  ritroviamo  nemmeno 
un  ricordo  dei  serissimi  dubbi  già  espressi  da  valenti  critici  in  proposito 
a  quelle  di  S.  Teodoro  e  S.  Geminiano.  E  non  poco  vi  sarebbe  da  i 
vare  anche  sulla  provenienza  di  vari  marmi  e  decorazioni  torcellane. 

24 
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Agli  asserti  del  L.  fa  troppo  spesso  difetto  il  conforto  d'ogni  profn, 
perciò  non  possiamo  a  meno  di  chiamare  strana  rafiermazicoe  che,  con 
le  spoglie  di  Bisanzio  nel  secolo  Kill,  <  incominci  quello  stile  neo-biian- 
tino  precipuo  di  Venezia  che  raggiunge  la  sua  culminazione  nel  mcoIo 
XIV  »  ;  né  si  può  certo  menar  buono  Taltro  asserto  sull'  introdozione  ia 
Venezia  delParte  €  normanno-gotica  ;  ce  ben  pochi  oggi  potrebbero  an- 
cora credere  che  Filippo  Calendario  sia  proprio  stato  rarchitetto  del  ?«• 
lazzo  Ducale.  Altra  asserzione  che  difficilmente  sarebbe  beo  accoiu,  <U 
quanti  conoscono  gli  elementi  della  storia  degli  stili  archiuttonici,  « 
quella  che  non  pochi  capitelli  delle  colonne  di  S.  Marco  <  furono  arazui 
del  tempio  di  Efeso». 

Lo  scrittore  chiama  opere  di  Lisippo  i  qttattro  cacalU  di  metallo  che 
Knrico  Dandolo  nel  1204  trasportava  da  Ck)stantinopoli  a  Venezia;  m^e 
questa  una  paternità  artistica  che  attende  ancora  una  seria  dimostrazJooe. 
E  ripetiamo  quattro  cavalli,  non  già  <  tre  cavalle  ed  un  cavallo»,  come 
air  incontro  volle  notare  il  L.,  giacché  una  semplice  occhiata  rivolta 
lassù  non  può  lasciar  dubbio  di  sorta  su  certi  attributi  del  sesso.  B  che 
dovremmo  noi  dire  dove  in  proposito  del  nostro  rinaBcimento  si  legge 
che  <  Marco  Zoppo,  Andrea  Mantegna,  Carlo  Crivelli,  Anso  vino  da  Forlì, 
»  Iacopo  da  Montagnana,  riproducevano  nei  loro  quadri  fino  dal  (430 
»  i  particolari  e  le  costri^zioni  dell*  architettura  lombardesca  9  ì 

In  generale  perciò  che  si  riferisce  a  giudizi  artistici  e  sopratatto  al- 
fe voi  uzione  deirarte,  il  lavoro  pubblicato  dal  L.  ne  sembra  oliremodo 
difettoso  ^  anzi,  dobbiamo  coscienziosamente  notarvi  la  grave  trasco- 
ranza  di  quanto  fu  da  molti  ripetuto  in  proposito,  ed  ancor  qui  tutu 
invece  sembra  manifestare  uno  scrittore  più  innamorato  della  leggeoda 
che  non  del  vero  e  del  documento;  cosa  molto  stranamente  contraddito- 
ria in  una  pubblicazione  che  ha  la  sua  origine,  che  trae  la  sua  ragioi» 
di  essere,  od  il  suo  fondamento  vitale,  dalia  ricerca  del  vero  col  vallato 
appoggio  dei  documenti. 

Rileggiamo  nel  testo  il  ben  noto  elenco  d*  oggetti  d' arte  aleso  oel 
1335  da  Oliviero  Forzetta,  sulla  cui  autenticità  nessuno  potrebbe  og^i 
trovar  nulla  a  ridire;  mentre  ben  'diverso  è  il  giudizio  sniV  Invent4inù 
rerum  qui  sunt  in  camera  rubea  domi  hàbitationis  clarissimi  domìni  Jfo- 
rini  Faletro  de  confinio  sanctorum  apostolorum,  rogato  neirAprile  del- 
Tanno  1351  indictione  sexta  (??);  poiché  quest'inventario  appartiene  a 
quel  genere  di  documenti,  benignamente,  detti  fantastici  e  del  quale  altr. 
già  prima  furono  vittime.  Ed  assai  stupisce  che  il  L.  non  abbia  voioti^ 
tenere  in  debito  conto  quanto  in  proposito  fu  anche  avvertito  dal  chiariss. 
Mol menti  ;  e  tanto  più  ciò  deve  stupire  considerando  come  in  quel  testi» 
il  pubblicista  ritorna  spesso  su  tale  documento,  accarreazandolo  quasi  coii 
amore  paterno. 

Buoni,  air  incontro,  sono  in  complesso  i  periodi  dove  il  L.  tratta  ^^ 
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tesori  d'arte  ed  antichità  raccolti  dai  Orimani  e  apecialmeate  dei  oospi- 
cai  lasciti  fatti  dal  cardinale  Domenico  alla  repubblica;  e  non  minore 
interesse  destano  gli  accenni  a  diverge  altre  collezioni  private;  accenni  o 
riassunti  al  quali  si  riferiscono,  come  si  disse,  parecchi  dei  documenti 
estesi  nel  secondo  volume.  Deficienti  sono  peraltro  le  notizie  riguardanti 
altre  vecchie  collezioni  delle  quali  (oltre  i  ricordi  di  M.  A.  Michiel,  dei 
Sansovino  e  dei  suoi  continuatori,  e  di  qualche  altro  scrittore)  si  pos- 
sedono  oggi  dei  buoni  documenti,  e  numerosissimi  altri  inediti  si  potreb* 
bero  esumare  degli  archivi.  Né  possiamo  a  meno  di  lamentare  Tassoluto 
silenzio  fatto  sui  quattro  volumi  del  catalogo  illustrato  della  raccolta 
Vendramin;  catalogo  compilato  nel  1626,  oggi  esistente  a  Londra  nei 
museo  Britannico,  e  che  avrebbe  fornito  uno  dei  migliori  esempi  per 
dare  un'  idea  di  una  tra  le  piìi  doviziose  ed  antiche  collezioni  veneziane. 
Né  inutile  sarebbe  statp  un  cenno  o,  meglio,  qualche  ricerca  sulla  sorte 
dei  quadri  descritti  neir  inventario  de  li  beni  del  quondam  ser  Iacopo 
Palma  (Negretti)  seniore. 

11  L.  offre  più  avanti  un  riassunto  fatto  sopra  l'atlante  storico  di 
Pietro  Chevalier,  nel  quale  sono,  però  senza  alcun  commento,  nominati 
pochi  edifìzi  veneziani  con  certe  paternità  storico-artistiche  che  la  buona 
critica  ha  ormai  notoriamente  demolite.  Nò  ci  ò  palese  per  qual  nuova 
scoperu  lo  scrittore  si  ostini  neiraaserire  che  la  Ca'  d' Oro  sia  suta  €  fa- 
moso palazzo  degli  Aurii  ».  £  non  lievi  confusioni  e  sbagli  d' indicazioni 
si  rinvengono  inoltre  rispe^tto  agli  oggetti  artistici  esistenti  nelle  odierne 
raccolte  private  di  Venezia,  nelle  RR.  Gallerie,  nel  Palazzo  Ducale  e  nel 
nostro  Civico  Museo. 

Dal  libro  del  L.  poco  ci  ò  dato  conoscere  riguardo  alle  dispersioni 
ed  all'esodo  dalle  lagune  di  tante  e  tante  opere  d'arce,  mentre  sarebbe 
stato  assai  desiderabile  eh'  egli  avesse  almeno  accennato  a  ciò  che  su  tale 
doloroso  argomento  si  può  ricavare  compulsando  i  numerosi  cataloghi 
delle  gallerie,  o  raccolte  d'arte  ed  archeologia,  pubblicati  in  Italia  e  spe- 
cialmente all'estero. 

Assai  istruttive  sono  invece  le  pagine  che  si  riferiscono  alle  pi^cau- 
Eioni  ed  ai  provvedimenti  deliberati  dalla  repubblica  e,  poscia,  dal  go- 
verno austriaco,  ed  aito  monito  agli  odierni  tutori  del  paese,  suonano  i 
ricordi  di  ciò  che  in  appresso  si  fece.  Nò  meno  degne  d' encomio  sono  pure 
le  roventi  parole  con  cui  il  Levi  sa  imprimere  un  giusto  marchio  sui  per- 
petratori dei  tanti  mercimoni  e  vandalismi  artistici  che  immÌBorirono  e 
desolano»  o  deturpano  ancora  la  memoranda  nostra  Venezia. 

Male  equilibrata,  divagante  ed  oziosa,  o  tutt'  al  più  esposta  a  mero 
scopo    di  puerile  curiosità,  ci  sembra  poi  la  iloiosa  sequela  di  moderne 
genealogie  che,  in  forma  quasi  biblica,  il  L.  prodiga  per  ultimo  ai  lettori. 
Bd  ora  nel  dar  termine  o,  meglio,  nel  troncare  queste  nostre  spigo- 
lature, questi  nostri  giudizi  (non  di  rado  severi,  perchè  coraggiosamente 
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sinceri),  ricordiamo  agli  studiosi  come  il  L.  abbia  allegalo  al  primo 
volume  un  elenco  delle  pietre  infisse  nelle  case  e  nei  palai  ti  di  Venezia, 
steso  sulla  scorta  delle  note  o  dei  disegni  del  sig.  Vucetich  ;  elenco  ordinato 
per  sestieri  suddivìsi  in  parrocchie,  il  quale,  se  lascia  ancora  molto  a 
desiderare  rispetto  al  quantitativo  ed  alla  esattezza  delle  indicaziooi,  po- 
trebbe non  pertanto  riescire  assai  utile,  come  base,  per  la  tanto  sospirati 
compilazione  d*  un  catalogo  da  pat*te  deirUfficio  regionale  dei  nostri  mo- 
numenti, d' accordo  col  Municipio  di  Venezia. 


Prof.  Pietro  Paoleth  fu  Osvaldo 


Antonio  Teso,  L*  Italia  e  VOriente.  —  Studi  di  politica  commerciale. 
Torino  Unione  tip.  ed.  1900. 


Di  questo  importantissimo  volume,  meritamente  premiato  dal  R.  Ist)- 
tuto  Veneto  di  se.  1.  ed  arti,  non  sapremmo  raccomandarne  meglio  l'iit- 
tenta  lettura,  quanto  col  riportarne  il  riassunto  fatto  dalla  stessa  Commis^ 
sione  aggiudicatrice  del  Concorso  e  che  dice  cosi: 

<  Dopo  aver  parlato  delle  vie  commerciali  fra  l'Europa  e  T  Orieou 
neirantichità,  nel  medio  evo  e  nell'età  moderna,  l'autore  espone  la  «torU 
del  Canale  di  Suez,  accennando  alle  previsioni  fattesi  sul  traffico  cbe  v; 
si  sarebbe  svolto  e  confrontandole  con  quanto  effettivamente  atTeoce 
senza  trascurare  opportune  notizie  sui  miglioramenti  tecnici  compiuti  sei 
Canale  per  agevolarvi  la  navigazione  e  sulla  condizione  giuridica  inter- 
nazionale di  esso.  Indicate  le  mutazioni  che  ne  furono  la  conae^rueoa 
auche  nei  mezzi  di  trasporto  per  V  impulso  dato  alla  oavigaziooe  a  nr 
pore,  l'autore  cerca  di  determinare  quale  incremento  dall'  apertura  de^ 
Canale  derivò  al  commercio  fra  l'Europa  e  TOriente  sia  in  generale  su 
per  i  singoli  Stati  pia  per  le  principali  merci,  ed  a  questo  proposito  in 
uno  speciale  capitolo  si  occupa  dell'  Italia.  L'autore  studia  poi  la  poasilnie 
concorrenza  che  le  strade  ferrate  attraverso  l'Asia,  vuoi  gì*  in  parte  co- 
strutte come  la  transiberiana,  vuoi  progettate,  come  quella  pei  bacino  dei- 
TBufrate  al  Golfo  Persico,  potranno  fare  al  Canale,  deviandone  una  parta 
del  movimento  delle  persone  e  delle  merci.  Trattando  poi  delie  colosi^ 
europee  in  Africa^  si  ferma  lungamente  sui  nostri  tentativi  di  colooisi' 
zione  ivi,  come  tenendo  discorso  del  Levante  (Siria,  Anatolia,  ecc.)  e  ^' 
l'Egitto,  non  trascura  i  nostri  traffici  in  questi  paesi.  Passa  in  ririsa 
in  altrettanti  speciali  capitoli  le  condizioni  del  commercio  europeo,  ^ 
uendo  conto  sempre  anche  dell'italiano,  coU'Oriente  in  generale, «  in  is{^ 
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eie  coir  India,  colla  Cina,  col  Giappone,  coirAustralia,  e  delinea  il  proba- 
bile avvenire  di  esso  e  il  maggior  traffico  che  ne  deriverà  pel  Canale 

Un  capitolo  dedicato  alla  nostra  marina  mercantile,  e  accennato  il 
suo  stato  attuale  e  discusse  le  questioni  fiscali  ed  amministrative,  che  la 
toccano,  discorre  in  modo  particolareggiato  delle  linee  di  navigaiione 
verso  rOrieate.  Lungamente  parla  del  commercio  di  transito  sulle  strade 
ferrate  italiane,  delle  condizioni  di  queste  specialmente  in  materia  di 
tariffe,  del  movimento  commerciale  che  derivò  dai  trafori  alpini,  dello 
stato  dei  nostri  porti,  della  concorrenza  fra  Genova  e  Marsiglia,  e  fra 
Venezia  e  Trieste,  del  porto  di  Baindisi  e  della  Valigia  delle  Indie,  così 
investigando  i  molteplici  elementi,  che  hanno  potuto  ricevere  impulso 
dall'apertura  delP  istmo  di  Suez,  od  ostacolai  invece  lo  sviluppo  del  no- 
stro traffico  per  la  nuova  via  marittima.  Chiudono  1*  ampia  monografia 
un  lungo  capitolo  sui  provvedimenti  governativi  e  V  azione  privata  per 
l'incremento  della  nostra  produzione  e  dei  nostri  commerci,  ed  un  ca- 
pitolo sull'emigrazione  nostra  >. 

M. 


Dott.  Giuseppe  Pavanello,  La  Città  di  Aitino  e  Vagro  attiviate  orien- 
tale^ Treviso,  Turazza,  1900  (pp,  269  in  8^  con  una  cartina). 

Anzi  tutto,  una  questione  pregiudiziale:  quale  scopo  s' ò  prefisso  Fau- 
tore   in  questo  libro?  Ha  voluto  egli  darei  uno  studio  critico  condotto 
sulle  fonti  antiche  e  sugli  avanzi   archeologici,  su  documenti  inediti  o 
poco  noti  0  male  interpretati  finora  per  rifare  o  completare  quanto  aveano 
detto  di  erroneo  o  lasciate  incompleto  quelli  che  l'aveano  preceduto  (e  ne 
furono  parecchi  e  valenti,  basti  il  Filiasi)  --  oppure  ha  voluto  di  su  i  lavorì 
de*  precedecessori  ricompilare  la  storia  della  città  e  dell'agro  altinate,  con- 
dncendola  fino  ai  nostri  giorni,  offrendoci  un  libro,  sarei  per  dire,  di  di- 
vulgazione per  la  comune   de' lettori?  E  tale  questione,  che  necessaria- 
mente deve  porsi  innanzi  sempre  chi  si  propone  di  far  la  recensione  di 
un  libro  e  specialmente  di  studi  storici,  è  tanto  piii  necessaria  che  sia 
stabilita  per  il  libro  del  P.  perchè  non  si  incorra  in  due  gravi  errori: 
od  essere  troppo  indulgenti  o  troppo  severi.  Che  se  vogliamo  esaminare 
minutamente  questo  libro  nel  rispetto  critico  presentii  pai'ecchi  e  gravi 
difetti  ;  se  invece  consideriamo  l'intenzione  dell'autore  di  offrirci  piutto- 
sto on   quadro  sintetico  della  storia  d'Aitino  dobbiamo  dar  lode  al  P.  della 
bella  idea  e  della  sobrietà  con  la  quale  ha  saputo  condurre  ^  termine  il 
8110  lavoro.'  Dalla  prefazione,  a  dir  vero,  non  si  può  intendere  quale  via 
il   P.   abbia  avuto  l'intenzione  di  seguire,  ma  dal  complesso  del  lavoro  e 
dal    modo  col  quale  ò   condotto  risulta   chiaro  ch'egli   volle  darci  uno 
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studio  complessivo  delle  vicende  fortunose  d*  Aitino,  dalle  sue  probabili 
origini  ai  nostri  giorni.  E  difatti  il  P.  non  si  fernìa  a  ricordarci  ed  i 
discutere  il  testo  delle  antiche  inscrizioni  o  dei  documenti  per  trarne 
nuove  osservazioni  o  conclusioni  ed  appagare  la  curiosità  od  iDcreduliti 
delKesigente  ed  erudito  lettore,  ma  ci  rimanda  a  quelli  che  prima diloi 
ne  hanno  parlato  e  ne  fa  cenno  soltanto  per  quello  che  a  lui  ioteraasa 
nella  sommaria  esposizione  che  ci  presenta. 

Compendia  in  sette  capitoli  la  trattazione  e,  cominciando  dalle  pocbe 
memorie  che  nmangono  di  Aitino  a' tempi  de*  Veneti  e  dei  Romani  (cap.l 
attraverso  il  periodo  oscuro,  incerto  del  medioevo  dal  primo  svolgerai  de! 
cristianesimo,  del  dogato  veneziano  e  delle  marche  italiche  (cap.  Il)  e  poi 
delle  lotte  continue  e  per  le  incursioni  dei  barbari  (cap.  Ili)  e  le  gelosie  da 
finitimi,  specialmente  del  patriarca  d*Aquileia  e  degli  Ezzelini,  e  pe*  dis- 
sidi fra  i  Patriarchi  ed  i  Trivigiani  coir  incessante  alternarsi  di  pace  é 
di  guerre  (cap.  IV),  ci  conduce  all'evo  moderno  quando  l'opera  reden- 
trice dei  patri/i  veneti  fa  nuovamente  risorgere  e  fiorire  l'agricoltora  «i 
i  commerci  (cap.  V)  che  poi  decade  nel  sec.  XVIII  (cap.  VI)  finché  nel» 
colo  nostro,  quando  novella  vita  informa  tutta  la  nazione  nostra,  l'agro 
ancora  risorge  nel  rispetto  economico  ed  agricolo  (cap.  VII).  E  questo 
sopra  tutto  ha  contìnuamente  di  mira  Tautore,  come  già  dichiin  cella 
prefazione  stessa:  di  volerci  cioè  dimostrare  lo  sviluppo  deiragricoltu» 
nell'agro  al  ti  nate  proponendosi  di  sbugiardare  una  falsa  tradizione  pfr 
colpa  della  quale  s*  ignora  che  il  suolo  nativo  era  coperto  di  selve,  cfu  !& 
terra  era  ferace  ed  il  clima  salubre. 

Nella  trattazione  il  P.  cerca  d'andar  diritto  al  suo  scopo,  sorvolaodo 
sulle  questioni  secondarie  od  ancor  troppo  incerte.  Ma  questo  ano  scopo 
non  lo  doveva  però  distogliere  qualche  volta  dal  tentare  più  da  preeo 
certe  questioni  gravissime  e  portare  qualche  nuovo  contributo  alla  sto- 
ria, ad  es.  sulle  origini  d'Aitino.  Sta  bene  che  spesso  chi  s'acciogeà 
tali  ricerche  va  brancolando  nel  buioe^si  lascia  quindi  trasportane  d»l- 
l'accesa  fantasia  (p.  25n),  ma  lo  sbrigarsi  in  due  parole,  come  fa  il  P. 
dell'origine  della  città  accennando  soltanto  di  volo  al  Museo  di  Tort>eHr 
ed  ai  monumenti  antichi  che  vi  sono  costuditi,  e,  ci  pare,  un  po^tropf^^ 
Perchè  non  studiare  più  da  vicino  quali  relazioni  ebbero  i  Veneti,  pro^ 
babili  fondatori  della  città,  con  gli  Etruschi  gli  Umbri  e  gli  altri  p>poÌ^ 
d*  Italia  (cfr.  Pauli,  Altitalische  Forschungen,  111;  die  Veneter  und  jV' 
Schriftdenkmàler.  Leipzig,  1891,  pag.  437  sgg.;  Pais,  Storia  delia  Sirilt>> 
della  Magna  Grecia,  Torino,  1894.  I,  363  sgg.,  ed  anche  Lucarelu,  &i^?^ 
sulla  geogr.  stor.  della  lapigia  e  le  mie  osservazioni  a  questo  libro  ic 
Aten,  Yen,  di  queet'  anno)  confrontando  per  quanto  era  possibile,  i  m-" 
numenti  rinvenuti  negli  scavi  altinati  con  quelli  datici  dagli  Agri  fioitiai^ 
l'atestino,  il  patavino,  l'adriese,  così  amorosamente  studiati  i  primi  d*i 
Oherardini,  dal  Gloria  e  dal  Cordenons  e  Taltro  dallo  Schone,  dal  De  V: 
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e,  dal  Bocchi  ?  Appunto  perchè  sì  tratta  di  tempi  nebulosi  bisogna  tener 
conto  d^ogni  minimo  indizio  che  possa,  direttamente  od  indirettamente, 
gettare  un  pò*  di  luce  sulle  ricerche  nostre  speciali  tentando  di  scernere 
quel  poco  di  storia  che  si  può  trarre  dalle  leggende  da  quello  che  è  evi- 
dentemente mitico  e  fantastico  compazienti  riscontri  e  minute  indagini 
(cfr.  E.  Musatti,  La  critica  storica  e  le  leggende  nasionali.  Padova,  1900, 
passim).  Il  P.  ci  conduce  quasi  direttamente  invece  ai  tempi  romanìa 
quando  Aitino  era  divenuta,  si  può  dire,  terza  dopo  Aquileia  e  Ravenna, 
di  modo  che  per  il  lettore,  che  non  conosca  altrimenti  la  preistoria,  di- 
remo, delle  nostre  regioni  (né  a  questo  proposito  può  bastat*e  la  semplice 
notìzia  che  il  P.  trae  dal  Brizio,  Epoca  preistor.  nella  Stor,  poi,  d^  Italia 
del  Vallardi,  Introd.  p.  Ili;  piuttosto  cfr.  il  lavoro  cit.  dei  Pauli  o  Nisben, 
Jtalische  Landeskunde  o  CrSrnig,  Die  alien  Vólken  oberiialens.  Wien,  1885, 
per  non  ricordar  gli  studi  di  carattere  puramente  geologico  sulla  nostra 
regione).  Torigine  della  città  rimane  sempre  un  enigma. 

Quanto  a*  tempi  romani  si  ferma,  ed  a  ragione,  più  a  lungo,  spe- 
cialmente riguardo  airagro  ed  alla  determinazione  de* suoi  confini;  que- 
stione importantissima  e  spinosa  che,  non  ostante  gli  studi  fatti  dai  mem- 
bri del  Consiglio  direttivo  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  nel  mag- 
gio del  1831,  non  si  può  ancor  dire,  a  mio  credere,  risolta  definitiva- 
niente.  Nò  è  questo  il  luogo  opportuno  perchè  mi  dilunghi  a  dichiarare 
i  miei  dubbi. 

Con  le  invasioni  barbariche  comincia  per  Aitino  il  periodo  triste 
delle  lotte  esterne  e,  peggio  ancora,  di  quelle  interne  che  maggiormente 
contribuiranno  alla  sua  caduta  definitiva:  periodo  doloroso  in  cui  brillò 
più  d*una  volta  il  valore  degli  Altinati  contro  i  barbari  e  gli  stranieri 
usurpatori  d*ogni  nostra  ricchezza,  conculcatori  d*ogni  nostro  diritto.  Ma 
la  caduta  d*Altino,  come  quella  di  tutte  le  città  finitime,  segna  il  prin- 
cipio d*un'éra  nuova  per  la  storia  non  solo  della  Venezia  ma  dell*  Italia 
tutta:  sulle  isole  della  laguna  si  gettano  le  prime  fondamenta  della  città 
che  prima  respirerà  Taura  sacra  della  libertà,  ne  goderà  i  vantaggi,  fiè- 
ramente ne  conserverà  e  custodirà,  gelosa,  i  diritti,  farà  temere,  rispet- 
tare, venerare  in  lontane  regioni  il  nome  d*  Italia,  ed  ultima  fra  le  città 
italiane  chinerà  il  collo  al  servaggio  straniero;  della  città  che  manterrà 
sacro  il  culto  deirarte  attraverso  le  fortunose  vicende  de*  secoli  ed  ancor 
of^gi  sì  presenta  al  curioso  visitatore  come  uno  dei  più  preziosi  gioielli 
delTarte  nelle  sue  più  varie  e  ricche  manifestazioni. 

A  Torcello  ancor  oggi  si  pof^soóo  notare  degli  avanzi  delle  antiche 
fabbriche  altinati  che  servirono  poi  alla  costruzione  della  nuova  città 
(Selvatico,  Dell* architettura  e  scultura  di  Venezia,  Venezia,  1847,  pp.  19, 
20 n).  Però  anche  dopo  la  costruzione  di  Venezia,  Tagro  altinate,  abban- 
donato e  deserto,  fu  preda  disputata  continuamente  da*  Patriarchi  d'Aqui- 
leia   e   dai  Trìvigiani  e  gravi  tempi  corsero  specialmente  quando  Ezzelino, 
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novello  Attila^  sparse  per  breve  tempo  il  terrore  per  tutta  la  Venena.  E 
qui,  giaccbò  il  P.  si  diateode  a  parlare  parecchio  a  lungo  deiravocuia 
degli  Ezzelini,  della  divisione  dei  beni  fatta  da  Ezzelino  il  Monaco,  d«lU 
atoritt  della  sua  casa  fino  air  estinzione  totale  dei  Da  Romano,  non  avrebbe 
dovuto  trascnraiv)  il  lavoro  del  Brentari  Ecelino  da  Romano  mila  menu 
del  popolo  e  nella  poesia,  Padova,   1889)  e  sopra  tutto  quelli  progerol»- 
sirai  del  Bonardi  (specialmente  cfr.,  (Ezelino  nella  leggenda  religiosa  t 
nella  novella  in  R^segna  padovana^  I  [1891]  pp.  200  sgg.)  Dal  1269  al 
1387  è  un  continuo  alternarsi  di  pace  e  di  guerra  fino  a  che  Medade  e 
Medolo  vengono  incorporate  a*  S.  Polo  e  Brugnera  e  cade  affatto  il  do- 
minio patriarcale  subentrando  il  dominio  veneto.  —  Con  Tevo  moderno 
comincia,  abbiam  detto,  un*  óra  nuova  anche  per  l'agro  alti  Date:  la  Sere- 
nissima fa  subito  sentire  i  suoi  benefici  effetti  con  queir  arte  fioamaote  po- 
litica con  la  quale  più  che  con  la  forza  deirarmi  si  assoggettava  i  vinti  e 
se  ne  accattivava  Tamore.  Nò  secoli  XVI,  KVII  particolarmente  per  open 
de*  patrizi  veneti  il  commercio  e  ragricoltura  rifioriscono  neir  Agro  eoa 
accorti  provvedimenti  fra  i  quali  non  bisogna  tacere  la  costruzioQe  deU 
r  argine  detto  di  S.  Marco  e  T  istituzione  del  Traghetto  della  Fossetta. 
Questo  è  senza  dubbio  il  capitolo  migliore  del  libro,  e,  dato  lo  scopo  del 
P.,  se  ne  capisce  tosto  la  ragione.  Gli  ultimi  due  capitoli  invece,  specii'- 
mente  V  ultimo  riguardante  il  secolo  nostro,  sono  un  po'  troppo  ridoadaoti, 
ma  Tamor  di  pstria,  che  Inspira  il  P.  in  quelle  pagine,  fa  perdonare  volen- 
tieri il  difetto  d'essersi  talvolta  lasciato  trasportare  più  lungi  forse  di  quel 
che  egli  stesso  non  volesse. 

Nel  complesso  pertanto,  come  lavoro  di  divulgazione,  ò  pregevole  que- 
sto studio  del  P.,  tanto  più  che  il  P.  qualche  volta  espone  anche  conget- 
ture proprie  ed  assennate.  Ad  es.  a  pp.  86  e  sgg.  a  proposito  della  fossa 
Mathemauci  ricordata  dal  decreto  di  Lotario  del  885  (Bibl.  Marc,  class. 
X.  n.  181,  p.  47)  che  a  torto  lo  Stefani  interpreta  con  MedaulU  e  U^- 
dullù  Però  sarebbe  stato  desiderabile  che  neir  indicazione  delle  fuoii 
avesse  seguito  un  sistema  unico  e  costante,  o  seguendo  il  criterio  croao- 
logico  0  TalfabeticOy  avendo  riguardo  ali*  importanza  od  al  genere  della 
fonte,  e  non  ci  avesse  dato  una  nota  di  scrittori  senza  alcuna  norma 
fissa  e  talvolta  senza  una  vera  e  propria  ragione.  Ad  ea.  perchè  citare 
Grazio  qual  fonte  per  la  storia  d'Aitino  I  solo  perchè  egli  ricorda  che  U 
ginestre  altinati  davano  ottime  freccio?  Ed  allora  perchó  non  ricordare 
anche  tanti  altri  ad.  es.  il  Selvatico  per  la  storia  dell'arte  altinate  (op. 
cit.)  e  le  belle  e  buone  congetture  che  ivi  dichiara,  o  fra  gli  antichi  scrit- 
tori ad  es.  il  Polenton  e  V  importantissima  lettera  che  su  Aitino  e  Tori- 
gine  di  Venezia  egli  ha  indirizzato  a  Michele  Savonarola  ?  ^cfr.  A.  Segjl- 
RIZZI,  La  Catinia^  le  orazioni  e  le  epistole  di  Sicco  Polenton^  Bergamo,  1899, 
p.  120  Bgg.e  sulla  questione  ivi  ricordata  dal  Polenton  della  foadnziou' 
di  Rivoaito  per  opera  dei   Padovani    anche  Musatti,  Storia  d'un  lenò 
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di  terra  ecc.  Padova,  1888,  V,  p.  159).  Ma  certamente  rì vedendo  e  sfron- 
dando il  suo  lavoro  in  una  prossima  edizione  (che  ci  angu riamo  ben  vicina), 
come  promette  1*  autore  stesso,  il  P.  toglie!  à  tutte  queste  mende  renden- 
dolo sempre  migliore  ed  allora  vorrà  anche  nelle  citazioni  dei  testi  classici 
seguire  piuttosto  edizioni  moderne,  quali  soltanto  la  critica  moderna  per- 
mette di  usare  con  fiducia,  lasciando  da  parte  le  antiche  redazioni  incerte 
0  scorrette  con  le  relative  interpretazioni;  e  le  citazioni  dei  passi  siano 
fatte  sQcondo  le  divisioni  del  testo  adottate  normaln^ante  perché  qualsiasi 
lettore  possa  a  suo  agio  riscontrarli  anche  non  avendo  tra  mano  la  reda- 
zione seguita  dall'autore. 

Di  grande  utilità,  e  direi  quasi  indispensabile,  ò  la  cartina  che  Tau* 
tore  ha  aggiunto  alla  fine  del  suo  volumetto.  Anche  per  questa  ci  au- 
guriamo proesima  una  seconda  edizione  perchè  siano  tolte  quelle  mende 
avvertite  dal  P.  stesso  (p.  267). 

Compiacciamoci  intanto  col  giovane  autore  d'averci  fatto  conoscere 
più  da  vicino  l'agro  alti  nate,  d'aver  richiamato  opportunamente  l'atten- 
zione degli  studiosi  anche  sulla  questione  dell'antico  agrc^  i^ao  dei  tft^ti 
eoimmi  di  quella  terribile  sfinge  eh' è  la  storia  aAtica,  e  speriamo  che 
occupandosi  più  accuratamente  e  più  profondamente  d^'t^xppi  prioìitivi 
sappia  il  P.  strappare  a  questa  sfinge  qualche  nuovo  segreto  e  ce  lo  vo- 
glia degnamente  illustrare  con  la  sua  competenza  per  la'  storia  dell'  an- 
tica Aitino. 

Siracusa» 

Camillo  Cessi, 

I 

Carlo  Loszi.  ^-  La  magistratura  dinanzi  al  nuovo  Re.  Torino,  Unione 
ti  pografica -edi  tri  ce. 

Non  c'è  che  dire.  Qui  si  propugna  la  causa  santa  della  giustizia; 
inquinata  pur  troppo  ancor  essa  dalla  politica.  Vìttima  d' infondate  accuse, 
il  comm.  Lozzi  se  ne  vendica  nel  modo  più  generoso  che  per  lui  si  possa: 
disvelando  le  piaghe  della  magistratura,  e  additandone  i  necessari  rimedi. 

M. 
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Congrtiio  intirnatiosalt  dell'Elettrologit  e  di  Hadiologia  neditisale 

Sharia  1.900 


D.^  J.  A.  Rivière  (Parigi). 

Al  congresso  internazionale  delF  elettrologia  e  di 
radiologia  medicinale,  che  ha  avuto  luogo  a  Parigi  dal 
27  luglio  al  1  agosto  1900,  il  dottore  J.-A.  Rivière,  di 
Parigi,  lesse  una  comunicazione  nella  quale  egli  arriva 
alla  conclusione  che  il  cancro  pu6  guarirsi  mediante  gli 
effluvi  speciali  dei  mono-o-bipolari  delle  correnti  di  alta 
frequenza  e  di  alta  tensione. 

V  applicazione  giudiziosa  di  questi  effluvi  produce  : 
1.°  Una  azione  termo-elettro-chimica,  la  quale  ha 
per  effetto  di  eliminare  i  tessuti  neo-plasici,  e  si  ammette 
la  teoria  parasitaria,  di  distruggere  per  loro  ragi  acti- 
nici  i  micro-organismi  e  loro  toxine 

2.°  Una  azione  troppo  neurotica  curativa,  che  ri- 
condùce  i  processi  vitali  allo  stato  normale,  nello  stesso 
tempo  favoreggiando  la  phagocytosa  e  migliorando  così 
Io  stato  generale  di  salute  del  malato. 

Il  dottore  J.-A.  Rivière  soggiunge  ancora,  che  que- 
sto modo  speciale  di  trattamento  elettrico,  previene  e 
guarisce  la  ricaduta  (cioè  la  recidiva)  allorquando  si  agi- 
sce a  tempo. 

L,^  elettricità  rimane  il  solo  mezzo  a  impiegarsi  nel 
caso  dei  tumori  inoperabili. 
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ATENEO  VENETO  1 


Anche  T  Ateneo  Veneto,  sorto  dalla  fusione 
(Iella  Pubblica  Società  di  Medicina^  àeXV Accademia 
Veìieta  di  belle  lettale  e  di  quella  dei  Filar  eli  ^ 
intende  suir  esempio  d'altri  Istituti  scientiflci  e 
letterari  d' Italia,  offrire  col  presente  lavoro  in- 
trapreso su  proposta  del  chiai'o  consocio  Riccardo 
Predelli,  l'elenco  degli  studi  inseriti  nelle  proprie 
pubblicazioni,  dall'anno  della  sua  fondazione,  1812, 
a  tutto  il  1900. 

Se  si  dicessero  questi  novant'anni  d'esistenza 
sempre  fecondi  d'una  mirabile  attività,  s'afferme- 
rebbe cosa  non  vera.  Si  può  invece  asserire  che 
nei  nostri  due  Indici,  l'uno  alfabetico  delle  mate- 
rie, l'altro  alfabetico  degli  autori,  non  si  contiene 
tutto  quanto  l'Ateneo  Veneto  produsse,  sia  per 
notevoli  lacune,  come  preciseremo  meglio  tra 
poco  ;  sia  perchè  non  tutte  le  memorie  lette  al- 
TAteneo  venivano  poi  stampate  per  sua  cura  (*), 
ma  la  maggior  parte,   quando    riassunte,    quando 


(1)  V.  nello  Statuto  1867  l'art.  XVIII  sulla  pubblicazione  per 
h".  stampe  delle  produzioni  accademiche,  8econdo  il  quale  «  il  Con- 
Hìg^lio  accademico  sceglie  fra  gli  scritti  quelli  che  devono  comporre 
il  volume  annuale  degli  atti  » . 


IV 


appena  accennate  nelle  Relazioni  dei  Seo:i'etaTÌ 
(usanza  del  resto,  questa  delle  periodiche  Rela- 
zioni^ commendevolissima,  e  che  vorremmo  rista- 
bilita ora  che  mercè  gli  uffici  deirattuale  Presi- 
denza, le  letture  accademiche  accennano  a  rifio- 
rire) ;  sia  perchè  non  sempre  venne  dato  minnu. 
ragguaglio  delle  lezioni  orali  e  popolari,  clu 
r Ateneo  iniziò  a  Venezia  per  primo  nel  1865,  e 
che  pur  sarebbe  desiderabile  veder  ristaiirate: 
sia  da  ultimo,  perchè  non  vi  figurano  i  due  vo- 
lumi editi  in  ricorrenze  solenni  per  iniziativa  do!- 
r Ateneo,  cioè  quello  consacrato  nel  1865  al  C\n- 
tenario  di  Dante  (^),  e  l'altro,  nove  anni  dop^». 
per  festeggiare  il  quinto  Centenario  del  Petrarca  •. 
Che  se  poi,  m'affretto  a  soggiimgere  aiirh»* 
per  debito  di  gratitudine,  qualche  studioso  volesy 
veramente  rendersi  conto  delle  più  svariate  ma- 
nifestazioni della  scienza  e  dell'aite  occoi-se  nel- 
ristituto  nostro  in  ogni  epoca  della  sua  vita, 
comprese  quelle  di  cui  nelle  sue  pubblicazioni 
cercherebbe  indarno  notizia  ;  potrà  consultare  c(H 
frutto  un  manoscritto  prezioso,  ch'è  il  Prospetto 
cronologico  delle  Letture^  Conferenze  e  Memorie  dui 
1812  sino  quasi  alla  fine  del  secolo,  dell'egieiri^^ 
nostro  consocio  cav.  avv.  De  Kiriaki;  prospetto 
diligentissimo  ch'egli  compilò  sui  Processi  Verbali 


',0  Lesse  in  quest'occasiono  Antonio  Berti  sopra  Dontf^  *  ' 
suoi  cultori  in  Venezia  (in  Atti  sor.  II  voi.  II  pag.  273).  Ma  si  pub- 
blicarono a  parte  /  Codici  di  Dante  Alighieri  in  Fe/iezùi.  Illu5tni- 
zioni  storico-letterarie  (di  Nic.  Barozzi,  Rin.  Fulin,  Frane.  Gr?^*'- 
retti).  Venezia  Naratovich  1865  in  4. 

(*)  Petrarca  e  Venezia  (di  A.  Matscheg,  G.  Valentinellì,  \^-^^ 
bani,  G.  M.  Malvezzi,  G.  Crespau,  N.  Barozzi  e  R.  FulinJ.  Venez  "• 
Giov.  Cecchini  1874  in  8  gr. 


V   — 


(Ielle  sedute  accademiche,  e  pel  quale  dovette 
spendere  certamente  non  poco  tempo  e  non  poca 
lattea. 

I  volumi  però  rimastici  racchiudono  ancora 
in  vsì  bel  numero  pagine  riscaldate  da  un  vivo 
entusiasmo  per  tutto  ciò  ch'è  alto  e  puro,  e  vi 
leg:gete  per  tanti  e  tanti  anni  così  ben  rispec- 
chiato il  movimento  degli  spiriti  e  delle  cose  nella 
cara  nostra  città  che  non  senza  compiacimento 
riviviamo  quei  tempi  e  siamo  stimolati  ad  aggiun- 
gervi pagine  nuove,  sempre  col  medesimo  du- 
plico scopo  di  ritemprare  lo  forze  dì  tutti  verso 
un'unica  meta  :  la  scoperta  del  vero  e  il  miglio- 
ramento di  noi  stessi. 

Ma  è  ormai  tempo  d'assodare    che    anche  in 
quegli  anni  in  cui  le  nostre  pubblicazioni  vennero 
alla  luce,  non  uscirono  sempre  con  regolare    pe- 
riodicità, né  s'intitolarono  sempre  egualmente.  Eb- 
bero nome  dapprincipio  di  Sessloìii  pubbliche  del- 
V Ateneo  Veneto^  dal    1812  al  1817,    che   abbiamo 
contraddistinto  con  la  lettera  S,  l'indicazione  del- 
l'anno e  della  pagina;  dal  1827  al  1855,  di  Eser- 
citazioni scientipche  e  lettei^arie   (lettera   E)    in    7 
tomi  ;  e  le  une  e  le  altre  formanti  la  prima  serie. 
Si  dissero  in  seguito^///  delV Ateneo  Veneto^  (\\\\^\ 
in   2   serie;  la  seconda^   comprendente    14    volumi 
dal   1864  a  tutto  il  1877,  e  la  terza  4  volumi  dal 
18  78   a  tutto  maggio  1881  ;  e  questi  abbiamo  re- 
o'istrato  con  un  J,    ed    una   s    (la    serie)    seguita 
(bilia  numerazione  del  volume  (v)  e  della  pagina. 
LJscirono  por  ultimo  dal  giugno  1881  in   poi    col 
itolo   di  Rivista,,  bimestrale,  divisa  anno  per  anno 
.11   2    volumi,  e  campo  aperto  non  soltanto  ai  soci 


ma  a  tutti  (')  ;  e  la  Rivista  abbiamo  desig-nato  f<»n 
la  lettera  R^  più  la  dichiarazione  deiraiino,  drl 
vohmie  (se  primo  o  secondo)  e  della  pagina. 

Circa  poi  ai  gruppi  degli  argomenti,  almeno 
i  principali  che  diedero  base  al  primo  dei  nostri 
Indici,  parveci  anzitutto  opportuno  comprendere 
in  una  sola  voce  Ateneo  Veneto  quanto  si  riferisce 
alla  sua  storia,  ai  suoi  statuti,  alle  sue  vicende, 
ai  discorsi  d'insediamento  o  di  commiato  dei  Pre- 
sidenti, ai  rapporti  delle  sue  Commissioni,  al  cra- 
binetto  di  lettura,  alle  lezioni  popolari,  e  a  quello 
di  storia  veneta  fondata  per  generoso  disegna 
del  Prefetto  Luigi  Torelli,  ma  che  come  accen- 
nava il  chiarissimo  nostro  Prof.  ()ccioui-JJonatron> 
nel  suo  magistrale  discorso:  IJ Ateneo  Veneto  e  Sii- 
muele  liomanin  vennero  iniziate  dalPillustre  storico 
nostro  sino  daini  maggio  1848,  sospese  quando 
rihiccicarono  le  baioiu^lte  austriache  tra  noi  r 
ricominciate  negli  anni  1858,  '59  e  'GO  con  plauM» 
della  cittadinanza  tutta  (^). 

In  che  larga  misura  del  resto  si  coltivassero 
in  ogni  tempo  gli  studi  della  patria  storia  (equi, 
tra  parentesi  si  sapj)ia  che  la  storia  abbiamo  di- 
viso nei  5  gruppi  di  storia  in  generale^  degli  Stetti 
esferi,  di  storia  d'  Italia  con  la  sottorubrica  :  7»V- 
sorgimento  italiano,  storie  regionali  e  storia  di  !'•- 
nezia)^  vale  ad  attestare   il    fatto    che    rammenta 


I  V)  V.  //  nostro  Programma  ncna  Rivista  del  «iiujriio  1^«^^1. 

i/'i  Tu  li  ir  iuta  M.-ifi^io  Giugno  1896.  —  Le  Lozioni  (k*l  R'^m 
nin  vciìiiero  poi  pubblicate  pnrocchi  anni  dopo  dal  Le  Monnier.   - 
Né  vanno  dimenticati  qnejjjli  c^rooi  che  ai  tempi  nostri  tenntn-np-r 
uno  o  più  anni  di  sojjuito  tali  lezioni  :    i  Prof.  Urbani    Doni.  .  F»i- 
lin,  Mareheai,  Battistella,  Orai,  Musatti  (^Eugenio),  Manfroni. 
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rOccioiìi  stesso  noi  cifato  Discorso,  cioè  die  «fino 
al  luglio  18or>,  in  cui    usciva    il    primo    fascicolo 
(leiropora  del  Roniauin,    non    meno  di  cento  Me- 
morie di  argomento  storico  patrio  venivano  lette 
0   comunicato    in    queste    aule,    proparando    così 
l'Ateneo  per  proprio  conto  materiali  preziosi  non 
solo  nella  parte  narrativa,  ma  nelle  scienze    ausi- 
liarie, atte  a  completare  il  grande  quadro    di  ciò 
che  fosse  e  facesse  la  vecchia   repubblica  di  San 
Marco  »   (^).  Usava  in   realtà   allora,    che    quando 
un  socio  imprendeva  a  scrivere  un  lavoro   anche 
(li  mole  (e  ciò    che    diciamo    della    patria   storia, 
intendasi,  del  resto),  qui  recasse  a'  colleghi  le  pri- 
mizie della  sua    fatica,  o  quella   degli    altri    rivi- 
stasse ;  ond'ecco  citando  a  sorte,  il  Casoni  con  la 
storia  del  nostro  arsenale,  Domenico  Tiepolo  con 
hi  difesa  della  republiea  da  coite  accuse  del  Darìi, 
Leonardo  Manin  col  connnenlo  aUe  Kelazioni  dei 
veneti  aniliasciatori,  il  Menizzi  con  quello  delle  nostre 
monete.  i^Iutinelli  del  conmuMcio  riassumendo  la  im- 
portante opera  deHlarin,  Cicogna  con  rillustrnzione 
delle  inscrizioni,  il  Cons.  (i  io  vanni  Rossi  delle  vecchie 
nostro  costumanze,  Tab.  Pasini    delle  lapidi  e  dei 
marmi  di  S.  Marco,  e  via  via  discor»-endo  ;  tradi- 
zioni codeste,  veramente  anunirabili  e  proseguite 
a  tempi  nostri  con  fortuna    dal    Fulin,    dal    Cec- 
chetti,  dall'Urbani,  dallo  Stefani,  dal  Matscheg,  da 
Jacopo    Bernardi,    Occioni-  Honaffons,    JMonticolo, 
Prc^delli,  Marchesi,  Xìcoletti  e  qualche   altro. 

Delle    quali    nobili    tradizioni    stimiamo    pur 
degna  l'iniziativa    patriottica    con    cui    lo    stesso 

(»'  Ibid. 
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Occioni  -  Jionaffons  pensò  quattr'aniii  fa  dover 
l'Ateneo  commemorai^c  il  50/*  anniversario  della 
grande  epoca  1848-49,  pubblicando  i  12  processi 
verbali,  fino  allora  inediti,  dell'Ateneo  medesimo 
dal  17  giugno  '47  al  12  luglio  '49,  e  insieme  il 
bel  discordo  del  prof.  Antonio  Battistella  sopra 
//  '48  e  Vunità  italiana  ;  pubblicazione  che  tro- 
verete registrata  nella  sottorubrica  :  Risargiment(^ 
italiano.  Qui  nel  fatto  credemmo  allogarla  eom<^ 
vi  allogammo  le  smaglianti  Commemorazioni  di 
re  Vittorio  Emanuele  TI  e  di  Sebastiano  Tecchio 
dovute  all'onorevole  nostro  Presidente  Alessandro 
Pascolato,  di  Nicolò  Tommaseo  lotta  da  Jacopi» 
Bernardi,  quella  di  Garibaldi  dì  Domenico  Giii- 
riati,  del  Vare  di  De  Kiriaki,  di  Terenzio  Mamiani 
del  Pavan  ;  e  qui  pure,  per  quanto  possa  a  prima 
vista  sembrar  singolare,  la  famosa  lettura  di  Ni- 
colò Tommaseo  del  JU)  dicembre  1847  sullo  slut" 
presente  (Mie  lettere  italiane^  perchè,  come  opw^^ 
sa,  fu  in  quella  seduta  memorabile,  cui  parteciji' 
anche  Daniele  Manin,  che  il  fiero  Dalmata  recla- 
mando dal  Governo  austriaco  l'osservanza  della 
propria  legge  di  censura,  nient' altro,  provocò  Tin- 
dignazione  dei  Governanti  ;  seduta,  ripeto,  me- 
nioral)ile,  perchè  prima  scintilla  dell'epico  incen- 
dio di  quegli  anni  gloriosi. 

Né  la  rubrica  che  intitolammo  Venezia  for- 
nirà minor  prova  dei  vincoli  che  legarono  il  no- 
stro sodalizio  alle  tendenze,  alle  aspirazioni,  agli 
interessi  di  queste  lagune  ;  avendo  in  jssa  rac- 
colti tutti  i  discorsi  e  dibattiti  svoltisi  intomo  'à 
questioni  cittadine  di  publico  vantaggio  e  decoro^ 
ad  esempio  del  modo  migliore  di  provvederci  o^ 


IX 


piosamente  e  perennemente  d'acqua  potabile  me- 
diante un  acquedotto  ;  della  questione  lagunare 
sotto  i  vari  suoi  aspetti,  della  fognatura,  deir  il- 
luminazione a  gas,  della  navigazione,  del  rista- 
bilimento delle  saline,  del  nuovo  ponte  sulla  la- 
guna, delle  case  sane  ed  economiche,  della  con- 
servazione dei  nostri  monumenti,  ecc.  ecc.  ;  lavori 
tutti,  meritevoli  di  venir  consultati  anche  oggi, 
e  documento  che  l'Ateneo  seppe  pure  in  questo 
modo  contribuire  in  ogni  tempo  al  maestoso  edi- 
ficio della  patria  grandezza. 

E'  ora  il  caso  di  tenere    lungo    discorso    sul 
nostro  bilancio  morale  anche  per  ciò    che    spetta 
alle  arti  belle  in  cui    porgono    materia    a    messe 
ampia  ed  eletta  un  Leopoldo  Cicognara,  un    An- 
tonio   Diodo,    un  Francesco  Zanotto  ;    o    alle    di- 
squisizioni legali  in   cui  vantiamo  Gio.  Francesco 
Avesani,    Giuseppe    Caluci,   Leone    Fortis,  Marco 
Diena,  Clemente  Pellegrini,  Domenico  Giuriati  ;  o 
alle  scienze  politico-sociali,  rappresentate  da  Fran- 
cesco Genala,  Luigi  Lucchini,  ed   altri  ;    od    agli 
studi  letterari  propriamente  detti    ed .  alle   scienze 
esatte?  Non  ci  sembra;  perchè  le  schede   da  noi 
raccolte  in  proposito  parlano    eloquentemente  da 
sole.  Basterà  quindi  Taccennare  per    conto    degli 
studi  letterari  le  rubriche  in  cui  li  abbiamo  com- 
presi di  stona  letterana,  critica,  letteratura  dan- 
tesca^ drammatica^  racconti^  demopsicologia  o  folk- 
lore^ versioni  e  poesie^  nelle  quali  ultime  in  mezzo 
ai  bei  nomi  del  bresciano  Cesare  Arici,  di    Luigi 
Carrer,  Ferdinando  Fontana,  notiamo  una  fervida 
e  spirituale  rappresentanza  femminile  in  quello  di 
Vittoria  Aganoor  ;  e  nella  parte  bibliografica,  che 


segue  in  questo  ed  in  tutti  gli  argomenti  TeleniM» 
degli  scritti  originali,  quelli  di  Angela  Nardo  Cibila 
di  Maria  Pezze  Pascolato,  di  Giselda  Foiaiipsi 
Rapisardi.  di  Raffaello  Fabris,  dell' Occioni.  d<\ 
-  Riccoboni,  del  Kiriaki  e  d'altri  egregi. 

Per  le  scienze  esatte  da  ultimo,  ci  è  can» 
notare  nel  campo  della  medicina  il  cospicuo  tri- 
buto di  studi  e  di  esperienze  recato  dairAgliettL 
dallo  Zannini,  da  Enrico  Trois,  da  queiriugegiio. 
tutto  italiana  versatilità,  di  Antonio  Beiti,  dal  Xa- 
mias,  dairAsson,  dal  Minich,  dallo  Ziliotto,  du 
M.  R.  Levi,  dal  povero  Paganuzzi,  il  vero  medb 
fatto  di  coscienza  e  di  dottrina,  dal  Gosetri.  « 
per  la  parte  bibliografica  da  Candido  Trevisaiiato: 
tributo  cospicuo  così,  che  le  schede  riferentiM 
alla  medicina  stessa  superano  per  copia  quelliMli 
tutte  le  altre  scienze.  Né  sottaceremo  per  la  chi- 
mica, gli  studi  di  Antonio  Galvani,  di  Bartolona" 
e  di  Giovaiuii  Bizio  ;  per  la  fisica,  di  Mamnini. 
Zantedeschi,  Busoni,  Martini,  GiannantonioZanon: 
per  la  matematica  di  Beltrami,  Zambelli,  Cassani: 
per  la  storia  naturale  di  Contarini,  GiandomiW" 
Nardo,  Rossi,  Gambari,  Levi  Morenos  e  dei  uii» 
operosissimi  De  Toni  ;  per  l'astronomia  e  la  me- 
teorologia del  Naccari  e  di  Elia  Millosevich,  oi^' 
meritamente  direttore  neirosservatorìo  astronomi'' 
del  Collegio  Romano  ed  al  quide  c'è  caro  iiniait 
da  qui  un'affettuoso  saluto. 

E  concludiamo  :  Che  questo  riassunto  non  vad;' 
esente  da  pecche,  è  sicurissimo,  tanto  riesce  irnij:- 
giungibile  la  correttezza  in  tal  fatta  dì  lavori;  nu 
noi  non  lo  crederemmo  egualmente  opera  inutik 
quando  pensiamo   d'avere    additato    agli   stu(iio> 
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(lei  lavori  anche  notevoli  pei  quali  risparmieranno 
fatica  nelle  loro  ricerche  bibliografiche,  cosi  oggi 
essenziali  in  qualunque  genere  di  trattazione  ;  che 
per  esso,  anche  il  nostro  Ateneo  figurerà  con 
onore  nel  prossimo  Congresso  internazionale  sto- 
rico di  Roma  ;  che  mercè  sua  abbiamo  rinfi'escato 
una  volta  di  più  la  memoria  di  uomini  i  quali 
furono  grandi  davvero  per  la  luce  dell'ingegno  e 
del  carattere  ;  e  rifletttmdo  finalmente,  che  se  in 
queste  pagine  si  svolge  il  programma  dell'Ateneo 
nei  tempi  passati,  vi  sta  scritto  pure  il  nostro 
programma  avvenire. 
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zioni di  gusto,  di  Pietro  Canal. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  HI.,  43. 

Nerone  nell'arte  —  Nerone  nell'arte  figurativa  contem- 
poranea, di  Ettore  Callegari. 
.  R.  1891,  I.,  327. 

Nielli  —  Dell'origine,  composizione  e  decomposizione  dei 
nielli,  per  Leop.  Cicognara. 
E.  I.,  99. 

Paesista  (Il  pittore),  di  Antonio  Neumayr. 
E.  m.,  201. 

Parrasio  (Pittura  di)  —   Intorno  alla  pittura  di  Parrasio 
descritta  da  Plinio,  di  A.  Steinbuchel. 
E.  VI.,  129. 

Piramidi,  obelischi  ecc.  —  Memoria  sulle  piramidi,  sugli 
obelischi,  sulle  colonne  e  sopra  altri  segni  di  ana- 
logo soggetto,  per  Antonio  Diedo. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1814,  32. 

Pittura  a  olio  (Inventori  della)  —  Degli  inventori  della 
Pittura  a  olio  e  de'  pittori  Vivarini  di  Murano,  per 
Leopoldo  Cicognara. 

V.  Du  Prè,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  59. 

P^'€>pilei  —  Intorno  ad  un  edilizio  Greco  denominato  i 
Propilei,  descritto  dal  sig.  Dodwell,  di  Leopoldo  Ci- 
cognara. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc,  in  S.  1812,  45.  • 


diri 


—  10  — 

Pairhe  —  Psiche  nel  mito  e  neirarte,  conferenza  di  Am 
Carlo  Dali/ Acqua. 
R.  1899,  L,  137. 

Qifdiremere  de  Qta'nn/  (Opera  del)  — Estratto dellnyHf^ 
del  sig:.  Quatremere  de  Qiiincy,  intitolata:  l/'hifiiU. 
Olimpìen  per  Leop.  Cicocjnara. 

V.  Diede,  Rei.  acc.  in  S.  1817.  150. 

Nro////y7(  (Storia  della)  —  Prospetto  della  sua  o|K'ra:M- 
ria  della  scoltura,  di  Leopoldo  Cic(k;nara. 
V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1812,  43. 

Tirpoh  (Dipinti  di)  —  Intorno  a  due  grandiosi  dipr: 
storici  attribuiti  a  (riovanni  Battista  Tiepolo,  di  V;\ 
CENZo  Zanettl 

A.  s.  IL,  V.  VI.,  107. 

Vasi  —  Sulle  altezze  dei  vasi  applicate  alle  sale,  staii. 
ed  altri  and)ienti  delle  case,  p<'r  Antonio  Piki»" 
E.  V.,  UÀ, 

\Wr///fi  Marco  (Dipinto  di)    —   Di  un   dipinto  di  M^r 
Vecellio  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  rap^n-s» 
tanto  la  pace  conchiusa  in  Bologna  V  anno  Ix^  f 
l)apa  Clemente  VII  e  riniperaton»  Carlo  V.  dlFKi^ 
CESCO  Zanotto. 

V.  (\-irrer.  Relaz.  acc.  in  H.  VI.,  4tì. 

Vrnrrr  o  Varie,  di  Ant.  (Uhlo  Dall' Acqia. 
R.  1894,  II.,  257. 

Venezia  (La)  d(*l  (\inaletto  e  del  Longhi  di   Ant.  <^^' 
Dall' Acceca  (Conferenza  i. 
R.  1893,  L,  ir>3. 

bibliografia 

P.  Mol/Heaff  —  Carpaccio,  son  temps  et  son  oeuvn  » 
nise,  Ongania  vt  succ.  Fontana   1893,    per  Caki*'-' 
Spellaxzon. 
•  K-  1893,  L,  370. 
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-  J/.  Gaggenheini   —    «  Le  cornici  italiane  dalla    metà 
(I(»l   secolo    XV    allo    scorcio    del   secolo    XVI  »   per 
(lirijo  Cantalamessa. 
R.  1896,  IL,  406. 

l  iuKigenheiiit  —  Due  capolavori  di  Antonio  Rizzo  nel 
Palazzo  Ducale  di  Venezia.  —  Venezia,  Tip.  Emiliana, 
1898,  per  Angelo  Scuinzi. 
R.  1899,  L,  i:n. 

Btronomia 

<tron(iìnici  (Circoli)  --    Della  divisione    dei    grandi   cir- 
coli astronomici,  per  (L  Z.  Rechjio. 
R.  1888,  IL,  r>6. 

'Iromnìtia  (Progressi  dell)  —   Dei   i)rincipali    ])roi::ressi 
deirAstronomia  in  questo  secolo.  Sunto  d'una  (confe- 
renza di  Gius.  Nac(  AKI. 
R.  1897,  L,  284. 

innari  crepuscolari  —  Sui  chiarori  crepuscolari  del 
Novembre  e  Dicembre  188:5  e  (leiumio  1884,  per  (5 ir- 
sECPE  Naccaki. 

R.  1884,  L,  271. 

Vo  (La  Fotografia  del),  per  (tUs.  Naccaki. 
R.  1891,  L,  23. 

itrfa  h,  ISiSi  (Sulla),  per  Uiuseite  Naccaki. 
R.  1881,  IL,  221. 

/é/'/ff  (uistralc  (Jel  188'^  (Sulla  grande),  per  (•.  Naccaki. 
R.  1883,  L,  294. 

r//V//   Cogyia  —  Intorno  alla  cometa  ITL  del   1874,  de- 
nominata Coìiieta  0>ggUi\  per  Ei.ia  Mii.i.osEVieH. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  317. 

H'/r   —  Memoria  sulla  dottrina  delle»  Comete   di    (lir- 

.'^KI^'E  (rKONES. 

V.  Trois  (Enr.)  Rei.  acc.  in  S.  1816,  81. 
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Coordinate  (Vun  punto  terrestre  —  Determinaziofle^; 
coordinate  d'un  punto  terrestre.  Coordinate  di  V.  * 
zia,  per  Elia  Millosevich  e  Andrea  Zambelli 
A.  8.  n.,  V.  X.,  99. 

Effemeridi  sole  e  Iwia  —  Eflemeridi  del  sole  e  della  i.  j 
Fenomeni  astronòmici  nel  1887,  per  Gius.  ^i(o:: 

R.  1886,  n.,  365. 
(Effemeridi  proseguite  anno  per  anno  a  tutto  il  j\ 
V.  l'ultima  puntata  del  Dicembre  d'ogni  ami 

Mercurio  (I  passaggi  di)  sul  disco  del  sole.  -  Il  r*'*^:^ 
gio  del  6  Maggio  1878,  per  E.  Mii^losevich. 
A.  s.  n.,  V.  Xn.,  289. 

Ora  universale  —  U  meridiano  unico  e  l'ora  univfN 
per  Gius.  Naocari. 
R.  1886,  I.,  286. 

Pianeti  (Movimento  dei^  —  Di   alcune   curiose  rete 
numeriche  tra  i  medi  movimenti  dei  pianeti.  [-'^ 
Millosevich. 

A.  s.  n.,  V.  Xm.,  235. 

Regolo  (Occultazione  di)  per  la  luna  —  Discussione  < 
cune  osservazioni  dell'occultazione  di  Regolo  yr 
luna  del  26  febbraio  decorso  (1877),   di  E.  Mr:-^ 

VICH. 

A.  s.  II.,  V.  XIV.,  135. 

Sole  (Costituzione  fisica  del)  —  Intorno  ad  alcum*  r/H 
teorie  sulla  fisica  costituzione  del  sole,  per  A5i'*^ 
Berti. 

A.  s.  n.,  V.  I.,  416. 

Solari  (Eclissi)  —  Sulle  osservazioni  degli  ecliss:  d 
e  sull'importanza  dei  medesimi.  -  Eclissi  pani 
sole  del  26  maggio  1873,  per  Ella  Millo8?e^>^ 
A.  s.  II.,  voi.,  X.,  256. 

Sole  (Eclisse  di)  —  L'eclisse  di  sole  del  17  Mag?i' 
Osservazioni  fatte  a  Venezia,  per  Gius,  ^scci^^- 
B-  1882,  n.,  120. 
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ole  (Eclisse  di)  —  L'eclisse  totale  di  sole  del  6  Maggia 
1883,  per  G.  Naccari, 
R.  1883,  n.,  259. 

oìari  (Macchie)  —  La  grande  macchia  solare  del  Set- 
tembre e  Ottobre  1898  e  le  macchie  solari   in  gene 
,  rale,  per  Gius.  Naccari. 
R.  1899,  IL,  315. 

ole  (Parallasse  del)  e  passaggio  di  Venere  —  La  paral- 
lasse del  sole  ed  il   passaggio   di   Venere   del  6  Di- 
cembre 1882,  per  E.  Millosevich. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  41. 

fplh'  cadenti  (Sulle),  di  Giuseppe  Cabrini. 
V.  Ziliotto,  ReL  acc.  in  E.  VI.,  334. 

enere  (Passaggio  di)  sul  disco  del  sole  —  Nuovi   studi 
e  calcoli  sul  passaggio  di  Venere  sul  disco   del  sole 
del  6  Dicembre  1882,  di  E.  Millosevich. 
A.  s.  n.,  V,  XI.,  145. 

Bibliografia 

Uà  Millosevich  —  Sulla  difflcoltÀ  di  determinare  esat* 
tamente  una  differènza  di  longitudine  in  estrema 
prossimità  ai  poli.  Estr.  dall'  Annuario  dell'  Istituto 
Cartografico  Ital.  del  1889,  per  Giuseppe  Naccarl 

U /seppe  Ciscato  —  Determinazione  della  latitudine  avi 
Regio  Osservatorio  di  Padova,  Venezia  1894,  per  Giu- 
seppe Naccari. 

R.  1894,  L,  385. 

tanao  Teneto 

Z.  Statmti,  diflcondi  r«lASioai  aeoad«mio]i«,  «oc: 

lieti i  (Monumento  ad)  —  Discorso  letto  neir  inaugura- 
zione del  monumento  di    Aglietti    all'  Ateneo   Vene- 
ziano il  di  5  Dicembre  1842  da  Enrico  Trois. 
E.  V.,  75. 
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Croìiava  drlV Ateneo  Veneto  a  cura  di  Giuseppe  Ori  ^ 

BONAFFONS   V   dì   CESARE  MUSATTI. 

R.  1890,  I.,  3,  129;  1897,  L,  3,  133,281:  \^^.\ 
3,  277  e  IL,  3;  1899,  I.,  3,  141,  261:  IMI! 
3,  257. 

Discorso  Presidente  —  Ragionamento    tenuto  noi  *  ,! 
nov(»nibrc  1812  (Dell'opera  dei  Veneziani  abt^mf.t 
degli  studi  liberali  nel  medio  Evo),  di  L»)P(«j>>i 

COGNARA. 

S.  1812,  1. 

—  Ragionamento  tenuto  nel  30  maggio    1813  (Dt*i  v.. 

taggi  che  ogni  studio  trae  dal   dono   della  }»an.'l. 
delle  espressioni  eleganti),  di  Leopoldo  Ciom^.xaIi: 

S.  1813,  1. 

—  Ragionamento  12  giugno  1814    (Le   Accademie  v  t. 

studi  si  mantengono  costantemente  ad  ontadellt;  > 
bliche  e  private  avversità;  di  Leopoldo  Cicimìn^j 
S.  1814,  1. 

—  Prolusione  27  novembre*  181f>,  di  Leì)P.  Ciro(;NABi 

S.  181f),  9. 

—  Dis(*orso  tenuto  il  16  maggio  1816  (Sulla  vita  *-  >t  ^ 

delTanatomico  Gio.  Pietro  Pellegrini)  da  Fkame^* 
Aglietti. 

S.  1817,  99. 

—  Prolusione  26  maggio  1817,  di  Leopoldo  Ciox»>'' 

S.  1817,  123. 

—  Piolusiom*  dell'  9  giugno  1823  (Cenno  sulle  vanV  A 

cademie  fiorite  in  Venezia)  di  Caru)  Ant^w^'-"^* 

IlARA. 

E.  I.,  26. 

—  Discorso  letto  il  o  gennaio  1845  da  Danieij:  ^tsia^ 

E.  V.,  43. 

—  Discorso  letto  il  giorno  11  luglio  1847,   da  Li^f 

PALDO. 

E.  VI.,  T)!. 
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Discorso  di  chiusura  letto  il  28  agosto  1853,  da  Giu- 
seppe Caluci. 
E.  VI.,  323. 

iscorso  Vicepresidente  —  Discorso  letto  dal  Vicepresi- 
dente Dott.  Pietro  Ziliotto  nella  pubblica  adunanza 
26  gennaio  1857. 
E.  Vn.,  157. 
sroì'so  Pì^esidente  —  Discorso  letto  dal   co.    dott.    Fr. 
Alv.Mocenigo  nella  pubblica  adun.del  9  gennaio  1859. 
E.  VII.,  262. 
Discorso  (di  commiato  dalla  carica  di  Presidente)  letto 
nell'adunanza  6  luglio  1865  da  Ant.  Berti. 
A.  s.  IL,  V.  n.,  383. 

Discorso  pronunziato  il  6  luglio  1865   prendendo  T  uf- 
ficio di  Presidente,  di  Giacinto  Namia«. 
A.  s.  IL,  V.  n.,  386. 

Discorso  d' inaugurazione   pronunciato    neir  adunanza 
ordinaria  del  5  dicembi-e  1866,  di  Giac.  Namias. 
A.  s.  IL,  V.  IV.,  5. 

Discorso  assumendo  la  carica  di  Presidente  il  2  luglio 
1868,  di  Giovanni  Minotto. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  543. 
corso   Vicepresidente  —  Discorso  assumendo  la  carica 
di    Vicepresidente  (20  aprile  1871)  di  Giov.  Santello. 
A.  s.  IL,  V.  VIIL,  60. 

rorso  Presidente  —  Discorso   {19  dicembre  1872)  nel- 
Tassumere  la  Presidenza,  di  G.  M.  Malvezzi. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  17. 

I>isi*orso  neiradunanza  solenne  31  agosto    1873,  di  G. 
M.   Malvezzi. 

A.  s.  IL,  v.  X.,  377. 

;>i.s<*orso  iK^ll'adunanza  solenne  30  agosto  1H74  (in  cui 
rt^iide  conto  della  pubblicazione  fatta   dairAteneo  in 
ojjore  a  Petrarca}  di  G.  M.  Malvezzi. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  m\. 
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—  Discorso  di  inaugurazione  dell'anno  accademico  llti4^ 

75,  di  G.  M.  Malvezzi. 
A,  8.  IL,  V.  XIL,  7. 

Discorso  —  Discorao  per  Nicolò  Tommaseo  il  3  ditfm- 
bre  1874  ueirinaugurazione  del  suo  busto,  di  Ucopu 
Bebnardi. 

V.  in  Commemorazioni. 

Discorso  Presidente  —   Parole  di  commiato  dalla  carie» 
di  Presidente  nel  29  agosto  1875,  di  Gt.  M.  Malvezzi. 
A.  8.  IL,  voi.  Xn.,  441. 

—  Discorso  neirassutnere  la  carica  di  Presidente  (24  feb- 

braio 1876,  di  Demetrio  Busoni. 
A.  8.  IL,  V.  XIIL,  46. 

Discorso  —  Commiato  dalla  Presidenza  pronunciato  nella 
tornata  7  febbraio  1886,  da  Domenico  Giuriatl 
R.  1886,  L,  95. 

—  Quattro  anni  di  Presidenza,  discorso  di  Paulo  fAMm. 

R.  1890,  L,  3. 

—  Commiato  dalla  Presidenza,  di  Paulo  Fambrl 

R.  1895,  n..  111. 

Ijettera  del  Presidente  —  Lettera  In  data  26  gennaio  \^ 
ai  Soci,  di  Marco  Diena. 
R  1898,  I.  4. 
lA'.zioni  popolari  —  Comunicazione  intomo  ai  nuovi coi^'« 
di  scienza  popolare  e  relativa  proposta  letta  nell  a 
dunanza  4  maggio  1865,  di  Fr.  Rohsetti  e  Mich.  TREV^ 
A.  8.  IL,  V.  IL,  255. 

—  Relazione  della  Commissione  (Berti,  Diena,  Malvezzi 

Rossetti  e  Treves  relatore)  per  le  Lezioni  popolar. 
presso  l'Ateneo  Veneto,  e  Discipline  per  le  leaos. 
medesime. 

A.  s.  IL,  V.  IL,  389. 

—  Relazione  in  nome  della  Uiunta  alle  Lezioni  popoUr;, 

di  Guglielmo  Berchet. 
A.  8.  IL,  V.  III.,  179. 
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U'jioìff  popolari    —    Rapporto    della    Giunta  por    le  le- 
zioni scorali  del  deeorso  anno  accademico  (186o-6()),  di 
GrOLIELMO  Beiu^iiet. 
A.  s.  IL,  V.  IV.,  35. 

—  Relazione  delle  conferenze  popolari  di  scienze  ed  in- 

dustrie durante  l'anno  1872-73,  di  Andrea  Zamhei.li. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  265. 

—  Relazione  delle  conferenze  popolari   d'  ai'gomento  sto- 

rico e  morale  durante  V  anno    1872-73,   di   Federico 
Brunetti. 

A.  s.  IL,  V.  X.,  353. 

—  Relazione  delle  conferenze  settimanali  neiranno  1873- 

74,  di  Andrea  Zamiìelli. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  345. 

—  Relazione  delle  lezioni  serali  di  argomento  letterario- 

economico  neiranno  accademico  1874-75,  di  Federico 
Brunetti. 

A.  s.  IL,  V.  Xn.  405. 

—  Relazione  delle  conferenze  serali  di  argomento  scien- 

tifico tenute  al  Veneto  Ateneo  durante  l'anno  acca- 
demico 1874-75,  di  Andrea  Zamhelli. 
A.  s.  IL,  V.  XIL,  417. 

Relazione  accademica,  di  Francesco  Aglietti. 
S.  1812,  19. 

lielazionc  accademica,  di  Mauro  Boni. 
S.  1813,  21. 

gelazione  accade tnica,  di  Francesco.  Du  Prè. 

S.  (nov.)  1813,  33. 
Relazione  accademica,  di  Francesco  Aglietti. 

S.  1814,  13. 

—  Relazione  debile  Memorie  k^tte    nel    se(*ondo    semestre 

dell'anno  1815,  da  Prosdocimo  Zaijeo. 
S.  1815,  15. 

—  tenuta  nel  26  maggio  1816,  di  E.  F.  Trois, 

S.  1815,  67. 
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Relazioììr  (wademicii,  di  Paolo  Zannixi. 
S.  1817,  109. 

—  d('ll(»  Moinorio  ])rodotte  noi  primo  semestre   del  IMI. 

di  Antonio  Diedo. 
S.  1817,  135. 

—  dei  lavori  fritti  dalla  elass:^  pc*r  le  scienze    ndrami'^ 

a(H-adeniico    1822-1823,    di    Gaetano   Alfonso  R[v 

(;IERL 

E.  I.,  39. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe  per  le  lettere   neiramn- 

accademico  1822-23,  di  PiETKO  Bl\gl 
E.  L,  57. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe  per  le  lettere   ed  ani  li- 

berali m^U'amio  accademico  1832-33,  di  Gìovaxm  Ba- 

LOMO. 

E.  IL,  33. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  sezione  delle   scienze  neiraiimi 

accademico  1832-33,  di  Bartolomeo  Bizio. 
E.  IL,  23. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe  per  le    lettere    nell'  anri" 

accademico  1834-35,  di  Giovanni  Bellomo. 
E.  IL,  57. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe  delle   scienze   per  raiiii'^ 

accademico  1837,  di  Luigi  Casarinl 
E.  IIL,  27. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  (*lasse  delle  lettere  ed  arti  lih«'- 

rali  neir  anno   accademico    1837,   di    Giovanni  Ro- 

LOMO. 

E.  IIL,  39. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe   per  le  lettere    neHaiui' 

accademico  1837-38,  di  Gio.  Bellomo. 
E.  IIL,  85. 

—  dei  lavori  scientifici  durante  Tanno  accademico  l837->. 

di  Gì  AC.  Namias. 
E.  IV.,  23. 
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Relazione  accademica  dei  lavori  fatti  dalla  classe  per  le  let- 
tere nell'anno  accademico  1837-38,  di  Gio.  Bellomo. 
E.  IV.,  37. 

—  dei  lavori  scientifici  nell'anno  accademico  1838-39,  di 

GlAC.  Namias. 
E.  IV.,  75. 

—  dei  lavori  fatti  dalla  classe  per   le   lettere   neir  anno 

accademico  1838-39,  di  Gio.  Bellomo. 
E.  IV.,  87. 

—  degli   studii   scientifici   durante   gli   anni  accademici 

1839-40  e  1840-41,   di  Giovanni  Minotto. 
E.  V.,  9. 

—  degli  studi  scientifici  dell'Ateneo  di  Venezia  durante 

gli  anni  accademici  184142  e  1842-43,   di  Giovanni 

JillNOTTO. 

E.  V.,  49. 

—  dei  lavori  negli  anni  1841-42  e  1842-43  per  la  classe 

delle  lettere,  di  Emilio  De  Tipaldo. 
E.  V.,  61. 

—  degli  studi  scientifici   negli    anni    accademici  1843  44 

e  1844-45,  di  Giov.  Minotto. 
E.  VI.,  27. 

—  degli  studi  nelle  scienze  morali,  nelle  lettere  e  nelle 

arti  durante  gli  anni  accademici  1843-44  e  1844-45, 
di  Luigi  Carrer. 
E.  VI.,  39. 

—  degli  studi  nelle  scienze  morali,   nelle  lettere  e  nelle 

arti  dal    dicembre   1845  al  5  aprile  1847,  di  Pietro 
Canal. 

E.  L,  73. 

—  dei    lavori    scientifici    dal    dicembre  1845  al  5  aprile 

1847,  di  Giacinto  Namias. 
E.  VI.,  61. 

—  degli  studi  scientifici  negli  anni  accademici  1848-49- 

50-51,  di  Pietro  Ziliotto. 
E.  VI.,  333. 
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Relaziime  accademica  degli  studi  nelle  scienze  moralUe.> 
l(»ttere  e  nelle  arti  per  gli  anni  accademici  ÌHI-^- 
49-50-51  e  pei  primi  mesi  del  1852,  di  Lkone  Foktk 
E.  VI.,  351. 

—  degli  studi  scientifici  negli  anni  accademici  18ò2-i> 

54  55,  per  Michelangelo  Asson. 
E.  VII.,  163. 

—  degli  studi  nelle  scienze  morali,  nelle   lettere  e  nell^ 

arti  dagli  ultimi  mesi    del    1852  a  tutto  il  l«<.v  <li 
Lorenzo  Ercolianl 
E.  VII.,  183. 

—  sui  lavori  scientifici  del  negli  anni  accademici  18.')tK»'. 

di  Michelangelo  Asson. 
E.  VII.,  263. 

—  degli  studi  nelle  scienze  morali,    nelle  lettere  e  «ili ' 

arti  negli  anni  accademici  1856-57,  di  Lokexzu  Ei: 
coliani. 

E.  VII.,  281. 

—  degli  studi  scientifici  durante  il  quadriennio  I8')tó. 

di  Francesco  Rossetti. 
A.  s.  IL,  V.  L,  41. 

—  degli  studi  nelle  scienze   morali  e  nelle  letten»  m?i. 

anni  accademici  1858-60-61-62  di  Nicolò  Barozzi. 
A.  s.  IL,  V.  L,  65. 

—  degli  studi  scientifici  durante    il   biennio   1862-64,  1 

Francesco  Rossetti. 
A.  s.  IL,  V.  n.,  285. 

—  degli  studi   nelle    scienze   morali    e   nelle  letton^  '1'' 

l'ante  gli  anni  accademici  1863-64,  di  Nicolò  Bako/ìi 
A.  s.  IL,  V.  IL,  303. 

—  degli    studi    scientifici    dal    1865   a   tutto   il  l^'-^  *' 
Antonio  Mikelli. 

A.  s.  n.,  V.  X.,  380. 

—  degli  studi  nelle  scienze   morali   e   nelle   lettore  <i' 

1865  a  tutto  il  1873,  di  Antonio  Matscheg. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  403. 
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Relazione  accademica   degli   studi   scientifici    neir  anno 
1873-74,   di  Ant.  Mikelli. 
A.  s.  n.,  V.  XI.,  389. 

—  degli  studi  nelle  scienze   morali  e  nelle    lettere   nel- 

l'anno 1873-74,  di  Ant.  Matscheg. 
A.  s.  n.,  V.  XI.,  407. 

—  degli  studi  scientifici  nell'anno  accademico  1874-75,  di 

Ant.  Mikelli. 

A.  s.  n.,  V.  XII.,  445. 

—  degli   studi  nelle   scienze   morali  e  nelle   lettere   nel 

1874-75,  di  Giovanni  Crespan. 
A.  s.  n.,  V.  XII,  459. 

—  degli  studi  nelle  scienze  morali  e  nelle  lettere  dal  1876 

a  tutto  il  1879,  di  Daniele  Riccoboni. 

A.  s.  m.,  V.  m.,  31. 
Relazione  conferenze  Storia  Veneta  —   Relazione  delle 
conferenze  serali  preparatorie  di  Storia  Veneta  tenute 
dal  5  dicembre  1873  al  15  maggio  1874,  di  DOM.  Ur- 
bani. 

A.  s.  IL,  V.  XI.,  291. 

Ricordi  storici  dell'Ateneo  di  Venezia,  di  Gaetano  Rug- 
gieri. 

E.  L,  1. 

—  Continuazione  dei  Ricordi  storici  dell'  Ateneo,  di  Luigi 

Casarini. 
E.  n.,  1. 

—  Continuazione  come  sopra,  di  Luigi  Casarini. 

E.  m.,  5. 

—  Continuazione  come  sopra,  di  Luigi  Casarini. 

E.  IV.,  5. 

—  Continuazione  come  sopra,  di  Emilio  De  Tipaldo. 

E.  V.,  5. 

—  Continuazione  come  sopra,  di  Emilio  De  Tipaldo. 

E.  VI.,  5. 

—  Continuazione  come  sopra,  di  Tomaso  Locatelli. 

A.  s.  IL,  V.  L,  77. 
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Ricordo  (Per  un)  a  Jacopo  Bernardi  —    Parole  di  Gm 
Ravà,  a.  S.  De  KiRiAKi  e  Ant.  Pavan, 
R.  1894,  I.,  39. 

Statuto  —  Organizzazione  provvisoria  dell'Ateneo  di  Ve- 
nezia (1814). 
S.  IV.,  53. 

—  (1827). 

E.  L,  17. 

—  Riforma  deiranno  1838-39. 

E.  III.,  8. 

—  del  21  giugno  1847. 

E.  VI.,  5. 

—  del  1864  (eguale  a  quello  21  giugno  1847,  tranne  eh' 

nel  §  27  Art.  VI.,  nel  quale  per  deliberazione  19  as- 
sto  1847  vengono  aggiunti   per   regola    al  Consigli 
Accademico  il  Bibliotecario,   Y  Archivista  ed  il  Ca- 
siere. 

A.  n.,  L,  5. 

—  del  7  marzo  1842. 

E.  IV.,  297. 

Ente  Morale  (Erezione  deirAteneo  in)  —  Decreto  Rea] 
25  aprile  1878. 

A.  s.  III.,  V.  L,  175. 

Storia  patria  —  Lettera  ai  soci  letta  dal  rappresentare 
del  Presidente  il  6  giugno  1897  alla  cerimonia  deli- 
premiazione  agli  alunni  della  Storia  Patria,  per  3Iak\ 

DlENA. 

R.  1897,  L,  282. 

II.  Rapporti  vari  dallo  Commissioni  doU'Atokito: 

Bachi  da  seta  —  Rapporto  6  aprile  1865  della  Comin> 
sione  suirallevamento  dei  bachi  da  seta  per  JJic**^' 
Collotta. 

A.  s.  n.,  V.  n.,  233. 


Bachi  da  seta  —  Rapporto  a  nome  della  Giunta  dei)utata 
a  studi!    intorno   all'esito  e  alTiillevamento  dì  bachi 
da  seta  del    Giappone,  della  società  Baffo  e  Comp., 
Rei.   JACoro  Collotta. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  2?y. 

Boschi  (Coltura  dei)  —  Rapporto  alla  Direzione  generale 
di  Pubblica  Istruzione  intorno  ai  mezzi  più  acconci 
di  aggrandire  ed  estendere  in  questo  e  negli  altri 
dipartimenti  marittimi  la  coltura  dei  boschi.  Rei. 
Marco  Cornianl 

V.  Aglietti,  Rei.  accad.  in  S.  1812,  34. 

Carcerati  (Patronato  pei  liberati  dal  carcere)  —  Rap- 
porto della  Commissione  instituita  per  istudiare  e  ri- 
ferire sulla  possibilità  di  fondare  in  Venezia  una 
società  pel  patronato  dei  carcerati  e  liberati  dal  (car- 
cere, e  sugli  ostacoli  che  potrebbe  opporre  Fattuale 
condizione  delle  nostre  carceri,  Rei.  G.  M.  Malvezzl 
E.  VII.,  117. 

Etere  —  Rapporto  della  Commissione  per  le  sperienze  e 
gli  studi  su  l'etere,  Rei.  Pietro  Ziliotto. 
E.  VI.,  133. 
(raz  (Illuminazione  a)  —  Relazione  in  nome  della  Giunta 
per  l'illuminazione  a  gaz,  Rei.  Michele  Treves. 
A.  s.  n.,  V.  L,  125. 

Giardini  Froebeliani   —   Relazione    sulla   proposta   che 
r  Ateneo  si  faccia  promotore  dei  giardini  froebeliani, 
di  Guglielmo  Berchet. 
A.  s.  IL,  V.  VL,  71. 

lìiscrizioni  (Per  le)  Storiche  a  Venezia  —  Rapporto  sopra 
una  vecchia  proposta  fatta  air  Ateneo  per  le    iscri- 
zioni storiche  in  Venezia,  Rei.  Vincenzo  Mikelll 
A.  s.  IL,  V.  V.,  529. 

Lezioni  popolari  —  Relazione  a  nome  della  Giunta    in- 
caricata di  compilare  uno  statuto  per  le  lezioni  po- 
polari scientifiche  e  letterarie,  Rei.  Michele  Treves. 
A.  s.  n.,  V.  IL,  389. 
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Polenta  (Arrossamento  della)  —  Intorno  al  fenomeno  del 
l'arrossamento  della  polenta,  osservato  recentemente 
nel  Comune  di  Mira,  Rei.  Demetrio  Bcsoxi. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  589. 

Pozzi  arfesiffììl  —  Sunto  delle  memorie  dei  sigg.  Cam- 
pilanzi,  Casoni  e  Paleocapa  sopra  i  Pozzi  artesiani, 
fatto  leggere  dalla  Commissione  presieduta  da  S.  E. 
co.  Erizzo  per  dirigere  gli  studii  deir  Ateneo  sull'ar- 
gomento di  formare  in  Venezia  un  pozzo  trivellato. 
Rei.  Marco  Cohniani. 

V.  Casarini,  Rei.  acc.  in  E.  III.,  35. 

Pozzo  a    SanV  Agnese   —   Rapporto    della   Commisi^ioiie 
istituita  ad  esaminare  il  fenomeno  del  pozzo  a  Sant'A- 
gnese, Rei.  Demetrio  Busoni. 
A.  s.  IL,  V.  IIL,  386. 

iS.  Marco  (Base  del  campanile  di)  —  Relazione  sulla  bast^ 
del  campanile  di  San  Marco,  Rei.  Mikelli  Vincenzo. 
A.  s.  IL,  V.  VII.,  53. 

—  Rapporto  sulla  base  del    campanile    di    S.   Marco,  eli 

Nic.  Barozzi,  Gius.  Castellazzi  e  Feo.  Stefani. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  9. 

tseìTi  (Chiesa  di  S.  Maria  dei)  —  Rapporto  della  Com- 
missione eletta  dair  Ateneo  nella  seduta  31  man-' 
1864  per  istudiare  la  importanza  storica  edartistira 
delle  rovine  della  chiesa  di  Santa  Mixria  dei  Servi  ir 
Venezia,  Rei.  G.  M.  Malvezzi. 
A.  s.  IL,  V.  L,  311. 

—  Relazione  della  Giunta  sul  progetto  di  trasportai^  ììì 

porta  maggiore  del  demolito  tempio  dei   Servi,  R*'ì- 
G.  M.  Malvezzi. 

A.  s.  IL,  V.  IIL,  387. 

Stampa  (Premio  alla)  —  Relazione  sulla  proposta  Bontu- 
rini  per  (costituire  un  premio  alla    stampa  migliore. 
Rei.  G.  M.  Malvezzi. 
A.  s.  IL,  V.  VI.,  101, 
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Testamenti  —  kSuIIg  memorie  presentate,  per  la  soluzione 
del  quesito  proposto  intorno  ai  testamenti,  in  forza 
della  disposizione  d'ultima  volontà  di  Joab  Fano,  Rei. 

G.   TOMASONI. 

E.  Vn.,  127. 

Bachicoltura 

Bachi  da  seta  —  (V.  Relazione  Collotta  in  Ateneo  Veneto 
—  IL  Rapporti  rari  delle  Commissioni). 

Bachi  (Calcino  dei)  —  Della  calce  viva  contro  il  calcino 
dei  bachi  da  seta,  di  Alberto  Guillon. 
V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  338. 

Bachi  (Semente  dei)  Comunicazione  per  ottenere  l'appog- 
gio dell'Ateneo  a  favore  della  impresa  del  ritiro  di- 
retto dal  Giappone  della  semente  dei  bachi  da  seta 
fatto  dalla  società  veneta  G.  A.  BaflFo  e  C.  (Sunto), 
per  Antonio  Gidoni. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  78. 

Baco  da  seta  —  Cenni  sul  baco  da  seta,  e  presagi  sul 
raccolto  de'  bozzoli   per  l' anno    1847,   di   Liberale 

RlCCHIERI. 

V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  70. 
Beneficenza 

Abitazioni  operaie  —  Sulla  istituzione  d'una  società  per 
provvedere  la  classe»  operaia  povera  di  salubri  eco- 
nomiche e  possibilmente  comode  abitazioni  di  For- 
tunato Sceriman. 

V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  283. 
Alienati  (Il   patrocinio   degli),   di   Cesare   Vigna,   (Con- 
ferenza). 

R.  1884  L,  487. 
Bar^ihini  povein  (I),  di  Demetrio  Finocchietti, 

R  1882,  L,  20,  1882,  L,  265  e  1884,  L,  528. 

Cu  incerati  (Patronato  pei)  —  Sulla  istituzione  del  patronato 
pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere,  per  M.  G.  Malvezzi. 
V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VL,  358. 
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Carcerati  —  Sulla  istituzione  del  patronato  pei  carcmii 
e  pei   liberati  dal  carcere,  di  Lucl\no  Beretta. 
V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  185. 

Case  cVindastì^ia  (Sulle),  di  G.  M.  Malvezzi. 
E.  VII.,  85. 

Economali  di  soccorso  fvSugli)  —  in  sostituzione  delle  con- 
dotte mediche,  di  Andrea  Curioni. 
A.  s,  IL,  V.  VII.,  39. 

Fraternale  set^izio  ìnedico  —  Inutilità  dell'  attualo  >»r 
vizio  medico  fraternale,  di  Carlo  Calza. 
A.  s.  IL,  V.  XIV.,  23. 

Ospedali  —  Degli  ospedali,  considerati  nelle  loro  attineiiz* 
ai  pubblici  ordinamenti,  di  Pietro  Ziliotto. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  519. 

Marini  (Sugli  ospizii),  di  (Huseppe  Barellai. 
A.  IL,  V.,  521. 

Mendicità  (Cagioni  e  rimedi  della)  —  Segnatamente  L 
Venezia  di  Lorenzo  Rossl 

V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  356. 

Povertà  (Codice  sulla)  —  Un  codice  della  Marciana  d. 
Venezia,  sulla  questione  della  povertà,  di  Femu 
Tocco. 

R.  1886,  IL,  39  e  seg. 

Soccorsi  di  beneficenza   —   Pensieri    politico  -  economìa 
sui  soccorsi  di  pubbli(*a  beneficenza,  di  G.  M.  Maiatzzi 
V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  35. 

Trovatelli  (In  Brescia)  —  Ragionamento  intorno  alle  las^ 
de'  trovatelli  in  Brescia,  di  Andrea  Bltfini. 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  19. 

bibliografia 

Kiriaki  (De)  A.  S.  —  Delle  opere  Pie  concentrate  n»^!' 
riunione  dei  Pii  Istituti  di  Venezia.  Resoconto  mora, 
economico  -  statistico,  Venezia  Antonelli  1881. 
R.  1881,  n.,  393. 
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Car.  Giuseppe  Treres  de'  BonfìU  —  Intorno  alla   istitu 
zione  di  case  di  lavoro  per  abolire  o  diminuire  Tac 
cattonaggio)  premiata  dalla  R.  Accademia   di   se.  1. 
ed   a.  di   Modena   nel   concorso  del    1861,  di  G.  M. 
Malvezzi. 

A.  s.  II.,  V.  IL,  519. 

Biblioteche 

Biblioteche  —  Le  biblioteche  nell'antichità  e  nell'evo  medio, 
di  Tomaso  Gar. 

A.  8.  IL,  V.  IV.,  295. 
Commercio  librario  —  Sul  commercio  librario   nell'evo, 
antico  medio  e  moderno,  di  Tommaso  Gar. 
A.  s.  IL,  V.  IV.,  329. 
Libreria  in  SS.  Giovanni  e  Paolo  —  Vicende  della  libreria 
in  SS.  Gio.  e  Paolo,  di  Rinaldo  Fulin. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  273. 

Libri  rari  —  Intorno  ai  libri  rari   e   preziosi,    di   Tom- 
maso Gar. 

A.  s.  n.,  V.  IV.,  327. 

Biografie 

Alessandri  —  Il  dott.  Alessandri.    Profilo  a  memoria,    di 
Luigia  Codemo. 
R.  1886,  L,  31. 

Baccarini  Alfì^edo  —  Ricordo  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1890,  IL,  806. 

Baldan  Angelo,  veneto  musicista  del  secolo  passato,  di  Ga 

BRIELE  FaNTONI. 

R.  1885,  L,  448. 

Bar^baro  Daniele  —  Elogio,  di  Antonio  Diedo, 
S.  1814,  45. 

Battaggia  Michele  —  Tributo  di  Antonio  Neumayr. 
V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  372. 

Betteloni  Cesare  —  Sul  poeta  Cesare  Betteloni,  di  Cipolla. 

A.  s.  n.,  V.  xn.,  99. 
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Boaretti  Francesco  —  Elogio,  di  Gaspare  Fedrigo. 
V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1814,  32. 

Boi  tari,  Colliidrovichy  Sette  e  Valatelli    —   Biografie  dei 
detti  medici,  di  Giuseppe  Levi. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  III.,  51. 

Buscorirh  prof.  Ruggero  —  Elogio,  di  Giovanni  Bizzarro. 
Rei.  acc.  in  S.  1817,  142. 

Brusoni  Girolamo  —  Cenni  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
storiche,  di  Gino  Luzzatto. 
R.  1898,  n.,  273  e  seg. 

Buzza  tu  Augusto  —  Parole,  di  Giuseppe  Nicoletti. 
R.  1891,  L,  187. 

—  Elogio  funebre,  di  Francesco  Santa3Laru  Nicolesi. 
R.  1891,  L,  187. 
(V.  Musatti  in  Comniemorazioni). 

Callegari  jUmibale,  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1890,  IL,  811. 

Canth  Cesare  —  Ricordi,  di  Giuseppe  Occioni  Boxaffo». 

R.  1895,  L,  183. 
Carraì^o  Giuseppe,  di  LuiGU  Codemo. 

R.  1887,  IL  340. 

Castro  (De)  Gioranni,  di  Arnaldo  Cervesato. 
R.  1900,  L,  133. 

Castro  (De)  Vincenzo,  di  Jacopo  Bernardi. 

R.  1887,  L,  204. 
Caltanei  GÌ7^òlamo  e  Comhi  CarlOy  dì  A.  S.  DeKuuaki. 

R.  1884,  n.  153. 
Cecchetti  Bartolomeo   —   Discorso   sulla  bara,  di  Paix<' 
Fambri. 

R.  1889,  L,  259. 
Cecchi  Filippo,  di  Tito  Martini. 

R.  1888,  L,  3. 
Chiereghin  Stefano y  di  Gaetano  Malacarne. 

V.  Ruggeri,  Rei.  acc.  in  E.  L,  41. 
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Combi  Carlo,  giurista  ed  insegnante,  di  Carlo  Oddi. 
R.  1884,  IL,  104. 

Cooper  Aslley  —  Biografia  scientifica  di  Giuseppe  Coen. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  13. 
Correr  Giovanni  —   Cenni   biografici,   di   Nicolò   Ren- 

SOVICH. 

A.  s.  IL,  V.  LK.,  14. 

Denza  Francesco,  di  Giuseppe  Naccari. 

R.  1894,  IL,  387. 
Durerò  Alberto  —  Biografia,  di  Antonio  Neumayr. 

V.  Ruggieri,  ReL  acc.  in  E.  L,  54. 
Fabi'is  Carlo  Alvise   pittore  —   Notizie,   di    Prosdocimo 
Zabeo. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1844,  30. 
Fa/nbri  Paulo  —  Parole  (sulla  salma),  di  Marco  Diena. 

R.  1897,  L,  129. 

—  Commemorazione,  di  Gilberto  Secret ant. 

R.  1898,  L,  189. 
Farretlo  Giacomo  —  Ricordo,  di  A.  De  Kiriaki. 

R.  1887,  L,  287. 
Fortis  Leone,  di  Paulo  Fambri. 

R.  1886,  L,  75. 

Falin  Rinaldo  —  Parole,  di  Domenico  Giuriati. 
R.  1884,  IL,  385. 

Gabelli  Aristide,  Maurogonato  Isacco  Pesaro,  Ninni  Ales- 
sandro e  Canini  Marco  Antonio  —  Ricordi,  di  A.  S. 
De  Kiriaki. 

R.  1892,  L,  183. 

Giacinto  Gallina  (La  giovinezza   di),    per   Attilio    Gen- 

TILLE. 

R.  1900,  IL,  260. 
Galvani  Antonio,  di  Gio.  Batt.  Ronconi. 

A.  s.  IL,  V.  VL,  181. 
Giitsttnian  Giambattista  —  Ricordo  di  A.  S.  De  Kirlvki 

R.   1888,  L,   172. 
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Giustinian  Michiel  Elisabetta  —  Parole,  di  Paulo  Fambbi. 
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IfaaHlon  Urnicn  di  Bartolomeo  Cecchetti. 

B.  1883,  IL,  183. 
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Acido  tamiico  (Uso  dell')  nei  manoscritti  cancellati  — 
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lisi dei  calcoli  orinarii  e  dell'  urina,  di  Attilio   Ce- 
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Chinino  (Processo  Henry)  —  Sul  processo  Henrj^  per  fare 
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—  35  — 
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Rabarbaro  (Principio  colorante  del)  —   Sopra    V  eritroso 
o  principio  colorante  rosso  del  rabarbaro,    di  Anto- 
nio GtALVANI. 
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brucina  della  noce  vomica,  di  Antonio  Galvani. 
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Tacido  valerianico  monoidrato,  di  Antonio  Galvani. 
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Corradi  ni  Francesco,  por  Federico  Pellegrini. 
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Vite  (Oidiiiin  della)  e  solfo  — Intorno  il  coinportai-si  dolio 
solfo  noirattualo  condiziono  morbosa  della  vite  deri- 
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R.  1899,  IL,  3. 

Pellegrini  Giovanni  Pietro  — 

(V.  Discorso  deir  Aglietti  in   Ateneo    Veneto   1.** 
Statuti,  discorsi  eco,) 

Rossetti  Francesco,  di  Guglielmo  De  Lucchi. 
R.  1885,  n.,  177. 

Santello  Giovanni,  di  Pietro  Da  Venezu. 
A.  s.  ni.,  V.  L,  35. 

Sclopis  Federico  di  Salerano,  di  Jacopo  Bernardi. 
A.  s.  IIL,  V.  L,  141. 

Tecchio  Sebastiano,  di  Alessandro  Pascolato. 

(V.  Storia  d'Italia,  Risorgimento  nazion.) 
Tfntnnaseo  Nicolò,  di  Jacopo  Bernardi. 

(V.  Storia  d' Italia,  Risorgimento  nazionale) 
Trois  Fr.  Enrico,  di  Luigi  Nardo. 

E.  VII.,  93. 
Urbani  Domenico,  di  Giuseppe  Nicolettl 

A.  s.  IIL,  voi.  L,  157. 
Vigila  Cesare,  Minich  Angelo,  Soranzo    Girolamo,  Buz- 
safi  Atfgusto  e-Tessier  Andrea — Ricordi,  di  Cesare 

]SrUSATTL 

R.  1897,  L,  101. 

{>//•/»    Giambattista,  di  A.  S.  De  Kiruki. 

(V.  Storia  (V  Italia,  Risorgimento  nazionale). 
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Vittorio  Emanuele  IL,  di  Alessandro  Pascolato. 
(V.  Storia  d'Italia,  Risorgimento  ìiaziomle). 

ZnmheUi  Andrea^  di  Lazzaro  Fubinl 

A.  s.  IL,  V.  XIV.,  85. 
Zandomeneghl  Pietro,  di  Carlo  Salvatx)RL 

A.  s.  IL,  V.  IV.,  223. 

Commercio 

Caffè  (dell'  Yemen)  —  Intorno  alle  prerogative  del  caffè 
dell'Yemen  e  sull'importanza  del  suo  commen-io,  di 
Giuseppe  Battaggia. 

V.  Trois,  Rei.  acc.  in  S.  1816,  70. 
Commercio  (Storia  del)  —  Prospetto    di    una   storia  ìVì 
commercio  de^li  antichi  Fenici,  delle  loro  colonia  v 
della  loro  navigazione,  di  Carlo  Marixl 
V.  Aglietti,  R(*l.  acc.  in  S.  1814,  43. 
Riìiasrimenfo  e  cotnmercio  —   Il    rinascimento   in  rd:-.- 
zione  c»ol  commercio  del  medio-evo,  di  Vito  Caravelli 
R.  1891,  L 
Veneto  (Pi*odotti  del)  —  Sopra  una   (^entrale   raccolta  d 
prodotti  naturali   delle  pi'ovincie   venete,   di  Dome- 
nico Nardo. 

V.  Naniias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  36. 

Economia 

Agricoltura  e  credito  fondiario    —   L'  agricoltura  ed  .1 
credito  fondiario  in  Italia  e  più  particolarmente  n»\ 
Veneto.  Saggio  economico  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  145,  146,  147,  149. 

Banche  j^opolari  —  Relazione  sull'opera:    La   diffm'r 
.  del  credito  e  le  banche  popolari  del  dott.  Luigi  l:^- 
zati,  per  Marco  Diena. 
A.  s.  IL,  V.  L,  365. 

Bosco  del  Montella  (Provvedimenti  pel)  —  Intorno  ai  pn^^' 
vedimenti  necessari  per  la  conservazione  del  b»'>^' 
del  Montello,  di  Carlo  Luigx  Stivanello. 
A.  s.  n.,  V.  XI.,  158. 
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("abden  (Principio  del)  —  Cenni  intorno  al  principio  pro- 
clamato dal  Cobden,  di  Gio.  Franc.  Avesani. 
E.  VI.,  117. 
Sta  anche  nei  12  Processi  Verbali  deirx\teneo 
Veneto  dal  17  giugno  1847  al  12  luglio  1849 
pubblicati  nel  50'^  anniversario    del  glorioso 
1848-49. 
V.  Ateneo  Veneto  in  Risorg.  nazion, 
(obdrff  Club  (Il  Banchetto  del)  nel  1885,  di  A.  Bektolini. 

R.  1885,  IL,  437. 
Coni  increto  (Sulla  libertà  del),  di  Filippo  Scolari. 

V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  184. 
Contratto  di  riporto  —  La  natura   economica    del    con- 
tratto di  riporto,  di  Carlo  Dragoni. 
R.  1894,  IL,  85. 
Cooperative  (Società)  di  (^ostruzione.  —   Saggio  di  socio- 
logia economica,  di  Gioachino  Mazzola. 
R.  1892,  IL,  71. 
Credito  fondiario  —  Alcune  idee  sul  credito  fondiario  in 
relazione  al  sistema  tavolare,  di  Ugo  Botti. 
A.  s.  IL,  V.  IIL,  393. 
(^i-edito  (II)  popolare  e  gli  operai  in  Italia,   di   Alberto 
Errerà. 

A.  s.  IL,  V.  L,  257. 
Diocleziano  e  la  legge  del  'mercato  —  L'imperatore  Dio- 
cleziano e  la  legge  economica  del  mercato,   di    An- 

(5ELO   MESSEDAGLIA. 

A.  s.  n.,  V.  m.,  261. 
('Jconomia  politica  (Del  metodo  in),  di  Federico  Flora. 
R.  1889,  L,  185  e  seg. 

economiche  questioni  —  Sulle  questioni   economiche  del 
giorno,  di  Fortunato  Novello. 
A.  s.  IL,  V.  XII.,  91. 
—   Sulle  odierne  dispute  e(!onomiche,    di   Carlo   Salva- 

IMJRI. 

A.  s.  IL,  V.  Xn.,  180. 
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Economiche  scienze  (Scetticismo  nelle)  —  Dello  scettici- 
smo nelle  scienze  economiche  e  particolarmente  della 
teoria  sulla  rendita  della  terra,  di  Francesco  Gke- 

GOKETTI. 

A.  s.  n.,  V.  IV.  163. 

Economici  errori  —  Di  alcuni  errori  economin  in  i^- 
nerale,  e  in  particolare  di  un  nuovo  incidente  della 
veneta  industria  vetraria,  di  Michele  TRE^^:s. 
A.  s.  IL,  V.  L,  317. 

Economici  studi  —  Il  Congresso  di  Milano  eilnuovoijì- 
dirizzo  degli  studi  economici  in  Italia,  di  Fortunato 
Novello. 

Parte  I.  -  I  principii.  —  A.  s.  IL,  v.  XIL,  140. 
Emigrazione  italiana  —  Della  emigrazione  italiana.  Con- 
siderazioni e  proposte,  di  Ettore  Gentill 
A.  s.  III.,  V.  L,  186. 
Famiglia  (Origini    della)  —   Considerazioni   economiclìt' 
sull'origine  della  famiglia,  di  Luigi  Clerici. 
R.  1896,  n.,  29. 
Italia  (Condizioni  d')  —  Sulle  presenti   condizioni  d'Ita- 
lia, di  Pietro  Ferrato. 
A.  s.  IL,  V.  VL,  149. 
Italiani  aW  estero  (Gli),  di  F.  Santinl 

R.  1885,  L,  98. 
Libertà  economiche  secondo  Smith   —  Delle   idee  di  A- 
damo  Smith  sulle  libertà  economiche,  di  Paulo  Fambei 
A.  s.  IL,  V.  XIIL,  245. 
Monetarie  (Crisi)  e  viglietto  internazionale  —  Sulle  cri>i 
monetarie  e  sul  modo  di   scongiurarle   col   viglieti- 
internazionale,  di  Francesco  Podreider. 
R.  1882,  L,  312, 

Operaia  (Assicurazione  per  infortuni)  —  I  recenti  pn- 
gressi  deirassicurazione  operaia  per  gli  ìiifortiuii  ^  ì' 
stato  attuale  della  legislazione  Europea,  di  Aldo  Con- 
tento. 

R.   1900,  IL,  103  e  seg. 
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Pauperismo  (La  medicina  del),  di  Ermanno  Usigli. 

A.  s.  IL,  V.  IIL,  47L 
Salario  (Legge  del)  —  Criterii   intorno   alla   legge   nor- 
male del  salario,  di  Giuseppe  Toniolo. 

A.  s.  m.,  V.  L,  129. 
Sociale  (La  questiona)  in  Italia,  di  A.  Guerzoni. 

R.  1898,  L,  235. 
Sociali  (Le  condizioni).  Conferenza  di  G.  B.  Cisotti. 

R.  1884,  IL,  313. 

Sociali  (U  evoluzione  delle  idee)  —   Prolusione  al  corso 
di  Legislazione  sociale  tenuta  air  Università   di  Pa- 
dova, per  Aldo  Contento. 
R.  1898,  L,  217. 

Sociali  fenomeni  —  Lo  spazio  ed  il  tempo   nello   studio 
dei  fenomeni  sociali,  di  Gio.  Della  Bona. 
R.  1889,  L,  97. 
Sopraredditi  —  Dei  sopraredditi  e  delle  cause   elimina- 
trici  di  essi,  di  Giovanni  Della  Bona. 
R.  1888,  L,  372. 
Sfato  (Della  costituzione  amministrativa   dello)   di   Vin- 
cenzo MiKELLI. 

A.  s.  IL,  V.  VL,  251  e  301. 

Valore  (Analisi  del)  —  Analisi  psicologica  ed  economica 
del  valore,  di  Arturo  Jéhan  de  Johannis. 
R.  1882,  IL,  328  e  seg. 
—  (Evoluzione  economica  e  legge  del),  di  Glvcomo  Luz- 
zatti. 

R.  1888,  L  238. 

Valoì^i  reali  e  carta  monetata  (Intorno  ai),  di  Gio.  Batta 
Zannini. 

V.  Diedo,  Rei.  acc.  in  S.  1817,  74. 

bibliografìa 

Socialismo  e  criminalità,  note  bibliografiche  sopra  un'  o- 
pera  di  Enrico  Ferri,  per  Luzzatti  Giacomo, 
R.  1883,  IL,  3.50, 
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Socialismo  e  malthusianismo,  a  proposito  di  due  publùi- 
cazioni  reconti  (^di  Napoleone  Colajanni  e  di  G.  Kant 
sky),  di  LuzzATTi  Giacomo. 
R.  188."),  I.,  140  e  seg. 
-1.  J.  De  Johaììnis  —  Il   Riordinamento  degli  Istituti  di 
emissione,  Firenze  1890,  di  Luzzatti  Giacomo. 
R.  1891,  L,  176. 

Ferrovie 

Fcrroria  da  Cormons  a  Caporeffo  —  Relazione  sul  |ir«> 
gotto  dell'ing.  Carlo  Grubissich,  di  Fedekico  Rekche:. 
A.  s.  IL,  V.  III.,  220. 

Ferrorìe  e  In.  difesa  dello  Sfafo  (Le),  dì  Pal'lo  Famhci. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  230. 

Ferrar ie  (Esercizio  dello  Stato)  —  Osservazioni  sulla  M-- 
moria  dell'ing.  Gabelli,  intorno  al  riscatto  e  aUcM-r 
cizio  delle  ferrovie  proposto  dallo  Stato,  di  Antom^' 
Bia. 

V.  Gabelli,  A.  s.  L,  v.  XIIL,  47. 

—  (Ordinamento  delle)  —  Alcune  considerazioni  ed  "? 

servazioni  sul  libro  :   «  L'  ordinamento  delle  ferrov 
italiane  >,  di  G.  A.  Romano. 
R.  1885,  L,  64. 

—  (Sul  problema  della   proprietà  e  dell'  esercizio  delle 

di  Gio.  Ant.  Romano. 
R.  1884,  IL,  225. 

—  (Sul  riscatto  delle),  di  Federico  Gabelli. 

A.  s.  IL,  v.  XIIL,  :W  e  40. 
Gof tardo  (Traforo  del)  —  Ferrovia  e  traforo  del  Gotr:ìri 
Lezione  popolare,  di  Lazzaro  FuniNi. 
A.  s.  n.,  V,  XL,  91. 
Moncenisio  (Traforo  del)  —  Sulla  perforazione  mecrMiii' • 
delle  gallerie  ferroviarie  ed  in  particolare  sul  gip 
tosco  traforo  delle  Alpi  Cozie  detto   del  3Ioncoui>:' 
di  Michele  Treves. 
A.  s.  IL,  V.  L,  527. 
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Sroìitri  ferroriaì^t  —  Studio  por  evitare  gli   s(*ontri  fer- 
roviari (con  disegno),  di  Attilio  Beek. 
R.  1898,  IL,  201. 

Filosofia 

Hello  (Genesi  ed  evoluzione  del).  Conferenza,  di  G.  Batta 
Gakassini. 

R.  1900,  IL,  154. 

—  (Il)  nel  vero  —  Saggio  ci'itico  sull'opera  di  Augusto 
Conti  :  //  hello  nel  vero,  di  Vincenzo  Mikelli. 

A.  s.  IL,  V.  XL,  105. 
Bifddisuio  or  le  ni  ale  ed  europeo,  di  E.  L.  Castellani. 

R.  1890,  IL  e  1891  L 
Dio  i*  un  fatto  naturale,  di  Andrea  Curioni. 

A.  s.  IL,  V.  VII.,  17». 

h'f/oismo  —  L' Io  e  l'egoismo.  -  Conferenza  di  Francesco 

BONATELLI. 

R.  1880,  IL,  a. 

''!sse/*e  (^Categorie  e  forme  dell')  —  Lo  studio  critico  di 
Donato  Jaja  sulle  categorie  e  forme  dell'  essere  se- 
condo Rosmini,  di  Michelangelo  Lor.  Billia. 

B.  1891,  L,  271. 

V/asY>/?a  (Pro  e  contro  la),  di  Adolfo  Marconi. 
R.  1882,  L,  178. 

ilosofia  e  suoi  detrattori  (Della),  di  Adolfo  Unger. 
V.  De  Tipaldo,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  04. 

alìlri  e  il  utoderno  realismo  sjìeri/nentale,  di  Saverio 
Dje  Dominici^. 

A.  s.  IL,  V.  Vili.,  91,  94  e  90. 

V'  (/r  e  reale  (17).  Conferenza  di  Fkancesco  Bonatelli. 
R.  1884,  L,  459. 

finito  (Dell')  —  Dell'infinito    metafìsicamente    e    mate- 
maticamente considerato,  di  Fr.  Marl\  Franceschinis. 
E.  L,  :U7. 

(Echi  dell').  Conferenza  di  Francesco  Bonatelli. 
R.  1880,  IL,  ;58. 
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Ijeggi  (Spirito  delle)  —  Analisi  dello  Spirito  delle  L^ggi 
di  Montesquieu,  di  Giovanni  Bellomo. 
V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1812,  33. 

Leopardi  e  la  filosofia  delV amore.  —  Conferenza,  di  Er- 
nesto BON  VECCHI  ATO. 
R.  1885,  I.,  374. 

Materialisti  e  spiritualisti ,  di  Saverio  De  Doomcis. 
A.  s.  IL,  V.  IX.,  17. 

Morali  (Scienze)  —  Sul  metodo  nelle  scienze  morali,  «li 
Carlo  Salv adori. 

A.  s.  IL,  V.  IV.,  137. 

Natura  (Il  sentimento  defila)  —  Il  sentimento  della  na- 
tura da  Lucrezio  a  Galileo,  di  Adoli-X)  Gemma. 
R.  1892,  L,  91  e  seg. 

Osseìn-azione  (Errori  di)  —  Introduzione   ad  una  nuova 
teorica  degli  errori  di  osservazione,  di  Filippo  Vikgiu, 
R.  1889,  L,  244. 

Pensare  (Arte  del)  —  Saggio  d'  un'  opera  sull'  arte  d*^: 
pensare  alla  portata  della  gioventù  e  del  popolo,  d: 
Emanuele  Civita. 

V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VL,  354. 

Perfettibilità  (Della),  di  Bernardino  Calura. 
V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1812,  30. 

Personalità  (Sdoppiamento  della)   secondo  Th.  Binet.  di 
Bernardo  Canal. 
R.  1893,  L,  127. 

Piacere  (Indole  del)  —  Esame   delle    opinioni   di  Pii'^^' 
Verri  sull'indole  del  piacere,  di  Antonio  Guasti. 
V.  Zabeo,  Rei.  acc.  in  S.  1815,  24. 

Psicologia  sperimentale  (Della),  di  Eugenio  Boi3IIDA. 
A.  s.  IL,  V.  XIIL,  12. 

Psicologica  (L'evoluzione)  ai  nostri  tempi,  di  Er>t>t 
Bonvecchiato. 

R.  1884.  L,  71. 
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Scienza  contemporanea  (Questioni  della)  —   Studii  sulle 
questioni  della  scienza  contemporanea.  I.  Forza  e  ma- 
teria ;  II.  Gli  ultimi  lavori  in  geologia   ed    osserva- 
zioni filosofiche,  di  Francesco  Albanese. 
A.  s.  IL,  V.  VI.,  57  e  327. 
Scienza  e  sentimento.  —  Discorso,  di  P.  Greggio. 
R.  1886,  IL,  104. 

Secolo  (Le  idee  del),  di  Giovanni  Glasi. 

A.  8.  m.,  V.  m.,  155. 

Sfmsihilitd  (Della),  di  Bernardino  Calura. 

V.  Du  Prè,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  51. 
Socratica  (Quadro  della  morale),  di  Paolo  Giaxich. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1812,  32. 
^u.hlirne  (Del)  —  Del  sublime  attinto    da  sorgenti   pura- 
mente morali,  di  Antonio  Giusti. 

V.  Du  Prè,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  57. 

bibliografia 

1.  Fogazzaro  —  L'origine  deiruomo  e  il  sentimento  re- 
lig^ioso.  -  Milano,  Chiesa   e  Guindani,  1893,    di  Car- 
lotta Spellanzon. 
A.  1893,  L,  371. 

r.  Morando  —  «  Il  problema  del  libero  arbitrio  >   -  Mi- 
lano, Cogliati,  1895,  di  G.  B.  Zoppl 
R.  Ì896,  L,  246. 

islca 

rustica  —  Due  capitoli  (deiracustica  e  della  musica)  a 
saggio  della  sua  Fisica  popolare,  di  Pietro  Macjrini. 
V.  Minotto,  Tel.  acc.  in  E.  V.,  24. 

fìenionietro  (Intorno  ad  un  nuovo),  di  Pietro  Saccardo. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  499. 

'ottio   e  la  sfia  attirifà  (V).  Conferenza  di  Giannantonio 

^ANON. 

R.  1884,  IL,  3. 
^roi) tetro  (Sopra  un  suo  nuovo),   di  Giovanni  Minotto. 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  22, 
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Crookes  (Scoperta  di)  —  Intorno  alla  relaziono  che  av- 
vince la  forza  calorifica  e  l'attrattiva,    ed  alla  sii^ 
l)erta  di  Crookes,  di  Pietro  Cassani. 
A.  s.  IL,  V.  XIIL,  216. 

Elettrica  (Luce)  —  Sulla  luce  elettrica  e  sugli  apparoL- 
chi  migliori  per  ottenerla,  di  Andrea  Querim  Siam- 

PALIA. 

V.  Asson,  Rei.  ac^c.  in  E.  VII.,  165. 

Elettriche  (Correnti)  —  Sul  trasporto  della  materia  pon 
derabile  delle  correnti  elettriche,  di  Franceì^oo  Zan- 

TEDESCHI. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  21. 

Elettricità  —  Relazioni  fra  il  calori(*o,   le  azioni  cbin.: 
che  e  relettricità  in  rapporto  alla  teoria  teniiodina- 
niica,  di  Demetrio  Busoni. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  'Sòl, 

—  Intorno  ad  un  nuovo  apparato  per  misurare  riiiini- 

sità  delle  correnti  elettriche,  denominato  bilancia  i»- 
metrica  di  torsione,  di  Demetrio  Busom. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  007. 

—  Sulla  perdita  di  tensione  che  soffrono  gli  apparati  V-  ■ 

tiani  quando  si  tiene  chiuso  il  circolo,  e  sul  xm\\'- 
stare  ch'essi  fanno  la  tensione  primitiva  quaiul-'  -. 
sospende  la  comunicazione  fra  i  poli,  di  Stef.v>o  )Ia- 

RIAMNI. 

E.  L,  293. 

—  Congresso  di  elettricità  a  Parigi,    di    GrGLlELM«»  1'? 

LrccHi. 

R.  1881,  IL,  ar)2. 

—  Del  vario  etfetto,  sui  nervi,  della    elettricità,   quai^- 

agisce  siM'ondo  la  loro  naturale  diramazione  e  qua. 
a  l'itroso  della  medesima,  di  Stefano  Mariamm. 
V.  Bizio,  R(*l.  acc.  in  E.  IL,  26. 

—  L'opera  insigne  degli  Italiani  nella  elettricità,  di  An- 

tonio Pazienti. 

V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  348. 
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Elettricità  —  La  pila  di  Volta  ed  i  progressi  delUelettri- 
cità,  di  Giuseppe  Tietze. 
R.  1899,  IL,  108. 

—  Usi  medici  della  elettricità,   di   Francesco   Zantede- 

SCHI. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  34. 

—  La  teoria  Voltiana  del  contatto  e  le  suo   vicende,   di 

Tito  Martini. 

R.  1890,  L,  160  e  1891,  L,  80. 
Elettromagnetiche  (iSperienze)  eseguite  colla   limatura  di 
ferro,  di  Luigi  Magrini. 

V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  IIL,  79. 

Eletfroììwgnetismo  applicato  alla  wcccaìiica  —  Sopra  i 
suoi  nuovi  tentativi  per  applicare  alla  meccanica  Te- 
lettromagnetismo,  di  Luigi  Magrini. 
V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  IIL,  78. 

Elettromotore  Voltiano  (Effetti  d'un)  disposto  al  modo  de- 
gli apparati  galvanoplastici,  di  Francesco  Zantede- 

8CHI. 

Fari  —  Sulla  intermittenza  della  luce  nei  fari,  di  Luigi 
Magrini. 

V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  26. 
Fonografo  —  Del  fonografo   d'  Edison  e  d(*ir  alfab(*to  fo 
nograflco  italiano,  di  Pietro  Fautriek. 
A.  s.  m.,  V.  L,  205. 
Galvanoìnetro  —  Nuovo  galvanometro  moltiplicatore,  di 
Stefano  Mariamni. 
E.  L,  313. 

idropneumatica  (Macchinai  —  Sulla  macc*hina  idropneu- 
matica Pappafaviana  (del  sig.  Marsilio  Pappafava),  di 
Antonio  Neumayr.  • 

V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  84. 

psotnetnche  (Osservazioni)  —  Delle  osservazioni  ipsome- 
triche  eseguite  con  un  barometro  olosterico,  di  Al- 
merico Da  Scino. 

A.  s.  IL,  V.  XIIL,  97.     - 
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Luce  (Aziono  meccanica  della)    —   Sugli    esperimenti  di 
Bartolomeo  Bizio,  per  Pietro  Cassani. 
A.  s.  II.,  V.  XIII.,  228. 
Solari  (Raggi)  ad  usi  speciali  —  Sopra  un  nuovo  metxa- 
nismo  i)er  dirigere  i  raggi  solari   condensati  ad  u>i 
speciali,  di  Pasquale  Gabelli. 

V.  Naniias,  Rei.  a(»c.  in  E.  IV.,  25. 
—  (Raggi)  i)er  riscaldamento  —   Sopra   un    apparecchio 
per  la  concentrazione    dei    raggi   solari   a  riscalda 
mento,  di  Bartolomeo  Forattl 
A.  s.  IL,  V.  VI.,  243. 

Sterroi^copica  (Alcune  osservazioni    sulla   proiezione),  d: 
Raffaello  D'  Emilio. 

R.  1886,  IL,  71,  e  1887  IL,  75,  e  1890,  IL  607. 
Telefono  (Applicazioni  del)  —  Di  alcune  applicazioni  dd 
telefono  alle  misurazioni  elettriche,  diGuuL.DELraHi. 
R.  1882,  L,  221. 
Telegrafo  elettro- tnagìwt ivo  praticabile  a  grandi  distauzt 
ininuij^inato  ed  eseguito  da  Luigi  Magrini. 
V.  Nainias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  28. 
Telegrafi,  telefoto  ere,  —  Le  vibrazioni  nella  pratica,  d: 
Antonio  Del  Pra. 
R.  1893,  IL,  327. 
Tenno-eletlrici  (Conduttori)  —  De'  conduttori  unipolari  e 
bipolari  termo-elettrici,  di  Francesco  Zantedeschi. 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  22. 
TerìiìOinetriche  (Indicazioni)  —  Dell'influenza  delle  varia 
zioni  di  pressione  nelle  indicazioni  termometriche,  di 
Francesco  Zantedeschi. 
E.  VL,  273. 
Teroiowefro  a  bolla  annerita  (Sul),  di  Demetrio  Bvs^'M 
A.  s.  IL,  V.  III.,  529. 

Vapore  (Distribuzione   del)  —   Studi    sulla  di6tribuzi«*i:* 
del  vapore  per  mezzo  di  un  solo  cassetto,  di  ANi>KtA 
Zamhelli  e  Demeiuuo  Bufoni. 
A.  8.  IL  V.  Vili.,  25. 
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Vibrazioni  (L'armonìa  delle),  di  Antonio  Del  Pra. 
R.  1893,  L,  188. 

bibliografia 

Tito  Martini  —  Sulla  velocità  del  suono  nei  liquidi.  Nuove 
ricerche  sperimentali.  Venezia,  Antonelli  1886,  per 
Luigi  Gambari. 

R.  1886,  n.,  252. 

Giannantonio  Zanon  —   Principii   di   fisica   secondo   la 
dottrina  deirilemorfismo  moderno,   Bologna,  Gambe- 
rini  e  Parmeggiani,  1887,  per  Luigi  Gambari. 
R.  1887,  L,  390. 

Prof.  Tito  Maialini  —  Figure  di  diffusione  nei  liquidi.  Ve- 
nezia, Antonelli,  1889,  per  Luigi  Gambari. 
R.  1889,  L,  258. 

Prof.  Giaìinantonio  Zanon  fa  Fr^ancesco  —  L'elettricità; 
nuovi  fatti  e  vecchie  ipotesi.  Roma,  Befani,  1890,  di 
Luigi  Gambari. 

R.  1890,  IL,  643. 

G-eografla 

Artiche  (Scoperte).  —  Opera  del  Miniscalchi,  per  Antonio 
Berti. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VIL,  264. 

Caboto  Sebastiano  e  la  verità  della  storia,  di  Francesco 
Tarducci. 

R.  1894,  L,  291. 

Coordinate  geografiche  —  Determinazione    delle    coordi- 
nate geografiche  d'un  punto  terrestre  ;  coordinate  di 
Venezia,  di  A.  Zambelli  ed  E.  Millosevich. 
A.  s.  IL,  V.  X.,  99. 

Geografici  (Congressi)  —  Dei  Congressi  internazionali  geo- 
grafici e  del  futuro  Congresso  in  Venezia,  dì  Gaetano 
Cegani. 

R.  1881,  L,  13  e  II.,  103. 
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Mira  (Posizione  geografica  di)  —  Risultati  ottenuti  nella 
(l(»t(^rminazione  della  posizione  geografica  di  Mira,  di 
Andiìea  Zamhelli  ed  Elia  Milu>sevich. 
A.  s.  IL,  V.  XI.,  207. 
Polo  Marco  (I  viaggi  di),  di  Giovanni  Belloìio. 
V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  344. 

bibliografia 

Gaspare  Lotto  —  Nuova  carta  topografica  della  Provin- 
cia di  Padova  in  4  carte,  di  Ettore  Callecìaki. — 
Padova,  Prosperini,  1894-1895. 

(raspare  Lotto  —  Atlante  scolastico  della  Provincia  di 
Padova,  di  Ettoke  Calle(ìari,  —  Padova,  ProsiK^ 
rini,  1896. 

A'.  Xicolis  —  Sugli  antichi  (torsi  del  fiume  Adige.  Contri- 
buzione alla  conoscenza  della  costituzione  della  pia- 
nura veneta  (Estr.  dal  Boll,  di  S.  GeoL    ItaL,   XIII. 
fase.  1.,  Roma  1898,  di  Camillo  Cessl 
R.  1898,  li.,  124. 

A.  Lucarelli  —  Saggio  sulla  geografia  storica   della  la- 
pigia.  I.  La  lapigia  in  generale.    —   Bari,   Avellino, 
1899,  di  Camillo  Cessl 
R.  1900,  L,  242. 

Prof.  Ettore  De  Toni  —  Vocabolario  di  pronuncia  dei 
principali  nomi  geografici  moderni,  —  Venezia,  Tip. 
Emiliana,  1895,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1895,  I.,  355. 
—  Di  due  proposte  del  prof.  Ettore  De  Toni  per  la  topono- 
mastica italiana.  Dalle  comunicazioni  d' un  collega 
del  prof.  A.  Ghisleri.  -  Nov.  Die.  1899,  di  Cesare  Mi- 
satti. 

R.  1900,  I.,  378. 

GeolOfiTla 

Congresso  geologico  —   Il    Congresso   geologico   intema- 
zionale di  Bologna,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1881,  IL,  369. 
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C:^orknitz  (Sui  fenomeni  del  lago  eli),   di  Umilio  Cam!»i- 

LANZI. 

E.  IV.,  189. 

Diìnrio  ìmircrmìo  —  V\\  episodio  geologico    del   diluvio 
univei'sale,  di  Giov.  Moro. 
R.  1892,  IL,  306. 

(Teologici  (Spiegazione  dei  fenomeni)  —  Pensieri  sopra 
un  particolar  movimento  del  globo  tendente  a  spie- 
gare i  principali  fenomeni  di  geologia,  dì  Emilio  Cam- 

PILANZI. 

E.  IL,  Hf). 

Lido  di  Venezia  (Su  l'origine  del)  e  della  sua  acqua  dolce, 
conferenza  di  Giovanni  Moro. 
R.  1880,  I.  144,  e  1889,  IL 

Terremoti  (Nuova  teoria  sulla  cagione  dei),  di  Lri(;i  Gam-. 
bari. 

R.  1881,  IL,  115. 

Vulcaniche  (Eruzioni)  —  Sul  meccanismo   delle  eruzioni 
vulcaniche  e  geiseriane,  di  F.  Cordenons. 
R.  1885,  I.,  460. 

bibliografia 

Aìitonio  Stoppani  -  -  L'ambra  nella  storia  e  nella  geolo 
già  con  speciale  riguardo  agli  antichi  popoli  dltalia, 
nei  loro  rapporti  colle  origini  e  collo  svolgimento 
della  civiltà  in  Europa.  —  Milano,  Dumolaid,  1886, 
di  Luigi  Gam  bari. 
R.  1886,  IL,  250. 

A.  Bombicci  —  Sulla  costruzione  fisica  del  globo  terre- 
stre, sulForigine  della  sua  crosta  litoide,  sulle  cause 
dei  moti  sismici,  di  Luigi  Gambari. 

/^.    Bombirci  —  Sull'ipotesi  dell'azione  e  s(^lezion(^  magma- 
tica del  globo  terrestre,  sulle  materie  cosmiche  inter- 
planetarie contenenti  ferro.  Nota.    —    Bologna,  1887, 
di  Luigi  Gambari. 
R.  1887,  IL,  363. 
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Arturo  IsseL  —  Liguria  geologica  e  preistorica.  —  Ge- 
nova, Donath,  1892,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1892,  IL,  356. 

Prof,  Guglielmo  Jervis  —  I  tesori  sotterranei  deiritalia, 
voi.  IV;  -  Geologia  economica  dell'Italia  —  Torino. 
Loescher,  1889,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1889,  L,  124.       , 

Pì'of.  L,  Bombicci  —  Sul  giacimento  e  sul  tipo  fisiologico 
della  roccia  Oligoclasite  di  Monte  Cevaloro.  Appunti 
alla  Memoria  dell'ing.  Carlo  Viola  intitolata  «  Fisio- 
grafia  deirOligoclasite.  —  Bologna,  Garaberini  e  Par- 
meggiani,  1889,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1889,  L,  256. 

Torquato  Taramelli  —  Della  storia  geologica  del  Lago 
di  Garda  —  Rovereto,  Grignoletti,  1894)  di  L.  Gamb.\bi. 
R.  1894,  L,  242. 

Dante  Pantanelli  —  I  terreni   quadernari  e  recenti  del 
TEmilia  —  Modena,  Soliani,  1893,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1894,  L,  242. 

Idraulica 

Porto  Viro  (Taglio  di)  —  Marino  Silvestri  e  Luigi  Groto 
a  proposito  del  taglio  di  Porto  Viro,  di  Camillo  Ce?ìS!. 
R.  1898,  L,  61. 
Val  di  Chiana  (Sulla  bonificazione  di),  di  Pietro  Palb> 

CAPA. 

E.  IV.,  163. 
Val  di  Chiana  (Sistemazione    di)   —   Esame  di  una  Me- 
moria del  comm.  Manetti  sulla  sistemazione  stabiU»  di 
Val  di  Chiana,  di  Pietro  Paleocapa. 
E.  V.,  133. 

bibliografia 

Contin  di  Castelseprio  Antoyiio  —  Sulla  bonifica delbas>n 
territorio  fra  Piave  e  Livcnza  —  Venezia,  Soc.  comp. 
tip.,  1891,  di  Luigi  Gamb.vri. 
R.  1891,  IL,  363. 
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Idrografia 

Marca  (Fenomeno  della)  —  Il  fenomeno  della  marea  nel 
porto  di  Trieste  eonfrontato  col  medesimo  nella  La- 
guna veneta,  di  0.  (rRAm^owiTZ. 
R.  1883,  II.,  246. 

Maree  (Delle),  di  G.  A.  Romano. 

R.  1895,  I.,  294  e  seg. 
Industrie 

Asfalto  —  Sopra  aleuni  esperimenti  fatti  coir  asfalto  di 
Dalmazia  ed  i  risultati  ottenuti  da  (tiuseim'E  Pesseo. 

V.  Minotto,  Rei.  aec.  in  E.  V.,  26. 
Kspoiiizione  EiHilkwa  (U),  di  Luua  Gamiuki. 

R.  1888,  L,  386  e  seg. 

Farina  ottenuta  dalla  crusca  e  dalla  segala  —  Intorno 
ad  alcune  esperienze  per  ottenere  dalla  ci'usca  di  fru- 
mento e  di  segala  della  buona  e  nuti'iente  farina,  di 
Paolo  Fazio. 

Nei  «  12  Processi  verbali  dell'Ateneo  Veneto 
dal  17  giugno  1847  al  12  luglio  1849»  pubbli 
cati  nel  50*  anniversario  del  glorioso  1848-49. 
R.  1898,  L,  155. 
Gas  (Sopra  alcuni  recenti  metodi  d' illuminazione  a),  di 
Giovanni  Minotto. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  27. 
Industrie  (Delle  Società  d'incoraggiamento  per  le).  -  Con- 
siderazioni e  proposte,  di  Michele  Tkevks. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  595. 
Enaregneria 

Artesiani  (Pozzi)  —  Intorno  ai  pozzi   modonesi   ed  arte- 
siani, di  Emilio  Campilanzi. 
E.  III.,  103. 

^>rro  inossidabile  (II),  di  Giacomo  Boni. 

R.  1884.  L,  546. 
uujyìatura  delle  città  (La),  di  G.  A.  Romano  e  di   A.  S. 
De  Kiriaki. 

R.  1892,  L,  311  e  seg. 
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Lavori  in  terra  (Metodi  grafici  pei),  di  Lazzaro  Fublm 

A.  s.  IL,  V.  XI.,  223. 
Sabbia  (Proprietà  della)  —  Dell'applicazione  a  due  pros- 
sime oostruzioni  in  Venezia  di    una   proprietà  delle 
sabbie  scoperta  da  Beaudemolin,  di  G.  A.  Romaxo. 
A.  s.  III.,  V.  IL,  17L 

Sabbia  (Usi  della)  —  Di  alcune  particolari  proprietà  e  dei 
conseguenti  usi  possibili  della   sabbia   nelle  eostru- 
zioni edili,  di  G.  A.  Romano. 
A.  s.  n.,  V.  XIV.,  9. 

Istmzione 

Arti  e  mestieri  (Le  Scuole  di)  —  Industrie  artistiche,  di 
Giulio  Sacerdoti. 

A.  s.  n„  V.  XIV.,  97. 
Artistico  (Dell'elemento)  nell'educazione,  di  Antonio  Minto. 

A.  s.  n.,  V.  Xin.,  177. 

Carattere  —  Studi  morali.    Concetto  della  vita  e  foraa- 
zione  del  carattere,  di  Giov.  De  Castro. 
R.  1894,  L,  50. 

Collegi- Convitti  (I),  di  Natale  Crovato. 

A.  8.  IL,  V.  Xm.,  43,  90. 
Corrigendi  (I  piccoli)  —  Conferenza  di  Angelo  Barcuxi. 

R.  1882,  L,  363. 
Disegno  (L'insegnamento  del)  nel  corso  eleraentai^,  di  Gu 

COMO   PlETROGRANDE. 

R.  1886,  L,  145. 

Educazioìie  fetnminile  —  Suireducazione  femminile  e  più 
propriamente  sugli  studii  convenienti   alle  fanciulle, 
di  Pietro  Ferrato. 
A.  s.  IL,  V.  IV.,  65. 
Famiglia  ed  istruzione  —  Della  cooperazione  della  fami- 
glia alla  pubblica  istruzione,  di  Lorenzo  Eucolum- 
V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  186. 

Femminile  (La   questione).  Sunto,  di  Bart.  Cecchetti. 
A.  s.  IL,  V.  IX.,  10. 
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Filosofìa  e  Lettere  (Facoltà  di)  —  Suirordinamento  delle 
facoltà  di  filosofia  e  lettere  nelle  Università  del  Re- 
gno,  di  E.  PlCCOLOMINI. 

1885,  II.,  279. 

(Giardinetti  di  Frobel  —  I  giardinetti  infantili   inventati 
da  Fròbel,  di  Adolfo  Pick. 
A.  s.  IL,  V.  VI.,  25. 
V.  Berchet  G. 
(ireca  (Insegnamento  della  lingua)  —  8uir  insegnamento 
della  lingua  greca  in  Italia.  Noterelle,  di  Ant.  Ronzon. 
R.  1883,  IL,  107. 

lììsegnarnento  (Sulla  libertà  dell')  specialmente  superiore, 
di  Arturo  Jéhan  de  Johanxis. 

A.  s.  n.,  V.  VU.,  141  e  V.  VITI.,  59,  62  e  78. 
—  e  sull'istruzione  secondaria  in  Italia,  di  A.  S.  De  Ki- 

RIAKI. 

A.  s.  IL,  V.  VIL,  175  e  185. 

Istruzione  pubdlica  —  Intorno  alla   pubblica    istruzione 
considerata  nella  presente  situazione  economica  degli 
Stati  Europei,  di  Giuseppe  Caluci. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IL,  63. 
Lattila  (Insegnamento  della  lingua)  —  Se    V  uso   d' inse- 
gnare la  lingua  latina  colla  grammatica  italiana  sia 
il  più  opportuno^  di  Prosdocimo  Zabeo. 
V.  Du  Prè,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  53. 
Lavoro  mannaie  nelle  scuole  (Del)  elementari,  di  Adolfo 
Pick. 

A.  s.  n.,  V.  XIV.,  36. 
Letteratura  (Concetto  essenziale  nella)  —   Del   concetto 
essenziale  nella  letteratura  e  sua  applicazione  airin- 
segnamento  professionale,  di  Antonio  Minto. 
A.  s.  n.,  V.  XIV.,  105. 
I^r.tteratara  latina  (Studio  della)  —  Intorno  alla  proposta 
di  uno  studio  etnograflco-storico  sulla  letteratura  la- 
tina, di  Daniele  Riccoboni. 
R.  1886,  L,  17. 
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Lezioìii  popolari  —  Sulle  lezioni  popolari  e  sulle  lezioni 
mediche  in  particolare,  di  Giovanni  Santelix). 
A.  s.  IL,  V.  XIV.,  45. 

Matcìììaticn  (Insegnamento  della)  —  Del  metodo  per  ri 
durre  T insegnamento  delle  matematiche   facile,  pia 
cevole,  interessante,  di  Pasquale  Gabelli. 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  20. 

Parola  (Arte  della)  —  L'  arte  della  parola  e  Y  avvoc^aio 
Franceschi.  Lettera  aperta  alle  Autorità  scolastiche 
ed  a  tutti  gli   educatori   d' Italia,    di    Giuseppe  Pr 

GLIESE. 

A.  s.  III.,  V.  IIL,  133. 
Popolare  (L'istruzione)  nel  Veneto.  —    Studi  dì  statistica 
pedagogica,  di  Filippo  Virgili. 
R.  1890,  L,  69. 

Premi  scolastici  (Deir abolizione  dei)  —  Breve  studiceli 
Giuseppe  Occioni  Bonaffons. 
R.  1888,  L,  116. 

Scrittori  italiani  (Studio  degli)  —  Per  lo  studio  degù* 
scrittori  italiani  nei  ginnasi  a  proposito  di  una  pub- 
blicazione recente  del  prof.  Fr.  Foffano,  per  Cakio 
Magno. 

R.  1887,  L,  371. 

Scuola  (La)  e  la  vita.  —  Pensieri,  di  Tomaso  Gxr. 
A.  s.  IL,  V.  VII.,  97. 

Scuole  (Lo  nostre),  di  Giulio  Sacerdoti. 
R.  1881,  IL,  244  e  seg. 

Scuole  professionali  fé  mm  in  ili,  di  Giulio  Sacerdoti. 
R.  1888,  L,  290. 

Scuole  secondarie  —  In    giro   per   le   scuole  secondarie 
classiche  e  tecniche,  di  G.  L.  Reggio. 
R.  1890,  IL,  403. 

Sordomuti  (Intorno  alla  educazione  dei),  di  Ferrante  A 

PORTI. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  97, 
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Sordomuti  (Intorno  alla  educazione  dei),  di  Natale  Crovato. 
A.  s.  II.,  V.  X.,  18,  64,  70,  93  e  283. 

Traduzione  (Due  maniere  di)  di  Giovanni  Bernardi. 
R.  1882,  L,  240. 

Versificazione  —  Questioni  di  versificazione,  dieresi  e  si- 
neresi,  di  Giovanni  Bernardi. 
R.  1882,  n.,  111. 

bibliografia 

Breve  relazione  intorno  al  libro  di  T.  Emanuele  Cestari  : 
<  Le  professioni  che  possono  scegliere  ed  a  cui  av- 
viarsi i  giovani  studenti,  storicamente  e  metodica- 
mente descritte  —  Venezia-Milano,  Naratovich  e  Bri- 
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V.  Zabeo,  Rei.  acc.  in  S.  1815,  38. 

("arrer  (Pensieri  sopra  Luigi),  di  Lorenzo  P^rcoliani. 
E.  VIL,  21. 

f'on/i  Antoìiio  (L'opera  letteraria  di)  1677-1749,  di  Gioac- 
chino Brognoligo. 

R.  1893,  IL,  162,  e  1894  L 
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Euripidea  (Misoginia),  di  Attilio  Levi. 
R.  1895,  IL,  27L 

Falsificatore  (8ul)  del  «  De  orthographia  »  di  Apuleio  - 
Intorno  al  falsificatore  del   Trattato    <  De    orthogra- 
phia »  attribuito  ad  Apuleio,  per  Camillo  Cessi. 
R.  1900,  V.,  42. 

Francesi  iweti  moderni  —  Analisi  con  qualche  saggio  di 
traduzione  dei  moderni  poeti  francesi,  di  Luigi  Cajìkek. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  III.,  93. 

Giustiniani  —  Intorno  ad  alcune  rime  di  Lionardo  Giu- 
stiniani, di  Ernesto  Lamma. 
R.  1892,  IL,  175. 

Gaidalotto  (Diom.)  e  il  Tirocinio  delle  cose  vulgari,  di 
Ernesto  Lamma. 

R.  1896,  IL,  185  e  seg. 

Latini  Brunetto  (Sul  testo  di)  —   Prolusione  a  varie  le- 
zioni sul  testo  di  Brunetto   Latini  e  sulla  critica  o- 
mendazione  del  testo  medesimo,  di  Bartolomeo  Sokio. 
V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VU.,  188. 

Ijclia  (Sulla)  di  G.  Sand,  per  Adele  Bi:ttl 
R.  1883,  L,  65. 

Leopardiana  (Della  ispirazione)  e  di  qualche  giudizio  re- 
lativo,  di   GrIOVANNI  BERNARDL 

R.  1883,  n.,  57. 

Lettere  (Sulla  dignità  delle),  di  Bartolomeo  Cecohetti. 
A.  s.  IL,  V.  VL  177. 

IJngna  italiana  —  Raffrontamento  delle  opinioni  dai  si 
gnori  abate  Antonio  Cesari,  cav.  Vincenzo  Monti  <' 
prof.  G.  B.  Marzari  intorno  alla  lingua  italiana,  di 
Fi^VN(^ESco  Amalteo. 

V.  Ruggieri,  Rei.  acc.  in  E.  L,  48. 

Lisia  (L'(*pitafio  di)  —  L'opitafio  per  gli  ausiliari   caduti 
a  Corinto,  di  Natale  Vianello. 
R.  1891,  IL,  227. 
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Manzoni  (Dei  giuclizii  lettorarii  del),  per  L.  11.  Capelli. 
R.  1898,  L,  290. 

Manzoniane  (Bricciole),  di  Ernesto  Lamma. 
R.  1894,  IL,  203. 

Milton  —  Osservazioni  intorno    al   Paradiso   perdalo  di 
Milton,  per  Paolo  Scolari. 

V.  Trois,  Rei.  acc'  in  S.  1816,  87. 

Masset  (Alfred  de)  et  ses  oeuvres,  di  Arsenio  Varoqi:eai:x. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  189. 

Orazio  (Intorno  al  più  vero  studio  della  poeti(*a  d'),  per 
Filippo  Scolari. 

V.  Ereoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  184.  • 

Os,^erratore  (U)    ecc.   —    «  L'Osservatore  >    di    Gaspare 
Gozzi  ne'  suoi  rapporti  collo  «  Spectator  >  di  Giusep- 
pe Addison,  di  Pia  Treves. 
R.  1900,  L,  178  e  seg. 

Parini  (I  sonetti  seri  di  Giuseppe),  di  Ernesto  Lamma. 
R.  1899,  L,  27. 

Pariniani  (Appunti),  di  Ernesto  Lamma. 
R.  1894,  L,  324. 

Passero  (II)  solitario  di   Giacomo   Leopardi,   per   Giulio 
Monti. 

R.  1890,  L,  137. 

Poesia  e  scienza  —  Sopra  i  limiti  delle  cognizioni  scien- 
tifiche per  riguardo  alla  poesia,  di  Giovanni  Bellomo. 
V.  Du  Prè,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  56. 

Quo  Vadis  ?  —  Di  un  possibile  raffronto  al  <  Quo  Vadis?  » 
di  Pia  Treves. 

R.  1900,  n.,  289. 

Realismo  e  verismo^  di  Daniele  Riccoboni. 
R.  1888,  L,  131  e  seg. 

liihaux  Adolfo,  di  Maria  Pezze  Pascolato. 
R.  1898,  IL,  321. 
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Ronianlicisìno  (II)  —  Sul  quesito  se   e   come   il  roraanti 
cismo  forni  un  genere  nuovo  nella  moderna  lettera- 
tura, di  Luigi  Casarini. 
E.  IL,  207. 

Romanzo  (II)  medievale  straniero,  di  Rina  Del  Prado. 
R.  1896,  IL,  338. 

Salmi  penitenziali  (Sulla  traduzione  dei  sette),  di  LuiCfi 
Dalla  Vecchia. 

A.  s.  IL,  V.  VL,  167. 

Tommaseo  (Poesie  e  romanzi  di  Nicolò),    per  Laura  Ri»- 

MAdNOLI. 

R.  1900,  L,  302  e  seg. 
—  Saggio  critico  di  Niccolò  Tommaseo,  per  Vincenzo  Mi- 

KELLI. 

R.  1885,  L,  3. 

Wagner  (Le  donne  nei  poemi  di),  per  Jolanda. 
R.  1892,  L,  56  e  seg. 

Zanella  Giacomo^  di  Ces.  Aug.  Levi. 
R.  1888,  L,  306. 

Zanella  (La  poetica  di  Giacomo),  per  Carlo  Donati, 
R.  1889,  IL,  28. 

bibliografia 

Dì  alcune  opere  della  principessa  Dora  d' Istria,  di  Bar 

TOLOMEO   CeCCHETTI. 

A.  s.  IL,  V.  V.,   163. 

L.  Cretella  —  L'ideale  di  Salvator  Rosa  e  le  satire.  Con- 
siderazioni  e  arte  —  Trani,  Vecchi,  1899,  per  Ca 
MILLO  Cessi. 

R.  1900,  L  247. 

S(^hasti.ano  Rumor  —  Antonio  Fogazzaro   -  La  sua  vita, 
le  sue  opere,  i  suoi  critici  —  'Milano,  Galli,  1896,  di 
Angela  Cibele  Nardo. 
R.  1897,  L,  274. 
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Giacomo  Leopardi  —  Degli  spiriti  e  delle  forme  nella 
poesia.  Considerazioni  di  Giosuè  Carducci  —  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1898. 

—  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura.  Voi.  I. 
—  Firenze,  Le  Monnier,  1898,  di  Raffaello  Fabris. 
R.  1898,  IL,  117. 

Vincenzo  Reforgiato  —  Le  contraddizioni  di  Giacomo 
Leopardi  —  Catania,  (xalati,  1895,  di  Raffaello 
Fabrls. 

R.  1898,  IL,  238. 

Ha/faelìo  Barhiera  —  Figure  e  figurine  del  secolo  che 
muore  —  Milano,  Treves,  1891. 

Giuseppe  Bianchini  —  Girolamo  Parabosco  scrittore  ed 
organista  del  secolo  XVI.  «  Venezia  R.  Deput.  di  St. 
Patria,  1899».  Giuseppe  Gagliardi. 
R.  1900,  L,  373. 

Giorgio  Rossi  —  Tavola  del  Codice  1739  della  R.  Biblio- 
teca Universitaria  di  Bologna.  —  Estr.  dal  Propugna- 
tore VL,  34-34,  pag.  113-117  —  Bologna,  Fava  e  Ga- 
vagnani,  1893,  di  Ernesto  Lamma. 
R.  1894,  L,  237. 

Ferdimmdo  Martini  —  Prose  italiane  moderne,   libro  di 
lettura  proposto  alle  scuole  secondarie  inferiori  —  Fi- 
renze, Carnesecchi,  1894,  di  Ces.  Aug.  Levi. 
R.  1894,  IL,  371. 

Catnillo  Cessi  —  Studi  Callimachei  (Est.  dagli  Sttidi  ita- 
liani di  Filologia  classica,  voi.  VII.),  di  Lionello 
Levi. 

R.  1900,  L,  235. 
infonio  Belloni  —  «  Gli  epigoni  della   Gerusalemme  li- 
berata * ,  con  una  appendice  bibliografica  —  Padova 
Draghi,  1893,  di  Giuseppe  Occioni  Bonaffons. 
R.  1893,  IL,  257. 
Francesco  Foffano  —  Ricerche  letterarie  —  Livorno  Gui- 
sti,  1897,  di  Giuseppe  Occioni  Bonaffons. 
R.  1897,  L,  418. 
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L'Enrico  ovvero  Francia   conquistata.    Poema   di   GifUn 
Mahifignafi,  di  Silvio  Peluni. 
R.  1892,  L,  137. 

Intorno  agli  scritti  dcir  abate  Giambattista   Svegliato,  di 
Agostino  Sagkedo. 
E.  III.,  163. 

Relazione  sul  quinto  Volume  volume    dell'  Annuario  au- 
stro-ungarico :  /  Dioscuri ^  per  Luigi  Saxteij.(». 
A.  s.  IL,  V.  XIIL,  195. 

Isidoro  Del  Liwgo  —  Pagine  letterarie  e  ricordi  —  Fi 
renze,  Sansoni,  1893,  di  Carlotta  Spellakzon. 
R.  1893,  IL,  260. 

La  vita  e  le  opere  di  Giacomo  Leopardi  per  Frnnrrsfj 
Monte fred ini  —  Milano,  Dumolard,  1881,  di  Paou» 
Tedeschi. 

R.  1882,  L,  252. 

ZI.  Cose  Daniasclie 

Cauli   (Intorno  ai   due   primi)   delllnferno   di   Dante  e 
più  particolarmente  intorno  al  verso  :  E  sua  m:i'n' 
sarà  tra  feltro  e  feltro ^  di  Raffaello  Fabris. 
R.  8894,  L,  34. 

Concubina  (La)  di  Titone  del  IX  Purgatorio,  di  P.  V.  Pa- 

SQUINI. 

R.  1889.  L,  69. 

«  Contro  Vopera  di  Dante  »  discorso  del  padoram  Cnr- 
riero  —  Del  breve  et  ingenioso  discorso  contro  l'opeRi 
di  Dante,  di  Mons.  Alessandro  Carriere  padovano,  ii 
M.  L.  Capelli. 

R.  1899,  IL,  52. 

Correzioni  e  passi  della  Divina  Commedia. -- ì)i  ^^<^^^ 
correzioni  da  farsi  a  parecchi  pa^si  della  Divina  Com- 
media, di  Baktolomeo  Sorio. 

V.  Ercoliani  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  284. 
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Dante  —  Sulle  conoscenze  scientifiche  di  Dante  Alighieri, 
specialmente  intorno  le  scienze  dei  corpi  organici,  di 
Michelangelo  Asson. 

V.  Asson,  Rei.  are.  in  E.  VII.,  178. 

Dante  e  Boccaccio  —  Deirefficacia  che  il  concetto   poli- 
tico-civile di  Dante   esercitò  su  quello  di  Boccaccio, 
di  Antonio  Dobelli. 
R.  1898,  L,  77. 

Dante  e  Quen'ni  —  Dante  Alighieri  e  Giovanni  Querini, 
di  Ernesto  Lamma. 
R.  1888,  IL,  22. 

Kcloga  di  Dante  —  Intorno  a  due   passi  di  un'ecloga  di 
Dante,  per  Antonio  Belloni. 
R.  1895,  IL,  3. 

iicntueca  (37  Purgatorio).  —  Saggio  di  commento  al  verso 
37   Purgatorio  «  Ei   mormorava  e  non  so   che   gen- 
tucca  »,  di  Mario  Luigi  Capellì. 
R.  1897.,  IL,  66. 

Dicina   Commedia  —  Sulla   piena   e  giusta   intelligenza 
della  Divina  Commedia,  di  Filippo  Scolari. 
V.  Biagi,  Rei.  are.  in  E.  L,  67. 

Dimife  Giureconsulto  e  lltalia  dei  nostri  giorni,  di  Mario 
Rapisakdi. 

A.  s.  IL,  V.  XIV.,  31. 

Liriche  Dantesche  —  Lezione  sopra  le  rime  liriche  Dan- 
tesche, per  Pier  Alessandro  Paravia. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  89. 

Mitologia  Dantesca  —  Del  sistema   mitologico  di  Dante, 
di  Pier  Alessandro  Paravia. 
E.  IIL,  149. 

^*(tolo  (San)  nelle  leggende,  nei  misteri  e  in  un  passo  della 
Divina  Commedia,  di  Paolo  Tedeschl 
R.  1884,  L,  155. 
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Paj)e  Satan  Pape  Satnn  Aleppe  —  (Per  la  storia  critira 
di  un  verso  Dantesco:  Pape  Satan  Pape  Satan  Aleppe. 
di  Giuseppe  Sabalich. 
R-  1889,  n.,  75. 

Poema  Dantesco  —  Data  e  politico  intendimento  del  di- 
vino poema  di  Dante,  di  Francesco  Gregokettl 
V.  Carrer,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  47. 
Secondo  fNel)  girone,  di  Paulo  Famhri. 

R.  1887,  L,  293. 
Sai  s'' adagia  di  Caronte  —  Noterella  Dantesca  isul  si- 
gnificato della  voce  s'adagia  applicato  al  Caronte uel- 
rinfemo  C.  3.),  di  ih  Danelt.i. 
R.  1882,  IL,  375. 
Vcììczisi  (Dante  ed  i  suoi  crultori  in),  di  Antomio  Berti. 

A.  s.  IL,  V.  IL,  273. 
Veneziani  (Amore  dei)  per  lo  studio  di  Dante,  di  Niodu» 
Barozzi. 

A.  s.  IL,  V.  IL,  253. 

Vita  nifora  —  Intorno  alla  Vita  nuova   (a   proposito  di 
una  recente  pubblicazione  del  dott.  Lino  Federaoni, 
di  Ernesto  Lamma. 
R.  1900,  L,  100. 

—  Il  primo  sonetto  della  Vita  Nuova,  di  Ernesto  Loima. 
R.  1891,  IL,  44. 

Bibliografia 

f'ìisse  Micacei.  —  La  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XIX  - 

Sec.  ediz.,  Firenze,  Ciardi,  1891,  di  Jacopo  Berxarw. 

R.  1891,  L,  377. 

Pasqaaligo  Francesco.  —  Pensieri  suirAIlegoria  della  Vita 

Nuova  dell' Alighieri.  —  Lonigo   189.-J-94,  di  Jacopo > 

Bernardi. 

R.  189Ò,  IL,  217. 
Gio,  Batta  Zoppi.  —  (ili  animali  nella  Divina  Commedia. 
—  Venezia,  Olschki,  1902,  di  Carlo  Calzi. 
R.  1892,  IL,  857. 
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(ì.  Bassi,  —  Commenti  Danteschi.  —  Lucca,  Giusti,  1899, 
di  Raffaello  Fabrls. 
R.  1899,  n.,  370. 

Michele  Barbi.  —  Della  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XVI 
—  Pisa,  Nistri,  1890,  di  Bernardo  Morsolin. 
R    1890,  IL,  778. 

B,  F.  Bernasconi,   —   Dante  ed  il  potere    temporale.  — 
Firenze,  Galletti  e  Cocci,  1888,  di  Giuseppe  Occioni 

BOXAFFONS. 

R.  1889,  IL,  387. 
Sfflratore  Romeo.  —  La  Madonna  di  Dante.  —  Catania, 
Gianno^ta,  1893,  di  Carlotta  Spellanzon. 
R.  1893,  IL,  264. 

ZZI  Demopsioologi»  (Folklore) 

Pregiudizi  (I)  nel  passato  e  nel  presente.    Conferenza  di 
Giuseppe  Occioni  Bonaffons. 
R.  1889,  L,  194. 

Proverbi.  —  L' Italia  nei  proverbi   francesi,  di  Michele 
Leicht. 

R.  1882,  L,  20 
Proverbi  Veneziani^  di  Cesare  Musatti. 

R.  1893,  L,  200. 

Tradizioni  (Fonti  delle)  cavalleresche  popolari  in  Sicilia, 
di  Giuseppe  Pitrè. 
R.  1884,  I,  145. 
Tradizioni   comuni  nei  jìopoli.  —  Sulla   fratellanza    dei 
popoli  nelle  tradizioni  comuni,  di  Angelo  Dalmedico. 
A.  s.  IIL,  V.  VI.,  72; 

bibliografia 

\iol()  Riccardi.  —  Pregiudizi  e  superstizioni   del  popolo 
modenese.  —  Modena,  1900,  di  x\ngela  Nardo  Cibele, 
R.  1891,  L,  169. 
^ott.   Cesure  Musatti.  —  Due(*ento  proverbi  veneziani.  — 
Venezia,  Merlo,  1891,  di  Angela  Nardo  Cibele. 
R.  1891,  IL,  201. 
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Zy.  (Drammatie») 

Adelchi  —   Alessandro  Manzoni  e  il  secondo  coro  del- 
TAdelchi,  di  Antonio  Angeloni  Babbiani. 
A.  s.  IL,  V.  XII.,  103. 

Allacci  —  Della  Drammaturgia   dell'  Allacci  e  sue  rela 
tive  aggiunte,  di  Marco  Antonio  Corniani. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  90. 

Bacco  ed  Arianna  —  Dramma    del  rev.   cav.  G.  D.  Mt- 
reweather  tradotto  dall'inglese,  di  Daniele  Riccobom. 
R.  1895,  I.,  65. 
Commedia  latina  antica   (Sopra  una)  Querolm  se  Affì"- 
laria,  di  Giovanni  Berengo. 

V.  Fasis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  372. 
Congiura  (La)  dei  Pazzi  e  il  «  Don  Garzia  »  di  Vittorio 
Alfieri,  per  Delfina  Forti. 
R.  1900,  n.,  164. 

Drama  (II)  in  Grecia  e  S.  Basiliadis,  di  Agostino  Gak- 

LATO. 

R.  1882,  IL,  200. 
Drammatici  veneziani   (Scrittori)  del  secolo  XIX,  di  Fi 
Lippo  Nani-Mocenigo. 
R.  1888,  IL,  74. 
Ezzelinide  (Suirì,  Tragedia  latina  di  Albertino  Musicato. 
Ragionamento  e  saggi  di  traduzione,  di  Antonio  Dal- 
l'Acqua Giusti. 
E.  VII.,  73. 

Federici  —  Notizie  biografiche,   letterarie  sopra  Caniil:»' 
Federici,  commediografo,  di  Antonio  Neumayr. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  46. 

Galatea  —  Dramma  in  5  atti  in  prosa  di  M.  S.  Basilùi 
dis.  Versione  libera  dal  greco,  di  Agostino  Garlat-  • 
R.  1881,  IL,  376  e  seg. 

Goldoni  (Drammi  musicali  di)   e  d'altri    tratti  delle  >a' 
commedie,  di  Cesare  Mi'satti. 
R.  1898,  L,  51. 
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Goldoni  e  Favart,  di  Edgardo  Maddalena. 
R.  1899,  L,  201. 

ilroldoni  (Sul  Vero  Amico  di),  Fonti  ed  aneddoti,   di  Ed- 
gardo Maddalena. 

R.  1796,  L,  304  e  seg. 

Fonti  Goldoniane,  di  Edgardo  Maddalena. 
R.  1893,  II.,  277. 

Greca  commedia  —  Dei  sentimenti  di  famiglia  nella  com- 
media nuova  dei  Greci,  di  Antonio  Angeloni  Bar- 

lUANL 

A.  s.  n.,  V.  V.,  97. 

Foscolo  —  Sopra  Alceo  e  sopra  le  tragedie  di  Ugo  Fo- 
scolo, di  Emilio  Tipaldi. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  III.,  87. 

Inglese  (Intorno  al  teatro)  prima  di  Shakespeare,  di  Cri- 
stoforo Pasqualigo. 
A.  s.  II.,  V.  XI.,  70. 

Mercante  di  Venezia  (scena  giudiziaria  del),  di  Shakespeare. 
A.  s.  II.,  V.  XL,  248. 

stello  di  Shakespeare  (Suir),  di  Cristoforo  Pasqualigo. 
A.  s.  II.,  V.  IV.,  147. 

Renan  —  Due  drammi  di  Ernesto  Renan,  di  Guido  Bi- 
coni. 

R.  1895,  IL,  73. 

Ineddoti  intorno  al  «  Servitore  di  due  padroni  »,  di  Ed- 
gardo Maddalena. 
R.  1898,  I.   106. 

^posa  (Per  la)  di  Messina  del  Carrer.  —  In  difesa  della 
tragedia:  La  Sposa  di  Messina  Luigi  Carrer,  per 
Luigi  Pezzoli. 

V.  Biagi,  Rei.  acc.  in  E.  L,  64. 

'eatro  a  Padora  (Notizie  sulla  storia  del)  noi  secolo  XVI 
e  nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  di  Anna  Bohm. 
R.  1898,  L,  290  e  seg. 
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Teatro  comico  italiano  (Riforma  del)  e  Carlo  Goldoni,  di 
Arpalice  Cuman. 

R.  1899,  IL,  315  e  1900. 

Teatro  cretese  —  Notizia  letteraria  (Cost.  N.  Sathastw 
tro  cretese  o  raccolta  di  drammi  inediti  e  scoiiosciutiL 

—  Venezia,  1879,  di  Emilio  Teza. 

R.  1884,  L,  582. 

Teatro  italiano  (Nota  attuale  sul)  e  della  necessità  della 
sua  riforma,  di  Giuseppe  Battaggia. 
V.  Aglietti  Rei.  acc.  in  S.  1814,  41. 

La  missione  del  teatro^  di  Arnaldo  Carrera. 

R.  1881,  IL,  167. 
Tragedia  (Ufficio  civile  della),  di  Antonio  Minto. 

A.  s.  in.,  V.  ni.,  85. 

bibliografia 
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V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  VI.,  371. 

Omero  (Della  Batracomachia  di)  —  Traduzione  in  verso 
sciolto  con  osservazioni,  di  Pietro  Pasini. 
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R.  1898,  L,  11. 
Dialetti  —  Considerazioni  filologiche  sull'importanza  ddlo 
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Latino  —  Su  quali  inferme  basì  si  appoggi  l'autorità  degli 
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LANGELO  BlLLIA. 
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V.  Asson,  Rei  acc.  in  F.  VII.,  276. 
Tavola  semovente  —  Nuove  osservazioni  sul  fenomeno  della 
tavola  semovente  e  sopra  alcune  teorie  imaginate  a 
spiegarlo,  per  Antonio  Berti. 
E.  VII.,  5. 
Tessuti  —  Sulla  struttura  microscopica  dei  tessuti  ani- 
mali osservati  dal  prof.  Berres  di  Vienna,  per  Fran- 
cesco Cortese. 

V.  Namias,  Rei  acc.  in  E.  IV.,  33. 
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Arsenico  (Utilità  dell')  negli  ulceri  carcinomatosi,  diDAViPE 
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V.  Ruggieri,  Rei.  acc.  in  E   L,  46. 
Astragalo  (Estrazione  dell'),  di  Lorenzo  Gatto. 

V.  Minotto,  Rei  acc.  in  E.  VI.,  .32. 
Calcoli  vescicali  —  Su  la  cura   dei  calcoli   veseicali  in- 
cipienti mercè  il  graduato  dilatamento  deiruretra,  ù 
Jacopo  Facen. 

V.  Nemias,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  66. 
Chirurgia  (Stato  attuale  della)  in  Italia,  di  Michelaxgeu» 

ASSON. 

A.  IL,  V.,  525,  544. 
—  Programma  di  un  trattato  di  chirurgia  scientificH  t» 
pratica.  (Le  epoche  storiche  della  chirurgia),  di  MicHi- 
LANGELO  Asson. 

V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  346. 
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Colonna  vertebrale  (I  funesti  effetti  d'  un'  offesa  alla),  di 
Michelangelo  As80n. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  273. 
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V.  Asson,  Rei  acc.  in  E.  VII.,  173. 

—  Sopra  un'ernia  incarcerata  dalla  linea  bianca  sopraom- 
belicale,  di  Paolo  Calleoari. 
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V.  Namias,  Rei.  aec.  in  E.  III.,  79. 

Nervosità  —  La  nervosità   il    temperamento    e  la   moda 
della  società  nostra.   Conferenza  di  Fernando  Fran- 

ZOLINI. 
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Ostetrico  (Istituto)  —  Sull'Istituto  ostetrico  in  Venezia  e 
i  primi  cinque  anni  di  sua  vita,  di  Gaetano  Valtorta. 
V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  346. 

P(iz:^i  (Sulla  coercizione  dei),  di  Antonio  Berti. 
A.  s.  IL.  V.  X.  219. 

—  (Sulla  colonizzazione  dei),  di  Antonio  Berti. 

A.  s.  IL,  V.  X.,  372. 

Pediatriche  Cliniche  (Necessità  di)  in  Italia,  di  Raimondo 
Guaita. 

R.  1881,  IL,  355. 

Prllagra  —  Riflessioni  sopra  la  Memoria  pubblicata  dal 
sig.  prof.  Marzari  di  Treviso  sulla  Pellagra,  di  Gaspare 
Federigo. 

V.  Zabeo,  Rei.  acc.  in  S.  1815,  21. 

—  Alcune  osservazioni  sopra  la  pellagra  fatte   neirospe- 

dale  civile  di  Venezia,  di  Andrea  Valatelli. 
y.  Zabeo,  Rei  acc.  in  S.  1815,  27. 

—  Considerazioni  intorno  alla  pellagra  osservata  nel  Po- 

lesine, di  GiusEPi»E  Baruffi. 

V.  Ziliotto,  Rei.  acc.  in  E.  VIL,  338. 

PesfilenzQ  —  Serie  cronologica  delle  principali  pestilenze 
del  V  secolo  sino  al  XII  dell'Era  volgare,  di  Valen- 
tino Fassetta. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.  38. 

Plenì^ite  —  Alcune  considerazioni  sui  fenomeni  cavernos 
nella  pleurite,  di  Marco  Luzzato. 
A.  s.  n.,  V.  IL,  25. 
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Poco   o   nulla   operoso  (Il  medico)   —   Studio  di  alcune 
circostanze  nelle  quali  il  medico    dev'essere  poco  o 
nulla  operoso,  di  Giacinto  Namias. 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  52. 

Polizia  —  Influenza  della  Polizia  medica  sulla  prosperità 
degli  Stati,  di  Pietro  Ziliotto. 

V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  85. 
Reumatiche  ed  artritiche   (Sulle  malattie),  di  GuaxTo 
Na^cas. 

V.  Casarini,  Rei  acc.  in  E.  in.,  30. 
Ricovero  (La  Casa  di)  di  Venezia  considerata  dal  lato  sa- 
nitario, clinico  ed  igienico,  di  Carlo  Boldini. 
A.  s.  III.,  V.  L,  49. 
Scrofola  e  bagni  marini,  di  Giovanni  Santello. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  599. 

Sifilide  (Contributo  alla  profilassi  della),  di  Ugo  Kohec. 
V.  Minotto,  Rei  acc.  in  E.  VL,  30. 

Soccorsi  sanitari  immediati,  di  Andrea  Torella. 

R.  1884,  IL,  199. 
Soggiorno  (Cangiamento  di)  nella  cura  delle  malattie,  di 
Filippo  Spongia. 

V.  Asson,  Rei  acc.  in  E.  VII.,  271. 
Sonnambulismo^  di  Pietro  Pezzi. 

V.  Boni,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  23. 
—  (Utilità  dei  rimedi  morali  nel),  di  Gaetano  Ruggieeì 

E.  IL,  103. 
Soprareyiali  (Intorno  le  capsule),  di  Gucinto  Najiia.<. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  270. 
Stricnina  —  Intorno  alla  sempre  più  manifesta  azione  t 
precisa  indicazione  della  stricnina,  di  Lorenzo  Bcr^^l 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.  53. 
Tenia  per  uso  della  carne  cruda,  di  M.  R.  IxM. 

A.  s.  n.,  V.  VIIL,  7. 
Teriaca  —  La  Teriaca  e  il  Mitridate  nel  1532  in  Vene 
zia,  dì  Cesare  Musatti. 

R.  1886.  IL,  105. 
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Tifoidea  (Sopra  un  notevole  caso   di),  di  M.  R.  Levi. 
A.  s.  IL,  V.  Xn.,  260. 

Tisi  —  Sul  contagio  della  tisi  e  d'  una  dissertazione  del 
sig  Giuseppe  Tonelli  medico  romano,  di  Gaspare 
Federigo. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1812,  26. 

Tisichezza  —  Di  alcune  cause  della  crescente  diffusione 
della  tisichezza  a  Venezia,  e  di  un  qualche  possibile 
provvedimento  a  scemarla,  di  Candido  Trevisanato. 
A.  s.  IL,  V.  m.,  421. 

Tossicologia  —  In  appoggio  del  nuovo  sistema  di  italiana 
tossicologia,  di  Carlo  Barzilai. 

V.  Miniotto,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  29. 

Tubercolosi  —  Studi  preliminari  ad  una  monografia  della 
tubercolosi  in  tutte  le  regioni  del  globo,  di  Filippo 
Spongia. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VIL  176. 

Verminose  (Malattie)  —  Annotazioni  medico-pratiche  sulle 
malattie  falsamente  credute  verminose  sui  falsi  vermi, 
e  sul  modo  di  conoscerli,  di  G.  D.  Nardo. 
E.  IV.,  201. 

Vibratoria  (Macchina)  —  Sopra  la  macchina  vibratoria  del 
dott.  Schoenberg  e  sopra  il  suo  uso  medico,  di  Fran- 
cesco Du  Prè. 

V.  Du  Prè  Rei.  acc.  in  S,  1813,  44. 

Vitale  —  (Sul  principio)  e  sulla  forza  medicatrice  della 
natura,  di  G.  B.  Kohen. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  51. 
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gresso internazionale  medico  di    Berlino  neiragosK' 
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—  Torino  Loescher  1893,  di  Candido  Tr2VI?*asati>, 
G.  Fano  e  G.    Masini.  —  Ricerche   sperimentali  intoni*» 

agli  effetti  delle  lesioni  portate  suir  organo  deir  udito. 
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(t.  Faììo  e  G.  MasinL  —  Intorno  ai    rapporti   funzionali 
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sperimentale.  Estr.  dallo  Speriincìdale  —  Siena  1893, 
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cura  dell'ascesso  epatico  —  Roma,  Cecchini  1899,  di 
Candido  Trevisanato. 
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Amaurosi  doppia  (Sopra  un  caso   di),  di  Francesco  Go- 
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Cateratta  (Sulla  depressione  della)  —  Considerazioni  di 
Antonio  Marini. 

A.  s.  II.,  V.  III.,  57. 

Cornea  (Sulla  fistola  artificiale  della),  di  Pietro  Gradenigo. 
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Fara  (Della)  del  Calabar  e  della  sua  azione  sulla  iride  di 
Pietro  Gradenigo. 
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Irite  sierosa  (con  ambliopia  intermittente)  di  Francrhx^ 

GOSETTI. 
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Lefite  —  Suir  apparato  cristallino  e  sulla  sua  organizza- 
zione e  vascolosità,  di  Cesare  Sabbadini. 
V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VH.,  171. 

Lente  —  Dei  movimenti  eccentrici  della  lente  cristallina 
osservati  in  un  caso  di  pupilla  artificiale  periferica, 
operata  due  volte  felicemente  in  uno  stesso  occhio, 
di  Paolo  Fario. 
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Operazione  —  Contratto  per  un'operazione  oculistica,  Del 
1471,  di  Cesare  Musatti. 
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Ottalmia  (DelF)  contagiosa  e  sua  diffusione  in  Venezia,  di 
Francesco  Gosetti. 
A.  s.  m.,  V.  IL,  69. 

Pistole  —  Comunicazione  sui  pericoli  delle  piccole  pistole 
da  giuoco  a  capsula  fulminante  pei  fanciulli,  di  An- 
tonio Marini. 
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Pupilla  artifìriale  —  Cenni  sopra  il  suo  metodo  per  l'ope- 
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Meteorologica  (Società)  —  La  3* .  Assemblea  Generale  del- 
la Società  Meteorologica  Italiana  in  Venezia,  di  Giu- 
seppe Naccari. 
R.  1888,  II.,  3. 

Meteorologiche  (Osservazioni)  per  gli  anni  1811-1822,  1823, 
24,  25,  e  26),  di  Antonio  Traversi. 
E.  L,  ultime  pagine. 

Meteorologiche  (Osservazioni)  fatte  nel  Seminario  Patriar- 
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Temporali  (Sui),  di  Massimiliano  Tono. 
1881,  n.,  232. 

bibliografia 

P.  Francesco  Denza  —  Le  valanghe  degli  inverni  1885 
e  1888  di  Giuseppe  Naccari. 
R.  1890,  IL,  510. 

P.   Francesco  Denza  —  La  Inclinazione  magnetica  a  To- 
rino e  nei  dintorni.  Nota,  di  Giuseppe  Naccari. 
R.  1890,  IL,  511. 

P.  Denza  —  Variazioni  della  temperatura  a  diverse  al- 
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CMltà  —  Confronto  tra  V  antica  e  la  nuova  civiltà  frutto 
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DEMO. 

V.  Canal,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  80. 
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R.  1880,  L,  41. 

Onda  (Forme  d')  di  G.  A.  Zanon. 
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Torcello  (Stazioni  umane  preistoriche),  di  Luigi  Gambarl 
R.  1886,  L,  57. 

Politica 
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Politica   costituzionale  —  Discorso   F   che   può  serviir 
d' introduzione,  di  Giuseppe  Caluci. 
A.  s.  IL  V.  VI.,  47. 

Protettorato  (Sul).  Saggio  di  Prospero  Fedozzi. 
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I.  (Stori»  in  g'eneralej. 

Filosofia  (La)  della  storia,  di  Francesco  Albanese. 
A.  s.  IL,  V.  V.,  289,  455,  e  505. 

JPane  (Intorno  al  culto  di),  di  Giuseppe  Caluci. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IIL,  45. 
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Storia  —  Disegno  d'  una  sua  storia  di  tutti  i  tempi  inne- 
stando ai  publici  fatti  anche  gli  esempi  di  private 
virtù,  di  Giuseppe  Romanin. 

V.  Canal,  Rei.  acc.  in  E.  VI.  78. 

Storia  (La).  Conferenza,  di  Antonio  Matscheg. 
li.  1808,  L,  306. 

Storia  (Metodo  conveniente  per  insegnare  la),  di  Jacopo 
Zennari. 

V.  Canal,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  78. 

Storiche  (Sulle  date),  di  De  Bonar. 
V.  Forti,  Rei.  in  E.  VI.,  371. 

Strahone  (Pro),  di  Dario  Bertolini. 
R.  1884,  L,  183. 

bibliografia 

G,  Brar/af/ìiolo.  —  Istoria  del  Medio  Evo  dalla  caduta 
deir  impero  Romano  d'  occidente  alla  morte  di  Enrico 
VII,  di  Lussemburgo.  Torino,  JBona  1894,  di  Ettore 
Cai^leoari. 

R.  1894,  IL,  385. 

(Tfddo  Falorsi,  —  Corso  di  Storia  del    Medio  evo  per  le 
scuole  secondarie.  —  Roma  Soc.  ed.  D.  Alighieri  I81*t>, 
di  Gaetano  Cogo. 
R.  1897  I.  424. 

II.  (Storia  deflTli  Stati  esteri). 

Caboto  —  Come  la  potenza  e  la  ricchezza  dell'  Inghilterra 
debbano  la  loro  origine  al  genio  e  all'  energia  d' un 
italiano,  Sebastiano  Caboto.  Conferenza,  di  FRANCEsa^ 
Tarducgi. 

R.  1893,  L,  200. 

ChaU'King,  di  Francesco  Albanese. 
A.  s.  III.,  V.  n.,  183. 

Cina  (La),  il  passato  e  V  avvenire,  di  Ugo  Cegani. 
R.  1886,  L,  48  e  seg. 
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Azzardo  (Sui   giuochi  di)   Quadro   erudito,   di   Antonio 

BOESSO. 

V.  Boni,  Rei.  acc.  in  S.  1813,  30. 

Ebrei  (Sul  passaggio  degli  .  .  .  pel  Mar  rosso),  di  Jaco- 
po Fili  A  SI. 

Trois  Enr.  Rei.  acc.  in  S.  1816,  85. 

Liberalisnie    (Histoire    du)    en    France    et    ses    diverses 
phases,  di  Arsenio  Waroqueaux. 
A.  s.  IL,  V.  XII.  327. 
Midi  (Peuples   du)  —  De  la  superiorità  des  peuples  du 
midi  sur  ceux  du  nord, 
di  Arsenio  Waroqueaux. 
A.  s.  IL,  V.  X.  244. 
Miasolungi  (U  assedio  di),  di  C.  Triantafili.is. 

R.  1885,  IL,  476. 
Religioru  (Valore  sociale  delle  grandi).  Parte    IL   II  Co- 
rano di  Maometto,  di  Francesco  Albanese. 
A.  s.  III.,  V.  IV.,  p.  19. 
V.  La  parte  I,  in  Albanese,  Chau-King.  ecc. 
Ungheria  —  I.  Intorno  alla  genealogia  di  Andrea  III.,  re 
d'  Ungheria  detto  il  veneziano.    IL   Sul   volume    IV. 
dei  Dioscuri.  Annuario  letterario  degli  impiegati  della 
Monarchia  austro-Ungarica,  di  G.  Mirce  de  Baratos. 
A.  s.  IL,  V.  XIL,  174. 

Bibliografia 

Intorno  all'  opera:  Collezione  di  piombi  istoriati  rinvenuti 
nella  Senna  e  raccolti  da  Arturo  Forgeais,  di  Nicolò 
Barozzi. 

A.  s.  IL,  V.  L,  421. 
Tristezze  della  Corona  fa  proposito  di  «  Carolina  di  Brun- 
swich  principessa  di  Gall(»s;  appunti  e  note,  di  Carlo 
Cinelli  Pesaro  Federici  1890»  >,  di  Giovanni  De  Castro. 
R.  1891,  IL,  1. 
F.  Gregorovius.  Atenaidc*.  Storia  d'  un'  imperatrice  bìz?in- 
tiiia.  Torino  Loescher  1882,  di  Gaetano  Ce(ìani. 
R.  1882,  IL,  166. 
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Adele  Butti.  —  Giovanna  d'Arco.  Studi,  Trieste  Balestra 
1896,  di  Giuseppina  Chiaves. 
R.  1897,  L,  420. 

Alessandro  Manzoni  —  Sulla  Rivoluzione   francese.  — 
Milano  Rechiedei,  di  Luigia  Codemo. 
R.  1889,  IL,  201. 

Variazioni  sul  tema:  Le  due  mogli  di  Napoleone  L,  stu 
dio  di  Emesto  Masi,  di  Luigia  Codemo. 
R.  1891,  n.,  139. 
Don  Giovanni  d'  Austria  (A  proposito  d*  un  libro  di  Gio- 
vanni Boglietti  collo  stesso  titolo.  —   Bologna  Zani 
chelli  1894),  di  Giulio  Monti. 
R.  1895,  I,  153. 

UI.  (Stori»  d'ItaUa) 

Alessandro  (Intorno  ai  due   storici  di)  scoperti  dall' Edl 
Card.  Angelo  Mai  e  sopra  una   recente   edizione  di 
essi,  di  Giovanni  Berengo. 
E.  VIL,  213, 

Belisario  (Memoria   confortativa  la  tradizione  delFaccie- 
camento  ed  esilio  di),  di  Antonio  Quadri. 
V.  Carrer,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  36. 

Boccacci  (La  congiura  dei)  contro  il  Malatesta,  di  AGOSTiyo 

Zanelli. 

R.  1892,  L,  130. 

/•' 

Cesare  e  la  guerra  Alessandrina,  di  Antonio  Matschb^. 
A.  s.  IL  V.  VI.,  247. 

—  (Piano  politico  e  militare  di)  al  passaggio  del  Rubicone, 
di  Antonio  Matscheg. 
A.  s.  IL,  V.  IL,  65. 
Costumi  (Scene  dei)  italiani   del   secolo  XVTI,  di  Tixu<' 
Dandolo. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IIL,  56. 
Fieschi  (La  Congiura  dei)  secondo  i  documenti  degli  ar- 
chivi di  Simancas  e  di  Genova,  di  Ettore  Callegaki. 
R.  1892,  IL,  25. 
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Frati  Gaudenti  (Storia  dei)  —  Abbozzo  di  Petronio  Canali. 

V.  Carrer,  Rei  acc.  in  E.  V.,  35. 
Italiani  (Sulle  virtuose  azioni  degli)  —  Memoria  di  Pietro 
Perolari  Malmignati. 

V.  Carrer,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  36. 

Lega  (Sulla)  lombarda  e  sulla  convenienza  di  celebrarne 
Tanniversario  in  Venezia,  di  Marco  Diena. 
A.  s.  n.,  V  IV.,  155. 
—  (Sull'importanza  della)  lombarda  del  1167  nella  storia 
d'Italia,  di  Marco  Diena. 
A.  s.  n.,  V.  IV..  257. 
Reifenherg  (Dei  signori  di)  nei  secoli  13^  e  14^  e  special- 
mente di  Ulrico  di  Reifemberg,  di  Giovanni  Sardagna. 
A.  s.  II.,  V.  XIV,  42. 

Sforza    Visconti  '  Bianca  Maria    —    Il    romanzo    d'una 
regina,  di  Giovanni  De  Castro. 
R.  1890,  n.,  487. 

Torino   (L'assedio  di)  nel  1706  secondo   le   memorie   del 
•    tempo,  di  Ettore  Callegari. 
R.  1893,  n.,  180. 

Bibliografia 

«  Sulla  grandezza  Italiana  »  del  Comm.   Cristoforo  Negri 
—  Relazione  di  Guglielmo  Berchet. 
A.  s.  n.,  V.  L,  491. 

Enrico  Bevikbcqua.  —  Le  Pasque   Veronesi,    monografia 
storica  documentata  —  Verona,    Cabianca,    1897,  di 
Giuseppe  Bianchini. 
R.  1897,  n.,  222. 

P.  Manfrin,  —  Gli  ebrei  sotto  la  dominazione  romana  — 
Roma,  1897,  di  Enrico  Besta. 
R.  1898,  n.,  124. 

Speculum  Perfectionis  seu  S.  Francisci  Assisiensis  —  Leg- 
genda Antiquissìma  (auctore  fratre  Leone)  nunc  pri- 
luum  edit.  Paul  Sabatici^  di  Adele  Butti. 
R.  1899,  n.,  251. 
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Isaia  Glìiron.  —  Annali  d'Italia  in  continuazione  al  Mu- 
ratori e  al  Coppi  —  Milano,  Hoepli,  1888-90,  di  A. 
S.  De  Kiriaki 

R.  1890,  II.,  787. 

K.  Callegari  —  Imprese  militari  e  morte  di  Alessandro 
Severo    —   Padova,   Prosperini,    1907,   di   Giuseppe 

OCCIONI   BONAKFONS. 

R.  1897,  L,  418. 

1  figli  di  re  Manfredi  (Leggendo  il  Gregorovius),  di  Raf- 
faele Ottolenghi. 
R.  1899,  L,  69. 

Storia  d' Italia 

IVt.  (RiBor^fimento  naiionale) 

Bìxio  (Nino)  —  Il  secondo  dei  mille,  di  Paolo  Fambri. 
A.  8.  IL,  V,  xn,  172. 

Garibaldi  —  Commemorazione  di  Domenico  Giuruti. 
R.  1882,  L,  345. 

Lettere  italiane  (Dello  stato  presente   delle)  Nei  12  Pro- 
cessi verbali  dell'Ateneo  Veneto  dal  17  giugno  1847 
al  12  luglio  1849  pubblicati  nel  50"  anniversàrio  del 
glorioso  1848-49  —  Discorso  di  Nicolò  Tommaseo. 
R.  1898,  L,  140. 

Mamiani  Terenzio  —  Commemorazione  di  Antonio  Pava>. 
R.  1885,  IL,  459. 

1848-49  (Commemorazione  del  50*^  anniversario  del  glo- 
rioso), I.  12  Processi  Verbali  dell'Ateneo  Veneto  dal 
17  giugno  1847  al  12  luglio  1849.  H.  Il  1848  e  Tumià 
italiana  —  Discorso  di  Antonio  Battistelul 
R.  1898,  L,  129  e  163. 

Montanari  (Carlo),  di  Teresa  Trento. 
R.  1900,  n.,  214  e  seg. 

Risorgimento  (I  precursori  del  nostro)  —  Una  poesia  di 
Ferdinando  Arrivabene,  per  G.  E.  Nani  Mocenigo. 
R.  1887,  IL,  350. 
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Rivoluzione  del  Lombardo-Veneto  nel  1848  —  Nei  «  12 
Processi  verbali  deir Ateneo  Veneto  dal  17  giugno 
1847  al  12  luglio  1849  »  pubblicati  nel  50°  anniver- 
sario del  glorioso  1848-49,  di  Giuseppe  Cecchini 
Pachierotti. 

R.  1898,  L,  154. 

Tasso  (Angelina,)  di  Laura  Gobetti  Veruda. 
R.  1891,  IL,  30. 

Tecchio  (Sebastiano)  —  Commemorazione  di  ALEt^SANDUo 
Pascolato, 

R.  1887,  L,  3. 

Tommaseo  Nicolò  (Commemorazione  di),  il  3  dicembre 
giorno  d'inaugurazione  del  suo  busto,  di  Jacopo  Ber- 
nardi. 

A.  s.  n.  V.  XII,  12. 

Vare    {Giambattista)  —  Commemorazione    di    A.   S.  De 

KiRIAKI. 

R.  1884,  L,  427. 

Vittorio  Emanuele  II —  Commemorazione  di  Alessandro 
Pascolato. 

A.  s.  HI.  V.  L,  64. 

Winkler  (Luigi)  —  Di  alcuni    difensori    di    Venezia   nel 
1848-49,  di  Gabriele  Fantoni. 
R.  1900,  IL,  25 

Bibliografìa 

Giovanni   De  Castro.  —  Studio   su    Giuseppe    Sartori  — 
Milano,  Dumolard.  1892,  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1892,  n.,  362. 

y.  f storie  regionali) 

Adria  (Uno  studio  sugli  statuti  di),  per  Arrigo  Boix  hj. 
A.  s.  IL,  V.  XL,  127,  128,  269  e  270. 

Albania  —  Gustavo  Meyer,  l'Albania  e  Tltalia.  Introdu- 
zione, L'Albania  e  Venezia,  per  Agostino  Garlato. 
R.  1884,  IL,  208. 
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Albania  —  Lingua  e  letteratura   degli    Albanesi,  per  0. 
Meyer. 

R.  1885,  L,  122. 

Albenga  (Sugli  Statuti  di),  per  Antonio  Valsecchi. 

A.  s.  III.,  V.  I.  181,  V.  IL,  45.,   166  e  v.  m.,  To. 

Bassano  (Veneto)  —  Vecchie  mura,  per  Giacomo  Boni. 
R.  1885.  L,  239. 

fMlfino  —  Memorie  Longobardiche    Bellunesi,  per  Gian- 
luigi Andrich. 

R.  1899,  IL,  26. 

—  Prospetto  generale  dei  boschi  del  dipartimento  di  Piave, 

e  in  particolare  del  cantone  boschivo  e  minerale  di 
Agordo,  per  Marco  Corniani. 

V,  Aglietti  Rei  acc.  in  S.  1812,  34. 

—  Sulla  opportunità  di  stabilire  una   fabbrica  di  ottone 

nel  Dipartimento  della  Piave,  per  Marco  Corniam. 
V.  Trois.  Enrico,  Rei.  acc.  in  S.  1816,  72. 

—  Notizie  di   una   singolare    collezione   di   antichi   libri 

rimasta  per  più  secoli  in  Casteldardo  presso  Belluno, 
per  Andrea  Tessier. 

A.  s.  IL,  V.  Xn.,  284. 
Chioggia  (Di  alcune  lapidi   storiche  da  erigersi   ini,  per 
Carlo  Bullo. 

R.  1889,  IL,  285. 

—  (I  Mocenigo  nei  rapporti  loro  colla  città  di),  per  Caru» 

Bullo. 

R.  1897,  L,  193 

—  (Gli  ultimi    giorni    della   Repubblica  Veneta  in),  per 

Carlo  Bullo. 

R.  1897,  n.,  178. 

—  (Note  di  cronaca  relative   alla  città   di)   dal   1800  al 

1850,  per  Carlo  Bullo. 
R.  1898,  IL,  81. 

—  (Carlo  Goldoni  a),  di  Gius.  Urbani  De  Gheltof. 

R,  1883,  n.,  323. 
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Dalmazia  —  (Momumenti    d'  architettura   nella)  —  Ver 
sione  di  una  corrispondenza  di  Th.  Jackson  al  Royal 
Institut  of.  British  Architeot,  per  Giacomo  Boni. 
R.  1888,  L,  89. 

—  (Una  relazione  sul  Manuale  della)  dell'i,  r.  consigliere 

Maschek,  per  Nicolò  Battaglixi. 
A.  s.  II.,  V.  XI.,  253. 

Dalmazia   (Mistificazioni    negli    antichi    monumenti    con 
particolare  riguardi  a  quelli  di),  per  G.  De  Lanza. 
R.  1891,  IL,  294. 

—  fSopra  i  fasti  militari  della),  per  Luigi  Matteo  Zamagna. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  HI.,  88. 

FMe  (Notizie  archeologiche  di),  per  Giacomo  Pietrogrande. 
R.  1883.,  L,  21. 

—  (Escursione  nel  campo  lapidario  di)  —  Onomasticum, 

per  Giacomo  Pietrogrande. 
R.  1883,  IL,  91. 

—  (Il  castello  di)  e  i  suoi  escavi,  per  Giacomo  Pietrogrande. 

R.  1885,  n.,  25. 

—  (La  Situla  Benvenuti  nel  Museo  di),  per  Giacomo  Pie- 

trogrande. 

R.  1887,  IL,  70. 

—  Due  lapidi   nel  R.  Museo  Atestino,  per  Giacomo  Pie- 

trogrande. 
R.  1891,  IL 

Ferrara   (Intorno  ai  Regesti   relativi  a)  al  Polesine  ecc., 
del  prof.  A.  S.  Minotto,  per  Francesco  Bocchi. 
A.  s.  n.  V.  XIL,  390. 

Frinii  (Studii  storico-giuridici  intorno   al),   di    Giuseppe 
Bonturini. 

V.  Trois,  Rei.  acc.  in  E.  VL,  371. 

—  Avvedimenti  della  Repubblica  di  Venezia  per  la  sop- 

pressione   del    potere    temporale    dei    Patriarchi    di 
Aquileia,  per  Giuseppe  Bonturini. 
A.  8.  IL,  V.  V.,  83. 
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Friuli  —  (I  flagellanti  nel),  per  Ernesto  Lamma. 
R.  1899,  I.,  65. 

—  (Di  un  sepolcro  scoperto  in  Cividale  di),  per  Michele 

Leicht. 

R.  1881,  IL,  145. 

—  San  Giovanni  in  Antro,  per  Michele  Leicht. 

R.  1882,  L,  86. 

—  (I  giudizi  feudali  nella  Marca  del)  —  Epoca  Patriar- 

cale, per  Michele  Leicht. 
R.  1882,  n.,  145. 

—  (Giudizi  feudali  nel)  —  Epoca  Veneziana,  per  Michele 

Leicht. 

R.  1882,  I.,  335  e  seg. 

—  Il  Catapan    di    Ser   Antonio  da  Brazzà,  per  Michele 

Leicht. 

R.  1885,  I.,  201,  e  seg. 

-  Un  formulario  notarile  friulano,  1340-1380,  per  Michele 

Leicht. 

R.  1886,  IL,  130. 

—  Di  Ottaviano    Manine  di  Udine  illustre   poeta  del  se- 

colo XVI,  per  Leonardo  Manin. 

V.  Bellomo,  Rei  ac(\  in  E.  HI.,  1897. 

—  Caterina  Percoto,  per  Laura  Gobetti  Veruda. 

R,  1889,  L,  133. 

Genora  —  Delle  antiche  compere  della  Repubblica  Ge- 
novese e  del  Banco  di  S.  Giorgio.  Parte  I.,  per  Federico 
Stefani. 

A.  8.  II.  V.  IL,  583- 

Istria  (Testoìia)  —  L'adesione  di  Testona  alla  Lega  Lom 
barda  (1228),  per  Ferdinando  Gabotto. 
R.  1894,  IL,  132. 

Loreo  (Sugli  Statuti  di),  per  Antonio  Valsecchl 
A.  s.  IL,  V.  L,  425. 
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Marano  —  Sulla  storia  dell'arte  vetraria   Muranese   dal 
secolo  XIII  al  XVIII,  per  Bartolomeo  Cecchetti. 
A.  s.  n.,  V.  IL,  123  e  161. 
Padova  —  Schiarimenti  storici  sul  testamento  di  Marsilio 
da  Carrara,  per  Jacopo  Bernardi. 
R.  1890,  L,  21. 

—  (Sopra  le  origini  di)  sino  ad  Augusto,  per  Carlo  Leoni. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  IV.  39. 

—  Rapporto  delle  memorie  di  Monsignor  Dondi  Orologio 

Vescovo  di  Padova,  intorno  alla  storia   ecclesiastica 
di  quella  città,  per  Pietro  Pasini. 
V.  R.  acc.  in  S.  1817,  156. 

—  Della  famiglia  Dondi  Dall'Orologio  e  specialmente  dei 

due  più  illustri  suoi  membri,  per  Antonio  Valsecchi. 

A.  s.  m.  V.  L,  19. 
Piemonte  —  Un  Comune  piemontese  nel  secolo  XIIL,  per 
Ferdinando  Gabotto. 

R.  1893,  L,  236. 

Poiana  maggiore  {Vicenza)  (La  storia   civile  e  religiosa 
di)  ed  il  critito  del  Berico.  Polemica,  per   Giuseppe 
Sacchi  Pasqualigo. 
R.  1887,  IL,  268. 

Polo  (San)  di  Piave  -^  Un  misfatto  nel  secolo  XVIIL,  per 
G.  Manolesso  Ferro. 
R.  1899,  L,  348. 

Polo  (San)   sul  Trevigiano  (Intorno  a),   per   Luigi   Dal- 
l'Oste. 

A.  s.  n.,  V.  X.  138,  252. 

Posina  (Vicenza)  e  il  suo  territorio    nei   rapporti   flsico- 
medico-statistici,  per  Francesco  Pasqualigo. 
In  1885  II.,  93  e  seg. 

navigo  —  Bricciche  Rodigine,  per  Camillo  Cessi. 
R.  1900,  L,  279. 

—  Filistina,  di  Camillo  Cessi  (con  tavola). 
R.  1898,  IL,  129. 
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Salona  (Dalmazia)  (Le  origini   primitive  di)  Dalmatica, 
per  F.  De  Lanza. 
R.  1889,  L,  3. 

Sebenico  (Dalmazia)  (Sul   Diritto  statutario   di)   sotto  la 
dominazione  Veneta,  per  Ugo  Inchiostri. 
R.  1893,  I.,  59. 

Trapani  —  Note  politiche,  per  Antonio  Trevissoi. 
R.  1898,  IL,  154. 

Trieste  —  Memorie  Triestine,  per  Eugenio  Bolmida. 
A.  s.  IL,  V.  XIV,,  19. 

bibliografia 

B.  D.  Benussi  —  Storia  documentata  di  Rovigno  —  Trieste, 
Lloyd  austio  ungherese,  1888,  per  Giuseppe  Occiom 

BONAFFONS. 

R.  1888,  IL,  118. 
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Repubblica  (La)  nel  400  e  prima  metà  del  5(X),  di  Vin- 
cenzo Marchesi. 
R.  1898,  n.,  8. 

Rialto  (Cenni  storici  sul  ponte  di),  di  Francesco  Lazzarl 
V.  Tipaldo,  Rei.  acc.  in  E.  V.  69. 

Rialto  (Sul  vero  architetto  del   ponte   di),  di  Francese) 
Zanotto. 

V.  Carrer,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  42, 

Rinascimento  (Venezia  nelF  età  del),  Discorso  di  Vincenzi» 
Marchesi. 

R.  1885,  n.,  25. 
Riva  (Da)  Maria,  di  Rinaldo  Fulin. 

A.  8.  IL,  V.  V.  557. 
Romani  eroi  e  Veneziani  —  Saggio  di  comparazione  fra 
gli  eroi  della  romana  e  quelli  della  veneziana  Repub- 
blica, di  Luigi  Casarini. 
E.  IL  267. 

Savpi  (La  Scomunica  di  F.  Paolo),  di  P.  G.  Molmentl 
R.  1887,  IL,  354. 

Sarpi  (Le  Consulte  di  Fra  Paolo),  di  Bart.  Cecchetti. 
R.  1887,  L,  232. 
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Savoia  (Sul  Patriziato  Veneto  dei   Reali  di),  —  Nei  «  12 
Processi  verbali  dell'Ateneo  Veneto   dal    17  Giugno 
1847  al  12  Luglio  1849  »  in  Risorg.  Nazion.  di    Piek 
Alessandro  Paravia. 
R.  1898,  L,  149. 

Schiavitù  (Della)  in  Venezia,  di  Antonio  Valsecchi. 
A.  s.  n.,  V  XIV.,  74. 

Simboliche  (Saggio  sopra  alcune  flgui*e)  espresse  in  anti- 
che fabbriche  di  Venezia,  di  Leonardo  Manin. 
E.  U.,  245., 

Statue  (Sulle)  erette  ai   suoi    Capitani    dalla   Repubblica 
di  Venezia,  di  Francesco  Fapanni. 
A  s.  UL,  V.  U.,  168. 

Storia  patria  (Discorso  di)  in  occasione  della  premiazione 
agli  alunni  il  17  Giugno  1900. 
R.  1900,  L,  258. 

Storia  patria  (Scoperte  di  prischi  monumenti  di),  di  Mauro 
Boni. 

V.  Aglietti,  Rei.  acc.  in  S.  1814,  48. 

Storia  Veneta  (Appunti  di),  di  Bart.  Cecchetti. 

A.  s.  n.,  V.  VI.,  69. 
Storia  (Di  alcuni  dubbii  nella)  dì  Venezia.  Discorso  per 
la  distribuz.  dei  premii  in  seguito  agli  annuali  esami 
di  storia  patria,  dì  Bartolomeo  Cecchetti. 
R.  1888,  L,  845. 

Storia  Veneta  (Due  lezioni  di)  V  una  sui   Foscari  e  V  al- 
tra sul  Consiglio  dei  Dieci,  gF  Inquisitori  di  Stato  e  le 
carceri  (a  proposito  della  pretesa  tirannide  degli  stessi 
Dieci  ed  Inquisitori),  di  Samuele  Romanin. 
V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  367. 

Storia  Veneta  (Tre  lezioni  di)  di  Samuele   Roman  in.   Se 

sia  vero  che  gli  antichi  abitatori  della  Venezia  siano 

discesi  dagli  Slavi  —  Il  ducato  dì  Pietro  Orseolo  II, 

—  Condizioni  della  nostra  Repubblica  nel  secolo  XV. 

V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  186. 
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Storia  Veneta  (Lezioni  di)  tenute  Tanno  1896,  dì  Antonio 
Battistella. 

R.  1896,  L,  132. 

Storia  Veneta  (Prima  lettura  di)  sulla  veneziana  civiltà, 

di  S.  ROMANIN. 

V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  -E.  VI.,  370  ed  inoltre  i  12 

Processi   verbali   dell'  Ateneo  Veneto  dal  li 

giugno  1847  al  12  luglio  1849  in  Risorgimento 

Nazionale. 

Tori    (Caccie    dei)   veneziane   —   Cicalata,    di  Michele 

Battaggia. 

V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  U.,  66. 

Tunisi  (Relazioni  fra)  e  Venezia,  di  Vincenzo  Marchesi. 

R.  1883,  IL,  220. 
rmanesimo  (Il  trionfo  dell')    nella  Venezia    del   quattro- 
cento, di  Ferdinando  Gabotto. 

R.  1890,  II.,  529. 

Usanze  —  Intorno    alla   più   antica   origine    di   qualche 
usanza  ed  istituzione  veneta,  di  A.  De  Steinbuchil 
V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  370. 

Veneto  Estuario  —  Esame    di  una  stranissima  opinioni' 
del  signor  Jacopo  Parma,  divulgata  nel  Poligrafo  di 
Verona,   che  il  Veneto  estuario   non  fosse  popolato 
nei  tempi  primitivi,  di  D.  A.  Tiepolo. 
V.  Bellomo,  Rei.  acc.  in  E.  II.,  66. 

Venezia  alla  fine  del  secolo  XVI,  di  S.  Romanin. 
V.  Ercoliani,  Rei.  acc.  in  E.  Vn.,  284. 

Veneziani  (Le  condizioni  primitive  dei),  dì  Samuele  Kt»- 
manin. 

V.  Fortis,  Rei.  acc.  in  E.,  VI.,  369. 

—  (Opera  dei)  negli  studi  —  Ragionamento  di  Leopoldo 

ClCOGNARA. 

V.  in  Ateneo  Veneto,  Statuti,  discorsi,  ecc. 

Vere  o  sponde  dei  pozzi,  di  Antonio  Diedo. 
E.  IV.,  281. 
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Vetraria  (Sulla  legislazione  deirarte),  di  Bartolomeo  Cec- 
CHETTi.  Parto  L 

A.  s.  IL,  V.  I.,  221. 
Vetro  (Sul  primo  inventore  dell'arte   di  colorire  il)  (ab. 
Paolo  da  Pergola,  veneziano),  di  S.  Dalla  Valentina. 
V.  Biagi,  Rei.  acc.  in  E.  L,  60. 
Zon  Angelo  (Degli  studi  di),  di  Vincenzo  Lazakl 
E.  VI.,  303. 
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Besta  prof.  Enrico.  —  Dell'indole  degli  statuti  locali  del 
dogado   veneziano  e  di  quelli    di    Chioggia  in  parti- 
colare. Note  (Estr.    dalla   Pai'te   IL,    del    volume    in 
onore  di  Erancesco   Schupfer)  —  Città   di    Ca.st(*llo, 
1898,  di  Gianluigi  Andkich. 
R.  1898.  IL,  235. 
Rapporto  intorno  alle  opere  sulla  storia  vernata  del  prof. 
Giorgio  Martino  dott.  Thomas  di  Monaco. 
A.  s.  IL,  V.  III.  71. 
Filippo  Xani'Mocenigo,  —  Agostino  Nani.  Racconti  storici 
—  Venezia,  Ancora,  1894,  di  Jacopo  Beknaudi. 
R.  1894,  L,  216. 

Pi^of.  Augusto  Pieranloni.  —  Lo  sfratto  di  Pietro  Gian- 
none  da  Venezia  —  Roma,  Loescher,  1892,  di  Giulio 
Cesare  Suzzati. 
R.  1892,  L  395. 

Dott.  Giuseppe  Paranello.  —  La  città  di  Aitino  e  Tagro 
altinate  orientale  —  Treviso,  Turazza,  1900,  di  Ca- 
millo Cessi. 

R.  1900,  IL,  373. 
P.  G.  Molmenfi.   —  La    Dogaressa  di   Venezia    —    Sec. 
ediz.,  Torino,  L.  Roux  e  C,  di  Raffaello  Fahris. 
R.  1887,  L,  394. 

Su  *  I  dispacci  degli  Ambasciatori  Veneziani   alla  Coi-te 
di  Francia  durante  la  Rivoluzione  »      -  Torino  Bocca, 
1895,  di  Prospero  Fedozzi. 
R.  1895,  IL,  122. 
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Filippo  Nani-Mocenigo.  —  Stemma  e  bandiera  di  Venezia 
—  Venezia,  Coletti,  1883,  di  A.  S.  De  Kiruki. 
R.  1883,  IL,  374. 

Gabriele  Fantoni.  —  Memorie  storiche  sul  primo  ospizi' 
dei  pellegrini  ed  abbazia  di  S.  Gallo  in  Venezia  - 
Venezia,  Fontana,  1882,  di  A.  S.  De  Bjriaki. 
R.  1883,  II.  375. 

Musatti  dott.  Cesare.  —  Isabella   Teotochi   Albrizzi  e  la 
prima  vaccinazione  in  Venezia  —  Venezia  1886,  di 
A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1886,  I.,  411. 

Fra  Paolo  Sarpi.  —  Lettere  inedite  a  Simone  Contariji 
ambasciatore  in  Roma,    pubbl.    dagli   autografi  c-i 
prefaz.  e  note  di  Carlo  Castellani  —  Venezia,  Visen 
tini,  1892,  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1892,  IL,  224. 

Pascolato  Alessandro.  —  Fra  Paolo  Sarpi.  Studio  —  MìIul:. 
1893,  di  A.  S.  De  Kiriaki. 
R.  1893,  IL,  271. 

Filippo   Nani-Mocenigo.  —  Del  dominio   napoleonico  a 
Venezia  1806-1814.  Note  ed  appunti  —  Venezia,  Merlo. 
1896,  di  A.  S.  De  Kiriaki, 
R.  1895,  n.,  315. 

Osservazioni  sull'opera  :  Serie  delle  monete  e  meda^li' 
di  Aquileia  e  di  Venezia,  di  Federico  Schweiger.  «1 
Francesco  Lazari. 

V.  Trois,  Rei  acc.  in  E.  VL,  369. 

Agostino  Sagredo.  —  Sommario  della  Storia  della  Rep  i> 
blica  di  Venezia  —  Padova,  Druker  e  Tedeschi,  Kv^ 
di  Vincenzo  Marchesi. 
R.  1887,  L,  385. 

Pesenti  Emilio.  —  Angelo  Emo  e  la  marina  veneu  dt^ 
suo  tempo  —  Venezia,  Naratovìch,  1899,  di  VincenZ' 

MAKCllE.Sf. 

R,  1899,  L,  389. 
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Dolcetti    Giovanni.  —  Un  vecchio   diritto   padronale   — 
Venezia,  Callegari  e  Salvagno  1900.  di  Cesare  Mc- 

SATTI. 

R.  1899,  IL,  376. 
L.  Deschamps.   —   Noticc   sur   la   successìon  Thierry  — 
Asnières,  1894,  dì  Filippo  Nani-Mocenigo. 
R.  1894.  II.,  209. 
V.  Marchesi.  —  Settantanni  della  storia  di  Venezia  (1798- 
1866)  —  Roma,  Torino,  Roux  e  C,  1892,  di  Giuseppe 

OCCIONI  BONAl^FONS. 

R.  1892,  n.,  360. 
V.  Marchesi.  —  La  Republica  di  Venezia,  appunti  critici. 
Estr.  dagli  Annali    del   R.  Istituto   tecnico  di  Udine 
—  Udine,  tip.  Coop.  1894,  di  Giuseppe  Occioni  Bo- 

NAFFONS. 

R.  1894.  L,  377. 
Il  Montenegro  da  relazione  dei  Provveditori  Veneti  (1687- 
1735)  —  Roma,  1896,  di   Giuseppe  Occioni  Bonaf- 

FONS. 

R.  1896,  IL,  403. 

Cesare  Augusto  [jCvì.  —  Venezia  e  il  Montenegro  —  Ve- 
nezia, Visentini,  1896  di  Giusfppe  Occioni  Bonaffons. 
R.  1896,  IL,  404. 

Giorgio  Manolesso  Ferro.  —  Una  petizione  del  N.  U. 
Giovanni  Bembo  nel  1814  a  S.  M.  Luigi  XVIII  re 
di  Francia  per  la  restaurazione  della  Repubblic^a  di 
Venezia  —  Verona,  Franchini,  1890,  di  (ìiuseppe 
Occioni  Bonaffons. 
R.  1897,  L,  419. 

Aldo  Parenzo  —  Almanacchi  Veneti.  Saggio  di  bibliografia, 
di  Aldo  Parenzo. 

R.  1895,  IL,  294  e  seg. 

Enrico  Besta.  —  Riccardo  Malombra,  prof(»HSore  urlìo  studio 
di  Padova,  consultore  di  Stato  in  V(»nezia  -     Venezia, 
1894,  di  Pellegrini  Federico. 
R.  1894,  L,  380- 
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Nicolò  Papndopoli.  —  Sulle  orìgini  della    Veneta  Zecca 
e  sulle  antiche  relazioni  dei  Veneziani  cogr  Impera 
tori,  considerate  dietro  l'esame  delle  primitive  monete 
—  Venezia,  Antonelli,  1882,  di  Andrea  Tessier. 
R.  1883,  L,  315. 

Storia  naturale 

Alghe  (Sulle)  —  Considerazioni  fisiologiche,  di  Giovanni 
Zanardixi. 

V.  Naraias,  Rei.  acc.  in  E.  IV.,  78. 
Aninìali  addonìesticnti  —  Intorno   air  arte  che  possedè 
vano    gli    antichi   di    addomesticare    gli   animali,  di 
Pietro  Bettio. 

V.  Aglietti,  Rei  acc.  in  S.  1712,  40. 
Attinia  (Sopra  una  nuova  specie  di)  fatta  conoscere  daìl.r 
Dugòs  negli  Annales  des  sciences  naturelles,  di  Xicnu» 

CONTARTNI. 

E.  IV.,  125. 
Attinie  (Fatti  appartenenti  alle),  di  Nicolò  Contarim. 
V.  Bizio,    Rei.  acc.  hi  E.  II.,  29  e  Casarini,  &  1 
acc.  in  E.  III.,  34. 
—  (Sopra  le)  in  genere,  di  Nicolò  Contarinl 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  57. 
Bruco  (Sopra  le  metamorfosi  e  costumi  di  un)  che  mangia 
le  foglie  del  moro,  di  Nicolò  Contarini. 
V.  Namias,  Rei.  acc.  in  E.  VI.,  63. 
Cecidonìia  (Di  una  nuova  specie  di)  ed  alcune   osiierv.t- 
zioni  sopra  quella  dell'iperico  descritta  nella  raemor::i 
del  prof.  Gene  ed  inserita  nel  tomo  XXXVI,  pag.  -n 
delle  Memorie  della  R.  A(*cademia  di  scienze  in  Toiin •. 
di  Nicolò  Contarinl 
E.  III.,  122. 
Colombi  di  Venezia  —  Nota  zoologica,  di  Luigi  Gambaki. 

A.  s.  III.,  V.  L,  61. 
Cristallizzazioni  (Le)  nel  vetro  e  neiraria  —  Confeivii^i 
di  Luigi  Bomiucci. 
R.  1884,  L,  348. 
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Crittogamici  (Sulla  importanza  ed  utilità  degli  studi)  — 
Prelezione  al  corso  di  Crittogamologia  generale  ed 
applicata. 

R.  1891,  I.,  306. 
Ibridismo  (Sopra  un  ibrido   non  ancora  ^descritto  e  suU') 
in  generale,  di  Ettore  Arrigoni  Degù  Oddi. 
R.  1887,  L,  81. 
Insetti  (Intorno  agi')  Asilo  ed  Estro^  di  Nicolò  Contadini. 

V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V.,  18. 
—  (Sopra  l'utilità  dello  studio  degl')  —  Discorso  di  Nicolò 

CONTARINI. 

E.  IL,  111. 

Istinti  (Delle  teorie  sulla   modificazione  degli)  e  dell'  or- 
ganismo nel  regno  animale  e  conchiusioni  fisiologiche, 
di  Francesco  Albanese. 
A.  s.  IL,  V.  Xm.  73. 

Ltivarus  imperialis  (Sulla  comparsa  di  un)  neirAdriatlco 
e  cenni  sulla  struttura  di  alcuni  suoi  visceri,  di  Filippo 
Trois. 

A.  s.  n.,  V.  IV.  15. 
Miìieralogici  principi^  di  L.  M.  Ro«hi. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VII.,  265. 
Naturali   (Virtù    educative   degli   studi),  di  Luioi  Maria 
Rossi. 

E.  VII.,  195. 

Protistologia  —  Prelezione,  di  Ricoabw>  Canemtrinl 

R.  1887,  L,  36. 
Spugne  (Sopra  un  nuovo   genere  di)   le  quali    perforano 
le  pietre  ed  i  gusci  marini,  di  G.  D.  Nakijo* 
V.  Namias,  Rei.  a<xj.  in  E.  IV,,  77, 

Synopte  ^Osservazioni  sopra  due  memorie  ài^\  signor  de 
Quatrefages  sulle;  e  edwardsie,  di  Nux>l/>  Cohtariitl 
V.  Minotto,  Rei.  acc.  in  E.  V,,  58, 

Zoologica  classiflcazùme  (I  principi   della;,  di  Lamberto 

MOSCHEN. 

R.  1882,  U.,  82  e  ueg. 
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Zoopedia  (Sulla)  presso  i  Greci  e  Romani,  di  Pietro  Bettio. 
E.  I.,  145. 

Zoologica  (La  stazione)  e  di  piscicoltura  da  istituirsi  ìd 
Chioggia,  di  Carlo  Bullo. 
R.  1890;  L,  38. 
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D.  D.  Levi  Morenos.  —  Alcune  idee  sulla  evoluzione  di 
fensiva  delle  diatomee  in  rapporto  colla  diatomofagia 
degli  animali    acquatici  —  Acireale,    Saro   Donziiso. 
1890,  di  Luigi  Gambari. 
R.  1890,  I.,  388. 
Francesco  Sacca rdo.  —  Saggio  di  una  Flora  analitica  dei 
licheni  del  Veneto,  aggiuntavi  Tenumerazione  sistema- 
tica delle  altre  specie  italiane  —  Padova,  Prosperini, 
1895,  di  Luigi  Gambarl 
R.  1895,  L,  181. 
Egisto  Tortovi,  —  Genesi,  organizzazione  e  metamorfosi 
degli    infusori   (Opera   postuma)  —  Firenze,   Land!. 
1895,  di  Luigi  Gambarl 
R.  1895,  L,  351. 
Achille  Foì'ti,  —  Diatomee  deirantico  corso   plavense  ir. 
Nìfora  No f arisia  X  1899,  di  Ettore  De  Toni. 
R.  1899,  L,  393. 

Tietze  doti.  Federico,  —  Contributo  alVacarologia  d'Italia 
(osservazioni  suiracarofauna  del  litorale  di  Malamooìo 
—  Di  due  crani  scafoidei  —  Contributo  all'antiopo 
logia  fisica  della  Sardegna  ed  alla  teoria  dei  pigimi 
d'Euroi)a.  Negli  atti  della  Società  Veneta  —  Trentina 
di  se.  naturali  —  Padova,  di  Ettore  De  Toxi. 
R.  1899,  IL,  376. 

Ugolini  doti.  Ugolino,  —  Secondo  elenco  di  piante  nuove 
o  rare  pel  Bresciano  nei  Comm.  dell'Ateneo  di  Brescia. 
1899  —  Flora  degli  anfiteatri  morenici  del  Bresciano 
con  riguardo  al  problema  delle  glaciazioni.  IbiiL, 
di  Ettore  De  Toni. 
R.  1899,  IL,  377. 
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Emilio  Ninni.  —  Nota  sopra  un  uccello  nuovo  (gabbiano 
roseo)  per  l'avifauna  veneta.  Estr.  AdiWAvicula  anno 
n.,  fase.  10  —  Siena,  1898,  di  Ettore  De  Toni. 
R.  1899,  IL,  377. 

—  EflTetti   prodotti   suiruomo   dai   peli   del   bruco   della 
Cnethocampa  Pityocampa.  Estr.  Boll.  Naturalista  anno 
19,  n.  6-7,  di  Ettore  De  Toni. 
R.  1898,  n.,  378. 

Venezia 

Acqua  potàbile  (Sul  provvedimento  dell'),  in  Venezia  dal- 
l' origine  della  città  fino  all'  epoca  presente,  di  Emi- 
lio Campi-Lanzi 
E.  VL,  209. 

—  Sopra  un  Provvedimento  sanitario  di  Venezia,  circa 
all'  approvvigionamento  d'  acqua  potabile,  di  M.  G. 
Levi. 

V.  Asson,  Rei.  acc.  in  E.  VH..  274. 

Acqua  potabile  a  Venezia.  Conferenza  di  Lazzaro  Fubini. 
A.  s.  IL,  V.  XIIL,  27. 

Acqua  Potabile  (L').  Sul  modo  più  acconcio  a  provvedere 
Venezia,  di  Giuseppe  Bianco. 

V.  Asson.  Rei.  acc.  in  E.  VIL,  274. 
Acqua  potabile  (La  questione  dell')  a  Venezia,  di  Michele 
Tkeves. 

A.  s.  n.,  V.  IV.,  193. 

—  Cenni  sulle  nuove  proposte  al  Consiglio  Comunale  per 
approvvigionare  Venezia  d'  acqua  potabile,  di  Anni- 
bale Callegari. 

A.  s.  IL,  V.  XIL,  23. 

Acqicedotfo  (Suir)  di  Venezia,  di  Giovanni  Minotto. 
A.  IL  V.    IV.,  183. 

Arte  (Sopra  alcuni  oggetti  d')  Venezia,  di  Vincenzo  Mi- 
kelli. 

A.  s.  IL,  V.  VI.,  97. 
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sventa  (Danni  del).  Proposte  di  studi  agli  ingegneri,  per 
impedire  danni  a  Chioggia  ed  a  tutta  la  laguna,  di  Pa- 
squale Gabelij. 

A.  s.  n.,  V.  VII.,  179. 

Cisterne  di  Venezia  (Intorno  alle)  ed  agli  apparecchi  di 
attrazione  di  recente  ideati  dal  sig,  di  Fonvielle,  di 
Emilio  Campi-lanzi. 
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A  pag.  33  la  Memoria  sulla  Forza  catalitica  è  di  Fran- 
cesco Maugini  e  non  Manzini. 

»  75  e  91  sta  scritto:  Antonio  Dobelli,  ma  deve  leg- 
gersi :  Ausonio  Dobelli. 

»  79  sta  scritto  :  Emilio  Tipaldi,  ma  deve  leggersi  : 
Emilio  De  Tipaldo. 

»  86  in  cambio  di  Aganoor  Vittoria  ecc.,  leggi  :  G. 
Pascoli.  I  Poemetti  per  Vittoria  Aganoor. 

>  93  in  cambio  di  Luigi  Gambara,   leggasi  :    Carlo 

Antonio  Gambara. 

>  106  dove  leggesi  Atropina  {nelV)  aggiungasi  in  fine: 

di  M.  R.  Levi. 

>  106  dove  leggesi   Baliatico^   aggiungasi  in  fine  :  di 

Antonio  Bosisio. 

»  109  dove  leggesi  Medicina  (Storia  della)  aggiungasi 
in  fine:  di  Michelangelo  A8son. 

»  111  dove  leggesi  Nervosa  (Intorno  ad  una  straordi- 
naria malattia)  è  ommesso  TA.  che  fu  Gia- 
cinto Namias. 

>  122  dove  leggesi  Giuseppe  Romanin,  leggasi:  Sa- 

muele. 
»     136  alla  voce  Cotnniercio.  Sunto  delle  proposizioni 
ecc.,  dove  sta  scritto  V.  Ateneo  Ven.  in  Ris. 
Naz.,  leggasi:  V.  Storia  d'Italia.  Ris.  Naz, 
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